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O N riuerentilfimo  oliequio 
proflrato  a’ Piedi  della  Santità 
Vollra  le  offerifco  quell’  Ope- 
ra da  me  compolla  per  vtilc. 
delle  Famiglie  religiofe . Mi  perluado  che 
niuno  li  marauiglicrà  di  veder  rifplendere 
in  fronte  a tal  Libro  l’ A dorato  Nome  di 
Vollra  Santità . Pruouafi  in  elfo  la  vita  co- 
mune regolare  hauer  riceuuta  la  prima^ 
ìllituzione  da  Crillo  ; & ellerfi  cominciata 
a porre  in  pratica  ne’  primi  Fedeli  da  S.  Pie- 
ro con  gli  altri  Apolidi j e fuccelfiuamen- 
te  elTerfi  confermata  da  molti  Sommi  Pon- 
tefici , quando  con  la  lor  fuprema  autorità 
hanno  approuate  le  regole  monacali.  Vo- 
llra Santità  manifella  d’hauere  anche  in  ciò 
il  vero  Spirito  di  Crillo , di  cui  è degnia- 
mo Vicario  , e quel  di  S*  Piero  e de  gli 
Apolidi , e d’altri  Santi  Pontefici , de'  quali 
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tutti  è SuccelTore  : mentre  con  Tanto  zelo1 
promuoue  negli  Ordini  religiofi  la  medefi- 
ma  vita  comune,  ò per  rimetterla  oueta 
Tcorge  Tcaduta,  ò per  rinufgorirla  oue  te- 
me che  pofla  tracollare , ò per  perpetuarla  • 
oue  tuttauia  s’ofTerua  . Dimoftra  Ella  pari- 
mente d’hauer  quei  medefimo  fpirito  por- 
gendoci vn  viuo  ETemplare  delle  princi* 
pali  virtù,  con  cui  s’acquifla  la  perfezzio- 
ne  Euangelica  : fi  come  delle  flefTe  virtù' 
habbiam  l’ETemplare  di  Crifio , e dopo’ 
Lui  de  gli  Apolidi  . Scorgiamo-  in  Lei 
• vno  flaccamento  d affetto  da  qualfìuoglia 
cofa  creata  jvnpenfier  fi(fo  della  vita  eter- 
na auuenire  $ vn  attenzione  alfidua-aturte 
le  Tue  innumerabili  e grauiflime  cure  per 
il  gouerno  della  Chiefa  vniuerTale,  Tenza^ 
goder  mai  nè  vn  refpiro  , nè  veruna  ricrea> 
zione  per  Tuo  Tollieuo  $ vn  zelo  ardente  & 
efficace  per  la  riforma  de’  coftumi  nelCri- 
flianefimo,  per  mantenerlo*,  non  Tolo  nelle 
vicine,  ma  ancora  nelle  più  rimote  parti 
del  Mondo,  libero  e puro  da‘‘  vizi , e da  gli 
errori,  e per  migliorarlo  con  la  perfèzzio- 
ne  delfopere  di  pietà , e d’ogni  virtù  criT- 
tiana.  Ammiriamo  parimente  in  Lei. vtL. 
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Animo  generoio  Tempre  inuitto  ; e vera- 
mente apoilolico , per  l’ampliazion  della^ 
Santa  Fede  • e della  Diuina  Gloria  per  tut- 
to TVniuerfo  fenza  verun  rifparmio  di  fati- 
ca , e fenza  tralafciar  mezzo  alcuno  giudi- 
cato da  Lei  opportuno  al  nobiliifimo  fine^ 
d'onorar  la  Maeftà  Diuina , e d’aificurare 
ali’  Anime  l’eterna  Salute  . Di  fi  preclari 
efempi  confefio  che  ogni  Religiofo  dou- 
rebbe  eflfere  Imitatore  non  potendo  glo- 
riarli d’eflere  Spiritualmente  vero  Suo  Fi- 
gliuolo chi  non  efprime  ne'  propi  ceitumi 
lo  Spirito  del  Suo  Santiifimo  e Supremo  Pa- 
dre . PofTono  in  molti  altri  Libri  leggeri! 
pieniflime  iilruzzioni , perla  pratica  di 
fimiglianti  virtù  euangeliche,  e anche  di 
quelle  per  cui  hò  diftefi  quelli  pochi  am- 
maeilramenri  : nondimeno  , conforman- 
domi a'fantiilimi  dettami  di  Voilra  Santità, 
non  hò  giudicato  Superfluo  il  prefente  trat- 
tato , in  cui  fi  dimoftra  di  quanto  momento 
fia  l’ofleruanza  della  vita  comune  per  la 
conferuazione  della  disciplina  regolare  > e 
poi  fi  dichiara  come  viuendo  in  comune 
i Religiofi  poiTano  mantenere  vna  Santa  e 
fraterna  concordia,  difeccando  le  Sorgenti 
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onde  fcaturifcono  i difordini , e aprendo 
i fonti  onde  deriuano  i beni  nelle  Comuni- 
tàclauflrali . Confido  incanto , che  Voflra 
Beatitudine  comporterà  benignamente* 
che  dia  forza  e vigore  a quella  mia  opera- > 
illullrandola  col  fuo  Venerando  Nome  : 
e che  fi  compiacerà  col  fuo  paterno  affetto 
di  benedirla,  e con  effe  chiunque  haiirà 
pazienza  di  leggerla , e me  infieme , che- 
genufleffo  le  confagro  col  Libro  la  mia 
vmiliflìma  e fedel  feruitù , e la  diuoriilìma 
e fìliai  vbbidienza  in  perpetuo 


Vmilifs.Diuotifs.&-  Obbedientifs.Figliuolo  e Seruo 
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IOANNES  PAVLVS  OLIVA 

;Praepofitu$  Generalis  Societatis  Iefu . 

CV mlibrumcui  Titulus  (Della  Con* 
uerfazione  Religiofa  ) a PatrcDo- 
minico  Ottolino  Societatis  no  (tra 
Sacerdote  confcriptum  , aliquot  Società - ' 
Us  nofira  T biologi  recognouerint , & in  lu - 
cem  edi  pojje  probauennt , facilitai cm  fa. 
ctmus , * ;t  typts  mandctur,  fiijs  ad  quos  per - 
tinet  > ita  videbttur . Cuius  rei  grafia  bas 
litteras  manti  noflra  fubfcriptas , figillo 

no  [Irò  mumtas  dedimus . Roma  1 6.  Itila 
1681.  ” 7 
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Ioannes  Paulùs  Oliua . 


EX  commilitone  Rcucretulifs.  P.  Magiftri  S.  P.  A- 
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eximiam  dcprehendi  pietatcm  pati  eruditioni  coniun- 
&am  ; nihilque  animaducrti  Tana;  fidei , bonifquc  mo - 
ribus aducrium . Quamobrcm  ccnfco  hunc  Ltbruny 
numcris  omnibus  abfolutum  , & cuiufcumquc  Rcgu- 
laris  inftituti  Profelloribus  perutilem , promcreri  pu- 
blicam  quantocius  lucem  afpicere . In  quorum  fidem 
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PROEMIO 

rAggwgncrc  vn  piccol  Volume  di 
poco  pregio  a tanta  moltitudine  di 
Libri  pij  pubblicati  alla  luce  da’ 
Santi  Padri,  e da  periti! lìmi  Mac- 
llri  della  vita  (pirituale, par  vn  int- 
prdavana  e fuperflua  j anzi  ancor  temeraria,,  : 
mentre  fi  ardifee  di  fcriuere  ammaeflramenti  d’v- 
na  {Scienza  altifilma , e già  foprabbondantenìcnte 
(piegata  da  fublimi  intelletti  ben  forniti  di  la- 
pienza  vmana,  ediuina,  eaddefirati  egregiamen- 
te nell’  arte  dì  guidar  1*  Anime  alla  perfezione-, 
criftiana  Nondimeno  perche  l’  Anima  noftra 
quanto  maggior  copia  riceuedi  nutrimento  fpiri- 
tuale , tanto  più  n’appetifce  : e la  l'azietà  di  quelli 
cibi  loprannaturali  glie  n’acccndc  più  infaziabilc 
la  fame  : non  (irà  affatto  inutil  Jauoro  il  porgere 
a fimiglianti  Famelici  qualche  altra  Illruzzione  : 
ancorché , oltre  l’innumerabili  antiche  de’ cui 
volumi  (on  cariche  le  Librarie , nulla  contenga  di 
nuouo',  faluo  la  nouità  d’vn  titolo'*  ò la  diuerfa^- 
difpofizionedi  que*  medefimi  documenti,  che  fi 
leggon  nell*  opere  di  dotti  c famofi  Autori . 

A’ foli  Rcligiofi  indirizzo  quello  mio  Com- 
ponimento, come  a*  miei  piu  Proifimi,  giudi- 
cando che  aguilà  d'vn  piccol  fuoco,  il  qual  folo  a*i 
Propinqui  comunica  il  fuo  calorc*non  a Rimoti:  * 
non  polla  la  mia  deboi  e limitata  attiuità  diften-  - 

‘ * ‘ dei-fi 


derfi  più  oltre , che  ad  aiutar  con  qualche  fatate- 
uolc  ricordo  i ben  difpolli  a riceuere  ogni  buona 
forma  di.moral  difeiplina  5 quali  appunto  foglici* 
cflere  i Religiofi  5 c quali  non  foglion  effer  per  Ja 
maggior  pai  te  i Secolari . Spero  nondimeno, che 
Ognuno  nel  fuo  flato  potrà  da  quell’  Opera  ap- 
prender qualche  maniera  di  conuerfar  virtuofa- 
mcnte  ; fe  vorrà  applicarea  fe  quegli  ammaefìra- 
menti , che  fi  efpongono  per  la  pratica  d’vna  vera 
e fauia  amicizia . Principalmente  potranno  trar- 
ne qualche  giouamento  quell’  Adunanze , nelle.., 
quali  Molti  conuiuono  in  Vita  poco  dilìomi- 
gliante  dalla  regolare . 

Non  è poi  mio  intendimento  l'ammaeflrar 
Veruno,  come  debba  rcgolarfi  in  ordine  a Dio  > 
nè  in  ordine  a fe  fleflo  : ne  pur  come  debba  efer- 
citarfi  in  opere  di  carità  verfo  i Proflìmi , ò con_> 
la  predicazion  della  diuina  parola , ò con  Y ammi- 
niftrazion  de’  Santi  Sacramenti,  ò con  qualunque 
altro  Miniflcrio  fiero  , c propio  d’Huomini  con- 
fagrati  alla  faluazion  dell'  Anime. Solamente  defi- 
dero  d’cfporre  vnite  inficine  la  miglior  parte  di 
quelle  regole  ; che  da  Molti  fon  già  abbondante- 
mente dichiarate  per  vna  Conuerfazion  virtuofit. 
fra’  Religiofi  Conuiuenti  in  Comunità  ben  ordi- 
nata. A quello  fine  hò  llimato  gioueuol e il  pre- 
metter nel  primo  Libro  le  ragioni  che  mi  fon  pa- 
rete valeuoli  a perfuader  efficacemente  l’ofleruan- 
za  della  Vita  comune , la  qual  vnifee  più  agc  uol- . 

mente  % 


mente , e quali  per  neceflità,  i Religiofi  i conueN 

(are  infieme  amicheuolmentc . Confido  nel  beni- 

< . 

g«o  Lettore , che  non  fi  fdegnerà , fc  in  pruouaJ 
d’vna  verità  fi  rilcuantc  al  buon  goucrno  delle  re- 
golari Adunanze  traggo  da’  fonti  delle  feienze , e 
delle  dottrine  morali , e teologiche  qualche  argo- 
mento , non  ofeuro  in  fe , ma  forfè  non  fi  chiaro 
?gl’ Intelletti  non  vfi  alle  fcicntifiche  dimoftra- 
zioni  : i quali  fpero,che,fc  non  ritrarranno  diletto 
veruno  dalla  Lettura  di  tali  ragioni , rimarranno 
almen  perfuafi  della  verità  , che  difeuoprono . 

- Pollo  quello  fondamento,  che  la  Vita  comune 
merita  d’eflere  ofieruata  inuiolabilmente  da  tutti 
i Religiofi,  per  cui  virtù  s’vnifcon  gli  Animi  con 
vincolo  più  indiflolubilc  a conucrfar  domefticar 
mente  $ (piego  nel  fecondo  libro  i difetti , che  fo- 
glion  commetterli  nelle  Conuerfazioni, rammen- 
tando però  infieme  Te  virtù  contrarie,  con  cui  fi 
correggono  } e nel  terzo  rapprefento  le  virtù  che 
debbono  efercitarfi,  confutando  parimente  i vizi , 
a cui  elle  s’oppongono . 

Preucggo  chel  di(coprimento,e  la  rìpropazion 
di  molti  d ietti  fpiaceranno  a*  Difettuofi . Ma  Io 
pretendo  di  recar  qualche  giouamento,non  già  di.' 
letto  minimo  a’  Lettori . Sò  che  Tutti  habbianu 
macchiata  l’Anima  di  qualche  deformità  morale, 
da  cui  non  polliamo  emendarci,fe  non  c’è  feoper- 
• ta,c  (gridata  ancora  dalla  libertà  di  chi  ci  ragiona 
ò con  la  lingua, ò con  la  penna.Prefuppongo  pari- 
mente , 


mente,  che  ogni  Religiofo  ami  d’efier  corretto  de* 
fuoi  Filli, e d’eflere  animato  all’acquifto  delle  virtù 
di  cui  è priuo^e  all  aumento  di  quelle, che  gii  po(- 
iiede:c  per  confeguente  ilimo  che  approuerà  vn 
opera  indirizzata  fingularmente  a quello  fine  di 
corregger  tutti i difetti,  che  difconùengono  alla_J 
Cóuerfazjon  religiofa  e la  deformano;c  di  perva- 
der tutte  le  virtù, che  le  conuengono,e  l'illufirano» 
Vn  opera  benché  d’eccellente,  e d’clcuatilfima  có-* 
polìtiojne,fe  la  fua  conditura  è tutta  dolce,  nò  può 
clTer  gioueuole  agli  Ammalati, quali  fon  tutte  1*  A- 
nime  noftre  in  quell’aria  corrotta  della  prefentc 
vita.  E chi  cantò, all’ora  colpirfi  nel  fegno  quando 
s’vnifce  lVtil  al  dolce,  parlò  delle  poelìc  , le  quali 
han  per  fine  il  diletto  degli  Afcoltanti  5 non  delle 
fpirituali  iilruzzioni, le  .quali  pretcndon  folamétc 
remédaziondc’collumi,c  la  faluazion  dell’ Anime 
Non  ofFerifco  adunque  quello  libro  a’Vogliolì 
di  trar  diletto  nel  leggere  : ma  folo  a’ilcligiofi  vì- 
ghi  d’approfittarfi  nelle  virtù  propie  del  loro  fia- 
to , delle  quali  propongo  loro  quella  ClafTe , che 
perfezzionà  la  lor  vita  (bciale.Spero  che  la  lor  be- 
jiign;tà,fenonpuò  approuar  con  piena  compia- 
cenza la  mia  opera,  almeno  s’appagherà  con  qual- 
che gradimento  dell’intenzione,  con  cui  bramo 
d’illuftrar  la  lor  Conuerfazionc  con  gli  fplendori 
del  fommo  Onello;  purgandola  dalle  macchie 
chcl’ofcurano  j e ornandola  con  le  Virtù  che  rab- 
bellirono • ~ Ò'.'-.' 
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Si  premetton  le  Ragioni  perle  quali  conuien  a’Religiofì 
olseruar  Vita  comune  : come  fondamento 
principale  d’vna  virtuofa  & amiche- 
uole  Conuerlàzione . 
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guanto  fia  connaturale , e appetibile  all'Huomo 
il  viuere  in  Vita  comune . 


fA  Vita  comune , in  cui  conuiuono  i Re- 
ligiofi  vniti  fra  loro,  non  per  congiun- 
zione nccclì'aria  di  Cuigue,  ma  per  vui- 
formità  libera  d' clczzione  , venera  per 
fuo  Iftitutorc  quel  medefimo  Dio , 
eh'  è riconofciuto  per  fuo  Autore  dal- 
la vita  fociale  ,in  cui  conuengono  le_> 
fpezie  degli  Animali , e Bruti  e Ragio- 
neuoli  ; non  per  volontaria  afifèzzio- 
ne,  ma  per  naturale  iRinto.  Conciolìache  la  Grazia  fopran- 
naturalc,  la  qual  congiunge  in  amicheuole  e l'anta  fratellanza 
gli  Huomini  confagrati  con  oblazione  diuota  al  culto  diui- 
no,  non  oppugna, ma  perfezzaona  la  Matura,  la  qual  congre- 
ga in  domestico  e grato  commerzio  i Viucnti  della  medefìma 
fpezie . 

Fra  quelli  Viucnti;  peroche  gli  Huomini  fupcrano  tutti  gli 
altri  con  ccceffiua  preminenza  , fono  ancora  dalla  Natura»» 
ipiù  inclinati  al  conuiuer , c alla  comunicazione  viccndeuo- 
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le  de’  beni  che  poHcggono  : perciò  da  Ariftocelc  è appellato 
l'Huomo  frequentemente  : Puliti  tur»  quiddam  Homo  eft , <jr  ad 
lonuiutndum  natus  :c  altrouc  il  chiama  : Soltale  Animai  magit 
quatti  omnes  apet  , & quam  omne  gregarium  Animai  ■ c ne  accen- 
ta vna  ragione  degua  di  fpczial  ponderazione:  Seimonem  ve- 
ro  Homohabtt  (olia  omnium  Animahum  ■ La  Mente  vmana_» 
fecondi fliina  di  Tua  natura  conccpifcc  dentro  di  fé  gran  mol- 
titudine di  penlicri , altri  fra  loio  vniformi , altri  diuerfiffi- 
mi } i quali  appunto  chiamatili  concetti  della  mente  ; c pof- 
fon  meritamente  dirli  Tuoi  diletti  Figliuoli  generati  da  lei 
con  quel  fo!o  eArinfeco  coucorfa  , che  le  fomujiniAra  l’og- 
getto . Superflua  e mutile  larcbbe  tanta  fecondità  ,e  perciò 
ripugnante  al  coAumc  della  Natura,  la  qual,  come  quiui  ag- 
giunge il  Filofofo  , mbil  fruflra  facit , fe  la  Mente  non  par- 
toriflc  la  fuaconccputa  Figliolanza:  nc  potrebbe  partorirla» 
fc  non  iuueflc  le  voci  articolate  , con  cui  Fclponc  alia  luce  : 
nc  haurebbe  luce  a cui  ciporla , fc  non  trouaile  Vditori  che 
l’afcoltallcro.  Delìderolò adunque  l’Ffuomo  di  nonritcner 
violentemente  in  fe  i parti  della  fua  mente  già  maturi  per  la 
luce  pubblica, come  leggiamo  in  Giob  : Comcptum  fermonem 
tenere  quii  poltrii  l ama  d'hauer  tempre  pronti  Raccoglitori 
benigni , per  ifgrauarlì  de’  primi , e poterne  incontanente-» 
generar  dc’nuoui  . Perciò  brama  naturalmente  di  conuiucr 
con  altri  Huomini,  per  comunicarfi  fcambieuolmcntc  i con- 
cetti delle  lor  menti . 

Naice  ancora  fecondo  Alcuni  apprefTo  il  me  de  lìmo  Filo- 
fofo quella  naturai  inclinazione  a conuiuere  inficine  dalla-» 
fomigliaiua ; la  qual  generane’  Amili  vn amore  fcambieuole 
c giocondo  , riconofccndo  ciafcuno  quali  vn  altro  fe  Aedo 
in  quello,  in  cui  feorge  la  propia  fimilitudinc  ; c dilettan- 
doli di  veder  quafi  moltiplicato  fe  Aclfo,  ò replicato  in  altri 
A uaili afe  : c quanto  la  fomigltanz*  c maggiore  , altrettan- 
to crdrel’amor  ,e’l  diletto;  c ouc  ella  è maffiina  , malfimi 
fono  altresì  quelli  fuoi  parti  . Altri all’oppoAo  Aimano  che 
la  difl'omigliauza  generila  focialità  della  vita;  perocché-» 
cllcndo  ogni  Huomo  m Tuffici  ente  a proucdcrli  da  per  fe  di 
tutto  ’1  bifogncuole  al  fuo  foAcnramciuo  , hi  fomma  indi- 
genza d’altrui,  il  qual  abbondi  di  quelle  merci,  di  cui  l'altro 
è priuo,  cioè  d’vn  diffimile  a fc  > Anzi  quanto  gli  Huoiniui 
fon  più  potenti  e douizioli,  tanto  maggior  copiarichicggo- 
«od’Operai,  che  (occorrano  con  le  proprie  Attiche  alla  de- 
bolezza 
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bolczza  della  loro  potenza , e che  proueggano  con  le  propie 
facilità  al  bifogno  delle  loro  ricchezze.  Onde  vua  Repubbli, 
ca , e ancora  vna  Famiglia  farebbe  poucri.  Orna  , e perirebbe 
ÌHContanentedi  neceflìtà  ; Se  i Tuoi  Cittadini , o i fuoi  Do-  , 
mcftici  follerò  del  tutto  limili  fra  loro , e non  vi  follerò  di- 
ucrlìtà  d’ Artieri  , di  Manuali  , edi  Serui . 

I più  Sani  nondimeno  col  medclimo  Filofofo , fi  come  ri- 
fiatano per  cagioni  della  vera  amicizia  il  giocondo  e l'vcile, 
così  non  cercano  per  cofiituirla  qualunque  fomiglianza , ò 
difiòmiglianza , ma  la  riconoicono  foiamente  nell'  voiono 
de’  Buoni  , e de’  Virruofi , i quali  non  han  per  /ine  de'  loro 
voleri  , e de’  loro  affètti , fc  non  l’Oncfto  . £ perche  il  bene 
onefto  e'  appetibile  da  per  fe  alla  Natura  ragioncuole,comc 
quello  ch’è  vicinamente  faziatiuo  dell'  infaziabile  appetito 
vmano  ; perciò  è connaturali ffima  all’  Huomo  quella  Vita.» 
foriate , che  trae  la  fua  origine  dal  bene  onefto . 

Se  nondimeno  vna  tal  Vita  folte  priua  di  due  condizioni 
ncceflariepcrrcnderla  perfetta  , c fommamente  confaceli o- 
Ic  al  noftro  genio  i farebbe  alquanto  diffettuofa  ; ancorché 
vmflc  infieme  all’  onefto, fuo  foprano  bene  , il  giocondo  , e 
l'vtilc:  c pcrconfeguente  farebbe  men  piaccuolc  al  noftro 
Naturale  , il  qual  non  fi  appaga  di  quel  bene  che  ha  qualche 
mefcolanza  di  male  . Richiede  Ariftorile  fra  le  principali 
proprietà  della  vera  amicizia  , che  gli  Amici  non  foto  con- 
ucrfino  fpc/l'o  fra  loro  , nuche  conuiuano  domcfticamcutC-» 
conviccndeuol  compiacimento;  /imtei  autem  non  opinino  funt,  * 
dice  egli,  propure*  quoi  non  firn -il  verfantur  Keque  deleóiantur  ** f* 
Mutuo , qu * maxima  effe  videntur  amie  iti*  propria  : e poco  pri- 
ma hauea  chiamati  non  amici , ma  folo  bencuoli  que'  che  fi 
conaitano , ò fi  alloggiano  con  mutue  concile:  Jgui  auitn. 
fe  mutuo  retipi nnt, non  tamen  vna  eonumunt , bcnmolis  maga  fimi-  *"** 
le  f funt  quatti  Amidi  : ntbtl  empiita  tfi  Amicar  uni , ftt  ut  tenui- 
nere:  vtihtatem  namque  Indigente!  appettine  , conutuere  autem 
tttambiati.  Non  adunque  quallìuoglia  vmano  voiwiiti zio 
fazia  il  naturale  appetito  di  vita  foriate  : ma  Polo  iì  conuiuc- 
re  continuo  d'Huomini  non  auidi  de;l'vtile«c  del  giocondo, 
che  rraggon  dalla  comunicazione  con  gli  altri  : beni  chc_» 
fon  comuni  eziandio  a Mendichi,  e a legnaci  de’  piaceri  : 
ma  vniformemcntc  amatori  dell'  ontfto  ; bene  che  piaco 
folo  a’  Buoni , ed  è proprio  ancor  de’  Beati , i quali  conui- 
oono  con  vna  mutua  participazione  di  tutti  i beni  ,cin  vn 

A a ami- 
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ami  e heuol  congiunzione  de’ loro  animi  in  qualunque  loro 
operazione  * 

Per  l'altra  condizione  della  perfètta  amicizia  richiede  i! 
Filofofo  , che  gli  Amici  non  per  breue  tempo , ma  per  lun- 
go fpazio  d'anni  conuiuano  inficine . Si  vale  del  prouerbio 
familiare  agli  Antichi  : non  poter  conofcerfi , nè  coftituirfi 
, fra  loro  Amici  que'  che  non  han  confumati  viuendo  vinta- 
mente molti  moggi  di  falc  : del  qual  prouerbio  fi  vagliono 
' al  medefimo  fine  Marco  Tullio,  Plutarco,  e altri . Allegano 
per  ragione  : perche  può  ben  auueuire , che  vna  brieuc  con- 
uerfazionc  fra  due  Virtuofi.vniformi  di  genio  e pari  di  con- 
dizione generi  ne’  loro  animi  vna  mutua  compiacenza  della 
prefente  comunicazione  fra  loro  ; e che  accenda  ne'  loro 
cuori  vna  brama  di  conueuire  nel  futuro , per  guftar  di  nuo- 
uo  il  grato  fapore  aleggiato  nel  primo  colloquio  : ma  non 
fucccderà  mai , che  , fe  non  conuiuono  lungamente,  Aringa- 
nò  vna  perferta  amicizia,  della  quale  due  cagioni  in  due  fo- 
le parole  accenna  il  Filofofo  : Oportet  prius  vt  vterque  appare** 
amabili s & credatur  . La  véra  amabilità  della  Creatura  ra- 
zionale , in  quanto  tale , non  trafparifce  nell'  efterna  pro- 
porzion  delle  parti,  che  compone  la  bellezza  vifibile,  e ama- 
bile della  Creatura  fenfitiua  ; ma  giace  nafeofia  ne’  profon- 
di fegrctidell'  intelletto,  c della  volontà,  i quali  non  poflòn 
conofcerfi  , fe  non  con  lunghezza  di  tempo  , e con  frequen- 
ti, e multiplicatc  ofièruazioni , le  quali  alla  fine,  benché  non 
infallibilmente  , almen  con  probabilità  fu  (Bei  ente,  manifef- 
tano  l'amabilità  dell'  animo  virtuofo  : Onde  pur  vna  volta 
s'auuera  che  apparet  a mobilie . Ma  oltre  ciò  richiede!!  cho 
credatur  amabili! . Auuicn  frequentemente , che  negli  ogget- 
ti da  Noi  riputati  buoni  feopnamo  qualche  mefcolanza  di 
male  , che  ce  li  rende  fpiaceuoli  : Onde  fiam  foliti  di  folpct- 
tarc  qualche  nco  nel  bello  altrui  ; ancorché  agli  occhi  noftri 
non  comparifca . Perciò  , fe  col  decorfo  degli  anni , c con., 
l’iterate  domcftichczze  non  depuriamo  la  noflra  mente  da_, 
fomiglianti  dubbictà,  non  riputiamo  mai  veramente  amabi- 
le quel  buono,  in  cui  ne’  primiafpctti  non ifeorgiamo  veru- 
na macchia . 

Conchiudcfi  adunque , che  fia  fommamentc  confàccuolc 
alla  Natura  vmana  , e faziatiuo  de’  fuoi  razionali  appetiti , 
il  viuerc  in  quelle  Comunanze , nelle  quali  conuiuono  Huo« 
mini  virtuoli,  non  per  breue,  ma  per  lungo  fpazio  di  tempo; 

non 
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non  praticando  fra  loro  qualche  particolar  genere  , ma  ogni 
genere  di  comunicazione  ; che  habbiano  per  precipuo  fine  il 
bene  onefto,  fenz’cfduderne  la  participazione  del  ben  vtilc  , 
v e del  giocondo  . Perocché  vna  fomiglianre  vira  fociale  ge- 
nera, nurrifee,  e perfezziona  la  vera  c leale  amicizia  : e per 
confcgucnte  arreca  la  felicità  , la  qual  è conraceuolifiima_j 
alla  Natura  vmana  , c da  lei  Tempre  cercata  con  appetito 
quando  n’è  priua.c  goduta  con  piacere  quando  Iapoffiede  . 
Onde  ne  fiegue  che  vgualnicnte  ci  lia  connaturale,  appetibi- 
le, e dilettcuolc  la  Vita  comune  apportatrice  della  felicità 
unto  propia  della  Creatura  razionale . 


capo  secondo: 

la  Vita  comune  de'  Religi  oji ejferfopra  V altre  connatura- 
le e placatole  all’  Huumo , perche  contane  ec- 
cellentemente le  condizioni  della 
perfetta  amicizia . 

L£  Comunità  Religiofc  conpofte  d’  Huomini  ftudiolì 
della  virtù,  vniformi  di  coftumi  e di  protezione,  ed  in- 
tenti al  medefimo  fine,  contengono  tutti  que’ beni  ,chej 
dentro  i confini  d’vna  naturai  felicità  poliòn  comunicarli  a’ 
Mortali.  Ma  perche  Adunanze  fi  facre  fon  opere  finitimo 
delia  diuina  Grazia , e han  pei  fondamento  de  loro  Iftituri  * 
le  ieggi  dell’  Euangclio  : perciò  tanto  maggior  copia,  e tan- 
to migliori  qualità  di  beni  comprendono,  quanto  la  Grazia 
**  foprauuanzala  Natura,  c l'cuangelica  Santità  fupera  l’ vma- 
na perfezzione . 

Parlo  per  ora  di  tutti  gli  ordini  Rcligiolì  ingenero,  fe- 
condo le  prime  regole  prcl'crittc  loro  da’  Fondatori  j dalle_> 
quali  furono  obbligatili  conuiuer  perpetuamente  invilirà 
di.  fpirito  c di  voleri , c per  confcgucnte  con  vmformità  di 
tutto  quel  che  apparifee  ncH  efterno.e  di  quel  che  fi  racchiu- 
de nell’  interno . Elimineremo  poi,  fe  qualche fingularirà, 
o propietà  introdotta  da  alcuni  in  progrcifo  di  tempo  tol- 
ga, o ditninuifea  que’  frutti , che  produce  la  vita  perfetta- 
mente comune . 

Secondo  ancora  l’opinion  di  que’  Filofofi,  che  Rimarono 
Iadiflomiglianza  eflcr  cagione  della  vera  amicizia , e dclla-j 
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felicità  da  lei  rifiatarne  , fi  godono  quelli  b:ni  dalle  Comu- 
nità Religiofc  , benché  ritengano  vna  piu  efquifita  fimi- 
glianza  fra"  fuoi . Dicono  que'  Filofofi  . che  l'amor  uafcej 
tra’  Diflimili  per  ii  bifogno  i che  ha  ciafcuno  del  fuo  con- 
trario : Cosi  Ja  Terra  arida  ama  la  pioggia  : Il  Ricco  ama  il 
Poucro  per  valerli  della  fua  opera  neccilaria  al  mantenimen- 
to, e all'  vfo  delle  fue  ricchezze  : il  Pouero  ama  il  Ricco  per 
riceucr  dal  fiuo  erario  la  mercede  delle  fue  fatiche  : il  Domi- 
nante ama  i Sudditi  perefiger  da  loro  gli  olfequij,  c per  tro- 
uar  Bifognofi  , a cui  conferire  i benefici)  : i Popoli  amano 
il  Principe  perla  liberalità  con  cui  li  benefica  , e per  la  giuf- 
tizia  con  cui  li  gouerna  . Così  la  Repubblica  gode  la  paco 
nel  fuo  goucrno  , fe  mantiene  la  diuerfità  de’  gradi  ne’  fuoi 
Cittadini  .altri  nobili,  altri  plebei  : ogni  Comunità  c'  bcn_> 
comporta  per  l’oppofizion  de’  fuoi  Miniftri,  altri  Superiori, 
altri  Interiori  : c tutto  l’Vniucrfo  rifuona  vna  concordiflì- 
ma  armonia  perla  difeorde  varietà  delle  fue  parti.  Non.» 
fon  già  priui  gli  Ordini  Religiofi  di  quell’  armonica  difeor- 
danza  : anzi  quauto  è più  perfetto  il  loro  ftato  , tanto  pro- 
porzionalmente è più  manifcfta  la  lor  difiòmiglianza.  Vcg- 
gonfi  in  cfli  le  dirtinzioni  de’  Superiori  e degl’  Inferiori  con 
mutua  loro  indigenza  d’aiuti  ; di  Macrtri  c di  Scolari  con_> 
reciproca  comunicazion  della  dottrina  , gli  vili  in  infegnar- 
]a,  gli  altri  in  apprenderla  ; di  Minifteri  nobili  e vili , facri 
e profani , per  occuparli  alcuni  nell’  opere  intellettuali,  ò di 
culto  diuino  , altri  in  fatiche  manuali  , o per  vfi  temporali  ; 
dalla  qual  contrarietà  d’vfici  e di  gradi  nafee  fra  loro  quello 
fcambieuol  amore  , che  rende  loro  vtiliffimo  , cinfiemt>. 
giocondiffimo  il  conuiucrc . 

Ma  fe  con  più  fiottile  fguardo  rimiriamo  entro  a tutte.» 
quelle  diflomigjianze , ci  accorgeremo,  che  non  da  erto 
prò  piamente  nafee  l’amor  fra’ Diflimili;  ma  da  qualche 
terz  o bene  bramato  da  loro  ; cioè  da  vna  fomiglianza , che 
han  fra  fe  que’  contrari;  ò da  vna  radice  germinante  la  fimi- 
glia  nza  : e perciò  femprc  apparisce  più  vera  la  comune  opi- 
mo ne  , che  all'  amor  amichcuole  allegna  per  Madre  la  Simi- 
Htudine.  Quindi  è che  la  Terra  appetifcc  non  l’vmidità 
dell'  acqua  alla  fua  liceità  coptrfpofta,  ma  la  fecondità,  pcc 
g crmogliar  piante  viuenti , bramata  ancor  dalla  pioggia  : e 
c osi  fon  filmili  nell'  appetenza  del  medelìmo  bene  ; c perciò 
lcambieuolmentc  fi  amano.  Fra’l  Ricco  c’IPouero nafee 

l’amore  » 
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l'amore , nou  per  la  loro  dill'omiglianza , ma  perche  amano 
amenduc  il  mantenimento  della  lor  vita*  a cui  conferifcono  * 
gli  fcambieuoli  aiuti  che  A porgono  . Cosi  vmformemeur  c • 
amano  la  propia  confcruazionc  il  Principe  e 1 Suddito  : c’1 
Beneficante  ama  l’oncfto  che  truoua  nel  conferire  il  benefi- 
cio : il  Beneficato  l’vtile  che  confeguifce  dal  benefìcio^  Cit- 
tadini amano  la  pace  della  loro  Rcpubblicada  qual  perilee  , 
fc  certa  la  dtuerlità  delle  lor  condizioni^ .Conuiuenti  in  vna 
Comunità  amano  il  propio  comodo  che  l'vu  1 alerò  fi  pro- 
cacciano con  la  varietà  de’  Minifieri . Nelle  Religioni  poi  fi 
ama  da  tutti  per  vltimo  fine  la  Beatitudine  foprannaturalc 
della  vita  futura  ; e nella prefeuce  lìdeiìdera  in  ciafcun  indi- 
uiduo  la  perfèzzione  propia  conforme  ai  fuo  Rato  j e in  vni- 
ucrfalc  la  retta  amminifirazionc  fecondo  la  lor  regola  tal 
confeguimcnto  de’  quali  beni  gioua , anzi  è necciìària  la  di- 
uerfita  de'  gradi , e la  difiribuzion  d'vfici  diflìmili . Di  effe 
può  meritamente  affermarli  quclche  T Apofiolo  atcribuifce 
a tutta  la  Chicfa  : Dinifìonet  grattarum  funi , idem  autori  Spi-  , 
ritus  ' Diinfionet  tnimftrationhm  funi , idem  antera  Donitnus  : & * 
Diuifìones  operationum  funt , idem  vero  Deus  , ejui  operatur  ornata, 
in  omnibus . Parati  che  ci  lignifichi»  all'  ora  Jadiilomiglian- 
za  de*  Minifteri , c de'  g-  adì  non  generar  dil'cordic  , ma  più 
tofto  amore  fra’  Diflìuuli,  quando  le  parti , fecondo  la  pro- 
pia  natura  fra  fe  contrarie  , fon  contenute  in  vfìcio  d*  vna_» 
forma  fuperiore  che  le  predomina  : come  l’ Anima  ne'  Vi- 
ncati modera  le  qualità  tra  loro  iuimichc  . Così  la  diflìmi- 
licudine  fra' Conuiucuti  in  vna  Comunità  ben  ordinata , 
ancorché  fieno  fra  fe  ditflimili , ò contrari,  fe  fon  contenuti 
in  vficioda  qualche  Potenza  fuperiore,  concilia  Tamoio 
per  virtù,  uondclla  contrarietà  , ma  di  quella  terza  formai 
predominante.  Or  perche  quello  predominio  negji  Oraini 
Religiofl  fi  poffiede  dal  Diuino  Spirito,  r)m  operami  onin’a  ut 
omnibus  diuidens  finguhs  prout  vult  : perciò  col  valore  di  for- 
ma fi  nobile,  c fi  ateiua  nafee  ancor  fi  a Diflìmili  vn  {oprai*» 
natural  amore  ,-c  vna  tal  anneizia , che  l'upcra  in  pct  tczzjo- 
ne  rutre  falere , con  tanto  cccelfo  , con  quanto  Topi-razioni 
diurne  vincono  l’vmanc  ; e la  grazia  ha  maggior  attitudine 
della  natura  a generar  l'amore,  e a conciliar  1 amicizie . 

Il  tnedrfimo  lpirito  diuino  , che  concordando  le  dillomif 
glianze  fra’Religiofi  produce  fra  loro  quclt'  amicheuol  amo- 
re, crea  in  efiì  vn  principio  di  perfcctiffiina  fimilitudine, 
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Sono  i Religiofi  fra  loro  fimili , perche  fono  vniformi  nella 
vita  ,ene’  coftumi  ; Offeruano  le  medefime  leggi  partico- 
lari , attendono  agli  fteffiftudi  ; cfercitano  eguali  miniflcri; 
profeflano  in  ciafcun  Ordine  vn  proprio  Illiruto  ; non  fon 
differenti  negli  abiti , non  nella  menfa  ; non  variano  confue- 
tudini , né  riti  ; vbbidifeono  al  medefimo  Prelato  , e con- 
uengono  vintamente  in  tutte  quelle  fociali  fratellanze  , che 
fon  praticabili  dagli  Huomini  vircuofi,  che  han  per  fine  l’o- 
ncfto  : Htcc  auttm  •mina  operanti  vnut  atquc  idem  fpiritut,  pof- 
fiamo  aggiunger  con  l’ Apoftolo . Tutte  quelle  lìmihtudini 
traggonl'originc  ,e  riccuono  la  conferuazione  da  quel  Di- 
urno Spirito,  ch’ò  l’Autore  d’ogni  ben  di  natura  e di  grazia. 
Sono  adunque  perfetti/fime  nella  loro  eflenza  : e per  confc- 
guente  pcrfcttiflìmi  producono  i loro  effetti  ; cioè  l’amore 
e l’amicizia  fra’  limili . 

Scuoprefi  poi  nelle  Comunità  Rcligiofe  vna  fomiglianza 
tanto  manifeila,  che  maggiore  non  nc  rapprefenta  qual  lì  uo- 
glia  altra  Adunanza  d’  Huomini , ò congiunti  con  vincolo 
di  confanguinità  c di  patria  , ò concordi  con  vnifbrmità  di 
profellìone  e di  legge  : c parimente  fcuoprclì  fra  loro  tanto 
reciproco  amore,  eli  cordiale  amicizia,  che  in  molte  loro 
principali  azzioni  compaiono  non  molti  congregati  infic- 
ine , ma  vn  folo  Huomo  replicato  in  molti  : cosi  vcrirican- 
dofi  in  atto  quella  perfcttilliina  amicizia , che  l’Orator  Ro- 
mano defcrillc  in  immagine  : Omnium  Sotietatum  nulla  prof* 
tantior  efl,  nulla  fìrmior  , quam  eum  Viri  boni , monbut  fimilet 
funt  familiaritate  comunali  : c poco  di  poi  aggiunge  : Nihilau - 
tem  e/l  amabtlius  nec  copulati»!,  quam  morum  fimtlttudo  honorum', 
in  qutbus  enim  eadem  Qudia  funt , esdemque  volnntatet,  in  bit  fit, 
vt  teque  quifque  altero  deleffetur  ac  fcipjo , efficitur  id , quod  Py- 
thagotas  vult  in  amicltia  vt  fiat  vnut  ex  plurtbut . 

Onde , che  da  tanca  fiinigli3nza  dermi  fi  grand’  amore  , 
non  fa  meffieri  prouarlo  con  la  certezza  della  comune  opi- 
nione: effer  la  fimilitudme  vera  madre  dello  f-ambieuolc 
amore  fra'  limili  : anzi  da  ciò  la  medeiìma  opinione  trae  vn 
forciffimo  argomento  a fuo  fauore . Tanto  maggiormen- 
te , perche  contro  l’amicizia  tra’  Religiofi  originata  dalla_» 
perfetta  vniformità  del  loro  conuiuere  non  ha  forza  l’ob- 
biezzionc  , con  cui  fuol  impugnarli  la  prenominata  fenten- 
za  : Oppongono  nafeer  fra'  Simili  l’inuidia  fecondo  ’l  vul- 
gato prouerbio  : Figulus  Figlilo  inuidet . Rifpondefi  conj 
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S.Tommafo,  non  nafcer  propriamente  l’inuidia  tra  gli  Ar- 
tefici dalla  lor fimiglianza  > ma  dall’impedimento  clic  l’vn_, 
porge  all’altro  per  con feguirc  il  fincjvoluto  dalle  lor  arti  j 
cioè  il  guadagno  . Simile  ergo  per  fe  lojuendo  ejì  amabile , ha-  ?. 
he  tur  autem  odio  per  accithns  > in  quantum  ft  ilice  t c/l  impc  dimeni  uro  ** 
propri j boni . Oue  poi  il  bene  intefo  da’iìmiJi  non  vièn  impe- 
dito fcambicuolmente  fra  loro  > all  ora  nè  pur  per  accidente 
la  foraiglianza  cagiona  l’inuidia . Cosi  fra’Vircuoli  la  loro 
(ìmiiitudinc  ha  per  fondamento  la  Virtù , la  qual  ha  per  fine 
U felicità  eonfiftente  nell’operazione  fieli  a .vjrtuofa,  a cui  i 
limili  s’aiutano , non  s’impedifcono  mutuamente  l'vn  l’al- 
tro . Può  dunque  fra’Rcligiolì  imperfetti  nafcer  qualche.» 
inuidia  , quando  vno  arreca  impedimento  all’altro  per  con- 
feguire  vn  ben  non  intefo  dalla  virtù  > ma  dalla  pacione  , ò 
d’ambizione , ò di  gloria , ò d’interefiè  : e in  tal  cafo  cntra_> 
la  dottrina  dell’Angelico  » che  non  dalla  fìmilitudinc  , ma_» 
dalla  paffione  nafee  propriamente  l’inuidia . Ma  fra’Religio- 
£1  , in  quanto  tali  > cioè  veri  amatori  dcU'oncfio , non  può 
nafcer  l’inuidia:  perocché  niuno  impedifee,  anzi  ognuno  ai.Ur 
ta  l’altro  limile  al  confeguimcnto  del  ben  bramato  da  losp  ; 

;iual  è l’operazion  virtuofa  > c la  felicità  che  quindi 
orge . 

Per  la  medefima  cagione  la  Vita  Sociale  de’Rcligiofi  gode 
tutte  l' altre  condizioni  della  perfetta  amicizia,  fra  le  quali 
non  è riputata  infima , che  gli  Aulici  conuiuano,  c per  lungo 
fpazio  di  tempo,  c con  tutta  Quella  comunicazione  , elio 
può  praticarli  fra  gli  H uomini  cfuli  dalla  cclcftc  Patria.  E 
qual  più  lungo  conuitto,  che  il  regolare , il  qual  non  ha  altro 
termine  che  la  morte  ? Qual  maggior  comunicazione  della-» 
loro, la  qual  toglie  irreuocabilmente  a ciafcuno  ogni  proprio, 
c sbandifeeda  lungi  i vocaboli  del  mio  e del  tuo  in  perpetuo? 
Per  legge  di  vera  amicizia  couuerfano  domefticamcntc  gli 
Amici , Coprendoli  fcambieuolmcnte  que’concctti  della  lor 
mente,  che  dalla  voce  fon  partoriti  alla  luce  : c in  qual  Città, 
anzi  in  qual  Famiglia  fi  conuerfa  più  familiarmente  , che  nel- 
le Comunità  religiofe  ? c oue  rrouanfi  Vditori  Jpiù  benigni , 
che  raccolgano  i nobili  jiarti  dc’Saui  Intelletti , che  nelle.» 
Scuole  , c nelle  conferenze  domefiiche  de’Clauftrali  ? 

Chi  poi  richiedcfic  nell’amicizia  qucll’vtilec  quel  giocon- 
do , che  fon  contradifiinti  dall  onefto  , diftruggerebbe  la  per- 
iczzione  dell'amicizia , conforme  alia  celebre  dottrina  d’Ari- 
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ftorilc  feguica  da  tutri  i Morali  -•  pcrochc  chi  ama  l’vtile  e’I 
giocondo  non  ama  la  perfona  dell' Amico  in  fc  fteffo , corno 
comandano  le  leggi  dell’amicizia  , ma  quel  bene  ch'egli  no 
trae  per  fuo  guadagno  , o per  i'uo  diletto  : celiando  il  qual 
bene  , o per  la  Tua  natia  difectibilicà  , o per  la  già  làziata  ap- 
pttenza  dell’Amante  muore  l'amore  , e lì  fcioglie  l'amici- 
zia . Se  richieggono  nell’amicizia  quell' vtilc  e quel  giocon- 
do i che  prouiene  ancor  dall’amor  deU'oucfto , quanta  copia 
di  beni  fpiricuali  folidi  e permanenti , ranco  più  prcgcuoli . 
quanto  c più  nobile  io  Spirito  immortale  del  corpo  mortale  » 
s’eftrae  dalle  preziofe  miniere  della  Vira  comune  dc’Religio- 
fì qual  pienezza  di  giocondo  e di  dolce  infondono  nc’loro 
Animi  le  virtuofe  operazioni , l’onelèo  loro  conuiucre  , la_» 
fimiglianza  de'coflumi , c le  lunghi  lime  e diuturne  loro  ami- 
cizie colme  in  realtà  di  tutti  quc'ucni , che  Marco  Tullio  col- 
locò nella  fua  ideale  ? Pi ta  antri» , vttlufqnccommunn , confi- 
tta , fermatici  , cobortationet , co>  Jblationet , inttrdum  ftinm  obmr- 
galiones  in  Amicit  vigtnt  maxime  ; eftjuc  e*  ineunti  {firn*  imititi* , 
quam  fimi  he  lido  coniuganti . 

-Si  reputa  vizio  di  falfa  amicizia , quando  li  fpegne  con  vn 
foffio  l'atnor  nell’amico  . Ciò  auuienc  in  quegli  Anunti,che 
amano  il  bene , non  in  quanto  c bene , ma  in  quanto  è con- 
faceuole  alla  lor  cupidigia  ; faziara  la  quale  , come  facilmen- 
te lì  fazia  per  elfer  di  fcarfo  appetito , muore  l’amore  , c tal 
volta  fi  conuertc  in  odio  : ancorché  l’oggetto  amato  non_» 
habbia  perduta  la  fua  amabilità  ; ma  fiali  folo  murata  la  di- 
fpofizioncnel  fuggetto  amante  . Tal  ful’amor  di  Amnon_» 
verfo  Tamar , di  cui  dice  la  Sacra  Iftoria  : Et  exofam  e am  ba- 
bau Amnon  odio  magno  nimis  ; ita  vt  maini  effet  odium  > quo  oderat 
tara, amore  quo  ante  dilexerat.Quedo  vizio  non  alberga  ncll’ami. 
cizia  vera  de’Rcligiofii  la  qual  ha  il  fuo  fondamento  in  quella 
carità  che  uunqaam  exiidu  : nè  dipende  dalla  mutabilità  dell’ 
vmana  natura, perche  è d'origine  fopra  naturalo  purnaiceda 
vna  bontà  naturale  di  ciafcuu  Iudiuiduoaliucjtarro  dai  lungo 
conuiucr  co’buoni  fotto  regole  faui/fime  : c perciò  vniucrfal- 
méte  immutabile  fecondo  l a ffioma  d'Ariltoceie-.P’irtas  flabilit 
rei  efl’X'i  Virtuofo  non  cangia  collumi  come  il  Viziofo:  Bonus 
fimihs  fibi  femper , ncque  motti  mutai  : prauus  autem  & malus  fibi 

f par  e/i  mane  & vtfperi.  Truoua  poi  ella  il  fuo  cfercizio , o’I 
fuosfego  nelToperazioni  virtuofe, le  quali  fazianocópiacere 
fenza  naufea, e dilettano, nou  efiinguono  l’appetito  razionale» 
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Pa  tutto  ciò  comparisce  apertamente  , che  la  Vita  comu- 
ne de'Religioli  contiene  eccellentemente  le  cagioni  fonda- 
mentali  c generatrici  della  perfetta  amicizia  ; che  produco 
abbondantemente  i frutti  della  felicità  creata  , e del  diletto 
onefto  : E che  per  conseguente  è appetibile  dalla  cupidità 
deU'Huomo , confaccuole  alle  fue  naturali  inclinazioni , 
grata  al  Suo  nobiliflìmo  genio . 

CAPO‘TERZO. 

La  Vita  comune  dé'ReligìoJì  ejjer  più  conforme  alle  leggi 
diurne , che  la fola  aria . 

IL  viuere  in  folitudinc  lungi  dal  ciuile  commercio  fù  da* 
Poeti  inuentorij  di  fàuolc  chiamato  Beatitudine , c aflo- 
migliato  a quel  fccol  d'oro , in  cui  regnaua  la  fincerità  , la_» 
Sicurezza,  c l’innocenza  : ma  da’Filofofi  fauiinuefiigatori 
della  verità  fù  riputato  miferiadifeonueniente  alla  Natura-» 
ragioncuole  , c comparato  alla  faluatichezza  delle  fiero . 
DaH’cfpcrienza  poi , n’eririffima  maefiraperdficcmere  il  ve- 
ro dal  fàlfo , fu  diflùafo  agli  Animi  amatori  dcli’oncfto  , fue- 
lando  non  edere  oro , ma  fango  quel  che  colorifcc  il  Secolo 
degli  Abitatori  delle  felue  ; ne’quali , come  in  proprio  nido , 
fi  ricouerano  più  domcfticamentc,  che  negli  Albergatori  del- 
le Città  > le  menzogne  , le  fierezze  , e i vizi  ,*  c ne  fono  cfuli 
le  Scienze , l’onore , e la  virtù.  Truouafi  nondimeno  nella-» 
Religion  indiana  vna  Vita  folitaria  veramente  beata  , vir- 
tuosa , e proporzionata  all’Anima  vmana,  non  già  fecondo  le 
fue  naturali  inclinazioni,  ma  fecondo  le  Soprannaturali  mo- 
zioni dello  Spirito  diurno . 

Chi  dunque  appetifee  di  viuere  nc’Diferti  rimoro  dalla-» 
conuerfazion  degli  Huomini , ò è rocn  che  Huomo  , ò è più 
che  Huemo  . Se  fugge  dalle  Città  > nè  vuol  Seco  compagnia 
d’altri  Huomini , perche  di  nulla  fi  Rima  bifognofo , c fi  ap- 
paga folo  (fi  fe,  moftra  d’hauere  vn  Animo  tutto  limilo 
alle  Beftie , le  quali per  la  vili/fima  limitazione  del  loro  edere 
fono  incapaci  d’acquiftar  perfezioni  più  elcuate  di  quello 
che  la  Natura  diftribuì  loro  nel  nafeere  : ma  nulla  limile  agli 
Huomini , i quali  per  la  vaftità  delle  loro  potenze  intelletti- 
aie  a e volitiue , fon  difpofti  ad  acquifiar  Sempre  perfezzioni 

più 


(.Potine. 

C.J. 


Cfe*  a.14. 


D Thow 
t >.4.188 
an.li 


* 


12  LIBRO  PRIMO. 

più  nobili  e più  fubliini  di  quelle  che  la  Natura  non  foto  diè 
loro  nel  nafcerc , ma  può  dar  loro  in  finche  viuono . Sepri- 
uali  d'ogni  vmano  confòrzio  , e corre  agli  Eremi,  perche.» 
non  contento  di  fé , nè  pur  appagato  di  tutro’l  buono  di  fa- 
pcrc  e di  virtù,  che  poflòno  comunicargli  gli  altri  Huomini , 
vuol  iollcuarfi  in  ,Dio c nella  ;fua  infinita  ctlcnza  abbando- 
narli tutto  con  la  contemplazione  e con  l'affetto , maiufclla_> 
d’haucrc  vn animo fuperiore  al  comune  de’ Mortali,  c più 
diuino  che  vmaqo  . in  communi  Soaetate  uequit  effe  , qui- 
que  nnlhus  indirei  prepur  fiiffìcientiam , a/it  Beflia  , auc  Deus , 
fen  renaio  ancor  Anitocclc  co)  Aio  dcbol  lume  della  natu- 
rai Filofofia  . • 

Sarcbhe  fuperfluo  il  prona  f-f  che  la  Vita  comune  rcligiofa 
merita  d’efìcr  proferita  a quella  folitaria  fauoleggiata  da* 
Poeti , c praticata  da  Huomini  vili , c poco  ragioneuoli  : pe- 
rocché a quella  folitaria  vita,s’antipone  concordemente  da_»' 
Tutti  ogni  vira  fociale  , ancorché  nulla  partecipi  de  beni  lo* 
pra  natura.  L'intento  mio  è di  inoltrare,  che  ancor  alla_> 
noflra  comune  dee  pofporli  la  Vita  eremitica;  a cui  lo  Aeflo 
fiiirito  diuino  ha  trafportate  molte  Anime , com'Egli  mede- 
fimo  ci  dichiarò  in  Qfea  3 Due  ant  tam  in  folitudinem  > & loquar 
ad  cor  eius . 

Parrà  al  primo  afpetto , che  io  contradica  alla  dottrina^ 
dell’Angelico, il  qual  iftituifee quella  medciìmaquiftiono  * 
c preferifee  la  Vita  folitaria  alla  comune:  ma  fe  efaminùmo 
più  intimamente  il  fuodifeorfo,  noi  troueremo  contrario 
al  nofiro  afiunto . Die' egli  che  la  Vita  fociale  de’ Religiofì  è 
propia  di  chi  fi  clercita  per  l’acquifto  della  perfezzionc  , laJ 
folicaria  conuiene  a que' , che  piu  non  fono  in  via,  ma  nel  ter- 
mine della  perfezzionc  . Conchiude  poi  : Siene  ergo  id  quod 
iam  perfettum  efl  prteminet  ei , quod  ad  perfeffionem  exercetur , ira 
• vita  fohtariorum , fi  debite  affumatnr , prteminet  vita  / odali . Si 
antem  abfque  precedenti  exercitio  talit  vita  affumatnr , efì  penar 
lofiffma  , nifi  per  diuinam  gratiam  fuppleatur , quod  in  alijs  per 
txercuium  acquiritur . Suole 'alle  volte  lo  Spirito  Santo  folle- 
uarc  alcune  Anime  ad  vno  fiato  d’clcuatifljmc  contemplazio- 
ni , c intrometterle  in  quelle  Infinità  impenetrabili  della  diui- 
na  Eflènza  ; oue  viuono  non  più  a fe  , né  a gli  Huomini , ma 
a Dio  folo  conofeiuto  da  loro  , non  già  chiaramente  con  la_> 
vifione  intuitiua  riferbata  a’Bcari  in  Ciclo  né  con  la  fìcurez- 
za  di  non  poter  cader  da  quello  fiato,  propia  parimente  de* 
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Ioli  Beati  : ma  ofeuramente  per  fede , e col  pericolo  fincho 
viuono  di  perder  sì  felice  forte  : tuttauia  con  tal  attenzione^ 
alla  diuina  Prefenza , che  poco  la  perdono  di  villa  ; con  tal 
compiacimento  nella  diuina  Bontà  che  s'auanzano  fempre_> 
ncll’amorofa  affezione  ; e con  tal  fiducia  nella  diuina  Fedel- 
tà , che  (limano  quali  indillòlubile  l’vnione  della  lor  anima-» 

> col  diuino  Spirito  ; con  fi  intima  e familiar  comunicazione^ 
con  Dio  che  diftintamentc  rauuifano  le  fue  voci , i fuoi  ac- 
carezzamenti , i fuoi  voleri . A quelle  fortunate  Anime  con- 
uengono  quelle  fublime  prerogatiue,  che  leggiamo  nella.» 
Cantica»  che  impariamo  da  gli  cfpofiton  'della  Vita  nomi- 
nata millica , e che  vdiamo  goderli  da  alcuni  Santi , le  uoiu 
Tempre , almeno  in  qualche  tempo  della  lor  Vita . Senza-» 
dubbio  Vita  fi  perfètta  merita  la  preminenza  l'opra  qualfi- 
uoglia  altra  • regolata  eziandio  da  periètcilfimi  Illituti  di 
Religioni  Sacrofante  : e perciò  ognun  dee  fofcriuerlì  allaj 
fentenza dell’Angelico  antiponcntc  Vita  fi  fanta  alla  fociale . 

Nientedimeno  io  m’auuifo , che  vn  fi  fublime  fiato  noru» 
folo  non  fia  oppofto , ma  fiaconnefi'o  alla  comune  Fratellan- 
za » con  cui  viuono  i Rcligioli  or  come  effetto  , or  conio 
cagione.  Per  ordinario  vn  si  nobil  frutto  fuoi  nafccre  » 0» 
maturare  ne’Chioftri , ne’quali  con  gli  efcrcizi  della  vita.» 
comune  ,j  e con  la  pratica  delle  virtù  più  ardue  fi  purifica.» 
l’Anima  dalFvmane  imperfezzioni  , e liapproffimaal  cimino 
Conforzio  . Dipoi  con  le  mentali  confidcrazioni , c co’fer- 
uorofi  affetti  acquifta  gli  abiti  della  contemplazione  , e dell’ 
amordiuino;  e fidifpone  a riccucrc  immediatamente  da_* 
Dio  que’doni  al  cui  confcguimento  non  può  co’fuoi  sforzi 
pcruenir  l’vmana  debolezza . Senza  tal  lauoro  precedente^ 
farebbe  temerario  chi  prctcndeflè  vita  fi  perfetta  , come  vien 
lignificato  dal  Santo  Dottore  in  quelle  parole  riferite  poc’an- 
zi : Si  aHtem  fine  procedenti  exercitio  tolti  vita  affumatur , erit  pe- 
rkulofifflma . 

Quelli  ancorché  fi  fiano  slontanati  daH’vmano  Comincr- 
zio  » non  perciò  han  perduta  tutta  la  comunicazione  con  gli 
^Itri  Monaci  ; nè  tutta  la  dipendenza  da'loro  Maggiori . An- 
zi fono  lpellò  ritornaci  al  comune  Conuitto  , per  vbbidire 
alle  di ui ne  Voci , le  quali  ò immediatamente  parlando  a’ior 
Cuori , ò per  mezzo  dell’imperio  di  chi  rircneua  l'opra  le  lor 
Volontà  giurifdizionc  legittima  , gli  fpingeuauo  fuor  di 
quel  dcliziofo  ozio  , affinché  operafièro  in  beneficio  dc’Prof- 
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fimi , c glorificaflcro  Dio , con  accrcfccrgli  nuoui  Vaflalli , e 
nuoui  Amici . 

Se  poi  tal  ora  il  diurno  Agricoltore  fi  c compiaciuto  di 
perfèzzionar  quello  frutto  tutto  da  per  fe  con  le  fue  pro- 
pie onnipotenti  mani , non  può  elfo  per  la  fua  (ingoiatici  en- 
trar nel  noflro  paragone  , nel  quale  confrontiamo  laVita_» 
comune de'Religiofi conia foliraria , quale  da  gliHuomini 
aiutati  da  gli  ordinari  influì  della  diuina  grazia  può  eleg- 
gerli , e praticarli  ; non  quale  dalla  loia  Potenza  adolutadi 
Dio  può  iltiruirfi  e foftenerli . Per  tutto  ciò  ha  coftumaco  Id- 
dio folleuarc  alcune  Anime  fue  dilette  a tanta  eminenza  di 
Santità  confumati  ; non  per  ritenerle  in  quel  nobiliffimo 
ozio;  ma,  dopo hauerle co’fuoi  diurni  magifteri  raffinate 
fino  agli  vltimi  finimenti  propi  delauoii  di  fua  mano  , per 
valerfenc  in  comunicare  a gii  altri  i beni  {pirituali , di  cui  le 
hauea  fornite  a douizia  nella  contemplazione . in  quella  gui- 
fa  la  Vita  folitaria  perfèzziona  come  cagione  la  Vita  co- 
mune . 

Chiariffima  tellimonianzadi  qùcllo.  coftume  diuino  ci  por- 
gono, prima  San  Gio:  Battifta,che  dalla  folitudine  del  Dncr- 
to  per  virtù  dello  Spirito  Diuino  s'inoirrò  fra'l  Popolo  a ban- 
dir la  peuitenza , e ad  inlegnar  la  nuoua  via  della  faiute  . Al- 
tri dopo  di  lui,  come  Antonio  nell’ Egitto,  Bafilio  nell'Orien- 
te , Benedetto  nell’ Occidente  , e molti  a loro  limiglianti  ; i 
quali  furono  prima  dalla  diuina  Sapienza  ammaellrati  nell’ 
Eremo , e dipoi , quando  erano  gii  pienamente  imbeuud  di 
luce  ccleftialc  ex  confort  io  fermanti  Dammi , non  furono  rite- 
nuti più  fubmodio,  macfpolti  fupcr  candeUbrum  , vt  lucere  nt 
emmbm  : prima  furono  fortemente  infocati  in  quella  fornace 
dal  diuino  amore  , e poi  tratti  fuori  a riscaldar  col  lor  ardo- 
re 1 Anime  raffreddate  nella  vita  mondana  i a guifa  appunto 
del  fuoco , che  accende  in  altrui  le  fue  fiamme  lenza  lpcgucr- 
lc  infeftcUò.  Eoue  in  quell'ozio  facrofanto  haurebbono 
godute  per  fe  foli  le  delizie  fpirituali , e piaciuto  foto  a Dio, 
Elidati  aila  luce  le  comunicarono  a gli  altri , c piacquero  c a 
Dio,  la  cui  gloria  ampliarono , e a gli  Huomini , cui  con- 
ciliarono in  amicizia  con  Dio  . Anzi  si  itre  prenominati, 
come  molti  altri infìgni Patriarchi,  auanti  d’iftituir  gli  Or- 
dini religioni , di  cui  iiirono  Padri , conlùmarono  molti  anni 
in  qucU’oziofofiudio  . ouc  lo  flelTo  Iddio  c immediato  Mae- 
Uro  delle diuine Scienze  , c della  nobiliffima  arte  di  Tatuar, 

« c per- 
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e pcrfczzionar  J'Ammc  dc’noftri  Frollimi  : di  poi  pubblica- 
rono alla  lor  Figliolanza  le  dottrine  apprefe  , e fondarono  i 
uumerofi  Monasteri , di  cui  è li  ricca  la  Chicfa  » 

Se  adunque  Fiocinini  più  Celcfti  che  terreni  a fine  d’in- 
grandir la  diuina  gloria  con  porre  in  opera  quell'  ottimo  » 
che  haucano  apprefo  nella  fcuola  del  medefimo  Dio , de’cui 
fegreri  erano  certiffimi  conoscitori , & efecutori  fedelifCmi 
de' Suoi  fantiflùni  decreti , abbandonate  le  Solitudini , vfeiro- 
no  a crear  numerofe  Comunanze  per  conuiuere  in  elle  con.» 
altri  Fiuomini . Se  altri  parimente  dopo  gli  ordinari  e fe rei- 
zi  della  vita  comune  fon  Caliti  al  più  perfètto  grado  di  que- 
fra  domcJtichczza  con  Dio  , e di  poi  fon  diicefì  alla  laborio- 
sa vira  d'Opcrai  cuangelici . Chi  non  s*cdc  manifèstamente 
doucrli  da  ognuno  preferire  alla  Solitària  quella  Vita  comu- 
ne , in  cui  il  Keligiofo , ritenendo  a’ Suoi  tempi  gli  ozi  fanti 
della  diuina  contemplazione  , in  altrùi  cSercita  nell’azzioni 
nobilitine  di  comunicare  ad  altrui  i beni  contemplaci  in_» 
giouamento  de’  Proffìmi  ? A quello  difeorfo  li  fofcriue  il 
medesimo  S.Tommafo  : c perciò  fauorilcc  la  noftra  predetta 
Sentenza . Con  iui  concordano  vniformemente  gli  altri  Sacri 
Dottori,  ouc  magnificano  coneccclfc  lodila  diuiniffima^ 
arte  di  faluare  Anime  : la  qual  quanto  (ia  preziofa  appari fee 
chianifimo  , perche  l'Eterna  Sapienza  del  diuin-Vcrbo  » eleg- 
gendo roctimo  , nel  prender  carne  vmana  ancipoSc  quella  Vi- 
ta a tutte  falere  potàbili . 

Per  pruoua  di  verità  fi  manifèsta  non  dourei  Stendermi  più 
oltre  : ma  perche  la  debolezza  dc’noftri  Intelletti  meglio  lì 
appaga  con  le  particolari  ragioni  che  con  l'vniucrfali , pro- 
pongo breuemente  alcune  vtilità  , che  li  guadagnano  uclhu» 
Vita  comune  , e lì  perdono  nella  Solitaria . 

. La  Solitudine  pnual'Huomo  di  molti  beni  bifogncuoli  al- 
la conucrlaziop  del  fuo  Indiuiduo , i quali  riceverebbe  da^ 
gli  altri  che  ne  abbondano  , fe  viuelfe  con  loro  : il  priua  m- 
licmc  della  facilità  di  Spartire  in  vtile  altrui  molti  beni , dà 
cui  egli  Sopra bbonda  per  fuo  vfo;  c li  cftrarrebbondaH’ine- 
Sàufla  miniera  del  filo  ingegno , Sèmpre  inuentino  c fàbbri- 
catiuo  di  nuoui  artefici,  le  viuellè  in  compagnia  di  chi  po- 
teflè  approfittarfene . E ouc  truoua  egli  nc’Difcrti  la  molti- 
andine  di  quel  farti  che  concorrono  a veftirlo,  a nutrirlo,  a 
risanarlo,  quando  ammala,  ad  armarlo  contro  le  fiere , ad 
a&curarlo  ne’ pericoli?  Da  chi  fuori  delTvmauocouSorzio 
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può  riccucrc  i conforti  nelle  tabulazioni , i configli  ne’dub- 
bi  , le  confolazioni  nelle  mcltizic  . gli  aiuti  nc'frcquentiffimi 
bifogni  ? foli  i quontan  , cum  cectderit , non  babet  fubleuan- 
ttm  fc , è auuertimento  dello  Spirito  Santo . Se  cade  in  erro» 
ri  chi  l’emenda  ? fe  brama  l’vfo  de’Sanei  Sacramenti  , chi  gite- 
li formai  nifi  ra  ? qual  mano  il  guida  per  la  via  pericolofa  del- 
lo Spirito?  qual  voce  rainmonifcc  quando  efee  di  ftrada-,  ? 
quale  Annoio  lo  fpingc  , quando  è pigro  ? qual  freno  il  ritie- 
ne , fe  precipita  nel  corfo  ? chi  gli  fcuopre  l’infidie  dell’Im- 
tnicoda  lui  non  conofciute  ? chi’l  rifueglia , fe  fi  addormen- 
ta nell’ozio  ? quali  efempi  può  imitare  , fe  non  ha  prefenctj 
altro  efcmplar  che  feAcilò  ? fe  non  c veduto  da  altri  occhi 
che  da  propi , fempre  cicchi  per  vedere  il  fuo  imperfetto  , 
coinè  può  accorgerli , fe  fi  approfitta , ò fe  deteriora  ? Suole 
il  timor  riuerenzialc  verfoi  Compagni  moderar  molte  paf- 
fioni , c regolare  i mouimenti  dell’ Animo»  c di  chi  può  te- 
mer , fe  viue  lenza  veruna  compagnia  ? Suole  l’approuazio- 
ne  dell’ opere  già  perfezzionate  incitare  ad  altre  nuoue  opere 
virtuofe  : e oue  trouerà  gli  Approuatori  fe  non  ammetto 
tcAnnonio  veruno  delle  fue  azzioni  ? Non  ha  in  fomma  il 
folitario  nel  fuo  Eremo  officine  prouedute  di  quelle  merci  » 
che  fon  neceiìaric  al  foAentamcnto  del  fuo  corpo,  e al  go- 
uerno  del  fuo  Spirito . Ma  ha  ben  nel  fuo  animo  vn  fonda- 
co pieno  d’altre  merci,  con  cui  può  fouuenire  a’bifogni  al- 
trui] ma  affatto  inutile , fc  non  l'apre,  e fe  nonefponead 
vtilità  pubblica  i tefori  che  tiene  nafeofti  nelle  fuc  fpirituali 
potenze.  In  vita  folta  aga  tir  inalile  nobis  eftquod  f opere  fi  , tir 
tjnod  abefl  Mere  aliunde  non  poffanut . Cosi  pronunziò  S.  Ba- 
glio cfpcrtifsimo  delle  buone  o delle  ree  qualità  d’amenduo 
le  Vice  eremitica,  e monacale . 

Poficgga  pure  il  Solitario  le  virtù  morali , c le  diurne , ò 
infufe  da  Dio  , ò acqui  fiate  col  propio  Audio  : faranno  elio 
Aerili;  languiranno,  come  languisce  ogni  abito  che  non  ge- 
nera atto  ; c forfè  periranno , fe  non  1'ciercita  ; nè  può  efer- 
citacne , fé  non  piccola  parte  , e forfè  niuna  fecondo  tutta-» 
la  latitudine  della  sfera  di  ciafcuna;  fe  non  conuiue  con'al- 
tri . Perocché  può  folo  fare  alcuni  atti  puramente  interni, 
e di  poco  valore , mentre  non  vincono  l’arduo  dell’oggetto 
realmente  prefentc  ; ma  folo  combattono  contra  vn  immagi» 
nazioue  debole , c difarmata . Onde  Vmilc  veramente  uoiu» 
fu»  » perche  non  haurà  a chi  cedere  : non  paziente , perche-» 
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daniuno  riceucrà  moleAia:  non  mifericordiofo,  perche  non 
vedrà  miferra  ninno  haurà  compatitone, perche  non  trouerà 
compaffioneuoli  : con  niuno  farà  liberale,  perche  non  cono- 
fcerà  bifognofi  : verfo  niuno  farà  vfìciofo , ò benefico  , per- 
che non  incontrerà  niun  degno  d’olfequio  , niun  capace  di 
beneficio . Solo  fi  riftringe  a poter  founenirc  a’Proffimi  con 
l'orazione,  la  qual  opera  vgualmente,  e forfè  meglio, 
S’adempie  fuori  delle  foheudini , come  dimoArercmo  più 
auanti . 

Secondo  la  dottrina  deH’ApoftoIo  tutti  i Fedeli  fon  mem- 
bra d'vn  inedefimo  Corpo  miflico,  il  cui  capo  è Grillo  : Si - 
tut  enim  in  vno  corpore  multa  membra  babemus , omnia  ante w 
membra  no»  tandem  aflum  habent  : ita  multi  vnum  corpus  fumut 
in  Chrìfto  , fingali  autem  alter  alterila  membra  - I foli  cari  per  la 
fede  e per  la  carità  che  ritengono  non  fon  membra  slogate-», 
nè  inaridite  : e perciò  godono  degli  fpirici  vitali  e delie  lpi- 
rituali  influenze , che  à tutu  fi  comunicano:  ma,  perche  vi- 
uono  perforulinente  feparati  da  tutti  non  polfon  già  parcici- 
paredi  quel  mutuo  feruizio  che  l’vn  membro  porge  all  ah- 
tro:  Si  quid  patttur  vnum  membruto?  come  aggiugne  lApo-  JàéC*r 
Colo  altroue  ; compatì  untar  omnia  membra  : fine  gloriarne  vnum 
membruto  , eongaudent  omnia  membra  . 

Si  diftribuifeono  i doni  fpirituali , non  tutti  ad  ognuno, 
ma  a ciafcun  Iudiuiduo  il  tuo  fecundum  propriam  virtute w . ^ 

Alij  datar  fermo  fapientia  , ah]  fermo  fetenti* , alij  gratta  foniti-  J.  ’'** 
ttm , alif  operati»  vmutum ? alij  prophetia  , alij  difcretto  fptri - t 

tuum , aiif  genera  tinguarum  , _alq  intcrpretatio  fermonum  . Ma-»’ 
cpiortadiAribuzioncfi  fa  dal  diuino  fpirico  con  talauuedi- 
mento , che  la  potenza  operatiua  d’vn  bene , che  manca  ad 
vno.  abbondi  all’altro:  a lonuglianza  delle  membra  nel  cor- 
po, in  cui  la  virtù  viliua  che  manca  al  piè  la  pofOede  l’ oc- 
chio v la  motrice  che  manca  all’occhio  1 hà  il  piè  , e con  tal 
■concorde  vicenda  fi  foccorrono  1 membii  : c cu  le  uno  è nc- 
cclTario  all’altro  , c tutti  a tutto'l  corpo . Con  qual  opera- 
zione adunque  il  folitario  aiuta  gli  altri  membri  della  Chic- 
fa?  S'egii  ha  riccuuta  dal  diurno  Spirito  qualcheduna  di 
quelle  tue  grazie,  c lafeppellilee  nella  tua  fpdonca  chi  lo  li-  “*,tfc** 
bererà  da  quel  rimprouero,  con  cui  fù  condannato  per  ini- 
quo quei  lèruo , che  nafeofe  il  talento  per  conici  uario,  e_> 
noi  trafficò  per  raddoppiarlo  ? La  carità  criAiana  comanda 
che  al  proprio  comodo  ed  intercHc  s'ancipongano  quc'del 
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Profilino  : Charitas  non  quarit  qua  fu  a funi  ; e pure  il  Solitario 
«.Cer.i)‘  jnqmnto  opera  con  l’efterno  procura  folo  i Tuoi  vantaggi , 
camafolo  fe  fteflo.  Secondo  l’cuangelichc  leggi  matorem 
bae  dilcftionem  verno  babet  » quarti  vt  animarti  fuam  ponat  quii  prò 
lo.  »j.  »J.  yfguf,,  fujs . £ quando  efercitcrà  quefto  fupremo  atto  di  ca- 
rità diurna  il  Solitario*  che  non  hi  Amici  ? £ poiché  altresì 
non  ha  Inimici  quando  mai  potrà  adempiere  l'altro  fublime 
j.  aCto  jì  carjt;i  comandato  dal  Saluatore:  Diluite  Inimico s ve- 
jiros  ? Molte  altre  opere  fomiglianti , e più  cotidiane  eferci- 
ca  la  carità  fraterna  ; ma  non  già  negli  Eremi , ouc  giacen- 
do fuori  d’ogni  commcrzio  vmano  perde  tutta  la  Tua  am- 
pifiìaia  arduità»  e dorme  ueU'ozio . 

Contempli  pure  il  Solitario  la  dignità  di  fi  eccelfe  virtù  : 
{peculi  nella  fteila  Scuola  della  Diuinità  la  loro  bellezza-»  : 
impari  dal  Colo  Audio  delle  diuine  Scritture  la  loro  natura . 
Che  prò  trae  dalla  faenza  di  tali  fatuità , quali  fono  le  vir- 
tù , che  riguardano  il  profilino  » tutte  iihtuite  , e ordinate 
alla  pratica;  fc  per  viuere  in  quell’ozio  non  efee  mai  a prati- 
carle per  altrui  giouamento  i Sarà  come  v»  perito  Architet- 
to, o vn  eccellente  fruitore  , che  non  alzi  mai  vn  edificio»  e 
non  formi  mai  vna  fiatua  • Non  chi  impara  afcoltando  i 
precetti  della  perfezione  » ma  chi  opera  praticandoli  piace 
•oamj.  a t c gloua  agli  Huomini . Non  cium  auditore s Ugis  tufli 
funi  apud  Dctm , fedfafiorcs  Ugis  iu/hjkabuntur  » ferine  l’ Apo- 
ftolo  . 

in  Conchiudo  con  S.  Bafilio  > da  cui  fon  diffufamentc  dc- 
Scritte  le  rammemorate  inutilità  della  Vita  folitaria . J$uA 
cut»  ita  ftnt  quii  efi  qui  mertem  & infrutfuofam  vttam  et  veld  an- 
teponete 3 qua  t y fruSuofa  fit , & praceptis  Dammi  con  ftnt  anta  l 
Quella  conleguenza  è legittimamente  dedoua dalle  fue  pre- 
male : ma  piu  conchiudentc mente  apparirà  nel  program  » 
c nel  fine  di  quell'opera , quando  s'clporranno  i prczioiì  o 
vari  frutti , che  li  raccolgono  nel  fertile  campo  nella  Vita-» 
comune  » 
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Origine  antica  e nobiliffìma  della  Vita  comune. ^ 

de’Religto/ì . 

Oltre  al  merito  intrinfcco , che  ha  la  Vita  comune  degli 
Ordini  religiofì  per  li  beni  che  in  fé  racchiude,  ha  an- 
cora l’eftrinfeco  dell’ Antichità  , c delia  Nobiltà  della  fua-* 
origine  ; per  cui  riccue  quella  venerazione  , che  agli  antichi 
e nobili  loro  Genitori  proiettano  per  naturai  iitinto  i Di- 
fendenti . Stimano  alcuni , che  ancora  alianti  la  pubblica- 
zion  dell’Euangelio  fotte  incominciato  il  coftuinc  di  conui- 
ncre  infieme  que’che  alpirauano  a vita  perfètta . Primo  Itti- 
tutore  dicono  che  fotte  Samuele, il  qual  offèrto  da  Anna  fua 
Madre  al  culto  fpeziale  di  Dio, non  mai, finche  ville, lì  deco- 
tto dal  Tcmpio:oue  dicono  che  raunòvna  comunanza  di  Re- 
ligiofi  : Samuel  primo  inflituit  Conuentut  Religi  of or  um  iugiter 
pfallentium  Domino , & dicebantur  prephetare,ideft  iugiter  Deum 
laudate  : e nella  Sacra  Moria  de'Rc  fi  narra, che  Saulc  mandò 
ifuoi  Soldati  a prender  Dauid  in  Ramata , i quali  videro  il 
Coro  di  quelli  Profèti,  e Samuele , che  foprattauaa’ior  cau- 
ti, e alle  lor  profezie:  e cominciarono  a profetare  ancor  etti: 
cioè  fecondo  l'efpofizion  de'Sacri  Interpreti , a cantar  lodi , 
tc  inni  a Dio  . Continuarono  quell' Adunanze  di  Religiofì  • 
all’ora  chiamati  Profeti , lino  a’ternpi  d’Elia  e d'Elifeo  , i 
quali  apparifee  più  chiaro  , che  ollcruarono  Vita  comune.» 
infieme  con  gli  altri  Figliuoli  de’Profcri  ; come  fi  raccoglie 
dal  quarto  libro  de' Re:  ouc  fi  narra  ch'Elifeo  purgò  dall’ 
amarezza  la  viuanda  preparata  per  la  lor  meufa , e moltipli- 
cò venti  pani  d’orzo  per  fatollar  cento  perfone , e con  fo- 

Srauuanzarne  le  reliquie . Onde  da  ciò  argomentano  il  Sa- 
ano , l'Abulenfe , & altri  cttèr  manifetto , che  ottèruauano 
menfa , e Vita  comune.  Monaci  perciò  gli  appella  S-  Giro- 
lamo . Filii  Propbetatum  , quoi  Monache!  in  veteri  Teflamento 
legimus , adifiiabant  fibi  cafulas  propè  fluenta  lordanti  : e alero- 
ne a'mcdefimi  Santi  dà  titolo  di  Principi  del  fuo  monadico 
fiato  : N after  Printeps  Elias  , rwfter  Elifcus , uoflri  Fihf  Prophe- 
rum . Monaci  altresì  li  chiama  Cattiano , c primi  Fondatori 
di  tal  ittituto  i aflèrcndo  che  vettiuano  qucll’habito , ch’egli 
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10 CAPO  QV  ARTO. 
preferiae  conueuirfi  a’ioro  Succcflori  nella  legge  Euangeli- 
ca . Hoc  enim  babit*  etiam  illos  ambulale  , qui  in  veltri  T ejla- 
mento  profcjjionis  burnì  fundauere  pr. mordi*  , Eham  fulicct  & 

ierea.c.);  Ebftum,  diuinarum  fcripturarum  au  fiori  tate  mon(ir*t*r  . Qual- 
j.  che  fembianza  di  fimil  religiofo  Conuitto  praticarono  i 
it?tAlIt^  Kecabiti  , dc’quali  parla  il  Profeta  Geremia  : c meglio  di 
quit  c.  i.  loro  gli  Eflèni  rammemorati  da  Giufcppe  Ebreo,  e celebra- - 
* |lb*1'de  ci  da  Filone , i quali  realmente  olici  uauano  vita  comuue  a_» 
fimiglianza  de’ Monaci  Crilliani . 

Furono  nondimeno  fimili  Idituti  'delEantica  legge  rozze 
figure  , anzi  ombre  fole  delle  noftre  Comunità  religiofe  : e » 
P°  fi  come.  Nibil  ad  perfcBum  adduxu  lex  , cosi  non  poterono 
giugnere  a quella  perfezzione  finiflima , la  qual  e propio  la- 
uoro  della  grazia  euangelica  . Poflbno  adunque  più  tofto 
iitb.7.  tf.  nominarli  profezie  e annunzi  , che  principi; , c cagioni  del 
Conuiuer  monadico  : di  cui  non  c'  difprezzeuol  gloria  J’ef- 
ferc  fiato  predetto  e premoftrato  nc’Secoli  addietro  auanti 
al  i’uo  nalcimcnto  : non  cllendo  cofiume  di  Dio  il  prenun- 
ziar  co' Tuoi  Oracoli  le  cofe  minime  , ma  le  maifime-. 

11  vero  adunque  c primario  Iditutore  e Padre  del  perfet- 
to viucre  in  comuue  e dato  quel  medefimo  Verbo  Dii.ino 
Vmanato  , che  Cancellate  l’impcrfezziom  dell’antica  «legge 
promulgò  le  perfezzioni  della  nuoua  ; e con  l’cuangclicheLj 
dottrine  comprouate  da’ Santiffimi  efempi  delle  fucdiuinc_> 
virtù  infognò  l’arte  della  Santità  cfquificamente  eroica . Per 
pruouadiciò  i Santi  Padri , gl’interpreti  della  Sacra  Scrit» 
tura  e i Teologi  adducono  varie  e chiariffime  tedimonianr- 
ze  di  redi  euangelici;  co’quali  ruidentemente  conchiudono» 
che  la  Vita  comune  profefiata  da’Religiofi  fonda  i fuoi  prin- 
cipi) , e le  fue  ordinazioni  nella  dottrina  , e nella  vira  di 
Grido.  Con  autorità  nondimeno  più  certa  dimoitrafi  la-* 
medefrma  verità  dall’euento  . 

* Gli  Apodoli  fenza  dubbio  adempierono  interamente  gl’in- 
, «fegnamenti  del  Saluatore  ; perche  illuminati  dal  diuino  Spi- 
«to,  e forniti  perdiuin  magidcro  dell’intelligenza  degli 
•V!-. . , arcani  contenuti  nelle  diuine  Scritture,  intefero  chiaro  qual 
folle-la  più  eccellente  forma  di  viuore-pubblicara  di  nuouo 
dall’Increata  Sapienza  : inuigoriti  ancora  dalla  diuina  gra- 
zia per  vincere  ogni  arduità  , e aftèzzionati , anzi  impegna- 
ti ad  efeguir  quanto  loro  era  dato  impodo  dal  lor  amato 
Signore , poterono , e vollero  ridurla  m atto  > ed  infunarla. 
— * Quella 
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Quella  Vita  adunque  che  praticarono  que’ primi  Fedeli , i 
quali  più  perfettamente  volcano  viuerc , efercitando  gli  am- 
mariti amenti  , e imitando  le  virtù  di  C ritto , dourà  ftimarfì 
la  forma  di  viucre  iftiruira  , c dettata  a'fuoi  difcepoli  dal 
Verbo  Incarnato . Leggiamola  ora  negli  3tti  degli  Apoftori  A4<  J><4 
deleritti  da  S.  Luca  . Omnes  ettam  qui  credebant  erant  paritcr  , 
C-babebant  omnia  communia . Non  potcuano  già  per  la  lor 
moltitudine  coabitare  nella  mede  lì  ma  Cala  , ne  conuiuercj 
airilteiià  menta  , ma  conueniuano  que’primi  Profclìòri  della 
pcrfczzionecuangelica  in  vna  fpiritual  Fratellanza  collegata 
con  vincoli  più  ftretei  della  Coufanguinità  naturale  . .4* no - s ^ 
n:am  fraternità!  fanguinis , vfo  le  parole  di  S.  Agortino  , inter-  ij.devc^ 
dum  fibt  inimica  efi . Cbnfli  autem  fraternità s fine  intermijjìone  k*  AP0,t- 
pacifica  efl  . /Ila  inter  fe  communia  cum  xmul.it ione  diuidit  ; bxc 
cium  propria  cum  gratulai  ione  communi  cat . Rifplcndcua  fra_j 
loro  vna  tanto  pacifica  concordia  , e vna  tal  vniformirà  di 
giudizi  , d’affetti , e di  voleri , chepareuano  da  vn  Col  Intel- 
letto regolati , rauuiuati  da  vn  fol  cuore  , c animati  da  vn_> 
folo  fpirico  . M altitudini!  anlem  credenti um  erat  cor  vnum  , & 4.  «»• 

anima  vna , foggiugne  il  Sacro  lftorico . Per  torre  fra  loro 
ogni  litigio , e per  eftinguer  ne'loro  animi  ogni  cupidigia,  c 
ogni  cura  e follecitudine  de’beni  tem]>ora!i,haueano  ammaf- 
fate  le  loro  fuftanze  in  comune  , i cui  frutti  lì  diftribuiuano 
egualmente  fecondo'l  bilogno  di  ciafcuno  . Così  sbanditi 
da'loro  confini  que’Tiranni  diftruttori  della  vera  amicizia, 
quali  fono  il  Mio  e'1  Tuo,  cominciarono  quella  nuoua  forma 
eli  Repubblica  ; in  cui  ognuno  è Pouero  , perche  nulla  pof- 
•fiedcdi  propio  , ognuno  è Ricco,  perche  ha  tutto'lbifognc- 
uole  dal  comune  . Ninno  ferue , e Niuno  impera  , perche  la 
Carità  » che  rutti  regge  , rifiuta  i vocaboli  di  leruitu  c di  co- 
mando  . Nec  quifquam  egen : erat  inter  illot . *jtuetquot  emm  + ** 
poffeffores  agrorum  aut  domorum  erant , vendente s afferebant  pre- 
ti a eorum  qa.t  veodebant , & ponebant  ante  peJes  s/pofìolorutn . 
Dimdcbatur  autem  ftngulit , prout  cuique  opus  erat . Participa- 
uauo  ancora  gli  A portoli  di  quclfa  Vita  fociale,  auanti  che 
fi  fpargefièro  a predicar  la  fede  per  !’  Vniuerfo  : anzi  come_> 
piuautorcuoii  efcmplari , e periti  Macftri della  vita  perfetta 
aggiunfero  a tutte  le  Comunanze  , in  cui  conueniuano  gli 
altri  Fedeli  , l’abitare  inlìcmc  fcparati  da  gli  altri  vicino  al 
Tempio;  come  dalle  parole  di  S.  Luca  raccolgono  i Sa-  na.f.iu 
eri  Dottori.  Et  crani  vnammiter  omnes  in  porticu  Salomo- 
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un.  Caterorum  autem  turno  audebat  [e  coniungcre  tllis . 

Confronti  ora  ognuno  la  faciale  comunanza  , fa  cui  vi- 
uono  i Rcligiofi  con  la  Vira  iiìituira  da  gli  Apolidi , e pra- 
ticata in  quc  primi  anni  della  Chicfa,  e vedrà  manifeltamen- 
tc  , quanto  antica  Zia  la  fua  origine , c quanto  nobile  : men- 
* tre  ha  per  Autori  i primi  Fedeli  conuerriti  e ammaeiirati  da 
gli  Apolfali , anzi  gli  Apolidi  medclimi  iflruiti  da  Crifto  , 
anzi  Grillo  medefimo , dalla  cui  cccelfiflima  Dignità  riceuc 
la  nobiltà  del  fuo  llato  , c dalla  cui  eccrna  Generazione  trae 
l’antichità  del  fuo  Nalci mento  la  perfezzione  della  Vita  co- 
nnine praticata  da’ Rcligiolì . 

A fomiglianza  dc’Fcdciidi  Gcrufalemme  , que’d’Alclfan- 
dria  conuertiti  e ammaeiirati  da  S. Marco  praticarono  vita-* 
tanto  perfettamente  comune , fenza  nulla  di  propio , che_> 
da  gl'iftorici , & altri  Autori  che  narrano  le  loro  azzioni 
fono  vguagliati  a’ Monaci  luccedtiti  nc’fccoli  poflcriori. 
rhii»  do  Filone  Ebreo  chiamale  loro  abitazioni  Monalleri , c deferi- 
vìi»  con-  uc  i ioro  coftumi  con  onore  e con  lode  , come  può  leggerli 
«"io  poli  ne'fuoi  libri  : c ne  rende  teflimonianza  S.  Girolamo  nel  ca- 
ntiiium.  taiogo  degli  Scrittori  Ecclcfuftici , nel  quale,  oue  parla-, 
di  S.Marco , dice  che  Filone  narra  di  quegli  Alelfaudrini  al- 
licui  di  S.Marco  quel  che  S.  Luca  fcriue  de’Gerofolimitani 
Difcepoli  degli  Apolidi . Et  quomodo  Lutai  narrat  Hierofo- 
S.I !>#>•■»  lym£  credente s ottima  habuiffe  communio  : ftc  & ille  quod  Alexan- 
i«i.icCia!l  dr‘*  Marco  fieri  Dottore  cerne bat  y memori a tradidit . Ouc_> 

& Marca,  poi  il  Santo  rende  ragione , perche  ponga  nel  fuo  catalogo 
lo  Hello  Filone  , infcrifce  la  condì  iu  fi  one  , che  inque’pri- 
mi  tempi  tali  furono  i Fedeli  e nella  Paleftinae  ìiell’Egit- 
to  , quali  di  poi  ne’ nollri  Secoli  veggonli  x Monaci.  Ex 
3. nitro n.  quo  appare t i siero  primum  Cbnfto  credennum  futffe  Eitltfiam  , 
dì  script,  (juales  nunc  Monachi  tjfe  nituntur  & cupiunt  K vt  mhil  cuinfpiam 
PhiioM^*  proprium  fin  , nulla s inter  eos  dina  , nullus  pauper  . 

A’Pruni  fono  ancor  da  Cafliano  anteporti  i Secondi , e ad 
d/iniìuu.*  amendue  è attribuito  il  titolo  di  Monaci , e per  conicgucn- 
tc  di  primizie  del  rcligiofa  Viucre  in  Comunanza . Cumin 
' primordi js  fidei , dic’cgli , pana  qutdem  [ed  probattffimi  Mona- 
thorum  nomine  cenferentur  , qui  fuut  à beata  memoria  Euangeli - 
(la  Marco  , qui  prtmus  Alexandria  l'rht  Ponti fex  profitti , n or- 
mar» / ufeepere  viuendi , non  [ohm  tilt  magnifica  retinebant , qui t 
prtmitui  EccUfiam , t iti  credentturn  turba  in  attibui  Apoflolo- 
rum  Itgimui  celebrale  » veruni  etiam  bis  multo  fubltmiora  e mu- 
lane- 
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Isutrsnt . Eufebio  Iftorico  ancora  Epifanio  , e altri  fi  anti-  gaftb 
chi  sì  moderni  aflcrifcono  che  i Monaci  di  S.  Marco  fian_»  nòt!  iib  i‘ 
chiamati  Efleni  » o vero  Elìci , o ledei  diuerfi  dalla  fetta-» 

Ebraica  degli  Efleni  menzionati  da  Giufeppe  Ebreo  . Lcg-  tieni!  iti 
gafi  il  Baronio  , il  qual  largamente  cfamina  le  narrazioni  f"®"’,,, 
de’rammemorati  Autori  : e pruoua  che  gli  Efleni  lì  celebra-  N-eeph*. 
ti  da  Filone  fiano  veramente  que'medcfimi  Difcepoli  di  ^Vpr'jé, 
S.  Marco»  la  cui  monaitica  vita  celebrano  i Sacri  Idonei . io\urcum. 
Noi  da  tutto  ciò  deduciamo  legittimamente  laconfeguen-  no'chi«uì 
za , che  le  Comunità  rcligiofe  traggon  lor  prima  e nobil  «*• 
origine  dalle  fante  adunanze  deprimi  Criitiaui  ammacllra- 
ti  c ordinati  dagli  Apoltoli  : i quali  con  la  voce  e co n_» 
l’opere  , in  fe  , e negli  altri  pofero  in  atro  pratico  la  perfet- 
tiflima  Vita  dettata  loro  , come  in  idea  dallintfnita  Sapien- 
za del  Verbo  Eterno  : e fpiegata  a'ioro  Intelletti  con  ogni 
chiarezza  c diftinzione  daqueldiuiuo  Spirito  , del  quale_>  » 

RepUti  fune  omnes  , conforme  la  proineflà  fatta  loro.  Par*-  *••  •«■■*• 
ditta  vot  docebit  omnia , & fungerei  vobu  omnia  , quacumque  di- 
x eroVobit. 

Quella  verità  ha  per  auuerfari  foli  gli  Eretici , mafliina- 
niente  i moderni , i quali  negano  ancora  a’ Pontefici  Roma- 
ni il  Vicariato  di  Cnlèo , e la  fuccelfione  à S.Pietro  : ancor- 
ché , oltre  gli  argomenti  tratti  dalle  proraefle  e dalle  dottri- 
ne del  Saluarore,fi  fcorga  vna  continuata  fucceifione  di  Pon- 
tefici inranti  Secoli . Ha  poi  per  foftenitori  ruttigli  Autori 
Cattolici  antichi  e moderni . 

Nel  primo  tomo  de’ Concili;  generali  de  quadruplici  Apo-  a condì. 
flotorum  Synodo  s’artribuifce  all’ Adunanze  de’ primi  Fedeli  ^jdrllpfi! 
Conuiuenti  in  comune  la  fondazione  -della  Vita  focialc  de’  « 
Religiofi  , nominata  quiui  Apoftolica  » e fimigliante  alla-»  ** 
feiicisima  , in  cui  conuiuono  i Beati  in  Cielo . Dicefi  quiui 
Nota  ex  hoc  decreto  ( inteudefi  della  norma  di  viuere  in  co- 
mune infegnara  e ordinata  da  gli  Apertoli)  Apoflolicam  fun - 
daum  effe  P'itam  , & conuerfatiouem  omnium  Rehgioforum  vitata 
Beatorum  in  patria  , vii  omnia  funt  communi a > imi  tantum  • 

Gloriali  S»  Clemente  Papa  d’eflcre  ftaro  Conforrc  de  gli  al-  3.qt|tim 
tri  Fedeli  in  quella  fanta  Comunità  > & cforta  i Criftiani  di  epm. 
Gicrulàlcmme  à mantener  la  vira  Comune . Communi t vita  <n.aTmr« 
omnibus  net eff aria  eft  , & maxime  hu , qui  Deo  trrtprebenfibdi-  ^ dV'“ 
ter  militare  <upiunt  i & vitata  Apoftolorou  , eorumque  Difcipulo.  ti.™.* 
rum  imitati  votant  i e poi  foggi  unge . Jjltus  enim  tonfuetudi- 
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tiis  more  retento  etiam  Apofloli , eorumque  Di  [ci  pulì  vnanobif - 
cum  & v obi  [cu  m communtm  vitam  ditxere . Di  lomigliante  vi- 
ta monacale  fa  onorata  menzione  ancor  S. Dionigi  Areopa- 
gita  Coeraneo  degli  Apolidi , anteponendo  i Monaci , co- 
me più  degni , per  cllcrc  allumi  a'iacri  Ordini  del  Sacerdo- 
zio . Nc  parlano  Origene , Tertulliano , S.Cipriano  , e altri 
Padri  viuuri  ne 'primi  Secoli  della  Chicfa  : c poco  dopo  loro 
leggiamo  di  quella  verità  tcilnnonianze  manitellifsune  ap- 
prendi Sacri  Dottori , che  cominciarono  à fiorii  nel  quar- 
to Secolo.  S.  Bafilio  Magno  , da  cui  la  moualtica  Difcipli- 
na  acquiflò  ordinatifsimc  regole  , c proporzionate  al  rinc_> 
dcH’euangclicapcrfczzione , dimoJlra  in  varie  Aie  opere  , e 
mafsimamcnte  nelle  Coftituzioni  Monadiche  , che  la  Vira-» 
comune  da  lui ìllicuita imita  l’apofloliea  , c ancor  l’angeli- 
ca ; in  amendue  le  quali  niuu  gode  nulla  di  propio  , c_> 
s.»o.chry  0gmiu  gode  tutto  quel  ch’é  comune  per  tutti . C onfermò 
lo  fteiio  S.Giouanni  Crifollomo  , dalla  cui  aurea  dottrina-» 
fon  fortemente  diteli  i Monafteri  contro  le  lingue  de'Maldi- 
centi  » e dalla  cui  lucidifsima  eloquenza  fi  chiarifica  la  no- 
biltà dell’antica  lor  Origine . Apofioli  buius  viti  documenta 
dederunt , die  egli  nel  lib.  3.  tonerà  p'ituperatores  vita  Mona- 
fi  icte , enell'omiliavndecima  l'opra  gli  atti  degli  Apolidi , 
prouando  che  la  diuiiione  cagiona  perdite  , e la  comunica- 
zione genera  guadagni , aggiunge  verificarli  ciò  egualmen- 
te nc’Monallcri  de’fuoi  tempi,  come  nc'Conuitri  de’primi 
Grilliani  in  Gcrufalemme  . Sic  qui  in  MontflertjS  nunc  viunnt  » 
S.  Hìeron.  quemadmodum  ohm  Ftdelcs . 

*rin:4  <ti  La  mcdelima  verità  è nobilmente  illullrata  da’due  gran_» 
*%'•«£  lumi  della  Chicfa  Latina  , Girolamo  c A gollino  . Del  pri- 
te  Vd«o  mo  11C  habbiamo  allegate  poc’anzi  chiare  cclUmonijUizc_> , 
f"n*  » "<3!  e fi  raccoglie  da  molte  lue  lettere  , nelle  quali  celebra  con.» 
s Ann»!  molte  lodi  la  vita  comune  dc’Keligioli , come  d’antica  oii- 
ginc  , e fondata  luli’euangelichc  doctrinc  . Il  fecondo  poco 
dopo  la  fua  Conucrlionc  s’hauca  elettala  vita  coinuno  , 
».  j«  »n»  comcgli  narra  di  Le  medefimo  : e di  lui  lcnuc  Polsidio  nel- 
la  fila  vita-,  che  fnOut  Preibyter  Monafienum  intra  Ectlefiam 
Intct  di-  mox  infittale  , tT  (uni  Dei  feriti s venere  tspn  Jecundum  moaum 
& reguiam  , Jub  fanèlli  A pollali!  confìttimi» , maxime  vi  nemo 
aliti»  in  vi-  qUidqnam  proprium  in  Ula  Sotietate  haberet . Nella  fpicgazionc 
c"j*  AU*’  del  Salmo  ccnrrcnradue  narra  il  Santo  , che  da  quel  dolco 
s.  Aug.  in  iu0ll0  . £((e  auam  bonum  & quam  tycunaum  habitare  fratresin 
r • vnktn , 
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vnum  , erano  itaci  allertati  a viuere  in  focial  fratellanza-» 
e i Figliuoli  de' Profeti  nell’antica  legge , e nella  nuoua-. 
gliApoftolit  Qne’cinquccento  Dil'cepoli  rammentaci  da_> , Cof^rJ 
S.  Paolo,  gli  altri  Centoucnti  ; i quali  fecondo  la  narra- 6. 

2ÌOO  di  S.Luca  crani  Vnammiter  perfruerantet  in  (trattone , e_j  Aa*,*,4* 
i primi  Fedeli  in  Gcru  fileni  me  : e dopo  loro  innumerabili 
altri  egualmente  anelanti  al  dolce  della  vita  focialc  : perciò 
conchiude  : Primi  audicrunt , fed  non  foli  audierunt  : non  rmm 
•tifane  ad  illos  iRa  dilrflio  , & vmtas  frairum  venit  f venti  & ai 
Pofieros  tfia  (barilaia  ex  uh  atto  : ex  voce  buius  pfalmi  appellati 
funi  tir  Monachi  . 

In  qual  maniera  poi  da  que’  fondamenti  gettati  dagli 
Apolidi  iìali  ne’tempi  fulìèguenti  continuato  , non  in  tutti 
i CriAiani , ma  fole  ne’piu  brainofi  della  perfezzione  cuan- 
gelica  il  viuere  in  comunanza,  fpicgalo  diftimamcnte  Cai-  cou/ìl, 
fiano  , il  qual  dopo  hauer  prcmcilo  : Canobitaruot  aaque  di- 
faplwa  i tempore  apoflolicx  predicanomi  fumpfn  exordinrn  , nar- 
ra che  ere  lei  uta  la  moltitudine  de’ Credenti , e raffreddato 
in  molti  il  femore  , ma  rifcaldatoli  m altri,  quegli  conti- 
nuarono la  vita  priuata  nelle  propie  cafe  : qucAi  congrcga- 
ronfi  in  vita  comune  ritirati  dal  commerzio  del  Popolo  ne' 
Monaftern  Per  cagion  del  ritiramento  furono  appellati  Mo- 
naci , per  cagion  cella  vita  lodale  Cenobiti . Concluude_> 
poi:  Ifiui  ergo  fuit  antiquijjirnum  Aionachorum  genia,  qnod 
per  annoi  plurimo!  inimitabile  vfejue  ai  Abbatti  P aulì , vel  rin- 
tontì durami  tnatcrn  . Confeguentcmcute  ne’  iucccduti  fccoli  - 
é Aata  Tempre  venerata  da' Padri  , e da  gli  Scrittori  la  Co- 
munità iAituità  da  CriAo  eda  gli  ApoAoli,  come  prima-» 

Origine dell’altre  monaAiche  . S.  Grecorio  Magno  la  iam-  t an.u 
memora  a S.  AgoAino  da  lui  mandatoà  conueitir  ringhi!-  AuguffVe- 
terra , imponendogli , che  n'crgell'c  alcune  neU'Augiicana_>  ^ 
Chicfa  . Tua  fraternità  s Monafl  erti  regala  erudita  hanc  debel  *»•**• 
influnere  cormcrfattonem  , qua  inaio  nafccnta  Eeilefte  fuit  Patri- 
zia nofìris  , quibut  erant  omnia  commuma  • Chedìa  la  mcdcliiua 
la  Vita  comune  e TApuAolica  dichiaralo  in  viu  lettera  rife-  e.  Fret(| 
rita  dal  Graziano  Alcflandro  Secondo  Sommo  Pontefice.?  : *•!»• 

J ìegantes  n.ontmus  , vt  ad  apcjiobcam  , con, mutum  fallici  titani , 
funmopere  perucnire  fludeant  . Più  ampiamente  l’efprimo  s b,,,,,, 
& Bernardo  nell’apologià  à Guglielmo  Abate  , oucdelfuo  Ap»to«ad 
Ordine  monadico  dice  , qui  pnmut  fuit  in  Eciltfta , ano  à quo  Abbi*11*' 
capa  Eitlefia  , cuna  Àpojloli  Inflitutores  , tuius  bi  quo s P dulia 
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d Thom  Sanflos  appellai , Inchoatoret  extiterunt.  A’Moderni 

>.i. q.188*.  Dottori  e à gli  Scolaftici  fa  luce  S.Tommafo  con  la  Tua  dot- 
aliiim.  tr*na  *oro  concordemente  feguita . A Diftipulii  Cbrtfli 
lib.  a.  j'u  omnis  Religio  fumpftl  exordium  . 

Mcmachii  Der  confermazione  di  tutto  ciò  nonfamefticriilproua- 
suar.  t».j.  re  vna  continuata  , né  mai  interrotta  dipendenza  daque’ 
primi  anni  della  ChiefaAno  a'noftri  poltroni  di  Mouaften  , 
e d’Ordini  monacali . Perocché  vna  tal  continuazione  é nc- 
, ccifaria  nelle  naturali  Figliolanze  ; in  cui  non  può  infallibil- 

mente conchiuderfi , che  vna  Famiglia  oggi  viuente  tragga 
l’origine  da  vn  medefimo  antico  Ceppo , le  non  lì  pruoua_» 
vna  ferie  d’Auoli , e d’altri  Afccndcnti , vno  immediata- 
mente generato  dall'altro  dal  primo  aJi’vlrimo  . Ma  à noi 
baila  che  vna  religiola  Famiglia  pruoui  il  Aio  modo  di  viuc- 
re  in  comune  ellerc  vili  forme  à quel  che  olleruarono  ne'Scco- 
li  degli  ApoAoli  i primi  Fedeli  : Or  quella  vniformità  ap- 
pai-lì  manifrita , che  non  può  non  rauuifarli  da  ogni  fano 
Intelletto  non  ofeurato  dalle  tenebre  d’vn  eretica  pertinacia 
incontradircalle  chiarifsimc  verità  della  Fede  cattolica».. 
PruouaA  nondimeno  ancor  quella  continuazione  non  inter- 
rotta ; attcl'o  che  l'Wloric  facre  ci  rapprefentano , non  foto 
nc’modcmi , ma  ancor  negli  antichi  lecoli  varie  Adunanze , 
in  cui  conuiucuano  molti , che  afpirauano  alla  periézzio- 
nc  cuangclicu . Alcuni  eran  Monaci,  e conuiucuano  ne’Mo- 
nafteri  rimoti  dalle  Città  : Alcuni  eran  Chcrici , e conui- 
ueuano  nelle  Città , per  Io  più  nelle  Cafe  de’Veicoui  : Al- 
tre Adunanze  eran  di  Vergini  coniàgrate  con  folcirne  rito  al 
diurno  culto . 

La  continuazione  de’Monaci , anche  auanti  à S. Antonio 
Abbate,  e àS.Dalìlio  Magno  , raccoglie!!  primicramcnto 
con  cuidenza  da  Cafsiano  Autore  non  molto  lungi  da  que’ 
tempi , fecondo  quel  che  di  lui  allegammo  dianzi . Leggia- 
mo poi  nelle  Sacre  Iftorie.chc  S.Giouanm  Crifollomo,S.Gi- 
rolamo , S.  Agoftino  , S.  Martino , e altri  Santi  viuùti  nel 
quarto  fccolo  haucano  prò  Iellata  vita  rciigiofa  in  vari  Mo- 
nafteri  .-  dobbiamo  adunque  arguirne  che  gii  Aoriuano  Adu- 
li ofntir.  nanze  di  Monaci . Oltre  ciò  S.  A gallino  nelle  fuc  confeisio. 

mobr  n*  uncnzioned’vn  Moniilero  fuori  di  Milano  protetto  da 
r«.  ij.  * S.Atnbrogio  : e quelli  più  volte  parla  d'vn  altro  gouernaro  , 
flou’»?1"  »on  eretto,  da  Lufcbio  Vefcouo  di  Vercelli.  Ritrouiamo 
parimente  nclSurio,  che  nell’anno  Cenfcllantatre  £lcno  fon- 
dò 
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dò  vn  infignc  e numerofo  Momftero  in  Aleflàndria;  al  cui 
gouerno  fucccdetcc  Nicodoro  , e di  poi  Eugenio  , il  qual 
mori  Martire  nella  perfecuzion  di  Gallieno  circa  l’anno  Du- 
cencinquancacinque  . In  qnc’tcmpi , ò poco  più  oltre , fio- 
rì S.Anronio  , il  qual  ritrouò  già  eretti  molti  Monafteri  da 
lui  perfèzzionati . Soprauuennero  incontanente  i due  Ma- 
cari , Pacomio  , Serapione , Dioicoro , Giouanni , Giulia- 
no > Amos  » Tema  , e altri  molti  Padri , e Direttori  di  cen- 
tinaia , e di  migliaia  di  Monaci  : Finche  vfei  finalmente  al- 
la luce  il  Magno  Bafilio , che  riftaurò  , e riordinò  con  efqui- 
lìtc  regole  la  monadica  difciplina  ; c dopo  lui  Agoftino  , e 
fucccfsiuamentc  Benedetto  , 1 quali  partorirono  alla  Chiefa 
in  tutto  l’Occidente iunumcrabili  Monaci  diuifi  in  vari  Or- 
dini , che  tuttauia  viuono  . 

Inficme  co’Monaci  fi  e confcruata  nella  Chiefa  la  Vita_j 
comune  fra’Cherici  da’  primi  Fedeli  lino  a’noftri  tempi . 
Rendondiciò  teftimonianza  vari  decreti  di  Sommi  Ponte- 
fici riferiti  dal  Graziano,  di  S.Clemenrc,  di  S.Gregorio  Ma- 
gno , d’Eugenio  Secondo , di  Leone  Quarto  » di  Nicolò  Pri- 
nio , e d’Alcllàndro  Secondo  , i quali  comandano  , che  nel- 
la Chiefa , ò fi  mantengano  le  già  erette , ò fi  ergali  di  nuo- 
uo  l’abitazioni  per  li  Chetici  j acciocché  pollano  viucrein_* 
comune  fecondo  gl’IIUtutidegli  Apoftoli,  c de’Santi  Vefco- 
ui  antichi . Con  maggior  chiarezza  fu  quella  verità  èfami- 
nata  nei  fecoio  pailato  , e definita  da  Pio  Quarto  in  vna  bol- 
la à fauor  de’Chcrici regolari  : Comperto,  dice  in  efla,  ex  eom- 
pian  bus  Interi s Apofiotitis , dmerfìfjue  alv\s  doiumtntis , ratiOni- 
bus , & probatiombus , quod  ipfi  funi  de  illis  Clericis  i Sentilo  Au- 
gurino t quimno  à San  flit  Apoftolis  ivflitutit , c ire.  Si  che  riman 
lenza  dubbio  la  Vita  comune  chcricalc  tr-ar  fua  origine  dall’ 
apodo]  ica . 

Con  euidenza  eguale  pruouafi  nelle  Vergini  la  continua- 
zione da’primi  Secoli  fino  a’noftri  del  loro  Viuere  in  comu- 
nanza . Le  loro  confecrazioui , che  fi  leggono  nell  Iftoric^ 
ne  porgon  non  lieue  indizio . Fu  da  S. Matteo  confagrata_» 
Ifigenia  in  Etiopia:  Tecla  da  S.  Paolo  in  Grecia:  Petro- 
nilla da  S.Piero  in  Roma  : Domitilla  da  S.  Clemente  pari- 
mente in  Roma . Infallibile  argomento  ne  danno  i Mona- 
fteri fondati , leggiamo  che  Santa  Marta  vno  ne  raunò  di 
molte  Vergini  in  Marfilia , fra  le  quali  ville  e mori  fanta- 
me  ntc  ; che  Tcofila  nel  terzo  Secolo  reggeua  in  Nicomedia 
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molti Monaftcri , non  da  lei, -ma  già  ab  antico istituiti  • 
Nel  Concilio  Elibertino  ritrouiamo  clic  tìoriuano  in  Ifpa- 
gna  molte  Comunità  di  Vergini  religiofc  . Dal  Graziano  li 
riferifee  vn  decreto  di  Pio  Primo  , clic  regnò  in  mezzo  del 
fecondo  Secolo  , in  cui  li  preferiuono  i riti  per  couSagr«re_j 
le  Sacre  Vergini . Il  mcdelìmo  manifestano  tutti  que’Pa* 
dri , clic  ci  lafciarouo  nobili  trattati  per  le  Vergini  con- 
fagrate  a Dio  ne’  Monitori  , Tertulliano  antichiiTimo 
compofe  vn  libro  de  VeUndis  Vhgimbus  , San  Cipriano 
vn  altro  de  H abita  t’irgimim  , San  Girolamo  ad  Dente  tri  a- 
dtm  de  cuflodia  Virginum  , Sant’  Ambiogio  de  Inflt tulio- 
ne  Virgims , c altri  dopo  elfi  , i quali  riferiscono  , che  que- 
lle facrc  Adunanze  di  Vergini , ritirate  dal  conforzio  degli 
Huorainia  conuiucr  dimclticamentc  fra  loro  in  cièrcizi  di 
pietà , di  carità  , e di  virtuofe  operazioni  , traggono  il  loro 
nafcimento  da'primi  anni  della  nafccnte  Chiclà  j conforme 
il  traggono  le  Comunità  dc’Monaciche  foicuano  abitar  ne’ 
Difcrti , c de  Chierici , che  conuiucuano  nelle  Città  propin- 
qui alle  Chicle , a cui  fcruiuano  . E per  confeguentc  riman 
chiariflimo  , che  la  Vita  comune  de’Keiigiofi  gode  il  pregio 
d'vn  antichi liiina  c nooiliflima  origine  . 

• * * i • j • . -M  f. 

CAPO  Q_V  I N T O . 

La  Vita  perfettamente  comune  volerfi  vniformemente  da’ 
Fondatori  delle  Religioni . 

OGni  legge  degli  ordini  regolari  merita  fpczialmento  » 
fopra  ogni  altra  legge  delle  Ciuili  Comunanze, d’cller 
venerata  come  facrofanta,  c d’eflcre  ofleruata  come  giuflii- 
lìma.  Principalmente  in  virtù  dellTnfallibilità  della  Scdc_? 
Apostolica,  dalla  cui  approuazionc  traggon  la  loro  ftabile_j 
fermezza  tutte  ie  leggi  dc’ilcligiolì  . Dipoi  quegran  Pa- 
triarchi, che  le  compol'ero  , c promulgarono , haueano  ITn- 
tcllctto  illuminato  dalla  diuiua  Sapienza  con  larghissimi  in* 
iluliì  di  luce  Soprannaturale  , e la  volontà  molla  dal  diuino 
Spirito  con  dirczzionc  ilngulare  e proporzionata  al  lor  fine* 
Onde  le  lor  Ordinazioni  debbon  dirii  più  torto  inucnzioqi 
della  diuflu  Mente  , e decreti  della  fuafuprcma  Podestà , 
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che  còmpolizioni,  ò imperi  d’Huomini  mortali . Meritano 
adunque  vna  venerazione  d’ordine  fuperiore  a qualunque.» 
ne  meriti  ogni  vmana  legge  . Hanno  ancora  il  diritto  d’in- 
teriflìma  olferuanza,-  fi  per  autorità  d’obbligare  che  hauca_» 
chi  i’impofe;  fi  per  la  fpontanea  obbligazione  di  chi  l’accet- 
tò . I Fondatori  delle  Religioni , come  primi  Autori , ej 
poffiam  dir  Creatori  de’lor  Ordini , haueano  piena  libertà 
d’iftituirgli  in  qualunque  forma , che  loro  aggradiua  ; d’in- 
trodurre maggiori  ò minori  aufterità  di  viucrc  ; e di  pre- 
fcriuer  gli  eiercizi  e 1'occupazioni  a lor  talento  : la  qual  tan- 
to ampia  poterti  non  compete  a verun  Principe  nella  fua_» 
Repubblica , di  cui  £gli  non  è Creatore  , ma  Direttore  ; nè 
può  fuggettarla  a quelle  durezze , lotto  cui  viuono  i Rcli- 
giofi  . Sono  parimente  i Cittadini  e i Popoli  obbligati  all’ 
ofl'eruanza degli  ftatuti  j non  per  hauerui  fcientementc  cj 
liberamente  confcntito  , ma  per  eilér  nati  ignari,  e inuolon- 
tari  con  fuggezzione  al  lor  Principe . Ali’oppofto  i Rcli- 
giolì  fcienti  e volenti  accettano  le  leggi  intimate  da’Fonda- 
torij  e contraggono  con  la  Profcflionc  obbligo  ftretto  d’of- 
feruarle  : Si  che  all'ordinaria  forza , che  ha  ogni  legge  d’ 
obbligare  per  fua  natura  neceilariamcnte  ogni  Suddito.s'ag- 
giugnc  l’altra  forza , che  ha  il  contratto  d’obbligare  i Con- 
traenti airofièruanza  de’patti  concordati . 

Da  quelle  prcmefle  fi  deduce , che  fe  gl’Iftitutori  dello 
Religioni  han  voluta  ne’loro  Sudditi  la  Vita  comune  , e 
Sommi  Pontefici  l’hanno  approuata  , vna  tal  legge  debba 
Rimarli  facrofanta  e diuiua , e riputarli  giuftiffima  per  que- 
llo lòlo  titolo , perocché  ne  fono  A utori  Huomini  guerniti 
di  fi  fouranafapicnza , c auualoratida  li  illimitata  giurif- 
dizzionc . Sarebbe  adunque  fuffi cienr;fiì uno  argomento  del- 
la ragioneuolezza  della  Vita  comune  il  lolo  moilrar  elfero 
Hata  decretata  da’ Fondatori  de  Ile  Religioni  : malnmaraen- 
te,  fe  a volerla  ne’Joro  lìngulari  Ordini  conueuilfero  concoij. 
demente  Tutti  ; ancorché  habbiauo  comporte  regole  mole# 
diuerfe , fecondo  i diuerii  fini  intefi  dacialcuu  Ulituto  : pe- 
rocché non  può  eflcr  fe  non  ottimo  quel  che  eleggono  mol- 
ti ottimi , riafeun  da  per  fe , non  comunicandoli  in  vna  co- 
mune congregai  lumi , e i monili  ; ma  dilgiunti  di  tempo  c 
di  luogo  riceuendo  immedi amente  dall'Increata  Sapiaua 
Tilluftràzioiu  deliamente  per  conofccr  toctimo^e  Inferma 
determinazione  per  volerlo  : nè  può  patir  concradizzionp*» 
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legittima  quel  eh’ è comprouato  dall  Oracolo  infallibile 
Vicari  di  Crifto . Efaminiamo  ora  breuemente  nou  tut- 
te , ma  alcune  principali  regole  per  oflèruare  in  elle  1 muor- 
ine confenfo  de’ Legislatori  in  imporre  alor  Sudditi  la  Vita 

perfettamente  comune . . , 

La  Regola  di  S.Pacomio  leggefi  fra  I’antichiffime  diuifav 
in  vari , e minuti  precetti , ne’quali  a'Monaci  fi  proibite  o 
il  pofleder  nulla  di  propio;  e fi  prefenue  vn  viuere  vmtor- 
me  c vniuerfalc  à tutti . Succedono  le  Regole  de  Santi  Pa- 
dri Scrapionc  , Pafnuzio  , e dc’due  Macari  ; mcui  premet- 
tono di  voler  che  fi  conferiti  fra  loro  vna  focial , e gron- 
da fratellanza  : al  qual  fine  impongono  che  tutu  vbbidilca- 
no  ad  vn  folo  Superiore , c aggiungono  altri  decreti  propor- 
zionati allo  ftabiUmcnto  , e alla  conlcruazione  della  vitio 
comune  . Con  ìiiniglianti  Regole  conuillero  lotto  diucrfi 
Abati  molte  migliaia  di  Monaci.  Soprauuenne  il  Magno 
Balìlio  , il  qual . come  ricordammo  dianzi  «ridulfc  a piu  re- 
golata forma  la  dilciplina  Monaftica  ; e fù  Padre  d’innume- 
rabili  Monafteri  nell*  Oriente  , e d’  altri  ancora  nel  noftro 
Occidente.  Conuerrebbe  traferiuere  vna  gran  parte  del lc_> 
fue  dotti/fime  Opere  da  lui  compofte  pcrittruzzionc  deto- 
naci , le  vole/Ti  ri  le  ri  re  quante  volte  comanda  la  Vita  pcricr- 
tamente  comune  , con  qual  robuftezza  d’argomenti  la  per- 
vada , con  quali  finezze  di  lamine  regole  la  perfezziom  , 
con  qual  efpre'fioni  diparole  la  commendi.  Si  vale  frequen- 
temente della  fimihrud  ine  tratta  dall  Apoftolo  dcll’vnionc 
che  han  fra  fe  le  membra  nel  Corpo  : c vuole  che . fe  i Mo- 
naci han  fra  loro  diueriità  di  gradi , d'età  , di  compì  elio- 
ni .d'attitudini  , d'inclinazioni , d’vfici , fia  nondimeno  in 
rutti  vn  medelimo  Spirito  , vna  fia  di  tutti  1 Intelligenza—»  • 
vna  la  Volontà  > vno  il  Cuore , vna  l’Aflfezzionc  . CunBo- 
rum  vna  omnino  mens  fìt , & volmntai  vna,  & idemprorfiu 
defiderium . Più  ampiamente  fpicgaqucfta  perfetta  vinta  nel- 
la regola  7.  c nella  crentefinuquinta  frale  diffufamente  di- 
fputarc  : ma  eccellentemente  nel  capo  ottauo  delle  ColHtu. 
zioni  Monadiche  eforta  alla  pratica  della  perfètti  dima  Vita 
comune , c foggiunge  : Siquidtm  perfcQifftmam  Ego  vit.t  covi- 
munionem  ilhm  appello , à qua  prutata  omnis  rei  cutufque  exclu* 
fapojjejfio  e fi , & eliminata:  contraque  vniuerfa  eommuma , ani- 
mi, menta , colora  , eaque , quibujcum  uecejjario  ad  viflum  , 
evltumque  vtimur  : communi s Deus  , communi!  pictatu  menarti- 


CAPO  QV  1 N T 0,  $t 

ra  , {ammutiti  fatui  , commutila  etrtamina , commutiti  laboret , 
cm mania  pramia  , & certaminum  examlatarum  corona , t ibi  mul- 
ti vnut , & vuut  non  folut  ,fedin  pluribut  : Profieguc  quiui  ad 
efporre  i gran  beni  d’ogni  genere  , che  fi  craggon  dalla  per- 
fetta Vita  comune  . Alerouc  aggiunge  , che  comune  fia  la_»  s.  t*a. 
menfa , comuni  fieno  i vcflimcnti , e gli  vtenfili  della  cella.». 

Apothtca  vero  communi s omnium  ftt , ncque  proprium  alicutui 
quicquam  nominctur  , nonveflimentum  , non  calceamentum , non 
inique  alind  quidpiam  eorum , qua  ad  nettffarium  corporii  vfum 
fpeBant . In  più  regole  ancora  ricorda  che  fi  diftribuifea  il 
bifogneuole  à ciafcuno  fecondo  l’arbitrio  di  chi  pr  cliedo  > ■»  «j 
non  fecondo  la  cupidigia  di  chi  domanda  : e che  fi  rifguardi 
di  ciafcuno  non  la  volontà  ma  il  bifogno  . ku* 

IConpiùbreui  parole,  ma  con  cgual  efficacia  ordina^  **' 

S.Agoftino  nella  fua  regola  la  Vita  perfèttamente  comune . *.  *ue,i» 
Comincia  dalla  concordia  de  gli  animi , da  cui , come  da-, 
radice , germoglia  lacomumVarinnr  amicheuole  degli  altri 
beni . Omnes  vuanimtter  & concorditer  viutie . Nel  progrcllb 
pòi  della  regola  fpecifìca  che  nulla  debbano  polièder  di  pro- 
pio , ma  tutto  rifcruare  in  comune , c comuni  preferiue  i ci- 
bi e i veftimenti . Proibifce  ancora  che  niuno  pretenda  di 
riceuerdal  Depofitario  de’vcftimenti  quel  mcdcfiino  che_> 
hauea  con fe guato  nella  precedente  mutazion  delle  flagioni  ; 
ma  vuol  che  ognuno  riceua  quel  che  ad  arbitrio  del  Difpen- 
iatore  gli  farà  con fegnato.  Niuno  vuol  che  operi  per  fuo 
propio  vàie , ma  in  benefìcio  della  Comunità  : e comanda 
che  con  maggiore  Audio  fi  procuri  il  ben  di  tutti,  chc’l  pro- 
pio , fecondo  le  leggi  della  carità , la  qual  com’egli  dico  : 
Communta  pnftriji , non  propria  communibui  anteponit . Qual  g.  AugtU. 
poi  folle  la  fua  prarfta  di  tal  regola  vdiamolo  da  lui . Nar-  <•""•••  <!• 
ra  Egli  d hauer  raunati  altri  Chenci  a conuiuer  fcco  m vita  Tu*  cu»*, 
comune , dopo  hauer  fecondo  reuangclicoconlìglio  venduà  *°r,ud7u|"" 
i fui  beni  e diftribuitili  a’Poueri , vt  fic  faccrcnt  & Hit  qui  me-  r«  Am*. 
eum  effe  volmffent , vt  de  communi  viueremus  : e per  cfprimcr 
la  forma  del  loro  viucre  foggiunge  . Ecce  quonodo  viuimui  : 
nulli  hett  in  Sotietate  noflra  babtre  aliquid  proprium . Con_» 
quelle  regole  viuono  oggi  molte  Communità  religiofo  » 
non  folamente  quelle  che  militano  col  nome  di  S.Agoilino  , 
ma  molte  altre  preclarissime  lotto  i loro  Santifsimi  Patriar- 
chi , fra  le  quali  il  Sacro  Ordine  d c’Predica tori  iilituiro  da 
San  Domenico  illuftra  il  Cielo  di  fanta  Chic  fa  con  molte 
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ftcllc  di  prima  grandezza  in  Cantica  e in  dottrina:  le  quali 
fpargono  à prode’Criftiani  copiate  e benefiche  influenze  , fi 
con  laviua  voce  ne’ Te  inpi,  nel  le  Scuole,  e nelle  priuate  Adu- 
nanze : fi  con  la  inorca  voce  di  moltiisiuu  libri , mafsiina- 
mente  nelle  faenze  più  eleuate  : ficon  la  muta  voce  d’vna_» 
vira  efemplarc . itìfplcndopo  altresì  glonofanientc  vari  Or- 
dini .come  dc'prenioftratcìifi,  dc'Seruiti,  de  Clerici  Rego- 
lari Teatini,  i quali  fin  dal  lor  nafci  mento  clcilèro  la  preno- 
piinata  regola  di  S.Agoltiuo  , c per  conicgucncc  la  Vita  co- 
epune  quiu^hi^^qiCjiifg.dfit^ . .... 

Alla  Regola  parimente  di  S.  Benedetto  gran  Padre  de’ 
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fonaci  in  Occidente,»  come  fu  $.Balilio  in  Oriente  , ybbi- 
di  (colio , non  folo  le  Congregazjonimqnacali  da  ini  ifticui- 
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te.,  ma  altre  ancora  nate  dipoi,  le  quali  ,riconofcono  per 
Fondator  x e per  padre  il  .mede  lìmo  S,  benedetto , come  gli 
Ordini  Cluniacenfe' , Ciilcrcicnfe  , de'CeJcfimi , di  Monte 
Olmeto  , de’Silùeftrini  galeri  ,.c,  tu^fi  jianno  accettaci 
qiiélfa  perfertifsima  Vita  coinu7ife»cfó  il  Santo  ftatuì  fermai 
mente  nella  fua  Regola . Veggafi  in  e Ila  jl  capo  trentèlimo- 
terzo  , oueproibifee , carne  v u io,a  bbqnp  ine  noie  „ a’ Mona- 
ci qualfiuogìia  propictà  , e impone  chqiia  fra  loro  ogni  jcpt 
fa  in  coihunc.  Prxcipue  boc  ytttum  radui tu*  amputandum  efi 
de  Monaflerio ,'  ne  quii  prxftwut  aìiquid  dare  a ut  acci  pere  fine 
iuffione  Abbati s , ncque  abquid  l ubere  propria/ a > nullarn  omnaao 
rem , ncque  todicem  , ncque  tabularti , ncque  grapbinm  , fei  mbil 
et unino.  J%j*ìppe  quibm  nec  corpora  funt , nec  voUmaiem  liitt 
habere  in  propria  póteflaie . Omniaque  funt  omnibus  communi*  . 
’nec  qui fquàm  fuum  ali quid  effe  dicat  velprxfumat Se  altri  Otr 
dini  Moiucali  viuono  fotto  regole  diutrfe.dalle  tre  prenda 
minate  j non  perciò  verìin  d'elsi  ha  ej^Uifo  il  vnierc  in  co- 
mune, dome  fcorgeràapertumentc  chiunque  vorrà  efaminar 
le  loro  fingulari  Coftituzioni . 

Il  Sacro  Ordine  de’Ccrtofini  racchiude  quali  in  perpetua-» 
carcere  i fuoi  Monaci,  e folo  li rauna  cotidianantcntc  nel 
Coro  à cantare  i Diurni  vfici , c di  rado  à conucrlàrc  inlie- 
me  : e tutto  che  non  cònucngano  in  menlà  comune , ma  cia- 
fcun  dimori  nella  fua  Cella,  il  Vitto  nondimeno  ,il  Ve  Aito, 
e tutto’l  rimanente  conceduto  al  ^or  vfoè  perfèttamente  co- 
mune , e vguale  per  tutti . 

Si  gloria  il  Sacro  Ordine  de'Carmelitani  di  trarre  la  fua-> 
antica  Origine  da’ Santi  £lia&EUfeo,  i quali  da  molti 
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Sommi  Pontefici  fon  dichiarati  efler  Padri  e Fondatori  di  v, 
quella  nobiliffima  .Religione  , la  qual  poi  fotto  Aledandro 
Terzo  per  opera  di  Haimerico  Patriarca  d’Antiochia  fu  ri- 
dotta a forma  più  vmta  a iìmilitudinc  degli  altri  Ordini  Re- 
golari , che  viuono  in  comunanza  fociale  , e olferuauo  vita 
comune  . 

Vna  propilfima  regola  diftinta  da  tutte  Falere  compofo 
S.  Franccfco  ; o per  dir  meglio  impofe  Iddio  a S.  Frauccfco  , * 

□ella  quale  lì  coltiruilcc  fraTuoi  innumerabiliProfcfiòriFigli-  ' ~ 
uoli  di  quel  gran  Padre  vna  tanto  focial  Fratcilàza.chcper  uó 
pollcJcr  nulla  di  propio  nulla  pollcggouo  in  comune  : e per 
ef.l ader  dal  loro  conuitto  ogni  lìugularita  riceuono  di  gior- 
noin  giorno  gli  alimenti  dalla  diurna  Prouidenza  ; la  qual  , 
come  fparge  a tutti  i terreni  egualmente  le  fue  piogge  , c_> 
piouuegia  al  lùo  Popolo  nel  Deierto  la  Manna  con  cgualiftì- 
uia  mifura,  coli  prouede  i cibi  e i vcftimenti.e  ogni  altra  cola  1 
bi  fogne  uo  le  al  loro  foftenrainento  feuza  veruna  parzialità 
alle  numerofiffime  Famiglie  di  quello  gran  Patriarca. 

Quanto  perfètta  habbia  voluta  la  vita  comune  nella  Com- 
pagnia di  Gicsù  da  lui  fondata  il  noflro  Santo  Padre  Igna- 
zio mani  fèdamente  apparifce  dalle  Coftituzioni  da  lui  com-  In  ex  aro," 
pollo,  nello  quali , ancorché  flatuifca  diuerfità  di  gradi  uon  Rcn- «.*•  S. 
animelle  in  altri  Ordini  religiofi , proibifee  nondimeno  ogni  ^‘nnItpe  ** 
qualunque  propietà  , e prclcriue  vn  viuer  tanto  comune,  che  § 7j. staffi 
uon  fi  feorga  veruna  differenza  fra’fupremi  c grintìmi.ò  nella  & p.8.  e.f. 
melila,  ò ne'veftimenti , ò nelle  fuppcllettili  della  Camera  ,ò  S-8-  &c.i. 
in  qualunque  altra  cofa  ueceil'aria  al  conuiuer  domcllico,  con  fó  *§.  ^ & 
uniformità  inalterabile  in  tutti . E benché  concedèflc  a’Snpc-  * ' 
riori  il  mangiar  nelle  propic  Camere,  non  pernii fe  però  mai , 
che  nella  qualità,  e nella  quantità  dc’cibi  godeifero  vna  mini- 
ma differenza  da  glialrri . Anzi  ne'  pur  di  quella  conce  fifone 
lìfon  poi  valuti  ; fc  non  per  corporàl  indi  ipofizione  , perla 
qual  ogni  più.  infimo.  Suddito  viue  fuori  delia  Meuìa  co- 
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Da  rutto  ciò  appar  veri/fimo , che  tutri  i Fondatori  degli 
altri  Ordini  rcligioii  hau  voluta  per  leggo  principale  e iuuio- 
labilc  vna  perfetta  vita  comune  : farà  dunque  altresì  euiden- 
te.chc  fia  giufirffima  e fantilfima  vna  legge  (labilità  da  si  faui 
c auroreuoli  Santi . Per  turco  ciò  non  fari  fuperlìuo  lo  febia- 
rirc  .verità  con icùtmuuzion  delle  ragioni  che  l'auuft- 
Jorer.o  br.  jpì  Oiin • i.  <1 m 1 ò.ii.- ..Ani  -o 
irà  C CAPO 
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Ragioni  per  le  quali  i Fondatori  delle  Religioni  batt  voluta 
la  Vita  comune . 

LO  (lato  rcligiofo;  perche  ha  per  eflènza  l’afpirare  alla-» 
perfezione  cuangelica  , di  cui;  la  Carici  è il  vincolo; 
perderebbe  il  fuo  edere,  fepcrilfe  in  elio  la  Carità  . Tutto 
adunque  Parciticio  nel  componimento  di  quedo  dato  douea 
collocarli  nella  produzzione,  e nel  mantenimento  della  Cari- 
tà fra’Rcligiofi.  I Filofofi  hanno  fpcculaco,  che  quando  nafee 
fra  due  Animi  vno  fcambieuol  c perfetto  amore  » per  la  fua 
virtù  edatica  fi  trasformano  reciprocamente  vn  Amante  nel- 
l'altro : e ne  nafee  fra  loro  quella  perfetta  amicizia , la  qual  t 
tolta  ogni  propietà  , rende  fra  loro  comune  ogni  bene . Pe- 
rocché dlcnùo  di  duediuenuti  Vno,  muore  fra  loro  il  Mioc'l 
Tuo,  i quali  non  viuonochc  tra  molti,  o almeno  fra  due:  e fe 
in  loro  non  è didinzion  di  animi , farà  il  Podedòr  di  tutti  i 
beni  vn  Animo  folo.madiuifo  in  molti:jVno  fecondo  la  mo- 
rale e amicheuol  Vnità,Molti  per  la  tìfica  Perfonalità  di  ciaf- 
cuno  : e perciò  dicefi  comuntcazion  de'beni  fra  gli  Amici 
quelPvnico  Poflcdimcnto  , di  cui  tutti  godono  in  comune  . 
Ma  qual  arre  ipai  può  infondere  tanto  amor  negli  animi 
vmani  imperfetti  e difettuofi  , e per  confeguente  inamabili  in 
fc  dedì,  fc  lon  conofciuti  quali  fono;  c altrettanto  inamabili, 
fe  non  fon  conofciurdpcrche  fenza  la  cognizion  dell'obbietto 
amato  non  nafee  nell'Amante  l'amore  ? Per  conciliare  adun- 
que nc’Religiofi  vna  tanta  e caritatiua  amicizia, e per  generar 
ne'loro  Cuori  vn  amore  fraterno  forte , efficace  , e dureuole , 
' la  diuina  Sapienza,  per  mezzo  deglTfticuton  delle  Comunità 
rcligiofe,  ha  mutato  l’ordine  frale  cagioni  c gli  effetti:  Ha 
vietata  a’Religiofi  ogni  propietà  : ha  didrutto  in  loro  il  Mia 
c‘l  Tuo  : ha  podo  ogni  loro  hauere  in  comune:  gli  ha  formati 
tutti  vn  Corpo , animato  da  vn  folo  Spirito  , diretto  da  vn_» 
dolo  Capo  . c nudrito  da  vn  foto  cibo-  Da  tanta  Vnità  che 
altro  può  uafeer  fra  loro  fuorché  vn  amicheuol  amore.»  ? 
fuorché  vna  Carità  diuina  , .vero  e forte  vincolo  di  quell’e- 
uangeiica  pcrfezzionc  , a cui  afpira  il  religiofo  dato  ? Coli  il 
diuin  Macdro  con  mirabil  artificio  conuertendo  in  cagione 
' * gli 
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gli  effetti , tquali  fono  la  comunicazion  dc’bcoi  fra  gli  Amici 
lolita  generarli  dalla  beneuola  amicizia  : e conuertendo  al- 
trui in  ettcrro  le  cagioni , quali  fono  la  mutua  bencuolcnza,  e 
la  frateria  carità  , generate  di  fatto  dalia-perfetta  coimmica- 
liond'ogni  bene  fra' Rcligiofì  j ha  dato  l’cifere  attuale  nelle 
no  .re  comunità  a queU  eccdleiitilfima  amicina , che  fù  ar- 
• chitectata  folo  in  Idea  nelle  menci  de’Filofoh.  *•  1 . • 

Anzi  ha  creata  fra  gli  hnomini  queir  vinta  aminirabilo  ' j'* 
fimigliantc  all'Vnita  Increata  delle  Pcrfone  diuinc,  per  cui  il 
* Verbo  Incarnato  fupplicò  Ictemo  Padre  : Vi  fini  pnum,/kut  ,I* 
& noi  Vnum  futnus . Furono  quelle  preghiere  cfaudite  dal 
i>adrc , perche  collegò  in  va©  gli  animi  degli  Apoltoli , e de’ 
primi  Fedeli,  de’quali  crai  cor  vnum  & anima  vna  . Ma  perche  Aa<.  »*.. 
orò  Crilto  ancora  per  li  venturi  Crirtiani  dicendo  : Non  prò 
th  rogo  tantum  , fed  & prò  tu  tjui  trediturì  J'unt  per  verbnm  torniti  ,0‘'7' 10” 
urne  ,vt  omnes  vnum  fìat,  fitut  tu  Pater  in  me  , & ego  in  te  , vt  (3lfI  i 
& tpf  in  nóhs  vnum  fintt  do«ca  ancor  nc’ tu  turi  iècolicoin- 
por  i qucA'Vniràdi  Molti  a fimilitudine  della  Diuina  . In_» 

Dio  none  altra  moltitndine.uc  diftinziou.che  delle  Pèrfoncs, 
L’Effcoza,  la  Diuinirà,  la  Potenza,  il  Dominio  , il  Volere  , la 
Bontà,  c qualunque  altra  propierà  diurna  e vna  fola  Entità 
femplicilfiuia  . Per  imitazione  adunque  di  si  perfètta  Vinta 
han  voluto  grilficutori  de’ noi  tri  Ordini.chefra  noi  rimanga, 
per  quanto  e'  po  'libile  , la  fola  moltitudine,  e diltiuzion  delle 
pedone  i nel  rimanente  iìa  in  noi  vna  femplicilfima  vnità  : 
va  fol  Dominio  in  tutti , lenza  lafciar  nulla  di  propio  a ve- 
runo: vn  foio  il  volere  , riponendo cialcuno  il  tuo  ncìla  vo- 
lontà di  chi  ci  gouema  : vn  folo  il  fine  ,c  lo  fcopo  di  tutte  le 
noi  Ire  operazioni  : vna  fola  poffiam  dir  la  vita , perche  la-»  ' 
vera  uoltra  vita  e lo  Spirito  diuino , vno  iiubitanre  in  molti,.  ’ V.*', 
Coti  s’ adempie  la  preghiera  di  Grillo  , w & tpfi  innubi  rmmu 
fiat  » non  in;fe  fretti , ma  in  uoòit . lotte  quelle  unità  fuani£ 
cono,  oae  viue  qualche  minima  dii!  inzi  ondi  Mio  e Tw;cj 
ouc  non  font  omnia  commutila  , Gitdli'lima  adunque  è la  legge, 
che  sbandisce  dalie  Religioni  ogni  propio  ; e vi  liaòilitcc  va  a 
perfetta  comunicazione  di  tucco  ,'perchc  genera  na’Rcligioh, 
die  conuiuouoin  vn  meddìmo  Ordine  la.  veri  amicizia  , e 
collega  i loro  animi  invnità  fimiiilìimaalla  Diurna  ..  • j t 
Pone  oltre  ciò  in  pratica  tre  tiobililììinc  Idee,  di  vita  per* 
ferri. lima.  Vili c queUa,ch’clcllc  il  Saiuator  dcl.mondo,qiian» 
do  conucrfaua  fra  gli  huomiai  : perocché  Egli  ctaUo 
: ■ : Z C a lorum 


36  LI  QftQ  PRIMO) 

s.B»fii.  in  torum  choro  , vagliomi  delle  parole  diS.iìafilio,  commuta  cuti" 
Manaft*c!  ^ue  W,m  c<mmuncm  prtcbuit . Nacque  egli,  ville 

e mori  fenza  mai  poflèder.nulla  di  propio , e chiamando  alla 
fua  loquela  i Difcepoli  nongfi.ammiic  , fé  prima  non  rinun- 
ziaiuno  ad  ogni  ior  teucre , becche  tenui  fimo;  comandò  lo- 
ro, che  nylla  poilèdellèro,che  di  quel  folo  cibo  fi  nutrifièroydl 
lut*  »•.  3^1  farebbe  lor  ddtribuuo  m comune  dalla  loia  diuina  Pro- 
i4.  tcfC.  uidenza,  in  quella  guila,  che  prouede  gli  alimeuti  a'Corui  ab- 
Mt  9‘  bandoiuti  dalle  Madri.  Non  altrimenti  i Religiolì  non  fi  am- 
mettono negli  Oraini,  le  prima  non  fi  priuano  d’ ogni  pro- 
pio, c non  fi  abbandonano  alla  diferezione  della  diurna  Bcnc-r 
heenza , per  riceuer  da  ella  in  comune  il  uccellano  ioltcnta- 
1*,  . mento.  . . ...  *p*r  r ; 

1.’ altra  Idea  di  vita  perfetti  Ifima  è l’Angelica . Gonuiuono 
i beati  Spirici  col  pofièdimcnto  di  beni  nou  folo  fra  Loro  non 
& BafiUbì  ma  mdiuilìbili,  perche  immateriali  : .eileiidochc  folo  i 

fopr*.  materiali  ammettono  la  diuiiionc . Summi  cium  boni  coni  empia- 
no , parlo  di  nuouo  con  S.Badlio  , er  v'rtutow  lucultntiflima  co - 
imito  dngrlomm  ibefanrus  efl . Teforo  tanto  connine,  che  ciaf- 
cun  gode  tutto  quel  medefimo  bene  che  godili  dal  Compa- 
gno.A  loro  limiglianza  togliefi  a Religiou  il  polle  ilo  di  qua- 
lunque bene  materiale  ediumbile  : affinché!  loro  animi  fieno 
capaci  di  quel  folo  rpirituaJc  , cioè  della  lauta  carità  , La  qual 
lenza  lparcirfi  viue  tutta  in  rutti , e ditta  inctafcuno  . 

L’vltima  Idea  di  vita  pcricttiffima  è quella , in  cui  non> 
viifero,  ma  farebbono  viuuti  gli  Huomini,  fe  fi  haucderocoo- 
feruato  quello  fiato  fclke.chiamato  della  Giuftizia  originale 
in  cui  furono  creati . Quiiii  lènza  dinifion  di  beni  bircbbun 
goduta  vna  focial  fratellanza , lungi  daile  difcordie  , dallin- 
u*die,  dalle  pretenfioni  1 e fi  come  nè  pur  noi  tu  diiudiumo- 
l’aria , uè  lo.  fplcndor  del  fòle  , né  l’iufluensc  del  Ciclo  a coi» 
quiui  non  fi  farebbe  filtro  mai  Jpattimento  di  veroni  altro 
bene  cócedut»  daDioalf  vfo  degl'  huominijtnarutro  fari  bbtii 
- - ■—  goduto  comuncmetc  da  ognuno.  Ofi  per  no  tirati  ìiam  101  w ura 
J’iniqiuri  te  difiructo  quel  beato  viucre.,  creando  nei  mmido 
la  diuifione  , e gemrando  quogli  orribili  motòri- del  Ma  c dei 
Tua,  che  fconccrtaho  la  quiete,  e.auuclenanolamicizio  - 
Opera  dunque  degli  Ordite  regolavi<è  di  rinnouare  io  loro 
quei  felice  fiato,  con  l'vccider  qnedue  Motòri .con  l'cfiliar  da’ 
loroconfini  ognidkiifione  con  far  comune  ogni,  qualunque! 
bene  douatoc«4^aiib«ralicÀdiuiuai.  P/H  v parla de',Viouaci 
, r J S-  Ba- 
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S.  Badilo,  l et  narri  homi  nutrì  naturar»,  Cir  in  parta  ptne  innumeri- 
biLes  diffeQam , quanta*!  quidcm  in  ipfìs  rfi  redinregrant, 

A quello  fine  di  conformar  gli  Ordini  rcligiolì  a rucrc  c 
tre  le  prenominate  vice  Apoltohca , Angelica  , c Innocente  , 
era  neccflario  torci  fìcar  l’vnuna  fiacchezza  contro  quc'tro- 
nemici  canto  più  mole  ili , quanto  fou  più  domeitici  , tc aper- 
tici da  S.Giouanm,  Orna»  quod  eji  in  mundo  contupifcenria.  carmi  ’ ,OJ*  li~ 
e fi,  & concupifienua  ondo  rum,  & Superba  vita.  Secondo  ladot- 
ttina  dell’ Angelico  il  difordinato  amor  di  fe  Hello  porgc_>  o.th.».». 
foro  ogni  arme,  cou  cui  ci  alialifcono  . Concioliache  chi  di- 
lord inatame me  ama  fe  Hello,  cioè  vuol  il  bene  a fe  licitò , ap-  * 
pai  ice  que’ beni,  che  piacciono  alla  deprauata  natura  dell’ 
huomo  , quali  fono  i beni  d'intima  dalle  , che  dilettano  la_» 
parte  animale  Ica  comune  a'Bruti,  come  il  cibo  da  delicatezza 
del  corpo  , c iimiglianti , che  fi  appellano  Contupfcemia  car- 
mi: o appctifcc  i beni  che  pafeono  l’ immaginatila, quali  fono 
le  ricchezze  , che  li  comprendono  fotto  la  Concupisce  uria  ocu - 
forum  : o i beni,  clic  lazi  ano  la  parte  più  eie  uata>  ma  viziofh_> 
dcirhpoiuo,  quali  fono  l'indebita  propia  ccceLLcnza  fopra  gli 
altri,  nominata  Superbia  vita  . Chi  adunque  vcckIc  il  difordi- 
uato  amor  di  fe  ilciiò  efiiugue  in  vn  coipo  l’appetito  viziolo 
di  tutti  e tre  quc'gcneri  di  beni  ; c libera  l amino  vmauo  da 
gli  allalti  dc’fuoi  douie'ftici  nemici  . Vccifori  dell’ amor  pro- 
pio fono  qudla  carità  fociale,  e qitcH’ainichcuol  Fratellanza, 
àiuraellè  a dominare  negli  Ordini  religiolì  da’toro  Fondatori,, 
le  quali , per  la  contrarietà  che  han  con  quel  maluagio  amo- 
rcjubicó  gli  initoiion  guerra,  e perla  forza  onnipotente  della 
diuina  grazia,  che  pugna  in  loro  aiuto  „ rabbattono  e l’eflin- 
gaono . Mnorecon  l’amor  propio  l’appetito  dc’tre-  prcno- 
niinati  beili, c Coli  rimangon  vinti  i noflri  nemici . 

Oltre  ciò  per  maggior  noflra  ficurczza  da  ogni  lor  offe  là  , 
prudente  configlio  fù  il  di&nnarli . Si  difarma  il  primo  chia- 
aiato  Concupifccniia  carni i : fe , tolta  a ciafcuno  la  libertà 
d’ecccderc  in  intemperanze , fi  preferme  al  corpo  vnamodc- 
razionc  nel  ri  ne  re  , proporzionata  al  fuo  foflentamenro , non 
alla  fua  cupidigia, il  che  abboudaiucmentcs’otcicuc  nella  vita 
interamente  comune , la  qual  prouede  ciafcuno  fecondo  la 
.mifura  del  bifogno;  come  leggcii  de’primi  CriHiani:  Divide- 
batur  aula»  fingi- tu  prout  cuiijue  oput  eroi  : non  permette  a Ve- 
runo l’arbifrio  di  Angolari  dilicarezze , ò d’intcmperanzo 
cccdfiuc^  JDifarmalì  il  fecondo,  de  eco  ConcupifcentU  aculorum, 
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con  togliere  il  dominio  e l'vfo  delle  ricchezze,  nel  che  confiflc 
l’cfTenza  della  vita  comune  dc’Religioli . Difarmalìil  rerzo, 
Superbia  vita , col  pareggiamento  vniuerfale  di  tutti  in  vno 
flato  volile  : con  che  quello  vizio  rinian  priuo  dcll’obbictto 
appetito,  qual’è  la  propia  eccellenza.  Ciò  egregiamento 
s’otticnc  nella  perfetta  comunanza  religiofa  , in  cui  tutti  vi- 
uono  ncll'vmil  condizione  dello  Irato  regolare  fenza  prero- 
gariue  di  maggioranza  . E ancorché  lia  fra  loro  la  Jiùéicnza 
di  chi  comanda  , e di  chi  vbbidifce  : nonuimcno,  fe  (i  oMcrua 
perfettamente  la  vita  comune, come  i’han  voluta  gl  lftirutori» 
non  godono  i Superiori  ni  un  di  que’priuilegi.e  niuiìa  di  quel- 
l’onoranzt , che  pollono  ituzzicar  l'appctico  del  l'ambizione, 
cpromuoticre  il  vizio  della  fuperbia  . 

Da  rutto  ciò  apparifee  mauifcllamente  , che  i Fondatori  • 
delle  Religioni  per  lo  llabilimcnto  d’vno  flato, in  cui  li  faccia 
acquilo  della  perfèzzione  cuangeiica  , hanno  con  giuftiffime 
ragioni  ordinata  la  vita  perfettamente  comune  , per  genera  e 
nelle  lor  figliolanze  vna  vera  c leal  amicizia  , vna  latita  c per- 
petua carità,  che  fon  l’cfercizio,  e’1  vincolo  della  perfezzione 
defidcrata.  Coli  han perpetuata nc’nollri  fccoli  l’Apollo  ica 
comunanza  , han  tratta  in  terra  la  fratellanza  Angelica , han 
rinnouata  nell’età  deprauata  la  perduta  felicità  della  giulli^ 
zia  originale  . Coli  hanno  accurato  l’animo  vmano  tìaH’in- 
fìdie  dcll’amor  proprio,  e dagli  allatti  de’domcftici  nemici . 

CAPO  SETTIMO. 

Vojferuanza  inuiolabilc  della  vita  comune  mantiene  gli 
Ordini  regolari  in  quel  prifiino  fplendore , tn  cui 
furono  ijlituiti  da’ lor  Fondatori . 

SI  come  dalla  medefima  virtù  generathia  degli  Agenti  na- 
turali, da  cui  nacquero  i viuenti , riceuono  ancora  il  cre- 
feimcnto  , c la  conferuazione  ; perefempio  le  piante  dal  ca- 
lore del  Sole,  dalla  fecondità  della  terra,  c dall’vmiùità  delle 
piogge , traggono  il  germogliare  , il  crcfcere , il  fiorire  , e il 
- maturare  i frutti . Coli  dalla  medefima  virtù  fantificatiu-*-» 
degli  agenti  foprannaturali,  da  cui  la  perfezione  cuangeiica 
prende  il  iuo  principio  negli  Ordini  Rcligiofi  , nccue  ancorp 
gli  auanzarhenti,  e la  dura'zione . Si:  adunque  la  vita  comuiic, 
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come  habbiam  dimoftrato , genera  in  etti  l'amorcuo]  tratcl- 
Janza,  e la  fantiffìma  carità  ; cioè  la  prenominata  perfezzione 
da  quelle  indiuilìbiie  , ò indiflinta  ; l'amplierà  ancora , e le 
confettura  in  perpetuo  • 

.L’amicizia  al  certo  perirebbe  , fc  fra’Rcligiofi  qualche  di- 
ftinzione  di  propio  efcludcflc  la  perfetta  comunicazion  d'o- 
gni  bene  : cioè  dihruggeJlc  l'dlènza  dell'anucizia  ; la  qual  lì 
diffinifee  da  Tullio  non  contradicente  a’iuoi  antichi»  ne  con- 
tradetto  da’fuoi  pofteci  : F.Jl  antera  amicnia  rubri  almi  nifi  orn- 
ami» dimnurum  bumanarumi/ue  rerum  cura  bcncuolrnua  , & ebari- 
tatc  fumata  tonfen/io  . Or  le  la  comunicazion  non  e fontina  ; ò 
fc  fi  comunicai!  folo  i beni  diiiini.c  non  tutti  gli  vmanLò  pur 
foli  gli  vmani,e  non  tutti  i diuini,perdc  il  fuo  ellcr  l’amicizia» 
c muore . £ in  vero  fc  vn  Rcligiofo  riccue  il  cibo  non  dal 
comune  » ma  in  vna  priuata  incula  ; le  pot'Gcde  le  fuppellettili 
della  cellacome  propie,  non  della  comune  guardaroba;  L’al- 
tro Rcligiofo’,  che  non  potrà  participar  dc'medelìmi  vtili , o 
fe  neprocacccrà  altrettanti  da  per  fe,come  collii  ma  il  primo; 
ò gli  afpettcrà  dal  comune,  il  che  non  coll  urna  il  primo  : e in 
amendue  le  maniere  faran  fra  loro  emuli , c dilcordi  ; e per 
confegucnte  non  veri  amici , perche  uon  fono  fra  loro  eguali 
le  ragioni  fopra  quel  che  polieggono»  ma  eiafeun  ha  il  fuo 
fpecial  diricco  fopra  quel  che  gode  »dillintamente  dall’altro» 
contro  le  leggi  della  vera  amicizia  . Ail'oppolto  oue  il  rutto 
<r  comune  ciafcuno  ha  tutta  la  medefi ma  ragione  fopra  quel 
di  cui  l’vfo  è conceduto  ai  compagno  : c coli  li  mantengono 
le  qualità  eliciutali  dell'amicizia. 

Parrà  dura  e intollerabile  quella  legge ,'  la  qual  vieta  ogni 
minima  propictà  » e impone  vna  si  ngorofa  comunicazione 
di  cofc  nnnuti/ìimc  Ragli  amici:  c per  confegucnte  non.» 
farà  riputata  legge  d’amicizia  » ch'è  inimica  d’ogni  durezza  e 
d'ognipefo.  Sdorremo  meglio  l’òbbiezzionc  propofta,  fe 
prima  e laminiamo  vna  dottrina  delmcdelimo  Tullio.  Muoujt 
egli  vnaqui£ione,quai  confini  li  poflàn  prcfcriucre  ali’vmana 
amicizia,  perche  iufiniM  non  può  cllere  : riferifee,  e ripruoua 
tre  feutenze,  la  prima  : Vt  eodtm  modo  erga  amiium  affeffi  fimust 
quo  erga  nofmet/pfos  : Ma  egli  la  Rima  fai  fa  : perocché  alcuni 
beni  po/fiamo  oneflamcnte  procurar  per  gli  amici , c non  per 
noi;  come  le  dignità, i premi, molti  agi,  mojte  delizie, le  lodi, 
gli  applauli  , c limiglianri  altri  vtili,  i quali  per  noi  non  pof- 
iiam  procacciarci  fenza  nota  d’ambizione , di  fuperbia  » ò di 
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qualche  altro  vizio  ; e per  altrui  polliamo  virtuofamente  , 
anzi  dobbiamo  per  conucnienza  procurarli . I.a  feconda  fen- 
tenza vuole:  Vincftra  w amieoi  beneuoientia  ìllorum  erga  nof 
benevolenti*  par  iter  aqualiterqne  refpondeat  ; contri  la  qual  op-. 
pone  difeonuenire  all'amicizia  il  riftnngcrla  dentro  termini 
si  corti , che  nulla  renda  piu  di  quel  che  riceue  : Hot  qvtiem 
efi  ninn  exigxe  & exiliter  ad  caleulos  revocare  amicitiam  vt  par  fu 
ratto  ateeptorvm  & datorum . La  terza  Temenza  afferma  : vt 
quanti  quifque  fe  tpft  facit  tanti  fiat  ab  amidi  : e da  lui  è condcn- 
nata  come  abbomineuole  : perocché  può  auuenirc  , che  vn_» 
aniino  di  Tua  natura  lia  vile  ,pufillanimc  , indio  & abbietto; 
& appartiene  all'amico  non  edere  altrettale  verfo  di  lui  ; ma 
Tuo  vricio  è follcuarlo, animarlo  , consolarlo,  e migliorarlo: 
Non  efi  igitur  am  ci  talem  effe  in  eum,  quatti  file  in  fe  tfffed  potine 
ertiti  > & efficere  , vt  amici  tacentem  animarti  excitet , indncatque  in 
Ipem  , cogitattonemque  mehorem  . 

Ancorché  ammettefiìmo  per  vere  quefte  tre  fentenze, tatto 
che  riprouace  da  Tullio  , e nitri ngelfimo  l’amicizia  dentro  i 
loro  si  corti  limiti , feioglieremmo  nondimeno  agcuoliucnce 
l'obbiczzionc  dianzi  propoita.  Se  vn  amico  ama  l'altro  quan- 
to  fc  (fello,  come  richiede  la  prima  fcncenza,vorra  fenza  dub- 
bio , che  i beni  ch’egli  gode  lieno  egualmente  comuni  dell'al- 
tro amico  , né  per  le  ammetterà  parzialità  veruna . Se  pari- 
mente vuole  vn  vguagliauza  ben  inil'uraca  fra  le  e l'amico 
conforme  alla  feconda  lciueuza.non  potrà  voler  per  fe  niente 
più  di  quelche  polleggal‘amico:e  perciò  andrà  feco  del  pari. 
Se  finalmente  vorrà  conimenlurare  il  Tuo  animo  con  l'animo 
dell’amico  , doari  bilanciarle  lue  voglie  con  l'altrui  ; e non 
già  slargarle  al J'vfurpazion  di  quegli  vti!i,che  non  fon  comu- 
nemente goduti  Ua  gli  altri  : anzi  né  pur  fon  bramati;  ò pro- 
uenga  ciò  dalla  cortezza  del  lor  animo  , che  non  iitende  lc_> 
voglie  più  olere,  ò dall'uinpiezza  della  loro  vircù.chcraflreia 
i naturali  appetiti  per  conformargli  alia  vita  comune . Molto 
meglio  poi  rimane  fciolca  l'obbiezzione  fecondo  la  propia 
opinione  del  ricordato  Autore,  il  qual  amplia  i confini  dell  a- 
micizia  lino  ad  vtu  perfecta.e  afioluta  comunicazione  di  tutti 
i bau  , si  del  corpo  , come  delibammo.  Hit  igitvr  finibili  v ten- 
davi arbtvor , conchiude  egli , vt  cum  emendati  motel  amitorum 
fini,  tur»  fu  tnrer  eoi  omnwm  rerum,  conftiiorum,  dr  volnmatum  fine 
vlU  cxtcpdone  comnmmtat . .Violerebbe  adunque  le  leggi  dcl|a 
vera  amicizia  chi  eccettuane  dal  : numero  delie  .cole  comuni 
• . ■ ./  quel 
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quel  poco  , ò molto  che  vuol  godere  di  propio  . 

Rifpondo  ora  direttamente  all'oppofizione  riferita  dianzi. 
L’amore  allora  è più  dolce  e giocondo  allumante,  quando 
per  l’amato  fupcra  qualche  durezza  : e all’ora  è più  lieto* 
quando  niega  a fe  lidio  qualche  diletto  per  nou  coutriftare 
l’amico  a Se  viuc  adunque  fra’Rcligiolì  vua  vera  amicizia  ; e 
per  conicgucnte  viuc  fra  loro  vno  lcainbicuol , e fratcruoi 
amore»  lari  foaue,  non  alpro»a  cialcuno  il  pnuarii  d'vn  prò- 
pio.  vale  per  farlo  comune  agli  altri;  lari  godimento  » nou 
aggrauio  > rifiatare  ogni  minima  fingo. Urica » benché aggra- 
dcuolc  al  propio  iudioiduo  » per  aggradire  al  comune  de  gli. 
altri  ; volentieri  li  cederà  ad  ogni  propio  vantaggio  per  non 
violare  i diritti  della  comunità  ; cioè  pei’  non  amareggiare  il 
dolce  d' vna  vircuofa  amicizia*  L amore  in  lonima  ammollirà 
ogni  durezza,  alleggerirà  ogni  pelose  pa leggerà  fra  corti,  si 
i beni,  come  le  voglie;  si  g.i  oggetti,  come  l'atfezzioni;  ccJm-. 
ponendo  di  tutti  vn  comune  bene,  vn.folo  deiiderio,  ra  indi* 
udibile  godimento.  i:  . 

Per  conciliar  poi,  e per  fomentare  vn  amore, che  con  la  fua 
dolcezza  inzuccheri  quanto  ha  d’amaro  la  vita  inrera. nentc 
comune  , douea  fpcrarfi  gioueuole  l' infondere  vn  medefimo 
temperamento  ne’loro  languì,  e vno  fpinto  viufonnc  ne  loro 
animi . Se  è vero  che  ex  us  tonfi  min  ex  qutbm  nutnmur  , dalla, 
qualità  del  cibo  fi  comporrà  la  qualità  degli  vmori  ; e perciò 
dall’vniibrmità  parimente  del  cibo  trarranno  eguale  la  tem- 
pera le  compleifioni , generatrice  naturalmente  della,  iìinpa- 
tia,  ed’ vna  mutua  e tenera  beucuolcnza i Gotqual  auucdi- 
mento:»  come  leggiamo  in  Plutarco  » la  moglie  di  Catone  il 
maggiore  ailcuaua  coMiiò  latte  sul  propiofigliuolO , come 
i bambini  delle  fue  Ancelle  ; auuilandoii  che  dal  medefimo 
latte  fi  generallè  nelle  vene  dc’pargolccti  allattaci  vn  fangue 
della  medelùna  compofizione , atto  poi  a conciliar,  fra  loro 
vn  amore  icambieuole  : quo  btneuoloi  eoi  « dice  l'Autore  , ex 
eiucAtionh  con  fottio  erga  filmo i Tedierei  . Ancora  il  cofiunic  de’ 
confanguinci  ,<  c degli  amici  di  conuicarfi  a vicenda  uafeo 
dalla  li  miglianza  de'lor  languì  , che  gli  eccitano  ad  amarli,  c 
fénclinano  a nutrire,  e a perpetuare  il  lor  amore  con  la  comu- 
meazuon  della  nienfa  , e col  cibarli  della  meddìma  viuanda  ; 
si  come  aH’oppoifo  la  natia  appetenza  di  nutrimento  diuerfo 
'porge  indialo  di  contrarietà  di  fangui  : e la  diuilion  deliaca 
uicniuf  lìlamùltavna  languidezza  d’aftctti  fra’congiunri  di  pa- 
rativia.  Ma 
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Ma  fe  pure  poco  fi  ripurailè  valere  alla  gencrazion  dell’a- 
nvore  , e dell’amicizia  il  commi  alimento  corporale,  non  farà 
già  poco  valeuolc  a produrre  yn  vircuofo  amore  e vna  Tanta 
amicizia  vn  mcdcfimo  alimento  fpirirualc  , di  cui  Ci  pafcono 
vmformemciuc  i Religioni  di  ciafcun  Ordine . Chiamatili  nu- 
trimento dell'anima  le  diurne  parole  , e quelle  fon  canto  Ie_? 
niedclime  a tutti,  come  fon  le  mede  (ime  a tutti  le  particolari 
*•  m.  regole  di  ciafcun  1 diruto  . Chiamo  Crifìo  cibo  Tuo,  vt  furiant 
volitatati!*  tins , (jut  mifit  me  ; • e cibo  de'Rcligiolì-  lcguaci  di 
Crifoo  c l'adempiere  la  volontà  del  cclelte  Padre  , cibo  il  me- 
deiimoper  tutti  in  ciafcun  Ordine  ; come  in  ciafcun  Ordine 
vuole  vgualmeute  Iddio  i mcdelimi  efcrcizi  » la  mcdelimo 
t.,oi  vfanze  ,imedciimi  coftuini.  Cibo  al fuo  palato  foauiffìmo 
chiamò  il  Santo  Dauid  il  canto  delle  diuinc  lodùj^na»»  dulcia 
fuucibm  meri  rtoquia  tua  fuper  mtl  ori  meo:  e in  ciafcun  Mona- 
itcro  fono  vmfornn  i canti  delle  lodi,  con  cui  fi  onora  Iddio. 
Cibo  fopra  tutti  prezioiilQmo  e nobiliffimo  è quel  diurno 
torf.ii.»  panCt  chc  l’Increata  Sapienza  ci  prefenta  : Ego  fam  partii  vita  : 
& raro  mea  vere  cfl  cibai  : il  qual  non  folo  è vno  indiuilìbil- 
incnce  in  tutti , ma  couuettc  tutti  quc'  chc  fe  nc  pafcono  in_* 
vn  pane  folo , ó in  vn  folo  corpo  rauuiuato  da  quel  folo  Ipi- 
■.Coruot  rito  ch’è  Grilla . Ponti  tpumf>»itg<mas  % dice  l’Apodolo,  nonne 
***  participatio  Carparti  Domini  e/li  Quomamvnus  ponti,  vonm  cor-, 
pai  malti  fumai  omnei  » <jm  de  vno  pane  part  eipamut . La  virtù 
vnieiiUL  di  quello celefte  Pane  congiugne  infume  tutti  ieri» 
ftiani,  che  ne  partecipano,  drignendouco' vincoli  della  carità 
diurna  ; ma  con  digerenti  vniom  , fecondo  la  diuerdtà  degli 
r viriti . Alcuni  s'vmfcono  come  fafeetti  di  fiori , o come  lidi 
■ «"•  n nelle  fabbriche  , i quali, durante  il  tegame,  ò la  commrifura  , 
fono  iufcparabili  : ma  ciaicuuo  rimane  vn  rutto  da  per  le  di- 
dimo dall'altro  : e fono  anzi  contigui , che  viriti  • Altri  come 
liquori  di  diuerfa  , ò della  della  ipezie , i quali  compongono 
ro  continuo  d’vn  folo  liquore  diuiiibile,  ma  non  diuifo  . Nc* 
primi  rauuifo  i hcdcli  didimi  fra  lorò  d'abitazione  , d'amici- 
zia.ed  ogni  altra  congiunzione,  fuorché  della  fede,  deila  oa- 
rirà,c  dell’ altre  virtù  infufe  da  Dio:  ne' fecondi  gl  Ordini  de' 
Religiofi  ,i  quali  per  la  comunanza  del  contatto,  per  la  fimi- 
litudinedc  coftumi , per  l'viùformità  di  curta  la'  lor  vita  fon 
«lifpodiariceucrqucli'vnità  perfetti  lima  , che  si  comporre 
<1  onnipotente  forza  di  quel  diurno  Cibo , quando  s'incontra 
uunatcua  » fopra  cui  pofia  el'crcitar  tutu  l'attiuirà  della  Tua 
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virtù  fopra  natura . In  c'fi  produrrà  più  infallibilmeiire  queir 
la  non  volgare,  ma  diuina  vififormita  di  coftutni.che  defedile 
fra'piùmarauigliofifruccidcllafaiica  Eucaristia  il  gran  Dio- 
nigi : Dminiffima  t mini  etnfJemqne  pulii  atqie  pocnluonrnunis , 
pgcifcaque  tommunicati»  dntinam  diti  veliti  conni  fionbm  mnrum 
toniunihoncm  fancit . Anzi  rilferi  in  loro  quell  Panni  facrofan- 
ro,  che,  come  dianzi  rammentammo,  volle  Grillo  uc’fuoi:  Pt 
fini  vnnm,  fi  cut  & noi  vanta  fumiti. 

Or  si  come  trouan.i  Uc'Uquori,come  l'argento  viuo.I'oli'o, 
e fimigliauti , che^pu  fi  congiyug  mo  in  vno  con  gli  altri; 
ina  leda  mano  eftriufcca  fon mifciiiati  , ìncQUcanent^apoco 
a poco  per  la  natura  iutrinfica  feparandofi , o s'affondano  , ò 
galleggiano  fccQitdp.Ja  lor  natta  o grauità , ò leggerezz aj  . 
Coli  alcuni  Rqligioli  non  amano  di  mescolarli  con  gli  altri  ; 
ina  difgiugncùdoiid^  molte  comuni  vfanze  pretendono  fufli- 
fter  da  per  fé  ,1yipcndo.>  tfc  poti  in  tutto  , almenp  in  parte,  del 
propio , cotica*  f diritti  primieramente  delia  vera  amicizia >’ 
la  qual  iètu'eccezaionc, sbandi^  ogni  propictà  , e comanda 
ogni  comunanza  : molto  piùcontro  le  leggi  della  diuina  ca- 
rità, la  qual  trapanati  i limiti  dcll’vaunc  inclinazioni  .fi  Ren- 
de fino  ali’vnità  di  Dio  , qui  ha  per  priucipto , per  bue : , e per 
idea  ; la  qual  no*q**iit  qnp  fu*  funi  ; uè  purea  lollcntamepcq 
della  propia  vita  , Cqr  perdendo  efpon  per  gli  amici . Ne  1,m 
fola  coabitazioofleutro  il  meJefimoCfitolho , l'yniforpfit^ 
dcH’abito  i la  familiar  conuerfazaone,  con  cuttc  l’altrc  equità 
nicazioui , con  cui  s‘ vilificano  t Reltgioti , fe.fra  loro  forg^ 
qualche  germoglio  d^  propieci  , quali  zuauia  nel  frutnenco , 
che  corrompa  la  purtca-dclla  comune,  vita  , non  faran  lu  fi- 
denti a generar  ne  toro  animi  quel  qupoo  e quel  giocondo 
caurato  dal  Salmitta:  Eue  qnam  bo*nm  O quam  menndum  b abi- 
ette fr atrft, in  va um  : perche  mancherà  quell 'Pnum  pertcctidiT 
mo,  il  qual,  fuorché  la  moltitudine  pedonale  de  couuiuenà , 
non  pacifce  veruna  diuilionc  : né  comporta  attributrfi  benj 
veruno  a qualche  indiutduo,  che  non  fin  egualmente  comuni- 
caco  ad  ognuno . 

Non  faranno  gii  amatori  delle  propietà  menzionate  di  fo- 
pra  rei  della  tralgrelfion  de’ voti  lòleum  : perocché  qncl , che 
pofleggono  di  particolare , òche  lpendoao  a iot  talento,  ó 
concimano  in  priuato.farà  ratificato  dall'autorità  dc\PrcIacir 
cjiefaua  /mugliami  diletti  : ma  non  poflòn  già  edere  aflòlu- 
ràmwtcjgnc^cpttdallayiolazjwn  .ddia  vita  comuue.  Con» 
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cioliaclie  quando  vn  Religiofo, legato  col  voto  dellaponertà, 
còli  la-liccriza  dc’fuoi  Maggiori,  nceue  ò da  ertemi,  ò dado- 
meflicì  danari,  ò robe  equiualcnti  per  propio  vl'o;  quando  da 
v,  r x per  fe  con  le  medefime  facoltà  li  prouede  i vcrtimcnti , ò li 
prepara  la  menfa;  in  che  colà  lì  differenzia  da  quel, che  fciolco 
'i'1»  da  ogtii  voto  | lenza  dipendenza  da  altri  dilponc  liberamente 
del  luo  1 Amendue  maneggian  danaro;  fanno  vgualc  ftudioin 
raunarlo  ; vgualmente  godono  in  confcruarlo,  ne  raccolgono! 
vgual  frutto  con  lo  fpenderlo,  poflono  vgualmente  benciicare 
altrui  con  donarlo, e lòti  tieni  re 'ar’bifognofi  con  limolìne.Sono 
adimqfeé-del-fferh'Vna  fòlà  differita  coire  fra  fòro.  Lo  fciol- 
tb  da  ogni  voto  può  con  libertà  ailoluta  • valerli  ^stePido  : il 
legato  dalvoro-non  può  fenia  licenza  dc'fuoi  pieliti*  Omertà 
differenza  , perche  limita  la  liberràal  Religiofo , eJ  obbligan- 
do! oàd  vmilt  arila’ Mag-giòriil  cortrmgè1  ad  cfcrcit.tr  molti 
atti  virtooli/gji  aumenta  confegnentenS^nte-il  inerite.  All'in- 
cóntro-chi  non-é  legato  da’vori  è prinò-diiqnèrti  guadagni 
fpiritóali,pcrcfié  è libero  dAqneglr  obbligherai-  nondimeno 
che  pòffa nominarli  vna  tiiflèVenza  mera  intellettuale,  ò come- 
dicono  , formalità  inreilriòtialc  , la  qual  non  induce  veruna-* 
diuerlìrà  nel  comodo  e HQiVVfo  : e pur  nel  folo  comodo,  c nel 
folo  vfo  conhftono  i fròtri  è i (fenili , temporali  ò -fpirittialt 
che  fieno- , i quali  fi  ritrkggon  dal  danaro  Al  certo  le  nello 
i c««  i.  Cognita  reiigiofe  potefle  vdirfi  il  lamento  dell’Apoftòlo^ 
«L  "*  Attui  quidem  efurh  , òtiàs  antan  tbrius  efi:  fc  vi  s’inuilceralfc  la 
diftinzioii  de'poueri  t ricchi , languirebbe  fubito  la  fraterna-* 
carità,  e infallibilmente  perirebbe  qneU'vnrCi.faCFOlatvcft'  imir 
tarrice  della  Diuina  , in  cui , come  dianzi  offerita  mino,  làlua 
la  foladirtinzion  delle  Perfone  , il  tutto  è vn  vnofempliciflt 
mo  riffe,  indiuifibile  per  efienz*  ; c di  queft'vn  folo  fon  l'opr- 
razioni  che  chiamiamo  ad  extra . Perocché  , ar  come  niunat* 
Per  fona  Ditiina  poffiede  , o gode  , ov  fa  nulla  di  propini  cosi 
l’vnità  fra  le  perlone  reiigiofe  non  ammette-  venuta  ‘propietà 
fra-loro-nonne]  pollcffo,  non  nel  godimento  , né  pur-neli'v-fò» 
Altrimenti  ogni  minima  diliigguaglunza  diftriiggéfcbbe  l*u* 
perfczziondcirvniti  r'eflcndo  manrfèfto,  che  otte  tuttifon 
pari,  cioè  vgualmente  poueriiftfo  ftélfitvguahuentc  ricchi  ia 
vtM4.  -comune, nibtl  babtttrs  & amia  poffìdentér,  Chi  poffiede 
***  qualche  minima  particella  non  pofi’educa  da  gli  altri  ,*flowè 
più  pari  agliakri  : e ógm  poco  d’argento  o d’-oro  in  ma»  di 
V*  Religiofo  il  fa  rilucer  come  ricco  m quella  comunità  , in. 
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cui  ciafcun  altro  rilplcudc  per  il  luftro  della  pouercà  volon- 
taria, non  per  il  fulgor  de'metalli . 

Se  poi  auucnillc  mai  che  fra'Religiofi  principiane  la  pra- 
ticad'vn  vguaglianza  contraria , per  cui  non  ognun  foiie  po- 
uero , e fpogliato  d ogai  propio  : ma  cialcun  folle  ricco , e.» 
godclle  il  tnopropio  : chi  non  vede  già  sbarbata  dalle  radici 
la  vita  comune  e caduti  cucci  i feutei  , che  (i  generano  da  si . 
fortile  pianta  ? Chi  non  vede  trasferito  nc  Chioliri  loftrepi- 
tolo  commercio  de'popoli,  per  cui  fuggire,  li  fon  fabbricaci  i 
Monaiteri  i Chi  non  vede  sbandita  la  quiete,  per  cui  godere 
rW/fwinuu  •winujcomc  gli  Apolloliibaraimo  vniformi  fra  loro  : 
fouiiglianti  Rcligiofi , ma  troppo  faran difformi  da  quella.» , 
nobiiitGma  idea  architettata  da’loro  Fondatori , e praticata 
da’primi  Profettori  della  Monaftica  difciplina . Anzi  non  fa- 
ranno vniforuu  fra  loro  ; perche  l anàggio  del  danaro  buzzi- 
cai non  laaia  l’appetito  : .Qui  argentar»  tbefauri^ant,  & aurum , 
come  ci  ammoniicc  il  profeta  , no » eli  finis  acqui fttionn  eorum  : 
perciò  elìda  me  rami»' le  fauci  i affamate  d .ognuno  dicentes  : 
JfffTjt  after  . bloiuurci.poi  hauranno  venalmente  feconde  k_j 
miniere  dell'oro , ne  ivguaiincnxe  wduitriotè  farti  per  cifrar- 
lo : anzi  ne  pure  faranno. vguali  le  cupidica  d impadronirfe- 
nc  , come  non  ionvguoÒ  ira  gli  h uomini  le  nature,  c le  com- 
plc/fìoni,  da  cui  riattano,  e fon  nutrite  lauidità  delle  ricchez- 
ze le  diligenze  per  arricchire  .ScorgeraHi  adunque  in  alcuni 
l’abbondanza  madre  d’vn  baldanzofo  tallo:  iu  altri  la  mcdio- 
cntà  produttrice  d vn  muidiolo  rammarico  : in  non  pochi  la 
penuria  Icatungine  d’vna  viliffimaieonrcutezza  : in  tutti  vl> 
insaziabile  atrio  di  foprauanaareil'uoiiemolijda  cui  nc  por- 
gano le  dillenftoni.,l;inquietudini,  e tal  volta  le  fraudi , e gli 
altri  vizi  dominatori  ut  gli  animi » Qui  terrena  fapiunt . Radix 
enhn  omnium  malonm  rfi  cupiditos . 

Per  riparar  gUOu  iniReligiolì  da  si  impecuofi  piena  i prò* 
uidiFondaiori  hanno  alzati  due  fornitimi  argini, vno  con  im- 
porre a tutti  rna  vua  vniforme  e comune;  l’altro  co’ tre  voti 
ioicnni,  e mafiìmameutc  có  quo’due  delia  pouei  ti, e dell’ vi  bi- 
dicnziuMa  fe  cali  argini  comiiiciallero  a patir  qualche  feiftira, 
benché  lòtriic.qrtal  forza  potrà  ribattere  indietro  la  correte, e 
impedirncl’allagaméto? Se  cominciaprimier^u.éte  a slargai!» 
la  flrcttczza  della  vita  comune  có  quaithc.prùuiegio  godute, 
• per  auiianitàiditcpo.ò  per  benemert  za  u opere, ò per  digni- 
tà di  Prelatura»  chi  ci  promette, che  non  l'organo  jurcoutanem-e 
il  . altri 
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altri  prctenforì  dc'mcdelìmi  priuilegi , benché  fieno  fproue- 
duti  di  titolo  per  chiederli,  e di  merito  per  ottenerli  ? Chi  ci, 
afficura  che  almeno  non  nalcano  l'inuidie,  i rancori,  i lamen- 
ti , ancorché  irragioneuoli , contro  gli  denti  dalle  leggi  co- 
muni? Non  può  facilmente  auuenire  che  qualche  pulìllo  nella 
virtù  , ma  audace  di  cuore,  s’vlurpi  indebitamente  le  facultà, 
che  godute  da  altri  reputa  conuencuoli  anche  a fe  in  v tu  co- 
munanza , oue  debbon  vàie  re  al  pari  gli  antichi  einuoui,  i 
maggiori  e i minori?  Per  ouuiarc  a fimiglianri  perìcoli  fa  me- 
fticri , che  i meritcuoli  per  qualunque  titolo , dell’cfcnzioni 
cedano  alla  pubblica  vtilirà  i loro  diritti , appagandoli  di 
quc'meriti  incrinila  si  della  virtù,  come  della  dottrina,  ò del 
grado,  che  gl’innalzàno  iopra  gli  alrrì  : e rinunziando  a quel- 
rcftrmfcchc  rimunerezioni , che  li  differenziano  da  gli  altri , 
fi  contentino  di  quell’onoreuolczza , qualunque  Zìa  minima  ò 
grande  , douuta  alla  lor  maggioranza  , con  cui  compcnfano 
equiualcntemcnte  il  pefo  di  leggere  altrui , c la  folleckudine 
di  prouedere  al  comune  : e non  accettino  vcrun  (ingoiare  co- 
modo , con  cui  cccitcrebbono  inni  J ia  ne'minori , c cagione - 
rebbono  qualche  fcaudalo  nel  comune  . Piu  tofto  , si  cornea 
precedono  col  morivo  gl’inferiori , coli  li  prcuengano  conia 
foggezzione  pronta  a tutte  le  leggi  e alle  confuetudinì  della 
comunità  : anzi  col  lor  cfcmpio  ò-li  correggano  le  deuiano.ò 
li  rincuorino  a profeguire  animofamente  la  vita  cainuuc  del 
loro  monadico  Ifticuto. 

Tutto  ciò  itimo  douerli  praticare  imnolabiliiKinc  ii\  que- 
gli Ordini,  ne’quali  li  fuol  olleruar  molta  parità  fra  i Reli-; 
gioii . Perocché  non  intendo  di  ciproudre  quelle  difugua- 
glianzc , anche  notabili , che  li  ammettono  ò dalle  Colti  tu- 
aioni , ò dalle  confuetudinì  legittime  d'altri  regolari  IlHcurì,- 
i quali  per  loro  fpcciali  fini  amano  più  colio  quelle  differenze 
fra’fuoi,chc  l’vtilità  chc  può  trarli  da  vna  vita  vniuer&lmcnce 
pari,  e comune . ■■■:.«■  . 

Non  altrimenti  fc  ».  vincoli  de'  voti,  rcligiofi  prìncipialfera 
ad  allentarli , lì  potrebbe  giallamente  temere, >chc  anc»fa‘V.n* 
volta  li  fcioglielleroj  c coli  cadellc  il  più  fòrte  argine,  che  di- 
fende i Chioltri  dalPinoudazioni  del  fecola  maligno.:  anzi 
ruinailc  il  mcdclìmo.  fiata  rtiigiofo  , il  cui  foftegno dipendo 
da’rrc  voti, chiamaci  perciò  fofianz  udivano  tmanif&lLlìtno> 
che  il  voto  di  Ila  j.oucrrà  li  slargherebbe  , le  -non  i!  odcruaJiC 
perfettamente  ia  vita  comune  . Paragono  Jfta  iorodue  Rcli- 
: giofi  ; 
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gioii  : Vn  sipoucro,  che  oltre  la  priuazion  d’ogni  dominio  • 
e priuo  ancor  d’ogni  vfo  di  cofa  propia  ; e viuendo  del  comu- 
ne pruoua  tnrti  gii  effetti  della  poucrtà  cuangelica  : l’altro 
non  riticuc  vcrun  dominio  , ma  gode  l’vfo  di  molte  cofc  co- 
me propie , maneggia  danaro,  e con  quelli  fuffidi  non.  paci  lee 
tutti  gli  {comodi  della  poucrtà , e quali  niun  effetto  pruoua 
dieffà,  liberandofène  con  fottrarli  in  gran  parte  dalla  vita 
comune . Il  fecondo  fenza  dubbio  è meno  Àrettamentc  le- 
gato del  primo,folo  perche  gode  le  lìngularità  fuor  della  vita 
comune,  di  cui  quegli  non  gode . 

Si  alleuta  altresì  il  nodo , con  cui  ci  ftringe  l'vbbidiciua,  fe 
prendiamo  clenzioni  dalla  vita  comune.  Quel  Religìofo,che 
per  ragion  de’priuilegi  li  fcarica  di  molti  peli  comuni  a gli 
altri  fcemagli  obblighi  deH’vbbidicnza  con  la  fottrazzion-» 
della  materia  : anzi , con  regolarli  a Tuo  talento  in  quelle  tìn- 
gularità  che  (ì  arroga , pafee  la  propia  volontà  col  dolce  d'vit 
libero  cfcrcùio , che  poi  gli  fa  parere  amaro  l’vbbidircairal-. 
trc  leggi,  da  cui  non  c franco  : e coli  fnerua  si  generofa  virtù» 
fmugnendonc  l’ilarità  c ladolcczza,chca  guila  d’vmor  vitale 
l'inuigonfcono  , e Iaconleruauo.  , ,,  . .-(1 

Qualche  percoilà  paufee  ancora  l'altro  voto  della  cattiti  , 
quando  lì  fminuifee  j'olicruanza  della  vita  comune.  Perocché 
quella  vircù  è si  gentile  , che  per  ogni  intemperie  d'aria  li  ri- 
lente  ; e le,  viuc  lana  fra  gli  Reati  d’vna  vita  laboriofa,  e peni- 
tente, Janguifce  poi  fra  gli  agi  d'vna  vita  oziofa  c piaceuole  . 
Chi  adunque  nelle  Religioni  sfugge  i patimenti  compagni 
indiuidui  della  vita  comune , e ama  le  comodità  frutti  fein-v 
pre  generati  dall’efcnzioiu  , debilita  indiente  , ed  cfponc  a rif- 
chio  di  più  graui  languori  vircù  si  delicata. 

Sano  comiglio  adunque  propolloci  da’noiln  fauiffimi  Pa- 
dri , c praticato  concordemente  da’più  zelanti  lor  figliuoli  k 
lari  Tempre  il  conferuare  inuiolata  la  vica  perfettamente  co- 
mune, e chiuderle  ogui  apertura,  per  cui  pollano  i priuilegi,  e 
Perenzioni  penetrare  ad  indebolirla  . Si  fpiegheranno  con., 
maggior  difiinzionc  nel  progrctib  di  quell'opera  i particolari 
frurti.chc  nalcono  dalla  vica  comune  i dal  che  fi  argomenterà 
con  euidenza  doucrii  con  ogni  Uudio  confcruar  puri  dima  o 
ìauiolata,  fe  vogliam  perpetuare  a gli  Ordini  Regolari  il  pri- 
llino loro  fplcndorc . 
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Cil*  i • r - • 

Da  qual  forte  di  mali  liberi  i Rcligiofi  Vojferuanza 
della  vita  comune . 

L 'Vniana  malizia  c la  vera  fontana  che  vcrfa  in  si  gran.» 

copia  i mali  Copra  la  prclcnee  vita  mortale  ; cioc  i pec- 
caci , che  fono  i veri  e propi  mali  della  nortra  natura  . Or  lo 
ftato  Rcligiofo,  fecondo  il  fuo  primario  e fanto  Iftituto,  per- 
che riordina  la  volontà  > e la  riuolge  verfó  il  lùo  vitimo  line , 
feema  molto  la  malizia  , la  qual  rutta  conliftc  in  allontanar 
l'huomoda  Dio,  e appròpinq'ulrlo  allc  creature:  e per  conlè- 
guéte  chiùde  grà  parte  delle  vene, che  cópongonoquella  mor- 
tifera fontana. Ma, fe  il  Réligiofo  fcoftàdoli  dalla  vita  comune 
s’auuicinaflèi  con  l’vfódi  qualche  pròpib.S’bcift  corTUtcìoili, 
ritornerebbe  la  volontà  alla  Ria  antica  dhordinaziónc  , e ria- 
prendoli quelle  vene  créfcerebOc  la  fontana  yéioc  lamiukaia,* 
da  cui  poi  fcaturirebbe  facilnfentèqnilchè  parte  di  que  mali*, 
di  cui  le  vene' c fan  chitifé  . Pbflfìamo  adunque -àflérir  con  ve- 
rità,chc^l’ollcruaiù  .ideila  vira  comune  libera  pfincipalmcnte 
da  quc’nràli  che  ha-fcònò  dàU’vindna  malizia  ; la  qual  vien_» 
molto  dim in dfea  dalla  rettitudine  •,  con  cui  fa  comune  vita-» 
regolare  riordina  l’huomo  . • ' •! 1 *- 

Hà  nondimeno  la  natura  vmina  ntlle  propie-yifterc vil, 
altra  polla,'  ondc'fgorga  la  piena  delle  lue  fciagnrc;  perche  hi 
nel  fuo  animo  dejrfàdato  dal  peccato  originale  le  concupi- 
feenze  .madri  e midrici  del  vizio,  c delle  penalità  meiiicabii- 
mentc  congiunte  col  vizio  . Vntie  bella  & lues  in  vobis , inter- 
roga S.  Iacopo  A portolo  , e rifponde  : non  ne  bine  i ex  toncufb 
feentus  rjeftnt,  tjut  mititant  in  membra  vcftris : c prima  di  lui  la 
fletta  Increata  Sapienza  infcgnò  a’fuoi  DifcepoJi  » che  1 vuéi 
nafeon  dal  cuor  vmano  : cioè  dall'affezzioni  iinoderate  c Icn- 
fnali:  De  corde  enim  e.xrunt  toytationes  mal*  /romiti dia,  adulterar 
fonttatiotiei , fatta  ,falfj  rtfltmoniat  bUfpbemts  . La  ragione  di 
ciò  può  trarli  dalia  dottrina  di  S.  Tomnulo  , il  qual  niolir.i_» 
che  la  volonrà  peccante  può  elì'cr  molla  dalla  pacione  dell'ap- 
petito fcnlìtmo  i non  già  direttamente  ; perche  quella,  come 
potenza  ragioneuole,  è fuperiore,  dominatrice,  c dirctttua  di 
ouerto,  il  qual  è potenza  animale,  cd  inferiore  : ma  può  ciier 
1 molla 
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motta  indirettamente;  mentre  l'appetito  fenfitiuo  torte- 
mente  applicato  a qualche  oggetto  a fedilctteuolc  dittrae  ri 
ragioneuolc  dall'applicarfi  all’oggetto  onefto  con  quella-, 
vemenza , che  farebbe  neccllaria  per  preferirlo  fenza  farli 
violenza  al  viziofo  : c forfè  tanto  lo  diflrae.che  appena  può 
fare  alcun  moto  per  ritirarli  dal  male  , e per  abbracciare  il 
bene:  imperciocché  quando  vna  potenza  dell'anima  fi  muo-  ' 
ue  interamente  verfo  il  fuo  atto , l'altra  potenza  , per  di-  ' i’.C 
ttenderli  al  foo , ò non  ha  forza  , ò l’hà  troppo  debole  Cj 
rimetta . Similmente  la  difordinata  paflìone  dell'appetito 
fenfitiuo  pcruerte  l’apprenfion  della  tantafia  > e per  confe- 
rente la  virtù  ilimatiua  dell'oggetto  apprefo  : e perche  il 
giudizio  della  ragione  feguira  facilmente  l’apprenfionc_» 
dell’immaginatiua,  fe  e'  intenfa  e vemente;  ne  fiegue  che  an- 
cor la  volontà.la  qual  fi  regola  col  giudizio  della  ragione,  fi 
conformi  facilmente  con  l’appetito  del  fenfo  . £ coli  appa- 
rile venffin io, che  dalla  paffione,  ò concupifcenza  dell  huo- 
mo  fgorgano,  come  da  viua  forgente,  i vizi,  che  fono  i mali 
deirhuomo  o ; . 

Quella  forgente  di  mali  non  può  fcccarfi  allatto,  fuorché 
con  la  cenere  del  fcpolcro.  Finche  l’anima  rauuiua  il  corpo, 
viuooo  neH’huomolepaffioni,  e gli  appetiti,  che  l’inquieta* 
no , e l’affiiggono  con  gl'innumcrabili  mali  che  partoiif- 
cono  : all’ora  poi,  e repentemente,  muoiono,  quando  l’ani- 
ma fpirando  priua  il  corpo  di  vita . Gli  arrecherebbe  adun- 
que la  morte  vn  incomparabil  benefìcio  , fcccando  in  lui  i 
fonti  di  tutti  i mali,  quali  fono  le  fue  concupifccnze,  fe  non 
gli  arrecattc  l'irreparabil  pregiudizio  diilruggendo  l’iftc fio 
huomo , ch'è  l’eftremo  di  rutti  i mali.  Couueniua perciò 
inucnrarc  vn  tal  genere  di  morte,  che  difeccallè  quelle  mali- 
gne forgenti,  ma  faluafieaU'huomo  liberala  vita;  acciocché 
potette  godere  la  fua  felice  libertà  sfangato  dalle  miferie,  in 
cui  fi  rauuolgano  i mortali  dominati  dalle  lor  cupidigie  - 
Nel  l ordine  della  natura  s’inuefligaua  in  vano  vna  tal  mor-  t - * > 

te , che  dette  vna  più  nobìlvita  : ma  in  quel  della  grazia-.  , 

creolla  l'onnipotente  delira  deH’Incamato  Verbo  , e comu-  v » 
incolla  a’  fuor  feguaci  : i quali , fecondo  la  teilimoniauza-. 
dell’ A poftolo , con  dar  cruda  morte  di  crocififfione  alle  vi- 
ziofe  concupifccnze  : J^ui  autem  funt  Cbrifli  carnet»  fuam  tru-  G«l.  y.  m. 
tifixerunt  am  vitijt  & concupì (ttnttjs  : acquiflanoallo  fpirico  R f 
vna  prcziofdfima  vitandi  cui  aficrifoqno  fpirttu  zióirmm  ; o 
i.,;:  . . D fe 
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feiiUO.io:  mottui  fumai  curri  Cbnjio  j aggiungono  ancora: 
firm  i edam  viucmus  tum  Cbrtflo  : perocché  quod  mortimi  eji 
peccato  mommi  e[i  fernet  ; quod  autem  vinte , vm/t  Dea . Morti 
fono  , perche  morto  c in  loro  corput  peccati:  vmono»  perche 
ibi:,  v.ir.  vine  in  loro  il  diuino  ed  immortale  fpirito.  conforme  gli 
ammonifee  l’Apoftolo  . Exiflimate  vos  mori  noi  qmdtm 
peccato, muentei  autem  Dea.  fcoprauuiuono  dopo,  la  ^attaglia 
r*7l*  vittorioii  > tanrjuam  ex  morenti  viuentet  > C (liuti  già  e incada- 
nenti  i loro  nemici  ; e godono  quello  fpinto  di  vita  pacifi- 
ca, che  loro  infuie  Iddio  , non  nella  creazione,  quauuo  nac- 
quero per  viuer  Cotto  l'imperio  de'lor  difordinari  appetiti: 
ma  nella  rinnouazione,  quando  rinacquero  per  viucr  con  la 
libertà  dc'hgliuoli  di  Dio  fotto'l  benigno  reggimento  dello 
fpirito  diuino . 

Vita  si  beata  può  aflblutamente  goderli  da  ogni  CriAia- 
no , perche  ogni  Crifliano  con  gli  aiuti  della  diuina  grazia 
può  mortificar  le  naturali  pafsioui , e liberarli  da’maii,  con 
cui  l*  infettano  : ma  non  è ageuolc  impreia  a chi  viue  ucllo 
Regioni,  oue  regnano  armati  si  potenti  nemici.  Perciò  eoa 
faluteuol  configlio  i più  auueduti  fuggono  e fi  ricoprano 
in  faluo  dentro  i recinti  d'vna  vita  quanto  più  ((retta  da_/ 
vincoli  dc’voci , canto  più  fciolta  da’Ucci  de' vizi  : in  cui 
i.Caf.4.1*  femper  morttficationem  lefu  in  corpare  noffro  ctnnmferentei,  ve  & 
vita  le  fu  manifeftetur  in  torporibut  noftris  j.con  la.diyturnsur 
fommcfsione  del  propio volere  all’altrui  dan  continua  mor- 
te alle  lor  voglie:  0 col  cotidiano  efercizio  d'operazioni 
virtuofe  dan  vera  vita  al  loro  fpirito . Coli  fi  faluano  da_» 
cotti  que'maii  , che  nafeono  dalle  eoncupifccnze  » quando 
elle  fon  viue  ; e perifcono  con  le  concupitceiue, quando  clic 
riccuon  la  morte . 

Opali  e quanti  fieno  fpezialmente  quelli  mali , da  cui  lau» 
vita  clauftrale  libera  i Keligiofi  nou  è mia  mente  l’inuetti- 
garli , molto  meno  il  dcfcriuerli ..  Sono  già  perla  pubblica 
dl^bòòSa»-  vt*^  efpofti  alla  luce  da  molti  noui filimi  Autori, che  fpie- 
io<fch>iib.i  gano  i beni  dello  fiato  Rcligiofo  ; e puòciafcuno  agcuol- 
wr  i-itf*  mente  raccorli  dall  iilorie , c cronache  Monacali». e dallo 
narrazioni  delle  vite  d’innumerabili  Profi  (Tori  della  difcj- 
plina  regolare  . Per  la  mia  intenzione  coidcrifcc  il  dimo- 
• ilrar , che  vn  si  gran  beneficio  deflèr  efenci  da’ mali  generati 

„ , _ dalle  praue  concupifcenzedagli  huomini , il  qual  dqurebbc 

**-  eflir comune  a tutti  i Keligiofi,  non  fi  gode, almeno iiucra- 
i-  Q mence. 
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mence,  da  que'pochi,  ò molti,  i quali  lì  slontanano  con  lo 
fingularirà  dalla  vita  comune.  Non  mi  può  clfer  malage- 
noJe  la  pruoua  , mentre  hò  gii  maniftftato,  che  fi  confcgui- 
fcc  la  prenominata  liberazione , quando  fon  citiate  con  la_, 
mortificazione  le  naturali  concupifcenze . Concioiìacho 
chiunque  recede  dalla  comune  vita  vuol  faziar  le  Tue  voglie 
Tempre  affamate  di  comodi  fingulari  : adunque  l’hà  refufei- 
tate,  s’eran  defunte;  ò in  lui  non  mai  perirono:  or  fe  viuono 
non  pollò»  rimanere  Iterili , ma  ncccflàriamcnte  germoglia- 
no , fé  non  rami  e tronchi , almen  vari  rampolli  di  mali. 

Per  ìfchianr  maggiormente  quella  verità  gioca  il  conlìdc- 
rar  Col  Dottor  Angelico,  che  la  fencenza  di  S Paolo  : Radtx  u aJ  Tjm 
omnium  ntaltrum  rft  cupidità]  : s'intende  non  {blamente  in_» 
quanto  la  cupidità  fi  prende  per  vn  appetito  dilbrdinato  di 
Ogni  bene  temporale  ; ò come  vna  praua  inclinazione  della 
natura  ad  appetire  ogni  bene  corruttibile  ; ma  eziandio  in 
quanto  è vn  appetito  dilbrdinato  delle  ricchezze  : perocché 
in  quello  fenib , come  vna  radice  comunica  all'albero  tutto 
l'alimento, coli  la  pecunia, porgendo  ali’ huomo  la  comodità 
di  commettere  ogni  vizio  , li  confiderà  come  vnbenevni- 
uerfalc  più  appetibile  d'ogni  particolare  : e perciò  la  cupidi- 
gia delle  ricchezze  giuftamente  s’appella  radice  d ogni  male. 
li  che  alerò  la  il  ftcligiofo,  che  fi  slontaua  dalla  vita  comu- 
ne, fc  non  adacquare  c fomentare  quella  mala  radice , men- 
tre maneggia  danaro  ? e /pendendolo  a luo  talento  porger 
vn  grato  pafcoloairintempcranzadeiral  tre  voglie  ; che  col 
danaro  fi  procacciano  il  lor  proporzionato  cibo?  ò pur, con- 
templandolo fecondo  il  colhunc  degli  auan  , ne  /uccia  quel 
piacere , che  poi  gli  accende  vna  fame  infaziabilc  di  nuoui 
acquiili  i Se  poi  non  con  l’vfo  dell’oro  c dell'argento , ma 
con  altri  comodi  fingulari  pafee  le  fue  voglie  , chi  negherà, 

Clic  quella  vizio/a  rauicc  non  prenda  tanto  maggior  vigore 
per  pullular  nuoui  mali? 

Vn  d'effi  è la  fuperbia , vizio  tanto  più  fpauenteuolcj , 
quanto  è inficme  e più  nociuo , e più  confucto  a generarli 
fra  le  ricchezze . Prtmus  vermi s diutiiarnm fuperbia,  mala  linea 
totum  rodit , & ai  einerem  nfcjue  permuti  , dice  S.  Agoftino , * 

La  ragione  di  ciò  frimo  elicila,  perche  prima  il  danaro  , po"  " 
come  habbiam  poc’anzi  auuertitocou  S.  TonuAafo , porge 
aU'huomo  ('opportunità  d'adempier  tutti  i Tuoi  praui  deli- 
sieri  , fra’quali  occupa  il  primo  luogo  l’amof  della  propia.,  , 

. - " Di""  cccelr 
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cccellenza,cioé  la  fuperbia:  e perciò  quello  vizio  e'  i!  primo 
germoglio  che  (punta  da  quella nuluagia  radice.  Dipoi  * 
l’vfo  delle  lìngularità  (porge  alla  villa  degli  altri  più  chiara- 
mente lumeggiato  il  pcrfonaggiochc  Tene guernifee  : il  che 
appunto  è l'oggetto  appetito  dal  fuperbo . Onde  parimente 
apparifcc  efler  la  fuperbia  frutto  di  quella  medelima  ra- 
dice.? . 

Quanto  poi  Ita  perniciof»  tal  frutto  rendelì  manifèllo 
per  lediuine  Scritture.  Diflè  Tobia  al  fuo  Figliuolo  : Super- 
biam  nunquam  in  tuo  fen fu,  aut  in  verbo  domi  nari  permittas  : In 
ipfa  enhn  imtium  fumpfit  omnis  perditi » : cioè  la  ruina  angelica 
e l’vmana  : da  cui  poi  fon  deriuatc  nel  Mondo  tutte  le  pili 
dolorofe  fciagurc,c  lì  dilatano  ouunque  penetra  quello  mo- 
lliche auuelena  col  fuo  mortifero  (iato  ancor  l'arie  più  la- 
lubri  de’facri  Tépj.e  dc’Monailici  Chioftri . In  quelli  (parge  / 

fpezialmente  le  contumelie  , e le  difeordanze  : Fbì  fuerit  f*-. 
perbia  ibi  erit  & contumelia  , afferma  lo  Spirito  Santo  ne’  pro- 
ucrbi  ; le  quali  turbano  la  pace  di  quelle  rcligiofe  comu- 
nanze, le  quali  fon  folite  vedere  vguaglianza  ne’fuoi  : men- 
tre nc’priuilegiati  dalle  comuni  leggi  nafee  la  baldanza , a 
almeno  vii  compiacimento  di  qualche  preminenza  fopra_j 
que' , che  non  godendo  veruna  efenzionc  fon  da  loro  repu- 
taci quali  la  plebe  di  quella  facra  Repubblica  : e in  quelli  (i 
genera  vn  inuidiofo  rancore  per  vederli , a paragondi  que' 
douiziolì,  deprefsi  in  vn  abbietta  condizione  di  vltacomu- 
nalc . Oue  fe  tutti  viuono  al  pari,  li  dileguano  in  vn  attimo 
tutti  i rammemorati  difordini . L’oflèruanza  adunque  per- 
fetta della  vira  comune  ò fecca  affetto  quelle  maligne  radici 
di  tanti  mali , ò almcn  tanto  le  rende  Iterili  , che  più  ìioil». 
gettano,  fe  non  piccoli  c ceneri  virgulti,  facili  a troncarli , e 
di  fugo  poco  noceuole  » 

Ripara  ancora  il  perfetto  fpropriamento  d'ogni  hauere  i 

Soucri  volontari  da  quelle  graui  minacce  intimate  da  Cri- 
o a' ricchi  : Fa  vobit  diuitibus  . Si  lufìngano  gli  amanti  di 
qualche  moderata  pecunia,  che  si  gran  gaftigbi  non  pollano 
cadere  fe  non  (opra  que'ricchii'simi , cheli  raifbmigiianoa 
queirinfelice  « qui  induebatur  purpura  & byffo  & epulabatur 
quotidie  Iplendidt  : òpurc  a quell’altro  che  cantaua.:  Anima 
babes  multa  bona  poftta  in  annoi  plurimo: ; requie  fu, comede , bibe* 
epulare , contro  cui  fu  pronunziata  la  fentenza:  Stolte  bac  no- 
Q.e  animam  tuamrepetent  d te,  qua  autem  parafii  cuiuf  crani  t 

Yna. 
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Vna  si  grane  pena  dicono,  non  può  imporli,  né  minacciarli 
fe  non  ad  vn  delitto  corrifponden te  ; e Ibi  contro  que’ricchi 
nel  cui  Teno  il  Ciclo  ha  fparfe  copio/ì/fime  piogge  d’oro  ; 
non  contrai  Religioni, i quali,  oltre  al  comune,godono  tal 
volta  vna  tenuilQma  rendita  annuale , ò qualche  moderata 
fuppellettile  nella  cella . Io  nondimeno  m'auuifo,  che  fimi- 
ghana  minacce  fcrifcano  qualunque  genere  di  ricchi , non 
rifguardaudo  la  quantità,  ò la  preziosa  de’beni  pofleduti, 
ma  l’aifezzione  dell’animo  più  ó meno  inuifchiata  da  quelle 
terrene  fulèanze  : e perciò  non  reputo  immune  quel  Reli- 
giofos  il  qual  poco  argento  polfiede  ,j  fe  da  quel  poco  ar- 
gento è poii'eduto  il  Tuo  cuore  : Non  cenfus  enim  fed  affé  B ut 
in  crimine  eft , come  dichiara  S.  Ambrogio  nel  commento 
dell’allegata  minaccia  del  Saluatore  . Coniente  S.  Agoftino 
(piegando  la  fcntcnza  dell’  Apoftolo  : j/ui  volunt  diuites  fieri 
inadunt  in  tcntationem , & in  laqueum  Diaboli  : e auuertc  con- 
dannarli non  la  copia  dell'oro,  ma  la  cupidigia . Cupidi  tates 
accufauit , non  facilitata. 

Oltre  ciò  l’abbondanza  delle  ricchezze  non  può  raggua- 
gliarfiaifolutatnente  fecondo  la  lor  quantità  , ma  più  torto 
fecondo  la  condizion  di  chi  le  gode . Cosi  può  vn  Principe 
parer  r'cco,  fe  fi  numerano  le  lue  rendite  ; ma  farà  pouero, 
fe  fi  mifurano  gli  obblighi  del  fuo  Rato  eguali  e forfè  mag- 
giori delle  rendite  : Per  l’oppofito  parrà  pouero  vn  priuaro 
Artiere  fecondo  la  piccola  quantità  del  fuo  danaro;  ma  fara 
ricco,  f#  minori  fieno  le  lue  fpefe  . Or  vn  Religiofo,  il  qual 
s dourebbe  eflcr  pienamente  contento  con  le  comuni  proui- 
fioni  dei  Moniftcro  ; c dir  con  S.  Paolo  : Habentes  autem 
alimenta,  & qmbus  tegamur  hu  contenti  fumai,  fe  oltre  ciò  vuol 
('aggiunta  di  qualche  propio,  lubitodiuien  ricco;  perche  ha 
più  di  quel  che  richiegga  il  fuo  lortentamento  : e cou  quel 
più  pafcendo  il  fuo  foucrchio  appetito,  fi  carica  fpontanca- 
mcnte  delle  minacce  del  Saluatore  : con  cui  egli  fpauentai 
douizioiì , non  per  la  grand'afrtuenza  delle  ricchezze  , ma 
per  la  coufolazion  che  craggon  dalle  ricchezze . Va  vobis 
dia  iti  bus  ì perche  i quia  babetis  confolationem  veflram  : delia-» 

2ual  coufolaaione  egualmente  fon  partecipi  i portertòri  di 
Lealtà  copiofe , e di  mediocri , e di  tenui,  fe  foprauuanzan 
la  dignieas.ò  le  nèceflicà  del  loro  fiato  : Perciò  il  Religiofo, 
a-cui  per  la  profefsione  della  pouertà  cuaugelica  non  fon 
bifogneaoli  » anzi  nè  pur  decenti  ne'  ricchi  veftimenti , nc 
- D 3 nume. 
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numcrofa  feruicù,  né  prcziofe  fuppellctrilijné  laute  menfe, 
né  altri  qualunque  fplendidi  abbigliamenti  ; i quali  con- 
uengono  all'onoreuol  condizione  de’Patrizi , e moderati 
non  difconuengono  alla  men  pregeuole  de’Mercaranti , e nè 
pur  in  qualche  modo  alla  più  vile  de  gl'ignobili  Cittadini  > 
farà  riputato  ricco , fe  a quel  pouero,  nia  fu  fidente  proue- 
dimento  fumminiftratoli  dalla  comunità  aggiunge  qualche 
propio*  ancorché  di  poco  prezzo,  ò qualche  fplendor  d'oro 
c d’argento  * ancorché  in  quantità  non  riguardeuole  : e per 
confeguente  farà  al  par  de'ricchi , ò de'ricchifsimi  colpito 
dalla  ricordata  minaccia  di  Cri  Ito  : e con  più  fpezial  ragio- 
ne dall’altra  dello  fpirito  diuino  bandita  per  bocca  del  Pro- 
fèta Amos , a que'che  nella  facra  Cafa  di  Dio  godon  ric- 
chezze : Va  qui  opulenti  cflis  in  Sion . 

A quelli  accennati  terrori  foggiacciono  più  degli  altri 
alcuni , che  più  degli  altri  {limano  giufti/icato  il  loro  pof- 
feflò  di  qualche  danaro . Chi  l’ha  guadagnato , e raunato 
co’  fudori  della  fua  fronte  (parli , non  già  in  lauorij  mecca- 
nici di  poco  pregio , inaili  nobili  minilleri , ò in  vircuofo 
fatiche  , s’auuila  ageuolmente  d'hauer  legittimo  titolo  di 
goder  quel  propio  meritato  da  lui , e non  meritato  da  gli 
altri . Quelli  vniuerfalmente  amano  con  afifèzzione  più  in- 
tenfa  quel  poco  guadagno  , che  qualunque  altra  maggior 
copia  d’oro  acquidato  lènza  fatica  : perciocché  truouano 
in  elio , oltre  l'amabilità  naturale  di  quel  preziofo  metallo* 
vn  altra  amabilità, che  hà  virtù  più  attrattiuadel  cuorvma- 
no,  qual  è l’eflèr  parto  delle  propie  vifeere  : in  quella  guifa 
che  i Genitori  amano  i lor  Figliuoli,  e i Poeti  le  lor  poelìe . 
guemadmodum  enhn  Poeta  fua  poemata,  & parente t emani  fuos 
liberos,  fcriilè  Platone,  ita  etiam  y qui  diuitiat  imparar  unitili* - 
rum  amore  * vt  fui  operit , fine  fatui , impenfe  afficiuntur . So 
adunque  all’amore  e alla  cupidigia , non  all’affluenza , ò al 
pofleflo  delle  ricchezze  , fon  minacciati-  i gailighi  ; men  de 
gli  altri  potrà  fottrarfene  chi  con  adèrto  maggiore  ama  e 
gode  i fuoi  ac qu  illi . 

Conchiude  lì  finalmente  che  da’mali i quali  nafeon  dal- 
l'vmana  malizia,  ò dalle  naturali  concupifcenze  ; cioè  do 
ogni  genere  di  mali,  e da’piu  dannolì , o ci  libera  afflitto  la 
vita  regolare  perfèttamente  comune  ; ò almcn  ce  ne  feorta 
il  numero,  e ce  ne  lcema  il  nocumento. 

Comparirà  poi  ancora  più  fpezialmcnte  la  qualità,  e lo 
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quantità  de' nuli,  da  cui  ci  libera,  quando  hauremo  {coperti 
i beni , di  cui  ci  arricchifce  ; perocché  l’cfiftenza  de’beni  è 
vna  diretta  priuazione  dc’malioppofti  : e ogni  virtù  difcac- 
cia  dagli  animi*  di  cui  s’impadrouifcc,  i vizi  Tuoi  inimici  » 

CAPO  NONO. 

* À ' 

Come  ri/plenda  la  cariti  nella  vita  comune 
d<?P<li%ioJi. 

NOn  è mio  aflfinto,  come  hò  proteftato  per  l’addietro, 
defcriuerc  1 beni  dello  fiata  religiofo  in  vniucrfale  » 
ma  quc’foli  che  fi  guadagnano  » ò con  l’olìeruanza  perfetta 
della  vita  comune , ò con  l’amicheuol  commerzio  dc’Reli- 
gioli  fra  loro  , per  aprirmi  la  via  a propor  qualche  regola-* 
per  vna  virtuofa  e gioconda  conucrfazione , qual  conuien_» 
che  fi  mantenga  fra  profeftòri  di  vita  fpirituale,  che  voglio- 
no in  quella  brieue  pellegrinazione  godere  vn  l'aggio  di 
quella  dolcissima  amicizia  , di  cui  fi  faziauo  i Beati  nella-» 
celcfte  Patria,  Sarà  dunque  per  ora  opportuno  il  dimollrarc 
in  qual  maniera  confcrifca  la  vita  perfettamente  comuno 
negli  Ordini  Monadici  all'eferciziodi  molte  principali  vir- 
tù : prima  fi  tratterà  della  carità,  e poi  dell’altre. 

La  carità»  attcfoche  tragga  il  fuo  principio  da  Dio»  di  ‘ 

Dio  viua,  e in  Dio  polì , ha  non  folo  vna  dignità  intrinfica»  ; 
per  cui  meritamente  ottiene  vnreal  primato  Sopra  l'altro 
virtù  e morali  e teologiche  : ma  iniieme  hà  vn  arduità  va- 
iidi/fima , con  cui  da  per  fc  fola  vince  l’arduo  dell’altrc;  e 
più dtU* altre  fuelle l’vmane affezzioni da’bcni creati , eie 
riuolge  al  Supremo  Bene  Increato.  Opera  dunque  a guila 
del  fuoco  fuo  /imbolo  adatti  filmo  » il  qual  con  la  fua  atti- 
uifsima  potenza  trafmuta  ogni  fufianza  corporea  in  fuo 
alimento*  c all  ora  più  {^editamente,  e con  maggior  effica- 
cia, quando  s’incontra  in  materia  ben  difpoftaalla  fiamme: 
coli  ancora  la  carità  efercita  il  fuo  valore  » conucrtendo  le 
{fidanze  Spirituali  in  Se , cioè  in  Dio  : quontam  Dcm.  (barriti 
e/i  à e con  maggior  agcuolczza,  c più  efficaccmcate  quelle,  A 
che  meglio  lòu  preparate  ariceuer  le  mozioni  di  quella-, 
virtù  diurna.  Tali  m’auuifo  che  fieno  i Rcligiofi  conuiucnti 
in  Social  Comunanza  » 

D 4 Chiun- 
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Chiunque  dal  i'ecolo  lì  ritira  alla  Religione  muouelì  dal 
defiderio  di  confcguir  la  Beatitudine  fcmpitema  : e fe  puf 
ha  qualche  altro  fin  temporale  ò d’intercfle,  ò d’agio, ò d'o- 
nore , faran  fini  fecondar»,  e inlufficienti  a trarre  vn  Animo 
ragioneuole  della  dolce  libertà  della  vita  priuata  alla  lpia- 
feuole  fuggczzìoud'vna  vita  comune.  II  primario  fine  farà, 
infallibilmente  la  férma  determinazion  di  peruenire  al  pof- 
fedo  del  celcfte  Regno  con  quella  maggior  iìcurczzadi  non 
errar  nel  camino,  qual  può  hauerfi  nelle  tortuofe  vie  del  no- 
ftro  terrcftrc  pellegrinaggio.  All’amor  in  l'omma  della  ce- 
lefte Patria  è riferbata  la  potenza  d’eftingucrraffctto  natu- 
rale verfo  i Genitori , e i Confanguinci , verlo  le  delizio 
della  patema  Cafa , e verfo  tutti  i oem  che  fi  godono  , e lì 
fperano  nel  Mondo  creato  ; e d'accender  negli  aitimi  vn_» 
con  trario  affetto  foprannaturale  a Dio,  alla  virtù,  agl'inui- 
fibili  beni,  che  lì  godono,  e lì  fpcrano  nel  religiofo  flato  . 

Sono  adunque  i Religiofi  materia  dilpoftifsimaper  il  la- 
uorio  della  diuina  carità  : perciocché  chi  vuol  eller  Beato 
vuol  infteme  contrarre  ftretcifsima  e perfettifsima  amicizia 
con  Dio, congiugnendoli  con  la  fua  diuina  Eilcnza  per  mez- 
zo della  Vifìon  beatifica:  cioè'  vuol  in  fe  la  diuina  carità,  la 
qual  hauendo  per  Tuo  effenzial  collimo  il  voler  la  medeli- 
nia  comunicazione  intima  con  Dio  contiene  eminentemen- 
BTW  I(lt  te  tutte  le  qualità  della  vera  amicizia  > come  bea  dimoftra^» 
l’Angelico. 

I Religiofi  adunque  fe  voglionoelfér  beati»  vogliono  per 
confeguentenecelTario  eflére  Amici  di  Dio,  e vniriicon  la_». 
Bontà  Increata  per  mezzo  della  diuina  carità  , imperfètta- 
mente in  quella  vita , oue  conofciamo  Dio  non  in  fe  fteflo, 
nja.  j.«.  ma  nelle  Creature , non  chiaramente  , ma  in  tnigmat»  ; pefc- 
lèttamente  poi  nell’altra , oue  videbimus  eum  ficuti  tfi. 

Con  la  medelima  volontà.con  cui  i Religiofi  contraggo* 
l’amicizia  con  Dio,  voglion  fra  loro  effere  Amici  : percioc- 
ché, fi  come,  quando  faranno  in  Cieloperucnuti  alla  quieta 
fruizione  del  fonuno  Bene  , conuiueranno  in  vna  gioconda, 
perfettifsima  , c indilfolubil  amicizia  generata  in  loro  dal- 
l’cftatica  trasformazione  nell'Infinità  della  diuina  Eilcnza 
»!  » comune  a tutti,  per  cut  virtù  s'immergono  in  quell'imnien- 
fo  Amore,  che  gli  vttifee  a fe  efra  loro  :•  coli* mentre  dimo- 
iano in  terra  conuengono  , non  io  poflcdere,  ma  in  afpirare 
al  poftedimcnto  di  queU’ctcrna  Beatitudine;  e contraggono. 

>,  rr-zf  -■  -•  ' * - -»* • • tlA. 
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fra  loro  vna  focial  lega  per  conieguir  la  Vifion  di  Dio  bca- 
titìca  : il  che  altro  in  vero  non  è , che  conuiucrc  in  vna  per- 
fetta amiftà  fondata  neH’amor  del  fommo  OncAo  : anzi  al- 
tro none  che  vn continuo  ciercizio  di  carità  diuina,  la  qual 
non  lì  diftingue  da  fomigliante  amicizia . 

Or  fe  l etucacilsinia  atuuita  di  quella  virtù  Regina  del- 
l’altrc  hà  per  oggetto  fuo  primario  ed  eiìcuziale  il  generar 
negli  Animi  il  lanro  Amore , per  cui  amili  principalmente 
Iddio  , c per  ragion  di  Dio  s’amino  i Pro  fsuni  ; chi  potrà 
{limarla  oziofa  e Aerile  nelle  Comunità  de’Religiolì , ne* 
quali  tanto  infónde  d’amore  vcrfo'l  fommo  Bene  , e per  ra- 
gion dello  tanto  Aabilifce  d’vnione  amicheuole  fra  loro  i 
Poflbn  , noi  niego , nafeer  fra’Religiolì , mentre  viuono  in 
Comunanza,  alcune  leggiere  inuidie,  ò rancori,  poflon  lòr- 
ger  qualche  ambizioni  arroganze,  maldicenze,  e lìmiglianti 
vizi , dc’quali  é fecondi fsimo  ogni  terreno  fuolo , benché.» 
coltiuato  con  cfquiiìto  lauoro  : conforme  anche  ne’giardini 
•più  colti  germogliati  fra  gli  anemoni , e i giacinti  Tortiche 
e le  gramigne:  ma  non  perciò  li  dilcioglie  mai  il  fondametir 
co  di  queil'amicheuol  carità  ; petchc  Niuno  mai,  come  che 
per  altra  imperfetto  c difcttuolb  » lafcia  d'afpirar  con  l'a£> 
lètto  e con  l'opet  e al  confcguimemo  dell’eterna  beatitudi-  > 

■e  ; per  cui  fpontanearoeute  elellè,e  pazientemente  tollera  il 
giogo  della  regolar  difciplina  » e le  moleflic  della  vita  co- 
munej.  . 

Per  confermazion  del  già  fpiegato  gioua  il  confìderar  tre 
gradi  di  perfezzioue,  che  S.  Tommafo  annumera  nella  cari-  d.tIimh».* 
ti.  Il  primo,  qua  ado  l’Anima  attualmente  ila  tutta  continuo  wt 

immerfa  in  Dio  con  l’amorcùl  che  alla  fola  carità  in  Patria 
conuiene  ; perche  l’vmatu  fiacchezza  in  quella  via  non  per- 
mette all’ Intelletto  il  penfar  Tempre  fidamente  à Dio  , né 
alla  Volontà  l'amarlo  con  atti  non  mai  interrotti.  Il  fecon-  ;j 
do  grado , quando  l’Huomo  applica  il  fuo  Audio  per  atten- 
dere a Dio,  c per  occuparli  in  opere  appartenenti  a Dio» 
tralafciato  ogni  altroefcrcizio , per  quanto  comporta  il  ne- 
ceflario  foilentamcnto  della  vita  prc lènte  : E qucAo  é il  più 
perfetto,  che  polla  confcguirlì  in  queA’efilio  : ma  di  fatto 
nomi  conlcguifce  da  ognuno  ,ancorche  non  lìa  pnuo  della 
diurna  carità  _ Il  terzo , quando  l’Animo  è abitualmente.» 
ripofto  in  Dio,  lìcchc  nulla  pentì, né  voglia  che  lìa  contrario 
aùa  diiezzion  di  Dio  : il  che  c comune  a chiunque  non.  d 
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priuo  di  quella  virtù  . Al  primo  grado , per  quanto  fi  può 
fra  f anguftie  d’vna  vita  mortale  ; per  le  quali  l'Auima  nou 
può  fpiegar  libero  il  fuo  volo  verfo  l’amato  filo  Bene*  s’au- 
uicinano  molto  que'Religiolì,  che  fgrauati  da  ognipefo  di 
cure  mondane  , e disbrigati  dal  vifchio  d’ogni  vniaua  cupi- 
digia, fpiegan  l'ali  dello  fpirito  libere  verfo  Dioj  ma  non  vi 
pcruengono  finche  non  fi  fono  ancora  fueltedal  corpo. 
Nel  terzo  grado  viuono  tutti  i Criftiani  che  fi  afiengon.» 
dalle  colpe  mortali  : il  che  agli  obbligati  co’voti  all'oilcr- 
uanza  , non  ibi  de’precetti , made’configli  euangcliciè  più 
agcuolc  , che  agli  fciolri  da  fimiglianti  voti . Il  fecondo  d 
rilerbato  a qucU’Anime  iole  , delle  quali  può  dirfi  : Hat  efi 
generano  quarentiam  Deum  : perche  cori  attuale  Audio  tendo- 
no alla  cclefte  beatitudine  j cioè  al  perfètto  conofcimcnto 
di  Dio  per  conofcerlo  , e per  amarlo  in  fc  fteflo . Di  quella 
beata  forte  pollòn  participare  i Religiofi;  purché  fecondo 
la  profcfsion  del  loro  fiato  depougan  le  cure  fouerchie , o 
impropic , per  applicar  tutto  l’animo  ò a Dio  medefimo , ò 
per  lui  a beneficio  de’Profsimi , ò ad  altre  operazioni  rego- 
late col  fuo  diuino  Piacere . Tutto  ciò  s’ottien  con  ageuo- 
lezza  da  chi  oilerua  perfettamente  la  vita  comune  » in  cui. 
repentemente  muoiono  rimatili  voglie , e fi  rauuiuano  i vir- 
tuofi  dclìderi  : perciocché  l’ Anima  finche  viue.  lungi  dal 
fuo  vltimo  fine  fempre  patifee  varie  agitazionidicupidi- 
gic,c  di  fpcranze  , le  quali  s’ella  fatolla  con  pafcoli  terreni» 
perde  la  urne  dc'cibi  fpirituali  : perciò  , fe  vuole  sfamare  i 
fuoi  razionali  appetiti  col  propiffimo  c grati  filmo  loro  ali- 
mento , qual  e'  ladiuina  carità  foprappieno  faziariua  dell’a- 
uidità  fpirituali , mantenga  in  rigorofo  digiuno  le  naturali 
cupidigie  ; anzi  l’eftingua;  acciocché  con  pafeer  fe  ftclfe  noa 
diano  il  tofsico  a quella  diuina  virtù  » Chariutn  emmvtne* 
uum  efi  fptt  adipi  fie»di>ram,aut  retìnendorum  tempnralwm,  come 
c’infegna  S.  Agofiino , Nutrinentum  ciut  efi  immurano  cupidi* 
tatis  : Perfidio  natta  cupidità t » Chi  adunque,  con.  le  fingula- 
rirà  nurrifee  le  fue  concupilceuze  , porge  il  veleno  alla  cari-, 
cà  ; chi  col  digiuno  l’infiacchifce  e le  debilita , nutrifee.  la_» 
carità  i chi  l'efiingue  pcrfezriona  la  carità» 

Dimoitrammo  nel  capo  antecedente  , che  per  afciugar  la. 
fontana  delle  pafsioni  di  Tordi  nate  , dacuifeorgano  larga- 
mente i vizi , doucafi  ritrouare  vna  tal  morte,  ch'cfiiuguen- 
do  tutto.!  viziofonell'Huomo,  delle  più  nobil  vita  allo  «pi» 

tifo» 


CAPO  NONO.  J9 

rito . Eccola  : Fortis  eftvt  mori  diledio . La  «Ielle  carità  hà  Cm  f g 
quella  forza  di  rauuiuar  TAnima  fpirando  in  lei  l’iftelTa  di-  ' 
uina  vira  ; e d’vccider  tutte  le  praae  concupifcenze , come 
la  morte  di  fanima  i fentimenti  del  Corpo  . Jguod  mors  agit 
iajenfibus  torpori!,  hoc  agii  diledio  in  tupiditatibns  mentis,  dille  CiB,’ 

S.  Gregorio.  La  fortezza  inuincibile  della  morteli  fcorge 
principalmente  nella  virtù  di  feparare  : perciò  doleuali  Co- 
lui: Siccine  ftparas  amara  mors.  Diftacca  ; non  fol  diuido  ».  Rcf.ij.i*. 
IH  uomo  dalla  Patria,  da'Congiunti , dagli  Amici , dallo 
Dignità, dalle  Ricchezze,  dalle  Glorie,  e da  ogni  altro  qua- 
lunque bene  , che  lì  goda  nel  Mondo  : Io  fiacca  ancor  da  fe 
medclìmo  troncando  quel  nodo, che  llringc  l’anima  col  cor- 
po , a cui  mun  altro  ferro  può  penetrar  fuorché  la  falco 
mortale.  Non  è diffimile  la  potenza  della  carità;  ancor  ella 
fepara  : Vdiamolo  dal  Saluatore . Prcmife  egli  ch’era  venu- 
to in  terra  per  accender  ne'cuori  vmani  il  cclelle  fuoco  del 
fanto  amore  : Jgnem  veni  mitttre  in  terram,&  quid  volo  nifi  vt  Luce 
attendatu r 1 aggiunfc  incontanente  : Putatis  quìa  patem  veni 
dare  in  terrtm  ? Non,  dito  Vobis,  fed  fepara tionem . Separa  la-, 
carità  da  tutti  gli  oggetti  terreni  più  cari  aU'Huomo  : ma 
farebbe  mcn  podcrofa  della  morte  , fe  lafcialTe  qualche  at- 
tacco a qualunque  forte  di  beni  creati , e fe  non  mortificane 
tutte  le  naturali  cupidigie, togliédo  con  la  lor  vccifione  an- 
cor la  vita  a'vizi , che  fono  i loro  germogli . Molto  minor 
farebbe  la  fua  prodezza  fe  impadronitali  vna  volta  d'vn-. 

Animo  confagraco  a Dio  con  voti  fblenni , e obbligato  per 
ragion  della  fua  regolar  professione  a non  goder  nulla  di 
propiojtrafcurafle  poi  d’eflcrminar  tutte  le  reliquie  di  certe 
difordinate  aflczzioucelle  nafcolle  ne’  profondi  di  quel 
cuore  infiammato  dal  fuodiuino  fuoco.Form  rfl  vt  mors  di- 
’ ledi» . Merito  tbaritas  ditta  tfì  (ìcut  mors,  fcriue  S.  Agoftino  ; 
quia  N toso  tam  vintit , fitut  mortem  . Ali’inuirta  forza  della 
morte  cedono  tutti  i Viuenti , e fottò  la  fua  tremenda  falce 
fi  chinano  curue  le  più  robufìc  tede  degli  Huomini , degli 
Animali , e delle  Piante . All’efficacia  altresì  della  cclefte.» 
carità  s’arrende  ogni  potenza  si  vilibile , come  inuifìbilej  : 
conforme  ci  manifcfta  l’ApofloIo  , il  qual  armato  di  quella 
virtù  fortifsima  sfidò  a combattere,  c vinfc  ogni  valorofo 
Inimico  . Jguis  nos  feparabit  a tbaritateChrifii  ? tribulatio  i an  Rom,g  Jy 
anguilla  ?do  fames  lan  nuditas  ? an  periculum  ? an  per  fe  tulio  ? an 
gladms  i Gloriali  poi  della  fua  infuperabile  ga  gliardia  con- 
tro 
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ero  ogni  genere dc’più  valorofi  Auuerfari  : Certut\fum  enim 
qui*  ncque  mors , ncque  vita , wefl«e  Angeli  , ncque  Princi  fatui  » 
nffxe  Virtutei , infanti* , ncque  futura , ncque  fortttudo , 
ncque  alt  nudo  , ncque  profundum , ncque  creatura  alt*  poter»  net 
f e parare  a charitate  Dei . Quanto  farà  dunque  vituperatolo 
la  debolezza  d’alcuni  Rcligiofì , i quali  armaci  pure,  e invi- 
goriti da  quella  diuina  virtù;  c già  col  Tuo  valore  vittoriolì 
di  ficrillirai  nemici  , quali  fono  il  Mondo,  la  Carne , e’1  De- 
monio, lafcian  nondimeno  vincerli  vergognofamenre  da_* 
qualche  mefehina  cupidità  di  beni  minimi  ? e dopo  hauere 
inceneriti  ne’lor  cuori  con  quello  miflico  fuoco  l'affezzioni 
alle  grandezze , alle  douizie , a gli  agi,  che  godeuano,  ò af- 
pcttauano  nel  fecolo,lafciano  afiafeinarfi  dal  luilro  di  poca 
moneta , e rapirli  il  cuore  da  qualche  propia*  ma  difprcgc- 
uol  minuzia  ? 

Vn  altra  eccellentiifima  virtù  hi  la  carità  , di  cui  è sfor- 
nita la  morte  : e perciò  poffiani  dir:  Fertior  efl  quammors 
dileftio . Niun  poter  hà  la  morte  fopra  i peccati  de  gli  Huo- 
mini  : perocché  in  quel  folo  indiuilìbile  ilante,tn  cui  tronca 
il  filo  della  vita,  comincia  e termina  inficine  la  fua  fuprema 
giurifdizion  fopra  i Viuenti  : Or  con  quel  caglio  cftremo 
priua  ben  ella  l'Huomo  della  libertà  d’operar  bene  ò male 
neU’auuenire  ; ma  lafcia  Camma  come  la  truoua,  o credi- 
trice di  premi  per  J’operazioni  virruofe,  ò debitrice  di  pene 
per  le  colpe  commefiè  . Auanti  a queU’eilrcmo  punto  pun- 
ge tal  volta  il  nollro  pen fiero  , ò in  grato  malattie  , ò in  pe- 
ncolofi  infortuni , minacciandoli  vicina , e con  tali  punture 
rifueglia  i Peccatori  dal  Tonno  , ma  non  li  profeioglie  da’ 
peccati:  anzi , le  non  è rinforzaradal  terror  delle  pene  in- 
fornali preparate  agli  Empi,  ò dalla  fperanza  della  Beatitu- 
dine celefte  promeua  a’Giuièi , nò  pur  hà  da  per  fe  forza  di 
fcuoter  l'Animo  addormentato  , non  che  di  fuilupparlo  da’ 
vizi  : come  non  l’hebbe  in  Coloro,  i quali  nulla  credendo  * 
ò nulla  penfando  della  futura  vita  beata,  ò penofa,  a cui  na- 
fte chi  muore,  dalla  meditazione  della  celerità  della  morte* 
che  pon  Tvlrimo  termine  a’goditnenti  della  vita  prefente  , 
traflero  argomento  di  poter  legittimamente  profondarli  in 
ogni  genere  d’enormi  feeleratezze.  Alla  carità  diuina  è con- 
ceduta lapodeflà  fopra  i peccati,  si  per  liberar  da’commcf- 
fi , come  per  ifchifàre  i futuri . Power  fa  delift*  operit  ebaritat, 
diile  Salomone  ne’Prouerto  > e dopo  lui  fcriflè  vniforme- 
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mente  S.  Piero:  Cbaritqs  operit  multitudintm  ptccatorum . |>pttfj  $ 
Quella  virtù  è vna  vera,  propia  ,&  cccellentiffima  amicizia  ’ * 

fra  Dio  e gli  Huomini  ; perche  contiene  vn  mutuo  amore 
di  bencuolenza  , vna  mutua  comunicazione  nel  fommo  be- 
ne , qual  è la  Beatitudine  foprannaturale  , contien  quell' v- 
nità  , che  feorgefi  negli  Amici , quando  di  due  Anime  fé  ne 
fi  vna  rauuiuante  due  corpi . Coli  le  l'Huomo  ama  Dio  , c 
altresì  riamato  da  lui  : Ego  diligente!  me  diligo  : e quindi  ne  Pf0tt  ‘ '7* 
viene  che  qui  adhxret  Dea  vnus  fpiritus  efl  : e quello  fpirito  ,.cot.«.i7* 
non  è i'vmano,ma  il  diuiuo,  il  qual  infonde  in  noi  la  carità: 

Charitat  Dei  di  fu  fa  efi  in  lordibut  no/iris  per  fpìrituvt  Sanftum  RonM*I* 
qui  dattu  efi  nobis  : ci  coilituifce  Diuina  conforta  Natura:  cioè  1<P<W 
veri  Amici  di  Dio  : Participes  falli  funt  amichi a Dei . In  con- 
formità di  ciò  nelle  diuine  Scritture  fono  i Giuili  frequen-  s*p> 7- 
temente  nominati  Amici  di  Dio:  Abraham  Dei  amie us  faflus , Iudith< , Jf 
dille  Giuditta  : Nimit  honorati  funi  amici  tui  Deus  , cantò  il  Pf.  »jl.* 
Santo  Dauid  : Duo  amen  vobis  amicis  meit  : Vos  autem  dixi 
Amicos  , coli  parlò  Grillo  co' Tuoi  Difcepoli . Amici  non  fa- 
rebbono,  ma  Inimici  ; non  amati,  ma  odiati  da  Dio,  fe  fof- 
fero  Peccatori  : Odio  funt  Deo  Impius  & impietas  eius , diceli 
nella  Sapienza  ; c nell'Ecclefiallico  : J^uenìam  & Altiffimus 
odio  habet  Peccatore s . E’  adunque  vero  che  Charhas  operit  ’ ** 
multitudinem  peccatorum  ; perche  tutti  gli  annichila  > mentre 
genera  fra  l'Huomo  e Dio  vna  lineerà  amicizia  - 

Per  tutto  ciò  non  falò  li  verifica , che  la  carità  ricuopre  i 
peccati , iu  quanto  ella  contiene  vn  mutuo  amor  fra  Dio  e_a 
gli  Huomini;  ma  eziandio  in  quanto  concilia  vn  amicheuoi 
bencuolenza  fra  gli  Huomini  llelfi  » anzi  quello  fecondo 
fenfo  dii  germano  , e’1  propio  della  fentenza  allegata  . Ne' 

Proucrb»  quella  carità , che  operit  vniuerfa  dettila,  fi  contrap-  Pf0tM0 
pone  all’odio,  che  fufeitat  rixas  : or  si  come  vn  tal  odio  non 
s’accendc  che  fra  gli  Huomini  ; coli  vna  tal  carità  fra  loro 
foli  riluce.  S.  Pietro  poi  cforta  i Fedeli  fpecificatamento 
allafcambieuollbcncuolenza  fra  loro , da  cui  promette  che  «**««4.* 
rìmarran  foppreffi  i peccati  : Ante  omnia  autem  mutuati rin 
vobifmetipfis  ebaritatem  continuum  babentes  , quia  ebaritas  operit 
multitudinem  peccatorum  ■ 

Non  men  robufla  virtù,  fi  richiedeua  per  dillruggere  i 
peccati , che  fi  commettono  contro’ 1 Profilino , perche  il 
continuo  e familiarifiìmo  commcrzio  , in  cui  conuiuono  i 
Religioni , si  come  pone  pili  chiaramente  in  luce  i difetti  di 
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ciafcun  Indiuiduo  » per  cui  fi  rende  ò diipregeuolc  , ò ino- 
itilo , ò anche  odiofo  : così  più  facilmente  eccita  in  altrui 
contro  il  Difettuofo  il  difprcgio,  lo  fdcgno,la  malcuolenza 
con  altri  fimiglianti  vizi . Or  qual  làrà  la  virtù  che  gli  rer 
prima  ?La  foia  Carità,  la  qual  patititi  eft , benigna  e/ì,non  amu- 
Uthr,  non  egit  ptrperam,  omnia faffitrt,  omnia  fufiintt.  La  carità 
<]u*  operit  mulinati  meni  peicatorum  . Chi  violailc  però  la  vita 
comune  con  voler  dc'comodi  fingulari,  indebolirebbe  que- 
lla virtù,  e rinforzerebbe  gli  auucrfarù  Le  fingularità  crea- 
no ladifugguaglianza  lèmpre  dilpiaccuolc  nelle  Comuuità 
ben  regolate  ; onde  l'amicizia  tanto  infieuolifcc,  e la  mutua 
bencuolcnza  tanto  li  raffredda,  che  poco  valor  ritengono 
per  oppugnare  i vizi  nemici  » che  germogliano  dalla  mede- 
lima  radice.  Quelli  fono,  oltrei  già  rammemorati,  finiti- 
die  , i rancori  , i difpareri , le  maldicenze  con  tutta  quella, 
turbadi  difotdini , che  fcompigliano  la  pace  delle  rcligiofe 
Comunanze»  Conchiudiamo  adunque  col  Principe  degli 
Apoftoli  : Ante  omnia  mutuata  in  vobifmetipftt  ebantatem  f*B- 
tinnam  babite  : Viua  fra  Religio  lì  inalterabile  quella  fcain- 
bieuol  carità  , qua  non  quarti  quafua  fknt  -,  c col  fuo  ardente: 
fuoco  Confumi  tutte  le  nulecupidità , e f afte  azioni  a'propi 
vtili  : coli  ò non  mai  ne  potran  forger  quc'maluagi  virgul- 
ti i à fe pur  fodero  giu  fpuntati , leccheranno  in  filanto  t 
quia  tbantcu  operit  mullitudiuem  peccatoruw- 

CAPO  DECIMO. 

stella  vita  comune  dé’Religiofi  fi  efercita.no  con  maggiore 
pcrfezJUons  le  virtù  morali  nominati o 
Cardinali  » 

ALlb  fiato  rtligiOfo  » come  ad.  vn  opera  architettata^»- 
dalla  Mente  diurna  per  il  pianar  la  via  alla  piùaluu» 
cittadella  perte/?. ione  , può  fticriramcntc  attribuirli  il  ti- 
tolo di  (Cuoia  delle  virtù  ; e però  pronunziarti  di  elio  quel, 
che  leggiamo  nella  Sapienza:  Laborti  tiinu  magnai  habeni  vtr- 
tutes  : fobrietatem  etiit»  & prudenuam  dot  et,  & iujhtiam  cJr  vir- 
tutem,quibus  vultut  mhil  tfl  in  vii*  H omnibus  - Come  ciò  fia 
vero  fi  farà  pàlfcfe  col  moftrar  primieramente  in  gencrtj 
Hual  grado  tengano  nella  vita  comune  regolare  le  quattro» 
- ~ ~ * mento»- 


H 


i 


CAPO  DECIMO . 6i 

menrouare  virtù  cardinali  : c di  poi  0 dichiarerà  /peci ii ca- 
ramente il  medeiimo  d’aicune  altre  fubordinate  e minori . 

Della  Prudenza  è propio  prefcriucrc  all'Huomo  per  fine 
il  fommo  Onefto , e ordinar  l’clezzioni  dc’mezzi  piu  cQiifà- 
ceuoli  alconfeguimentodi  tal  fine.  Perciò  falli  prudenza 
è quella,  thè  truoua  bensi  i mezzi  opportuni,  ma.il  Tuo  fine 
é pcruerfo  j fecondo  la  quale  potrebbe  appellarli  prudente 
vn  Ladro , che  ben  adopera  le  ine  aftuzie  per  il  furto  : Vtt 
Vendicatalo , che  bondifponc  le  lue  vie  per  vecider  l’Inimi- 
co difimiglianri  dillcdl  .Saldatore  : Fitti  hut hi  fatui t pru - 
denti  orti  filijs  iodi  in  getter  atione  fat  [unti  eJ’ApoftoJo  di  tal 
virtù  elidè  v-Pmientit  fdrais  mon  efl  . Prudenza  imperfetta-» 
nomali  quella,  che fccgiic  veramente  mezzi,  conducenti  ad 
vn  fine  non  comune  a rutta  11  umana]  «ita  4 . non  pero  nulo , 
ma  per  vn  folo  partii  colar  negozio:  couve  vn  Mercatante 
che  beifordina  1 Tuoi  traffichi,  per  il  guadagno  1 vn  Archi- 
rett©  i Tuoi  dilegui,  por  l'rditjcio  tlagualvirrù  può  dir/i  più 
eolio  fagaeici  , ^accortezza  ,ichc  prudeuta  « .Ùffettupià  è 
quell' altra , quàndefivopi  l’ottimo 'fine  profùo)  della  Nfa 
tura  razionale  ; ma  nmi  fiaiiopoisiB!atififla*;wi)c:i'tfc  i mwì> 
proporzionaci  u Lz  vera  c perfetta  prudenza  JtUolpcr 
fommo  beoc  dcirHaomo>il  qual  altra  non  cebo,  la  bc^cmn 
dine  eternai  di  poi  ha  tre  arri  fuoi  propini!  primo  d'I'Au* 
uenzion  dimezzi,  per  cui  adopera  U confi  gito  ; il  fecondo 
il  conofcimenco  della  lor  bontà  ò pranici , per  cui  fi  val^t 
del  giudizio  : jl  terzo  il  più  principale  e tl  più  propio  di 
quella  virtù  d l'applicare  di  /acro  airopcrazionc  i me*zi 
ritronati , il  cheefièttuada  per -fc , c con  ciò  fi  differenza 
dal  l’arte , la  cui  perfèzzioue  confitte  nel  giudicate»  non  neU 
Lordi uare . coraeoilcrua  Ariftotile  , c con  lui  S.Tommafo  : 
e però  miglior  Artefice  ftimafi  chi  volente  e fcicntf  pecca 
nell’arte  di  quel  che  non  volendo  erra:  perche  nel  primo  ap- 
parisse la  perizia  , nel  lècondo  l'imperizia.  Per  1 QppofitQ 
imprudente  fi,  giudica , chi  volendo  lafcia  d’adoperare  i 
mezzi  ri crouati  col  oonfigiio , c apprquati  col  giudizio  in 
ordine  al  fina  incelo  t-  perche  non  «feruta  l'atto  poriJltmo 
della  prudenza  , qual  ù il  precettino  : opti  fi  giudica  impru- 
dente chi  etra  non  volendo . La  ragion  di  ciò  ti  trae  dall’cfr 
fenza  di  quella  virtù  » da  qual  non  è vn  abito  fpeculatino  » 
chrfi  quietine!  lòloconoloimcnto  dd  fuo  oggetto  , come 
la  Sajuaaza  1 inai  tfi  habitus  t cmu  rat  me  vera  aShtttt  rótti  Ci 
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quM  b ununa  bona  fuat  , coine’I  difQniSce  ilFilofofo:  èvnj 
abito  opcratiuo , che  pone  in  pratica  nelle  cole  agibili  l'or- 
dine prescritto  dalla  ragione  rcttiiicando  l'appetito  : ac- 
ciochc  attualmente  «'applichino  ottimi  mezzi  per  conse- 
guire vn  ottimo  line. 

Nella  vita  religiosa  lì  vuole  con  Somma  intenzion  d’ani- 
mo il  fine  aflòluramcntc  ottimo  , qual  è Iddio  godibile.» 
nella  futura  vita  con  la  viSione  c con  l'amor  beatifichi  ; e_> 
nella  prefente  onorabile  con  gli  odcqui , e con  gli  atti  delle 
virtù  criftiane  : fine  in  tal  maniera  comune  a tutta  la  mol- 
titudine , che  inficine  è priuato  e fingulare  di  ciafcun  indi- 
uiduo  . In  ordine  a quello  line  lì  eleggono  i mezzi  più  ef- 
quifiti  ,e  più  Sicuramente  atti  a conquiftarlo  ; quali  fono  i 
configli  euangelici  ridotti  alla  pratica  da  ciafcun  Iftituto  ; 
e tutta  la  copia  di  quegli  c dicaci  ffimi  aiuti  > che  porge  lo 
fiato  regolare  per  l’acquifio  della  diuina  grazia , e della  cc- 
leftc  gloria . Per  compimento  di  tutte  le  parti  deila  pru- 
denza riehiedefi  l'attoal  applicazione  deimezzi  ritrouati  e 
approuati  per  ottimi,  laqual  egregiamente  fi  compifce  da_» 
chi  oflerua  interamente  la  vita  conlune  ; [ira perfettam cn te_> 
da  chi  amando  alcune  lìngularità  oflerua  con  diminuzione 
la  vita  comune.  Imperciocché,  come  habbiamo  dimoftrato 
più  addiètro,  i Santi  Fondatori  degli  Ordini  rciigiofi, tutto 
che  habbian  compofie  diuerlifiìmc  regole  fecondo  la  diucr- 
fità  de  finì  particolari  di  ciafeuno,  nondimeno  fono  vnifor- 
memente  conuenuti  in  prefcriuere  vna  vita  perfettamente-1» 
comune , come  mezzo  proporzionato  a compor  gli  animi 
in  quell' vniformità  di  Spirico,che  fu  ordinata  a’ Suoi  dal  Sal- 
uatore,  e che  rapprefenta  in  terra, non  Solo  l'vnione  de  Bea- 
ti in  Cielo , ma  la  facrofanta  Vuità  delle  tre  Diurne  Per- 
fono . 

Chi  admique  con  introdurre  qualche  (iugulanti  forfc_> 
indebita  nel  Suo  Ordine  per  Suo  priuato  comodo  difirugge 
queft' vnità  , Se  none  reo  di  maggior  delitto , almeno  c coir 
peuole  di  due  non  piccoli  errori  contro  la  prudenza  .;  il 
primo  perche  non  applica  al  fin  Supremo  propio  del  Suo  fia- 
to vn  mezzo  principalissimo  giudicato  opportuno  da  tutti, 
e da  lui  medelìmo  : perocché  niun  ardiSce  di  negare , chc_> 
l’intcnfsima  oflèruanza  della  vita  comune  uon  conferisca-, 
alla  maggior  perfèzzione , a cui  tende  lo  fiato  religiofo  . 
L'altro  crror,  ch'egli  commette, «scontra  la  retta ragiono. 
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cioè  contra  la  prudenza  appcllara  retta  ratio  agibilium , ltL* 
qual  detta,  che’l  ben  comune  di  molti  è migliore  del  ben 
priuato  d’vn  folo  ; c che  la  buona  difpofizion  delle  parti  fi 
confiderà  non  fecondo  il  ben  di  eufemia  da  per  fe , ma  fe- 
condo l'abitudine  al  tutto:  T urpis  tram  cmnis pars eji  fuo  imi-  j.àuj.  jib.f. 
uerfo  h oh  contrae  t» , feri  ile  S.  Agoflino . Or  egli  antipone  vn  c“™** 

{no  propio, ò comodo,  ò incerale,  ò piacere,  ai  ben  vniuer- 
fale  della  fua  religiofa  Famiglia,  il  qual  confitte  nella  parità 
egualiffima  de'Conuiuenti  fenza  parzialità  di  priuilegi,  co- 
me manifèfìammo  dianzi  : coti  diuien  parte  difeordanto 
dal  catto , e per  confeguentc  contrae  la  turpitudine  dichia- 
rata dal  Santo  Dottore. 

Queft’error  è ancor  maggiormente  danncuole , perche  il 
ben  propio  d’vn  talpriuilegiaco  non  è il  fornaio  bene,  a 
cui  tende  la  perfètta  prudenza,  ma  vn  beue  inferiore  e tem- 
porale,che  ha  più  coito  vera  ragion  di  male  : oue  che  il  ben 
comune  è l’eterno  e’1  fupremo , che  comprende  in  fe  ogni 
vera  ragion  di  bene  ; e ch  e tanto  propio  di  ciafcuna  parte 
com’è  propio  di  tutte  : perciò  erra  doppiamente  e in  anti- 
porte vn  ben priuato  aH'vniuerfalc  , c vn  propio  ben  vile  e 
bailo  ad  vn  bene  egualmente  propio , ma  nobilùlìino  o 
fonimo  . 

Conchiudefi  finalmente  eh’  egli  erra  nell*  elezzion  del 
fise,  preferendo  all'ottimo  vn  intimo  ; e nell'applicazione-» 
attuale  demezzi , lafciando  di  valerli  d'vn  principali  filmo 
e artiflùno  all'acquiftodel  fornaio  bene,  a cui  tende  lo  flato 
religiofo  che  profèffa.  Perciò  può  alfolutamente  pronun- 
ziarli imprudente  : come  perfèttamente  prudente  dourà  ce- 
lebrarli quel  Religiofo , che  ofièruando  interamente  U vita 
comune-vuol  intenfamente per  fuo  vltimo  fine  il  fupremo  e 
fommo  Bene  ; e fi  ftudia  dìi  confeguirlo  con  l’vfo  di  que‘ 
validifsimi  mezzi,  che  gli  fomminiitra  il  religiofo  flato . 

La  virtù  della  Giuflizia  sbandita  dalle  folicudini  fi  rico- 
vera nelle  Comunità  ; perche  fuo  vficio  è pareggiar  le  di- 
fugguaglianze  , le  quali  non  fon  fuori  della  molti tud ino  : 
e ancorché  in  vn  folo  Huomo  fiano  diuerfi  principi/  d'ope- 
razioni, quafì  diuerfi  Agenti , come  parla  S.  Tommafo; 
quali  fono  le  pafsioni  concupifcibili  & irafcibili , che  dalla 
ragione  dominante  fi  riducono  alla  moderazione  ; nondi- 
meno quello  pareggiamento  non  appellali  giuflizia , fe  non 
per  fioriKr udinc  . Quiui  poi  fpleude  più  perfetta  lagiufli- 
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zia  « oue  {'egualità  e maggiore  . Si  come  ouc  fi  fpande  Ia_» 
luce  più  copiofa  n’argomentiamo  la  prefenza  d’va  corpo 
più  luminofo  ; e quiui  elTer  più  larga  la  fonte, onde  nc  (cor- 
rono Tacque  con  più  veloce  impeto , c in  maggior  abbon- 
danza : perocché  la  moltitudine  e la  grandezza  degli  efferei 
acculano  la  fecondità,  c la  potenza  delle  cagioni . 

E qual  Repubblica , benché  regolata  con  iàuifsime  leggi, 
e gouemara  da  ottimi  Principi , mantien  ne’ Cuoi  Cittadini 
tanto  egual  parità  , come  la  mantien  ne’fuoi  Rcligiofi  ogni 
Ordine  monadico  ? All’or  fi  ftima  regnare  invila  Città  la 
giufiizia  • non  già  folamentc  , quando  ciafcun  gode  pacifi- 
camente il  fuo,  niuno  vfurpa  l’altrui,  e ne’commerzi , e ne’ 
traffichi  tanta  vniuerfajmentc  é la  perdita  quanto  il  guada- 
gno , tanto  nelle  comperc  é il  prezzo  sborfato  , quanto  è il 
valor  della  merce  venduta  ; il  che  farebbe  in  vero  vn  maf>i- 
mo  fplendor  di  rettitudine  fomma  ; ma  non  è fpcrabilc,  né 
pur  moralmente  pofsibile  fra  diucriìfsimi  generi  d H no- 
mini viuentiper  lo  più  fecondo  le  naturali  inclinazioni  : ma 
ancora  dicefi  rilucer  quiui  la  giuftizia  , quando  con  Tauto- 
rità  de’Giudici  fi  pareggiano  le  difugguaglianze  ; e fi  attri- 
builce  col  valor  del  comtnando  publico  a ciafcun  quel  fuo  , 
che  non  potcua  ricuperar  con  la  debolezza  delle  forze  pri- 
uate . Sole  le  Comunità  religiofe  godono  quel  principale 
perfetto  flato  di  giufiizia  ; perché  in  effe  non  folo  non  fi 
tien  foro  per  le  caufe  ciudi  di  contratti  e di  traffichi  ; ma 
efclufe  fuori  le  differenze  del  Mio  e del  Tuo , ogni  hauere, 
ogni  diritto  è eguale  in  tutti  : anzi  c'  vn  medelìmo  comune 
in  tutti,  fenza  parzialità  di  dominio  ò ver  d’vfu  frutto  . 
Regna  dunque  in  loro  vna  perfetti fsima  giuftizia , la  qual 
non  fatica  in  diucller  dal  molo  l’inegualità  quando  nafeo- 
no , come  nelle  ciuili  Comunanze , oue  fon  diuifi  i beni  fra 
molti  ; ma  fcauandone  dal  profondo  del  terreno  i femi , fa 
che  mai  non  nafeano , come  nella  celeftc  Repubblica,  otto 
vn  folo  è il  bene  indiuifo  goduto  da  molti . 

E’  però  vero  che,  fe  nelle  Religioni  fi  fparge  qualche  fe- 
menza  di  proprietà  , germoglieranno  fubiro  le  difuggua- 
glianze} c fi  feomporrà  quella  (ingoiar  bellezza  della  giufti- 
zia , la  qual  confifte  ncU'inuariabi!  parità  di  più  parti  com- 
ponenti vn  tutto . J.aonde,  ancorché  fimiglianti  amatori 
delle  fingolarità  non  fodero  dannabili  d’ingiuftizia , fareb- 
bon  tuttauia  rei  d'haucrc  guada  con  Tintroduzzion  delle  j 
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difparità  la  piu  bella  forma  della  gindizia . Anzi  può  pur 
troppo  rem  crii , clic  per  le  fcffurc  da  loro  aperte,  a fin  d’in- 
trometter qualche  propio  vtile  , penetri  ancor  contro  lor 
voglia  qualche  volpicclla  di  quella  razza , che  dtuoliuntur 
1 tintat  i quali  fono  le  fraudi,  ò i doli  ne’ contratti , le  nego- 
ziazioni hauenti  iembianza  di  mercatura  non  permeili  da’ 
Canoni , le  fouerchie  prolungazioni  in  pagare  i debiti > c in 
fodisfarcalle  predanze  dc'danari,  ò in  redituir l’altrui:  cucci 
i quali  difordini , che  fon  compagni  deH’ingiuftizia  , facil- 
mente s’inoltrano  , quando  il  maneggio  del  danaro  moftra 
loro  l'apertura . E volcffc  Iddio,  che  ancor  gli  Ordini  reli- 
giolì  non  haucllèr  tal  volta  pianto  vn  non  sò  qual  guado  . 
dato  a certe  poche  Jor  piante  da  qualcheduna  di  quello 
maligne  volpi.  Se  con  l'intera  ofleruanza  d'vna  vita  comune 
fi  manterrà  chiufo  ogni  forame  all’ingreffo  di  qualunque.» 
vfo  di  danaro  , o d’altro  qualfiuoglia  propio  , non  troucrà 
perdoue entrar i’iugiultizu co' fuoi  vizi:  c regnerà  quiut 
pacifica  nel  fuo  trono  la  giudica  con  mantcaerui  vna  rct- 
cifsima  vguaglianza:  ed  ederminato  il  mio  c'1  tuo  difìri- 
buiràpoi  a ciafcuno  il  fuo , dando  a ciafcuno  con  la  mede- 
fima  mifura  il  comune  di  cucci . 

Con  queda  perfetta  egualità  » la  qual  c propia  della  giu- 
ftizia nominata commutatala,  fi  facilita  molto  l’efcxcizio 
della  didributiua,  la  quale  fparce  gli  onori  e le  cariche,  non 
indifferentemente  a tutti , ma  con  proporzione  a'piu  degni. 

- Potrebbe  in  ciò  errarli , fe  ladidribmionfi  facclìc  fecondo- 
la  preminenza , non  della  virtù  intrinfica , ma  di  qualche.» 
cdrinfecaprcrogatiua  . Si  sfuggirà  noudimcno  affatto  , ò 
almeno  fi  lininuirà  molto  il  pencolo  di  tal  errore  , fc  viue- 
tanno  al  pari  in  perfetta  Comunanza  i Candidati , a cui  li 
dcbboudidtibuirle  dignità  onorarie.  .Perciocché  abolite 
già  con  laparità/dclla  profusione  le  difparità  dc’Nataii  ,c 
con  la  Comunità  della  vita  annullati  ipriuilegi , riman  fola 
la  differenza  delle  .virtù;  fecondo  lacuale  la  didribuzione 
none'  ingiuda>  ma  retta.  Retrifsinu  però  farà,  fr  nd  pur  li 
haurà  riguardo  a qualunque  maggioranza  di  virtù  , ma  alla 
Sola  vtilicà  comune , in  tal  guifo  che  fi  antiponga  eziandio 
a'piu  mcriteuolic  per  la  dottrina.ejjcr  la  probità  della  vita 
qualche  mcn  degno  per  quedi  titoli , ma  per)  altri  doni  di 
natura  c di  grazia  piu  adatto  al  ben  comune  ; al  qual  folo , 
uon. al  panato  di  veruno  , taira  la  retta  difgcnfazion  delle 
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cariche  fecondo  le  leggi  della  giuftizia  diftributiua  proi- 
benti ogni  parzialità,  che  chiamali  perfonatum  ac  ceppo.  Coli 
o.  Tkom.  t.  dottamente  il  pruoua  S.  Tommafo , intendendo  in  quello 
fcnfo  l’autorità  dcITApoftolo  : Vnttuitjnc  iatur  manifeftat» 
r‘  fpiritus  mì  vulitattm  : c ofleruando,  che  ancor  Iddio  , la  cui 
diuina  rettitudine  è vn  perfetto  efcmplar  per  l’vraana  giu- 
ftizia , difpenfa  fouente  i Tuoi  doni  gratuiti  anche  a’meoj 
buoni,  preferendo  il  ben  vniuerfalcdimoltialpriuaro  di 
pochi . Quella  finezza  di  giuftizia  diftributiua  li  praticherà, 
fàcilmente  negli  Ordini  religiofi,  fenonfi  concederanno 
efenzioni  infolite  da’pefi  comuni,  né  pura’piuriguardeuoli 
* ò per  anzianità  diprofefsione,  ò per  eccellenza  ai  dottrina, 

ò per  bontà  di  coftumi  5 perche  in  si  perfetta  equazione.» 
non  li  fporgerà  alla  villa  fopra  gli  altri  niun  pretendente^ 
priuato.ma  folo  comparirà  vilibile  il  pubblico  bene.  Riman 
adunque  chiaro,  che  la  virtù  della  giuftizia  fecondo  tutte  le 
fue  parti  e commutatiua  e diftributiua  ri fplendc  eccellen- 
temente nelle  Religioni , quando  in  effe  fi  mantien  intera-» 
l’ofleruanza  della  vita  comune. 

JL’altrc  due  virtù  cardinali  han  per  vficio  di  rimuoutfr  gli 
Impedimenti,  che  la  volontà  incontra  per  operar  rettamen- 
te fecondo  i dettami  della  ragione . La  Temperanza  toglie 
il  dilerteuole  , che  perfuade  molte  azzioni  contrarie  alla^> 
retta  ragione . La  Fortezza  vince  l’arduo  , che  s'oppone  a. 
chi  tenta  d'operar  rettamente:  e perche  il  rimor  de’pericoli 
ha  generalmente  maggior  efficacia  del  piacere , per  ritirar 
l'animo  dal  profeguimento  del  bene:  perciò  la  fortezza^ 
precede  in  dignità  la  temperanza  . Amcndue  nelle  Comu- 
nità religiofe  fecondo  la  medefìma  proporzione  fan  larga 
pompa  del  lor  valore. 

L’pneftà  della  fortezza  cònfìfte  principalmente  in  repri- 
mere ogni  timore  de'piu  terribili  mali , a fine  di  confeguire 
qualche  fommo  bene  , come  fuol  auuenire  nelle  guerre^  , 
quando  combattono  coraggiofamente  i Soldati  in  faccia-» 
alla  morte  contro  l’armi  anuentate  dagl’inimici , non  per 
difclà  della  propia  vita , ma  per  la  falute  vniuerfale  della.* 
Repubblica  : ilche  piu  eccclkntemcnte  feorgefi  nel  Marti- 
rio; perche  il  Martire  refifte  innepidamente  al  mafsimo  de’ 
. terribili , qual  è la  morte  violenta , e refifte  per  vn  eroico 

fine.quaJ  è il  foftener  la  venti  della  fede  cattolica.  Richie- 
defi  fecondariamentc , che  la  fortezza  moderi  l'audacia^» 
* • degli 
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degli  Aflàlitori  : accioche  non  lìa  , anzi  vnanimofità  più 
limile  al  furor  delle  fiere,  che  propia  del  valor  virile.  Oltre 
ciò  non  può  appellarli  forte  chi  collantemente  relìfte  non 
per  propia  virtù  , nu  per  ignoranza  del  proffimo  pericolo, 
ò della  terribilità  del  male  imminente . 

Oltre  quelle  tre  condizioni  già  mentouate  alcune  altre  D.Tfcom.,.,. 
nc  richieggono  Ariftotilc,  S.Tommafo,  c gli  altri  faui  mo-  «Vfc. 
rali  , con  le  quali  li  compone  vna  si  eroica  fortezza , chc_>  «.*.  * 
non  può  cfler  comune  alla  moltitudine  , ma  folo  a pochif- 
fimi  e rarilfimi . Vogliono  che  il  forte  relitta  a’più  orribili 
mali  non  mollò  dagli  llimoli  d’acquillo  d'onori , ò di  fuga 
d’ignominie , ò di  fcarapo  da  gaftighi  ; ma  per  folo  e puro  * 
amore  d’vn  pubblico  e inaffimo  bene  : che  non  lì  a animato 
dalla  perìzia  dell’arte , ne'  dall’efperienza  di  preterite  vitto- 
rie , nè  dalla  fpcranza  delle  future  : acciocché  comparendo 
prcfentcil  pericolo  non  mai  fpcrimentato  , né  afpettato  si 
terrìbile,  lì  pcrfcucri  {labilmente  in  elfo,  non  fi  receda,  né  lì 
delpcrì  : ma  vogliono  che  tutto’l  conforto  fi  riceuadal  va- 
lor intrinfico  dell’animo  : e alferifcono  che  non  polla  appel- 
lari!  forte  fe  non  per  fimilitudine  chi  reprime  il  timor  de’ 
mali  1 che  non  fon  gli  cftremi  e gli  orribili  della  morte  ar- 
mata iu  guerra.  Rarilfimi  adunque  meritano  fecondo  tutte 
quelle  rigorofe  leggi  il  gloriofo  nome  di  forti  ; c fuor  de’ 

Martiri  appena  fapremo  rauuifarc  veruno  fornito  di  sì  ec- 
cclfa  virtù.  Potrà  dunque  ogni  Efcrcito  , ogni  Città  glo- 
riarli , fc  conterrà  non  molti,  ma  alcuni  pochi,  ò Soldati,  ò 
Cittadini  si  forti  • Potranno  altresi  gloriarli  gli  Ordini  re- 
ligiofi  di  numerarne,  c non  si  pochi , nella  lorfacra  Mi- 
lizia-»* v . 

Tali  fono  que’gencrofi  Campioni  di  Crifto , che  han_> 
combattuto  coutra  la  morte , ò vibrante  il  ferro  , mentro 
elfi  predicauano  il  Vangelo  fra  gl’infedeli  ; ò fpargente  il 
veleno  , mentre  fcruiuano  agl'infetti  da  contagiofi  morbi  ; 
de’quaU  i primi  puguauano  per  follener  la  verità  della  cri- 
stiana Religione,  i lecondi  per  cfcrcitarc  in  beneficio  dc’mi- 
fcri  la  -criiliana  carità  ; amenduc  non  ignari  della  grauità 
del  pericok>,c  dell’orribilità  della  morte  che  ÌHContrauano; 
amendue  animati  dalla  fola  virtù  di  urna  corroborante  i 
loro  animi , non  da  vermi  altro  aiuto  d’arte  , ò di  perizia-» 
vmana . Prolfimi  a quelli  fon  molti  altri , che  armati  delle 
medefime  virtù  in  trinile  he  , c {limolati  dall’amore  del  me- 
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defimo  Tornino  Onello  rclìfiono  vigorofamente  al  timore 
de’mali , mcn  terribili  ncH’afpctto,  che  la  morte  violenta  ò 
precipitosi , ma  non  meno  odiofi  per  la  lunga  duraziono 
d’vna  pertinace  mole  Sia . Di  quella  Torte  Ton  que’  che  Tog- 
gettano  per  tutto’l  corTo  della  lor  vita  la  dilicatczza  della 
lor  compie /ììonc  all’aullcrità  della  vita  regolare  , e la  ripu- 
gnanza de  loro  appetiti  all’altrui  volontà  : i quali  Tenon_> 
vincono  il  timor  della  morte , vincoli  però  il  timor  della.» 
mortificazione,  che  dalla  morte  prende  con  la  denomina- 
zione l'acerbità  e’1  terrore  . Vincoli  Te  ftelfi,  non  Tolo  repri- 
mendo le  timidità  naturali  si  della  morte  , come  d'ogni  al- 
tro mal  che  gli  affligge  fecondo  il  configlio  di  Crifto  : nolite 
liniere  eoi  qui  occidunt  corpus  : ma  ancora  moderando  l'auda- 
cia , e raffrenando  l'ira  ; si  che  non  traTcorrano  i confini 
della  retta  ragione  ; per  le  quali  vittorie  non  balla  ogni 
mediocre  prodezza  ; ma  fi  richiede  quella  coraggioTa , che 
Tolo  lo  Tpirito  diuino  può  comunicare  alla  debolezza  de’ 
noftri  animi . Vincon  gl’inimici  inuifibili , tanto  più  tre- 
mendi c pronti  a nuocerci , quanto  di  noi  Ton  per  narursu» 
più  ponènti,  c per  malizia  più  alluri  ; contro  i quali  ci  prc- 
m un iice  S.  Piero  : Refluite  fontsin  fide:  c S.  Iacopo  : refifìite 
/)  .ibolo  & fugiet  a vobit  . 

Fra  quelli  Soldati  della  religioTa  Milizia  chi  non  vede  i 
più  forti  efTer  que’  che  in  nulla  fi  Tottraggon  dalla  vita  co- 
mune, perche  mantengon  le  due  ’ioriffimc  condizioni  della 
vera  fortezza  ; vna  di  non  ceder  mai  minima  palma  all’ini- 
mico , come  la  cede  chi  compiace  tal  volila  le  naturali  cupi- 
digie defideranti  qualche  propietà  fingulare  non  goduta  da 
gli  altri  : l'altra  di  combatter  collantemente  per  puro  amor 
delfommo  Onello;  il  che  non  fà  chi  tal  volta  condelcendc 
a contentarli , Te  non  dell'illecito , almen  del  meno  onello  : 
non  potendoli  dubitare,  che  quanto  l’efenzionidiffèrcnzia- 
noil  priuikgiato  dal  comune  de  gli  altri,  altrettanto  gli 
Tccmano  laperfczzione  propia  dello  fiato  Ycligiofo? 

Sono  ancelle , o come  dicono  le  Scuole  , parti  potenziali 
della  fortezza  alcune  virtù,  le  quali  ancor  ette  han  per  vficio 
di  refillerc  a’mali , e di  fuperar  l’arduità  , che  s'incontrano 
nell’operar  fecondo  la  retta  ragione  . Di  elle  fi  dimoftrerà 
più  innanzi,  come  chiaramente  rifplendano  nella  vita  co- 
mune de’Rcligiofi. 

Quanto  finalmente  la  virtù  della  Temperanza  !U  propif- 
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(ima  della  vira  regolare  fi  rende  manifefto  a chiunque  confi- 
derà 1'elTenza  dell’vn  e dell'altra.  La  Claufurade’Monaftcri 
con  tener  fuori  gli  oggetti  efìrinfeci  più  lufìnghicri  del  fen- 
fo ; e I’auftcrità  d’vna  vitapcnitentc  con  intiepidire  il  calor 
intrinfico  delle  coucupifccnze , moderano  l’appetito  fenfi- 
tiuo, 'affinché  le  dilettazioni  più  venienti  noi  declinino  dal- 
la retta  ragione . E quefto  c appunto  l’vfìcio  della  Tanpo- 
ranza_» . 

Ore  ancora  egualmente  manifeilo , che  quanto  farà  più 
ftretta  e più  ftabilc  l’ofTcruanza  della  vita  comune  i altret- 
tanto farà  l’efcrcizio  di  qùcfta  virtù  più  rilucente  e più  diu- 
turno . Perciocché  chi  mai  non  prende  altro  cibo  ò bcuau- 
da , fuorché  il  fomminiftratogli  nella  menfa  comune  , di 
rado  può  ecceder  contra  la  fobricrà  , e molto  fpello  può 
patire  la  molcftiadeH’afHncnze,  ò dellc.viuande  poco  gufte- 
uoli  al  fuo  palato.  Il  chedirertamente  riftringe  lapin  coti- 
diana  e mcn  illecita  dilettazione  fenfìbile  delirio  1 termini 
dell'onefìo ; e indirettamente  tempera  l’ardor  dell’inconti- 
nenza , dilettazione  men  frequente  , ma  più  pericolofa  di 
preuaricar  contro  l’onefto  . Per  l’oppofito  può  ragioncuol- 
mcntc  temerfi,  che  la  comodità  di  qualche  danaro,  raunato 
forfè  per  fini  nobili  e virtuoft , inuiti  il  fenfo  a valerfcnc  in 
vfo  ignobile  e biafimeuole , con  procacciarli,  anche  in  copia 
fouerchia , qualche  delizia  comeftibilc  , quanto  più  dilette- 
noie  all’anima  fenfìriua , tanto  più  nociua  alla  razionalo  : 
perocché  la  dignità  virile  all'ora  veiamente  s'auuilifcc , o 
moftrafi  fànciullcfca,  quando  l'ingordigia  della  concupifci- 
bile  fi  fàtollaafuo  capriccio  con  autorità  di  padrona  . 

E pur  troppo  auuienc  che  fimiglianti  leggieri  intempe- 
ranze fi  commettane*  ancora  da  perfone  peraltro  virtuofe  : 
perche  l’auidità  del  fenfo  ftuzzicata  dalla  prefenza  di  quel 
poco  argento  reputa  facilmente  vrilc  alla  fallite  quel  ch  e 
luo  mero  difetto  : come  in  fimil  proposto  dille  S.  Agofti- 
uo  , che  l'Anima  gode  inignorar  qual  oufura  fia  uccellari:: 
alla  fanità  : vt  obiettiti  [aiuti  t • bumbrtt  negotium  yoluptatis  . 
Anzi  fi  cominciata!  volta  a compiacere  alla  natura  con  vna 
minima  , c quali  irreprenfibile intemperanza,  da  cui  non  fa- 
ziato,  ma  irritato  l’appetito  naturale  chiede  e ottiene  fodif- 
fazzionc  più  larga  : e poi  con  iterati  atti  li  crea  la  confuetu- 
dine , la  qual  degenera  in  vna  cerra  necefsirà,  che  non  libera 
dalla  colpa , ma  rende  difficultofa  Tcmcudazione  . £u}ppc 
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, exvlunWe  per  iter  fa  fida  ejì  libido,  & dum  fluitar  libidini 
f*a*  e/l  confnetudo  : & rfz/w  confuetudmi  non  refiflitur  fatta  efi 
neteflitas  , come  auucrtc  il  medefimo  S.  Agoftmo . Più  falu- 
tif'cro  configlio  è, per  quietare  a principio  Tinfaziabile  cupi- 
digia , toglierfi  affatto  la  pofsibiltì  di  compiacerla , con 
rifiutare  irreuocabilmcte  ogni  fingolarità  gradeuoleal  fen- 
fo , e ogni  vfo  priuato  di  benché  poco  danaro  -,  il  qual  è vn 
potente  ma  grato  follctico  dell’appetito  fenfitiuo  a procac- 
ciarli le  dilf  reazioni,  prima  le  facili  c poi  le  difficili.  Quello 
coltante  e gcncrofo  rifiuto  fi  fà  ageuolmcnrccon  rofleruar». 
za  perfetta  della  vita  comune  : onde  ne  ficgue  che  in  ella  fi 
conferua  illefa  c vigorofa  la  Temperanza  ; come  s’c:  diino* 
ftrato  di  fopra  dell'alrre  tre  virtù  cardinali  * 

k ' • '■*  f » '‘4  f JJr  * T‘.^.  • ^ * 
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Come  la  •vita  comune  de * Religio/t  perfezzioni  la-* 
Pazienza  e la  Perfeueranza , •virtù  congiunte 
alla  Fortezza . 


i . ; • 

PEr  la  connefsione  intrinfica  delle  virtù,  oue  vna  alberga» 
l’altre  iiKontancnre  fi  congregano  ; mafsimaincnte  fcj 
chiamate  fono-daila  potenza  fupenore  di  virtù  principali,  ò 
tratte  dalla  carica  diurna,  al  cui  imperio  cedono  tutte.»  *. 
JHabbiam  moftraro  nc'capi  antecedenti,  che  nelle  Comunità, 
religio fe  erge  la  caiità  Li  ino  trono  reale  , e le  virtù  cardi- 
nali vi  efcrcitano  vno  fpezial  dominio  : per  conicgucutcj 
riman  indubitato,  che  concorrono  a dimorare  mede  l'alcre 
virtù  inferiori  : e però  è fupertìuo  ii  parlar  di  cialcuna  in-i 
particolare  : tanto  maggiormente,  perche  nel  terzo  libro  ci. 
conucrri  iftituir  uuouo  ragionamento  di  quelle , le  quali 
debbou  più  frequentemente  praticarli  nella  couucr!azione_> 
doniefrica.  Ne  feelgo  nondimeno  alcune  lìngolarmcntt» 
propic  dello  fiato  rcligiofo  per  manifefiare , che  quauta 
perfezione  riccuono  dalla  vita  comune , altrettanto  ad  ella 
comunicano  difplendore.  Nel  prcfcnrecapo  fi  parlerà  della 
Pazienza  e della  Perfeueranza  , le  quali  fono  affini,  ò come 
dicono  le  fcuale  , parti  potenziali,  della  fortezza:  nelfc- 
guentc  li  tratterà  d' alcune  fpettanti  alla  Temperanza . 

La  Pazienza  ha  per  vficio  di  moderar  le  pafsioni-delbu» 
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triftizia , foftcrendo  i mali  che  ci  affliggono  per  ottenere  vn 
bene  bramato  dalI’Huomo,  e diftinto  dalla  medelìtna  fofiè-  s.Aig.i;b.de 
renza  . Vis  enim  defìderiorum,  dice  S.  Agoftino  , facit  toleran-  plutmue.». 
tiam  laborum  & do/orum;&  nemn  nifi  prò  eo  quod  dclc  fiat  f ponte 
fufeipit  ferre  quod  cruciai . Dcrche,  come  auuerce  S.  Tomma- 
fo  , l’animo,  per  l’orror  che  ha  al  moleflo  c al  dolore  , non_, 
mai  eleggerebbe  di  patirli  per  lor  amore  ; ma  li  patifee  per 
vn  altro  line  più  inrenfamente  voluto  e più  grato . Se  adun- 
que quello  fine  è peruerfo , la  pazienza  che  loffie  i mali  per 
confeguirlo  , farà  viziofa  c filila,  c potrà  più  prello  cllerc 
nominata  durezza . Tal  è la  pazienza  de'Maluagi,  che  tolle- 
rano atroci  pene  , chi  per  auarizia  , chi  per  ambizione , chi 
per  libidine,  e molti  per  compire  altri  enormi  delitti.  In  bis  $.Aqp.  Hb.de- 
Homimbus » parla  di  elfi  S.  Agoftino , miranda  efl  potius  quam  r*u*n«w«.j,. 
lauianda  panciuta  ; imo  ncc  miranda , ucc  laudanda  qua  nulla  efl  : 

Jed  miranda  duritia  , nefanda  panama . Se  il  fine  e'  onello  , la 
pazienza  che  pcrconfcguirlo  fopporta  afflizioni  e dolori  c 
virtuofa  c vera . Quando  caufa  pudendi  bona  e fi,  foggi  unge  il  suug .ìb.c.s- 
Santo  Dottore,  lune  paticntia  vtraefi  : quando  dia  non  polluitnr 
cupiditate,  tane  a fai  filate  ifla  dtfltnguitur  : cum  vero  illa  tenetur 
in  crimine,  fune  multimi  buine  erratur  in  nomine . Quanto  adun- 
que vn  Empio  fi  abtifaddle  potenze  del  fuo  animo  dategli: 
per  refcrcizio  d’opere  vittuofe  in  foftener  graui  mali  per. 
fini  più  federati , tanto  e'  pili  dannabile  lafua  maluagità  : 
come  la  condanna  il medefimo  Santo.  Tanto^uerelJius  maio- 
re  fupplicio  dignum  mditaueris  anin.um,quanto  maga  vitti s fubdit 
wjirumenta  virtutum . Quanto  altresì  vn  Vircuofo  adopera-»  ■ 
le  forze  e fue , e comunicategli  dalla  diuina  grazia  in  foffe- 
rir  limili  mali  per  fini  più  fanti;  ranco  farà  aucorapiù  com- 
mendabile la  fua  virtù  . Nc’primi  crcfce  l'induramento  col 
crefccr  la  concupifcenza  : ne’fecondi  s’ingrandifce  la  pa- 
zienza con  l’ingrandimento  della  diuina  canta  . .Quanto 
maior  eflwSanQis  ebaritas  Dei,  tanto  magit  proeo  quod  diligi  tur  S Aue  ,f>'« 
omnia  tolerantur  : & quanto  maior  efl  in-  Pettatonbut  cupiditas 
Mundi  >-  tanto  magit  prò  eo  quod  concupì feitur  omnia  tolerantur 
Coli  S.  Agoftino. 

11  fine  per  cui  patifeouo  i Rcligiofi  è nobiliffimo  : per- 
che , come  più  addietro  dimoftrammo,  de  fiera  le  ft  rettezze 
della  difciplipa  regolare,  e le  molefte  foggezzioni  della  vita- 
comune , non  per  fini  viziofi  , nè  vani , nè  vmani  ; ma  per. 
confeguir  più  ficuramcutc  l’eterna  beatitudine , per  piacere. 

aDio,. 
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a Dio,  per  goder  di  Dio . Adunque  la  Ior  pazienza  e la  più 
vera , la  più  lodcuolc , e,  arccfo  prccifamcnte  il  Tuo  genere» 
la  più  perfetta . Sarà  ancora  affolutamentc  la  più  perfetta  » 
fé  ad  vn  fine  si  Tanto  non  accomuneranno  altri  fini  inferiori: 
si  che  quanto  beue  d'amaro  vn  Religiofo, quanto  parìfee  di 
molcfto  , tutto  fofferifea , non  pcrintcrcflc  priuato  , nè  per 
gloria  vmana , nè  per  qualunque  vtilc  temporale  ; nu  folo 
per  l'eterna  felicità,  per  compiacere  al  Voler  diuino.  Tanta 
purità  d’intenzione  non  hauranno  si  fàcilmente  que’Reli- 
giolì , che  per  amor  di  qualche  comodo  Angolare  recedono 
dal  comune:  perche  l’alfezzionc  a quel  poco  ò molto  di 
propio  che  fi  gode  ò fi  cerca,  Te  nonefiingue,  almeno  intic- 
pidifee  l'amore  al  Tuprcmo  Bene.  Echi  può  negar  che  non 
habbia  in  Te  affolutamcntc  maggior  bontà  chi,  per  riuolgcr 
tutto'l  Tuo  cuore  a Dio,  niuna  parte  ne  piega  verfo  qualche 
propio  vtilc  : e per  confeguentc  non  produca  opere  della—» 
virtù  più  perfette  ; cifcndo  che  le  potenze  influilcano  negli 
atti  la  bontà  che  hanno  in  fe  ? La  pazienza  dunque  del  Rcli- 
giofo,purchc  foffcrc lido  i mali  non  maculi  con  vili  cupidità 
l’amor  verfo  1'vftimo  e beato  fine.farà  vniucrfàl mente  vera 
e perfetta  : perche  farà  frutto  nato  dall’albero  della  carità 
piantato  in  noi  dal  Diuino  Spirito  . Inde  eft  tnira  punenti  a. 
vera  Iuftorum,vnde  eft  in  eis  tbaritas  Dei , afferma  S.Agoftino, 
la  qual  carità  fecondo  V Apodoìo, diffufa  eft  in  tordibus  noflrit 
per  S pintura  Sanfium  qui  datus  eft  uobis  . Onde , ancorché  il 
Religiofo  patiffe  lolamentc  mali , pochi  in  numero  , e leg- 
gieri in  qualità  ; c per  confeguentc  non  incontrane  arduità 
fomma  da  fuperarc  ; nondimeno  la  fua  pazienza  farebbe-» 
perfetta,  perche  harebbe  la  fua  bontà  comunicatale  cUH'cc- 
celfa  bontà  della  cagione  : Perocché,  come  aflèrma  S.Tom- 
mafo , Perfrflio  vntutn  maps  attenditnr  fecuudum  rationem 
boni,  quam  fecundum  rationttn  dtffitilit  ► Ma  è pur  anche  vero», 
che  la  penalità  c le  molcftic , di  cui  è colma  la  vita  comune 
de' Rei igiofi, non  fon  si  fearfe  di  numero, né  si  lieui  di  pefo, 
che  per  foftcnerle  fia  valida  vna  mezzana  pazienza  . 

La  vitareligiofa  è vno  fiato  di  penitenza:,  coli  i’efpcri- 
mentano  que'  che  la  profellàno:  cosi  la  di/Snifeono  que’chc 
la  difèndono  : & è di  si  grauc  penitenza,  che  preuale  a qua- 
lunque grauiflìma  pofla  imporli  per  enormi  delitti . Leg- 
giamo che  Stefano  Quinto  Sommo  Pontefice  ad  Aftolfo 
che  hauca  vccilà  la  Moglie  innocente,  impofe  per  pena,  che 
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per  tutta  la  fuavita  s’afìcncffe  dalla  carne  e dal  vino , cho 
frequentane  molti  digiuni  c rigorofi  con  folo  pane  acqua  e 
(àie , chefiefercitafl'e  in  vigilie , in  orazioni , in  limolino  > 
che  non  cingeflè  mai  arme,  che  viucllc  celibe,che  non  vfafle 
i bagni , che  non  incerucniflè  a’conuiti , che  nelle  Chiefc  di- 
morane nell’infimo  angolo  fegregato  da  gli  altri,  oue  vmi- 
liato  fi  raccommandailc  all'orazione  di  tutti , che  come  in- 
degno non  mai  fi  cibalfc  della  diuina  Eucaristia , fuorché.» 
per  viatico  in  morte  ; e aggiugue  il  Pontefice,  che  fecondo 
k qualità  del  delitto  meritaua pene  piu  dure  e piu  diuturne. 
Nondimeno  con  vn  Intridere  Monajicrium  , al  che  egli  folo 
l’eforta  , non  già  lo  violenta , gli  permuta  tutte  le  narrato 
pene . Col  medefimo  ingrelfo  in  Religione  s'eftinguono 
parimente  tutti  i voti,  come  raccoglielì  dal  decreto  d' Alef- 
fandro  Terzo  , ancorché  di  fua  natura  indifpcnfabili  : ed  è 
vniucrlalmcntc  riputato  pena  si  eccellìua’,  che  polla  ne’Tri-  D Thom 
bunali  e della  colcienza , e della  giuftizia  configliarfi  , non 
già  imporli  a’Rci  di  qualfiuoglia  gran  moltitudine  d’enor- 
mi  fcelcratezze . E con  ragione,  perche  la  perpetua  feruitù, 
in  cui  viuc  il  Religiofo  contiene  eminentemente  tutto  l’af- 
pro  dcU’altre  pene  : e ancorché  i loro  corporali  difagi , e tc 
triflezze  dell’animo  fieno  forfè  inferiori  a’patimenti  cho 
fedirono  i Soldati,  gli  Agricoltori,  1 Mendichi,  e molti  vo- 
lontari Penitenti  . Per  tutto  ciò  fe  quelle  fon  condite  col 
dolce  della  propia  libertà  fono  incomparabilmente  piu  fof- 
fribili  dcH’altrc  pene  , che  fofièra  il  Religiofo  , aliai  forfo 
piu  miti  in  fc , ma  amareggiate  tanto  e inafpritc  dalla  pri- 
uazion  della  cara  libertà  , che  per  ciò  in  ragion  di  peno 
vincon  tutte  l’altre,  benché  grauilfime  e duri/fimc . Quanto 
adunque  piu  fi  feema  la  libertà  al  Religiofo,  tanto  piu  fc  gli 
accrelce  la  pena . E chi  mai  fra  elfi  è mcn  libero  di  quel  che 
«fierua  vita  interamente  comune  ? Adunque  qual  vita  è piu 
colma  di  pene , che  la  comune  dc’Religiofi  ? 

I nuli  lpiaceuoli  al  fenfo,  che  fi  patifeono  nelle  Comuni- 
tà religione  confcruanti  in  fiore  le  primarie  lor  leggi , ò fon 
da  per  fc  manifèlU,ò  pollon  conghictturarfi  dalie  parzialità 
introdotte , non  già  per  accrefcer,  ma  p crdiminuir  quello 
durezze  ingrate  alla  natura  . Concioliache  l’efenzioni  fi  fon 
concedute  ò allafiiìca  impotenza  di  rcllftcr  lungamente  per 
diletto  di  fanirà  a tanti  feomodi  corporali , ò alla  moral 
ripugnanza  per  difetto  di  virtù  in  foggiacere  a’pcfi  dello 
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vita  comune . E fe  pur  tal  ora  alcuni  Ordini  han  voluto 
con  qualche  premio  ringoiare  rimunerarci!  merito  d'alcuni 
Rcligiofi , ampliando  loro  i priuiicgi , altro  beneficio  uon 
han  loro  conferito  , fc  nou  di  liberarli  da  molti  difagi  pe- 
nofi  ineuitabili  nella  comune  oilcruanza . 

Incomparabilmente  piu  afpri  fono  i mali  difpiaceuoli 
aH'aninto  > dc’quali  fon  fornite  a douizia  le  Comunità  reli- 
giofc . Si  patiscono  molte  ailìizzioni  si  da  gii  eftranci  , co- 
me da’domefhci . Gli  eftranci  con  leperlecuzioni , con  I<l» 
maldicenze  , con  le  contumelie,  con  l'irriftom , co’difpregi, 
e con  altri  generi  d’impugnazioni  in  voce,  in  farri, e in  libri 
affliggono  le  religiofe  Adunanze  . Alcuni  biasimano  l'iflcf- 
fa  fantità  dcll'Iftituto  : Altri  gli  efercizi  littcrari  quali  im- 
propri di  chi  profella  vita  tutta  confagraea  alla  coltura-* 
dello  fpirito  : Altri  con  motti  fchernifcono  la  viltà  del  loro 
abito,  e Vvmilrà  de'loro  coftumi  : Altri  vituperano  l’opere 
di  carità  e di  mifericordia  corporale  c lpirituale  : Altri  ftni- 
ftramence  e giudicano  e parlano  delle  loro  azzioni  ; appon- 
gono fallì  delitti, condannano  per  vizi  molte  loro  virtù  ; c 
quel  mal  che  fcuoprono  in  alcuni  l'amplificano  con  le  mal- 
dicenze , e l’attribuifcorto  non  a quc’pochi  chenc  foitrei , 
mi  a rotta  la  Comunità  che  n’c  innocente  . Cominciarono 
quelli  trauagli , quando  cominciarono  le  monaftiche  Adu- 
nanze ; han  continuato  fino  a’noftri  tempi  ; e termineranno 
quando  faran  finiti  i fecoli:  perche  in  ogni  età  s’auuera-, 
l'oracolo  del  Saluatore , che  chi  abbandona  il  Mondo  é 
odiato  dal  Mondo . J^nia  de  Mando  non  efiis  , propterea  o die 
voi  Mandai . Contro  tutti  quefti  e gli  Antichi , e i Moderni 
han  compoftc  dotti  (lime  difeferveggan/i  i tre  libri  di  S.Gio: 
Crifoftomo  Adntrfnt  Vituperatore!  vii * Monadica , e l’Opuf- 
culo  dccimonono  di  S.  Tommafo  conto*  Impugnante!  Reti- 
gionem , oue  in  venti fei  capi  confuta  dottamente  tutte  l’op- 
pofizioni , con  cui  e per  addietro  e all’ora  eran  trauagliari 
gli  Ordini  rcligiofi  dalle  lingue , e dalle  penne  degli  Auuer- 
fat  i . Or  tutti  i dardi  che  fi  lanciano  contro’ 1 Comune  delle 
Religioni  ferifeono  di  punta  ciafcun  Rcligiofo , e piu  acu- 
tamente que'che  ofTeruan  piu  rigorofamente  la  vita  comu- 
ne, da  cui  non  fi  slontanauo  con  vermi  vfo  di  priuilegi. 
Tutto  ciò  fi  patifee  da  gli  Eftranei . 

Le  moleftic  poi  che  fi  riceuono  da’ Domcftici, come  faettc 
fcagliate  piu  da  vicino , penetrano  nel  piu  profondo  dell'à- 
nimo. 
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nimo  . La  continua  e familiar  conucrfazione  fcuopre  molti 
difètti  e naturali  che  gcncran  naufca  a molti  fenfi,  e morali 
che  offèndon  la  dilicatezza  delle  cofcicnzc  pie  . Non  fono 
le  Religioni  Comunità  d’Angcli , puri  fpiriti,  impa/ììbili,  c 
immaculati  j ma  d’Huomim,  che  han  corpo  corruttibile-»» 
cd  efpofto  a contrarre  e morbi  c giudalefchi  ; e hanno  ani- 
ma peccabile,  aggrauata  dalle  paffioni,  e da  gli  appetiti  de- 
prauati  dalla  colpa  originale  e perforiate . Perciò  , lì  come 
ciafcun  hà  in  fe  la  fua  indiuidual  perfezzione,  per  cui  è gra- 
to e vtile  a'Compagni  ; cosi  lu  la  fua  indiuidual  imperfez- 
zione  , per  cui  c loro  molefio  c nociuo  - Ciafcuno  con  le.» 
fue  virtù  fingulari  fi  concilia  l’altrui  beniuolenza  , co' Tuoi 
difètti  elèrcita  l’altrui  pazienza  .fLa  diuerlìtà  poi  de  geni;  » 
deH’inclinazioni , e dc’gufii  fpargon  nelle  conuerlàzioni 
fèmi  d'aloè  c d’aflènzio , la  cui  amarezza  può  ben]  falute- 
uolmente  corroborar  la  virtù  ioprannaturalc  della  porzion 
fuperiore  dell'animo  ; ma  altrettanto  affligge  la  virtù  fenfi- 
tiua  dcll’infèriore  . Sono  alcune  nature  si  dilicate  e fchizzi- 
uofe  » che  per  non  irritarle  conuiene  fpuntare  ogni  parola, 
< inzuccherare  ogni  periodo;  la  qual  opera  troppo  c penola 
all'amicheuol  fratellanza , in  cui  viuono  i Rcligiofi  . Altre 
fon  ombrofe  c apprenlìue  , ò vero  timide  e fofjpcttofe , che 
per  non  efaterbarle  fa  meftieri  fpeculando,  anzi  indonnan- 
do , inueftigar  prima  qual  difeorfo  piaccia  loro-,  qual  dif- 
piaccia  - Altre  fon  si  inamene  c Aerili-,  che  non  fi  può  da-, 
loro  mai  fptemere  vn  fugo  di  ragionamento  faporiro  e gio- 
ueuole . Altre  fon  si  rifentite  e focofc,  che  fubito  s infiam- 
mano, fe  fon  leggermente  fluzzicatc  da  qualche  gentil  fiato 
di  motti  e di  grazie . Altre  fon  si  vane  e boriofe  , che , fc_» 
non  fon  gonfiate  con  adulazioni , e pafeiute  con  applaufi , 
ammutolifcono  in  vn  mcAiffimo  filenzio . Si  varie , volu- 
bili , e curiofe  fono  alcune  , che , fe  in  ogni  periodo  non  fi 
muta  il  tema  deleiifcorfo,s’ annoiano,  e li  dilcofiano.  Sono 
altre  si  verbofe , che  occupando  tutto’ 1 tempo  per  lo  sfogo 
delle  lor  lingue  tengon  fempre  chiufe  le  bocche  agli  afcol- 
tanti  * Alrre  in  femma  fon  moiette  ò per  fouerchu  malin- 
conia, ò per  pompofa  alterezza,  ò per  vana  iattanza  ; ò per 
ribattere  e biafimare  ogni  par  Ài  che  odono  , per  pungere 
con  ogni  fillaba  che  pronunzino . Facciali  di  ciafcun  Huo- 
mo  l’anatomia  , c fi  fcaprirà  nel  Tuo  naturale  maggiore  ò 
minor  carica  di  qualche  difetto,  ò degù  mcutouati.ò  degli 
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ommeflì  por  non  ìikndcrc  intero  il  catalogo  delle  complef- 
fioni  diiierfisifimc  de  gli  H uomini . Di  tanta  diueriìcà  di  na- 
ture partecipano  ancora  le  Comunità  de'Religioiì , non  di 
rado  compoftc  di  nazioni  diuerfe , ancorché  viuano  con_, 
gran  (imiglianza  di  coftumi , e con  fomma  vniformicà  di 
voleri . Alcuni  di  elfi  nutrifeono  le  loro  impertezzioni  con 
poca  , e talora  con  niuna  tempera  di  virtù  : Molti  le  hanno 
rintuzzate  con  qualche  virtuofa  moderazione . Niuno  lo 
hà  mai  tanto  riprefle  , che  nella  contiuua  e famiiiari/fimo 
conucrfazione  non  ne  faccia  trapelare  il  Tuo  indetto  eoo 
patimento  altrui . 

Se  alle  viziosità  della  natura  » le  quali  riceuon  pur  grato 
temperamento  dalla  virtù  e dalla  grazia  , s’aggiunga  qual* 
che  vizio  morale , all’or  crcfce  la  pena  a chi  dee  {'offe- 
rirlo ; mentre  couuiue , e conuerfa  domcfticamente  col  Vi- 
ziofa , £ perche  in  ogni  Comunità  , tuttoché  ben  coltiuata 
e Tanta',  nafcon  Toucnte  di  quelli  pruni  faluatichi,  c'infcgnà 
il  Saluatorc  a tollerarli  con  pazienza  , non  a fuellcrli  con.» 
indegnazione  . Ciò  egli  prima  iutefe  di  mottrarci  in  quella 
parabola,  in  cui  il  Padre  di  famiglia  proibi  a’Serui  lo  fradi- 
JJta  ìibdt  carc  il  gioia  nato  fra' I frumento.  Vdiamo  Sant’Agoftino  : 
fi ciMtjt  if.  H anc  patientiam  Dominus  docuit , quando  commini tus  de  tgj$tap- 
rnm  fermi. rime  Seruis  volenlibus  ea  colhgere  dixit  rej'p-mdifft 
Patron  fami  luti : Sinite  vtraque  tre  fette  vfque  ad  meffern-  Qportct 
cairn  patienter  ferri , quod  fefitnanttr  non  oportet  auftrri . Dipoi 
aggiunti:  Crifto  alla  dottrina  l’cfempio.  Con  quantoeroica. 
pazienza  fopportò  egli  nel  tempo  della  Tua  prcdicaziono 
l’indocilità  » e l’impecfezzioni  de  fuoi  Difccpoli  ? Tal  or 
contrattammo  di  maggioranza  : Alcuni  ambi uano  nel  Tuo 
Regno  le  prime  tedie  , ò con  zelo  importuno  chiedcuano  il 
teucro  gaitigo  fopra  chi  teorte temente  negò  loro  l’ofpizio: 
Or  nondauan  tede  alle  predizioni  della  futura  Tua  pacio- 
ne: or  troppo  curiofi  voleuan  faper  le  difpQlizioni  ritenute 
ne'fegrcti  della  diuina  Prouidenza  : fc  alle  voice  audace- 
mente prefuiueuan  di  te,  in  altre  diffidammo  timidamente. 
Contro  tutti  quelli  difetti , benché  a lui  raolctti/fiini  e fpia- 
ccuoliffimi , reiìttette  forre  la  pazienza  inuitta  del  manfue- 
tittimo  Signore  : ma  meglioahai  comparue  tanto  Tua  eccel- 
la virtù  nella  lunga  tolleranza  del  Traditore, e. nella  benigna. 
d.c.>.  accettazzione  del  Tuo  perfido  bacio.  JFIuius  ipft  pat  ienti<t  log- 
giunge  S.  Agottino  , prsbmt  extmplum  , quando  ante  pacione  nx 
^ corporii 
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torpori S fui  D fapulnm  ladani , prtufquam  afte  nàti  et  Tradito- 
telo, permlit  furerò,  & ante  experimentum  vintulorum,  & crucis , 

& mortis,  Ubijs  tius  dolofis  non  neganti  c feniani  patii. 

Recò  fcnza  dubbio  a gli  altri  Colleghi  dell'Apoftolaro 
vna  fontina  triftezza  la  perfìdia  di  Giuda  : e arreca  ancora 
nc’noAri  fccoli  alle  Comunità  religiofe  vn  inconfolabilo 
rammarico  l’infelice  riufeita  di  qualche  lorAllieuo.  Di 
due  forti  fono  limili  Tralignanti  : 1 primi  appunto,  come  i 
M offri  di  natura , orribili , ma  rariflìmi , c abbominari  da_> 
rutti  : i fecondi  come  deformi  aborti,  che  nafeono  meno  di 
rado , ma  non  fon  tanto  fpaucntcuoli . A proporzion  della 
loro  iniquità  fono  anienduc  puniti  dal  Mondo  con  la  con- 
fueta  multa  dell'Infàmia,  e gi  ultamente  : ma  ingiuAamcnre 
fi  ftende  la  pena  contro  l'innocente  Madre,  che  gli  ha  gene- 
rati : perocché  oue  il  delitto  c pcrfonalc , non  può  la  con- 
danna dilfonderfi  oltre  la  Perfona  del  Delinquente  . Quell' 
ingiuriofo  effetto , che  tutto  vn  Ordine , e ciafcun  dell'Or- 
dine fia  lacerato  nella  fama  c nel  credito  dal  giudizio  , e_> 
dalle  lingue  del  Popolo , manifcfta  vn  ottima  cagione,  qual 
è la  fomma  Vnionc , con  cui  viuono  i Religiofi  in  perfetta-» 
comunanza  ; mentre  fà  parer  che  fiaquafi  vna  fola  Perfona 
quella  Comunità  eh’ è diuifa  in  molte.  Da  ciò  la  virtù  della 
pazienza  riccue  vn  altro  fplendore . Il  patire  vna  pena  me- 
ritata per  la  colpa  commcfià  e'  atto  di  giufiizia , ma  uon_» 
gkmofo  : il  patirla  non  folo  fenza  colpa , ma  eziandio  per 
la  virtù,  è atto  d'eccclfa  gloria,  c propio  de’lcguaci  di 
Crifto . Vdiamolo  da  S.  Piero  : Si  quid  pan  mini  propter  iufìi- 
tiam  beati  ; cpoco  prima  hauca  fcritro  : Hat  eft  enim  grafia  fi  j.  r4, 
propter  Dei  confcientiam  fujtinet  quii  triftitiat , patititi  iniuflè . * *•  ,,‘ 
enim  eft  gloria,  fipeteantes  & colaphi^ati fuffertit  ? Sedfi 
lene  facicntet  paiienter  fuftinetii  : bxc  tfl  gratta  apui  Dento  . In 
hot  enim  vacati  tfiit  : quia  & Ciri  firn  pajjui  cfl  prò  nobit  vobit 
relinquens  extmplum  vt  fequimint  ve/ligia  tius . Glorili  adun- 
que non  fi  rammarichi , con  foli  lì  non  pianga  quell’ordine 
religiofo  , che  per  cagion  di  si  virtuofa  c perfetta  vnità  fra’ 
iboi , patendo  vna  pena  non  meritata , ma  douuta  folo  a-» 
qualche. iniquo  Preuaricatore , illufira  la  fua  pazienza  con 
pregio  si  nobile. 

Non  folo  i vizi , oggetti  fempre  odiolì  in  ogni  virtuofaJ 
Comunità,  ma  le  virtù  fempre  amabili  tal  ora  porgono 
materia  di  pazienza . J.a  Carità  fraterna , la  qual , corno 
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dianzi  inoltrammo , c vna  perfetta  amicizia , che  congrega 
inVnogli  animi  de’Religioli , fra'fuoi  lodeuoliffinù  atti 
efercita  quegli  ancora  della  correzzione  e del  zelo,  virtù  ftu- 
diofe  del  ben  altrui  lì  particolare, come  vniuerfalc:  amendue 
le  quali  fono  di  lor  natura  amare  e penofe , non  folo  a chi 
riceuedalorofaluteuoli  punture;  ma  eziandio  a chi  vuol 
con  quelle  lancette  cauare  il  fangue  dalle  vene  per  rifanar 
gl’infermi . La  correzzione  Scoprendo  la  colpa  colorifce  di 
rolforeil  volto  al  colpeuole,  e ingiugnendo  la  pena  gli  af- 
perge  di  meflizja  il  cuore . Dourebòeli  quello  caritatiuo 
vficioefercitar  con  deilrezza  da  Ceruflco  ,e  cou  amoralità 
da  fratello  : ma  troppa  finezza  d'atte , e troppa  copia  di 
zucchero  ci  vorrebbe  per  iudolcir  ramarilfimo  fiele  della-, 
correzzione  ; sicché  non  ritenelfe  nulla  d’amaro  , e perciò 
vniuerfalmente  fi  porge  a ber  quello  calice  colmo  della  fua 
natia  amarezza . Oltre  ciò  , perche  non  di  rado  s’apprende 
la  colpa  oue  non  è,  ancor  vn  Innocente  patifee  il  male  della 
Correzzionnon  meritata  : al  cui  foffèrimcnto  dchicdclì  rad- 
doppiata virtù  di  pazienza . Il  zelo  parimente,  acciocché 
habbia  vigore  di  promuouere  il  profitto  nelle  virtù  , e nel- 
l’ofieruanza  regolare,  s’arma  ordinariamente  di  rigore  ; e’i 
rigore  affligge,  e addolora,  ancorché  fia  temperato  : ma  s'é 
fouerchio,  come  Tuoi  auuenire,  aggraua,  e inafprìfce’.  L’ef- 
fer  poi  Autore  di  limili  patimenti  agli  Amici , tutto  chcj 
muoua  a ciò  la  fola  virtù , e l’amor  lineerò  al  vero  lor  bene, 
difpiace  nondimeno  : e coli  fi  riuolgc  la  punta  di  quel  ferro 
' che  hi  ferito  l’Amico  contro  il  cuor  del  Ferirore  : le  quali 

{>ercu(fioni  e ripcrcuffioni  fon  realmente  oggetti  di  lodeuo- 
e pazienza  fi  per  i Difètcuofi,  fipergrinnoccnti;  cioè  per 
tutti  que’  che  conuiuono  in  vna  Comunanza  virtuofa. 

Molte  altre  virtù  fomminillrano  a’medcfimi  che  patire . 
Per  efempio  l’vmilti,  per  cedere  a tutti  collantemente,  pud 
offender  chi  non  gufra  d’eflcre  antipofto  a veruno . Vn  Di-, 
uoto  può  difpiacere  al  Compagno  con  trarlo  contra  fua_» 
voglia  ad  opere  di  pietà . La  Beneficenza  può  aggrauare  il 
Beneficato  con  obbligarlo  alla  gratitudine,  da  cui  ama  d’ei- 
fcre  fciolto . La  Carità  medefima  può  fopraffar  molefla- 
mente  l'Amico  con  gli  oflcqui , e con  opere  veramente  di 
bciuuolcnzaper  fc  gradcuoli , ma  dilgradcuoli  pctl  impor- 
tiioità  del  luogo  ò del  tempo.  Quelli  atti  con  altri  lìmi- 
ghanri  non  debbono  propiamente  chiamarli  atti  di  virai , 
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perche  degenerano  in  eccedi  ; ma  fono  eccedi , he’qual»  fa- 
cilmente e (pedo  cade  l’vmana  fiacchezza , accrefcendo  con 
effi  molte  molefUe  e patimenti , che  non  fon  frutti  generati 
da’rami  inneità»  delie  virtù , ma  dal  tronco  faloadco  delle 
naturali  inclinazioni . 

Raccoglici!  da  tutto  ciò  quanto  fieno  copiofi , e quanto 
fenfibili  i patimenti  compagni  indiuidui  della  vita  comu- 
ne, affiittiui  si  del  corpo  ede’fuoi  fenfii  si  dell'animo  ò 
imperfetto  ò virtuofo  , protienienti  or  da  cagioni  eftrinfc- 
chc  tordaintrinfiche  , or  per  difetto,  or  per  virtù  propie,  ò 
d’altrui . Da  que’ generi  di  mali  fi  libera  al  certo  in  gran., 
parte  chi  fi  feofta  dalla  vita  comune  : ma  quanto  fminuifee 
i patimenti , altrettanto  indebolire  la  virtù  della  pazienza 
con  fottrarleil  proporzionato  alimento  : 'anzi  può  molto 
temerli,  che  l'arte,  con  cui  fi  ftudia  di  fchifar  le  comuni  mo- 
leflie  per  non  patirle  , gli  iatiori  uel  cuore  {'impazienza  nel 
fotìferimedi  molte,  dalle  quali  non  può  liberarli.  Più  fauia- 
cnence  opera  chi  con  la  cotidiana  tolleranza  de'mali  occor- 
renti genera  neiranimo  fuo  vn  abito  valido  di  forte  pazien- 
za , con  cui  s’auualora  a fotìerir  coraggiofamcnte  non  folo 
tutte  le  rammemorate  affiizzioni,  ma  ogni  altra  qualunque, 
che  polla  affliggere  vn  Virtuofo  . 

. Alla  Pazienza  polliamo  accompagnar  la  Perfeueranza ,' 
la  quàltien  parentela  Uretra  con  quelle  virtù  che  piu  dell’al- 
tre  contraftano  conrro’l  difficile  : con  la  fortezza  primiera- 
mente refiftsnte  a 'pericoli  della  morte  , che  fono  i nudimi 
terribili  : ma  perche  fono  di  breue  durazione  , poco  han  di 
queirarduo , contro  cui  combatte  la  Perfeueranza  : Secon- 
dariamente con  la  pazienza  guerreggiarne  contro  ogni  ge- 
nere di  mali  in  fe  mcn  paueoteuoli , ma,  perche  durano  fino 
alla  morte,  fon  potenti  ad  cfpugnar  la  piazza  dell'animo 
vaiano,  le  non  per  adaito,  almen  per  afledio  : perciò  colle- 
gafi  con  eda  la  perfeueranza  Vincitrice  di  quella  fpezial  ar- 
duità, che  prouiene  dalla  diuturnità  nelle  buone  opere . 

Quella  virtù  all’ora  c perfettilfima  quando  l'Animo  per- 
fide immobilmente  nell’operazione  ottima, c con  durazione 
piu  lunga, e non  interrotta  fino  al  fin  della  vita  . Mcn  per- 
fetta farebbe  la  perfeueranza , fe  l'operazione  in  cui  fi  perfi- 
de non  fòlfe  l'ottima . Imperfetta  farebbe  , fc  la  perfiltenza 
foflc  interrotta  da  qualche  caduta , ancorché  fi  riforgeflo 
dipoi  : ò pure  folle  lolo  iu  condurre  aH’vftimo  finimento 
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alcune  opere  , ma  non  tutte . Difetruofa  farebbe  ò nulla_», 
quando  non  lì  pcrfeucrafTe  lino  all’  vltimo  termine  della  vita 
nell’efercizio  di  quelle  virtù,  come  fono  la  fcdeja  fperanza, 
c la  carità  , le  quali  non  debbon  rimaner  di  viucr  nelTHuo- 
mo,  finche  l’Huomo  morendo  non  lafcia  di  viuere  . 

Or  «ielle  Religioni  comunemente  riluce  la  perfeueranza-* 
depurata  da  tutti  quelli  difetti,  & illuftrata  da'prenotninati 
pregi.  Non  aficrifco  che  Tutti  habbiano  il  dono  di  quella 
virtù  ; perche  l’vltimo  efito  infelice  d’alcuni,e  Tincoflanza 
d’altri  in  condurre  all'vlrima  perfczzione  qualche  operaci 
virtuofa,  mani  fèlla  ellcrc  ancora  in  e/lc  qualche  mancamen- 
to di  perfeueranza . Dico  adunque  primieramente  che  i 
Religiolì  foriuti  di  quella  virtù  perfillono  nell’operazione^ 
ottima  , qual  c lo  lludio  di  conseguir  la  beatitudine  fempi- 
tcrna e di  compiacere  alla  diuina  Volontà  regola  fantilfi- 
ma  del  l'omino  Oneilo  , infieme  con  l'vfo  di  mezzi  efficaci 
eproporz ionati  a firn  si  eccelli  : Dipoi  con  la  continua  of- 
fcruanza  regolare,  eziandio  che  non  fi  slargali  oltre  Tordi- 
nazioni  graui,efercicano  molti  atti  di  virtù,  co'quali  molto 
feemano  l’arduo  della  longanimità  , e della  coflanza  nel  be- 
ne; e molto  corroborano  la  naturai  fiacchezza.afiiuchc  non 
ianguifea,  c non  cada  fotto  la  lunga  fatica . Onde  nc  lìeguc 
che  Molti  fortemente  compiiamo  opere  egregie  per  la  di- 
uina gloria,  e in  beneficio  della  crifliana  Repubblica  ; per  le 
quali  portano  col  Redétorc  dire  a Dio:Opns  cdnjutumaui  quod 
dedifti  nubi  vt  fattami  Molti /fimi  coronino  la  lor  laboriosi 
c vmil  vira  con  la  final  perfeueranza,  e in  virtù  d'ellà  otten- 
gano la  promeflà  euangelica  : J^ui  pvfeuerautiit  vfque  in 
fiatm  hit  J'.iIhhs  crii . Rifplende  adunque  in-  loro  la  pcrfcuc- 
ranza  con  tutte  le  fue  piu  nobili  perfezziom  . 

Apparirà  ciò  piu  chiaro,  fe  confiderercmo  ciafcun  Ordi- 
ne rcligiofo.non  già  comparandolo  fcco  Hello  con  numerar 
da  vna  parte  i Caduti, dall'altra  i Collanti,  nella  qual  com- 
parazione flimo  pure  , che’I  primo  numero  fcarfo  ,a  fronte 
del  lècondo  copiolufiimo,  comparirebbe  si  tenue,  che  fuani- 
rebbe  da  gli  occhi:  ma  piu  toflo  comparandolo  con  qua- 
lunque altra  Comunità  eguale  di  numero:  e fe  nc  feelga  pur 
vna  libera  da  ogni  fetta  contraria  alla  crifliana  Religione., 
fiali  vna  Città,  fiali  vna  Prouincia , ò pure  vn  Genere  .di 
Huomini,  comedi  Cherici,  di  Letterati,  d’ Artieri  c limili . 
Chi  inai  negherà  che  in  quell'ordine  rcligiofo  non  fi a_» 

- maggior 
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maggior  affai  la  moltitudine  de’Rcligiofi  che  perfcucràno 
nelle  buone  opere  collantemente  fino  alla  morte  , che  non 
{ari  di  Cittadini  in  quella  Città , ò in  quella  Prouuicia-.  ? 

Se  poi  paragoniamo  vii  Ordine  con  l'altro  , ò quanto  appar 
manifeflo  » che  quei  che  ollcrua  piu  perfettamente  la  vita-* 
comune fchicra  piu  numerofo  Hfcrcico  di  felici  Campioui 
Vittoriofì  per  hauct  perfeuerato  fino  alla  morte  nelle  vir- 
atole e finte  operazioni , che  non  ne  fchiera  queirOrdine , 
che  hi  tollerate  uc'fuoi  molte  efenzioni  dalla  vita  comune  ,. 
le  quali  non  erano  ordinate  dalle  lor  leggi , nè  conceduto 
per  conùictndinc  legittima  . Anzi  finalmente  fe  vn  di  quelli 
Ordini,  rimira  fc  medefiino  confrontando  il  preferite  fuo 
fiato  piu  abbondante  di  Priuilegiati  con  l'antico,  quando 
era  ia vigore  la  comunità  della  vita  , trouerà  nell’antico  af- 
fai maggior  numero,  che  nel  prcfentc,  di  Santi  glorificati  fu 
gii  Altari,  e d'altri  egualmente , ò poco  men  meritatoli  di 
Innigliantionori  : argomento  euidente  di  due  verità  , che 
all’ora  e non  ora  fiorita  fra'fuoi  in  grado  perfètto  la  perfe- 
ucranza;  e che  la  vira  comune  confèrifce  egregiamente  allo* 
fiabil  intento»  e alla  per  fczzionc  di  quella  virtù. 

Le  medefimc  verità  fplcnderanno  piu  chiare , e infiemo 
piu  ammirabili  a chili  compiacerà  di  coniìderar  meco  , che 
ddurebbepiu  tofio  cll'cr  tanto  minore  il  numero  de’perle- 
uccanti , quanto  la  vita  è piu  comune  ..  Non.  parlo , fc  non. 
delia  pcricueranza  finale  ordinaria  di  chi  muore  in  illato  di. 
grazia,  non  di  quella  in  eniviuendo  lì  dà  l’vlcinio  compi- 
mento ad  opere  virtnofe  e fante  : perciocché,  fenza  muouer 
di  ciò  quiflionc,é  maniièflo  che  vn2  tal  pcrfeucranza  molto 
paifioriicc  e dee  fiorire  nella  vita  comune , la  qual  porge  ' 
vn  potente  aiuto  per  opere  fimiglianti . Nelle  Religioni , 
oue  none  rilafiàta  la  ailcipliua , almeno  ncH’offeruaiize  più 
graui  delle fue  regole  ; ma  ò per  abufo,  ò per  confuetudrnc 
legittima , ò per  altro  qualunque  titolo  s’é  introdotta.* 
qualche  largura,  e la  vita  non  è perfèttamente  comune  , fi 
viite  facilmente  in:  vno  fiato  mezzano  lenza  declinare  al 
peggiore  fenza  falire  aiL’ottinto  : perciò,  fi  come  in  elle  po- 
chi. fi. numerano  infigni  Virtuofiiii  fatuità  di  collumi  : coli 
pochi  li  trouano  Prcuaricatori,  pochiifimi  Apoflati:  perche 
alla  Natura  vmana  fortificata  da  gli  aiuti  ordinari  della-* 
diurna  grazia  è facile  il  durare  in  vna  vita,  in  cui  non  conir 
•battc.coucro  il  fornaio  arduo  , qual  è vna  diuturna,  mortifì- 
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razione  denaturali  appetiti  ripugnanti  alla  ftiggezzione  ; 
e alla  firettezzad’viia  vita  comune;  ma  folo  contro  vn  mi- 
nore , e più  ageuolmente  vincibile  : perfiftendo  poi  iu  ella-* 
fenza  caduta  peruicne  al  termiuccon  ficureaza  , cconfegni- 
fee  l'eterna  (àlutc , non  con  quella  pienezza  di  gloria,  che  fi 
comunica  a'pcrftrti  ReligioH  , ma  con  quella  (ufficiente-» 
calura  , che  fi  compartisce  a chi  viue  e muore  fenza  reato 
di  pena  eterna  > c con  qualche  merito  della  celefic  beatitu- 
dine . Nelle  Religioni,  ouc  la  dilciplina  regolare  ftà  nel  fuo 
vigore  lènza  efenzioni  dateli  comuni,  e fenza  parzialità  di 
priuilegi , la  Natura  incontra  più  forti  Auucriari , che  non 
s'arrendono  mai , nc  s' indebolirono  ; contro  i quali  fe  ri- 
portò gloriola  vittoria,  quando  il  feruor  dello  (pirico  inui- 
goriua  le  deboli  forze  naturali,  non  si  facilmente  la  riporta 
dopo  le  prime  battaglie  : perche  il  corlb  del  tempo  acctefce 
nuouo  vigore  all’Inimico  , e intiepidendo  quel  prime  fèn- 
uore  infiacchifcc  le  forze  del  Guerriero  : Onde  non  fi  vince 
tanca  difficoltà  lenz'vno  sforzo  violento , il  qual  di  fua  na- 
tura uon  può  ciler  comune , nc  frequente  a Molti.  Pochi 
adunque  dourebbono  perfeuerare  fino  al  fine  ; perche  non  è 
veri  limile- che  molti  facciano  quel  conato  per  vincere  iL 
fommo  arduo , che  s'incontra  in  perfeuerare  fino  al  fine.»  ». 
In  fomma  ouc  fi  richiede  maggior  virtù  fopra  la  natura  per 
la  perpetua  oiicruanza  della  vita  regolare , è più  probabile  , 
chc’l  numero  de’Virtuofidi  tal  forte  fia  fcarfo,  che  copiofo» 
t che  quel  de’prcuaricatori  lia' maggior  de'Pcrfeueranti  » 

Or,  fe  negli  Ordini,  che  confcruano  incera  la  vita  comu-^ 
nc , la  maffima  parte  nondimeno  perle  nera  felicemente  fino- 
ai  fine,  e folo  vna  minima  ne  precipitatine  prouammodi 
fopra  , nc  ficgue,  che  aproporzioti  del  rinforzo , che  nceue 
la  difficoltà  da  vincerli  nella  lunghezza  della  battaglia^- 
dalla  Uretra  oiicruanza  della  vita  comune , dalla  medefima- 
oficruanza  la  virtù  per  refifiere , e per  riportare  vittoria  del 
lungo  combattimento  riceua  vn  incomparabil  vigore:  o* 
perciò  la  perlèueraaza  de'Rcligiofi  che  viuonoin  vira  co 
tnune  fia  la  più  perfetta , e in  quanto  perfifte  nell'ottimo , e 
in  quanto  é vittoriofa  di  nemici  più  indomabili, quali  fona- 
le grandi  arduità , che  s'incontrano  nella  lunga  duraziono 
d’ vna  vita  si  moietta  alia  natura  » e tanto  mortificatiua  de’ 
naturai;  appetiti. 

4 *.  CAPO? 


$5 

CAPO  DVODECIMO 

Come  la  Vita  comune  de'Religio/ ? perfezioni  la  Man* 
fuetudine  5 e l’V  mi  Ita  > Virtù  congiunte  alla 
\ Temperanza ► 

O Verte  due  virtù  non  pofTòno  feompagnarfi , perdio 

furono  accoppiate  dal  Redentore  : Dtfcite  a me'q.ni a *** 

mito  fan  & bumiiis  corde  i uè  pofiòno  altrouc  collocar  me- 
glio  il  lor  domicilio,  che  nelle  Comunità  religiofe,  le  qual| 
conlìngolarc  ftudio  profeflano  d’imitare  gli  ciempi , cdi 
praticar  le  dottrine  di  quell’Increata  Sapienza» 

La  Manfiicrudinc  tempera  l’ira;  non  affatto  fpcgncndola, 
ma  regolandola  con  la  retta  ragione  : affinché  fia  all’Huo- 
jno  iitromcnto  vtile  per  efercitarla  vendetta  in  tempo  e_>  • 
luogo  opportuni , c con  la  mifura  proporzionata  alla  giu- 
rifdizzion  del  Vendicatore,^  al  merito  de  11' offe  fa  ; non  gli 
. fia  sfogo  viziofo  d'vn  difordinatoappetito  di  vendicarli . 

Quella  virtù  non  Spregiata  nel  Mondo  , nè  dalla  Nobiltà  , 
uè  dalla  Plebe . I Nobili,  quanto  han-l’animo  meglio  gucr- 
niro  di  fpiriri  fìgnoriii , tanto  maggior  han  la  gclolìa  della 
reputazione , cui  vogliono  irtela  : e tanto  più  acuti  fenton 
gliftimoli  della  vendetta  per  «farcirli  l’onore  , quando  lo- 
rtimano  violato  dall’ingiurie  : cperche  par  loro  viltà  d’ani- 
mo l’implorar  contro  gli  Oficndirori  la  pubblica  autorità 
de’Magillrati , quali  con  tal  ricorfo  fi  dichiarino  ò manchc- 
uoli  della' forza  , ò piiui  della  podeilà  di  punirli  da  per  fc  ; 
amano  più  torto  , per  l'aziar  l'iraconda  palliane  col  fangue 
inimico,  di  concepire  il  furor  delle  fiere  ; che  moderandola- 
con  la  ragione  illurtrare  il  lor  fangue  con  lo  fplendor  della 
virtù.  Oltre  ciò  non  par  a’Nobili  di  ritener  lamentata.» 
preminenzafopra  gl’ignobili,  nèd'efercitare  la  padronanza 
fopraiSerui , fe  non  li  fopraffanno,  c non  gl’intitnorifcono* 
con  l’impeto  dello  fdegno . I Plebei  poi , perche  per  la  bat- 
tezza della  lor  condizione  non  fon  partecipi  de’gradi  ono- 
reuoii  della  Repubblica, rirtrìngono  tuito'l  naturai  appetito- 
che  ha  ogni  Huomo  dell’onore  , in  conferuarfi  intera  la  re* 
putazionc  con  la  vendetta  e con  l’ira:  c perche  fon  aflùefàtti- 
a.xcgolar.  le.  lor  operazioni  più  fecondo  l'imprcffiom  della 
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fantafia,  che  fecondo  le  cognizioni  dcU’xntclletco;  e a feguir 
più  facilmente  gl’impeti  delle  paflìoni , che  l’imperio  della 
ragione  ; ne  fieguc  che  irritati  da  qualche  leggicr  ingiuria-, 
fueglian  fubito  lo  fdegno  : quello,  come  Mallino  fciolto  da 
ogni  cateua , s’auuenta  furiofo  contro  ringiuriantc  ; e tro- 
uando  rclìflenza  non  lì  ritira  placato,  ma  più.  rabbxofamcn- 
te  accefo  s’impetucrla  , e s’inoltra  , fin  che  facolli  l’uuidicà. 
della  vendetta . I ra  non  babee  ntJericordtam,ntr  ernntpens  fatar, 
fx.ou.17**.  & mietavi  concitati  fene  fjmt  poterà  ? leggiamo  ne  Proucrbi .. 

Auuerràbcnsi  tal  ora , che  rintuzzino  l'ira  non  già  coirla-», 
virtù  , ma  con  vn  altro  vizio , qual  é in  alcuni  pochi  la.itu- 
pidità  della  natura , in  altri  molti  ladifperazionc  di  poterli, 
vendicare  , ò per  debolezza  dx  forze  propic  , ò per  timor, 
della  potenza  auuciTaria . 

Ne'  Chioftri  religiolì  perdono  il  lor  fiato  quelli  duej. 
mantici  dell’ira  , quali  fono  negli  fpiriri  nobili,  xl  zelo  del--, 
l’onore,  che  colorifcc  la  palfione  con  la  tintura  d’vna  ragxo- 
ucuolc  c debita  conucnienza  ; ncgl’ignofeil  il  naturai  iftinto 
a ribatter  l’ingiune  , che  ha  fembianza  di  giufta.ditclà  con- 
ceduta eziandio  a’ijmti.dalla  ragion  naturale  . In  quelle.» 
facre  Adunanze  contro  tutte  le  leggi  profane  del  Mondo  , 
ma  fecondo  tutte  le  facrolante  deil’tuangelio  , è azziomo 
onorcuole  il  condonar  l’oficle  > c’1  cedere  vmilmcntc  agli, 
Afialitori  : é azzione  difonorata  il  vendicarli  , c'1  rejixtcrc 
fortemente  all’Inimico.  Quiui  contro  gli  Ili. noli  de  natu- 
rali appetiti , ma  fecondo  gl  impubi  delle  fpirituali  fpi ra- 
zioni ; è confueta  e familiare  vna  pacifica  manfuetudxne  , è. 
difufatoed  ellranco  vn  collerico  rilcntimcnto  . Quiui  fpe- 
zialmcute  li  cura  con  fingolar  diligenza , c con  febee  ri u la- 
ta, fra  falere  infermità  dell'animo  la  pa/fion  dell’ira. 

Per  eltinguerc  il  calor  della  febbre,  che.  fi  difiànifee  acccn- 
fio  fanguinis  circa  cor , preferiuono  i Medici  tre  ordinazioni, 
principali  all’Ammalato  : la  dieta,  acciocché  con  la  fottra- 
zion  di  cibo  follanziofo  fi  diminuifcaal.fuoco  interno  la_» 
materia  da  accendere:  l’emiffion del  fangue , con  che s'c- 
ftrae  dalle  vene  gran  parte  del  fuoco  già  accefo  : e copia  di 
refrigeranti  per  mitigar  l’ar/ìone  delle  vifcere.chc  genera  la., 
febbre  . Con  fomigiiantc  artificio  nelle  Cafe  de’ Rcjigiofi  fi 
medica  la  collera, la  qual  altresì  (ìdiffinifee  accorpo  famgtànis 
circa  cor . L’ attinenza  da’trafnehi  fècola  ri , e dal  maneggio 
del  danaro,  che  fogiiouo  accender  molti  litigi,  Uiminuilcc», 
'}  ò to- 
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ò toglie  affatto  la  materia,  a cui  polla  appicciarli  la  fiamme 
dell’ira  : le  penitenze  si  comuni  e ineuitabili,  si  particolari 
c volontarie,  la  continua  mortificazione  delle  palfioni,  l’an* 
negazion  delle  cupidità,  la  foggezzion  agli  altrui  voleri,  di 
cui  cialcun  partecipa  più  ò meno  contorme  al  fèruordel 
fuo  fpirito  , traggono  dalle  vene  gran  parte  di  quel  focofo 
vmorc  , che  fomminiftrando  fouerchio  calor  al  cuore  fuol 
riaccender  la  bile  , e genera  la  collera . Porge  finalmente^» 
larga  copia  di  refrigeranti  efficacilfimi  a temperar  l’ardore 
d’ogn’Iracondo  . Tali  fono  le  rugiade  delle  grazie  celefti , 
che  con  larga  mifura  diffonde  la  dinina  Beneficenza  fopra  t 
Rcligiofi , molla  non  folo  dalla  Aia  infinita  Bontà  folita  a 
slargarlibcramcnte  la  mano  fopra  le  fue  più  ;dilettc  Figlio- 
lanze; ma  ancora  dal  cumulo  demeriti  di  tutto  vn  Ordine, 
in  cui  viuono  de  gl’imperfetti  che  pochi  ne  radunano , ma 
molti  veramente  Virtuoii  ne  raccolgono  tanta  copia,  che 
vnita  infieme  ha  fòrza  di  trar  dal  Cielo  fopra  cialcun  del- 
l'Ordine, tutto  che  Egli  da  per  fe  ne  meritallè  mifura  più 
fcarlà  , non  folo  la  rugiada  a gocciole  , ma  in  pioggia  ab- 
bondante queWAquam  viuam , della  quale  qui  biberit  noi  filici 
in  aternum , fed  fict  in  co  foni  aqua  fallenti s in  virai n xtcrnam  . 
Refrigeranti  fono  l'Orazioni  vocali  c mentali , cfcrcizio 
Co  ri  di  ano  dc’Religiofi  , dalle  quali  buffiate  l’ Anime , quali 
alberi  lungo  i riui  dcli’acque  correnti  producon  frondi  c_» 
frutti , come  pronunziò  il  Salmifta  . hi  lege  cius  ntedttabiiur 
He  ac  notte  : & crii  tanquam  hgnnm  quod  pl.mtatum  cji  fecus 
dnurfns  aquarum  , quod  fruii atri  funi»  dabu  in  tempore  fuo  , & 
fltum  eint  non  defiliti . Tal  c ancora  la  diuina  Parola,  da  cui 
riceuon  grariffima  frefeura  l’Animc  alictare  : perciò  fono 
inuicate  da  Ifaia  : Omncs  fuientes  venite  adequai  : c’1  Rcdcn- 
tor  medefimo  damai  at  dicevi  : Si  quii  flit  ventai  ad  me  & li- 
bai : E prima  hauea  dichiarato  lo  Spirito  Santo  , che  per  i 
fitibondi  apriua  la  fua  bocca  quali  lolle  vna  fonte  d'acqua-» 
per  rinftcfcarli  con  le  fue  parole . minima  vtflrs  fittimi  vefa- 
tnenter  : /t  per  mi  os  mtum  , & locutus  fum , comparate  vobn  fine 
argento  : e oue  mai  più  che  nelle  Comunità  rcligiofe  fitien 
largamente  aperta  la  fonte  della  parola  diuina,  la  qual  qui- 
ui  diffondefi  c dalla  viua  voce  di  chi  ciotta , ammonifee  , e 
configlia  in  prillato  c in  pubblico  » e dalla  morta  delle  lez- 
zioni  fpiriruali  e nella  ceda  e nclla'mcnfa  ? Soauc  refrigerio 
porgono  ali  ammo  inalidite  per  mancanza  della  diuozionc , 

F 4 c delie 


1*.  4.  ii. 
PC.  1.  j, 

1 fai.  ff*  k* 

fece! 


a* 


f«mu  r 


if.  1*. 


■Mi.u.tr, 


PfOUllJ* 


88  LIBRO  PRIMO 

e delle  virtù,  ò per  la  perdita  delle  confolazioni  fpiriruali 
1* ammonizioni  opportune  , e i faui  configli  de' Maggiori , e 
degli  Amici  ; co'quali  lo  fpirito  dolcemente  fi  conforta,  in 
quella  guifa  che’l  cuore  fi  efilaraj con  gli  vnguenti,  c con_» 
l’vnzioni  odorofe  : Tefiimonio  ne  fia  lo  flefib  diuino  Spi- 
rito * Vnguento , & variji  cdoribus  dcleflatur  cor,  & boti" 
Amici  confilijs  Anima  dulcoratur . Anzi  la  ftefl'a  correzzione  » 
tutto  die  Ipiaceuolc  -,  mitiga  nondimeno  l’arfura  del  cuore, 
quali  beuanda  di  fughi  amari  d'erbe , che  amareggia  il  pa- 
lato, e rinfrefea  le  vifccrc  : perciò  come  c’infcgnano  1 mede- 
fimi  facri  Prouerbi  : chi  bcue  con  quiete  l'amarezza  della-» 
correzzione  tempera  gli  vmori  e pacifica  il  cuore  . giti  ac - 
ijuiefcit  incrcpationibus  pofftjfor  efl  cardie  . Et  è propio  della 
lingua,  che  ci  punge  con  l'afprczza  della  riprcufìoned- in- 
fonderci il  dolce  della  mifericordia  e della  manfnetudine: 
Si  e fi  lingua  curationis , c/l  & mitigai  ionie  & mifericordia  , come 
dice  il  Sauio  - 

Di  tutti  quelli  refrigeranti  con  altri  limili  tien-apcrta  vna 
douiziofa  fpczieria  a beneficio  comune  dc’fuoi  ogni  Fami- 
glia religiofa  : nella  quale  non  folo  confortali  ogni  medi- 
camento efficace  per  rifanare  il  morbo  dell'ira  ; ma  ancora 
ogni  antidoto  atto  apreferuar  gli  Animi , che  noi  contrag- 
gano . Vn  di  quelli  è la  conuerfazionc  domenica  ;de’Rcli- 
gioli  fra  loro . Ogni  fiera , fe  dalle  felue  è trafportata  a 
conuiuer  fra  gli  Huomini,  depon  la  natia  fierezza,  e prende 
l’vmaua  maniuetudinc . Vn  Huomo  che  viue  nc’bolchi  'fi 
fpoglia  dell’originaria  ciuiltà  , e fi  velie  della  ruflica  felua- 
tichczza . Vn  rozzo  fra’Saui  diuien  fauio,  c chi  ftringc  ami- 
cizia con  gli  llolti  contrae  la  loro  lloltizia.  ,<?*/  chi»  Sapien. 
tibia  graduar  fapient  crit , & Amicai  ftnltorum  fimilit  cfficietnn 
c oracolo  dello  Spirito  Santo.  Di  cui  la  ragiouc  è chiara-», 
perche  l'Animo  vmano , maflimamente  nell'adolcfcenza-» , 
quali  maceria  ignuda,  è indifferente  a prendere  vna  forma  ò 
buona  ò rea,  come  gli  fari  imprcfla  da  gli  Agenti  cftrinfeci; 
la  qual  non  può  già  riceuer  da'Rimoti.chc  non  han  potenza 
di  produrre  i loro  effetti  in  oggetto  dittarne  ; ma  folo  da' 
Pro/fimi , i quali  immediatamente  applicati  imprimono  fa- 
cilmente la  forma  lor  propia  . Se  adunque  gli  Agenti  prof- 
fimi  fon  mali,  comunicheranno  all'Animo  la  lor  maluagicd, 
fe  fon  faui,  la  lor  fauiczza,  fe  fon  vircuofi,  la  lor  virtù. 

Quella  comunicazione  di  qualità  all’ora  è più  penetran- 
te. 


c apo  duodecimo:  t? 

tc , quando  fra  l’Agente  e’1  Paziente  trouafi  maggior  firn-' 
patia  di  nature  , e maggior  difpofizione  nel  primo  a propa- 
gar le  fue  qualità  , nel  fecondo  a riceucrle.  Ciò  appunto 
auuienc  fra'Religiofi , i quali  conuiuendo  domenica  mente 
s’iftillano  l'vn  l’altro  i fenfi  dell’animo  in  tal  guifa  mollifi- 
cati dall’amichcnol  afFczzione,  che  quali  in  molle  cera  s’im- 
prontano icambieuolmente  l’immagini  dc’propi  co  fiumi: 
c lì  come  la  qualità  dell’aria  in  coi  rcfpiriamo  infonde  in- 
fenfibilmenre  nelle  noftre  vifeere  il  fuo  caldo  ò’I  fu o fred- 
do , il  fuo  falubre  temperamento  » ò la  fua  maligna  inibi- 
zione : e fi  come  quaudo  viaggiamo  a Sole  feopcrto  fenria- 
nio  ancor  non  volendo  il  calordc’fuoi  raggi  : coli  la  con- 
uerfazion  d’Amici  pacifici  e manfucti  Ipira  ne’noftri  Animi 
l’aura  foaue  della  pace  e della  manfuctudine  : cofidall'af- 
petto  de’faui  c vutuofi  Colleghi  fiam  forzati  ad  attrarre  la 
fauiczza  e la  virtù  . Quanto  adunque  farà  più  vniuerfale  la 
comunicazione  fra’Religioli , come  auuiene  oue  fi  oficrua., 
vita  perfèttamente  comune,  tanto  fari  più  efficace  a tem- 
perar l’iracondia  . Perciocché  la  diuturna  e continua  con- 
ucrfazione,  c la  dolce  bcniuolcnza  con  cui  fi  amano  mutua- 
mente gli  Amici , ammorbida , e addolcifcc  ogni  apprezza 
ò acerbità  di  natura  : c talmente  compone  con  rcttilfima_» 
manfuetudinc  gli  fregolati  mouimenti  della  collera , cho 
manfuetàtti  vbbidifeono  fenza  minima  ritrofia  all’imperio 
della  ragione  , c ferirono  all’Huomo  percfercizio  di  virtù  , 
e per  acquifto  di  lode  ; non  per  isfogo  di  paffione  , ne'  per 
merito  di  vitupero . 

Quella  virtù  della  manfuetudine  più  profondamento 
s’imprime  negli  Animi  vmili , i quali  cedono,  non  refillono 
a'ioro  Opprcilòri  ; e friggano  d’imialzarfi  fopra  gli  altri , c 
di  fopralfarii  , come  vuol  l’Iracondo  per  vendicar  Tingi  urie 
in  difefa  del  fuo  onore,  cui  non  ama  l’ vmilc  . Humiln  a nulla 
agrttudine  tapi  tur , non  perturbata  ira  , nulla  cnpidine  gloria 
vexatur , non  "jincitur  Ultore:  dille  il  Crifoftomo  • Per  1 oppo- 
fito  afferma  Salomone  chc’l  Vendicatiuo  col  fuo  fdegno 
genera  nelTanimo  la  fuperbia  : J^uitn  ira  opera  tur  fuperbiam. 
Se  moftreremo  adunque  quanto  la  vita  comune  de  Rei i- 
giofi  raffini  Tvmiltà,  rimarra  ancor  mamfbilo  quanto  facile 
via  apra  alla  manfuctudine . 

L’Vniiltà  fe  hi  reggia  in  terra  , non  Thà  nelle  folitudmi , 
oue  non  può  dominare  a moltitudine  di  Vaflàlli , c fot  le  ne 
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pur  1 c foggetto  quel  folitario , il  qual  non  può  inoltrarli 
vinile  i ni  e nere  non  hà  a chi  cedere,  né  a chi  anccpor/ì  : non 
hi  I Vati  Iti  la  Tua  reggia  nelle  Comunità  fecolari;  oue  ticn 
qualche  priuato  domicilio  in  alcuni,  ma  non  può  alzar  tro- 
n° , perche  vi  regnano  il  fallo  e l’ambizione . Lo  flato  rdi- 
giolo  e il  Ino  propio  Principato  : ne  glielo  perturbano  Al- 
cuni pochi,  che  forfè  non  ammettono  il  fuo  dominio  , poi- 
ebe  hgnoreggia  nondimeno  fopra  la  inafsima  parte . Oue 
jk>i  li  profellà  vita  interamente  comune  , quiui  cfercitapiù 
ampiamente  la  fua  giurifdizzione  fenza  contrafto  di  Con» 
tradittori  : perche  1 egualità  della  vita  non  permette  a Ve- 
runo 1 alzarli  daqucirvmil  fuoloh  in  cui  giacciono  al  pari  i 
Conuiuenti  di  quella  facra  Famiglia . 

Due  Vmiltà  rauuifa  S.  Bernardo.  Efl  /7  umilila , quarti 
rrobis  meritar  parti,  & non  habet  calorcm  : & e(ì  H umilila  quarti 
(barilai  format,  &■  infiammai  : atqur  Ime  qmdem  m affé  fin , il!a  in 
tognrtifioc  eonfiflit . Ma  in  vero  la  prima  è più  rollo  il  fònda-r 
mento,  la  feconda  I edificio  . L’Vmile  confederando  la  viltà 
della  fua  origine,  perche  nafee  dal  nulla  , e Iaperuerliri  de’ 
Tuoi  peccati,  ch’è  vn  mal  peggior  del  nulla, deprime  fe  Jlclfo 
al  piu  infimo  grado  , a cui  polla  fccndcr  l'vmaha  condizio- 
ne, come  diccua  il  Santo  Abramo  : loquar  ad  Dommum  tueum 
tumfts  pulms  & finir  ? non  folo  rimpcrto  a Dio,  fui»  quo  tur - 
tramar  qui  portarti  orbem  , come  dice  il  Santo  Giob  , e tuius 
magnitudini 1 non  tfì  finii , fecondo  il  Sahnifla  , e a cui  ogni 
creatina  cede,  come  il  nulla  al  tutto  : Omr.es  gemei  quafi  non 

/•’  x r/*W  coram  t0»  & quafi  nibilum  & inane  reputata  fum  eli 
coli  frata:  ma  eziandio  a fronte  di  quallìuoglia  Huomo 
benché  viziofo  per  altro , idiota , e vile,  a cui  s’abballa  non 
Pcrt^  c*icin  fcorge  in  quanto  huomo  , ma  per  quel 
che  vi  leuopre  di  Dio,  leguendo  1'iufcgnamento  di  S.Picro: 
dubiti?:  efiote  anni  human*  treatur * propter  Deum . Richiede^ 
adunque  per  fondamento  dcll'vmiltà.che  l’Vmile  riconofca 
j.  Ino  demerito,  per  cui  s’inchini  a pie  d’ogni  creatura  ; ò 
che  inficine  feorga  in  ogni  Huomo  , a cui  debba  vmiiiarfi,  i 
uoni  che  quegli  hi  di  Dio  ; ò fieno  in  ornamento  dell'in- 
relletto  , come  le  feienze  , la  fapienza,  e l’altrc  doti  infcllet- 
tua11  : o fieno  m arricchimento  della  volontà,  come  le  vir- 
tu  , e la  fan  tira  de’coflumi . 

Vna  tal  verità  a gli  occhi  noflri  deboli  non  fi  fcuopre  si 
agcuolmentc  a prima  vift a : perocché  la  deforme  immagine 
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del  nofiro  animo  fecondo  il  fuo  propio  imperfetto  ci  cotn- 
parifce  velata  dall’amor  propio  ; il  qual  ci  fa  tuuederc  , e 
ci  moftra  vaghezza  di  colori  ouc  non* fono , come  nell'iride 
dipinta  nelle  nuuoic  , che  hanno  la  fola  apparenza  per  virtù 
d’vn  riuerbero  de’ raggi  folari  , non  la  realtà  del  colorito  . 
La  bella  immagine  di  Dio  nc’nollri  Profsiniici  appari feo 
parimente  ricoperta  da’ioro  difètti  naturali , ò morali , i 
quali  come  tutto  fallibili  terminano  in  fe  i noltri  fguardi  : 
e i doni  Ji  Dio , come  nulla  fallibili , non  fono  immediato 
termine  della  noftra  vida  : in  quella  guifa  che  folo  l'opaco 
de* corpi,  non  il  diafano  dell’aria,  tutto  che  fieno  egualmen- 
te imbiuti  di  luce  , è il  terminatiuo  vifib ile  dell'occhio 
corporeo  , 

Nella  domcftica  conuerfazione  fra’Religiofi»  che  per  loro- 
profefsione  viuono  fecondo  le  regole  della  virtù  , non  fe- 
condo gl'impeti  della  natura  , fi  raffina  la  villa  per  ifeoprir 
chiaro  la  deformità  propia  c la  bellezza  altrui.  Nella  fcuola 
della  virtù  efperìmeurano  i Virtuofi  quel  che  i Dotti  con- 
fettano nello  Audio  delle  feienze  : Chi  piu  pofsicdc  di  faperc 
meglio  conofce  fra  le  cofe  fcibili  edere  in  maggior  copia-»' 
quelle  che  ignora  di  quelle  che  sà  . Cosi  chi  piu  fatica  per 
L’acquifto  delle  virtù  meglio  s'accorge  della  poucrtà  del 
(ùo  animo  , c del  la  debolezza  delle  fue  forze , che  non  fe_> 
n’accorge  il  pigro  ò*l  viziofo:  perche  quelli,  non  ponendoli 
nella  via  erta  della  perfezzione,  non  veggono  la  lontananza 
del.terminc  , acni  (idee  giugnere  , nè  fentono  hlor  fiac- 
chezza nel  camino  . Oltre  ciò  , fi  come  non  fi  può  diffinire 
la.velociti  d!vn  barbero,  fe  corre  folo,  ma  belisi  quando  nel. 
corfo  ò vince,  o c vinto  dagli  Emoli  : coli  Niun  conofce  il 
(no  valore , fenon  al  confronto  de’ Compagni  nel  correre  al 
palio  del  premio  promefiò . Or  ognuno  l’coprendo  molti 
di  fe  più  veloci  s’auucde  dclfcr  debole  ; c dimoiato  dall'e- 
mulazione va  fcauando  nel  profondo  del  fuo  animo  la  ra- 
dice della  fiacchezza , e la  ritmo  ua  con  la  cognizione  del 
fuo  niente,  e del  peccato,  che  annichila  oltre  il  niente  : con 
tal  lauoro  getta  nel  fuo  cuore  la  pietra  foiidamcntalc  del-- 
llvmiltà. 

Tutto  ciò  nou  è agcuole  , nè  al  folitario  che  con  niuno> 
corre  ; nc  al  Mondano  , il  qual  ò giace  a ripofo  ò corre  si 
lentamente,  che  non  s’accorge  delle  fuc  deboli  forzej.. 
Vniucrfalmcnte.  la. faenza  dc’propi  difetti , e delle  perfez- 
ioni* 
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zioni  altrui  s’ impura  nella  conuerfazione  domenica  di  Per- 
fonc  pie,  c de’foii  Amatori  della  virtù,  i quali  fonoauuezzi 
ad  cfaraiiur  le  propie  azzioni  difèttuofe  iaueftigandone  i 
principi;'  e le  radici,  e a fpecchiarfi  negli  altrui  virruofi 
efempiper  formare  ne’loro  animi vn  immagine  fi  migran- 
te : col  quale  fiudiorinuengono  in  fe  fomma  inopia  di  beni 
naturali  ; in  altri  feorgono  gran  copia  di  beni  fopran natu- 
rali . Coli  acquiamola  prima  vmiltà  fondamentale  dell'al- 
tra , qual  è il  conofcimento  di  quel  vile  nulla,  che  hanno  da 
per  fc,c  di  quel  molto  nobile  che  il  truoua  di  Dio  in  altrui.. 
Vn  tal  conofcimcnto-  farà  più  chiaro  nelle  religiofe  Comu- 
nanze, oue  la  comunicazione  c più  intima,  continuai  diu- 
turna ; oue  la  virtù  e'  in  credito,  il  difetto  inabbominazio- 
ne;  oue  vniuerfalmentc  regna  la  pietà  , c'1  fèruor  dello  fpi- 
rito  arde  in  molti;,  qualche  Iuilra  di  virtù  in  tutti  rif- 
plcnde . 

Da  tutto  ciò  fufikicnremente  apparifce  r comel’vmilrà 
habbia  faldi  i fuoi  fondamenti  ne’Kcligiofi  > i quali  nella 
vita  comune  profetano  di  falir  l’erta  via  della  virtù  ~ Ma, 
fi  come  per  conofcer  quanto  fiano  ben  fiflc  nel  Aiolo  le  ra- 
dici d’vna  pianta,  non  ifcauiamail  terreno  , ma  mifuriamo. 
con  l’occhio  l’altezza  , e’1  vigor  dell’albero  : cofi  per  fapec 
quanro  profonde  fiano  le  radici  di  quefia  virtù , pofsiamu 
confìderar  come  comparifca  alta  e fpaziofa  nella  fua  pro- 
pia foftanza. 

L’ Vmiltà  raffrena  l’impeto  dell'animo;  affinché  non  traf- 
corra  difordiuatamente  in  efaltare  la  propia  eccellenza  : il 
che  in  due  maniere  può  auuenire  ; vna  quando  l’Huomo- 
appctifcc  la  preminenza  l'opra  gli  altri  per  via  delle  digni- 
tà, de’Magifirati,  della  gloria,  ò d’altre  illuftriprerogatiuo: 
l’altra  quando  ama  differenziarli  dal  comune  con  affettata 
dcprefsionc  di  fc  fottoglialtri.  I.primi.confafto  fcopcrto 
Amane  primo}  recubito}  in  centi} , & prima}-  c albe  irai  in  /V  ruga- 
gli i & falktationei  in  foro  y & votati  ab  JH  orni  ni  bus  Rabbi . I' 
fecondi  con  più  fina  fùperbia  cercano  l’efaltazionee  la  lode 
con  l’abbafiàrfi  aJ  piu  infimo  grado,  c col  biafinw  fe  ftcfsì.. 
Efi  uni  nequiter  h umiliai  fe  , & interiora  eiu t piena  funi  doto  , 
dice  di  ep»i  lo  Spirito  Santo-.  Quefii  non  potendo  confcgnic 
l'onor  e la  gloria  col  merito  della  virtù  c della  dottrina,  la 
procurano  con  arrificiofa  c foucrchia  vjniliazione  : e priuL 
del  chiaror  dclTinuQCfnaa  li  ftudiaoo  di  rifpicndcr  con  Ih-* 


F 


CAPO  DVODECIMO.  93 

Spontanea  confcflicm  della  colpa  . Eft  lonfcffio , dice  di  loro  ^ rfrm 
S.  Bernardo  , to  peruHlofìus  noria,  quo  fubtilius  -vana,  cura  ipfa  ■«.  iu  cint-  ' 
ottani  inbonefia  & turpia  de  uo bis  delegete  non  veremnr,  non  quia 
butniLes  fumns  Jrd  vt  effe  putenur  : Appetere  autem  de  bkmilitate 
laudem,  h umili  eatis  eft  non  virtus  fedfubuerfìo . Mirabile  iati  en- 
ti* gtnut , vt  non  poffii  polari  f and  tu  , nifi  appartai  federami . 

Il  vero  Vmile  giace  nel  mezzo  di  quelli  due  eflremi,  e gode 
di  non  apparir  {ingoiare  , nè  innalzando/i , nè  abballandoli 
oltre  i Conforti,  co’qualiconuiue,,,. Ciò  egregiamente^ 
s’adempie  nella  vita  comune  de' Religioni , oue  giacciono  al 
pari  1 Dotti  e gl’idioti  , i Nobili  e gl’ignobili , anzi  i Vir- 
tuoiì  c gflmperlctti  : oue  realmente  fono  in  vfo  i principali 
cferchi  dcll’vmiltà  , 

Vnd'dliè’l  nafeonder  le  preclare  doti  deH’ardmo,  e gl’i- 
fteffi  doni  di  Dio  di  natura  e di  grazia . Quello  nafeondi- 
«ncntopuò  elkr  d amabile,  e può  cflèrlodeuole  . Errerebbe 
chi  a guifa  di  quel  Senio  riferito  ncll'Euangelio  condanna- 
to per  hauer  fcppcllito  il  ‘talento  confcgnatogli  per  traffi- 
carlo , tenclfe  oziofii  fuoi  talenti  con-pregiudizio  della  di- 
vina gloria,  e dell'vtiJiti  dc’Proflxmi»  Meriterebbe  lodcj 
chi  occultane  gli  fplendori  del  Rio  animo,  come  le  ilelle  oc- 
cultano la  loro  luce  nel  firmamento  - Quelle  ritenendo  la_j 
loro  lucida  candidezza , e la  virtù  di  fparger  le  benigne  in- 
> fluenze  a prò  della  terra,  e mouendolì  vniformemente  rego- 
late dalla  medefima  Intelligenza  motrice,  nafeondono,  non 
la  luce  comune  a tutte  , ma  la  lìngolarità  della  luce  : nono 
perde  l’ Arturo  il  fuo  candido  fplcndore , perche  fcintilla  in 
comitiuadell'altre  innumerabili  ftellé-j  ma  perde  la  pompa  \lt 
€ la  gloria,  per  cui  farebbe  vagheggiato  e ammirato,  fe pal- 
leggiane fol icario  quel  bell’azzurro  del  firmamento . In  ral 
guifa  vn-Virtuofo  , che  viuein  vnaComunità  regolare  , fe 
riluce  co’ raggi  delle  Aie  virtù  , non  iolo , ma  in  compagnia 
di  molti  altri  rilucenti  come  lui,  occulta  non  il  fuo  fplcn- 
dore, ma  la  fingularità  e la  pompa  del  fuo  fplcndore  : onde 
auuicne  che  Je  doti  del  fuo  animo  fieno  veramente  palei!  per 

Sud  che  appartiene  all’vtilicà  altrui,  e alla  gloria  vniucriàfe 
ella  Religione , ma  fieno  nafeoite  per  quel  che  appartiene 
all’indiuidual  esaltazione  del  fuo  nome  . Che  le  pure  qual- 
cheduno è Bella  di  prima  grandezza , e altri  fono  deii’inf- 
ma,  non  perciò  fri  loro  A i'corge  differenza  di  candore,  ò di 
m oro  ; perche  tutti  vigono  ai  pau  in  viu  comunale  pofitu- 
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ri , in  vn  eguale  apparenza;,  foggetti  alle  medefime  leggi’,  e 
diretti  da  vna  medelìma  Intelligenza  motrice,  che  le  gouer- 
na  . Chi  viuendo  fra  la  moltitudine  dei  Popolo  efercitaflo 
quegli  atti  di  mortificazione,  di  carici,  e d'ogni  altra  virtù, 
che  fon  familiari  e cotidiani  a'Religiofi , comparirebbe*, 
quafi  lucido  Pianeta  in  vn  te  ne  brolo  emisfero  , e trarrebbe 
a fc  l'ammirazioni  egliapplauli  de  gli  fpcttatori  ; ma  tali 
atti  oue  fon  comuni  a tutti , non  accrefcon  gloria , ne'  lode 
a veruno  irJ>uò  adunque  ciafcun  Keligiofo  pronunziar  con 
verità,  cll'cr  fri  la  moltitudine  degli  ftudiofì-dclla  virtù  naf- 
cofi  e feonofeiuti  i luoi  pregi , onde  non  n’acquifti  da  gli 
Huomini  veruna  glorificazione  : come  fàlfamente.vantaualì 
l’ampio  ,;  apprclloil  Sauio,  ellcr  tri  la  turba  innuiBcrabilc 
de’Viziofi  non  auuertita  nd  conofciura  la  fua  nequizia-, 
onde  porcile  riportarne  da  Dio  il  gailigo . In  popolo  magno 
non  agnofear:.  qua  e/l  enim.  Anima  me*  in  fan  immen/k  crear- 
tura  ?.  k 

Queft’vguaglianza  con  nalcondere,  lènza  fterilire,  i doni 
e le  uon  degii  Animi,  induce  vn  altro  nobil  efercizio  d’u- 
miltà ; qual  è,  quando  i Maggiori  per  grado  , ò per  merito, 
s'inchinano  a comierfarc  domeilicamente , con  affabilità , e 
piaccuolezza  co’ Minori;  quali  fodero  si  eguali  nelle  qualità 
perfouali,  come  fono  nella  forma  del  viuere:  alla  qual  virili- 
tà par  che  ci  e fotti  l’ A portolo , ammonendoci  a dcporrc_r 
ogni  altura  per  accomunarci  in  vna  gioconda,  -amicizia  com 
gl'Infiini  : Non  alia  Sapitntts,  fed  Numi  li  bus  confentitutes  • Più 
chiaranientc  ci  perfu^fc  ciò  il  ilaluatore  quando  dille  a’fuoL 
Difcepoli  : .$ui  maior  efi  ih  vobis  fiat fitut  minor  , & qui  prò- 
ceffor  efl  fickt  miniflrator  : e per  imprimerci  pili  fortemente., 
iqucfta  virtù,  foggiunlè  l’ei'einpio  della  fuavnulti.  femprej. 
ammirabile:,  nam  qui  maior  tjl  qui  recunbit  an  qui  minijlrat 
nonne  qui  recumbi t ? Ego  autem  in  medio  ve/hum-  fum , fitut  qui ; 
turni  fi  tat  : e ttirroue  dille  : J^ù  volnent  inter  p'os  maior  fièri  fit 
vtfitr  miwfier  , & qui  volutili  inter  Voi  pnmus  effe  , erit  vefier 
Servii s : fitut  Filius  Nomimi  no*  vtnii  minifirari,  Jedmini/hare.. 
One  fi  oilérua/vica  interamente  comune , viuono  talmente: 
Tutti. al  pari  , che  lenza  pena,  i.supremidcfcendouo  a con— 
ueriar  domclHcanien-c  con  gl’Infcnon  : e gl’Infcriorifenz’ 
arroganza  falgoHO.a.conuerfar  co'Suprcmi:  a vicenditanco- 
«. fecondo  il  precetto  ddi’Apoftolo  : Alter  alttrius  onera  por- 
tale } fi.  icruouo  à'vni'altiQ  in  viìcidi  carità,  e d.vmilcà  ; 
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quali  conciliano  vna  pacifica  c mutua  bciuuolenza , per  cui 
tanto  fi  ammollifcon  gli  Animi , jche  poi  con  diletto  fcam- 
bieuolmente  s’vmiliano , fecondo  TaiKicrtimento  di  S.  Pie-  Pet(i 
ro:  Ornati  antrm  inmcem  hnwilitatem  infialiate.  Quindi  ancora 
fidilpongono  ad  abballarli  prontamente  a vili  minifteri  in 
feruizio  de’Sani  c degflnfermi  j de’ Domenici  e degli  Ofpi- 
ti  ; nelle  Cafe  priuate,  e ne’pubbhci  Ofpedali  i in  beneficio 
de’Corpi , e dell-Animc  . Coli  adempiono  quel  che  il  Sal- 
uacore  prima  con  l'opcre  , e poi  con  la  voce  infognò  agli 
Apolidi  : Si  ergo  laui  pedes  veflros  Dominar , & Magijler  , & ia.tj.14. 
fot  debetis  alter  alterila  lattare  pedes  : Exemplum  enim  dedi  Vo- 
bis  : vt  quemadmodum  Ego  feti  vobis,  ita  & Vos  faciali! . Lode-  — 

uole  cofiume,  che  rauuiua  l'vmiltà  . con  cfercitarla,  s ella-» 
gii  per  auanti  rifedeua  nell'Anima  ; oue  la  genera  , fe  non_» 
v’era  ancor  nata  . Cum  enim  ad  pedes  fratns  incliiiatnr  corpus  , s 
tliam  in  carde  ipfovel  excitatur , vel , fi  laminerai , confirmatur  fi  tip.',*/!  u.‘ 
1 pfius  bumilitatis  affc£l*s  j cosi  S.  Agoftino  . Lo  Hello  frutto 
raccoglici!  da  gli  altri  (ìmiglianti  vrici  d’vmilc  fcruitù  verfo 
i Proffimi  i perche,  fon  germogli  nati  dalla  incdefima  radi- 
ce , qual  è l’vmiltà  di  cuore , e nei  medciimo  campo,  qual  è 
l’vmile  vita,  che  vniformcnientc  s’olferua  nelle  Comunità 
rcligiofc . 

In  quello  campo  di  fua  natura  fertili/fimo  fi  raccolgono 
in  copia  gli  altri  frutti  deU’vmiltà  , de'quali  è penuria  nel 
Mondo , c fcarfaraccolca  in  quelle  religiofc  Adunanze  , in 
cui  Tefenzioni  daU'olIeruauzc  comuni  hanno  dilatate  lc_> 
radici , le  quali  tolgono  il  fugo  allp  buone  piante  , che  pro- 
durrebbono  limiglianci  frutti  in  abbondanza , ina  non  pof- 
fono  gettare  che  frondi  e fiori , ,i  quali  han  l'apparenza , e 
Todore  dcll’vmiltà » ma  non  hanno  il  fapore  c la  fufianzadi 
virtù  si  pregiata,  brutti  veri  d’clla  iòno  le  correz2Ìoni 
pubbliche  e priuate,  le  quali  non  fi  onimettono,oue  fi  ofier. 
ueno  le  comuni  leggi  degli  Ordini, che  le  comandano:  c tali 
leggi  fi  oilèruano.quando  fi  viuc  in  comune  lenza  parzialità 
di  priuilegi  : e da  chi  mai  conpiù  vmiltà  lì  riccue  la  corrcz- 
zione , che  da  quel  Rcligiofo  , a cui  piace  di  giacere  nell’v* 
mi!  vita  comune  al  pari  di  Tutti  ? Di  lui  può  dirli:  Aura  », 
qua  and>t  increp attenti  vna  in  medio  Sapienuutn  rommorabiinr . 

S'cgli  è colpcuolc , s’vmilia  per  la  confuitone  della  colpa-» 
feoperta:  fe  pur  è innocente  s’vmilia  con  la  tolleranza  di 
vaa  pena  nou  meri  tara  ; come  la  tollerò  grauiohna  l'vmilif- 
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fimo  e iimoccntiffimo  Saluatore , il  qual  fù  infieme  impec- 
cabile , e prele  nondimeno  cucce  le  deformi  e infami  noce  di 
Peccatore , anzi  del  pcccaco  medefimo  > come  dice  l’Apo- 
itolo  : Eum , qui  non  nouerat  peteatum , prò  nobit  pctc&tun 
fetit. 

Frucco  di  fapore  fimigliance  a quello  della  correzzioue,  è 
l'acculare  fponcancamence  i Tuoi  errori , conforme  al  cele- 
bre affi  orna  dello  Spirico  Sanco:  /ujlus  prior  accufator  eft  fui  . 
Vmilcà  si  vera  e si  rifplendence,chc’l  fuperbo  per  dipingere 
in  fe  vn  apparence  immagine  di  quella  vircù  , non  crae  da_> 
alerò  originale  la  copia»,  fuorché  da  quelVacro  di  bandir  con 
la  propia  voce  in  pubblico  ('ignominia  delle  fue  colpe, come 
poc’anzi  notammo . Leggali  appre fio  S.  Bernardo  l’arrifi- 
cio  con  cui  il  Superbo  delinca  in  fe  le  fembianze  dcll'Vmilc 
nell’ateo  in  cui  accufa  i Tuoi  falli  : e conchiudali  col  Sanco  ; 
Gloriofa  res  burnititi!,  qua  ipfa  quoque  Superbia  palliare  fe  appe- 
tii , uè  vilefcat.  Or  nelle  Comunica  religioiè  è familiare  il 
collume  d’accufar  fe  Hello  ò in  pubblico  ò in  priuaco , con- 
forme preferiuono  le  regole  di  ciaicun  Ordine  . Ciò  li  pra- 
cica  ò con  vera  ò con  finca  vmilcà  di  cuore^  fe  con  vera-» , 
conforme  più  frequentemente  auuiene  in  quella  moltitudi- 
ne, in  cui  il  numero.  de'Vircuofi  fupera  quel  de  gl’Imper- 
tccci , qual  è ouc  s’oflcrua  l’incera  vira  comune  : adun- 
que in  elle  naice  e godclì  quello  trucco . Se  con  falfa  vmilcà 
alcuni  pubblicano  i lor  errori  per  parere  Vmili  ; adunque.» 
vna  cal  Vmilcà  e'  in  vfo  continuo,  c in  gran  pregio  in  quella 
facra  Adunanza  : perche  non  lì  fpaccia  lamoucca  falfa»  oue 
non  corre  la  vera. 

Per  riconofeer  finalmente  con  cercezza  qual  abbondanza 
di  fienili  frutti  fi  raccolga  nella  vita  comune  de’Rcligiofi,  fi 
efamini , fein  eflà  fi  feorga  veruno  di  quegl’indizi , che  per 
difcernerla  dalla  falla  enumera  Caffìano . Vn  d’cflt  c » le  il 
Rcligiolò  mortificata s infehabeax  voi  untate!  : e Noi  inoltram- 
mo più  addietro,  che  l’ofi'eruanza  della  vita  comune  mode- 
ra tutte  le  cupidità  dcll’Huomo.c  che  in  tanto  qualcheduno 
vuol  l'efenzioni , in  quanto  non  hà  moderate  ancor  le  fucj 
voglie . Vn  altro  fondali  fopra’l  configlio  dell’Apollolo  : 
In  bumilitate  fuperiorei  fibimuicem  arbitrantei  . Difficilmente 
auuerrà  che  fi  Himino  fuperiori  l’ vn  l’altro  , quando  la  dif- 
ferenza dc’PriuiIegiaci  genera  in  effi  la  maggioranza  , c nc* 
priui  dc’priuilcgi  genera  l’emulazione:  Facilmente  adunquo 
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s’otterrà , fe  s’olfcrua  fenz’jcfcnzioni  la  vita  comune  . Due 
altri  indizi  d’vuiiltà  rammemora  l’Autore  : il  primo  , fi 
wbilagat',  nibil  profumai , quod  non  vel  communi s reputa  , vel 
U ai  or  ut»  tohortenturexemplà  : il  fecondo  fi  omni  vilitate  c«n~ 
ttntut  fu.  Amcudue  quelli  indizi  fonc-equiualcnti  a quella 
proporzione  : l'oficruanza  della  vita  comune  ne'Monafteri. 
e indizio  chiaro  dominare  in  e/fi  la  vera  Vinilcà. 

CAPO  Ì3ECIMOTERZO. 

Come  la  Vita  eomune  de'Religiofi  perfezzioni  la  Peni- 
tenza ) e la  Mortificazione  % 

LA  Penitenza  vuol  la  diftruzzione  del  peccato  , e laJ 
compenfazionc  dell’ingiuria , da  cui  fù  offefo  Iddio  .• 
Sarà  adunque  tanto  più  perfetta  quella  virtù  , quanto  farà 
maggiormente  annichilato  il  peccato  , - e più  interamente^ 
compenfara  l’ingiuria . Non  li  può  negare,  come  mollram- 
mo  dianzi,  che  l'olleruanza perfetta  della  vita  comune  non 
niolcfti,  e affligga  i Rcligiofi  che  la  profeflano  molto  più 
di  que’  che  la  sfuggono  ò in  tutto  ò in  parte.  Perciocché , 
oltre  l’obbligazionc  de’ voti  comune  a tutti,  aggiunge  moi- 
re durezze  sifpiaceuoli  alla  Natura  vmana,  maflimamente 
fe  fono  ancora  diuturne  e continue  , che  , per  liberarfene_? , 
cerca  redenzioni , ò vfurpandofcle  a fuo  talento  , ò eftor- 
qucndolc  con  importune  iftanze  dalla  podefià  dc’Maggiori. 
Gran  parte  di  quelle  durezze  cruciano  i l'enfi  corporei , pri- 
llandoli di  molti  diletti , e aggrauandoli  di  molte  difpia- 
cenze . La  maggior  parte  affliggono  l'anima , perche  le  tol- 
gono il  fuo  più  nobili  einfiemeil piùamato pregio,  quale 
la  fua  natia  libertà  : c l’impongono  il  più  vile  , c inficine  il 
più  odiofo  aggrauio , qual  c la  fuggezzione-ad  altri  Huo- 
mini,  e l’obbligo  di  minuti/fime  ordinazioni,  le  quali,  e per 
Umultiplicità  i e per  la  continuazione,  fon  noioie  a tutte  le 
nature  libere  . Onde  ne  ficguc , che  l’ofleruanza  della  vira 
comune  fuperi  ,in  ragione  di  penalità,  nondolo  ogni  vita-» 
libera  di  Secolari,  ma  eziandio  ogni  altra  di  Religiolì  priui- 
Iegiati . Refla  adunque  chiaro  clicre  in  loro  molto  intenfo 
i!  dolore,  che  diflrugge  le  colpe , per  cui  cagione  fi  fotto- 
mettouo  a pene  sì  graui,  c si  diuturne . 
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Compenfcraflì  parimente  con  cali  penalità  l’ingiuria.» 
fatta  a Dio  còl  peccato  , come  richiede  la  vera  penitenza . 
Concioiiache  qualunque  force  d'ingiuria  non  può  {cancel- 
larli , fc  con  qualche  proporzionata  compenfazionc  non  li 
rcfticuifccairoflèfo  quell’onore  , ò qualunque  altro.  benc_> 
toltogli dall’offcnditore  con  l'ingiuria». 

Quanto  fono  maggiori  la  virtii,  il  numero,  e la  durazio- 
ne  dell’ opere  buone;  e per  confege^nte  quanto  fono  più 
grate  alla  Bontà  diuina , tanto  meglio  compcn fan o l'oftcfe, 
c perfezzionano  la  virtù  della  penitenza.  Non  fà  mefticri  il 
ripetere  quel  che  più  volte  lìn  ora  habbiamo  dichiarato  , 
qual  cumulo  d'opere  fanceraguni  la  vita  interamente  co- 
mune de’Keligiolì , le  quali  fono  proporzionati/Smc  al  fine, 
di  compenlàre  l’oftcfe  fatte  a Dio  per  due  fpcziali  qualità  , 
di  cui  fono  fomite:  vna  della  bontà  intrinfica  generata-», 
dalla  bontà  della  cagione  efficiente , cioè'  della  diuina  gra- 
zia , di  cui  larga  nulura  riceuono  iReligiofi  dalla  fanticà 
dello  Jìato,  e l'aumentano  cotidianamentc , siconlafrc- 
quenza  de'Sacrapienti,si  con  la  moltitudine  delle  medefime 
opere  virruofe,  connclie.  neceflàriamentc  con  l'olfcruania 
della  vita  comune.  L’altra  qualità  confiftc  ncH’cflcre  tutte, 
opere  penali , che  affliggono  non  tanto  il  corpo  , quanto  lo» 
fpirito  , e la  più  dilicata  parte  dello  fpirito  , qual  è la  liber- 
tà , coinè  dianzi  olferuammo . 

Chiamanfi,  e fono  veramente  la  maggior  parte  d’eflej» 
opere  di  mortificazione , che  adempiono.egregiamcntc  gli. 
vfici  della  penitenza , sì  per  la  diftruzzione  de’peccati  pai- 
fati,  come  per  la  preferuazione  da'fùturi  : si  per.  rifanare  da 
tutte  le  reliquie  rimale  nell’Anima  dopo  la  colpa  rimefla.» ,, 
come  per  compenfarc  tutro'l  debito  della  pena , che  noiu . 
s'cftingue  affatto. con  la  prima  condonazione  dell’ofifefa-» 
La  Virtù  della  Mortificazione,  è tanto  inuifeerara  nella  vita, 
comuue  de'Keligiofi  , che  in  pratica  l oflèruanza  continua, 
di  quella  c vn  continuo  cfercizio  di  quella,  c la  violazione  èj 
Y.nafuga  dalla  morrificazione  .. 

Il  propi, filmo , e’1  principal  cfercizio  della  vita  comuno» 
de’Religiofi  é mortificare  gli  appetiti  naturali , eviucrcj- 
confòrmc  gl'indirizzi  dello  ipirito.  Dobbiamo  con  S.Ago- 
ftino  diftingiicre  due  generi  d’appetiti  carnali  enumerati 
dali'Apoilolo  , . il  quale  forco  nome  d'opere  della.  carne_>- 
molte  nc  comprende  , che  fono  propic  carnali , come  forni- 
1 ■*  tatiot. 
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tatto , immunditia , irnpudidtia,  Inxurta , ebrietates , commcffatto* 
net , & bit  fimilta  : aitrc  l'on  più  torto  viti  della  parte  ragio- 
neuole  dell'Huomo  , che  della  fenfitiua , quali  fono  , Idolo-  D.*Uf 
rum  fernitus,  vene  fida,  inimicitia,  conttntionts,  emulati  ones,  ira,  un 

rixa,  diffenfiones,  feda,  invidia  &c.  Cur  ergo,  dice  S.Agoftino,  c'1- 
Ite  omnia  & bis  fimilia  Dodor  genlium  in  fide  & veritate  opera 
tamii  appellai,  nifi  quia  eo  locutionis  modo,  quo  totum  figmficatur 
a parte , ipfum  Hominem  vult  nomine  tamii  intclligi  ì 

Due  altrcsi  fono  i generi  della  mortificazione  , con  cui  fi 
vincono  i rammemorati  appetiti , come  altroue  ofleruò  il 
medefimo  S.  Agoftino  . Duo  autem  funi  abfiinentia  & tamii 
genera , vnum  corporale  & aliud  fpirituale  . ynum  a potu  atque  «ftpnmui  *c 
epulis  temperare  , appetitum  gula  a deledationibus,  & molliffimis  s•,•• 

fuauitatibus  coercere,  ab  hit,  qua  per  taflum  & gufimi,  vifumque 
deii  pi  uni  , fenfum  virditcr  revocare  , ac  t nolenter  abfirahercj  . 

Alterum  abfiinentia  & crucis  geuut  eft  pretto  firn  atque  fubltmius, 
mot us  animi  regere,  & perlurbationes  illius  modeflia  tranquillitate 
placare . 

Amcndue  querti  generi  di  morti fìcazìone  fi  raffinano 
nella  vita  cornane  regolare  , come  può  raccorfi  da’prece- 
denti  noftri  difeorlì  fopra  varie  virtù  . II  primo  , percho 
tutto  ! nutrimento  di  cibo  e di  beuanda  , tutto’l  veftiraen- 
to  « le  fuppellcttili  della  cella  , con  tutto'l  rimanente  , che 
ogni  Ordine  rcligiofo  conferuante  la  vita  comune  fommi- 
niltra  a ciafcuno , fuol  veramente  ellcr  furti  cicute  , ma  non 
già  foucrchio  , al  nccert'ario  mantenimento  del  corpo  j e_> 
ancora  a vna  moderata  fodisfàzzione  defenfi.  Ma  perche 
non  di  rado  la  comune  menfa  non  piace  ad  ogni  palato  i t 
perche  la  grod'czza  della  iana , qual  fuol  edere  quella  che  fi 
conferua  nella  guardaroba  de’ M onafteri , riefee  grcue  ad 
alcune  dilicate  complertioni  ; c perche  gli  altri  prouedi- 
mcnti,  che  dal  comune  lì  dirtribuil'cono  a debiti  tempi,  non 
incontrano  il  defidcrio  di  ciafcuno  : e perche  finalmente^ 
tutto  ciò  che  fi  fomminiftra  per  ragione  della  pouertà  che 
fi  profdTa  luol  edere  fcarfo  in  numero  , pendere , & menfura  ; 
attefa  mafiìinamente  l’indigciiza  dc'più  Cagioncuoli , ò la 
dilicatezza  «ie’più  Gentili  ,c  tal  ora  I auiditì  di  Nature  vo- 
gliofc  , ò la  nauica  di  Nature  fuogliare,  nc  lìcguc  che  s’apre 
vi»  largo  campo  di  mortificazione  agli  Odcruatoti  della-» 
vitaco.nunc  : perciocché  ogni  Rcligiofo  ,,  fc  è Huomòcon 
animo  c corpo,  nonfara  mai  si  franco  dalie  mcnw^tcj 
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difèttuofità  non  di  virtù  • ma  di  natura  , che  fe  non  ogni 
momento, almeno  in  qualche  età  della  fua  vita  non  ne  parif- 
ca  qualche  parte  d’alcune , e forfè  di  tutte , e forfè  non  lo 

Jiatifca  tutte  in  ogni  tempo  : Or  s’egli  non  per  tanto  viue 
offerendo  coltantemenre  tutti  gli  feomodi  corporali,  che  la 
vita  comune  gli  offerifee  in  si  larga  copia,  conuiene  contef- 
fare  ch’egli  el'erciti  in  qualche  grado  perfetto  il  primo  ge- 
nere di  mortificazione. 

II  fecondo,  quanto  è più  nobile,  tanto  è più  propio  della 
vita  comune  de’Rcligiofi.  Riducefi  a quel  riftnngimento  di 
libertà,  che  appellali  Anncgazione  di  le  fteffot  e fù  da  Cri- 
fìo  intimato  in  primo  luogo  a chiunque  brama  d’arrollarfi 
»u«h  is  m nc^a  ^ua  mibzia  • JZhì  poli  ne  venire  abnega femetipfwm - 

* juic* yii.  Tre  lìngulari  pregi  contiene  queft’ opera.  Vno,  perdio 
l'Huomo  con  elfa  confagra  a Dio,  non  qualche  cofa  di  fuo, 
ma  He  fteflò,  e fc  Hello  fecondo  la  parte  più  nobile  che  hà  in 
fc,  qual  e la  libertà,  che  Iddio  gli  donò  comunicandogli , fi 
può  dir,  la  più  gelofa  parte  della  fua  infinita  filfenza  : per- 
ciò non  fu  accerto  a Dio  il  facrificio  di  Caino,  perche  oflè- 
riua qualche  fuo  dono, non  fe  fteflò  : -Fropterea  Deus  non  r ef~ 
n ABg.iib.ij;  pexit  muserà  cins , quia  hoc  ipfo  male  diuidebat  dant  Dto  aliqwd 
ac  cwic  oei  fHum,  (ibi  autem  feipfum:  come  auucrtc  S.Agoftino , conchiu- 
dendo che’I  limile  fan  que’  che  icguitano  non  la  Volontà 
duiina,  ma  la  propia. 

Il  fecondo  pregio  della  mortificazione  è, perche  fi  fupera 
quel  fomnio  arduo, che  pruouaTvmana  Natura  in  riftringer 
la  fua  libertà,  dal  cui  vfo  fi  come  attigue  la  fua  piu  giocon- 
da dilettazione , coli  dal  fuo  riftringimento  fpreme  la  più 
agra  drfpiaccnza  : tanto  piace  la  dolce  libertà , che  per  non 
a#.  I<#  perderne  vna  ftilla  bibunt  gli  Sceicrati  Iniquitatem  fuut  aquam', 

e fofferifeono  tal  ora  duriifimc  fatiche,  e s’cfpongono 
grani  rifehi  della  vita , non  per  altro  fine , che  per  difefa_» 
della  lor  libertà,  cui  amano  fràca  da  ogni  ombra  di  fcruitù'. 
Per  tutto  ciòil  Mortificato  l’incatena  , uonper  opprimerla, 
ma  per  regolarla  con  la  ragione. 

Donde  ne  forge  il  terzo  c più  nobil  pregio  di  quella  vir- 
tù . Pcrfetriffìmo  farà  nella  cclcile  Patria  il  libero  arbitrio, 
perche  quiui  , a fimilitudine  di  Dio , non  potrà  peccare , il 
che  può  in  quello  raifero  Pellcgrinaggio.si  come  quiui  non 
pòtra  Jt duomo  morire,  e potè  non  morire  quando  fu  creato 
da  Dio' nel  tcrreftre  Para  di  fo  : Situi  enim  prima  immortalità 
< fui! 
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fnit  qua  pttt'itio  Adam  perdidit,poffe  non  mori ; nottiffima  « rie  non 
poffe  wor/;parIa  S.Agoflino  de'Beati.ùa prmnm liberi  arbitrii  tìSIIcw 
poffe  non  peccare, now (fimi  non  poffe  peccare.  Sic  enim  erit  inami f-  «.  i»> 
filili  t voluntas  pietatis  & aquitatis , quomodo  efl  felicitatis . Chi 
adunque  piu  riflringe  la  Tua  libertà  in  quella  vita,  lì  che  non 
polla  volere  il  male, piu  inlìeme  l’auuicina  alla  pcrfèttilfima, 
che  fi  gode  nell  eterna  vita.E  quello  appuro  è il  lauoro  della 
mortificazione, raffinare  il  libero  arbitrio, affinché  non  hab- 
bia  poréza.ò  l'habbia  almeno  dcboliffima  d'operare  iemale, 
e di  compiacere  alle  praue  inclinazioni  della  natura  : Cosi 
non  l'allaccia  , mentre  gli  proibifee  molti  atti  liberi  e vi- 
ziofi;  ma  fciogliédolo  dalla  feruitu  contratta  perii  peccato, 
il  rinfranca  , acciocché  polla  piu  fpeditamente  efercitar  gli 
atti  delle  virtù  con  merito  , e conseguir  la  vera  felicità  per  o ^ 
premio^  Arbmium  igiiur  voi  untati:,  dice  il  mcdelimo  Santo,  *e  ciifiho*? 
fune  efl  vere  hbtrum , cura  vitqr,  peccatifque  non  fetide . . 

Di  tutti  e tre  quelli  nobili  pregi  apparifceabbondcuol- 
mentc  fornita  la  mortificazione  de’  Kcligiofi  olferuatori 
della  vita  comune.  Perocché  foggettauo  la  loro  libertà  a 
Dio  , per  far  di  fc  a lui  vn  perfettiffimo  olocaullo  chiamaco 
dall'Apoflolo  , Hofliam  vtuentem  , fanflam  , Deo  placentem  , Rom.n.tw 
rationabile  o bfequium  : c per  raffrenare  quella  parte  del  libero 
arbitrio , che  pende  a iòdi  sfare  i dilordinati  appetiti  della 
Natura  viziata  ; acciocché  l’altra  parte,  che  tende  a piacere 
alla  Volontà  diuina,  polla  francamente  efercitar  l'opere  vir- 
tuofe  e fante, che  fon  propic  della  Natura  vmana  nobilitata 
dalla  grazia  fanti  furante  , e dcilinata  dalla  diuina  elezzione 
alla  gloria  della  fempirerna  beatitudine. 

Quella  foggczzionc  di  libertà  c opera  arduiffima per  fc_?, 

(Iella , e per  la  fua  durazione . E'  arduiffima  per  fc  ltcfisu»  * 
perche  obbliga  il  lfcligiofo  a non  godere  nè  dominio  , nè 
vfo  ,jiè  comodo,  né  maneggio  di  minimo  danaro,  che  fuol 
fcruire  all’vmana  libertà  per  iflruméto  da  procacciarli  ogni 
diletto  si  dc'victati , come  de’permefsi  : l'obbliga  a dilln- 
bnire  il  tempo,  non  fecondo  la  propia  volontà  , anzi  ne'  pur 
tal  ora  fecondo  la  propia  necefsità  , ma  fecondo  le  comuni 
confuetudini  : Onde  conuicne  che  tenga  in  fua  podcftà  il 
fonno  per  chiamarlo , e per  licenziarlo  all’ore  preferitte  del 
dormire  c dello  fuegliarli  ; conuicne  che  comandi  allo  fio- 
maco  , o'I  reprimere  l'inedia  , o l'anticipare  la  digeftionc  , 
acc  iocche  fu  apparecchiato  a riceucrc  il  cibo , non  quando  ’• 
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la  natura  l'appetifcc , ma  quando  giugne  l’ora  confueta_> 
della  menfa:  l’obbligaad  applicare  il  luo  animo  a quc’mi- 
nifteri , a cui  farà  detonato  dall'altrui  determinazione  , non 
chiamato  dal  propio  genio  ; e ad  occuparli  molte  volte  in 
quelle  facilità,  che  vniucrfalmente  lì  profetano  in  quell’or- 
dine , non  in  quelle,  a cui  le  naturali  inclinazioni  della  fua_> 
mente  Pinuicano  : l'obbliga  infotnma  ad  vna  moltitudine  di 
minutissime  regole,  le  quali  quanto  fono  piu  proporzionate 
ad  ampliare  la  perfezzione  della  vita  religiofà , tanto  fono 
piu  atte  a ftringere  la  notoa  libertà . A limigiianti  efercizi 
di  mortificazione  congiunti  necellàriamente  all'oilcruauza 
d'vna  vita  comune  monacale  S.  Girolamo  eforto  a lungo 
RuAico  Monaco  , e conchiude  per  epilogo . Per  hoc  omnia 
•i  Kuiucùm  ad  ili  ad  tendit  oratto  , vt  doceam  te  non  tko  arbitrio  dimittendnm, 
c'  *’  fed  viuere  in  Monafierio  fub  vaiai  difciplina  Paini , conforticene 

multorum,  vt  non  fattoi  quod  vis ; comodai  quod  iaberis  ; ventare 
q noi  acce  perii  ; operis  lui  penfum  perfnluat  ; fubijciaris  chi  non 
vis  ; lafj ut  ad  flratum  ventai  ; ambular»  fqae  dormi tes  ; & nec  dam 
expleto  fonino  furgere  compellarit . 

t’  poi  arduissima  la  foggezzionc  prenominata  per  la  fua 

dilazione  . Couciofìache  il  Rcligiofoconi'auanzarlì  ncgli 

anni  acquiftapiulenno;  con  la  pratica  di  molte  virtù  accre- 
sce gli  abiti  buoni  ; con  lo  Audio  diuicn  piu  dotto  i con_» 
l’vfo  di  meditazioni , e con  la  lettura  di  libri  pij  diuicn  piu 
Ipirituale  ; e con  PolTeruanza  del  fuo  Itotuto  piu  Stabilmen- 
te s’afsicura  di  perfeuerarc  nel  bene  fino  al  confeguimento 
della  corona  di  gloria . Da  tutti  queto  prezioli  acquito  , 
che  gli  arricchifcon  l’anima  di  meriti  , egli  benJs’accorge_> 
peffczzionarfcgli  tanto  la  fua  volontà.che  polla  fenza  vcrun 
timore  fcioglierle  ogni  legame  , e lardarla  francamente  in_» 
poter  del  fuo  libero  arbitrio  : anzi  farla!  ncor  guida  tal  ora 
dell' Anime  altrui . Se  vuol  ritenerla  nondimeno  Atetta  co* 
vincoli  dell'anncgazione  di  fe  ficllà,  come  la  riteneua, quan- 
do per  la  fua  imperfèzzione  trafeorreua  facilmente  in  erro- 
ri, incontrerà  tauro  crcfciuta  la  difficoltà  in  Sottometterla, 
quanto  è crelciuta  in  lei  la  perfezzione  : perocché  la  volon- 
tà cede  forfè  ageuolmente, quando  s:accorgc  d’operar  male, 
fe  rimane  fciolta  : ma,  fc  s’accorge  d’operar  bene, non  cede, 
c rifiuta  i legami  , Per  confégucntc  quanto  piu  lungamente 
dura,  tanto  e' piu  ardua  la  mortilicazioue  del  Religiofo  nel- 
la vita  comune . 
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Vero  è che  fe  tutto  l’animo  s’immerge  nello  ftudio  di 
quella  virtù  > non  piu  ne  fentirà  le  punture,  ma  la  dolcezza  : 
aguifadi  que’ vermini,  dc’quali  narra  S.Agoftino,  che  viuo- 
no  in  acque  bollenti, e tra  quegli  ardori  non  patifeono  pena, 
ma  riccuono  nutrimento  . In  ilhs  feruonbus  fine  dolori  bus  vi-  o.Auj.iih.: 
aunt , /ita  tjuippe  natura  conuenientibus  v getantur  tllis,  non  cru-  1 Cl“,t*  n*J 
vantar  elementi! . Anzi  troucranno  le  marauiglie  di  quella-, 
filinola  fornace  di  Babilonia;  in  cui  que'  tre  Fanciulli  in_» 
mezzo  alle  coccntifsune  riamine  goicuauo  le  frcl'cure  d’vn 
venticello  ioaucregl’incendirori,  che  fuori  del  pericolo  la 
circoiidauanod  incorno,  furono  confumari dal  fuoco,.  Eru- 
fit  fiamma  , dice  il  Sacro  l'efto  , & meendit  qua  reperii  iuxt*  Din* J’  & 
fornai em  de C'haldgit . Dilccle  poi  l’Angelo  dal  Cielo,  &■  ex » 

Utffii  flammam  igms  de  fornace,  & fedi  medili  fornaci s quafi  veu- 
tumrorn  flantem.  Coli  quel  Kcligiofo.chc  fenz’cfporrc  nè  pur 
vn  piè  filar  della  comune. otferuanza  tutto  s'affonda  dentro 
la  fornace  della  mortiricazioue  , non, patirà  l'anione  del 
fuoco,  ma  gufterà  il  refrigerio,  d’vna  doiceoura  di  paradilo: 
non  gii  perche  la  Aia  liberti  fiali  aUue&tta  a Hate  incate- 
nata , al  che  , come  poc’anzi  prouammo , non  mai  per  lun- 
ghezza d’anni  s'arrendè  r.-  ma  perche  la  Diuina  Bontà  in_» 
premio  della  generoiiti , con  cui  egli  ri  gettò  in  mezzo  a_» 
cali  riamale , e della  coftanza,  con  cui  vi  perfeuera,  fenza  nè 
pur  aflàcciarft  pcr  vfeirne  , gli  conuerte  i patimenti  in  con- 
folazioni,  e la  triftezza  in  giubilo;  con  tanta  copia  di  celefti 
grazie  afpergendogli  l’anima , che  può  efultar  con  l’ Apo-  a.Cor.7. 
fido  * Erpici us  funi  confolatione  , fuperabundo  gaudio  in  omni 
tubulatione  nofira  . Per  l’oppolìto  chi  per  la  porta  dcll'efcn- 
zioni  dalla  vira  comune  pota  il  piè  fuori  della  mortificazio- 
ne, tema  pur  la  dilauuenrura  de’Caideilncenditori,  nè  fpcri 
j.  rinfreichi  angelici  debeaci  Fanciulli . . * 

Da  tutto  ciò  raccoglici!  contenerli  nella  vita  comuno 
vna  perfctufsiina  mortificazione  si  corporale  , come  fpiri- 
tuaie , colma  a pieno  del  più  fpiaceuole  fiele,  che  amareggi! 
gufto  naturale  dell’Huomo , e del  più  dolce  liquore , cho 
conforti  il  gufto  fpiritualc  deH’Huomò  : col  qual  lauoro  di 
perfètta  mortificazione  n perfèzziona  eziandio  la  peniten- 
za , si  per  rilànar  l’Anima  dalle  ferite  e dalle  cicatrici  delle 
colpe  paliate , si  per  prcicruarla  da  qualunque  mala  infez-  * 
aibnc  neirauuenirc . -c 
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Quali  aiuti i ò impedimenti  riceuano  i Religioni  dalla 
Vita  comune  per  l'Orazione.. 

SOtto  nome  d’Orazione  comprendo  qui  tutta  quella-» 
multiplicità d'Orazioni , che  da’Maeftri  della  vita  fpi- 
riruale,  c maflìmamentc  da'Miitici  fi  defcciuc  ampiamente, 
c lì  appella  con  diueriì  vocaboli  : l’ordinaria,  a cui,  oltre  la 
vocale  , ciafcun  dee  applicarli , è chiamata  meditazione,  la 
qual  ha  i Tuoi  gradi , c le  fue  differenze  : la  llraordinaria-» 
diedi  vniuerfalmentc  contemplazione  , la  qual  contiene.» 
tante  dine  rie  fpecie  , con  quante  maniere  lddto.ll  comunica 
all’Anime , e a cui  Niuno  dee  prefumere  d'innalzarli  lenza 
ipeziale  vocazione , chiaramente  conosciuta  : ma  può  ben_» 
difporfi  con  le  lue  iitduftrie,  per  non  edere  incapace  di  rice- 
uere  vn  si  eccello  dono  da  Dio , quando  egli  voglia  confe- 
rirglielo», , 

La  folitudinc  fenzadubbio  , cTtitiramcntodalle  Crea-, 
ture  gioua  molto  all’ Anima  per  l’vnioac  col  Creatore  ; e la. 
conucrfazione  con  gliHuomini  regolarmente  impedifee  la 
conuerfazione  con  Dio . Perciò  non  m'opporrei  a chi  la-- 
fciallc  la  vita  comune  per  abbandonare  ogni  vmanoconi- 
merzio],  e per  viucre  tutto  e foio  in  Dio  :.  ina  trouilì  cote- 
fto  folitario  vn  Eremo,  oue  come  aS.paoloprimo  Eremita, 
vn  Corno  il  prouegga  ogni  giorno  di  pane,  ò vn  Angelo  gli 
apparecchi  la  menù  di  pane  e d'acqua , come  a S.  Onofrio, 
c.ad  altri  limili  Romiti  ; c oue  i.veihmenti  non  fi,  logorino, 
mai  con  l’vfo  , come  a gli  Ebrei  ne'quaranra  anni  della  loro 
pellegrinazione  nel  deferto  : anzi  truoui  vn  Eremo,  oue  Id- 
dio mani  fellamente  il  dilpenfi  da’comuni  precetti  della-» 
Chiefa  , e s’obblighi  a reggere  il  fuo  fpirito  con  infallibili 
regole  , Lenza  bifogno  di  Guida  vùibile  • Altamente  Tara 
collretto  a procacciarli  il  vitto,  e'1  vcftito  fuori  delle  feluo 
nelle  Città  frequentate  , a concorrere  col  Popolo.alle  Chie- 
fe , e chiedere  conliglio  a’ periti  Gommatori  dell’ Animo  . 
S’io.  douefli  iftruire  vna  tal  Perfona  chiamata  manifefta- 
mcntea  qucU’abbandonamento  d'ogni  vniano  conlorzio  ,e 
a quel  nafcondimenco  di  le  in  Dio , la  configlierei  a viuerc 
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ne’Chioftri,  ouc  al  foftentamcnto  della  fua  vita  non  douefiè 
porgere  del  Ino  niun  penficro  , ò cura  , ò fatica  , per  prouc- 
dcrlclo  , ò prepararcelo  ; ma  il  folo  atto  del  riceuerlodal 
comune;  ouc  lenza  feoftarfi  dal  fuo,  augnilo  riftrerto  go- 
derti’ l’vfo  de’Sacritìci , e de’Sacramenti  ; ouc  haucll'e  alfuoi 
tempi  pronta  la  Guida  del  fuo  fpirito  , Quiui  ella  godereb- 
be tutto  l’ottimo  della  folitudinc  ,.  qual  e l’intima  e conti- 
nua conuerfazionc  con  Dio  » fenza  ir  male  della  folitudinc, 
qual  è la  priuazionc  del  bifogucuole  per  mantenimento  del. 
corpo,  e per  gouerno  dell’anima.. 

Confermeranno  il  mio  configlio  que’facri  Ordini ,.  cho 
proièflana  vita  contemplariua  ; i quali  diftribuifeono  a'ioro 
Monaci,  nelle  propic  Ior  celle  e gli  alimenti , e i vediti  con- 
forme a’ioro  Iftituti;  col  qual  prouedimcnto  viuono  fenza 
minima  loilecitudinc  , e.  liberi  dalla  conuerfazione  con  gli 
Huomini  pollono  conucrfare  tutte  l'ore  del  giornocorL» 
Dio  , con  cui  hanno  maggior  agio  diragionare  a lungo  , 
perche  orientano,  fuorché  con  lui , vn  continuo. filenzio  .. 
Anzi  altri  Ordini  ancora , i quali  congiungono  la  contem- 
plazione con  l’azzionc , manifcftcranno  che  ogni  Anima.» 
fortunata  ,?chc  poflSede  il  preziofiffimo  dono  d’Oraziono 
conferitole  dalla  diuina  Bontà  non  recede  mai  dalla  comu- 
ne vita,  a cui  quanto  più  ft rettamente  fi  foggcrta,con  tanto, 
maggior  libertà  da  qualunque  follecitudine  e cura  di  fo  , 
gode  le  fue  celefliali  delizie  con  Dio  . Teftimonio  ne  fieno,. 

* Iramolri  che  potrebbono  allegarli,  le  due  glorioiiflìme  Ver- 
gini S.Tcrcfa,  c S.Maria  Maddalena  de’Pazzi  ; nelle  cui  vite 
ammiriamo  Pcleiiazioni  delle  lor  anime  a’piu  fublimi  gradi 
d’Orazioue  perfettiffima  ; e inficine  leggiamo  che  oflèrua- 
uano  con  amore  c con  ilarità  tutte,  le  minuzie  della  .vita-», 
comune.  : anzi  i fingolaritlìmi  fauori,  con  cui  Iddio  le  diffe- 
renziali* come  fue  predilette  non  folo  Ancelle,  ma  Spole,  ò 
con  citali,  ò con.riuelazioni,  ò co»  doni  di  profezia  , ò con 
altrc'grazie  innumerabili,  non  l’au’olueuano  mai  da’pelì  or- 
dinari delfaltrc  ;.  nè  permettcuano  loro  veruna  parziale.» 
comodità  , ò efenzione  : e quanto  piu  erano,  efaltate  fopra 
tutte  a quelle  fupreme  manfioni  , a cui  trafporta  ildiuino 
Spirito  tal  ora  alcune.  Anime  fimiglianti , tanto  piu.  EIIcj 
s'vguagliauano  a. tutte  nelle.confucte  oficruanzc  , c s’abbaf- 
fauano  a tutte  con  l’efcrcizio  de’piu  vmili , e vili  minifteri 
conforme  alle  loro  regole . Onde  apparifee  mauifefto  , che 
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in  pratica  l'oilcruanza  iutcriflima  della  vita  comune  , c_> 
l’cleuazioni  delia  mente  in  al  ti 'lime  contemplazioni  s’aiu- 
tano fcambieuolmente,  e lì  pertèzzionano . luucftighiamo- 
ne  ora  la  ragione  , fé  pur  c'  po  libile  il  penetrare  m quegli 
arcani  ammirabili , con  cui  Iddio  lauora  nel  l’interiore  dcl- 
]’ Anime . 

Gl’impedimenti  principali  per  l’Orazione,  fecondo  la— 9 
dottrina de’Maeftri  della  vita  ijpirituale,  li  riducono  a quat- 
tro feguenti  capi.  Il  primo  c l’ affaccendarli  in  affari  tempo- 
rali pubblici,  e priuati,  i quali  fono  vn  vifchio  ccnaciifimo, 
che  impaniando  l’ali  non  lalcia  all'Anima  {piegar  libero  il 
volo  verfo  il  Cielo  : c ancorché  il  Cuore  lì  mantenga  puro 
fenza  contrarre  minima  affezzione  a quallìuoglia  terrena-» 
fuftanza,  ò al  maneggio  di  qualunque  intere  Ile  ; il  che  è diff- 
ficililfimo  , perche  la  loro  vilcolitd  s’appiccica  fubico  alla-» 
morbidezza  del  Cuor  vmano  , come  la  pania  alle  piamo 
degli  vccelli , non  per  tanto  non  può  già  conferuarfeno 
disbrigata  la  mente,  si  che  non  applichi  il  pernierò,  e la  foL- 
lccitudinc  alla  cura  degli  affari  : e tanto  baila  , perche  non 
iìa  affatto  libera  l’Anima  a volarfene  a Dio.  Conligliano 
adunque  1 periti  Madiri  dello  fpirito  a deporre  c con  l’af- 
fetto , e con  l'effetto  ogni  temporal  negozio , perche  l’ Ani- 
ma fciolta  e libera  polla  volare  a Dio . Solamente  conce- 
dono potere  vn  Anima  fpiritiulc  far  di  fe  tal  ora  vn  preilo 
a qualche  terrena  faccenda;  ma  con  due  condizioni  ; vna_» 
che  veramente  fìa  prcilo , e non  dono , acciocché  a fuo  ta- 
lento polla  raccoglierli  nell’Orazione  , deporta  affatto  ogui 
cura  : come  cialcuno  , quando  lì  ritira  nelle  fue  priuato 
ftanze,  li  fpoglia  de’manti  che  foglion  portarli  nel  pubblico 
della  Città:  l’altra  condizione,  che  l’intraprenda  non  per 
fila  elezzionc  , ò a fuo  arbitrio , ma  per  efptcllo  ordine  di 
Dio , acciocché  l'occupazione  forzata  iìa  accetta  a chi  l’hà 
importa,  e Iìa  quelli  quali  obbligato  ad  accogliere  quell’A- 
uima  con  volto  piu  fercno , quando  a lui  ritorna  nell' Ora- 
zione; perche  se  da  lui  decollata  per  vbbidirc  al  fuo  im- 
perio , non  per  compiacere  al  propio  genio  . Queft’impedi- 
mcnto  fuanifce,ouc  s'ollèrua  vita  comune;  perche  quiuinbn 
fa  meftieri  affaticarli  in  cofc  temporali;  effendo  ciò  fola- 
mente  neceilàrio  , quando  non  fi  può  altrimenti  fortentarla 
vita.  Tal  cura  c cómcffa  ad  alcuni  pochi, i quali,fe  offeruano 
k due  predette  condizioni,  né  pur  erti  ne  patiranno  pregiu- 
dizio veruno.  Il 
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Il  fecondo  impedimento  è la  dilicatezza  del  corpo , e Io 
fcarfo  vfo  di  corporali  penitenze,  d’aufteriti  di  vita,  d’afti- 
nenze  e di  vigilie:  perciocché  veggiamo  vniuerfalmento# 
che  1*  Anime  arricchite  del  dono  d’alta  Orazione  sfuggono 
la  grauezza  di  fouerchi  e dilicati  cibi , e amano  d’affliggere 
il  corpo  cou  rigorofe  pene , di  negare  a’fcnfl  gli  oggetti  di- 
letteuoli',  c volontieri  flpriuanodel  fonilo,  per  confumarc 
le  tenebre  della  notte  nella  contemplazione  di  Dio  : a'qiiali 
volontari  patimenti  ftimo  , che  per  due  motiui  s’affezzioni- 
110  ; vno  perche  quanto  la  carne  è piu  debole  con  tanto  mi- 
nor forza  s’oppone  allo  fpirito  onde  quel  folo  vigore  ap- 
punto le  concedono  i veri  fpiritua!i,che  balla  affinché  ferua 
a’ìoro  lanci  efercizi , e non  li  lignoreggi . L’altro  motiuo  è 
perche  anelano  con  amorolìffime  brame  d’imprimere  in  fe 
l’immagine  del  Saluator  Crocififlò.e  ambifeono  di  gloriarli 
conl’ApolloIo:  Ego  ftigmata  Domini  le  fu  in  corpore  meo  porto: 
Et  fetnper  mortificatiortem  le  fu  in  torpore  noflro  tircunferentet , 
ut  & vita  le  fu  manifrftetur  in  torpore  noflro . Mirando  adun- 
que lui  impiagato  , e contemplandolo  fra  gli  fpafìmi  efcla- 
mano  con  S.  Bonauentura  : nolo  vi  aere  fine  vulnero  quia  Te 
video  vulneratovi  : dalla  qual  villa  tanto  s’accende  in  loro  la 
léce  del  patire  , che  fe  non  fodero  moderati  ò dall’autorità 
di  chi  li  regge , ò dalla  ptopia  prudenza , caderebbono  in_* 
eccedi  indifereti  di  llrazi  edi  pene.  Nell ’ofTeruanza della 
vita  comune  non  li  difecca  , ma  s’apre  vna  copiola  fontana 
di  quell'amaro  liquore , di  cui  tanto  fono  afsetate  1*  Anime 
fpirituali,  e ciafcano  ne  può  bere  a fazietà  . Quiui  pure  l’a- 
limento corporale  , che  dal  comune  li  diilribuuce  non  c fo- 
ucrchio  generalmente  T nè  li  proibifee  a veruno  il  prenderne 
quella  piu  fcarfa  mifura  « la  qual  prudentemente  giudica.* 
/ufficiente  al  mero  follentamento  della  vita  . ma  di  nulla.» 
aggrauantc  lo  fpirito . 

11  terzo  impedimento  li  patifee  da  chi  non  ama  il  ritira- 
mento,  ma  volontieri  li  diffonde  nelle  conuerfazioui;  perche 
il  commendo  con  le  Creature  impedifee  allo  fpiritoquel 
filcnzio  quietiffimo,  che  richicdefl  , non  foto  di  tutti  i lenii 
citeriori , ma  eziandio  degl'intcriori,  anzi  delle  medefimej 
potenze  fpirituali , per  difporle  a riceuer  la  comunicazione 
intima  di  Dio  , qual  fuol  Egli  conceder  nell'Orazioni  per- 
fette . Legganli  l’ammirabili  opere  di  S-  Tcrcfa  , del  Beato 
Giouanui  della  Croce  , c altri  fimiglianri  trattaci  di  quella 
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miftica  fcienza  ; c ciafcuno  fcorgerà  con  quanto  vniformo 
confentimento  confi/fino  non  poter/i  niuno  fpirico  difporrc 
a riceucr  da  Dio  doni  si  eccelli , fe  non  ama  la  folimdinc,  e 
non  isfugge  l'vinauo  conforzio.  Parrà  dunque  non  edere 
ciò  praticabile  ,ouc  rofl'cruaiiza  della  vita  comune  obbliga 
a conuiuerc  , e a conuerfarc  conia  moltitudine  d’eguali . 
Per  tutto  ciò  affermo  che  vn  Religioso, s’è  chiamato  da  Dio 
con  vocazione  chiara  e indubitata  a si  elcuati  gradi  di  per- 
fetta Orazione , non  incontrerà  nel  camino  niuno  intoppo, 
fc  offerua  la  vita  comune. 

onci  elìache  primieramente  non  è si  limitata  la  diurna 
‘Onnipotenza  , che  non  polla  trarre  vn  Anima  a’più  fublimi 
gradi  di  rùiramcnto  interno  , lanciandola  eziandio  fra  la_» 
pi ù numerala  turba  del  Popolo  : nè  la  fua  infinita  Sapien- 
za , che  fin  ora  hà  polle  in  pratica  tante  diuerfe  maniere  di 
comunicarli  alle  Creature,  quante  appunto  fon  le  Creature, 
a cui  s e comunicata,  l'hà  coufumate  tutte, si  che  non  gliene 
rimanga  vna , con  cui  fappia  accoppiare  vna  folitudiuc  in- 
terna di  cuore  ad  vn  eiterna  conucrfazione  con  altri  : nè 
l’Erario  itnmcnfo  delle  fue  grazie  è si  fcarfo  , che  non  ve  le 
ne  truoui  vna  , con  la  cui  efficacia  imponga  all' Anima  vnu» 
quittiffiruo  lìknzio  fenz’ obbligarla  a tacer  Tempre  con  gii 
Huomini  : Ha  pur  Iddio  adoperati  tanti  infigni  Contem- 
plarmi in  beneficio  de’Proffìmi , e obbligatigli  a conucriàr 
fam diamente  non  foto  co'Buoni , ma  ancora  co'Maluagi  : 
e non  hà  già  fottratta  da  loro  la  fua  intima  prefenza;  nè 
pur  in  que' tempi , ne’quali  s'occupauanu  nelle  predicazioni 
della  diuina  parola , nciramminilèrazione  dc’Sacramcnti,  e 
negli  altri  apofiolici  iniuiitcri . Chiamo  à render  di  ciò  te- 
fiimonianza  non  gli  antichi  Santi,  le  cui  azzioni  preclare  ci 
hà  nafcollc  il  tempo  , ancorché  pur  tuttauia  ne  rifplcnda-» 
qualche  laggio  , come  di  Bernardo  Abbate  di  Chiaraualle , 
di  Domenico  Fondatore  del  fant’Ordine  de’Predicatori , di 
Prancclco  d Affili , di  Vincenzo  Ferrcrio , d’Antonio  da_» 
Padoua,  c d aini  iimuuierabili  regolari  , ecclcfìailici , e lc- 
colan  ancora;  in  cui  ammiriamo i rapimenti  delle  lor  ani- 
me in  Dio  vniti  con  la  continua  conucrfazione  co’Proffimi 
per  guadagnarli  aH'ctcma  falutc.  Frà  i moderai  più  noti 
quattro  foli  nc  pongo  in  vifta  , S.  Filippo  Ntri  in  Roma  , 
S.  Franccfco  Saucrio  nell' Indie  , S.  Terefa  nelle  Spagne  , e 
S.  Franccfco  di  Sales  nella  Francia  : Tcftimoni  maggiori  di 

«ogni 


CAPO  DECIMO  QV  ARTO,  io  9 
ogni  eccczzione  . Dicano  Eglino  a qual  altezza  giuntela.*' 
loro  comunicazione  intima  con  Dio , c la  felicudine  del  lor 
cuore  viucnte  rimotiffimo  da  tutte  le  Creature,  quando  vi- 
ueuano  in  mezzo  alla  moltitudine  delle  Città  popolato  ? 
Dica  poi  il  Mondo  quanto  erano  indefefli  in  procurare  con 
ogni  Àudio  j vno  la  riduzzione  de’Pcccatori  c’1  profitto  de 
gli  fpirituali  ; l'altro  la  conuerfione  de’ Pagani , e quella-» 
inliemc  dc’Criftiani  preuaricati  ; l'altra  la  fantificazione  di 
tante  anime  raccommandatealla  fua  direzzione,  e la  fonda- 
zione di  tanti  fanti  (litui  Monafteri-:  l’vltimo  ^oa  le  fuo 
opere  {pirituali  pubblicate  alla  luce  fcuoprc  quanto  intima 
folte  lal'ua  domeftichezza  con  Dio , quanto  cleuata  la  furo 
•Orazione  ; e inficine  qual  zelo  apoftolico in  ridurre  gli  Ere- 
tici 1 e fingolarmente  in  guidare  l’Anime  con  dolcifsimo 
maeffria  per  l’afpro  tennero  della  vita  ipirituale. 

Secondariamente  in  pruoua  del  medeiimo  mio  afi'unro 
auucrto  , che  la  conucrfazione  con  gli  altri  Religiofi  non_, 
•folo  non  impedifee  la  conuerfazionc  con  Dio , e la  Abitu- 
dine del  cuore,  ma  l’aiuta . Non  aficrifco  già  tutto  ciò  d’o- 
gni  conuerfazionc  , perche  ammetto  trottartene  della  difet- 
tuofa  : ma  parlo  di  quella  conuerfazione  , la  qual  può  Mi- 
taire’,  c mantenere  chi  afpira  a si  alta  perfezzioiic  , di  cui 
farà  iuogo  opportuno  di  ragionare  nel  terzo  libro  , ouo 
inoltreremo  quanto  conferiica  al  profitto  nello  fpirito  la-* 
conferenza  fpiritualc,  che  poifono  far,  come  la  fanno  molti, 
i Religiofi  fri  loro . Per  ora  accenno  folo  la  promefià  del 
Saltatore  : Vbi  funi  duo  vel  tris  congregati  in  nomine  meo  , ibi 
fum  in  medio  tonm  . Se  fra’  loro  pij  ragionamenti  fi  pone  in 
mezzo  Crifto , quanto  di  quel  fuoco  Egli  accenderà  ne’lor 
Cuori,  di  cui  Egli  dille  : Jgnem  veni  mittere  in  terram,  & quid 
volo  -nifi  vt  auendatur  ? e come  fubito  da  si  focofo  caloro 
s'inceneriranno  tutti  gli  voi  ani  affetti,  e fi  fufeiterà  la  fiam- 
ma ardente  del  diuino  amore  , di  cui  è propio  di  ritirato 
fubitamente  l’Amante  alla  Abitudine  , per  iaziarlo  con  Iru 
-contemplazione  dell’oggetto  amato  f Non  porge  adunque 
la  conuerfazione  religiofa  odacelo  veruno  airinterna  Abi- 
tudine, e al  raccoglimento  dell’anima  , ncceliàri  per  altro  a 
chi  brama  di  giugnere  ad  cleuata  Orazione. 

Il  quarto  impedimento  per  l’Orazione  prouicne  dall’Im- 
purità dcll’Auima  , e dalle  lue  naturali  inclinazioni  : Quo- 
niat»  in  maleuolam  Animata  non  iotrabu  fapicntia  , net  babitabtt 
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in  Corpore  fnbdrto  peccttit , dice  lo  Spirito  Sauro . Non  am- 
mette mai  Iddio  alla  fua  domeilichczza  i’Animc  maculate 
con  qualche  refìduo  di  colpe  , ò impolueratc  di  vani  defi- 
dcri,  c vaghe  tuttauia di  qualche  vmana  compiacenza:  anzi 
non  le  follata  mai  a fublimità  di  contemplazione,  fc  prima 
coti  lunghi  c Juri  purgatori;  non  le  purifica  , non  folo  da_* 
qualunque  iaiperfczzioue  vmana, ma  eziandio  da  qualunque 
inclinazione  fpirituale,  cintino  da  qualunque  propenfionc  a 
riccuerc  maggior  ò minor  copia  di  grazie  diuine  . Vuol 
egli  nella  fuprema  regione  dell'anima  ò nudità  ò vacuità  di 
potenze  per  improntare  inerte  ia  fua  diuiua  Immagine,  non 
fecondo  la  volontà  della  Creatura , ma  fecondo  il  fuo  fan- 
ti Aimo  Beneplacito . Per  compire  vn  opera  si  ardua  , Ia_» 
qual  da  vna  tal  morte  all'Anima , che  le  vale  per  vna  vita 
prcziofifsima,  fogliono  accordarli  Iddio  c l'Huoino;  Iddio 
purgando  l'Anima  con  tribolazioni  efterne  c interne  , c con 
rrauagli  inctplicabili , di  cui  vdiamo  i dolenti  c amorosi  la- 
menti d'alcuue  Anime  fue  dilette,  come  di  S.Maria  Madda- 
lena de’Pazzi , i cui  atrpei  patimenti,  e le  cempafsioncuoli 
efclamaziotri  per  lo  fpazio  dc'cinquc  anni , nc  quali  il  Si- 
gnore purgò  e prouò  il  fuo  fpirito,  leggenti  nella  fua  vita  - 
X’Huomo  poi  fofFerendo  pazientemente  le  pcrcotlc  della-* 
■diurna  Delira  , e fpontaneamente  mortificando  i fooi  appe- 
titi c naturili  e ioprannaturali  con  l'aunegazionc  d’ogni 
volontà  .ancorché  peraltro  lodcuolc  c pia  . Tal  ora  da  per 
fc  fola,c  in  breue  tempo  la  man  di  Dio  pcritifdma  in  quell', 
arte  con  celti  colpi  maeilri  dà  repentemente  quella  beata.* 
morte  all'Anima  ,c  in  vno  flauto  la  rauuiua,  come  auuenne 
all  a B.  Caterina  da  Genoua,  e ad  altre  tuniglianti . 

Or  le  la  Religione,  mafsimamcntc  quando  mantiene  in 
fiore  la  vita  comune  , è vna  (cuoia  di  pazienza  , e vna  pala- 
tila di  mortificazione  cftcrna  e interna , come  lubbiamo  di- 
moiirato  ne  capi  antecedenti , chi  mi  negherà  riccuerfi  vn 
poccntii'sinio  aiuto  dalla  vita  comune  per  ripulire  allatto 
r Anima  da  ogni  macchia,  eper  purgarla  da  ogni  aftezzione 
naturale , e da  qualiiuoglia  impcrfèzzionc,  che  l'impcdifca- 
no  l’vnirfi  con  Dio  in  elcuazionc  di  mente  ? Se  (limali  d*-> 
Tutti  vana  , anzi  impoGsibil  impretà , il  volere  Oraziono 
perfetta , c inlìemc  lodi  sfarti  , eziandio  in  azzioni  lecite  c 
non  biafimeuoli , con  le  Creature  : oue  più  agcuolmcnto 
può  l’Huomo  confeguire  quel  bene  fuorché  nella  Vira  co- 
mune 
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mime  della  Religione  , in  cui  per  amor  della  virtù  priuaiì  il 
Kcligiolo  di  tante  fodistazzioni  per  altro  non  illecite  ì Io 
non  ardiico  d'affermare  che  tutti  gli  olferuatori  di  quella-, 
vita  eicrcitino  si  efimia  mortificazione  ; ma  folo  alferiico 
che  poHòao  cfercitarla  più  facilmente  d'ogni  altro  : peroc- 
ché eoa  quella  poca d anuegazione  delle  propie  voglie,  e 
con  quella  prima  lotra  di  mortificazione  la  più  infima , im- 
pariamo l'arte  di  mortificarci  perfettamente:  Si  come  nella 
(cuoia,  di  lchcrma  s’addcllra  la  mano  a ferir  con  la  fpada  di.  ' 
caglio  , e con  lo  fparare  la  bombarda  in  bianco  s'impara  a 
colpire  di  mira  l’Inimico  .. 

^ Oltre  il  rimuouerei  narrati  impedimenti,  a’quali  fi  ridu- 
cono altri  minori , poflono  agcuolmente  nella  vita  comune 
regolare  acquiflarfi  molte  difpofiziom  proporzionatifsime 
ad  introdur  l'Anima  non  folo  alla  pratica  di  meditazioni 
fruttuolìfsime  , ma  ancora  all'  vfo  d’  Orazioni  fubliini  . 

Quattro  d’eflè  fono  le  principali . La  prima  è il  profcflare_> 
vna  vita  pouera,  abbietta,  difprczzata  , e paziente  ad  imita- 
zione di  Grido  Crocifiifo  . Perciocché  , si-comc  la  fornma 
della  perfczzionc  confile  in  conformarfi  a queft'EfcinpIar 
diurno  d'eroica  fantità , con  la  pratica  delle  lue  preclare^ 
virtù  , con  l'amore  a’difprcgi  della  Croce,  c alla  perdita  di 
riputazione  , c d'ogni  onoranza  vtnana  ; colila  via  diritta 
per  giugncrc  a qucll'alte  manfioni  è quella  , che  ci  hà  fpia- 
nata  il  medefimo  Signore  frale  fpine  , e fra' triboli ..  Onde 
chi  cfprime  più  al  viuo  nel  fuo  fpirito  l'immagine  di  Giesù, 
di  cui  l'eterno  Padre  pronunziò  : Hit  efl  filtusmus  dilettiti  , Mzuh.17.1.. 
in  quo  mihi  bene  compitati  : porrà  fperarc  d'edere  aueor  egli 
rimirato  con  benigno  lguardo  dal  medefimo  mifcricordio- 
fifsimo  Padre,  e d'eflcre  ammeflò  a partcciparele  grandezze 
della  Diuinità  , che.  fono  le.  nozze  reali  dell’ Anime  fante  ; 
mentre  s’è  vmiliatp  all’abbiczzioui  della  fantifsima  Vma- 
nità  del  Figliuol  di  Dio, che  fono  appunto  la  velie  nuzziale, 
con  cui.s*entra  a quelcclclle  fponfalizio  . 

Che  la  vita  comune  de’Religiofi  fia  vn  fondaco  riccqzj’vr 
miliazioni , di  pouertà , di  dilpregi,  e di  tutte  quelle  merci 
pellegrine , che  portò  a'nollri  lidi  il  cclellc  Mercatante  da' 
lùoi.Pacfi  dell’Empireo , è manifello  ad  ognuno  : c fc  non 
ogni  Religiofo  comparifce  guernitodi  fìmigliauti  gioie 
s.'attribuifcaa  debolezza , e a pufillanimità  del  fuo  fpirito , 
che  teme,  la  grauezza  del  pefo  preparatoli , . c abbomina  vn. 
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veftimento  , clic  non  fi  adatta  mai  al  dottò  deli'Huomo 
vecchio , e vi uciitc  fecondo  l’inclinazioni  vmanc  , non  fe- 
condo le  diuine  . Chi  poi  feguendo  il  configlio  dcll'Apo- 
l},  itolo  : Rcnouamini  fpiritu  mentis  veflra , & indiate  notami  homi- 
nem , <]ui  fttundum  Deum  creata  efl  in  inflitta  & ventate  fan- 
Gitati*  , vuol  prouederfi  e veftirfi  con  quelle  ftranicre  mer- 
canziei  tanto  più  pregeuoli  negli  occhi  di  Dio, quanto  fono 
più  difprcgeuoli  negli  occhi  de  gli  Huomini , non  efea  da.' 
Chioftri  i ma  quiui  truoui  fra’riftretti  della  comune  ofièr- 
uanza  tutte  le  ricchezze  del  Crocifilfo  i dicui  fe  abbondan- 
temente fi  carica , meglio  ancora  fi  abilita  ad  aggradire  alla 
Bontà  diuina,  e fi  difponc  a riceuer  gli  accarezzamenti , co* 
quali  il  celefte  Padre  accoglie  i Figliuoli  più  diletti  , c gii 
ammette  al  fuo  conforzio  ncll'Orazioni  più  elcuate . 

La  feconda  difpoiìzionc  condite  in  vna  qaieta.'.ctcnzione 
interiore  alle  voci  di  Dio  ; e in  vna  pronta  vbbidienza  a' 
cenni  della  fua  fantilfima  Volontà  . in  ciò  conticnli  tutto 
l’cflcnziale  della  vita  fpirrtualc . Conciofiachc  fi  viuc  lpiri- 
rualniencc  non  già  fecondando  i mouimenri  del  propio  ani* 
nio  , ancorché  tendano  al  bene  , e all’efcrcizio  delle  virtù  ; 
ma  in  conformarli  interamente  alle  mozioni  dello  Spirito' 
diuino  , per  prendere  quella  via,  ch’Egli  infegna , e per  giu- 
gnere  a quel  termine  che  preferiue  . Parla  Iddio  all’ Auime' 
con  fottili/fime  voci,  le  quali  non  s’odono,  fe  tutta  la  fami- 
glia delle  paifioni,  degli  appetiti  e fenfitiui  e razionali , 
dcll’ifteflè  potenze  fpirituali  non  oflcrua  vn.  quicriffimo 
filenzio:  non  fi  diftingitono  quelle  voci , fe  l'Anima  tron- 
cando ogni  fua  inclinazione  non  fi  pone  in  equilibrio  in- 
differente c pronto  a piegar  verfo  quella  parte , ouc  l'indi- 
rizza la  diuina  Scorta  : e non  s’intendono  , fe  non  s'abban- 
dona-tutto  lo  fpirito  neirimpenetrabilità  de’dinmi-Decreti: 
Parla  Egli  adunque , e inuita  alla  più  alta  cima  della  perfèzj- 
rióne  ; ma  ad  Alcuni  dichiarali  di  volerli  per  la  via  di  fàri- 
cofe  meditazioni , altri  per  via  di  contemplazioni  quiete  -, 
d'orazioni  infiife,  c fimiglianti . Obbligo  drciafcuno  è Fin. 
traprendere  la  Ina  via  e non  l'altrui  : e,  fi  come  farebbe.? 
temerità  importuna  l’inolrrarfi  a fuo  arbitrio , quali  per 
emulazione  , ne’più  erti  e fèretri  fenrieri  d’alte  contempla- 
zioni chi  è chiamato  a calcar  la  via  piana  delle  meditati^ 
ni:  coli  farebbe pulillanimità  biafimeuole  non  accettare.» 
gl'inuiri  per  quelle  fe  crete  llradc  rifejbatc  all'Animr  più 

pure , 
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.pure,  c più  dilette  , per  timore  de'graui  patimenti  interni  , 
che  perefsc  fi  feorgono  . L’ottimo  per  rutti  :•  di  giugncro 
al  termine  della  perfezzione  , e vi  li  giugne  da  Ciafcuno 
per  la  Tua  via  non  per  l'aliena. 

Quanto  confcrifca  l'oflcruanza  della  vira  comune  per 
tener  l’anima  attenta  alle  diuinc  ifpirazioni , argomentili 
primieramente  dall’euento  . Quanto  gran  numero  d' Anime 
tante  li  fono  raffinate  in  ella?  le  ne  raccolga  , fé  li  può  il 
numero  dall'  Iftorie  di  ciafcim  Ordine , c dalla  gran  mol- 
rudine  di  particolari  vite  di  Perlone  intigni  in  fatuità  : 
anzi  ce  le  fchierino  gli  Angeli  dall’Empireo , oue  fono  per- 
ticante innumerabili  a confeguirel’cccelfa  gloria  meritata 
eoa  i'opere  fante  , tanto  più  degne  di  premio  in  Ciclo  , 
quanto  có  fopraffina  vmiltà  fono  fiate  da  loro  più  nafeofie 
in  terra  : e lafsù  per  quello  fiefio  rilucono  come  ftelle  di 
prima  grandezza  , perche  quaggiù  hanuo  occultati  ucll'in- 
uifibilc  dell'anima  gli  lplendori  Angolari  delle  loro  eroiche 
virtù  col  velo  d’vna  vita  comunale  • Argomentili  la  ftefla_» 
venti  dalle  qualità  della  vita  comune , le  quali , come  s’é 
manifefiato  più  addietro  , porgono  ogni  opportunità  di 
purificar  l’ Anima, e di  prepararla  ad  afcoltare,  e adefeguir 
le  diuinc  Voci . 

Laterza  diipofizione  è la  fiamma  del  diuino  amore  , il 
qual  da  fc  fqlofa  tutto'l  bene  nell’Anima , la  purifica  , l’ab- 
beliifcc , la  rammorbida  , la  fà  luimnofa , e sì  amabile,  che 
rapilce  il  ebore  a Dio  : & ella  da  lui  è trafportara  nella  fuz 
propia  sfera , qual  c la  contemplazione  della  diuina  Infini- 
tà: oue  l’ Anime  infocate  del  diuino  aurore  gioifeono  in_» 
que'beati  incendi;  ne  altra  pena  patifeono  fuorché  di  non 
amare,  quanto  conofcono  edere  amabile  , l’Amabilità  diui- 
oa.  In  qualfiuogiia  fiato  può  l'Huomo  concepire  queft’ a- 
raorofo  fuoco:  e di  fatto  in  ogni  genere  di  vita, eziandio  iu 
mezzo  a’ tumulti  del  Mondo  fon  vruuti,  c viuono  non  pochi 
cofi  acce  lì  nel  finto  amore  » Vero  è che  moiri  dalla  virtù 
e dicaci  dima  di  quefio  diuino  fuoco  fono  fiati  rrafpotrati 
dalla  libertà  del  fccoloalla  firettezza  dc'Chioftri  : e al  con- 
trario niuno  mai  da’Chroftri  c ritornato  al  fecolo  per  im- 
peto del  diuino  amore . Alcuni  Rcligioii  ancora  hanno 
rinunziate  i’e£enzioui  che  godeuanopcr  foggettarfi  incera  - 
ruencc  alla  vita  contane,  dimoiati  da  quelli  fanti  amorolì 
feritori  : tua  niuno  mai  per  virtù  de’mcdcliini  hà  violata 

H l'oflcr- 
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l'otkruanza  delle  comuni  leggi  con  l’vfo  de*  priuiiegi . 
Mawfcfto  indizio  , chc'l  diuino  amore  efercica  la  Ina  efiìca- 
ci dima  attiuità  più  nelle  Religioni , che  nel  fecolo  j e più 
aliai  nella  comune  vita  , che  nella  priuilegiara . Perconfe- 
guente  , ouc  c più  acriuo  qudto  fuoco,  iui  è più  intenfoì  ; e 
meglio  difpone  l'Anima  ad  vnirlì  con  Dio  nell'orazione. 

L vlrima  difpolizione  è efirinfeca  , ma  ncceflaria , niaffi- 
mamente  per  chi  vuol  falire  a fublime  orazione  . Confìtte 
nella  lauia  dire22Ìonc  d vna  Guida  . Chi  hà  lecca  la  vica , e 
1 opere  di  S.  I erefa  , c gii  alcri  Aucori , che  parlano  d’ora- 
zione,non  hà  bil'ogno  di  pruoua  per  quella  vericà:  perocché 
Tutti  concordemente  conferirono  cifcrc  primo  principio 
della  vira  fpiricuale  l'hauere  vn  Dirercore  dorco  , pio  , ed 
elperco  , che  guuerni  l’Anima  nella  via  difficile  e rorruofa 
dello  fpirico  : nè  io  voglio  dimorare  nella  pruoua  d'vna_. 
verità  si  chiara  , la  quale  da  niuno  è contradetta , fi  pratica 
muiolabilmence  da  gli  Vmili  con  guadagno  ; fi  trafgredifee 
arrogantemente  da  Superbi  con  difeapito . Può  ognuno,  fc 
non  li  nafeoude  fra  le  felue  , trouar  copia  di  Padri  {piritua- 
li, che’l  gouernino  nel  camino  dell’Orazione  ; ma,  quando 
yiue  nel  fecolo , fc  vuol  fidarli  del  fuo  fpirico  , c non  aprire 
il  fuo  CHore  ad  altrui,  niuno  lo  sforza . Nelle  Religioni  of- 
ièruanti  fono  pronti  in  copia  i faui  Direttori  dell’Animc  : c 
nou  fi  luol  permettere  a veruno  , che  fi  regga  da  per  fc  nel 
iuogouerno  fpiricuale;  maflìmamente fe  appari fcc  chclìa 
chiamato  da  Dio  a qualche  via  ilraordinaria  di  perfèzzionc. 
Da  tal  legge  può  cfserc  che  fi  lotcragga  chi  vuol  le  fingola- 
rirà  , e 1 (Menzioni  ; perocché  tale  fpiriro  fuol  prefumercj 
molto  del  fuo  giudizio,  e far  poca  fiima  del  configgo  altrui: 
ma  gli  ofseruanti  della  vita  comune  prontamente  l’accet- 
tano, e cofianteniente  la  praticano  : ancorché  tal  ora  alcuni 
d c/fi  per  ragion  d’vfizio  fia  direttore  de  gli  altri . 

Conchiudefi  finalmente  da  tutto  ciò, che  per  quaJfiuoglia 
gcucrc  d'orazione  l'ofseruanza  perfètta  della  vita  comune 
non  arreca  al  Religiofo veruno  impedimento,  ma  molti 
aiuti , e opportune  difpolìzioni,  non  foloper  l'efercizio  di 
meditazioni  ordinarie,  ma  eziandio  per  l'acquifiotd'ora- 
aioni  altiffime. 

Delle  pubbliche  preci , e del  canto  de’dituni  Vficì „ per 
Oli  couucngono  cotidianamente  nelle  Ipro  Chic  (è  i Refi. 

J giofi. 
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giofi  , non  hò  parlato  , perche  e manifcfto  da  per  fe  ftefso  , 
che  la  moltitudine  de’Priuilegiari  feema  il  numero  de’Sal- 
meggianti , e l’ofseruanza  fenz’cfenzioni  riempie  i Cori , e 
rende  più  fonora  la  (aera  armonia  . Fù  ne’ primi  anni  della 
Chicfa  introdotto  quello  facro  coltume  di  conucnire  i Fc- 
» deli  in  facre  Adunanze  ; c fi  è continuato  ne’fucccduti  fc- 
coli,  sì  nelle  fiafilichc,  e in  altre  innumerabili  minori  Chie- 
fe  d'Ecclefiailici  non  Regolari  ; come  nelle  Monacali  , e di 
qualunque  Ordine,  cheprofcffi  per  Tuo  ilèituto  la  frequenza 
del  Coro  : acciocché  la  Maclla  diuina  fia  folcnnemcnto 
venerata  con  pubbliche  lodi , e fupplicata  con  preghiere.» 
comuni , a fparger  copiofe  le  fue  grazie  a beneficio  del  Cri- 
(liane fimo  . Si  ottengono  più  efficacemente  fini  sì  eccelli, 
fe  fi  mulriplicail  numero  delle  voci,  e crefce  la  pietà  de’ 
Ragunati . Per  conferente  farà  più  accetto  a Dio , e più 
c&udito  dalla  fua  infinita  Clemenza  quel  Coro  , che  lari 
compolto  di  Religiofi  ofseruann  delle  lor  regole  , c da  cui 
niun  d’efsi  pretenderà  d’allontanarfi  con  efenzioni  partico- 
lari » fe  non  quando  , ò per  indifpofizionc  corporale  , ò per 
affari  di  maggior  rilieuo  , fecondo  le  leggi  di  cialcun  Ordi- 
ne, e'  legittimamente  impedito . Se  poi  qualche  Fondatore 
con  fatuo  prouedimento  non  hà  impollo  il  Coro  pubblico 
alla  fua  Famiglia,  per  occuparla  in  opere  di  maggior  gloria 
di  Dio , e in  beneficio  de'Profsimi  : hà  nondimeno  ordina- 
to , che  , fe  non  conuengono  in  pubblico  a cantar  Salmi,  & 
Inni , ciafcuno a’ debiti  tempi,  oltre  la  recitazione dell’ore 
canoniche  impolla  dalla  Chiefa  a chiunque  tiene  il  carattc- 
rede’facri  Ordini , paghi  a Dio  giornalmente  il  fuo  tributo 
d’orazioni  prillate,  dalle  quali  non  libera  vcrun  priuilegio  » 
fuorché  la  tifica  impotenza  cagionata  da  corporal  malattia. 

CAPO  DECIMOQJINTO. 

Raccoglie/i  dagli  antecedenti  dìfcorjì  quanto  la  Vita~> 
comune  accrefca  il  Merito  a'ReligwJi . 

LO  Rato  religiofo  è vna  miniera  feconda  di  molti  me- 
riti , come pruoua  chi  ne  fcriuc  ò in  lode  , ò in  difefa  : 
ma  è appunto  vna  miniera  > da  cui  i più  indullriofi  , e i più 
collanti  nella  fatica  ellraggono  maggior  copia  d’oro,  che 
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gli  fcioperati  c gl'infingardi  : non  c vn  erario  > in  cui  fi 
rruoui  la  moneta  corrente  già  coniata  nella  Zecca.  Que’Rc- 
ligiofi  adunque  , che  indefcllamcnte,  lenza  mai  fottrarrc  la 
mano  dall’opera  fcauano  nc’profondi  di  quella  gran  minie- 
ra il  metallo  preziolb,  accumulerai!  ricchezze:  Que’che  con- 
tenti d'vna  mediocre  fatica  , e vaghi  di  frequente  ripofo,  ò 
fuggono  per  pigrizia  , ò (degnano  per  alterigia  il  più  lal^o- 
riofo  mcfliero  , non  patiranno  penuria,  ma  non.godcranno 
«.  Coi.).*,  abbondanza  : Vnufquifakt  auiem  propriam  mtrctdem  actipiet 
ftamdum  fuum  labortm , come  fcrillè  l’Apqflolo  . In  que' 
primi  valorolì  Operari  rauuifo  gli  oflcruanti  interamente-» 
e del  continuo  le  comuni  leggi  de’Monalleri  : neTecondi  più 
agiati  i Violatori , i quali  ancorché  non  fi  difcoflino.da’ 
collumi  della  Còmunità  per  volontaria  colpa  » ma  per 
ragione  di  pnuilegi , non  contrarranno  veramente  dp me- 
riti, per  cui  fieno  puniti  con  pene;  ma  nè  pur  conqui- 
deranno gran  meriti , per  cui  fieno  ricompcnfati  con _» 
premi . 

Molti  principi;  concorrono  all’accrf  feimento  del  meri- 
to , dc’quali  è fornita  a pieno  la  vita  comune  , e la  cqnucr-! 
fazione  religiofa.  Primieramente  tutte  l’opere  buone/foc- 
uono  quiui  vn  lingolar  pregio  dall'obbligazionc  dc'Voti.,  e 
perdue  cagioni . La  prima,  perche  i Religiofi  afi’ofl'q'u.aQza 
de’diuini  precetti  aggiungono  quella  de’ configli  euang?lici, 
profelfando  la  volontaria  pouerrà  infegnata  da  Chilo  a gli 
Apolidi  ; la  cadità  non  Colo  coniugale, a cui  ogni  Criftiano 
c obbligato  , ma  quella  perfètta  »di  cui  dille  il  Saluatore  : 
xuuk, f.  ii.  Non  omnej  captane  verbnm  tflud,  fed  qnibnt  datar»  eft  : pn~ 

te/i -captrt  captai:  promettendo  l’vbbidicnzaa’Prelati,  fi  A 
tutto  KOrdine , dalla  cui  giunfdizzionc  farebbero  francai , 
fc  follerò  fciolti  da’ Voti  : e accettando  di  praticare  perpe- 
tuamente molti  atti  di  virtù  dogni  genere,  e maflimaipente 

• di  quelle,  che  fon  cotninendate,non  comandate  dagli  Evan- 
geli * , 

■*  Modrammo  più  addietro  , che  l’offeruanza  della  vita  co- 
mune perfèzziona  i voti , e rutto  TeHènzialc  dello  dato  reli- 

• giofo . -Per  conlèguente  farà  copioia  la  mede  dc’racriti , fc 
. • farà  fcarfo  l’vfo  dcH'efenzioni . 

La  feconda  cagione,  per  cui  l’obbligazionc  de’ voti  aocre- 
D.thi.erutc.  foe  il  valor  all’opere  buone  fondali  folla  dottrina  vniucrla- 
liffima  de’Tcologi , a cui  fa  feorta  S.Tommafo , Affermano 
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concordemente , che  ogni  atto  di  virtù  riceuc  dal  voto  due 
perfezzioni , cioè  la  maggiore  labilità,  e la  fpezial  rclazio-  g"'i 
ne  a Dio . Secondo  il  FrJofofo  richicdefi  per  la  virtù  , che  lì  lclb- 
operi  (labilmente  e con  fermezza;  al  che  cforta ancora  i’A-  gui‘,j  tìt, 
poftoio  > affiorandoci  che  l’immobilita,  e la  perfeueranza  *JC,f 
nelle  buone  opere  non  fatanno  vane  apprel.o  Dio  : Stabths  Cor  i;  ,f< 
tflote,  & immobile!  : abundtuat  tu  opere  Donn  i femper,  fuentes 
qii od  labor  vefler  uon  eft  mani- 1 u D.  *.ico.  1 come  al  contrario 
tanto  è più  detcftabiie  11  peccato  , incanto  la  volontà  è più 
ofiinata  nella  malizia  .■  irci  11  alnUrc  ia  Volontà  nei  bene_> 
s’aggiugnc  alla  prometta  1!  giuiam ulto,  come  diccua  il  Sal- 
0iiua  : turimi  & fi  ut  ut  i-/todnc  iirdicia  t-fhux  tu a : ò pure  il  pf*  “*•  tot. 
voto  » con  cui  il  Voucntc  lupina  iofennemente  con  Dio  la_i 
fua  promefìa . Adunque  c piu  lodevole , perche  è più  ila- 
bile  , e per  confeguentc  più  meritoria  l’opera  legata  col 
voto , che  la  fciolta. 

Oltre  ciò  il  voto  aggiuguc  all’atto  della  virtù  l’ordina- 
zione più  ipeziaic  a Dio  lopra  quella  che  vi  hà  di  fua  na- 
tura . Coli  ogni  opera  di  penitenza  , d'vmiltà  . di  tcmpc- 
rauza,  di  pazienza,  c altre  limili , è inlìeme  opera  di  Latria, 
con  cui  fi  fi  a Dio  vn  culto  ipeziaic  , & è propio  della  virai 
della  tcligione  ; col  qual  aggiungimento  s'accrefce  ancora 
il*  merito  all’operante.  Di  qudt’accrelci  mento  di  mento 
non  goderà  il  ncugiofo  per  quelle  li ngolarità , con  cui  fi 
difeoita  dalia  vita  comune  : perocché  ò non  daranno  atti  di 
virai  » ò almeno  non  faranuo  compreii  dal  voto  • ancorché 
non  fieno  contro’l  voto  : come  per  elèmpio  il  non  interuc- 
nirc  al  Coro , ò a qualunque  altro  elcrcizio  monadico  » in 
cui  conucugono  gli  altri,  per  non  patir  quel  difagio  ,«on  è 
•azione  viratola  ,0  almeno  non  è nobilitata  da  veruno  de’ 
voti  : anzi  né  pur  vna  limofina  di  quel  propio  danaro , che 
Con  le  debite  (acuità  fi  Ipende  , tutto  che  fia  atto  di  miicrì- 
co.dia  lodeuolc,  c perciò  meritorio  per  Te  Hello  , rutta  uia_» 
non  hauta  il  pregio  , né  il  mento  dciia  virtù  di  religione: 

-perche  non  é opera  promeila  a Dio  covo  ti  . Molto  meno 
può  egli  coufcguire  queit  addizione  di  merito  per  le  molte 
opere  virtuoic  che  ommette  , non  conformandoli  con  la-* 
vita  comune.  Vegga  dunque  quanto  egli  perdadi  merito 
con  l'vlo  dc'iuoi  pnuilegi. 

Ler  loppofito  gir  oiieruatori  fedeli  della  vita  comuno 
non  fólo  conféèuiicono  quello  duplicato  inerito  per  li 
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molti  atti  di  vane  virtù,  ch’cfercitano  in  adempimento  de’ 
voti  i il  cui  numero  e valore  pollono  raccorfi  dalle  fpiega- 
zioni  delle  virtù  contenute  ne'capi  antecedenti, ma  eziandio 
per  molti  che  tralafciano  di  fare  impediti  da  voti  mcdelimi 
pollono  agcuolmentc  accrelcere  il  merito  . Conciolìache  , 
fecondo  la  dottrina  di  S.  Tommafo  feguita  vninerfalmente 
da’Tcoiogi  ; quanJo  l’atto  efterno  buono  è in  potere  della 
Volontà  , più  merita  chi  all'inrcrno  atto  aggiugne  l’cilcr- 
no,  che  chi  l'ommcttc  ; perche  il  primo  e non  il  fecondo  hi, 
la  volontà  efficace  , c più  in  tenia  , c per  conlcguente  più. 
meritoria:  ma  quando  l’eftcrno  non  è in  noflrapodcflà  » 
all  ora  l’interno  confcguifce  , oltre  iJ  propio  mento  , anche 
quel  dell'eterno , cui  vuole  re  l'efeguirebbe  , fe  li  rimouclie. 
follicolo . La  ragione  c chiara , perche  folo  l'atto  libero  c 
meritorio  , cioè  folo  l'ateo  intcrnodclla  volontà  imperaute 
alle  potenze  non  libere  : onde  fe  quello  efficacemente  im- 
pera l’opera  eterna,  e ?ì  efeguifee  l’ imperio, crefcc  il  mcrico, 
non  già  per  l’efecuzionc  deU’opcra  imperata  , ma  per  l in- 
tcnlione  , & efficacia  della  volontà  imperante  : fe  l’opera-» 
non  lì  efeguifee,  ò per  l'impotenza  delle  fàculti  interiori,  ò 
per  altro  qualunque  impedimento  tìfico  ò morale  , non  li 
dimmuifee  il  medito  , perche  perfeucra  tutta  J'intenlione , e 
l'clficacia  della  potenza  libera.  Confermano  i Sacri  Dot- 
tori queta  verità  con  alcune  autorità  delle  diuine  .Scrittu- 
re : fra  falere  con  le  parole  di  Crifro  in  lode  di  quella  pouc- 
rclla  , che  due  foli  minuti  contribuì  all’erario  del  Tempio  i 
yidné  b*c  paup'r  plus  omnibus  mifit  : e dicono  che  fupcró  gli 
altri  nel  merito,  perche  li  fuperò  nell'affetto.  Vtdua  dia  qn4 
duo  minuta  mferat  prò  ulatrtiate  valmntatis  uibd  minus  dmtitbui 
intuiti  «dice  S.Gio:  Cnfollomo  : il  limile  affermano  S.  Am- 
brogio , S.  Gregorio,  S.  Cipriano  , e altri . Aggiugnelì  l’e- 
fempio  d'Àbramo , il  qual  ottenne  tutto'i  merito  di  quell’ 
mlìgnc  ubbidienza  in  fagriticare  il  Figliuolo,  ancorché  folle 
ritenuto  dall'Angelo  ; perche  la  Aia  volontà  lefercitò  tutte 
le  fuc  potenze  falciategli  libere  per  compimento  di  quell'e- 
roica  azzionc  : e l'effetto  illeflo  non  forti , non  per  difetto 
del  fuo  animo,  ma  per  imperio  della  voce  diuina.  i - 
Può  ùmilmente  auucnirc , che’l  Hciigiofa  olferuanwu 
della  vira  comune  habbia  vn  pio  delìderio  di  con  fuma  r<u 
interri  giorni  nella  contemplazione  delle  diurne  Bellezze .a 
guifadc’Contcmplatiui  : ò pur>d'occupar-tutce  le  Aiefoizc 
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in  opere  gioucuoli  a’ Pro  limi  a guila  d’Operari  apoftolici  : 
ma  per  conformarli  aJle  confuetudini  del  Tuo  Illiruto  lì 
priui  disi  iodeuoli  etèrei  zi . Può  elfere  che  haboù  l’animo 
pronto  per  fouuenirc  con  la  limoiina  il  Mendico , ò’pcr  of- 
ferire qualche  facro  ornamento  al  diurno  Altare  : ma  per 
nou  violare  la  comune  pouertà  lì  attenga  dal  riceucrc  c_» 
dallo  fpcndere  il  danaro  bilògncuoie  per  quell 'opere  vi  r- 
tuolè.  Puóauucnire  che  brami  con  afferro  d'cicicitare  la 
beneficenza,  e la  milcricordia , ò per  carici  crittiana , ò per 
dulie  cortcfia  : ma  per  non  vfeire  dalia  comune  ritiratezza,. 
C per  non  rralaiciare  i confimi  coltunudel  fu  a Ordirne , 
perda  l'cfètca  bramato  : ma  non  perderà  già  in  niuno  de' 
menzionati  auuenimenti , ne'  in  alni  lìmiglianti , il  mcriro 
si  ddTafètto,  come  dell' effètto  : perche  quello,  ancorché»» 
non  habbia  confeguita  la  fua  rcal  efiftenza , hà  hauuta  tutta 
l’intenzionale  ; la  qual , perche  balla  ad  eccitare  nell  animo 
l’auidità  di  quell'operc  virtuofe  , e’1  conato  per  condurlo 
effettualmente  in  atto , balla  ancora  per  conferir  tutto  ! 
merito  all'affètto  deda  potenza  libera  volente  refèrto  ; io 
non  incontrale  1 impedimento  proueniente  or  dalla  lì  fica  , 
or  dalla  mora!  impotenza.. 

* Crcfcc  ancora  in  clD  il  merito  per  la  maggior  bontà  de’ 
iuoi  principi)  efèteiui . Le  vere  radici  del  merito  fono  lo 
carica  abituale  , c le  grazie  attuali  di  Dio . La  prima  confiti 
rifee  all’Huomo  la  vuaipiricualc,  e la  dignità  della  grazia, 
con  cui  fi  opere  viue  e grate  a Dio.  Le  feconde  porgono  111 
abbondanza  gii  aiuti  bifogncuoli , fenza  i quali  non  lì  può 
fare  opera  alcuna  ioprannacuxalc,cdcgnad  eterna  mercede. 
SenJt  quelle  radici  nulla  li  inerita.,  com  è mauitètto  per  ic 
definizioni  de'Concili) , e per  le  dottrine  deSanrce  de’  Teo- 
logi . £'  ancora  ccrtiffimo  che  quattro,  fono  maggiori  e piò 
vigorofe , canto  maggior  merito  producono . 1 Reiigiolì , 
maffimameute  i più  oiicruanti,.comc  dimoflrammo  più  ad- 
dietro, fono  largamente  fornici,  si  di  grazia  abituale,  come 
d'attuale  :.  e per  virtù  d’elle  poiiòno  ageuolmentc  efercirare 
molte  opere  d’ ogni  virtù,  o mo’II  daH’oncllà  lingolarc  di 
ciafeuna  d.'elic  , ò dalia,  fomma  oncilà  delia  carità  diurna-* 
potente  eminentemente  a generare  gli  atti  di  tutte  l’altre  : 
nel  qual  cafo , quando  la  carità  concorre  eoa  le  lue  influen- 
<c  alla  produzione  di  qualunque  opera  virtuofa  , lanobi- 
Uta  con  laida  dignità,  r per  confegnencc  la  rendemaggior- 
■ H 4 mente 


izo  LIBRO  PRIMO 

mente  meritoria  . Similmente  , perche  riceuouo  da  Dio,  si 
per  ragione  delio  ftaro  , si  perla  loro  bontà  intrinlica  gli 
aiuti  attuali  e preuenienti,  e concomitanti, e lullègueari  piu 
copiofì  e più  efficaci  ; operano  alrresi  con  maggior  pcrfcz- 
zione  , e perciò  con  maggior  acquiflo  di  menti.  Mani  tè* 
Piammo  ancora  ne’ capi  antecedenti  , che  i vincoli  devoti 
quanto  più  Itringono  la  volontà  , si  che  polla  meno  franca- 
mente lodi  ilare  alle  praue  concupì  lccnzc  , e lècondare  le_> 
palloni  naturali  ; tanto  più  la  fciolgono,  affi  ielle  polla  più 
liberamente  fo disfare  a'diutni  Voleri , e fecondare  le  mo- 
zioni foprannaturali  del  diuino  Spirito  . Da  ciò  ne  iìcguc  , 
che  anco;  da  quello  buon  principio  s'aumenti  il  inerito  y il 
qual  più  crclce,  fe  l'ateo  buono  è più  libero,  come  generato 
da  potenza  che  gode  libertà  più  piena  : oue  fc  la  iioertà 
fotte diminuca , l'atto  fuo  farebbe  imperfettamente  ubero  > 
eper  confegucnte  men  meritorio. 

Calcite  radici  del  merito , ancorché , finche  viuiamo  in_» 
quella  carne  mortale  , pollano  difcccarlì , perche  può  per- 
derli la  diuina  grazia  fantilìcantc , c poffono  demeritarli  gli 
aiuti  copioli  di  grazie  attuali  : in  niuno  Hata  però  fono  più 
durcuoii , che  nel  religiolb  ; e maifì.miucntc  , oue  lì  oller- 
uano  vniuerfalmente  le  primarie  fuc  regole  prcicriuenti  la 
vita  comune  : perciocché  in  clTo  fono  più  rìmoti  gli  Agenti 
contrari  potenti  a diilruggcrle , e fono  più  propinqui  gli 
Agenti  propizi  potenti  a conferitale . Oue  poi  elle  lì  man- 
tengono viue,  producono  fucccffiuamcnte  gran  copia  dc'ior 
frutti . Perciò  la  luhga  perfeueranza  nelle  ilretrczze  (fella-* 
vita  comune  aumenta  giornalmente  il  merito;.  lì  come  au- 
menta giornalmente  l’opcre  di  virtù  , e la  gratta  fann/ican- 
tc  , c le  grazie  attuali,  che  fono  i principi)  produttori  dclko» 
Virtù , e de’ meriti . 

Vero  c ancora  chel  lungo  vfo  d’opere  virtuofe  diminuir 
fee  ogni  giorno  più  la  loro  malageuolczza  : c perciò  pare.» 
che  tolga  loro  vn  nobil  principio  di  merito  ; quale  laiY  at- 
toria dell’arduità  neli’opcrare.  Non  i indubitato  fc  lia  con- 
dizione ellenziale  del  merito  il  vincer  la  difficoltà  : peroc- 
ché alcuni  ftmiano-  che  nello  fiarodcU'JnNocenzai  ò in  qual- 
che altro  poffibilc,  fi  farebbe  meritato  fenza  fatica:  roa  non 
può  dubitarti  che  nella  prefente  vita  non  fi  richieggjiinapofc- 
fahaincntc  al  merito  qualche  vittoria;  cfièndopeeirietfela 
mercede  fecondo  la  anfora  del  lauoro  , e ia  corona  a’Coia- 
i V’  battenti. 
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barre  uri  . J'.npfqi-i/ì ne  propriam  mercedem  accipiet  fentndum 
fuum  labottm  , come  dianzi  riferimmo  haucr  pronunziato  *’  ®f‘”  ' 
TApoftolo,  il  qual  altroueaggiugnc  : la  bora  fu  ut  bonus  Mtltt  a.  «a  rio.»  * 
Cbnfli  : nam  &,  qui  certa;  in  agone  noti  toronatur  tufi  legitinè 
tertauetit  ; 

Per  tre  cagioni  confiderà  l’Angelico  ctcfccre  il  merito  DTbo(e 
nella  fatica . La  prima,  quando  1 Opei aure  patifee  poca-»  wucò»**‘* 
pena , ma  opera  con  gran  carità , alla  qual  lì  concede  mag- 
gior premio  eilèiuiale  confidente  iu  più  chiara  Vitionc  di 
c in  piu  perfetto  Gaudio  beatifico.  La  Jcconda,  quan- 
do parimente  la  fatica  e'  leggieri  » ma  l’opera  è più  eccel- 
lente : .per  la  qual  cagionel’ Architetto,  perche  il  fuo  lauoro 
d più  nobile , merita  maggior  premio  , che  ! Manuale,  ii  cui 
kmoro  è più  vile , benché  più  penofo . Onde  perche  la  no. 
bilPàdcll’opere  fpiriruaii  nafee  dalla  nobilrà  del  hneintefo» 
chi  operaper  fini  più  cleuati,  cioè'  puramente  per  Dio,  con- 
feguifee  maggior  merito  di  chi  opera  ignobilmente  per  lini 
intcriori , ò vinaiu.  Pcrlimil  mono  lì  llimcri.  più  nobile. la 
-fatica  di  chi  confuma  l’ore  del  giorno  nelle  fpcculazioni  più 
fotcili  delle  icicivrc  , ò ne  componimenti  ingcgjiofi , che_? 
quella  di  chi  zappa  ne?  campi , o batte  il  ferro  nelle  fucine  : 
perocché,  quantunque  per  f operazioni  fpirituaii  non  gron- 
di dalla  fronte  il  l'udore,  come  per  le  corporali» nondimeno 
ib  confuma  con  quelle , e non  con'qucftc,  gran  copia  diipi- 
liti  vitali  più  degui  di  quel  luperiluo  vmore , che  fuapora_> 
da'pori  del  corpo.  Per  coniegucntc  chi  impiega  le  potenze 
Ubere  deli'auiraa  pure  fpiiicuali  in.  atti  fumimi  d'amor  in- 
tenfo  di  Dio,  fuperando  quei  fonamo  arduo, ch’eipennienta 
• il  «offro  naturale  in  iòllcuarlì  fopra  tutto  ! fcnlibile , mag- 
gior merito  acquilla , fatua  la  parità  nel  rimanente , di  chi 
affatica  le  potenze  feniitiuc  in  tollerare  corporali  pati- 
menti . . .4ci-i-rv  uj 

la  terza  cagione, per  cui  crefcc  il  merito  fecondo  S.Tom- 
fnafo  prouiene  dalla  quantiràdclla  fatica;  di  cui  due  generi 
propone  ; vuo,  quando- fono  per  efempioi  digiuni  più  diu- 
tOfmi  e più  ragotolì  1 e in  limil  calo , purché  non  manchino 
à8*dcbitó  c attuazioni  della  bontà  dcli'.opcrante  , e della  retta 
flinteozionovucrcice  il  merito  fecondo  l’auaienro  della  pena 
ddHMtì  patiÉtei . perche  è certo , che  Iddio  reddidit  Iufiis  mt *-  Sap  lo  l?i 
i tòtem >Uèqnm>  funum*  L’altro  genere  c quando  crcl'cc  la_» 

-no  )£  Ytou)  j al  i fatica 
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fatica  per  firn  perfezione  delia  volontà . Perciocché  oao 
elu  concorre  fponroncaincntc  e volonticri , eoa  tutte  lo 
fue  inclinazioni  >.  non  fentc  pena  , ancorché  l'oggetto  vo- 
luto Jia  di  lua  natura  difficile  : oue  poi  concorre  di  mala 
voglia  9 sforzatatnente,  e con  ripugnanza  , fente  gran  pena» 
ancorché  l’oggetto  fìa  facile.  .Quindi  auuicnc  , chvna_* 
medclìnia  opera  penale,  fecivien  nnpoila  da'  Maggiori  » 
ci  par  duriffima  ; fc  l’eleggiamo  di  poltro  arbitrio , ci  par 
foaue . A llega  il  Santo  in  pruoua  di  ciò  il  tclto  d'ifaia-.  ; 
v?*  jo..  Dcficicnt  Putrì  l&  laborabmu  , & /««enei  ih  nfirmitatt  tudeat  . 
gtù  autem  frasai'  in  Domino  mut shunt  forti tudmen  , *ffur 
nunt  peonas  ficut  aquila  , currcnt  & non  Ubotsbunt  » : ambu- 
la bum  , & non  deficitnt . Quali  dica  il  Profèta  : fc  la  volontà 
farà  nuncheuole  e inferma  , caderà  opprelfa  dalla  faticaci 
ma  fe  rinforzata  dalia  fiducia  in  Dio  fpiegherà  libere^ 
J’ali  del  fuq  arbitrio  al  volo , all  ora  correrà  lenza  lUn- 
chezza_>« 

Quando  adunque  s’ingrandiice  la  fatica  per  quella  ca- 
gione , all’ora  non  lì  aumenta,  ma  lì  feema  il  merito.. 
Conciaiìache  nell’accctuzzione  delie  noltre  opere  riguarda. 
Iddio  qual  e quanto  lìa  il  libero  efcrcizio  della  noflra_> 
volontà  : onde  le  quello  è difettuofo  per  cagione  della-» 
ripugnanza,  c del  rammarico,  con  cui  ci  determiniamo, 
poco  piace  a Dio  » & è fcarfamentc  premiato  dalla  fua_» 
Beneficenza , ancorché  l’azzioneper  falere  fue  qualità  e. 
«ircollanze  lìa  degna  di  maggior  rimunerazione  ..  òc  que- 
llo libero,  efercizio  è rauuiuaco  dall'Uaricà , dalla  pron- 
tezza , e dal  concorlo  di  tutte  l’mcliuazioni  dcll’animQ  ». 
all’ora  piace  molto  a Dio  , e da  lui  e ricompenfato  con_» 
larga  mercede  ancorché  l’opera  fecondo  la  fua.  propia 
tintura,  conlidcrata  fenza  la  uobil  influenza  comunicatale 
da  quella  vigorolà  e forte  libertà , lìa  mcrueuole  di  fcarfa 
» Cicompenfa . 

. Da  ciò  po/fiamo  inferire  legittimamente  vnCorollario». 
-che  vna  volontà  dominata  dalle  paffioni , e carica  di  mali 
abiti , patirà  lenza  dubbio  pena  molto  maggiore  in  operar 
. yittuofamtnce  , che  non  patirà  vn  altra  volontà  già  libera-» 
dal  predominio  delle  paffionì , e fornita  d’abiti  buoni  : ma 
la  feconda  per  la  fuà  bontà  confcguirà  maggior  abbon- 
danaa.  di  meriti , che  la  prima  per  la  fua  imperfèzious.*  ^ 

. perche 


CAPO  DECIMOQV INTO.  la* 
perche  quella  in  determinarli  al  bette  è ritenuta  da  quo’ 
douneftici  auuerfari , e perciò  non  può  efercitarc  la  fua_* 
libertà  fé  non  con  pena  , sforzatarnente  , e con  mitezza  : 
l'altra  disbrigata  dalle  contradizzioni  de’iiemici , eproue- 
duta  di  buoni  aiuti  lì  rifolue  a gli  atti  virtuolì  con  diletto  » 
con  preftezza  > e con  gaudio  . Laonde  , ancorché  il  libero 
cfercizio  di  quel  mal  abituato  (ìa  realmente  più  Vittorio* 
fo , nondimeno  è mcn  meritorio  apprell'o  Dio  per  cagione 
dc'difetti>  di  cui  è maculato:  l'altro  di  quel  bendifpo- 
fto , ancorché  habbia  combattuto  meno  > hi  non  per 
tanto  meritato  più  per  cagione  delia  bontà  che  lo  no- 
bilita^. ’ ' 

Confermali  quella  verità  , perche  si  come  ogni 
icircoftanza  vizia  l'arto  buono  ; e comunicandogli  la  Tua 
«nftzzione  il  rende  allòlutamente  malo , come  pruoua_» 

San  Tommafo , fecondo  la  celebre  e vulgata  firntenzadi 
San  Dionifio:  Bonum  ex  integra  ciuf  a , tnaiuto  autem  ex  «*. 
ftnguhs  de  fedi  bus:  coli  ogni  mala  circoftanza , ò toglie  , ò J"‘7* 
din.inuifee  il  merito  all  opera  buoua  : perche  a Dio  niun 
male , ò niun  bene  inferro  di  male  può  piacere . Mundi 
funi  acuii  tut , diceua  a Dio  il  Profeta , ne  videas  tantum  > 
d»  refpieere  ad  intuitati m non  poterti.  E non  può  negarli 
che  non  Ha  mala  circoitanza  dell'opera  buona  il  nalcere 
da  vna  volontà  si  difettuofa  » non  folo  antecedentemente  » 
e come  dicono  le  fcuole  in  affa  primo  , ma  difettuofa  in  atlu 
fecondo  nello  Hello  efercizio  della  libertà  > come  habbiamo 
di  moli  rato  poc'anzi . 

Con  quella  dottrina  confutali  concludentemente  l’ob- 
biczzione  dì  que’che  affermano  effer  più  meritorie  l’opere 
degl'imperfetti  , ò mal  Abituati  , che  quelle  dc’Profcflòri 
della  virtù  > e forniti  d’abiti  buoni . Quali  che  il  merito  li 
mifuri  prccifamcnre  più  fecondo  la  durezza  della  fatica.*  » 
che  patifee  l’Huomo , thè  fecondo  la  bontà  dell’atto  » che 
fola  piace  a Dio.  Similmente  rimane  fciolrovn dubbio» 
come  fieno  molto  meritorie  l’opere  dimortificazione  , di 
*penircma  td’vmiità  > di  carità>  ò d’altre  virtù , delle  quali 
fflbM  arti  fi  cfercitano  coridianamcntc  da  Rcligiofì  i maf- 
fltnaménre- fe  non  godono  efenzioni  da'pcli  comuni:  pe- 
rocché par- che  la  confuecudine  lunga  habbia  fpianate  lo 
difficoltà- > e'1  vederli  frequentare  vmuerlà Intente  da  gli 

altri 


124  LIBRO  PRIMO 

alai  habbia  più  collo  rcnduto  difficile  Tommettcrli , che‘l 
praticarli  : c per  confegucnte  tolta  la  dignità  del  vitro- 
riofo  perda  ogni  atro  la  qualità  del  meritorio . Nondi- 
meno fecondo  le  premeflé  dottrine  nulla  fi  perde  di  merito. 
Conciofiachc  ònafea  la  facilità  da!  buon  abito  contratto 
da  ciafcuno , ò dalla  comune  vfanza  , clfendo  Tempre  più 
ageuolc  edere  imitatore,  cheiuuentore  dcll'opere  virtuo- 
se , c’1  farle  in  compagnia  di  molti  « che  di  pochi , ò di  niu- 
no  ; ò nafea  dalla  poca  dima  che  li  fà  di  elle  per  la  molti- 
tudine . e per  la  frequenza  ; efiendo  che  folo  il  rado  fi  gua- 
dagni l' vmana  eftimazione , non  può  contrarre  l'ateo 
veruna  imperfezzione , perche  niuna  delle  mentouato 
circoftanze  è mala  ; né  hà  veruna  fembianza  di  mala . e 
perciò  non  hà  virtù  di  magagnare  la  proìncà  deli  atto 
virtuofo  . £ chi  mai  può  reputare  circoltanza  mala  e vi- 
zio fa  > e uonpiù  follo  buona  e iodcuole  , l'hauer  Conforti 
nel  bene;  mentre  alla  bontà  indiuiduale  di  ciafcun  opera-, 
virtuofa  s'aggiugne  la  bontà  trafcendentale  della  carica- 
dua  vnionc  , la  qual  le  migliora  con  la  fua  aurea  prczio- 
fità  » e fili  ultra  col  fuo  diuino  fplcudorc  i Nullo  enim 
modo  t dice  Sant'Agolliuo  , fit  minor  , aut  dente  feu  perno- 
D“  nenie  conforte , poffeffio  botinoti!  : imo  poffeffionem  boni  letti 
tonto  latiut , tfuonto  concordi»!  mdiuiéua  Sociorum  poflidet  eba- 
ritos : Anzi  federe  in  vlo  coinuncarrcca  vn  altra  buona-» 
qualità  Angolare . La  Vanagloria  è vn  tarlo  si  fottile , che 
tal  ora  rode  e confuma  cutro'l  midollo  della  virtù  » e cor- 
rompe cou  la  fua  putredine  ogni  atto  eziandio  d’vmilia- 
zionc  e di  penitenza . £ oue  mai  può  entrare  vanagloria 
in  quelfazzioni  * che  perl'vfo  continuo  e familiare  a tutti 
nulla  hanno  di  .gloriola  ? Sono  adunque  tutte  le  prouo- 
minatc  virtù  grate  a Dio , si  per  la  bontà  natia  che  riten- 
gono , si  pcràUuAro  che  dalia  carità  riceuono  , si  per  la_* 
purità  da  ogni  tarlo  di  vanagloria . da  cui  tanto  più  Acu- 
tamente li  pre limano , quanto  fono  più  volgari , e in  poca 
Aima  de  gli  H uomini . 

Per  quella  medelima  cagione  fono  molto  pretiofi  al- 
cuni altri  atti  di  virtù  , <ie 'quali  fi  può  raccogliere  co- 
pioli  mede  nella  vita  rcligiofa  , c copiofiffima  fe  fi  oiiérua 
la  vita  comune  . MoAramino  più  addietro  quanto  largo 
£ampo  di  pazienza » e di  mortificazione  apra  la  conucr- 

farionc 
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fazione  domenica  , che  obbliga  a tollerare  vna  moltitudine 
di  minuti  difetti  ò filici  ò morali , di  cui  ciafcuu  indiuiduo 
hà  la  fua  rata  . Ne'libri  feguenri  farà  luogo  opportuno  il 
dichiarar  meglio  il  frutto  , che  lì  può  mietere  da  si  ferrile 
campo . In  tanto  balla  anuertirc  , che  limili  atti  di  fofì'e- 
renza  , quanto  fono  incu  viftoli  e plaulibili,  tanto  fono  più 
liberi  da  ogni  pencolo  di  vanagloria  , e confcguentcmente 
fono  più  meritori . 

Conchiudelì  finalmente  , chc’l  Rcligiofo  dentro  i con- 
fini della  vita  comune  el'crcita  , ò hà  opportunità  d efer- 
cicarc  molti  atti  di  virtù  , come  habbiamo  dimofirato 
fin  ora  in  quello  libro  : con  alcuni  de’quali  vince  molto 
arduità  , con  alcri  ne  vince  di  minori , merita  nondimeno 
con  tutti , perche  tutti  contengono  bontà  fingulare  ; e per 
ragione  dello  fiato  rcligiofo;  e per  la  virtù  perfètti ua  de' 
Voti  ; e per  la  moltitudine  delle  grazie  attuali  comunicate 
da  Dio  : e per  rintenliouc  delia  grazia  fantificante  Tempre 
vie  più  aumentata  nel  profcguimcnto  della  vita  regolare; 
e per  la  copiofa  influenza  della  carità  neiropcre  d$ Ho 
virtù  > e per  la  bontà  intrinlìca  d ogni  Religiofo  ; e per 
l’efercizio  della  libertà  più  perfetto  e più  franco  : e pel- 
le buone  confiiecpdini , e per  tutti  gli  altri  aiuti , che  con- 
ferire l’ofleruanza  rcligiofa . Per  le  quali  cagioni  crefcono 
egualmente  la  perfezzione  > c’1  merito  dcll'opere  : onde  fi 
verifica  elfcre  la  Vita  comune  de’Religiofi  vna  prcziofa_» 
miniera  di  meriti  : c perciò  fommamentc  lodcuole  e frut- 
tuola_> . 

Acculi  pur  adunque  l'inaucrtenza , ò la  pigrizia  fua-*» 
qualunque  fra'Rcligioli  fi  trouerà  pouero  di  mentii  quando 
terminata  la  prefente  vita,  ch'c  la  giornata  del  lauoro  ; farà 
giunta  la  fera»  in  cui  il  Padre  di  famiglia  difiribuirà  le  mer- 
cedi corrifpondenti  alle  fatiche  . Se  all'ora  aprirà  le  carco 
de’fuoi.priuilegi , potrà  forfè  difenderli  come  innocente  di 
colpa  graue,ò  leggieri  per  l'inoilcruan za  delle  comuni  ftret- 
tezze  ; elfendoli  da  quelle  foctrato  per  cagioni  non  colpc- 
uoli  : ma  non  potrà  già  fperare  accrefcimenro  di  premio 
precifamcnte  per  virtù  de'priuilegi  goduti  : come  può  ra- 
gioneuoltnentc  fperarlo  per  virtù  dcli'cfenzioni  rifiutato 
chi  c viuuto  Tempre  fuggerto  ad  og:;;  minuta  regola  del  fuo 
Ordiuc . In  qucll’vltima  diftribuzionedi  premi  comparirà 

ricco. 
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ricco  , ò men  pouero  quel  Religiofo,  che  fepolro  ncll'ofcu- 
rità  d’vna  vi u comunale  haurà  icauata  , e con  fatica,  gran 
copia  di  meriti  dalle  preziofe  miniere  della  difciplina  rego- 
lare : comparirà  pouero  , ò men  ricco  quel  Religiofo  , che 
proueduto  di  fingolari  priuilegi  non  farà  difeefo  ad  arric- 
chirli nc' profondi  delle  medelime  miniere. 

L’haucr  fin  ora  nel  prefente  libro  dimoftrato  con  argo- 
menti conuincenti  conuenire  a’Religiofi  il  Conuiuere  in_» 
comune  , c il  medefimoche  l’hauer  concludentemente  pro- 
uato  clfcr  elfi  tenuti  a conucrfare  fra  loro  cotidianamencc  , 
c con  d0meftica  fratellanza . Stabilito  adunque  queft* 
obbligo  indifpenfabilc  d'vna  familiare  c conti- 
nua Conuerfazione  , pollo  con  giuda  ragio- 
ne difeorrere  delle  fue  qualità  , Co- 
prendo prima  nel  libro  feguenee  i 
• diletti,  da  cui  può  cflcrtj  •>  *v.  • d 

viziata:  epoiefponen- 

do  nel  terzo  libro  v 

le  virtù , di  / r- 

cui  > * * 

conuiene  che  fia  guernita^  ; 
conforme  fi  è promeflo 
nel  proemio  di 
quell’ Opc- 

ra_j  • * * i . • ' 


LIBRO 


12  7 

LIBRO  SECONDO 

Si  moilra  quali  Difetti  fi  debbano  fuggire  nella 
Conuerfazione  da’Religiolì. 

CAPO  PRIMO. 

Quali  fieno  l’ Amicizie  buone  e vtili  fra * 
Reltgiofi . 

AVANTI  di  fpiegarc  in  particolare  i difetti 
da  sfuggirli  e le  virtù  da  praticarfi  nella 
Conuerfazione  rcligiofa  , conoicne  pre- 
mettere vn  cfame  dciramicizie  : perocché 
lì  come  le  vere  e le  buone  fono  vn  poincto 
di  prczioli  frutti  j coli  le  falfe  c le  malo 
fono  vna  macchia  di  velenole  fpinc  : o 
non  è si  ageuole  il  difcerncrle  : perche  amendue  traggono 
la  medelìma  origina  dalla  limilitudine  de’coftumi , dallv- 
guaglianza  de ll’ctà , dall’ vniformità  della  vita  j amendue 
li  corroborano  con  la  mutua  bcneuolenza,  lì  nucrifeono 
con  la  doinelhca  couuerfazione, tengono  la  AeHà.  fembianza 
della  virtù , e comunicano  la  medelìma  denominaziono 
d’ Amici . Si  dilhngueraiuio  infallibilmente  da'frutti , come 
c’infegna  il  Saluatore  de’ fallì  Profeti.  Afrutiibus  etra m 
tognofectis  tei , perche  non  potefi  arbor  bona  malos  frati  us  facete  » 
acque  arbor  mala  bonos  fratini  facete . \(a fe  differiamo  a 
couofcerlc  lino. alla  raccolta de'frutti, non  potremo  riparare 
i danni  delle  male  amicizie,  fuorché  con  quell'  eftrcmo  o 
dolorofo  cftcrminio  : Omnis  arbor  qua  non  facit  frutium  banum 
excidetur , cr  in  igncm  mutetar . £ non  comporta  la  prudenza 
e la  carità  religiola  che  lì  lafcino  tanto  inuecchiar  nel  male 
le  fuc  piante  , che  altro  poi, non  afpettino  fuorché  la  feurc 
che  le  recida , e'1  fuoco  che  le  cònfumi . Nel  giardino  della 
Keligione  entriamo  quali  tutti  piante  faluatiche  per  riceuer 
l’inncilo  delle  virtù  diuine  : e , lì  come  anche  i roghi  affer- 
rano l'inlito  delle  prugne  j quando  fono  teneri  > non  già 
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quando  fon  induriti  : coli  gli  Animi  noftri  inclinati  daliìLj 
natura  all 'amicizie , fe  fon  lafciati  indurire  nella  lor  natu- 
rale faluatichczza,  terranno  amicizie  viziofe;  fe  Albico  fono 
itine  Aari  con  la  virtù  , le  contrarranno  virtuofe  . Perciò  u 
mcAieri , che  impariamo  a difccrncr  le  buone  dalle  malc_» 
non  da’frutri , ma  dalle  radici . 

E’  fentenza  comuniflìma  dc’Filofoff  antichi  e moderni  la 
vera  e buona  amicizia  hauer  per  fine  foiol’oneAo  , e fola- 
mente  fra’Buoni  vniformemente  amatori  dell’oncAo  po- 
terli contrarre  : J’altre  che  han  per  fine  il  giocondo , ò l’v- 
tile  hauer  la  fembianza , non  già  Teflenza  deiramicizia  , e 
poterli  contrarre  eziandio  fra  due  Empi , ò fra  vn  Empio  e 
vn  Buono . Coli  Affiorile , come  accennammo  ne’primi 
due  capi  del  libro  antecedente.  Coli  Tullio,  il  quale  non 
ammette  véra  amicizia  che  fra’Buoni  eVirtuolì.  Sei  hoc 
primum  [enfio  nifi  in  bonii  amicitiam  effe  non  prffe:  e poco  di 
poi  foggiugne  : Net  fine  vinate  erniària  effe  nullo  palio  potefi. 
Coli  Seneca  , da  cui  il  folo  commercio  fra’Sauis'appclIa_» 
amicizia  , il  commercio  fri  gli  altri  più  toAo  compagnia  : 
Hoc  confortium  folum  inter  Sapiente s efì , inter  f Mi  am.citia  eft  » 
cauri  non  magie  amici  funt  nuatn  f odi  : e altroue  l’amicizia 
che  cerca  i'vrile  degli  Amici , non  l’onefio  della  virtù  , da 
lui  è nominata  negoziazione  . Ifia  quam  tu  defertbis , fcriue 
a Lucilio , negotiatio  efì,  non  amie  ifia,  qua  ai  coma  odor»  actedit, 
qua  quid  confettura  fit , fpeBat . 

Molto  più  ciò  fi  dee  pronunziar  dell’amicizie  fra’Pro» 
felfori  deU’euangeliche  dottrine  ; i quali-  fi  come  riceuono 
tutta  la  loro  cÀimazione  dalla  dignità  della  grazia  diuina 
operante  in  loro  gli  atti  delle  virtù  foprannaturali:  coli  non 
pofiòno  fra  loro  ftringere  virtuofa  e vera  amicizia  ; fenoli 
vnifeono  col  vincolo  della  carità  i loro  animi . Non  efi  vera 
ami  citta,  parla  S.AgoAino  con  Dio,  nifi  cum  eam  tm  aggi  ut  mas 
inter  inbarentes  tifa  tbaritate  diffufa  in  cordifan  nojlris . Non 
può  adunque  ftabilirfi  vera  amicizia  , che  fra  gli  Amatori 
della  pierà  , e delle  virtù  criftiane  . Plenum  atque  perfcBam 
anticipa  gratiam , nifi  inter  perfelios  Viros , eiufdemque  vtttutn 
perle  aerare  non  poffe,  pruoua  Cafliano,  conchiudendo  : Cer- 
ti {finta  ergo  efi  prudenti ffimorum  Virorum  , ilio  [ententia  : V tram 
concordi  am  , ©“  indiuiduam  focietatem  , nifi  inter  tm eudatos  mo- 
re s>  eiufdemque  virtutit  ac  propofiti  Virot  fiate  no»  poffe  . Prima 
di  lui S.  Ambrogio  diffini  non  poter  efier  fra  loro  Amici  gl* 
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Infedeli  a Dio  . Non  potc/i  Uomini  amicus  effe  ; qui  Deofuerii 
infidus  : e nc  rende  vna  ragione,  con  cui  efqui  Zitamente  sof- 
fiamo difcernerc  la  vera  amicizia  dalla  falfa  : Pienti s emm 
tu fiat  ami dri a ejl  : c poco  di  poi  dichiara  cfler  l'amicizi-a_* 
virtù  non  traffico  . Non  emm  veffrgitii  emicitia  efl , fed  piena, 
decora  « piena  grati* . Virtm  efl  enim  amicitia  non  qusflus  ; quia 
non  pecunia  qnxntur  , fed  gratin  ; nec  licitatione  pretiorum , fei 
toncertatbne  bene  nolenti* . 

Quindi  coiichiudcfi  , che  quando  alcuni  Relìgiofi  con- 
traggono particolari  amicizie  con  pura  intenzione  d’efer- 
cicarc  Ja  virtù  , e maffimamcnce  la  carità  fraterna  ; non  per 
trar  dagli  Amici  nè  il  diletto  della  conucrfazionc , nè  l’vti- 
lità  del  fouucnimcnto  nelle  propic  uccelliti  , non  fon  biafi- 
ineuoli , ma  più  rodo  commendabili;  ancorché  di  poi  con- 
feguifeano,  oltre  quel  fuprcnio  e primario  Ior  fine,amcnduc 
quelli  beni  inferiori . Nondimeno,  perche  gli  Amici  non  lì 
eleggbn&'quafi  mai  con  vna  precedente  efaininazionc  , le_> 
fieno  vifruofi  c pij,  c fc  habbiano  tutte  le  condizioni  riduc- 
ile per  la  vera  e l'anta  amicizia:  ma  più  tolto  nafeono  l'ami- 
cizie,  anche  nelle  Religioni  ,per  ventura  , dall  vguaglianza 
dcli'ecà,  c dello  fiato,  dalla  diuturnità  del  Conuitto,  e della 
domciiichezza  , dalla  comunicazione  negli  fiudi; , c ne’mi- 
nificri,  dalla  fimpatia  de’ ("angui , c dalla  iimilitudine  dc’co- 
fiurni  : perciò  ò dotircmo  condannare  ogni  amicizia,  come 
difettuofa  nella  fua  radice;  ò inuefiigar  qualche  altro  argo- 
nieiìto  per  differenziar  la  buona  dalla  rea . Oltre  ciò  non  è 
ai  ageuole  il  dichiarare  diti  Zia  il  Giudice  competente  di  tal 
qùiltiohe  : di  cui  al  certo  non  fono  gli  Ite/fi  Amici , i quali 
in  Caufà  propia  pofiònó  edere  ingannati  dalla  naturale  in* 
diluzione, che  ha  ciafcuno  in  difendere  ic  deliberazioni  del 
Tuo  animò  ; è molto  più  in  controucrlia  d'amicizia,  in  cui 
ramorèpofiìcde  affoluto  il  dominio  , c imperando  all'intel- 
letto può  Violentarlo  afentenziare  a fuo  fauorc  eziandio 
contra  la  retta  ragione  : Cxcut  emm  (fi  rei  amai * cognitor  qui 
amai , dille  Plutarco:  nè  pure  pollono  eflère  Giudici  gli 
Efiranei;  perche  non  hanno  giuri fdizzione  fopra  gli  atti  in- 
terni degli  Huomini , quali  fono  la  probità  > o l'improbità 
Sic'rini  ntil'amidzic . 

*In  qùefiè  ambiguità  io  configlierei  ogni  Rcligiofo  a pra- 
ticare anche  fu  ciò  la  foggia  ammonizione  di  S.  Giouanni 
£uangc!ifia.  Ni  lite  emm  J'pintui  credere  , fed  probaie  fpiritus 
> I"  fi  ex 
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fi  ex  Dto  fnt . Eliminate  diligentemente  le  voftre  amicizie 
particolari;  maffimamente  fe  fono  molto  intrinlichc  e a f- 
fettuofe  : perocché  quanto  fono  maggiori , tanto  maggior 
argomento  porgono  di  fallita  : come  nelle  monete  d'oro 
quella, che  fu  pera  in  mole  vn  altra  eguale  dipefo  e di  conio, 
fuol  ripurarfi  falfa  , ò adulterata  con  lega  di  più  baffi  me- 
talli . Inùcftigatc  ne’profondi  del  voltro  animo  , fe  i fini 
pretefi  fieno  lodcuoli  e pi;  : fc  nell’ Amico  amiate  le  virtù  e 
la  pietà  , con  affetto  di  compiacenza  , quando  già  n’è  pof- 
feilorc  , ò con  affetto  di  defidcr io,  quando  tuttauia  n'c  pri- 
llo . Conlìdcrate  fe  i confueri  olfcqui  amicabili  fieno  impe- 
rati dalla  caritatiua  bcniuolenza  , ò da  vn  intercllata  fpe- 
ranza  di  guadagno  temporale  : fegliftcffi  benefici/ efeano 
daila  pura  fontana  di  liberalità  criftiana  , ò da  vna  panta- 
uol'a  forgente  d'affezzione  naturale.  Fate  vna  minuta  ana- 
tomia del  voftro  amore  , non  vi  fidando  del  fano  coloro  > 
che  gli  feorgete  in  fàccia , perche  forfè  haurà  infette  le  vi- 
fcerc  . Mirate  in  elfo  fc  amiate  l'Amico , perche  vi  piace  la 
fuagiouialica  nella  conucrfazione  ; perche  fperatc  la;fua-» 
protezzione  ne’voftri  auanzatnenti;  perche  può  beneficami, 
sà  lodami , fuol  onorami  : e auucrrite,  che  , quancunquo 
quelle  azzioni  nel  voftro  Amico  pollano  eflèrc  virtuofe  o 
lodcuoli , none  virtuofo  c lodcuole  in  voi  l’appetirle  , il 
compiaceruenc,  il  faziaruene  : perche  manifeftano  domina- 
re nel  voftro  animo  vnamor  di  concupifcenza  pericolofa , 
non  d’amicizia  innocente. 

Vorrei  che  riguardafte  col  microfcopio  quella  diletta- 
zione , che  fuol  ertere  frutto  dell’amicizia  : di  cui  vna  gen- 
til particella  leggetene  nelle  confcffioni  di  i.  Agoftino,  oue 
; deferiue  qual  fòrte  il  piacere  chetraeua  dal  conucrfare  con 
l’Amico,  ma  quando  non  hauea  ancor  purificato  il  fuo  fpi- 
rito  con  l’inhilìone  della  diuiiu  grazia  . Colloqui  & (.arridere, 
& vidjjim  beneuolc  obfequi  ; ftmul  Ugere  itbrot  dululoquos  ; 
fimul  nugari , & ftmul  bone/lari  ; diffentirc  interdum  fine  odio  , 
latt quatti  ipfe  bomofecum  , atque  ipfa  rar'ffìma  dijjeofione  condire 
confenftones  platinar  ; decere  aliquid  inwcem,  aut  difetti  ahquid 
abinuicem ; def  derare  ab  fenici  catti  mole  [ita  ; fufctpcre  veniente! 
cum  Utitta  . Hit  acque  buiufmodi  ftgnis  a corde  amami  ut»  t&  »e- 
damantium  procedenlibus  per  or  , per  Itnguam  , per  ocolot , & per 
mille  ntotus  gratifflmot  , qua  fi  fomitibus  , tonfare  animos , & ex 
plunbus  vnum  facete  . Hoc  efi  quod  diligitur  in  Àmidi . Collo- 
cate 
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cate  ad  vno  ad  vno  fotto’l  microfcopio  ciafcun  di  quelli  di- 
Jctteuoli  frutti  d’amicizia , c con  attento fguardo  inucftiga- 
teue  ogni  minutiffimo  atomo  . Se  li  trouate  tutti  puri 
iìnceri , pronunziate  pur  con  Scurezza,  che  la  voftra  amici- 
zia è buona  : ma  fe  vi  feoprite  qualche  verme  , ò qualche.» 
macchia,  condannatela  per  rea. 

per  efetnpio  colloqui  & cor  udire  può  cflerc  vnpreziofi£ 
fìmo  frutto  di  virinola  amicizia  ; perche  pollono  due  Ani- 
me fante  , informate  dal  mcdciìmo  diuino  Spirico  , conue- 
nirc  amicheuolmcnte  adii’corrcre  degli  altiflimi  mificri  di- 
uini,  della  cclcfìe  beatitudine,  della  pcrfèzzionceuangelica; 
c chi  può  riprendere  colloqui)  si  fanti  ? li  corridere  fuok 
eficre  vn  l'ubitaneo  c mutolo  accordo  , ò per  ifchcrnirc  vn 
oggetto  difprcgiuole  eridicolofo;  òpcr  compiacerli 
gioire  fcambieuolmcntc  d'vn  nuouo  e giocondo  fpcctacolo. 
può  adunque  prcfeiitarlì  di  repente  a due  virtuofì  Amici  vn 
inezzia  degna  veramente  di  rifo  e di  difpregio  ; qual  fa- 
rebbe : fe  vu  Rcligiofo  d’età  matura  millantane  le  fuc  pro- 
dezze giouanili  del  fecolo  , ò vi'alic  l’affettate  cirimonie  d’ 
vn  Parabolano  ; ò proroinpellc  in  altre  fìmiglianti  fìoltizic. 
pollono  aU’improniio  vdir  qualche  lieta  nouella  , qualche 
piaceuol  auucnimcuto  , grato  vgualmcntc  ad  amendue , e 
forfè  per  haucrio  auanci  pronofìicato  infìeme . £ chi  ardirà 
condannarli, fc  parlando  fra  loro  tacitamente  con  gli  fguar- 
di  ne  corridono  ; ò per  burlarli  di  quelle  infìpidc  vanita,  ò 
per  godere  Infìeme  di  quelle  letizie  ? Per  oppofìto  pollono 
due  corridere  maJiaioiamentc  in  vedere  qualche  virtuofo 
ateo  d’viiiiliazione  d’vn  collega , ò d’altra  lìmil  virtù  > che 
appretto  Dio  è vera  l'apienza  , apprettagli  Huoniinié  ripu- 
tata fìol tizia;  pollono  corridere  in vdirc qualche  motto 
aJlulìuo  c capace  di  ridicolofa  interpretazione:  pollono1 
cófabulare  con  ragionamenti  riprenlìbili,ò  almeno  oziofi:  e- 
chi  può  alfolucre  quafì  innocente  il  lor  colloqui  & corridere  ? 
Quel  viaffim  beneuolt  obfequi  può  ellcrc  oneiìato  dalla  diuina- 
caliti,  ò da  vn  innoceuriflimabeniuolcnza  fenza  pretcn- 
fìonc,  nc  fpcranza  di  ricompcnfa  veruna  : può  eflcre  macu- 
lato da  vn  fine  di  cateiuarlì  l’altrui  affezzionc,  ò d’acquifìa- 
re  vu  protettore , vn  Promotore  . e non  di  rado  vn  Adula- 
tore . ^utl  ftmul  legete  hbros  dulciloqua  può  dilettare , ò 
perche  nel  libro  s’incontrino  diuine  fentenze  frizzanti  o 
viuaci,  come  nc  fono  piene  1’opere-diS.Agofìino,  c di  molti 
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altri  Santi  Padri , e di  pi;  Autori , e non  ne  fono  priue  Io 
dittine  Scritture,  maJÌìmamcntc  di  Salomone,  dell’EecIcfìa- 
ftico,  e dc’Profcti  : ò pure  per  l’iugcgnofi  dettifma  faui.di 
rnorali  Filofofi,  e anche  d'acuti  Poeti:  e non  può  biasimarli 
vna  tal  dilcttcuole  lettura . Ma  quando  l’arguzieci  grazioG 
detti,  che  lì  leggono  , pizzicailcro  del  profano,  e per  guftar 
di  tal  dolce  fapare  s’vniliero  con  mutuo  piacere  due  Amici 
a leggerli , troppo  farebbe  vitupcreuole  la  loro  concordia . 
Con  limigliante  accortezza  s'efamini  il  midollo  di ciafcun 
degli  altri  frutti  dilettatoli  deH’aqiicheuole  couuerfazione 
enumerati  dal  Santo  Dottore  , conte  quel  fimul  auguri  & 
ftvtul  bonrftari  : ouero  quel  decere  ali  quid  tnuicem  y & di  fette 
alìqutd  ab  inoicem  : e gli  altri  limili  : e li  recida  l’albero  che 
li  produce  , cioè  quell'amicizia  , fe  in  eflifi  fcuoprc  magar 
gna  : fi  coltini  poi  c li  confcrui , fe  puri  e immacolati  appa- 
rifeono . Vn  folo  attucrrinicnto  aggiungo , che  non  diffe- 
riate a far  la  notomia  della  volt»  amicizia  finche  fia  adul- 
ta : perocché  all’ora  non  vi  farà  agcuole  il  riformarla^, 
molto  mena  il  difd  irla  c distruggerla.  E fa  mi  iute  la  quando 
e'  pargoletta,  e fe  potete  nel  punto  He  dò  del  fuo  nafcimcnto: 
anzi  quando  appena  concrputa  altra  fembianzanon  ha  che 
d’embrione  : perche  fe  la  trouatc  rea , feuza  pena , ò le  tot- 
rete  la  vita  auanti  che  polla  nuocenti»  ò gliela  comuniche- 
rete si  buona,  che  debba  feinpre  giouarui.  Se  il  cuor  voltra 
non  hà  ancox  concepii»  niuna  anticabile  affezzione  , c liete 
libero  ad  cleggcrui  gli  Amici . non  vi  fia  dilcaro  che  vi  pro- 
ponga vn  fauio  consiglio  del  Romano  Oratore  . Riformate 
prima  l'animo  veltro  da  tutte  l'infèzzioni  delle  praue  con- 
enpifeenze  , fornitelo  d'abiti  virtuofi,  fatelo  aflolutamente 
buono;  e poi  feiegliete  per  Amico  vn  limile  a Voi.  Partjl 
autem  primum  ipfum , dice  l'Autore  , effe  Virum  benum , torn- 
ati erutti  fimiltm  Jui  qutertre » 

Non  vi  paia  arduo  il  lauoro.  che  v’impongo. d'elcggcrui 
gli  Amici  con  si  diligente  feci»  , e d'efaminare  tanto  mi- 
nutamente nella  loro  infanzia  l'amicizie  già  contratte,  per 
purificar  le  maculate , per  recidere  le  pericolofc , e per  pro- 
muouerele  buone  . Concioliachc  (ono  ccrtifsimc  due  veri- 
tà : vna  che  l'amicizie  virtuofe  li  confanno  efquilìramenre 
con  la  vita  religiofa;  c fono  iftromento  attifsimo  a conqui- 
stare la  perfezzionc  cuangclica  ; l'altra  che  l’amicizie  nom> 
xktiìofc.  arrecano  irieparabilepregiudiziQalle  particolari 
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pcrfone  che  vi  s’inuifchiano , e alla  comune  offeruanza  re- 
golare , fe  in  ella  li  tollerano . La  prima  verità  fu  in  gran.» 
parte  diraollrata  nel  libro  antecedcnte.Riflringonlì  le  pruo- 
ue  al  concorde  conlentimento  de  gli  Autori  si  profani  > si 
facri,  che  commendano  le  buone  amicizie,  e alle  ragioni  da 
loro  allegate  . Annotile  , oue  comincia  a parlar  dell'aini-  A»m.  i.  <*. 
eizia,  la  diffinifee  virtù  , ò congiunta  infcparabil mente  con  t,f’  '• 
la  virtù,  e fommamente  uccellarla  all'vmana  vita  : Str.e  rimi- 
ci* quippe  ritmo  velit  viuere,  quantità  habeat  reltqia  bona  omnia: 
non  folo  perii  bene  di  cialcun  indiuiduo,  ma  molto  piu  per 
il  comune  . Perciocché  la  paffìone  dellamoie  , che  lòpra  i 
noftri  animi  poffiede  vn  dominio  vniuerfalc  , faciimcntcll 
riuolge  a qualche  diremo  , amando  , ò troppo,  ò poco  ; tal 
ora  prorompendo  in  adulazioni,  tal  ora  in  ruOichezzc  : on- 
de hà  bifogno  d'vna  virtù  predominante  , che  la  ritenga  nel 
mezzo  de'due  ditemi  viziofi  : e quello  è vficio  dell’amici- 
zia ; la  qual  ama  in  altrui  con  affetto  di  vera  bcruuolcnza  il 
ben  che  vi  feorge,  ò che  vi  ddìdera,  fecondo  rutta  la  mifura 
di  quel  bene  , di  cui  è capace  quell'oggetto  amato,  e non_» 
più  oltre  : non  palpa  poi  l’Amico  col  gentil  inganno  dell’a- 
dulazione ; nè  lo  llraztacon  l’afprc  punture  della  ruftichez- 
za  : ma  con  lineerà  affabilità  l’accoglie , l’ama , il  benefica . 

Danno  in  quella  guila  ramici’ ir  il  retto  ordine  all’amore.» 
con  che  lì  meritano  il  gloriofo  nome  di  virtù  , giu  Ha  la  dif-  - 
finizione  di  S.  Agollino . Mibi  videtur  quo  d di  fiottio  treni*  & JìcKìIÌdS 
vera  virtutii  : ardo  cfì  amori  t . c.  »», 

In  limiglianre  maniera  videtur  etiam  Ciuitate*  contiiterzj 
amititiai  come  aggiugneil  Filofofo . Perciocché  non  lej 
leggi»  e l’ammimllrazione  della  giuflizia  conferuano  la 
pace,  é la  felicità  nelle  Città,  ma  la  concordia  degli  Animi, 
cioè  l’ amicizie  fra’Cittadini . Il  che  polliamo  ragioncuol- 
tnente  pronunziare  con  la  debita  proporzione  delle  religio- 
fe  Adunanze  ; delle  quali  ottimamente  lì  verifica  quel  che  il 
Filofofo  conchiude  in  lode  delfamicizia  : riputarli  il  mede- 
lìmo  l’elTere  buoni  e l’effere  Amici  ■ Protetta  qnidtm  tofdtm 
Viro*  opinantur  tono*  ejfe  atque  amicai . Conciofìache  nella-, 
domdlica  conuerfazione  , in  cui  conuiuono  1 Rcligiolì  , i 
buoni  imparano  a conofccrfi  fra  loro  , quindi  ad  amarli 
fcambieuolmente  , c a conuerfarein  grata  e gioconda  ami- 
cizia, generata,  si  dalla  fìmilicudine  dc’coftumi,  ellendo  che 
fecondo  l’oracolo diuino  omnit'Homo  fi'»ih  fui  affociabitur  ; sì 
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da  quel  mcdcfimo  Spirito  > che  lantiHcando  le  Ior  animo 
r con  la  celcftc  grazia  (labili fee  in  loro  quell’  Pnitatem  fpinuu 
B?  ’ *'  ’ in  vinculo  paca  , che  perTuaTc  l’Apoftolo  a’ Fedeli  : si  che.  fie- 
no , com'egli  aggi ugne  ; Vnum  corpus  & vnus  fpiritus , ficut 
vocali  cflis  in  vna  fpe  vocatioms  ve  fi  r a . 

Potrei  corroborare  i Tcnfi  d’ Ariflotilc  con  l'aurorirà  de’ 
più  celebri  Filofotì  , Macftri  Tempre  venerati  della  morale 
di  lei p lina  , i quali  claltano  i beni  della  vera  amicizia  con_> 
magnifiche  lodi , ma  tralafciati  gli  aicri , di  due  foli  allego 
vna  bricue  pane  delle  loro  più  lunghe  teftimonianzo  * 
Tullio  dopo  haucr  prouaro  foio  fra'buoni  poter  viaerc  Pa- 
ck in  Lilio  micizia,  prosegue  : T ales  igiiur  inter  Vuoi  amicitia  tantas  op- 
dc  Anicini.  portunitatcs  babet,  quanta  vix  queo  dicci  e . , duldus  quam 
babere  quo  cu m omnia  audeas  fu  loqui  vi  tecumì  .^uis  effetiantus , 
fiutìui  in  profperis  rtbut,  nifi  haberet , qui  Ulti  eque  ac  tu  ipfe 
g.tuderet  * Adutrfas  res  /erre  difficile  e/f  t fine  eo,  qui  illas  grauius 
edam,  quam  tu  ferrei . Oemque  cetere  rei  qux  expetuntur,  oppor- 
tune funi  fingale  res  fere  fingulis,  diurne  vi  vtare,  opti  vi  colare , 
bonores  vt  laudere  , voluptatei  vt  gaudeas  , valttudo  vt  dolore. _> 
careas  & numeri  bus  fungaie  corporii . Amìolia  plurima s rei  con- 
tir.et , quoque  te  venera  prefio  edrfi  , nullo  loco  cxcludtur,  nun- 
quam  intcmpcfiiua  nunquam  molefla  . Itaque  non  equa  , non  igni , 
non  aere,  vt  aiunt,  pluribus  loca  vtimur , quam  amicitia  . Ncque 
ego  mine  de  vulgati , aut  de  mediocri  ( qua  tamen  ipfa  delcttat  <3r 
prodefl  ) fed  de  vera  & perfetta  loquor , quelit  eorum  , qui  pauci 
inueniuntur , fiat . Leggali  il  rimanente  ucl  tcllo  origiualo 
dell’Autore  , ma  con  vna  fpecial  confidcrazione  , quanto 
giuftamentcconuengano  all’amicizia,  che  v ni  Tee  in  Tanta-* 
concordia  gli  animi  pi/  de’Keligiofì , le  preclare  qualità , 
ch’egli  deTcriuc  della  lua,  poffiam  dire,  ideale  amicizia  ; la 
qual  Ira  que'Tuoi  Eroi  non  poteua  mai  realmente  naTcere  ; 
perche  niun  d’cflì  potè  mai  cflèr  veramente  buono  ; corno 
buoni  veramente  poflòno  cfl'er  tutti , e Ton  di  fatto pnolti , 
che  conuiuono  nc’Monaftcri  vniri  col  vincolo  della diuinit-i 
carità,  e proTcfTando  l’cuangelica  pcrfèzzionc . Con  l'iltellà 
confidcrazione  l’occhio  vago  di  Tcoprir  rotarne  pi  erogati- 
ne della  vera  amicizia  Tcorra  i libri  ai  Seneca:  vn  faggio  falò 
de’ Tuoi  Tcnfi  io  Tcelgo  . Nthil  tamen  eque  oblettautrit  awmum  > 
si»,  it  tnn-  quam  amicitia  fi  deh  s &■  dultis.  Quantum  bouum  eft  vbi  funi  pra- 
*n'~  parata  pettata,  in  qua  luto  fccrctum  omne  defeendet , quorum  con- 
feientiam  minus  quam  tuam  timeas , quorum  fermo  folicitudmem 
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lenta t , fenttnti*  tv filn.m  expediat , bi  latitai  triflitiam  éifjipet . 
confpeflus  tpfe  delctìet  ? Può  piacere  a noi  il  difeorfo  di  que- 
fio  Filofofò  morale  , con  cui  magnifica  l’amicizia  : perche 
porge  all’Huomo  vii  licuro  fcrigno  in  cui  riporre  1 l'ecreri 
■del  luo  animo,  qual  c il  petto  dell’Amico  fedele  : perche  il 
prouede  di  confolator  neli'affiizzioni,di  conligliero  ue’dub- 
bi»  di  conforte  nelle  ptoiperitàs  di  compagno  nc’ragiona- 
menti . Perciocché  i mcdefimi  fenfì  ò piacquero  egualmente 
al  Santo  Arciuefcouo  di  Milano  Ambrogio;  ò pur  , fenza 
vederli  in  Seneca  * rinacquero  nella  fua  eleuatifTima  mente  : 
Vdiamolo:  SoUtium  qutppe  vita  bui  ut  tft  vt  babeas  , mi  peflus 
speriti  tuum  , cura  quo  arcana  partlcipet  , cui  committas  fccretum 
peQons,  vt  colloca  ubi  fidclcm  Firum , qui  in  profferii  gratulane 
tibi  > in  tnfiibus  compatiatur , in  perfecutiombui  adbortctur . 
Fanno  ecco  a S,  Ambrogio  gli  altri  Santi  Padri,oue  parlano 
dell'amicizia,  S.Gio:  Crifoflomo , S.Agoftino,  S-Gio:  Cli- 
maco  , S.  Bernardo , S. Antonino,  Piero  Bleflcnfc  , & altri  ; 
ia  cui  autorità  reca  molto  fplendorc  alle  glorie  dell’amici- 
zia , come  di  Sacri  Dottori  della  Chiefa  paragonati  da  Da- 
niello alle  {Ielle  del  Firmamento . Jgui  ad  iuflitiam  crudiunt 
mnlios  fuìgebunt  quafi  {itila  in  perpetuai  aternitates  . Prcualej 
nondimeno  l'autorità  dello  Spirito  Santo , lì  come  la  luco 
delle  delle  e vinta  da  quella  del  Sole . /imicus  {ideiti  prottOio 
fruii,  qui  auttm  inuenit  illuni,  tnuenit  tbefaurum . Quando  nelle 
Comunità  reiigiofe  ritrouate  vn  fedele  Amico,  come  molti 
poccte  ritrouarne,  liete  ricco  , liete  felice . Amico  fideli  nulla 
ejl  comparano  , & non  tfi  dtgna  ponderai  io  auri  & argenti  cottura 
boniutem  fida  tUtui . Amicai  fidtlit  mtdicamnitum  vita,  & im~ 
mortatitatn,&  qui  metuunt  Dommum  inuenient  illum . J?ui  timc$ 
Deum  habebit  amicniam  bonam.quoniam  fecundum  illum  ent  ami- 
cki lUiu 1 . 

Conchiudefì  , che  per  fentenza  de’Filofofi  guidati  dal  lu- 
me della  natura , de’ Santi  il! ufirati  dalla  diuina  grazia , e 
per  oracolo  infallibile  delio  Spirito  Santo,  l'amicizia  buona 
fra  Buoni  è lodeuolifiima  per  il  bene  onefto  che  la  dignifi- 
ca  ; gratifiuma  a Dio  per  la  fraterna  dilezzione,  che  genera 
negli  animi,  onde  egli  difeernei  Tuoi  dagli  alieni  -,  fruttuo- 
fi/fima  non  per  l'vtiiità,  ò per  il  diletto,  che  ne  trac  ciafcun 
indiuiduo , ma  per  la  pacifica  concordia , e per  l’opcrc  vi»* 
tuofe , onde  arricchifcc  quella  Repubblica  , di  cui  quegli 
Amici  fon  parte.  Vficio  adunque  d’ogni  Rcligiofo  amatóre 
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della  vera  perlèzzioue  farà  riformar  la  iua  vita  fecondo  le 
regole  del  Vangelo  che  profèflà  : e infieme  inueftigare  vn_» 
limile  a fe  , ò vn  miglior  di  fé  per  amico  ; con  cui  polla  con 
pari  e concorde  Audio  approfittarli  nello  fpirito  ; e feorrere 
profperamcnte  in  fua  compagnia  la  via  difficile  delle  diui- 
IkJ.j7.  ij,  ne  virtù  Alile  vcftigic  del  Redentore.  Cura  Viro  fondo  affidimi  ■ 
e/lo,  qnemeumque  cognonent  obfcruanicm  timorem  Dei , euins  ani- 
ma eft  fecundum  artimoni  tnam  i coli  c’infegna  il  Sauio  . Più 
oltre  non  fi  mellicri  Io  Renderli  in  addurre  argomenti  di 
perfuaderc  l'amicizie  buone,  tanto  connaturali,  e gioconde 
all’Huomo  . Coli  potefsi  fperar  che  le  ragioni,  le  quali  dif- 
fuadono  l’amicizia  nociua  , come  fon  potentifsimc  dilor 
natura  , coli  follerò  di  fatto  efficaci  per  ifmorbar  dalle  rcli- 
gioie  Comunanze  vna  dolce  pelle  che  le  auuclena. 

CAPO  SECONDO. 

Si  ef aminano  le  condizioni  delle  male  Amicizie  Jra*Re- 
Irgiofiì  e in  particolare  fra’Giouani. 

*riJiot.r.Ku.  QEcondo  il  Filofofo  : Bonum  fimpltx  efi,  mainai  ante m 
«•<.  |j  m ultiplex  . Perciò  fe  non  è flato  ageuole  il  rauuifarc  il 
buono  nell'amicizic  , ancorché  ila  vno  non  confufo  fra  mol- 
ti ; più  maJagcuole  aliai  farà  il  rintracciare  le  male  amici- 
zie» che  fon  molte,  e li  confondono  fra  loro,  e li  mifchiane 
con  le  buone  . S'vfurpano  elle  indebitamente  lo  fplendido 
nome  d’amicizie , col  quale  non  rifiuto  di  nominarle , fc_> 
non  tal  ora  appellandole  amiciziole  i purché  conueniamo  in 
condannar  la  lor  rea  quidità . Sono  quelle  amicizie  infètte 
nell’origine  e nella  follanza,  ò negli  effetti  e negli  accidenti. 
Per  origine  intendo  , si  le  cagioni  efficienti,  come  le  finali , 
le  quali  uelle  morali  difcipline  muouono  gli  Agenti  all’or 
pere . Le  cagioni  efficienti  fono  non  di  rado  la  propinquità 
del  fangue  , il  nafeimeuto  da  vna  mcdefìnia  Patria , ò l’af- 
fetto vniformc  a qualche  Nazione  , le  quali  fono  per  fc  in- 
differenti a generar  buone  ò male  amicizie  , e più  pendono 
alle  male  che  alle  buone,  e d’elle  parleremo  fpecialmente  nel 
capo  quarto.  Alle  volte  cagioni  ne  fono  l’vguaglianza del- 
l’età , ò ù numeri  dal  naicimento  , ò dall’ingreflò in  Reli- 
gione : il  lungo  conuiucrc,  la  doménica  e diuturna  couuer- 

fazìoue. 
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fazione , la  parità  degli  Audi , la  fiinigiianza  Je’cottunu  > la 
{impacia  de'geni; , la  comunicazione  de'dclìdcri)  c degli  af- 
ferei dell’animo  , le  quali  ne'buoni  generano  vna  buona.» 
amicizia  , ne'mali  vna  mala , nc’mczzani  vna  non  afioluta- 
menre  mala  > e di  prcfentc  condannabile  , ma  più  pretto  dif- 
potta  a degenerar,  che  a perfezzionarlì . Cagioni  indubita- 
tamente male  fon  le  priuate,  epofsiamo  dire  furriue  , radu- 
nanze ; gli  accordi  fecreti  per  qualche  azzione  biafimcuole; 
le  confabulazioni  per  mormorare , ò per  qualunque  altro 
difertuofo sfógo  di  lingua.  InfommarVnione  dcgllnof- 
feruanti,'c  degllmperfètti . 

Le  cagioni  poi  finali , fi  coinè  poflòno  oneftarc,  coli  pof- 
fouo  viziare  ogni  amicizia . Quando  fi  vuol  con  vnanime  c 
collante  confentimento  per  fine  vi  timo  Ja  diuina  gloria.,, 
l’efercizio  della  carità  , e deH’altre  virtù  rcligiofe  , e’1  vero 
profitto  nello  fpirito  : fi  eleggono  ancora  i mezzi  propor- 
zionaci a si  onetti  fini  : l’amicizia  diuerrà  ottima  nel  pro- 
grefio,  fe  pur  panile  qualche  infezzione  nel  nafeimento  . 

Ma  fc  i fini  fono  inferiori  c bafsi , c forfè  maliziofi  , c vitu- 
percuoli,  aduni  cft  dell’amicizia;  ancorché  in  tutte  falere 
parti  folle  affitto  pura  da  macchie  - Perifce  ella  altresi,  fe  fi 
pretendendo  fini  impropi  alla  fua  nobiltà»  benché  per  fe 
ftelsi  non  dannabili . Tali  farebbono , fe  vi  procacciatte  vn 
Amico  per  hauer  chi  vi  confoli  nell’afflizzioni,  chi  vi  vifiti 
ammalato  , chi  v’accompagni  per  la  Città  ne’voftri  af&ri  » 
chi  in  fonima  vi  fìaid’vuiuerfal  aiuto  nelle  voftre  indigenze. 

Non  quittiono  , fe  fia  buono  o malo  quello  fine  da  voi  pre- 
tefò  : allenilo  bensì  e fière  impropio  dell' amicizie. 

- Fortifica  il  mio  aflimto  l'autorità  di  Seneca  : condanna 
egli  Epicuro  , perche  voleua  l’Amico  per  fuo  propio  inte-  *“•  *f.  * 11 
reflc  : vi  babeal  quifibi  agro  afpdeat,  fuccurrat  i*  vintula  coaie-  a ‘Jm 
80 » ve/  inopi . Loda  il  Sauio , il  qual  elegge  l’Amico  per 
fouucnire  a lui  nelle  fue  neceffità  : vt  baleat  aliquem , cui  ipfe 
ogroaffideaf  , quem  ipfnn  circunuentum  hojlili  cufìodta  liberei. 

Di  poi  interroga  fe  ftefso  : Vt  quid  amicum  poro  ? e rifponde  : v 
Vlbabeam  prò  qua  morrpoffim , vtbabeam  quem  in  evi  bum  fe- 
fumr,  cuius  ne  morti  opponam,  & impendom . Conchiude  final- 
mente : Detrabit  amicitia  maieflatem  J uam  , qui  illam  parai  ai 
bouot  eafus . Concorda  egregiamente  il  parer  di  Seneca  con 
li  dottrina  d’Ariftotile  , il  qual  appruoqa  per  veri  Amici  aMLl.  eia. 
foli  quc’Virruofì , che  amano  il  ben  dell' Amico  per  prò  ctr'h 

del- 
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dell’Amato  , non  dell’ Amante  . Amici!  bona  velata  ip fi- 

rum  caufa  maxime  amici  funt . Coniente  ad  amendue  Cicero- 
ne , mentre  auucrtedouer  cflèr  l'amicizia  tanto  difintcrefià- 
ta  , che  fi  come  ognuno  ama  fe  fleflò  , non  per  riccuer  da  fi: 
veruna  rimunerazione  j ma  perche  ciafcuuo  c caro  a fc  ftef- 
fo  : cofi  de’ volere  il  ben  all'Amico,  non  per  riccuer  nulla  da 
lui , ma  per  conferire  a lui  il  tutto  , perche  gli  è caro  . Ipfi 
OcJ»  Lciio  cairn  fe  quifque  diltgit , non  vt  alitjuam  a fe  ipfo  mercedem  txigat 
• wiicui*.  cfJarjtatjs  fug  t fe(i  qU04  per  ft  fifa  qujfque  { bar ut  tft  : quod  tufi 
idem  in  amicitiam  tram  fera  tur,  verut  emicus  nunquam  reperietnr. 
Ejl  enim  ts  amicus  qutdsm,  qui  ejl  tanquam  alter  idem  . Anzi  egli 
aiferma  all’ora  raccorfi  i frutti  dell’amicizia,  non  gii  quan- 
do li  ricettiamo  , ma  quando  li  difpenfiamo  agli  Amici . 
FruRus  enim  ingeni)  & virtuis,  omnifque  praftantia  tkm  maxime 
capieur,  cnm  in  proximum  qutmjue  confettar  . 

Non  haucano  quelli  Filofotì  imparate  le  leggi  della  diui- 
Mittk  »>  na  ^^czz'onc  : Liiliges  pro> itnum  tuwm  ftc ut  te  ipfum  : e molto 
1,1  ‘ ’ ’ meno  haueano  fentor  minimo  di  quell’eccclfa  carità  • qua 
*«co»  ij.j.  non  quarti  qua  fua  funt , fei  qua  le  fu  Cbrifli . Or  con  qualità 
Uni. a».  maggior  ragione  l’amicizic  rcligiofe , che  hanno  per  anima 
qucica  diurni  carità  ,douranno  batter  per  fine  tu  tea JTv tifiti 
dcH’Aniico,eiclufc  tutte  le  propici  Charitatem  finceram  decla- 
s.  la.  cb»rr.  rat  ( ci  auuertifcc  S.  Gio:  Cnfoltomo)  non  communio  menfa , 
benda ^'uulT  9on breue  colloqutum  , non  verborum  adulano  , fed  vt  ante  bona 
ptMiiow n».  propria  inquirantur  qua  proxim  funt . Hac  eft  germana  tbartiat , 
e per  confegucnte  : Hac  ejl  germana  amicata  . Coniente.» 
Sànt’Agoftmo  efièr  legge  d’amicizia  l’amar  fcnz’intcrcfle  . 
int»*  Non  euim  propterea  debes  balere  Amicum  vel  amare  vt  ali  quid 
tibi  preflet , fi  pnptcrea  ilium  amas  , non  illum  amai  , fed  tUui 
quod  praftat . Amtcus gratti  amandus  eft  propter  fefe,  non  propter 
altud . 

Se  adunque  cercate  nel  vofiro  Amico  douiziofo  il  patri- 
monio , c larga  la  mano  per  arricchit  iti  de’fuoi  beni  i e non 
più  tolto  voto  cd  ampio  il  fuo  feno  per  arricchirlo  co’voe- 
Ièri  ; Voi  non  volete  vna  vera  e leale  amicizia,  uè  fecondo  le 
leggi  dell' vmana  filofofia  , e molto  meno  fecondo  i precetti 
della  cariti  euangclica . Ami  nc  pur  volete  raccor  per  Voi 
il  più  preziofo  frutto  dell'amicizia  , qual  none  il  riceucre 
vn  beneficio  , ma  il  conferirlo  : perocché  il  tioeucrlo  cinge 
' il  volto  al  beneficato , ò col  rofior  della  confufione  , mentre 
lo  fcuopre  poucro  di  quel  ben  che  acqurfta,e  forfè  col  liuor 

dcll’in- 
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dell'inuidia,  menerò  non  hi  ancor  egli  ò il  potere  ò l’anim* 
di  beneficare  altrui  : gl'impone  poi  l'obbligo  della  rimune- 
razione ; e oue  prima  era  poucro  , ma  lenza  debiti , dopo’l 
benefìcio  contrae  vn  debito  fuperiorc  al  valicate  acquiftato 
di  nuouo,  volendo  le  leggi  della  gratitudine  che  la  ricom- 
penfa  fia  con  l’vfure , cioè  maggior  del  beneficio  : c coli  di- 
minuifcenonaccrefcc  il  capitale,  e pcrconfcgucnte  accresce 
non  diminuifee  la  poucrci  Tua  . IJcr  conuerfo  il  conferirlo 
arreca  al  benefattore  la  letizia  d' va  azzione  onella  > c la  vir- 
, toria  per  haucr  vinta  la  di® colti,  che  hi  ognuno  in  donare 
il  fuo  . quello  fenfo  li  verifica  il  volgato  detto  del  Sal- 
uatore  riferito  dali'Apoflolo  : Beati  ut  efl  magit  dire  queun 
aceipere . E voi  co’vollri  fini  incerchiti  antiponcte  le  mef* 
chiniti  d’vn  atto  comunale , qual  è il  riccuerc  il  beneficio  , 
propio  ancor  dc’Mendichi , impo®bile  a Dio  , alla  dignità 
d’vn  onefla  azzione , qual  è il  beneficare  altrui , propio  de’ 

1 : grandi  Animi,  propiflimo  di  Dio.  Deponete  pure  ogni  dil'e- 

1 gno  d interefle  , fc  volete  contrarre  vere  c virtuofc  ami- 

1 ciào  ••  ’ 1 • 

Quando  adunque  le  radici,  cioè  le  cagioni  dell’amicizia, 
i si  efficienti,  si  finali  fono  infette,  trasfonderanno  infallibil- 

mente il  lor  morbofo  fugo  in  tutte  le  piante  ; cioè  nella-» 

1 coiiiterfazione , c nell'  cfercizio  pratico  dell'  amicizia-» . 

• POllòno  rainicizicericreò  fra'Giouani , ó fra’ Maturi  d’età» 

1 ò fra  vn  Vecchio  e vn  (Jiouane  . Nel  capo  feguente  e&mi- 

» ircremole  due  Yfrime  , in  quello  quelle  fra  Giouani . Sono 

quelle  le  più  pericolofe  : Imperciocché  non  fono  e®  con- 
1 .lùcci  d'operare  fecondo  il  fine  onclto  poco  da  loro  cono- 
f feiuto  ; ma  fi  lalciano  trarre  dalle  Itilinglie  del  piacer  pre- 

' fentc  . Sono  poi  per  la  fottigliczza,  c per  il  calor  del  fangne 

difpofli®mi  ad  affezzioni , non  regolate  fecondo  la  retta-» 
amabilità  degli  oggetti  che  amano,  ma  fecondo  le  loro  per- 
1 turbate  inclinazioni . Vdiamonc  Ariflotilc  accorriffimoin- 

r dagatorc  delle  nature  giouanili . hmenum  aweitta  effe  ob  va- 

btpiatcm  videtur  : quippe  cui*  ex  affetta  vitarn  traducavi  : & ma- 
xime quod  fìlli  iucundum  efi,  quodque  tfì  prafent  fettentur  : poco 
i di  poi  foggiugne  : I unenti  edam  amatorif  flint  : quippe  cum  ex 

* perturbai  temi  affetta  & -voluptaie  multa  illa  amatoria  affettionit 

t tilt  eriatur . Amano  ancora  le  conuerlazioni  familiari  eco- 

f ridiane  , che  generano  vn  amicizia  gioconda  , ma  nociua_». 

i Cenfuttudine  pian  munì,  toKuittuque  gatdent , tiec  tam  ìd  quod 

ex  pedi!. 
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9X fedii,  quam  quoti  libido  imperat  inrnenfur  . £>ut  fit  vt  peritile, 
vti  in  tltjt  quoque  rebus , in  dilìgendo  Amidi  pefjime  indicene  , 
dice  il  medefimo  Filofofo . Sano  propendami  a’motci , e 
alle  facezie,  onde  nelle  lor  domeniche  conuerl'azioni  hanno 
in  farti  dio  i ragionamena  feri) , e li  pafeono  con  diletto  de* 
giocofi  . Sunt  rifus  affedatores  , proinde  dicaces , facetique  . 
Coli  conchiude  la  lor  deferizzione  il  Filofofo.  Quelle  praue 
difpolìziom  ne’Giouani  generano  di  lor  natura  amiciziole 
datmeuoii , non  amicizie  virtuofe:  e ne  fuapora  il  fumo 
nelle  familiari  conuerfazioni , nelle  quali , nifi  agautur  caute 
folent  tntermijcen  vaniloquio,  fcurriUtatet,  detraBiones  , & effit- 
nati  nfus , come  auuerte  il  B.Lorenzo  Giuihniani  pentimmo 
Macrtro  della  monartica  difciplina . 

Può  nondimeno  auuenire  che  la  diuina  carità  trafmnti 
per  virtù  di  cclertc  alchimia  il  vii  piombo  delle  naturali  in- 
clinazioni in  oro  nobile  d'abiti  fanti  ; e che  confagri  quel 
giouanil  ardore  in  fiamme  puri/fime  d'amor  diuiuo  , oude 
non  più  piacciano  le  confabulazioni  dc'più  faceti  ; ma  li  ap- 
petivano ò i fiienzi  della  cella  , ò le  pie  conferenze  di  li  ih 
gue  fpirituali  : onde  parimente  (ì  procacci  l’amicizia  non_. 
per  diletto.ma  per  profitto  del  propio  animo, e dell  Amico. 
T ransfert  naturai  rerum  charitas  (coli  S.Crifollomo)  qua  labe- 
tioja  fune  leuiafatit  ,facilem  virtutem , acerbi ffìmam  effe  maluian 
docent,  Obloqut  cateris  ànice  fere  efl  omnibus,  ilio  «marron  fatit  : 
lu Bus  ipfe  voluptatem  feret . Cbaritatis  enim  trifbda  & fUtru 
qualibct  rifu  , quohbet  folatio  funi  amxmorci . Può  c fuole  lo 
Spirito  Santo  fopraffar  l’ Anime  con  tanta  pienezza  dclle_> 
fue  grazie  , che  in  irtante  le  conuerte  eziandio  di  peflime  in 
ottime  ; e fupcrando  tutte  le  naturali  renitenze  le  crasfcrifce 
ad  vno  flato  foprannaturale , e più  diuino  che  vmano . 
Scorriamo  con  S.  Gregorio  le  Sacre  Scritture  , e fra  gli  altri 
c’incontreremo  nel.  Sanco  Dauid  , in  Amos  Profeta , in  Da- 
mclio,  in  S.Picro,  in  S.Paolo,in  S. Matteo,  e in  innumcrabili 
altri  tutti  trasformati  dal  diuino  Spirito . Vdiamo  le  tefti- 
monianze  del  Santo  Pontefice.  Implet  Sanftus  ifie  Spirimi  Ci* 
ibarsdum  Puerum,  & Pfalmifìam  facit.  Implet  Pafioren  armenta- 
ri um  intorno  rei  vellicantem  , & Prophetam  facit . Implet  abfli- 
nentem  Puerum  , & ludicem  fenum  facit . Implet  Ptfcatorem  CT 
Prxdicatorem  facit . Implet  Perfecutorem,  & DoBorem  Gentium 
facit . Implet  Publicanum  , CF  Euangchflam  facit . 0 qualis  efl 
arufex  ifte  Sptntus  ! Nam  humanum  animum  fubtto,  vt  illuflrat , 

immutai, 
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hr  mutai,  abnegai  bot  teptntc  quod  erat , exbibet  tepentc  quod  non 
erat . 

Se  adunque  anche  i Giouani  faranno  ripieni  di  quello 
ceieilc  Spirito  , e infiammati  della  diuina  cariti  , potranno 
fra  loro  ftabilire  innocentiffìmc  e lantiffimc  amicizie  gio- 
ueuoli  apromuoucre  lavimi  e lo  fpirito  , con  licurczza  , 
che  tiranno  ratificate  in  Ciclo  , e approuatc  in  Terra  : ma 
non  gii  con  lìcurezzache  in  progreilo  di  tempo  non  dege- 
nerino in  amicizie  danneunli . Piaceiiè  a Dio  , che  molto 
amichcuoli  concordie , le  quali  rifplendcrono  nella  loro 
aurora  con  luce  puriffìma  di  Spirito  Santo  , dopo  poco 
tempo  non  compariflero  annebbiate  da  caligini  d'vmano 
affèzzioni  : a cui  porta  rimproueiar/ì  quel  che  fetide  l’ Apo- 
stolo ; Sic  fluiti  cflis  vt  cutn  fpiritu  captimi  nunc  carne  confu- 
memini. 

Quelle  tepidità  , anzi  raffreddamenti , e talora  gelate  fuc- 
ccdutc  a 'femori  dell’animo  fono  si  frequenti,  e si  manticlle, 

«he  farebbe  fciochczza  o il  prouarne  le  cagioni  fondato 
fuil’vmana  incqltanza  nel  bene;  oucro  il  inollrarnc  gli  effètti 
delle  mutazioni  sipalefi  ogni  giorno  a gli  occhi  d’ognuno  . 

Più  tolto  lì  piangano  co'gcmiti  del  Profeta  Gcrcinia.Come 
mai  amicizie  si  fante  fono  traligiute  in  maligne  ? .Quomodo 
ebfcuratum  tfl  aurnm,  mutatiti  tft  color  optirnm.dffprrfl  Junt  lapi- 
dei Sannuari)  in  capite  omnium  pUtearum  ? Filtj  Syon  incljti,  &• 
amili  auro  primo,  quomodo  reputati  font  in  vafa  teflea  , opus  ma- 
nta»m flgah  ? E fono  veramente  tanto  più  degni  di  pianto  i 
caduti  dall’alta  cima  d'vna  vita  fpirituale  e cdcllc  nella  pia- 
nura d'vna  vita  comunale  e terrena , e più  degni  ne  fono,  fc 
fon  caduti  ne'profandidi  qualche  milcrabilc  rilaffamcnto  » 
quanto  è più  difficile  il  riforgerne , e più  rado  il  ricuperare 
il  perduto  feruor  di  fpirito  » Nc  allego  in  tclUmouianza_» 
non  altri  che  l’Apollolo  , la  cui  fola  autorità  prcuale  alJ'in- 
numerabili , che  li  offenfeono  e di  Santi  Padri , e di  Macilri 
della  vita  fpirituale,  eall’cfpericnza  nicdelìma,  tuttoché 
chiartffìma  ad  ognuno . Imponibile  efl  enim,  dice  egli , eoi  qui 
fernet  funi  illuminati , guflauerunt  etiam  donum  celefle  , & partici - «“ 

pes  falli  flint  Sp  ritus  Sanili  , guflauerunt  mbtlominus  bonum  Dei 
verbrm,vtrtutcjque  f acuii  venturi , & prolapfi  funi , rurfus  teuo- 
care  ad  partitemi  am  - 

Da  tutto  ciò  raccoglielì  euidentemente , che  l’amicizie 
nate  fra’ Giouani  fono  per  lo  più  aiiolucamcute  infette  , ò< 

peri.- 
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pericolofe  nella  lor  origine , ò nel  procreilo  : tal  ora. , fo 
nella  loro  infanzia  han  gettati  odorofi  riori  di  virtù  durine; 
di  poi  degenerate  nell’età  adulta  han  maturati  frutti  pelli- 
lenti  , ò almeno  di  fapore  inlipido.  Con  ragione  adunque 
fono  efecrate,-con  accrbiflìmc  maledizioni , come  pelle.» 
maligna  della  difciplina  regolare  da  tutti  i Periti  nell'arte 
dello  fpirito  si  antichi  si  moderni.  Ci conuerrà allegar  nel 
capo  feguente  alcune  graui  fentenze  di  S.Barilio,  c del  Be a- 
to  Lorenzo  Giuitiniani  , che  tèrifeono  direttamente  ancor 
l’amicizK-  giouanili . In  tanto  elorto  più  rollo  gl’lnticpi- 
diti , e i Raffreddati  nello  ipiriro  a riaiiiimcrc  io  fmarrito 
feruorc , c adopero  le  parole  ci  $.  Giouamii , con  cui  fcoHé 
Avocai. » 4 ^a*la  f°Iin°le‘itc  pigrizia  il  Vcfcouo  d’ifefo . Sei  babeo  ad- 
nerfum  te  qnod  ehantatem  pnmam  reliqmfli  ■ Memor  efio  itaqm 
vnde  txaiern,  a age  panitentiam  , & prima  opera  fac  Rifor- 
niate ì volìri  coltrimi  ; vnitc  la  voftra  anima  a Dio,  lanari» 
catc  i voltri  dclìderi;  , c i volt rLaifttti ^Deponente!  Fos , vi 
«phtCj.u.  dico  conS.  Paolo  , fecundum  pnflinam  conucrfationem  vefiram 
hominem,  qui  ccrrunpitur  fecundum  defidcria  erroris  : renouamìni 
fpiritu  mentis  veflra  , & indiate  nonum  hominem  > qui  fecundum 
£>eum  crtatus  cfl  m inflitta  & fanftitate  verittHs.  Anzi  fecondo 
il  conligiiodel  mcdelimoriiufcitate  con  Grillo  a vita  mi» 

f li  ore  , c pili  nobile  di  quella  che  perdefte  nelle  voftrc  cal- 
ure . f>  quomodo  Chnflus  Jurrcxit  a nottua  per  giovani  Patrie: 
ita  & noi  ih  nomiate  vita  ambulcmus . Viueua  Grillo  auanti  la 
morte  vita  mortale  limile  alla  noflra  ; riforfe  a vita  immor- 
tale limile  ali'angciica  . Chnflus  refurgens  ex  mortuis  iam  non 
morii ur  . Coli  Voi  non  dico  che  ricuperiate  il  primo  feruo» 
re  , ma  che  ne  fufcitiate  vn  nuouo  tutto  angelico , tutto  di- 
urno . Coli  angeliche  c diuinc  faranno  le  voftrc  conucrfa- 
zioni,  lànce  e fpirituali  le  voftre  amicizie,  uon  folo  infìnche 
• in  Voi  fiorilce  la  voftra  verde  età  ; ma  eziandio  quando 
neli’erà  matura  goderete  i frutti  delle  voftrc  virtù  e nella 
canizie  gii  Ipargcrctc  in  copia  a prò  degli  altri.  In  tal  girila 
ogni  amicizia  in  quallìuoglia  età  farebbe  libera  da  ognLin-; 
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Quali  amicizie  fieno  buone  ò male  fra' Religiofi  Attem* 
pati , e fra’ Dtf uguali  d’età . 

LA  vera  e buona  amicizùicomc  auuifammo  di  (opra  con 
S.  Ambrogio  , non  dillruggc , ma  cuftodilcc  la  pietà  j 
Pictatis  tnim  cuflos  armati  a e(ì . perciò  fe  dopo  la  gioncntù 
mantengono  i Religiofi  le  buone  amicizie  gii  contratte  » 
potranno  ancora diuenii e ottime  , timori  già  molti  di  que' 
pericoli  per  li  quali  poilono  degenerare  . Se  ne  contraggo» 
di  nuoue , qual  ora  fon  colicgate  col  danno  fpiriro  , iaran 
virtuofe  e Iodeuoli  : ma  le  han  per  vincolo  qualche  o prin- 
cipio o fine  vniano  cercato  , faranno  imperfette  e biadine- 
«oli , e tal  ora  viziofe  • Tali  reputo  quelle,  che  con  fcucrif- 
iimi  rimproueri  fono  dcteflare  da’Saiui  Iftitutori  degli  Or- 
dini Monadici , c da’Zclanti  della  difciplina  clauftralo  . 
Vdiamonc  folo  S.Bafìlio.  Perfuade  egli  douerfi  fra’ Monaci 
mantener  viua  la  cariti, ma  fenza  pregiudizio  delia  comune 
c focial  fratellanza  : ripruoua  per  tanto  alcune.priuate  con- 
greghe atte  a diftrugger  la  regolar  difciplina  , non  a riftau- 
rarla , come  fon  confueri  di  vantare  per  colorir  con  la  tin- 
thra  d’vn  Zelo  facrofauto  le  torbidezze  dc’loro  difegni: 

Charitatem  quiiem  babere  inter  fe  matti  jm  fratres  debert  : non  cinn.moVift. 
ita  tome*  vt  duo  trefue  feorfum  a extern  ftdalitattm  inter  fe  '■»). 
eotant  : quandoquiitm  hoc  non  eberitat  efl , fed  feditio  & diuifto  : 

& eorum  qui  fu  cotunt , improbi  tata  iudicium  . Se  haueflcro 
colto  ro , foggiuuge  il  Santo , vero  allctto  di  carità  verfo  il 
ben  comune  della  Religione , amerebbono  la  mutua  comu- 
nicazione vniuerfalniente  con  tutti:  ma  mentre  feparandofì 
da  gii  altri  s'vnifcono  foli  fri  loro  , manifcftano  vna  fàlfa_> 
e bialìmcuol  amicizia.  Alerone  poi  , dopo  haucr  con  lo  s.bj«i. fu», 
medefitne  cfccrazioni  vietate  quefle  priuate  adunanze  , co- 
manda  vna  comune  dilezzione  fra  tutti  libera  da  ogni  par- 
zialità d’affczzionc ; ca'rrafgrcfiòri  minaccia  lamentata-» 
pena . Hmc  caligare  opoaebit  vt  iniurium  pubica  dur itati. 

Per  la  qual  ragione  afferma  violarli  la  giu  Ili  zia  : Jpnottcf. 
dunque  in  communi  conuentu  priuatx  obqux  coitiones  ttperiuntur 
aut  fedeli! atei . Efaininiaino  ora  brenemente  fe  tutte  Tanti- 
eme 
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cizie  fra  gli  Huonuni  di  viril  età  meritino  la  riproua- 
zione_». 

Se  fono  in  fe  veramente  buoni,  e ripieni  di  Dio.ancorche 
fi  congreghino  alcuni  in  particolari  amicizie  , non  pregiu- 
dicheranno al  ben  comune  della  lorrcligiofa  Famiglia-*: 
perche  infiammati  da  quella  diuina  carità  : Quod  tft  vincu- 
lum  per  fe  fhonis , e che  adempie  ogni  legge  : Omnis  cnim  lex  in 
vno  fermone  implctur  : Diliga  proximum  tuum  fimi  te  ipfnm'. 
fpargeranno  i lor  raggi  , e comunicheranno  il  lor  calore.» 
vai tierfalmentc  a tutti  i lor  prolfimi  : e nondimeno  potran- 
no innocentemente  conuerfare  più  familiarmente  fra  loro 
che  cou  altri,  per  virtù  d’amicizie  antiche  , ò nuouc  . Se 
non  godono  tanta  pienezza  di  fpirito,  ma  fono  alquanto 
intiepiditi , non  fi  corre  già  il  rifehio  , clic  le  foro  amicizie 
contraggano  il  coutagiofo  morbo  , di  cui  s’infettano  lc_» 
giouanili  : ma  in  due  mali  poflòno  tralignare  : vno  il  dete* 
flato  dal  Magno  Bafilio  di  lcemarc  altrettanto  di  beniuo- 
lenza  , c di  caritatiui  vfìci  verfo  il  comune  de’Religiofì , 
quanto  ne  confumano  in  prò  di  quc’pochi,  con  cui  manten- 
gono inettezza  particolare  d’affetto  fcambieuolc . Chi 
idrucciola  in  quello  nule  può  agcuolmentc  rialzarli  : per- 
che può  per  motiuidi  molte  virtù  non  fuggir  mai  minimo 
pelo  impofto  a'Religiofi  dalle  leggi  dcU’vbbidienza,o  della 
fraterna  carità:  c fe  pure  alcuni  pochi  non  fe  ne  hberafscro, 
arrecherebbero  alla  Comunità  vn  danno  di  licuc  momento, 
c facilmente  reparabiie . Il  fecondo  male  accennato  folo  dal 
incdclimo  Santo  è d’accordarfi  a condannare  co’biafimi 
lazzi  olii  altrui , c forfè  de’Maggiori , c forfè  di  tutto  l'Or- 
dine, c a tentare  con  artificij  mutazioni  prcgiudiciali  all’an- 
tica regolar  diiciplina  , Ciò  è veramente  elìziale  al  bene 
pubblico  ; e perciò  efecrato  con  feucriilìmi  diuieti  da  tutte 
le  coflituzioni  monacali  : ma  di  rado  e difficilmente  fi  con- 
trae , e perciò  poco  ó nulla  può  temerfi.  Contro  amendue 
quelli  mali  vale  d’efficace  rimedio,  c piu  rollo  d'antidoto  la 
iauiczza  , e la  prudenza  , propie  dell'età  fenile  . Perocché 
ouc  non  giungono  le  fiamme  della  diuina  carità  , di  cut 
forfè  piccol  fuoco  arde  nel  cuor  loro  , fi  Rendono  almeno  i 
raggi  di  quelle  virtù  , di  cui  non  piccola  parte  fuol  far  fog- 
giorno  nelle  lor  menti . 

Da  tutto  ciò  può  eia feuno  ritrarre  gl’indizi  fufficienti 
per  difecrnere  quali  amicizie  fieno  male , quali  buone  nel- 
l’età 
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Ter*  fc  ù!e  . Non  si  ig  .'uolmcnce  fi  rintracciano  quelle  fra' 
Dileguali  d'età  . Nel  dar  giudizio  di  efie  paiono  difeordt 
i Mari  tri  della  vita  fpi  rifu  ale . Alcuni  le  lodano,  e le  confi- 
gliir.or  Altri  le  bia limano , e ledill'uadono  : mapoflono 
con  poco  (Indio  co;vci!iarii  le  diiierlità  dell’ opinioni  . Qual 
ora  vn  Giouane  am.itor  delle  virtù , e anelante  di  peruenire 
alla  più  alta  cima  della  perfezione  euangeìica  , elegge  per 
fha  Guida  vn  Vecchio  rilucente  non  tanto  per  ia  canutezza. 
dt*crini , quanto  per  la  probità  del  fenno  ; venerabile  , non 
per  la  numcrofità  degli  anni,  ina  per  l’eminenza  delie  virtù;, 
c confumato  più  nella  iàpie.iza  (pirituale  , che  nelle  forzo 
corporali  r e oltre  ciò  vuol  vn.  Amico,  a cui,  fe  non  può 
comunicare  i frutti  del  Aio  animo  non  ancor  maturi , che 
fono  i configli , gli  ammacftramenti,  le  dottrine,  e fimi- 
glianti  ; vtioL  almeno  prcfentargli  i fiori , che  fono  la  vene- 
razione e gii  olfcquij  alla  preminenza  fenile  : Se  non  è ca- 
pace per  la  tenerezza  dell’età  di  riceuere  in  depofito  i fc- 
grcti  del  cuore  del  filo  Maggiore  , vuol  almcnodeporre  in.- 
lui  con  fiducia  1 Cuoi  : le  finalmente  non  può  trar  diletto 
Veruno  giocondo  proporzionato  al  viuacc  brio  giouanile  * 
vuol  almeno  godere  quel  diletto  virtuofo,che  fgorga  dall’o- 
pe razioni  ooefie  . Similmente  qual  or  vii  Vecchio  fornito 
della  prenominata  fauiezza,  d’cfpcrienza,  c di  carità,  pieno- 
dei  dittino  Spirito  ama  di  coltiuar  con  la  fua  perizia  tenere 
Piante  difpolte  a riceucr  l’iunefto  delle  virtù  duiine , e ap- 
prodar frutti  di  ce  Ielle  fapore  : c oltre  ciò  non  appctifcep- 
nc  gli  onori , uè  la  fertiitù  , né  qualunque  altra  vtUità  , di 
cui  l'ecà  canuta  fuol  ciìèr  famelica  . Quando  infoinola  in_> 
tal  guifa  s’accordano  i Difuguali  d’età  , la  loro  amicizia-* 
lari  infallibilmente  lodeuolc  , e libera  da  qualunque  di 
quelle  praue  coudizioni,  che  malignano  1'altie  tu  gli 
Vguali  . Anzi  rifplenderanno  nella  lor  domeftica  conucr- 
jiizioncdue  fpeciali  pregi  che  l'oneftano  . Vno  è , perche  fi 
come  vn  acqua  odorifera  più  ampiamente  fparge  la  fua_» 
fragranza  , quando  é-  rifcaldata  dal  fuoco  : coli  l’Animo, 
vmano.  comunica  con  intcnfionc,  e con  eftenfione  maggiore 
le  fue  predare  virtù , quando  è ribaldato  dall’aflczzionc  r 
e pariménte  , sreome  il  corpo  vmano  attrae  pili  ageuol- 
mcnte  , c in  maggior  copia  i vapori  , c gli  vmoti dell’aria-» 
ambiente,  quando  dal  calore  gli  fono  aperti  i pori  : coli 
L’Animo  giouanile  s’imbeuc  più  predo, c in  maggior  abbon- 
ii. danza- 
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danza  de’  falutcuoli  documenti , c dc’virtuofi  efempi  de’ 
Maggiori,  con  cui  conucrfa,  quando  c mollificato  dalcalor 
della  bcuiuolenza  amichcuolc . L'altro  pregio  è , perche  il 
Giouane  conucrfando  col  Vecchio  hàilmedeflmoper  Mae- 
Aro  , c per  Tcflimonio  delle  Aie  azzioni , non  qualicome  di 
Ccnforc  moleflo,  ma  come  di  gradito  Spettatore;  dajlacui 
amata  prefenzanon  è intimorito,  ma  rincorato  aproicguir 
collantemente  nell’arduo  cammino  delle  virtù  . Amendue 
qucfti  pregi parmi  che  follerò  rauuifati  dal  fauiffimo  S. Am- 
brogio , che  c’infegnò  come  debba  proccdcrfi  nel  contrar 
tali  amicizie.  Sequatnr  lonuerfationit  cleQio,  vt  adtungamur 
probatifjimts  qutbufque  Semoribnt  . Namque  vt  aqnahum  vfus 
dulcior  e fi  : ita  Scnum  tutior  tfi  : qui  magifierio  quodaln,  & duBu 
vita  colerai  mora  / Idolefcentinm  , & velut  murice  probitatn  infi- 
di . Nibtl  cnim  puh  brini , quatti  rofdtm  & magi  fimi  vita  & 
tefie ' babere . 

L'amicizie  fra’  DiAiguali  d’età  faranno  tutte  ò falfe  ò 
viziofe  , fc  non  traggono  l'origine , c l'auanzamento  dal  di- 
urno Spirito  , di  cui  c'  propio  il  pareggiar  , non  folo  fra  gli 
Huomini , i Supremi  e gl'infimi , lì  che  pollano  fra  loro  fta- 
bilir  perfetta  amicizia  : ma  eziandio  il  far  pari  in  qualche 
modo  l’Huomo  a Dio;  li  che  elcuato  ad  vn  diuino flato 
polla  contrarre  vera  e rigor olà  amicizia  con  l’imparcggia- 
bil  Maeftà  dcll’Alriflìmo  . Concioiiache  la  Natura  fenile, 
come  infegna  Ariitorilc , e’1  inoltra  refpcricnza , nulla  tien 
di  quel  giocondo  , che  fuol  conciliarli  gli  Animi , malli  ina- 
mente dc'Giouani,  i quali  amano  i piaceri,  c i follazzi,  fchi- 
fano  il  moleflo  e l’aultero:  per  la  qual  diuerfità  d’appetenze 
nonpoflòno  conucnir  le  lor  Nature  in  amicheuolee  foaue_» 
conucrfazionc . Sr»cs  autem  , dice  il  Pilofofo  , aut  auficri  effe 
ad  amicitiam  idonei  non  videntur  : quippe  cut»  parum  voluptatit 
in  ipfit  nifit  : cum  moleflo  autem,  aut  non  fuaut  verfari  poffit  ne mot 
c poco  di  poi  foggiugne  ; In  / Infierii  veto  & Scmbuieo  ninni 
amicata  fu , quo junt  morcfh>rts,mniufque  con/uttudhibui  gaudente 
Rimane  adunque  ( clic  folo  l’intcrcllc  polla  conciliar  gli 
Animi  loro  in  mutua  bcuiuolenza . 

Sono  i Vecchi  amantidi  le  ftelf» , Cc  appetirono  l’vtilej 
più  che  l’oncflo , per  timor  di  perder  que’tcmporali  beni  > 
che  nel  decorfo  del  tempo  hanno  canofciuti  fiigaciflìmi  • 
.Quia  vero  feipfot  vchementer  amant , vtilia  prttfcrunl  boneflit , 
taque  impenfiui , qum  fit  aquutn  fcBantur  ; coli  il  medefimo 

Filo- 
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Filofofo  . I Giouani  amano  la  giocondità  della  conuerla- 
zione,  e appetirono  non  quel  che  gioua,  ma  quel  che  piace. 
Confi uetudine  plurima»»  , conni  cinque  gaudent  , ne  c tam  id  quod 
expedit  , quam  quod  libido  imperai  iniutntur  ; coli  egli . E per- 
che non  hanno  ancora  atteggiata  l'mfipidczza  dc’beni  ter- 
reni , ne  fon  famelici,  gli  fperano,  e gli  appendono  copioli. 

, «tuia  non  felpe  fruftrati  funi,  bona  J'pe  plurnnum  viunnt  : c poco 
di  poi  foggi ugne  : Porro  prima  ftarim  die  , cum  mhtl  mtmn'fje 
vidcantur  , certam  fpem  omnia  confequtndi , & adipifcendi  contt- 
piunt . Conucngono  adunque  amendue  in  appetire  non  To- 
nello, ma  Tvtile,  benché  incitaci  da  (limoli  uiifcrcnti:  e per- 
ciò poilono  contrarre  falfe  amicizie,  e intercflate  ; i Vecchi 
per  eligerc  da'Giouani  la  feruicù  , con  cui  rinforzino  la  loro 
debolezza  , gli  oilcquij  con  cui  onorino  la  loro  maggioran- 
za , la  dipendenza  , con  cui  vbbidifeano  a loro  comandi  : 
poilono  i Giouani  ottener  da'Vecchi  la  protezzionc  , con_> 
cui  li  difèndano  quando  fono  accufati , ò cornanti  rei  di 
qualche  misfatto  ; gli  fiutino  , quando  nella  diftnbuzione 
-delle  cariche,  dc'magiflcri , e de  gli  aitri  v/ici  dell  Ordino 
non  hanno  merito  d’edere  antipodi  a’Collcghi  : poilono 
fperar  di  conciliarli  beneuolo  vn  Auuocato,  .che  aringhi  per 
foro  nelle  pubbliche  A d'emblee  a fine  di  conciliar  loro  la 
dima  , c la  bcniuolcnza  comune  , c di  farli  promuovere  a_» 
quc’gradi , a cui  forfè  non  li  lblicua  Tcccellcnza  del  fapcre  e 
della  virtù . Ardifco  dire,  che  Alcuni  d'annno  più  vile  fpc- 
rcranno  di  guadagnarli  vn  liberal  Donatore  di  regalucci , 
fopra'  quali  cade  giuflamcnte  il  documento  dato  già  da_» 
S.  Girolamo  a Negoziano  : Nunquam  petente i , raro  accipia - 
mus  rogati . 

Quella  forte  d'amicizie  confidente  fecondo  le  ragioni 

vmauc  non  fono  vere  , ma  falfe  , e hanno  l’apparenza  e la > 

figura , non  la  fuflanza , c la  folidità  dell'amicizia  ; perche 
non  hanno  per  fine  Tonello  , nè  fono  conuenzioni  fra'Buoni 
e Virtuolì  in  quanto  tali  ; ma  fra’Difertuofi  c Imperfetti 
concordanti  nello  dello  difetto,  o imperfèzzionc.  Secondo 
poi  Je  ragioni  diuine  fon  grullamente  riprouate  ed  efccrate 
negli  Ordini  Monadici,  come  nociue  alla  comune  oilcr- 
uanza,  c alla  rettitudine  del  goucrno  ; icandalofc,  perche.? 
eccitano  negTinnocenti  l'emulazione  , gli  dimoiano  effica- 
cemente a contaminarli  con  altre  fimiglianti  amiciziolo . 
Sono  poi  a'Giouani  danucuoliffimc,  perche  tolgono  loro  la 
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confidenza  in  Dioi  la  qual  hanno  collocata  negli  Huoniini  * 
inciepidifeono  il  feruor  deilo  fpirito  intromettendo  nell’a- 
nima affezziom  naturali  c vuunc  ; gli  auuilticono , perche 
gli  obbligano  ad  vna  corcigianefca  fcruirù  , non  nobilitata 
dalla  carità  diuina  , ne  illuitrata  dalla  reiigiofa  vbbiJieuza; 
una  più  torto  viziata  da  vii  intcrcliàta  paifioncella  , c tene- 
brata da  molte  trafgrertioni  della  regolar  oileruanza  : gli 
eipongonoal  pericolo  di  molte  colpe  , conforme  aldcrto 
di  S.  Gregorio  . Malotum  namque  cum  incaute  amicitift  lungi- 
mur , culpn  hgamur.  Cenante  fe  ne  commettono  con  la  lin- 
gua , ò con  detrazziom  de'Compagui,  con  lamenti  de  'Mag- 
giori , con  adulazioni , con  mendaci; , con  riuelazioue  de' 
propi  fegrcti , con  inucrtigazione  degli  altrui  ? quante  con 
k>  sfogo  delie  paffìoni  dell’animo , ò d’ira,  òd’iuuidia,  ò di 
fomiglianti  rancori , per  cui  ral  vno  gode  di  trouare  viuj 
Amico,  apudquem  euomat  virus  acerbttatit  fu* , come  uiùc_> 
Tullio  . Se  couuenid'cro  Alcuni  in  tempi  non  conlùeri  , c 
fuor  della  menfa  comune  a riftorarfi  nafcofamentc  coiu- 
qualche  più  gradito  comcftibilc  , non  rimarrebbero  franchi' 
da  vari  falli  : c fola  almeno  quell'inrcmperanza  di  gola-», 
qualunque  folle  lieuc,  ò grane,  farebbe  fempre  nprciuibilc  - 
Perciocché  i faui  Compilatori  delle  monadiche  corticuzio- 
ui  han  vietate  con  feueriifime  pene  tutte  le  priuate  gololìtà. 
Vegganlì  le  regole  di  S.  Pacomio  • le  regole  di  S.  llidoro  : 
S.  Cclario  nell'omilica’Monaci . Vcggalì  CafQano,  il  qual, 
dopo  haucr  preferì  tre  alcune  pene,  da  lui  nomate  fpiriruali, 
a mancamenti  leggieri,  numera  alcuni  altri  più  graui,  come 
aperta  conuicia,  ira,  rima,  fimultates,  & fargia,  conchiude, quali 
fia  il  vizio  più  efecrabile  , extraordinaria  ac  furtiva  cibi  rrfe - 
dio  , & bis  fintili a , non  illa  ìucrepatione  quam  diximus , f cimali , 
fed  vel  plagis  emcndtntur,  vtl  expulftone  purgantur  . Sopra  tutti 
inerita  d’ciièr  letto  S.  Balilio,  il  qual  collantemente  afferma» 
che  da  gli  alcri  vizi  può  guarire  il  Monaco  , ma  non  già  da 
quei  Jcila  gola , lè  da  elio  è dominato  : e’1  paragona  al  ve- 
leno, che  beuuto.lì  trasfonde  a tutte  le  vene?  quindi  (piega 
vii  catalogo  di  vizi  che  fono  generati  nell’animo  dalle  go- 
lofe  c occulte  refezzioni  : e conchiude  : rane  ne  ctandefiin « 
rfitationis  peccatum  incurras . Onimetco  gii  altri  che  partono 
vederli  allegati  appreso  i Moderni  ; i quali  rutti  lì  ftudiano 
di  riprender  con  efecrazioni,  e con  argomenti  validiflìmi  vn 
vizio  si  abboinincuolc  , c si  indegno  per  chi  profefla  la  vira 
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fpiritualc  fecondo  le  regole  dell’  fiuangelio. 

Il  maggior  de  mali,  che  fgorgano  dalla  maligna  Porgente 
di  tali  amicizie  fra’ Difuguali  d'età  , e anche  forfè  in  mag- 
gior copia  di  quelle  fra'Giouani , fparge  si  mal  odore  , che 
eziandio  col  Polo  nominarlo  per  dcccliarlo  temo  d'offender 
gli  Vditori . L’accennerò  con  alcune  parole  del  B.  Lorenzo 
Giufiiniani  . O quotfub  fpecie  charitatn  feducuntur  et  feuucunt  i 

0 quanti  firn u lata  perenni  dilezione  ; Hek  quam  multi  in  pnnnpio 
pure  , & fine  deceptione  con ue'f anni  ex  mmia  familtaritate  pau- 
latm  in  fedi  in  immane  pracipitium  dilapfi  funt , eo  mifrrabiliui , 
quo  fadiut  ? fub  vera  charitatn  namque  prgtextu  in  talee  fubmtrat 
amor  fenfualitatis . Taccio  auuedutamente  alcuni  affetti  più 
ftonucheuok  di  quella  lufìnghiera  paflione  recitaci  dal 
Santo  : mi  rirtringo  Polo  a'fegucnti  : Paffinne  namque  vi  Sui 
Vt  fuum  valeat  ajfequi  appetitum  : Patrum  ordinafones  frangi t : 
Afonaflerù  inflitutiones  non  obferuat  : piemia  parai  pendìi:  ora- 
tionem  pofipomt  : eellula  fecretam  quieterà  negligi t : & intuì  nihi- 
hmmut  flimulante  & vrente  tonjcieutta  velai  ameni  pofl  fu  am 
torni  trabitur  concupì feenttam  . Lafcio  moiri  altri  grauiffìmi 
Autori  che  con  pari  lamenti  deplorano  il  tralignamene  di 
fante  amicizie  in  abbomineuoli  conuerfazioni . Voglio  più 
torto  fpcrare  , che  nelle  Religioni  ofleruanti  fìa  remotirtìmo 
il  pericolo  di  si  pcrtilcnte  contagio . Sono  nondimeno  si 
concordi  i Sauri  Padri,  e i Periti  della  vita  fpiritualc  in_, 
minacciarlo  : fono  si  note  l’irtorie  antiche  e moderne  , ò 
regirtrate  ne’libri  , ò tramandateci  per  tradizioni , 'le  quali 
narcono  tante  lagrimeuoli  crasfbrmazioni  in  quel  genero 

1 improuerato  dall' Aportolo  : cum  (pinta  capermi  carne  con- 

fummemmi  : ricordato  da  nei  più  addietro  ; che  merita- 
mente polliamo  temere , che  fi  approdimi  a'nortri  lidi  quel- 
la pelle,  che  infetta  1 Paeli  ftranicri  d’aria  corrotta  .da' 
vizi*  •«, .. 

Sano  adunque  confìglio  fari  il  prouederrt  d’antidoti  e di 
cortrraucleni  -,  e non  folo  di  mantener  purgate  da  ogni  ma- 
lore l'amicizie , c le  conuerfazioni , ma  inuigorirle  con  lh_, 
diuina  carità,  e fantitìcarlc con  l'infurtone del  celcrteSpi. 
rito  : A quello  fine  nc’capi  fegueuti  del  prclcnte  libro  lì 
tnoftrerà  quai  difetti  fi  debbano  sfuggire  , & emendare  nella 
Conuerfazione  religiofa,  c nel  terzo  libro  fi  dichiarerà  quali 
virtù  fi  pollano  o debbano  praticare.  > 
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Come  debbano  moderare  le  loro  affczzioni  i Reltgio/t , 
che  fono  congiunti  per  Confanguinità , ò per 
Nazione^, . 

Dlmollrammo  nel  principio  del  libro  antecedente^ . 

fecondo  ladottriiudel  Filofofo , non  poter  due  Vir-> 
tuoi!  edere  vaiti  con  nodo  di  vera  e leale  amicizia,  fé  non  £ 
conolcono  vtcendeuolineute  per  Vir ruoli  . Non  è adunque 
nurauiglia,  che  i Confanguiiici , e i Compatrioti  si  fedi- 
rci ente  diuenga.no  amici  , ancorché  non  fieno  guemiti  di 
virtù  eccelfe  : perocché  in  virtù  dell  intiina  e piena  cogni- 
zione, che  fuol  hauer  l’vn  dell'altro,  quella  fcarfa,  ò copioù 
rata  di  merito  , qualunque  (ìa , di  cui  ciafcuno  è fornico  , ii 
nunitclta  ad  amendue  icambicuolmente  : e perciò  cfercita 
cucca  iafua  efficacia  in  conciliar  ira  loro  vn  amichetto!  be- 
nevolenza , la  qual  non  nafee  fra  gli  altri  aliai  più  degni  per 
refìmiedocidc'loro  animi . ma  mcn  non  c non  prouaci  con 
glicfpuimciiti,  con  cui  foglion  pronarfi  i Parenti,  e i Con- 
cittadini . Oltre  ciò  traggono  effi  dalla  natura  vno  fpeciale 
principio  di  iìmiJitudine  potenti  lima  a conciliare  ne'loto 
anrtni  vna  beucuolae  grara  amicizia:  allaqnal  finn  diradine 
fe  aggiungono  l'altra  non  men  efficace  della  Vira  ieligiofa» 
in  cui  conuiuono  con  fomma  vnìformicà  di  coltami  e di 
leggi,  e d’ogni  conipartnza  citeriore  j itrìnge.anuo  vn  ami- 
cizia pai  pacifica  e virtuosa:  le  comunicano  potf'vkimp 
finimento , qual  ora  la  rinforzano  » e la  nooiiitanocoaà!a4i» 
reo  vincolo  della  diuina  carici . 

Da  tal  amicizia  perfettìffima  nasceranno  prezìofi  infìeme 
c falutcuoli  frutri . Le  Conuerfazioni  farauuo  bere  ed  ab- 
bili; nureligiolee  pie  : la  comunicazione  de’ fegren  dell’a- 
nimo farà  lineerà  > ma  gìudiziofa  » e dentro  i confini  delle 
diuinc  leggi:  la  confidenza  mutua  lari  intera  e cordiale  ; 
ma  rifpettofa  e lena  : la  beneficenza  farà  larga,  e fenza  fpc- 
ranza  ò brama  di  ricompenfa:  Ciafcuno  farà  prontifstmo 
a fouuenire  all'Amico  coi  propio  feommodo  : l’affczzionc 
fcambieuole  farà  inalterabile  e collante  ; perche  farà  radi- 
cata nella  naturai  fimpatia  del  fangue,  che  non  mai  fi  muta, 
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coitiuata  dalla  rcligiofa  concordia  indiflòlubile  per  l’obbli- 
gazione  de’Yoti  , fc-corroborata  dal  diuino  Spirito  , cho 
non  li  parte  dall' Anime  fc  non  è difcacciato  . Sopra  tutti 
iìimaoililfimo  farà  il  frutto  della  correzzione  ; la  qual  > per 
altro  duriffìma  , e a tarli , c a riccuetlì , diuicne  ad  amendne 
ageuolifsima,  qua!  ora  il  Riprcnfore  non  teme  l'indigna- 
zione del  Ripreio  ; e perciò  corregge  con  libertà  ; e ama  in 
lui  la  fanità,  non  la  ferita;  c perciò  lo  punge  con  delicatezza: 
c'1  Kiprcfo  non  tenie  maleuolciua  noll'Amico  fuo  confan- 
guinco  vnito  l'eco  di  religione  e di  fpirito  ; e perciò  accetta. 
Ucoi  rczzione  con  piaceuolczza , e riconofcc  nella  mano 
chc’l  ferifee  l'affetto  di  Chirurgo  che  vuol  ri  Canario  , c_> 
perciò  la  bada  con  gradimento  . 

Ninno  adunque  potrà  mai  condannare  queft'amicizio 
originate  da  tutti  e tre  quelli  nobili  principi}  vniti  inficine, 
della  Confanguinicà»  della  Religione  , e del  diuino  Spirito. 
Per  limil  cagione  commenda  S.  Girolamo  con  magiche 
lodile  viitù  di  S^Paola  Romana , non  Colo  perche  Teppe  eoa 
magnanima  generalità  ieparariì  da’Figliuoli.da’Congiunti, 
c dalla  Patria  ; ma  perche  nella  fola  Vergine  Eullochio  Fi- 
gliuola fua  e Compagna  nella  pellegriiiazionc  , e nella  foli- 
taria  vita  ripofe  i tuoi  affetti . Amortm  filionm  motore  in 
Jfeam  amore  tonicmneu  in  fola  Euflothio  » quo  dr  propaliti , &■ 
no*n*tia*ui  eiat  tornei  eroe  acque fcebat.  Commendabile  altresì 
fu  la  concord u di  S.  Bernardo  , e dc'fuoi  Fratelli  in  conb- 
{rarilaDionclla  inedclima  Famiglia  Cillcrcicnfe  > ouo  » 
come  che  conuiueifcro  inlìeme  , la  propinquità  del  làngue 
non  inuiichiò  inai  l’ali  dello  fpirito  a vermi  d’cfsi,.  ficho 
non  potelle  fpeditamentc  volariene  a Dio  » Venera  ]*_* 
Chicli  con  gloriofa  ricordanza  le  vittorie  di  molte  coppie 
di  Fratelli,  che  viiiciconamendue  i vincoli  della. carne  o 
dello  fpirito  fparfero  concordemente  per  la  fède  quel  fan- 
gue  , che  haueano  riceuuco  da’mcdciimi  ( ,euirori . Venera, 
vn  Euftachio  con  due  Figliuoli  e Teopifta.  fua  Confòrto 
nobili  Romani,  che  dopo  vari  infortuni  linirono  inlìeme  la 
vita  cantando  lodi  a Dio  quali  in  vn  lieto  Coro  dentro  vn 
fine  di  bronzo  infocato  . Venera  i quattro  Fratelli  lotto 
nome  de'Santi  Quattro  Coronati , i fette  Figliuoli  di.  S.  Fe- 
licita, altrettanti  di  S.  Sinforofa , c dodici  altri  Fratelli  ; 
dc'quali  tutti  può  affermarli  quel  chede’loii  Santi  Giouaiuu 
e Paolo  cantala  Chic  fa  : Eedem  fidts  & puffo  vere  few  effe 

K 4 Gcr- 


tMiuag-i  j. 

«M* 


15*  ' IIJÌRO  SECONDO 

Gtrmanos . Anzi  il  Collegio  Apoftolico  riftretto  a’foli  do- 
dici della  mede  (ima  Nazione  Galilei,  numera  tre  coppie  di 
Fratelli,  Piero  e Andrea,  Iacopo  e Giouanni , Iacopo  il  mi- 
nore e Giuda  Taddeo,  a’quali  due  vltimi  molti  aggiungono 
per  terzo  fratello  Simone  Cananeo. 

A fomiglianza  dunque  degli  Apoftoli , dc’Martiri , e di 
moltifsimi  Monaci  poiiòno  1 Confanguinei , fé  conuiuono 
dentro  vn  medefimo  Chioftro  , fotto  lo  fletto  regolar  Ifti- 
tuto,  veftiti  egualmente  con  la  liureadi  Grillo;  concordare 
ancora  i loro  animi  in  vnità  di  ipirito  ; e perfezzionare  con 
la  diuina  carità  l'inclinazione  alla  fcambieuolc  beniuolen- 
za , che  traggono  dalla  parità  dell’  origine  naturale.» . 
*»a.  »,  im-  Perocché  ( fecondo  l'aflìoma  del  Filofofb  : Dem  fimiie  ogit 
P>o».  neui.  od  fintile  ) tanto  più  fortemente  s’imprimono  da  gli  Agenti 
le  forme  nella  materia,  quanto  meglio  la  truouano  dilpoftà, 
e preparata  con  le  qualità  limili  ; di  cui  , oltre  il  notilOmo 
djl  fuoco  , che  fubito  s’acccndc  nella  materia  arida  calda  c 
rara  , vegliamo  vn  bell’clperimento  nel  metallo , il  qualo 
all'ora  atterra  più  tenacemente  l'oro , e rende  fubito  più 
rilucente  il  fuo  biondo  lufìro  , quando  è più  perfètto  , cioè 
piu  limile  nella  dentiti  e nella  durezza  all'oro.  Orcofiil 
diuino  Spirito  all'ora  infonde  in  maggior  copia  , «più  fle- 
bilmente le  fue  celcltiali  influenze,  quando  truouanehiarò- 
rale  degli  animi  difpolizioni  più  acconce  a riceuer  la  forma 
della  fui  diuina  carica  : ellcndo  propio  della  grazia  il  per- 
fèzzionar  la  natura  . Onde  que’  che  già  per  la  CoiWangni- 
nità  cominciatono  ad  amarli  come  Fratelli  : e poi  pèr  l’JLs> 
profettione  religtofa  aggiunfero  la  beniuolenza  di  virtuoft 
Amici  in  vn  comune  e focial  conuitto  , fon  difpòftiffimi  a 
concepir  quel  perfèttiffimo  amore,  che  Diocrea  nell’ Anime 
t - fue  dilette . Sarà  dunque  quella  vna  Fratellanza , naturale.» 

per  l’origine  , virtuofaper  l'clezzionc  libera  dello  flato  rcli- 
giolo  , e diuina  per  la  carità  diffkfo  in  tordi  bus  noflns  per  Spi- 
* ntnm  SonO t,m  tjm  daini  cft  noia  . « Perciò  pofframo  appro- 
i,  Aog,  eoa,  piarle  l’elogio  datole  do  S.Agoftino.  Concordia  ergo  Ftatrum 
i«»  icm-  wlnntas  Dei  e/ì,  iucunditas  C linfa , perfecfio  SonBitatit , in  fini* 
* , K>r*  ' regola , materia  doBrin*  > marno  cu  fi  odi  a , atque  in  rebus  omnibus 

tonda b'h s difcipfina  . > -i.  u-r. 

• Nonpertanto,  fi  come»  Rcligiofi  morti  al  Mondo  deb- 
bono viuere  folo  a Dio  , tanto  lungi  con  l'affetto  da’Pro- 
pinqui  lalciati  nel  Sècolo  , quanto  da’viuenti  nella  pretende 
* v f À pelle- 
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pellegrinazione  fono  rimori  i Defonti  trasferiti  alle  regioni 
fempi  terne  ; come  c.’intima  JBafilio  il  Magno.  A Propinqua  $ 
autem,  Amidi  , Parentibufue  animi  affezione  r.os  tata  longe  ofor-  canitMonaft? 
Ut  tffe  d'fiuniJos , quata  longe  eoi , qui  iam  funt  vita  defunti 1 , a * *9' 
uìmis  vidrmus  d'Jlare . £ fi  come  abbandonata  la  Patria  , in_> 
cui. nacquero,  riftrcttafrà  breui  confini  , debbono  nei  loro 
rinafeimento  godere  tutta  la  Terra  per  patria  ; anzi  uon_» 
hauer  patria  in  terra,  ouc  non  porrebbe  slargarli  oltre  il  fu,? 
breue  giio  : cip  inlcgnandpci  il  Nazianzcno  : Efì  ne  et  certa  *•<***.  n«. 
& definita  patria  , cui  omnis  terra  , cui  nulla  terra  patria  t{ì  ? 
eattroue  : Patria  autem  noli is  cfl  Juperna  H ter uf alena , quatti  nul- 
luf  Aunoibus  0 hfidione  unga  . k li  come  in  fonima  ogni  af-  M 1 1 
frazione,  che  ritengono  uelcuorc  alla  Patria , c al  fanguc  gli 
. slontajia  da  a cut  per  vmrfi  fi  difuinfcono  dal  Mondo: 
c iftilla  nelle  loro  vene  vn  dolce  velepo-,  che  a poco  a poco 
inriepidilcp , e alla  fine  eftingue  il  calot  vitale  dello  fpiriro, 
fc  con  opportuni  rnpcdv  non  li  purificano  le  vifccrc  da  ogni 
reliquia  di  quel  majorc  pciliferd . Cofi  pollono  fempre^ 
temere  di  qualche,ocpulra  malignità  in  quell'amicizia  , che 
mantengono  co' loto  Coofanguinei  Profellpri  del  mcdclir 
mo  IfiitutOxAdftipqdcfnno  lpiritQ.  tlàmmiamo  ora  bre- 
ite  mente  alcuni  dc’precipui  mali , che  pollono  featurire  da 
quclta  forgente  . 

Non  e'  fra  gl’infimi,  vn  pericolo  , che  la  troppo  domenica 
e continua  coiutcrlazione  fra’Congiunti  di  NaziónCiò  di 
fanguc  riaccenda  i\ei|oro  animi  l aflczzionc  difordinapa,  gii 
vna  volta  ciìmta,  ver  lo  t Parenti  lafciati  nel  fenolo  ; oucro 
verfo.il  paterno  clima  ornai  non  folo  derelitto , ma  dimcii- 
tkato  : come  di  le  pioccfiaua  ì>.  Girolamo  : Hit  rmm  viti  D.iii.roo«p» 
mime  fam , poh  folum  quid  -agatur  in  Patria  , fed  an  ipfa  Patria 
ferfiet , ignoro  . Concioiiach&  i familiari  colloqui)  irà  loro 
lifufcitano  la  ricordanza  de  gli  Allenti';  rifuegliano  le.» 
fpccie  memoratine  di  quegli  anùchi.fplhizai  ,,  ohe  fi  godc- 
-uano  negli  anni  giouaniJi  fra  le  delire  della  paterna  cafa; 
c fanno  ruminar  quel  dolce  cibo  , di  cui  tanto  gultarono  il 
fkporc  nella  patria  menfa.  lutai  guifa rauumauo  quella-» 
tenera  beuiuolcnza  verfo  i Congiunti , la  qual  età  runala_> 
incenerita  dal  fuoco  del  diuino  Amore  pel,  dì  iolcnnc.del 
loro  religioio  olpcaufto . Cofi  accendono  in  fé  il  dcfidcrip 
dipuedcrli,  c di  riuedet  fe  fra  loro:  s'immaginano  poi 
d’oncftatlo  colorendo  quel  naturai  afletturcio  con  la  qohil 
- i fc-»rir.  grana 
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grana  di  pierà  , prima  nelle  lor  medelìme  menci  , mentre  fi 
perfuadono  non  poter  tflcr  magagnato  queliaffetto  che.» 
riluce  con  l’nularatura  della  diurna  carità  : Di  poi  apprcilo 
i loi  o Prelati,  da  cui  iì  Giuliano  di  frappar  l'approuazione, 
c’J  confeurimcnto  alla  lor  brama  di  ripatriarc  lòtto  prercfto 
d' vii  pio  dileguo  , ò d’vn  dinoto  pellegrinaggio  . Ma  n’au- 
o.Huron.fp.  uicne  quel  che  ricorda  il  tnedeùmo  Santo  Dottore  Gratin 
«i,ad  l’juiia  -n  } ngpiiftt  m Detrai  tfi . D’vndicoftorodcfcriue 

D.Btin.fcmv  S-  Bernardo  l'efito  infelice . Mediraua  colhii  di  potere  a' 
7<.inCMt«  Tuoi  Congiunti  in  Parria  comunicar  quelle  gran  delizie  di 
lpirito , che  (olirario  allaporaua  nella  iiia  Cella  > con  certa 
fperanza  di  guadagnargli  a Dio  . piar*  (conchiude  il 
Santo  la  narrazione)  ft  & petit  miftr  non  tam  txul  ad  panimi, 
tjuam  tann  rtutrfm  ad  vomitata  : & f*  perdiéit  infthx,& {no- 
ni» acqui finit  r.cmtnrm  « 

Non  niego  che  Anime  illuftratc  dal  edcftclumc  , con  coi 
chiaramente  conolcouo  si  la  vanità  di  que’beni  , e l’infipi- 
dczza  di  que'dilecrì,  che  vna  volta  piaccuano  nel  Mondo , e 
Tempre  piacciono  a'Mondani  : si  la  verità  dcll  cuangeliche 
dottrine  perTuadenci  il  difpregio  d'ogni  vmana  felicità  e 

£ ande* za, c la  Toaue  tranquillità  della  vita  rdigioia  rimota 
, gii  ftrepiti  del  fecolo  ; fortificate  poi  dal  diuino  Spirita 
con  gli  aiuti  delle  virtù  infufe,  de  gli  abiti  buoni  acquiilati, 
e delle  grazie  attuali;  Tanno  e godono  ripararli  da  Tomi» 
gitanti  pencoli,  con  mantenere  illibata  la  lor  anima  da_» 
ogni  naturai  affezzionc  verfo  la  Patria , c verTo  i Conlan- 
gu inci  : ancorché  tal  ora  i nomi  d'efli  lìeno  dalle  lor  lingue, 
e dalle  lor  penne  efprcffi  Ccambieuolmente  » c ripetuti  fa- 
c ucnrc  » Di  quella  felicità  fon  priue  l’ Anime  deboli  ;cma/fi- 
mamence  quelle*  che  han  più  volte  ceduto,  per  amor,  e non 
per  forza , a’iufingheuoli  inuiti  delle  voci  materne  ; e fona 
ritornate  fponraneamcntc  ad  vdir  la  melodia  delle  Sireno 
nel  patrio  Cielo:  le  quali  Anime  ò ritengono  Tempre  il  cuor 
tenero  verfo  i dolci  frurrì  del  paterno  fuolo  di  nuouo  allaga 
' giati  > ò non  lì  liberano , nè  lì  purificano  dal  nuouo  veleno 
ribcuuro  nel  ritorno  alla  Patria  lènza  graue  pena , c Teina 
Cucciar  molto  fugo  di  mirra  d’amara  mortificazione  . 

/ Non  Colo  può  la  Uretra  amicizia  fra'Rcligioli  congiunti 

di  lingue  c di  patria  rinnouarc  Cantiche  aflczzioni  rara  me- 
morate poc'anzi  verfo  gli  abbandonati  nel  fecolo  ; ma  può 
eziandio  crear  nuoue  parzialità  fri  loto,  che  fono  vniri  col 

vincolo 
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vincolo  della  proferitone  religiofa  , oltre  quel  della  naturai 
origine  • Quello  c vn  difendine , che  può  probabilmente^ 
temcrfi  cheauucnga,  ò dee  giufìamentc  preoccuparli  che 
non  auuenga . Per]  due  cagiom  può  vn  Religiofo  muouerli 
a fàuorir  parzialmente  qualche  Tuo  Confanguinco,  ò Com- 
patriota . La  prima,  perche  Tuoi  haucr  maggior  certezza  , e 
per  confegucntc  maggior  eriimazione  delle  lue  virtù,  e della 
l'uà  attitudine  a'miiiillcn,  e a'gradi,  a quali  li  (ìndia  di  pro- 
tuuouerlo  oda  per  fe  Hello,  fc  hà  1 autorità  e’1  potere  ; 6,  fc 
n’é  priuo  , con  intercedere  approdo  i Maggiori  : nè  si  agc- 
uolmente  s’auuifa  d'ingaunarti  con  anriporlo  ad  altri  con- 
correnti : mentre  già  nel  tribunal  del  Tuo  giudizio , da  lui 
riputato rettiffimo  , gode  la  preminenza  lopra  tutti.  La_> 
feconda  cagione,  perche  la  benigna  affezzione  hà  gran  forza 
d’inchinar  la  volontà,  eziandio  talora  ripugnante  l'intellet- 
co  ; malfimamcnte  quando  nonficfercita  immediatamente 
quellagiultizia  dilfaibutiua  ; ma  foto  lì  padano  vfici  di  rac- 
comandazione e di  preghiere  a fin  d'impetrar  l’intento  dalla 
Podcftà  de' Supremi  : nel  qual  cafo  lì  perfuadonodi  non_» 
errar  contro  la  ragione,  mentre  fedamente  intercedono.non 
couferilcono  la  grazia,  e propongono  il  fogge tto,  non  l’in- 
ueikmo  delle precefc  onoranze  . 

Quanto  fieno  ccccfliuamente  noceuoli  fimiglianti  par- 
zialità alle  Comunica  regolari  appare  manifeftimmo  ; per- 
che le  priuano  della  retta  amminillrazione  della  gìuftìzia~» 
conferuante  in  vficio  e in  vguaglianza  tutte  le  partale  quali, 
quantunque  per  lor  natura  difeordanti  per  la  diuerfità  delle 
Nazioni,  e per  la  contrarietà  de’geiHj , compongono  nondi- 
meno vn  Tutto  perfettamente  Vno  in  Moiri  ; le  priuano 
ancora  della  bell'armonia  > con  cui  ridonerebbero  concor- 
demente le  dilparità  de’merirì  > le  ciafcuno  confeguìHc  il 
fuo  grado  fecondo  J’inrrinfica  dignità  della  virtù  , non  fe- 
condo la  parziale  beniuolenza  di  ehi  l’eleggc  : anzi  tolgono 
l’anima  a quello  bei  corpo  miftico  con  cilinguere  quello 
ipinto  della  carità  , il  qua!  non  può  viuere  oue  domina  lo 
ipinro  dell*  accerrazzione  delle  Perfone  . Vdiamonc  Iaj 
tefiimonianza  di  S»  Babbo,  il  qual  dopo  haucr  Teneramente 
vietate  le  particolari  conuenzioni  ricordare  più  addietro , 
narra  i nocumenti , che  da  fomiglianri  affezzloni  parziali 
derìdano  nelle  Comunanze  rcligiole.  Si  qmdetn  nulla  modo 
fieri  fotefl  qmn  afftSioecs  :fì<c , </««  in  bene  magi,  quem  in  ili  am 
» . proprn- 
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propenderà  partem,  plurimum  incommodent  communi  omnium  con - 
tordi a . Impone  poi  ii  gai  figo  come  a reo  d’offefa  gruuo 
contro  il  ben  vniucrfale  della  Repubblica,  a chiunque  con 
maggior  propendono  fauorifee  qualche  Monaco  Tuo  Fra- 
tello , ò Propinquo  . ,£/uod  fi  quii  innentus  fuent,  qui  mettere 
guadarti  ammi  propendane  Monacbum  fratrem  vii  propinquum  , 
vel  alium  quemuis  quanti  de  (gufa  videatur  diligere  , bunc  cali- 
gare oponebit  T it  iniunum  putrite*  eh ar itati . 

Qaciio  rigido,  ma  giuililfimo,diuieto  lì  fonda  fulla  flefla 
diuina  Autonri  , la  qual  comanda,  che  non  li  vii  parzialità 
veruna  a Nhino  , ina  che  egualmente  s’amminiitri  Ja  giusti- 
zia , fi  diltribuifcano  i gradi , e li  conferifcauoi  doni  a’Cit- 
radini,  e a gliftranicri  lènza  veruna  diftinzione  di  perfone  . 
Praccpi  eis  dteens  ( leggiamo  nel  Deuteronomio  ) anditi  1U01 
& quod  i ufi  un  efl  indicate , fine  Cinti  fin  tlle  , fine  Peregrinai . 
I dulia  erit  diflantia  Perfonarum : ita  Paruum  andietts  vt  Magnami 
nec  acci piecit  caia fquam  Perforata,  Nel  Lenitico  comanda  R 
modellino  : Non  confiderei  perfonam  Panperit , pec  honores  vul- 
turi1 Potenti . Se  tal  precetto  fu  comune  a tutto'l  Popolo 
libico  ; molto  più  è propio  de  gli  Ordini  rcligiolì , i quali 
profetlàuo  quell’ Vmtà  di  fpirito , che’l  Verbo  Diuino  lim- 
ino nella  fua  nuoua  legge  , e che  pregò  il  Padre  a comuni- 
care a'£K>i  Fedeli  w Vt  fini  Unum  fin  ut  & Noi  Unum  fumai  > 
alla  qual  si  perfetta  vnità  non  fii  chiamato  quel  Popolo 
nella  legge  antica . Perciò  l’Apoflolo  ci  ammpnifce  a non 
far  diluizione  veruna , né  di  nazione  , ne  di  condiziono 
fp rullo  , né  qualunque  altra , attefo  che  Tutti  iiamo  vn  pcr- 
fettiifimo  Vno  in  Cri/lo . Non  e/i  ludtm  , ncque  Gracui,  no* 
tfl  fiera  us  , ncque  hber  , non  e/l  mafculut , ncque  fiamma  . Omnet 
tnim  Voi  Unum  e fin  in  Cbnflo  [e fu . Potrebbe  confermarli 
quella  verità  con  l'autorità  di  molti  Sacri  Dottori  , uu/Ii- 
mamente  oue  trattano  dell’acccttazione  delle  perfone  vie- 
tata da  Dio  : ò pure  oue  moflrano  , che  le  parziali  affez- 
zioui  didruggono  quella  carità  , che  vuole  il  ben  comuno 
non  il  propio  . La  qual  carità  eflcr  propi  12 ma  de  gl  ihituci 
regolari  può  raccorlì  da  quel  che  S.  Agoltino  prefenuo 
nella  fua  regola  . Cbantas  entra  de  qua  fcriptnm  efl  , quod  non 
quarat  qu*  fua  funt  ,ftc  tntelligitur , quia  communi  a proprift , bob 
propria  commumbus  anteponi t . Et  ideo  quanto  piar  rem  cotnmu- 
nem  quam  propria  veflra  curaueritis  , tanto  Voi  ampliai  profei  tj/fe 
no  tieniti , vt  in  omnibus  qutbus  vtitnr  tranfitura  ncaffuas  , 
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fuperemmeat  <\u*  permana  cl>  tritar.  O in  meteo  tutti  gli  altri  : 
perche  sò  nou  riuocarlì  in  dubbio  da  Veruno,  efler  noceuo- 
lilfimo  alle  Comunità  religiofe  , che  i gradi , le  cariche  , e 
.qualunque  niimfterio  fi  diftribuifcano  non  per  ragione  del 
mento  intrinlìco  delle  Perfone  , ma  per  titolo  di  parentela 

o di  Nazione . 

àolo  aggiungo  efler  egualmente  difdiceuole , che  qualun- 
que altra  atfezzionc  particolare  fia  regola  per  anriporrc  vn 
Kchgioio  all  altro  : comeauuerrebbe  le  le  qualità  eli  Difcc- 
polo,  di  Proieluo  , di  Figliuolo  Ipirituale  , e lìmiglianti 
introduceliero  l'accettazzion  di  pcriòne  : perocché  tal  forte 
d'attinenze  , ancorché  traggano  l'origine  dalla  virtù  , dege. 
aerano  nondimeno  facilmente  in  parzialità  odiolc  al  co- 
mune , conciliatine  dcll'initidia , e perturbatrici  della  pace 
religioia.  Non  può  da  Veruno  giudicarli  fiipcrflno  quello 
mio  auucrcimento  ; perche  non  e infolito, che nalcano  limili 
affezzioni , c forlcancora  aliai  maggiori  , che  fra  due  Fra- 
telli, 6 Confanguinci , ò Compatrioti  : circndo  che  ciafcuno 
nconofca  molto  del  iuo  nello  Ico'are  che  hà  ammaeftrato , 
nel  proieluo  che  hà  tratto  alla  Religione  , enei  Figliuolo 
ipirituale  , a cui  hà  iltillatc  le  virtù  : c perciò  ama  in  loro 
quali  vn  replicato  fc  fteiio  fecondo  la  parte  più  nobile  di  fe, 
qual  è la  feienza , la  virtù  , c Io  lpirito  ; per  la  qual  ragione 
iuura  ancora  di  loro  cftimaziouc  maggiore  ; non  folo  per 
haucrli  più  lungamente  conofciuti , mentre  li  co!riuaua_>: 
ma  ancora  perche  molto  apprezza  quel  che  hà  in  loroinfu- 
fo  di  fuo:  di  cm  porta  opinione  cllerlì  quegl'imbeuuti  fe- 
condo lamilura  che  ha  loto  comunicata  ; benché  in  realtà 
il  loro  proiitto  ita  molto  inferiore  ali  immaginatoli  dal 
Maeilro  : il  che  iìngolurmcnte  auuienc  nelle  fpi rituali  difei- 
Jjiine  , nelle  quali  chi  inlegna  s’auuifa  che  tutti  1 fuoi  docu- 
menti s'imprimano  infallibilmente  negli  animi  de  gli  Vdi- 
tori  ; e in  realtà  molti  fe  ne  perdono,  e pochi  vi  fi  afferrano. 
Oltre  ciò  fono  ancora  più  pericolofe  qucft’affezzioni  di 
quelle  de’NazTonaliper  vii  altra  loro  lpezial  qualità,  perche 
nafccndo  da  vna  fonte  , che  in  verità  è limpida  epura,  ó 
almcn  tal  apparifce,  nou  porgono  folptf^o  d eilcr  contami- 
nate di  parzialità  iiragioneuoli , come  if-porgono  le  uazio* 
aali , che  traggono  1'originc  dalla  natura  inclinata  piu  al 
male  che  al  bene  , ò indifferente:  c perciò  le  ne  fidano  con 
franchezza  in  bcucfie.uc  i,  ior  fluoriti  : c riputandola  lana  c 
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innocente  non  adoperano  vermi  corrcttiuo  per  moderarla  : 
e perciò  operano  Jccondo  tutta  la  Tua  atticità  , la  qual  non 
Tempre  inclina  all’ottimo  ; e tal  ora  fa  tralcorrcrc  Huomini 
faui  e pi;  in  parzialità  odiolc  e riprouare  da  gli  altri  ( e da 
loro  giudicate  ragioneuoli  c virtuofe  . Non  coli  l’afièzzioni 
dc’Co.wnguiuci , le  quali  portano  in  fronte  la  fufpicione_> 
della  lor  tedita  , con  cui  ammonifeono  che  cautamente  fi 
adopcrmoi  e col  temperamento  della  carità  diuina, fecondo 
i]  conlìglio  del  Sauio  : A Film  tuii  cme  , & a domefltets  mis 
attende , per  non  cfporli  al  rifchiodc’rammentati  pregiudi- 
zi, che  d'ordinario  nafeono  da  fimiglianti  aflezzioni  de’ 
Congiunti  per  fanguc  , ò per  patria . 

Con  maggiore  ltuaio  però  conuicne  ripararli  da  alcuni 
altri  pericoli  di  graui  mali , che  dalla  Nazionalità  poiiouo 
featurire  in  detrimento  della  Difciplina  regolare . Ballerà 
lo  (copi irli  > perche  ciafcuno  feorgendo  la  lorodeformirà  li 
dilporra  fcnz'altre  pcrfuaiìoni  a lchifarll  con  ogni  sforzo  . 
Al  cuni  tal  oiu  s'accordano  a pretendere  d’abitare  vnita- 
mcnte  nelle  Città  , onde  fon  nati  , con  eliclulìonc  degli  Ura- 
nici i , c non  altroue  : e fc  non  pofiono  coufeguire  tal  efor- 
bicanza,  almeno  s'induftriano  che  i ioli  Concittadini  coni- 
parifeauo  nelle  cariche  c nelle  funzioni  onorifiche  , i Fore- 
fiicri  rimangano  ozioli , ò folo  occupati  ne’piu  vili  fk  ab- 
bietti migliteli . Chi  audacemente  machinafle  non  foio  di 
perturbar  la  retta  amnumltrazioae  de  gli  Ordini  regolari» 
ò pur  d ofcurarc  lo  iplcndore  dell’aurea  carità  che  li  rauui- 
ua  , ma  eziandio  con  maligmcà  viperina  congiurale  a di- 
ftruggerc , c ad  vccidere  la  heiigione  fua  Madre  j direi  che 
aon  cominciane  con  altri  artifici,  fuorché  co’perucrli  accor- 
di di  colloro  , i quali  fono  temenza  di  nocetioliffima  ziza- 
ma , che  può  corrompere  tutta  la  meile  del  Campo  reli- 
giofo  . 

Altri  fi  creano  Protettori  delle  lor  Patrie  , fe  non  aperta- 
mente con  arrogarfenc  il  nome  , alme»  nafeofamente  efer- 
citandonc  l’viìcio  . Procurano  che  i Monaftcri  del  lor  natio 
Pacfc  fieno  proueduti  de’megliori  Operari , che  fieno  ben-# 
amminiftrate  le  lor  rendite  , e che  godano  altri  vantaggi , c 
priuilegi  non  comuni  vniuerfal mente  a Tutti . Se  il  zelo  di 
quelli  in  beneficio  delle  lor  Patrie  non  trafeende  i limiti 
d’vna  moderata  diligenza , e non  intacca  l'autorità  di  chi 
comanda , non  arrecherà  danno , fc  non  di  licue  momento  : 

ma 
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ma  perche  è facilifsimo  » cuc  Ha  foucrchio  e importuno, 
perciò  Niuno  può  aflòlucrlo  come  irreprcnfibilc  ed  inno- 
cento  . 

Altri  gufiando  di  conuerfar  frequentemente  fra  loro  Na- 
zionali vfano  artifici  per  conucnire  fcparati  da  gli  altri , e 
ancorché  altro  non  bramallcro  fuorché  di  confabulare  in- 
ficine con  giocondi  e lieti  dilcorfi  : nondimeno  l'vnirfi  fra 
fe , con  fcpararfi  da  gli  altri , diferugge  quello  fpirito  di  ca- 
rità , che  rauuiua  vniformemenre  tutti  i Rcligioli  : fi  come 
la  medefima  anima  indiuifibilc  mantiene  viuc  e vili  te  con 
mutua  corrifpondenza  le  membra  del  corpo  , e l’organiza- 
zioni  de’lcnfi  . Ma  oltre  quello  grauifsimo  pregiudizio  può 
ancor  auuenire  che  coli  vniti  s’accordino  a fprczzar  tutti  gli 
altri , e a pervaderli  d'eflcrc  altresì  difprezzati  da  gli  airri  . 
Suol  quello  difordinc  lufccr  più  facilmente  fra  que'di  Na- 
zione ftramera»  che  pochi  in  numero  viuono  in  qualche.» 
Cuti  ri  mota  : oue  per  la  poca  perizia  dell’idioma  del  Paefe 
ouc  abitano  , e per  il  piacer  in  parlar  nel  natio  , fi  vnifeono 
con  apparenza  di  giuita  ragione  , ma  con  grauc  rifehio  di 
non  couquiltar  mai  l’altrui  beuiuolenza  verlo  di  fe,  e di  non 
generarla  mai  nc’loro  cuori  verfo  gli  altri , da  cui  fi  slonta- 
nano  : cioè  corrono  rifehio  di  fconcordarc  per  colpa  loro 
qucU'armoniofa  confonanza  , che  fà  al  Ciclo  e alla  Terra., 
l’vnione  di  vari  linguaggi  concordati  in  vaifono  dalIiL.» 
diuina  carità»  che  hà  virtù  di  fare  vn  fol  cuore»  vn  lolo  ani- 
mo i cuori , e gli  animi  di  molti , tutto  che  di  Nazioni  frà 
loro  firauiere  , di  nascimento  , di  gcnij , e di  coftumi  con- 
trario . 

Altri  finalmente  con  libera  elezzione  s’affczzionano  a 
qualche  forte  di  Nazioni  flranierc  tira  loro  diuife  in  guerra, 
per  cui  godono  ne’profperi  auuenimcnti , c fi  affliggono 
ncgUauuerii , tal  ora  con  tal  impeto  di  paffiunc , che  pare 
che  giiqg-tggino  ancor  elfi , elbftengauo  l'inimicizia  co’ 
parziali  della  parte  contraria . Quella  forte  d'alfezzione  c 
alquanto  tollerabile  ò almeno  compaflìoneuolc  nc’ fecola»; 
i quali  ò per  vafiàllaggio,ò  per  naturai  inclinazione  viuono 
focto’l  dominio,  ò lòtto  la  protezzione  di  qualcheduno  de’ 
Potentati  : ma  è aleutamente  intollerabile , c abbomine- 
uole  in  vn  Religiofo  , il  qual  hà  dato  il  fuo  nome  alla  facra 
milizia  di  Crillo , accettando  con  folcirne  illutazione  la_> 
fua  fcruitù  , rinunziata  prima  qualunque  altra  haucilè  per 
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addietro  contratta  eoo  gli  Huominl . Cui  ergo  De ut  porti « efl 
( diro  con  S.Amòrogio  ) mbil  debtt  amore  nifi  Dcum  , ne  alte- 
riti impattai ur  neceffìtatn  nunere  : q uoi  tnim  ad  alia  affitta  etn- 
ftriHt , hoc  religioni! cnltui  , atque  baie  nofbo  officio  decrepitar  . 
Kr  obbligo  poi  del  Aio  ftato  dee  nutrire  in  fe  pcniieri  di 
pace  , aii mainarla  a Tutti , e. procurarla  con  ogni  Audio  t 
non  può  adunque,  lenza  violare  il  diritte!  diurno , amar  più 
vna  Nazione  che  l'altra;  e molto  meno  può  gioire  de  gli 
auanzamenti  d'vua  parte  c della  dcpretfìouc  della  contraria» 
fer.z’ intromettere  nel  Aio  animo , e negli  animi  de' Tuoi  do- 
meltici , le  ditlen botti  e le  gare  . 

Hanno  le  famiglie  rciigtofe  gran  Amilitudine  e propot- 
rione  con  quella  beata  Adunanza  prenunziata  dal  Profitta-* 
Ifaia1,  in  cui  conuiuono  in  manfueti (lima  pace  Gente  tra  le 
fecondo  le  natie  inclinazioni  contrarie,  Habkabit  Lupus  tana 
agno  & pardui  rum  bado  accubibif.  vnulus  & Leo  Cjt  <w ns  ftmid 
moralmntur,  & pttcr  panativi  wmabit  eoi  . Pitti  ha  & V rfus  pa- 
[tentar  : [mal  reqwefccnt  calali  eoram  : & Leo  qnafi  boi  comedet 
pattai . Perocché  fc  si  mifteriofa  Profezia  A verifica  dclla_> 
Ghie  fa  Cnltianain  vniuerlàlc,può  ben  in  particolare  appro 
piani  a quella  fua  parte , la  qual  profeto  lpccialmence  Uol- 
fcruar  la  perfetta  norma  di  viucre  Adeguataci  da  CriAo  nei. 
Vangelo-  lì  in  vero  qual  più  giocondo  fpe  tracol© , chc‘1, 
vedere  iu  vna  Cala  di  Keligiolì  concordare  inlieme  in  amù- 
cheuole  e dolcifììma  conuerfazione  Nazioni  di  linguaggi 
diiferentifAmi , di  genij  direttamente  oppoili,  d'anuni  fra 
loro  nemici  , di  nature  altre  focofe  , altre  poliate  fubitc  c 
lente  , Acre  e manfe , pertinaci  e docili  ? Nam  perfanQa  eba- 
rii  ut  il  vifeera  lupai  cum  agno  habitat  ; quia  hi , qui  in  [Mulo  r op- 
tare i fuerunt , tum  matijutin  ac  miti  bui  in  pace  conquicfrnnrto 
Et  par  dm  cum  bado  at  cubila  t : quia  il  qw  pcrcatorum  fuor  arti 
mainili  vanni  fnit , cum  to,  qui  fi  dcfpicn  & petcaiorcm  falciar, 
bumiliter  tonfrntit . Viiului  & Leo  C ouis  funai  maratóntur  : 
quia  & tifiti  per  contritum  cor  ati  quoti  dianuru  [e  Beo  [acri  [ciani, 
p raparti  ; & alter  qui  tanquam  Leo  ex  irudclitate  fxuiebat  ; & 
alter  qui  velai  onn  in  innocenti*  fua  Ampliatale  perdurai , in 
fattili  Sanila  Et  tic  fu  conutntrunt  : coli  commenta  S.Grcgorio 
ii  telto  dei  profeta  ; e conchiude  : Ette  quali!  cfì  ibaritas  qua 
ftr  dicci  filata  menu  untate  erutti  ur  yioncumat , confluì , & qua  fi 
tu  vnam  aun  fpectem  reformat  . 

Or  quelle  atìbzioai  nazionali  rifufeitano  quelle  già 
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morte  contrarietà  : anzi  con  maggior  prodigio  trasformati 
fc  lteflì  di  agnelli  , quali  erano  fecondo  la  piaccuolezza  del 
clima  in  cui  nacquero , in  Leoni , quali  diuengonoper  l'af- 
fezione verfo  i Principi  gucrreggianri , in  cui  fpimranca- 
mente  s’inuifchiano  . Sono  poi  auidiffìmi  delle  nouelle  , e_> 
dellcciance  , che  corrono  per  le  piazze  fra  la  Gente  fciopc- 
i-ata  : c Alcuni  di  più  deboi  giudizio  tal  ora  danno  pietra-» 
fède  a'fauolofi,  inueti(ìmili>ó  almeno  incertissimi  racconti; 
purché  fieno  fàuoreuoli  alla  Parte  loro  diletta  , cui  godono 
di  veder  elàltara  , e datinoli  alla  contraria  , cui  appccilcono 
depreda  : né  pauentano,  ò (limano  le  derilioni,  con  cui  fono 
fchemite  le  loro  femplici  credulità  , purché  fatollino  l’aui- 
dirà  della  pafsione . 

Quanto  difeonuengano  quelle  parzialità  fecolarcfche  : ò 
fianlì  inuifccrate  ne'Joro  animi  col  latte  materno  ; ò fian/ì 
intromeflè  per  volontaria  elezzione  , apparirà  chiarilfimo  , 
fe  fi  opporrà  loro  a fronte  la  dignità  dello  flato  religiofo 
tutto  confagrato  al  culto  diuino  , alla  propagazione  della-» 
diuina  gloria  , all  imitazione  di  Crifto  , e alla  pratica  de* 
configli  euàngelici . Se  il  Redentore  a chi  vóleua  feguirlo 
«è  pur  perniile  1 attodi  pierà  per  feppcllireil  Padre  , dicen- 
dogli : Dima  te  mortuos  J'epehre  mortms  fuos  : come  potrà  tol- 
lerarti ne'Religiofi , obbligati  a feguir  Grillo  , vno  fpirito 
tanto  imbeuuto  d’aflèzziom  mondane  , che  nulla  hanno  di 
pio  , nulla  di  yirtuolo  ? .^kod  fi  nane,  vagliomi  dell’argot 
mento  di  S'.Giouanni  Crilofiomo  , ad tan  breuc  ternpus  prop- 
ter  fepeltendos  Parentes  abtfje  a fpirirualibus  vetitum  e fi,  peren- 
do qua  fuppiicio  dgnt  fini  , qui' femper  ab  ijs  , q0it  digna  funt 
Cbnflo,  rebus  reeedunt  ? qui  vili  a nimium,  & abietta  fcecuUnum 
terum  negoua  neceffdrqs  anteponimi  nullo  vigente  ? S’cgli  non 
permife  a gli  Aportoli  né  pur  il  ciuilc  faluto  . quando  s’in- 
contrauano  per  viainultri  Huontini , come  potrà  compor- 
tare , che  fenza  veruna  vtilità,  anzi  con  graue  ed  irrcparabil 
pregiudizio  .imbarazzili  tanto*!  pernierò  , la  follecitudine  , 
l’attenzione  e l’amore  in  affari  si  alieni  dall’euangelicapro- 
fcflionc?  enimpartictpatio  infitti#  tum  iniquità  te ? polliamo 

a coftoro  appropiare  i rimproueri  dell'Apoftolo  : aut  qua 
fondai  luci  ad  tenebrai  ? J£uit  atuem  tonuentto  Cbrifli  ad  Se - 
Hall  t 

Suol  qucfto  fpiritò  nazionale  infondere  negli  animi  al- 
trettanto d'odio  verlb  la  Parte  auucrlà  , quanto  d'amorc_> 
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oila  Parte  dilata.  Or  qual  veleno  più peAiferopuò mai 
contaminare  il  rcligiofo  Aaro  dell'odio,  non  già  contro 
qualche  priuato  Nemico  , nu  contro  vn  Regno  intero  ; non 
Maomettano  ,ma  Cattolico  i Se  la  parzialità  della  béuiuo- 
lcnza , che  Tuoi  ellcre  paffionc  innocente  , purché  uon  fia-» 
macchiata  d’impurità , e'  nondimeno  si  bialiuicuolc  , come 
lì  e dimoilrato  : con  qual  abbomiiuzione  coiuierrà  defeda- 
re , ed  cAcrininare  vn  tal  odio,  pafsionc  non  mai  libera  da-» 
colpa?  Qual  titolo  può  mai  inuentare  vn  Rcligiofo  per 
oncAarc  la  fua  maleuolciua  verfo  vna  Nazione  , fe  non  può 
nafcerc  irà  lui  e vcrun  Huomo  giufta  ragione  di  guerra , tre 
di  di feordja  ? Perseguiti  pur  Egli  con  l’odio  le  podefià  In- 
ternali , ma  con  criAiana  dilezione  annuii  i Nemici  come 
gli  Amici  J e con  l’iulègna  della  carità,  che  benctica  1 utti , 
& rtddit  in  bono  malum  , fi  manifeAi  per  vero  Discepolo  del 
Saluatorc.c  imitatore  di  quella  Bontà  intinira.chc  Sclemfn» 
or  i ri  /«ci  t fu  per  bonos  & mala,  & fluii  fuper  Infto  t & Jni‘fios. 

S’imiti  con  .nuggiorc  Audio  neU’cflcrc  internamente , e 
nel  dimollrarfi  apparentemente  tanto  egualmente  bencuolp 
ycjfo  Tutti,  che  ognun  lì  perfuada  fenza  tema  d'ctrotcd'cf- 
fere  non  folo  il  Diletto  , ma  il  Prediletto,  Si  come  ciafcun 
di  Noi  può  » e dee  (rimarli  d eflerc  con  tal  amore  Angolare 
amato  di  Dio  , come  fe  la  fua  Bontà  infinita  confumalfc-? 
tutta  la  fua  dilezzionc  in  vii  folo  di  Noi , lenza  /partirla  in 
ilyi  Huomini  : fecondo  l"int?lligcnzadi  quel  detto  dell  ,A- 
poAoio  : gui  dilexit  me  , & tradotti  Jemenpfum  prò  tue  . Cip 
principalmente  dee  praticarli  da  que’Rcligiofi , a’quaJi  è 
confcgnato  qualche  Gouemo  . Perocché  hauendo  Egli  la 
denominazione  di  Padre  , è obbligato  ad  amar  1 utti  come 
Figliuoli,  e Niuno  come  FigliaAro  j e a fparger  fopra  Tutti 
egualmente  le  rugiade  delle  lue  confoUaioui » quando  tono 
attòrci , de’fuoi  configli , delle  fuc  ammonizioni , e eli  tutte 
le  dolcezze  del  fuo  paterno  alletto:  comediccua  di  fe  il 
Santo  Giobbe  : /Qm  me  audiebant  expefiabant  fcnttwum  , 
intenti  lue  ebani  ad  cotifilium  meum  , & fuper  i Ila  ftillabat 
eloqui urn  meum  . Di  modo  che  ammaro  ognuno  da  si 
amorofe  dimoArazioni  corra  con  filial  fiducia  ad  apri- 
re il  fuo  feno  per  riccucrnc  il  bramato  conforto  • quali 
che  lìa  Egli  Eigliuol  Vnico  , (opra  cui  fi  diffonda  tutta-* 
la  piena  di  quel  paterno  amore  , lenza  comunicale  parte.» 
minima  ad  Altri , nè  ad  Amici , uè  a Confauguinci , ne  a 
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Nazionali  , nè  a qualunque  Perfona  congiunta  perquaiciie 
altro  titolo,  oltre  il  comune  della  fpirieual  Figliolanza  . 

Chi  reggerà  la  Aia  religioni  Famiglia  con  canta  egualità 
d’amore  , non  incorrerà  in  quel  difordinc,  che  nacque  nella 
j Famiglia  del  Sanco  Giacobbe;  il  qual  conqucU’amorc,  con 
cui  fluori  fingolarmeuce  il  Tuo  diletto  Giuibppc  , accefc  nc* 

Fratelli  diluii  odio,  ladifeordia,  e l’inuidia  . yidcatti  auttm  G«mr,  J7.  4 
Ftatres  tihh  dice  il  Sacro  r cfto,  cjuod  a Patire  plus  cunflis  Fitys 
amarctur  , odertnt  tur n , net  poterant  ei  quicquam  paci /ice  loqut . 
j”^In  .PP*  degniamo  dt  si  fpccial  amore  per  la  Tua  can- 
didiflima  innocenza  rilucente  invn  Volto d’anubil  afpctto, 
per  la  bontà  de  coftumi , c per  l’ vmile  riuercuza  verfo  i Ge- 
nitori: delle  quali  preclare  doti  non  erano  si  ben  fomiti  i 
. fuoi  Fratelli . Nondimenochi  brama  di  mantener  ne’fuOi 
Figliuoli  la  fraterna  dilczzione,  e di  conciliarli  ma  durcuol 
confidenza  domita  ad  vn  amorcuole  Padre  , guardili  dalla 
dimoftrazionc  di  parziali  bcniuolcnzc,  eziandio  verfo  i pii! 
tncnteuoli  : conlcrui  bensì  in  Tutti  vna  ferina  credcn*a_»  * 
che  da 'loro  Maggiori  è amara  lafola  virtù , è odiato  il  vi- 
atici, ouunque  rifieggano  : ma  efiingua  in  Tutti  ogni  timore, 
cnc  polla  veruno  occupare  il  primario  luogo  nel  cuore  del 
iuo  Padre  pcp  ragione  d’amicizia  vecchia  ònuoua,  di  pa- 
rentela , di  nazione  , ò di  patria. 

Conchiudcli  adunque  , che  perafficurarlì  da  tutti  i mcn- 
touati  pericoli , in  cui  l'impeto  di  qualcheduna  delle  ripro- 
uatc  paflioni  può  precipitare  vn  incauto  Religiofo , s’affa- 
tichi  ciafcuno  di  lanrincar  l’aJfczzioni  del  fuo  animo  con_» 

Fvnzione  del  diuinoSpirito  . Si  rammentino , che  nel  loro 
iacro  flato  hanno  la  Religione  per  Madre,  hanno  per  Padre 
il  Foni! ator  del  lor  Ordine  , che  fon  Congiunti  fri  loro  con 
vincolo  di  fpiritual  Fratellanza  : anziché  fon  membra  dVlt 
mede  lìmo  Corpo  ruminato  da  quel  medefinio  Spirito  di- 
uino  , qui  vìmfitu  & qui  tonante  omm».  Perciò  Ninno  con  . 
^pregiare  Alcuni  anteponga  i piu  Diletti,  ma  con  vnitfer-  V"  *'  7‘ 
lale,  ed  viutormc  carità  fparga  i frutti  della  fua  beniuolcnza 
conmifora  proporzionata  a’mefki  di  ciafcuno,  non  fecon- 
do 1 inclinazioni  naturali  del  fuo  animo.  Ptritittr  agite  , & «.Cor,  u.t*- 
tenforumni  : Omni*  vtfira  in  tbaritate  fUnt  : ci  àitìmonifccj 
1 Apouoio . Si  mantenga  ioalrerabile  quella  pacifica  Vnirà 
propifuma  del  religiofo  ftato  , Ch’Egli  ci  ricorda  : Obfetro  r 
Vos  £jo  vwUhs  in  Dmmo  , vt  digit  imbnittir  vota - P * 
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tionc  qu a vitati  eflis  tur»  omni  hntni tifate  & manfaetudint , tum 
patientia  , [apportante!  inmcem  in  (barilaie  : folliciti  feruare  vnt~ 
tate*»  [pini us  in  vincalo  pacis  . P'num  torpus  & vnus  fpirilki , 
fitta  votati  efiit  in  vna  fpt  votat'mis  veflra . 

CAPO  QJ/  I N T O . 

1 Religio/t  che  fuggono  t ptjì  cgtt  obblighi  confueti  incor- 
rono nell'odio  , e nel  biafimo  comune , contro 
leggi  della  vera  amicizia  • 

OGiii  Ordine  regolare  impone  a’fuoi  alcune  obbliga- 
zioni comuni , differenti , fecondo  i diuerfi  fini  di 
ciafcun  Jftituto . Molti  preferiuono  l’aflìftenza  ne'Cori  > 
anche  ili  ore  notturne  » con  interrompimento  , e con  dimi>* 
unzione  del  fanno  . Alcuui  aggiungono  alia  recitazione!# 
dc'diuini  Vfici  altre  Orazioni  mentali,  e corporali  penò 
tenze  iu  priuato,  e in  pubblico . Gli  antichi  Monaci  confu*- 
magano  molte  ore  in  opere  manuali , ò per  fuggir  l’ozio,  c 
dare  iniicme  qualche  npofo  alla  mente  i ò pure  ad  imita- 
zione dcll'Apoftolo  per  guadagnare  col  prezzo  de’lauon  il 
necclìario  foièentamento.  Tutti  vniuerfalmente  ingiungono 
qualche  fatica  , ò per  efcrcizio  d’vmiltà,ò  per  fùpplire  alla 
mancanza  di  quella  feruitù  , di  cui  ci  pnua  la  pouertà  V che 
profcfsiamo,  ó per  confcruare  acccfa  la  carità  con  lo  fcacn- 
bieuole  feruizio . . ...  i 

Da  fomiglianti  peli  fogliono  fgrauarfi  gl’inférmi , 'e  i 
Cagioncuoii , i quali  portano  il  graue  carico  dc’lor  morbi  i 
nè  hanno  forza  per  reggere  quc’dclia  Comunità  . Ninno 
adunque  può  giuftamente  dolerli  delle  loro  efenzioni-  ; fi 
come  nonpuòragioneuolmente  rimproucrar  loro,che  fieno 
accarezzati  con  alcune  delizie  nel  vitto  , le  quali  fi  niegano 
. a’Sani  . £>ui  infimi  [ani  ex  pnflina  con/aetudine  fi  al iter  tra- 
1U  dentar  invida  non  de  bei  ahjs  molejlum  effe  , còli  comanda-» 
S-Agoftino  nella  fua  regola  : net  ini uHum  videri  eis,  qaos  feci  t 
ahqua  tonfuetudo  forti ore s ; net  illos  [alitioret  patent,quia  [umani 
quodnon  [umani  ipfi  i Jtd  [ibipotias  gratulentar  , quia  valerti , 
quod  non  valent  tUi . So n parimente  mcriteuoli  di  qualche 
efenzioRe  i Vecchi , c gli  occupati  fouerchio  in  opere  di 
maggior  gloria  di  Dio  , e più  xtiJi  alla.Cciitiana  iiepub.- 
“ , • ' blica . 
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-Mici  . 'Non  però  quelli-  puilono  efler  franchi  da  ogniob» 
bligazione , ma  fo.o  da  quelle  che  fono  incomportabili 
dalla  loro  liacchczza  fenile  , 6 incoinpofsibili  con  quello 
grani  occupazioni . Perciò  nella  noftra  Compagnia  li  prc- 
• ferine  per  regola,  che  Pcrfoneìn  lìmil  forma  impedite  ùcno 
folleuaceda  alcune  fòruili  fatiche  , neccliaiic  giornalmente 
*al  ibrtenranicato  d’vna  vita  ciuile  ; ma  non  da  tutte . Nelle 
'Tegole  cornimi,  ouca  Tutti  s’ingiugne  il  ricomporre  il  letto» 
-e  il  ripulire  la  camera , lì  condii ade  con  1 ecccttuaziono: 
Exceptu  uì,  qui  ab  occupinone!  ruttori s momenti  » cut  valetudini! 
confa,  indi  cto  Superiori!  f Me  mudi  funi . Nelle  regole  poi  par- 
ticolari dei  Prepolito,  a cui  c comincilo  il  goueruo,  non  de’ 
Giouani , ma  de  gli  Attempati , li  ordina  , che  prouegga  di 
conuemcnte  aiuto  i prenominati  Bifoguoli , non  gli  altri . 
Vt  curare  debet  , ne  tj  qui  tn  zanca  Domini  magno  cum  Prozi- 
morum  ftuttu  fé  exercent , nectffiario  fubftdio  priuati  malora  bona 
.rthnquere  cogantur  , neve  morbo , ani  retate  debile s mmifierio  fra- 
terna cbantarii  dr/iiiuantur  : ita  tjs  qui  neutra  ratione  ahorum 
indigeni  opera  , Adiutore i affigliare  non  debet . Or  li  come  lu_» 
cagione  di  liberar  gt'ln  fòrmi , c i Vecchi,  c gli  occupati  da’ 
peli  ordinari,  non  fc  la  dignità  , ò l'onorcuolezza,  ò la  magr 
giorauza;ma  la  fola  impotenza  h'lìea  6 morale  : Coli  quella 
loia  dee  coftiruirii  per  mifura  dell'efenzione  ; li  che  tanta-» 
appunto  fc  nc  conceda  , quanta  ne  richieggono  gl'impcdi» 
meliti  : c fi  nieghi  lo  fgrauio  da  quelli  obblighi  > die  lènza 
nocumento  po.iono  loficrirlì  dalie  forze  corporali , ò am- 
metterà dalie  graui;ocàupazioni  ; fecondo  la  qual  mifura 
parciciperanno  di  gli  freisi  inconuenicnti,  a cui  Soggiaccio-, 
no  gii  altri  che  non  godono  veruna  elcnzionc  j fc:  eguale 
mente  sfuggiranno  i peli  comuni. 

Alcuni  peli  fono  di  tal  forte  , che  quella  parte  , di  cui  fi 
fcarica  qualche  PriuiJcgiato  , tutta  fi  carica  lòpra  gli  altri  ». 
c accncke  il  Iormpelo  indiuidualc . Per  efempio , de  follo 
oboli go  di  lerurrc  a vicenda  gl  Infermi , ò di  vegliare  a’Mo- 
Mboadi  1 fs  due  ò tre  fra  dieci  Perfonc  fc  n’clenrailcro , fi 
accrefce  il  pelo  degli  altri  fopra  la  decima  parte,  di  cui  cias- 
cuno è aggrauato:  lo  ftefrò  pofsiaino dire  della  lezzionc_> 
nella  pubblica  ménfa , che  fi  cortuma  in  ogni  famiglia  reti- 
giofa  , e fuol  dirtribuit/ì  Irà  alcuni  pochi  di  ella  : Coli  d'v- 
oirc  i Penitenti  nelle  Clùcfc  in  giorni  di  molto  concorfo  di 
Popolo  , in  cui  la  latita  che  fi  potrebbe  diuidere  fra  Molti 
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«ieftinati  a tal  pio  minifterio  , fc  da  Alcuni  li  sfugge,  fi  con- 
denfa  l'opra  i Pochi  che  rimangono.  Coli  di  molti  altri 
peli  più  onorcuoli , ò più  vili  ; più  radi , ó più  frequenti  • 
fecondo  le  varie  leggi,  e le  confuecudini  di  ciafcun  Ordine. 
£ lo  Hello  può  dirli  di  quel  fcruizùo  che  fi  riceue  ordinaria- 
niente  da'Compagni  deputaci  a'minifleri  vniili  e laboriofi , 
dc'quaii  quella  parte  d’clcnzionc  che  fi  vfurpa  vn  Priuile- 
giaco  li  toglie  dal  fcruigio,  che  prcficrebbe  agli  altri  ; ò alla 
Comunità  medelìma  : fi  che  quanto  più  ne  gode  vn  Parti- 
colare , tanto  ne  patifee  il  Comune . in  fimiglianti  cali  gli 
Elencati,  fe  non  pongono  in  villa  vna  cagione  manifcllh_» 
delle  lorodenzioni , danno  occalìone  di  lamenti , e di  bia- 
lì ini  a gli  Aggrauati,efi  rendono  odiofi . 

Conciofiachc , fi  come  il  caricarli  de  gli  altrui  peli . per 
i lgrauarne  gli  Amici  » e'  vn  atro  gentile  d'amor  amichcuo- 
Ic,  che  genera  nel  cuor  loro  altrettanto  mutuo  amore  : Coli 
quello  icuoterc  il  propio  giogo  per  rourfciarlo  tutto  fopra'l 
Compagno  , fe  non  e allctto  di  malcuolcnza  produttrice  di 
fua  natura  d'altrettanta  malcuolenza  nella  Pcrfoua  odiata, 
almeno  è vn  tal  difprcgio  fpiaccuole,  che  infonde  nella  Per- 
fidia aggrauata  vn  amaro  rancore  verfo  l’aggrauante  : con 
cut  fcioglic  c difirugge  la  lor  antica  amicizia  ; eflcrilifcc  i 
loro  animi , lì  che  non  pollano  mai  generarne  vna  nuoua . 
In  fontina  vua  ral  azzione  è più  propia  di  Nemico,  che  d’ A- 
nuco  : è incùtile  , mentre  con  ingrata  feorrefia  in  vece  di 
beneficare  l’Amico  lo  foprafla  con  nuouc  molcitie  : c lupcr- 
ba  e altiera  , mentre  tratta  gli  Vguali  quali  vili  Famigli , e • 
fc  Hello  quali  loro  Padrone , cou  gettare  indifcrctamcntcj 
fopra  i loro  omeri  il  carico,  che  dourebbooo  portar  co* 
propi  j fcnz’auuertir  che  già  follenendonc  quelli  la  for  por- 
zione non  poliono  fenza  grane  e quali  infoHribil  pena  regger 
quel  nuouo  altrui  fopraccarico  . Sopra'l  tutto  i azziono 
contraria  alla  giuHizia  , la  qual  comanda  frutti  vaiente 
tribune  con  vgual  diHribuzione  dell’onoranzc  c dc’pefi  : e_j 
più  diretramente  è oppoHa  alla  diuina  carità, la  qual  accen- 
de bensi  qualche  gara  fra’fuoi  nelia  participazionc  degli 
aggraui,  ma  per  conquiHc  contrarie  a quelle,  a cui  afpirano 
i Pretenfori  dell’efcnzioni  : mentre  vuol  che  fi  contraili  per 
caricar  fc  Ile isi  de’propi.e  degli  alrrui  peli, non  per  liberarne 
fc  con  aggrauarc  altrui  .Alter  alt  trias  entri  portate,&  fic  adìm- 
plebi t ii  Ugc  Chrifii,  cioc  la  legge  della  cantà,comc  c’infegna 
rApofioloi  Alcuni 
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d<a«rc?caita^jfa^!fhi  T hanno^ucfta  "a  condizione 
uilceiari-  coni  a,tn  qucUa  parte,  di  cui  lì  {caricano  i Pri- 

' «iuifó TtoHiTi!  rP  CfCmp,°  11 8°*»  Pilì  «mere  , ouc  a 
fi  ó nel  r?r  ft'a  5 1 nou  co,lucnirc  nella  pubblica  men- 

ca,uan5  poche’vo"  ^'Monaci lai", 

fika  ftJSS,  vocl  non  djflurba  l’armonia , né  accrcfce_, 

alcune  o/i  bi  C * qUC1  CÌ1C  canra“°:  ùmilmente  il  tralafciate 

fiStoSSl  C»r?dltt  da"‘  “*•'<= . ò .«rodono 

ne  Driua  ri  ’•  ^hc  fcruono  al  Polo  comodo  di  chi  fé 

r ™ 12,0  f“  ,lra'  ft"“  ™»  pregia- 

ere  • • r Comune , né  di  qualunque  prillato  : le  anali 

l’odS  dj'pÌaccuo,i  al  Pubblico  per 

uidiVrht  chehanno  inuifcerata  tutti  i priuilegi , e per  Pin- 
md  a chegeuerano accompagni  non  denti.  P 

Imperciocché , fi  come  il  vipere  faccetto  a tutte  le  lecci 

lfbe,i  r , ? mf'°  non  fon  l,beri  in  amare  e gidcrc  d'elier 
emula  1 1 vcde,c  aIrri  faolazzar  franchi  genera  vna  niella 

come  lS  r«  * d U1  VC?S0"°  i loro  Emuli  : c fi 
lore*Ì???? f Compagni  neirafaiZ21Q„j  dimiuuifee  il  do- 

ZaX‘T‘CC  dcrtlitti  dl  T*'  »■*  dourdibouo 
p giuda  ragione  ellcr  loro  Compagni  nclPaforez/a  drl. 

tesar*- si  poì 

gloriaflcro  delirio, nV  quJ-  °14  C°“  atro8ante  istanza  fi 
con  Soni  ?a  rir  •rancI?g,a  ; c *;lmProueral/cro,  farlo 

d’ogniSum  Wee T ’ CU‘  gCOÌOl,°  *«  «<&n«and 
flino  di  o pnformc  appunto  auucrt.ua  S.  Ago- 

re dal?!  donaci,  che  non  contenti  di  vacare  oziofan.cn- 

di?enfuurci^?c  ,n»i“1,efI  'oro  da' Maggior. , ordinano  * 

ha n no ^ ver  u . { o"fid  ? n d entc'’icntc  Uggirli  que'pefi  , che  non 
ninnali  e ? , ? onorcuoltzza  , ma  fono  piu  co- 

uiù  r * C ta-  V0  ra  plU  !abori°'i : n,a  perche  fono  ancora»» 
KtJàìtiZTr  a,VniÌ!  ?»**  dello  dato  religiofo? 
ione  °r  C 1 ^ • C Pgra,,a  offende  non  falò  le  particolari  Per- 
fanc,  /opra  cu.  getta  il  fao  incarico.e  a cui  gcucra  ncTcuore 
vn  ìiiuiaiofo  rancore  , come  auuicne  nelle  due  p,JS 

^ 4 faiti 
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forti  di  peli:  ma  dilturba  eziandio  in  danno  di  tutta  la_> 
Comunità  quell’ammirabil  concerto  , con  cui  tutti  concor- 
demente i Rcligiofi  s’vnifcono  a portare  la  fua  parte  del 
giogo  di  Crifto  ; ma  feompone  quella  bella  commei)ura_> 
dc’loro  animij  i quali  co'loro  vniformi  voleri  , con  la  reci- 
proca bcniuolcnza  , e con  la  perfetta  vguaglianza  del  loro 
Conuiuerc  formano  vn  immagine  rapprefeutante  in  terra.» 
l'vnione  de’ Beati  Spiriti  ; anzi  l’Vnirà  facrofanta  delle  tre 
Diuinc  Pedone  : la  qual  immagine  lì  diftruggc  inconta- 
nente , fc  qualche  parte  di  ella  li  Sconnette  dall’altre  conj 
clentarli  dalla  tolleranza  delle  comuni  fatiche.  Quali  inu» 
quella  maniera  che  gli  fmalti  accozzati  con  artiiiciolò  lauo- 
rio  formano  vna  Pittura  di  Mufaico  efpriinente  co  Tuoi  co- 
lori > c con  tutti  i fuoi  finimenti  la  figura  ò d'vn  Animale  , ò 
d'vn  Huomo,  ò d’vn  Angiolo , qualunque  voglia  porre  in_» 
luce  l’Artefice  : da  cui  fe  li  feommette  qualche particella-j, 
lì  perde  inficme  tutta  la  proporzione  delle  parti , c per  con- 
feguente  la  rapprefentazione  della  figura , rimanendo  folo 
vn  confò fo  mucchio  di  pietruzze  di  colori  diuerfi  diftefe  ih 
vna  piana  fupertìcic  . 

- In  tre  parti  principali  di  si  beUTmmaginc.  qual  è la  Vita 
rcligiofa»  fifa  la  lcommellhrada  que'Priuilcgiaci , che  lì 
l'dollano  da’pclì  comuni  ,cioé  nella  Pouertà,  nell’Vmiltà  >e 
nella  Cariti.  Prerogatiua  de’Kicchi  è l’abbondare  di  Semi- 
ni per  tutti  gli  efcrcizi  e nobili  c vili . Onde  i Keligiofi,  che 
con  abbandonare  le  ricchezze  hanno  rinunziati  tutti  i van- 
taggi de’Ricchi  , e con  elegger  la  pouertà  euangelica  hanno 
ammellè  le  difauucnture  de  Poucn  , lì  fon  obbligati  a fcr- 
uirfi  da  per  fe  in  tutti  i miniltcri , ne’quali  t'Huomo  è fuffi- 
cientc  a le  llelfo  , e a fcruirli  viccndcuolmente  negli  altri,  in 
»o.  chryf.  cuj  abbit'ognano  d’opera  altrui  : Nullus  ilbc  f an,n tum  vaiar , 
T?motiì?  (jnifrjKC  enm  fnfficti  fibt  : parla  S.  diouanni  Crifoflomo  de" 
Monafteri , anteponendo  la  loro  penuria  alle  dovizie  del 
fecoìo  : la  qual  obbligazione  del  propio  e del  comune  lcr- 
uizio,  li  come  è vn  de’più  agri  frutti  della  pouertà,  coli  an- 
cora uiuiene  molto  più  agro  ai  palato  di  que'  che  fe  ne  paf- 
cono  , quando  veggono  gli  Altri  preferuarf-ne  digiuni , 6 
allàporanic  folo  vn  picciol  faggio  a lor  talcnro  . 

Poco  ancora  guftano  dc’fructi  dell’Vniiltà  > la  qual  è vna 
pianta  , che  crcicc  frondosi  e fruttifera  in  que’Cuori  chc_> 
amano  gli  vfici  abbietti  c vinili  , c che  volentieri  fpargono  i 
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fudori  della  fronte  ne’mimftcri  feruili  portarne!  pontini  diti  & 
ufi us  : Inaridifce  in  quegli  animi  altieri  che  fdegnano  di 
(tendere  la  delira  ad  opere  manuali,  e di  muouerc  il  pie  per 
ieruigij  che  non  Cogliono  prenderli  da  Perfone  (ignoriti  ; 
difeordando  dal  tanto  commendato  coftume  di  quella  fa*-  % 
uia  Donna  appre (fu  Salomone  , Jaqual  per  cfercitare  il  Cud 
gcncrol'o  Cptrito  in  opere  di  valore  s’apprefc  alla  più  vmile 
e di  (pregiata  fra  farti  femminili . A/anum  fuatn  m fii  ad  far- 
tu,  &•  digiti  eius  apprehenderunt  fujum  . O crauate  nel  fecolo, 
argomenta  egregiamente  S.  Agollmo  , Nobili  c Ricchi  , e 
perciò  aunezzi a dominare,  e ariceucrgli  olièqui  e la  fer- 
tutù  da' Famigli , e da  gli  Schiaui  : e nella  Religione  liete-» 
obbligati , per  dilfcccar  quel  faftofo  vmore  , che.  lùccialte 
col  latte  , ad  vmiliaruiall’abbiczzione  propie  de’Serui . Si  s.  Ausai),  a* 
tnim  ad  bava  vi  tatti  ex  Dittile  quifqut  conucrtuur , & nulla  infir- 
WUtate  torpori 1 itnpcdttur  -,  ita  ne  di  fiptmus  a fapore  Chrifti , vt 
tutti  mtelligamus  , quanta!  fuperbm  priori!  tumor  fanctur  , ci,m 
tircutticifn  fuper fluii , quibus  ante  animiti  ex'tiabUittr  iifijthina- 
baiar  , ad  modita  qua  rtflant  Itami  vita  natuutittet  tiecejjarta , 
erutti  opifici!  burnitila!  punirne  recufatur  i Non  rifiutò  già  ogni 
piu  vilifómo  mimltcrio  Colico  commetterli  alia  loia  ciurma 
de  gli  schiaui  condannati  al  remo  , il  grand’ Apofioio  dei- 
l'Iuuic  S.  Fraucefco  Sauri  10  , turco  che  nobile  di  naicira_>,  m 
educato  gentilmente  , onorato  col  grado  di  Nunzio  Apo- 
ltolico  > c fauorito  con  parziaJiilima  oeniuolcnza  da’Gian- 
di  : ma  Lgii  allegando  la  diffidenza  delle  Aie  mani  disbri* 
goffi  dalla  fcruitu  dell'altrui  olici  tali  efficacemente  dall  Im- 
p-criode'Rè,  e dalle  cottene  de'Vicciv,'  c de  gli  altri  Goner- 
nami.  Se  poi  dalla  poucrta  che  patinate  neceliana  nel  fe- 
colo (proliegue  S.  Agoitino  il  fuo argomento)  venifte  ad  ' 
efercitar  la  volontaria  nella  Religione  : quanto  difdircbbe, 
che  mani  incallite  nel  lauoro  meccanico  per  foftenrariì  la_» 
vira  temporale  , s’impigrilicro  nel  Chioftro  , oue  pollòno 
lauorare  per  coiilcguire  la  vita  fempitema  ; e .oue  han  per 
Compagne  nell' vinili  fatiche  , e nt  Indori  mani  Confolari  * 
e fronti  Senatorie?  Nequc  cnini , dice  il  Santo  , ptopterea  in 
mtlitia  Chtifliana  ad  ptetatem  Diuitti  burnì hantnr  , vi  Paupcra  s,Aui“  ’ 1 
ad  fupeibiam  extollantar  : nullo  modo  erutti  deett  , vt  ut  ea  vita 
vbi  fiuti t Senatore!  laboriofi  ,ibi  fiant  apifii  es  oticfi,&  quo  veni  ani 
relitti-  dehciji  fui! , qui  fuerani  praiioram  Domini , ibi  fini  Ri- 
fluì delicati.  . QUSV  -u  . ..I  ..VO  v. 
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Più  d'ogni  altra  virtù  la  Canti  ne  pati  Ice  , quando  li 
fchifano  da  alcuni  le  comuni  grauezzc . L' A portolo  S.PaoIo 
fu  pentimmo  Maeftro  di  qucfta  virtù  , cui  infcgnò  ampia- 
mente con  la  dottrina , e con  l'cièinpio  : nè  altro  fpirano  , 
che  carità  si  le  Tue  cpiltolc  , si  le  lue  azzioni  narrate  nel 
libro  de  gli  atti  apoftolici  _ Or  egli  per  laiciarc  a Noi  vn_» 
idea  fìnitilìima  ad  Tuo  fcruoroGfUino  animo  dichiara  d ha- 
ucrc  vmiliata  a lauori  meccanici  e triuiali  quella  lua  fauif- 
fima  e potenti fsiin a delira  , vfa  ad  iftruir  con  la  perniagli 
Afsaiti  » e ad  operar  miracoli  in  prò  de  Predenti  ; a line  di 
guadagnarli  il  ncccllario  folientaiucnco feruaggrauar  veru- 
no de’ Fedeli  , tutto  che  Tuoi  diletti  Figliuoli , e obbligati 
per  gratitudine  , e bramofi  per  beniuolenza  di  rouuenirlo 
largamente  in  ogni  bil'ogno  . Vaiamo  quel  che  Icnue  il 
j.TbtrtjI.j  7.  Tcllàlonicenli . Ipfi  enm  fcltii  q nemadmoium  oporteat  tmttari 
Noi  : q iiontam  non  inquieti  [unum  inter  Fot  , ncque  gretti  patir m 
manducanimut  ab  aliquo  , fed  in  labore  & funganone  notte  & die 
operante! , ne  qnem  Fefirum  grauaremm  . Non  quaft  non  habue- 
rtmnt  potefìattm  , Jed  vt  N ofmeti  pfot  formam  daremus  Vobtt  ad 
imitandum  Nos  . Nam  & tum  effemnt  apud  Fot  hoc  denuncia- 
bamus  Fobis  : quontam  fi  quis  non  volt  operati  nec  mendace!  . 
Se  l'Apoltolo  occupati  l’simo  nella  Tublimc  opera  della  con- 
uerfione  del  Mondo  per  non  aggrauarc  i hcdeli  d*  vna  molto 
tenue  contribuzione , qual  era  bifogueuole  per  il  luo  par- 
chifsimo  cibo  , lauoraua  giorno  c notte  ; quale  (cu là  alle- 
gheranno della  lor  pigrizia  alcuni  Kciigiofi.c  ProiefVori  per 
ragione  del  loro  Ifhtuto  della  mcdclima  vira  apostolica-»: 
mentre  contro  ogui  legge  di  carità  ò /caricano  l’opra  gli 
altri l’opcre  penofcaloro  ingiunte;  ò almeno  Icandalizzauo 
i Fulilli , inuitandoli  col  lor  efempio  a qucli'ozioio  ripol'o  » 
che  indebitamente  lì  vfurpano  <.  Se  le  loro  mani,  quando 
dourebbono  operare  lì  inoltrano  intirizzate  dal  ghiaccio  * 
come  potranno  pervaderci  che  viuain  loro  il  tuoco  Jcda 
carità  lènipre  attiuo  c pronto  a fomminiftrarc  fpiriti  vitali 
alle  potenze  operatine  ? Muor  l'amor  l'c  non  opera,  come  lì 
fpegne  il  fuoco  fe  non  hà  materia  da  bruciare . Operatur 
s.cmi  hn.jn.  etenim  magna  amor  , fi  efi  ; fi  vero  operari  renmt , amor  *on  efl  , 
in  ««Mg.  diffinilcc  S.  Gregorio  . Pruouafi  in  Ioni  ma  la  carirà  frater- 
na, quando  Ciafcuno  col  debito  amore  lopporta  i fuoi  peli 
per  iollieuo  de’fuoi  fratelli . Coli  prouò  Mose  famoso 
delle  due  Tribù  di  Ruben  e di  Gad  verfo  l'altre  Compagne 
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deila  lunga  pellegrinazione  nei  deierto  . fra  cucto'l  Popolo 
giunco  già  a'conKnidclla  Terra  promefia  : c le  due  ricorda- 
te Tribù  pregarono  il  Santo  lor  Conduttore  che uella  diféri- 
buzione  concedere  loro  le  terre  di  iazer  e Caiaad  * di  cui 
gii  s'erano  impadroniti  ; perche  erano  atti  'lime  a’pafcoli 
dc’loro  numcroiì  amicati . Ma  il  Santo  Profeta  agramente 
li  riprefe  , perche  pretendeuano  di  prender  (libito  il  ripofo 
per  fe , e di  Iaiciare  a gli  altri  la  pericolosa  c dura  pugnai 
contro  i Nemici  pomèllo  ri  delle  Terre  adeguare  loro  da  Dio 
di  li  dal  Giordano  . Jguibut  refpondit  Moyfet , dice  il  Sacro 
Tello,  numqutd  Frétta  veliti  ibnnt  Mi  pugnai»,  & Fot  bit  fede- 
iitit  I Curfubuertitii  menici  fih»rum  Ifrael  ne  tranfire  audeanl  M 
locum  . f uem  tit  datami  e/l  Dominai  ? O quanto  giallamente 
potrebbe  rimproucrarlì  la  mcdciìma  pigrizia  ad  alcuni  Re- 
ìigiofi  ! I voléri  Fratelli  più  volili  , più  léruorofi,  più  vbbi- 
dienti  Temono  gl' Infermi , vegliano  i Moribondi , cantano 
le  diuine  lodi  ue'Cori , niun  minifterio  vile  rifiutano  , niun 
opera  penale  , ni  un  a fatica  delle  comuni  nel  lor  Ordine  j &• 
Voi  bit  fede  bit  n ? Te  col  voliro  oziofo  c Tempio  ritirate  gli 
Opcrari  dal  iauoro,  noti  Sarete  Voi  partecipi  della  lor  infin- 
garda . Se  oltre  ciò  gli  aggrauate  con  l’incarico!  a cui  Voi 
liete  pcrfonalmentc  obbligato  , non  Sarete  Voi  il  vero  Au- 
, torc  di  queiriiiuidia  che  macera  i lor  Cuori  , di  quella  me* 
ftizu  , che  intorbida  l’allegrezza de'lor  animi , i quali  coji« 
giubilo  Sollcngono  la  loro  parte  del  pefo  , con  rammarico 
l’altrui  J £ vi  paiono  cotcfti  gentili  germogli  della  diuina 
carità,  e non  più  folio  pruni  pungenti  d'inumana  fcortefia? 
Chi  potrà  mai  reputarli  tratti  di  religiosa  fcatellauzaiC  uon 
anzi  di  rulHca  feonofeenza  i 

Io  nondimeno  vorrei  quafi  condonami  il  difetto  della 
carità  verfo  i voléri  Profittili  > fe  pur  , come  pretendete , 
confcguiléc  il  voftro  vtile  . Ma  , come  m’auuiSo  , Voi  go- 
dete la  Sorte  di  quel  Debitore  obbligato  a pagare  oltre  il 
capitale  del  cambio  non  Solo  gl’intercfli  correnti , ina  i 
frutti  de’aiedcfimi  interdir  : il  qual  prolungando  il  paga- 
mento , aumenta  ogni  giorno  eforbitantetlicntc  il  debito  •- 
Siete  pcrelèmpio  obbligato  ad  via  piccola , ma  cotidiana.» 
porzione  d’cfercizi  Temili , Se  oggi  non  Sodisfate,  contraete 
vn  nuouo  debito  con  Dio  e con  la  Religione  per  la  rrafgrcP- 
fionc  odierna  : e crcfce  il  debito  , Ce  il  pefo  c'  di  tal  forte 
che  fi  Sparu  Sopra  i voléri  Fratelli , ^perche  diucnicc- ancori  • 
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, ttA  c . reo  dèi  Icromioao  aggrauio  : eoo  qaeR’accrcfcimento  di 
debito  cominciaceli  giorno  icguente»  e continuando  1k_» 
trafgrelffdtie  multipiicacc  altresì  con  maggior  eccedo  il  de- 
bito : e coti  proicguendo  con  Ja  voRra  pigrizia  diuciuco 
i.  iì  <]  •!<  ìj  de  bicone  di  l'ommau  Voi  omaidniolubile:  onde  foggiaccce 
l'e-rtltiegale  r-  non  btjct  in  bonit  luat  m torpore  . Ma 
iiijm.’i  qui-  (iati  quello -r»*  calcolo  aereo  e ml'uifiRcnte  , Voi  dece  kgit- 
cimo  debitore  a Dio-j  e alla  voftra  Religione  di  quelle  po- 
i.cum/ìf  iaiu  che  graitczzc  , che  vi  fono  impoRe  nella  comune  diftribu- 
itum^pajrjgr.  2jonc  . fc  ncm  (odisfacc  chi  vi  a.fieura  dalla  pena  ? Se  vi  di- 
juichro  »m-  fendete  allegando  forte  che  le  leggi  del  voftro  MonaRero , 
maflìmameiice  le  imperanti  alcuni  minuti  feruigi , non  vi 
ftringono  col  ligame  della  colpa  , e perciò  non  vi  minaccia- 
no la  pena  i poito  mpoiider  iucche  nè  pur  Iddio  è obbligato 
per  verno  titolo  a slargar  con  Voi  la  fua  benefica  mano,  e a 
riempienti  l’ Anima  di  quelle  copiofc  grazie  cclcRiali , con 
cui  l’uoì  arricchire  a douizia  l' Anime  lue  dilette.  Or  le  Voi 
volere  calcolarsi  grettamente  con  Dio  , nulla  adempiendo 
di  qucll  opcre  , per  la  cni  ommiffìonc  non  v'é  minacciato  il 
galli gò,'  violentate  la  fuadiuioa  Liberalità  a riftringere  con 
Voi  la  Ina  benefica  mano  : non  potendo  fallire  il  lùo  aflìo- 
Utatf.  )l.  nla  : Ed  li  ero  ifuippe  meni  uro  qui  menfi  fueritis  temei  ietur  vobtt  « 
A gli  antichi  Lcuiti  era  comincilo  il  portare  fopra  i propi 
omeri  l’Arca  i'acroi'ancà  : ma  quando  il  Santo  Rè  Dauid 
volle  trafportarla  l'olenncincntc  nella  fua  Città  , non  I3  pre- 
1 R in  fero  i Leniti , ma  mpofuerunt  arcam  Dei  fuptr  plaujtrum  no* 

unni , come  dice  il  Sacro  Tcitq  ; & efsi  l'accompagi ìauanof 
Oza  vii  di  loro  , mentre  nei  camino  fi  picgauail  carro,  Refe 
la  mane  per  foRcnere  l'arca  , e incontanente  mori  ; della 
cui  morte  SiGirolainoattribuifce  la  cagione  non  canto  alla 
temerità  dèi  Le  ulta  in  toccar  l’Atoa,  quanto  alla  trafgref- 
(ione  del  fuo  obbligo  di  portarla,  (?z,a  Leniitt  Areni»  Do- 
fdHslw2]l!5i  mni , ifuam  portare  ipfe  debutto!  qnafi  rnenicm  fujìtnure  volai  f 
<JM-  &pertuftns  efl  . • » 

Per  isfuggire  adunque  ogni  pcricoloi  di  pena  (.  non  (L 
sfugga  vcrun  pfcfo:  anzi  per  conquiRare  abbondanza  di 
mercedi , li  alluma  ogni  fatica  : anzi  nè  per  isfuggire  ia_» 
pena,  nè  per  conquiltare  la  mercede , nu  più  toRo  per  puro 
e (incero  amore  , lenza  timor  dc’gaRighi , e fenza  lpcranz* 
di  premi , ma  con  diliutcrallata  carità,  li  Renda  pronra  si  la 
mano  ad  forti*  , come  le  dita  ad  fnfttm  : s 'imprendano  con_» 
•n  1,  gene- 
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generofo  cuore  le  comuni  fatiche  ò nobili  e onorcuoli  , ò 
.vili  ed  abbiette  . V nufautfque  onus  fuum  por t ubi t , come  ci 
comanda  l’ApoftoIo  . Sia  uoftra  gloria  quella, cpn  cui  S.Gi- 
rolamo  celebra  le  virtù  di  Nepoziano  : liner  Prptbyteros  , & 
Coxtj tratti  primus  in  opere,  extrenus  in  ordine.  Quella  di  S.  Do- 
rotco  , che  narra  la  diligenza  con  cui  feruiua  alI’Abbato 
Giouanni.  Quella  di  S.  Giouanni  nomato  il  Sileùziario  , 
che  tanto  accuratamente  feruiua  a’fuoi  Maggiori . Quella 
di  S.  Caterina  da  Siena , che  con  tanta  pazienza  feruiua  ad 
alcune  molcftifsimc  Ammalate.  Quella  in  fine  d’iunumera- 
bili , c fantifsimi  Kcligiofi  , che  con  la  viltà  d’abbiettifsinù 
miniAcri  hanno  ili  uff  raro  1 1 lor  nome  , e con  l'vfo  continuo 
d’vmilifsinu  feruigi  ‘hanno  coronata  la  lor  fronte  con  rif- 
plendenti  gemme  . Nnina  Delira  benché  nobile  e {ignorile 
fdegni  gli  vmili  vfici,  e le  fatiche  nel  Paradifo  tcrreftre  della 
Religione  : mentre  nè  pur  il  primo  noftro  Genitore  frà  le 
fuc  amene  delizie»  quando  per  l’innocenza  non  ancor  vio- 
lata .godcua  la  liberti  da  ogni  faticofo  lauoro  , fù  da  Dio 
disobbligato  dall  operare . Pofuit  Enne  in  Paradifo  voiuptatis, 
ut  operarti  nr  » & orli  od  ir  et  illuni . 

CAPO  SESTO. 

Alcune  /ingoiar ita  , benché  per  altro  comportabili } fono 
nelle  Comunità  regolari  odtofc  e bia/imeuoli* 

TRe  generi  di  (ingoiatiti  pofsiamo  di/linguere . Il  pri- 
mo aflòlutamcntc  virtuofo  comprende  le  virtù  de* 
Santi  ; i quali  con  l’eroiche  azzioni  s’innalzano  fopra  il 
comune  de  gli  Huomini , quali  Giganti  quanto  più  rari, 
tanto  più  ammirabili  . Onde  i loro  Panegirifti  vfano  di 
magnili  carie  con  lode  eguale  , nomandole  elìmie  ò eccelT 
lenri , ò pure  Angolari . Quelli  nelle  Comunanze  rcligioie 
fi  differenziano  dalla  moltitudine  , nou  tralafciando  , ma 
olferuando  tutte  le  più  minute  lcggi,dclle  quali  non  picciol 
mimerò  ii  tralcura  da  gl’imperfetti.  Se  poi  Eglino  s’efcrci- 
tanopiù  de  gli  altri  nell'vmiltà , nella,  mortificazione  , neh. 
l’interno  raccoglimento  , nella  carità  verfo  Dio , everfoi 
Pro  fi  in  ii , e nella  pratica  afsidua  cinterà  si  de'votireli- 
giolì , come  d'ogni  regola , e dogai  buona  confuctudinc  ; 


GaU.j. 
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fe  in  fomma  riTpIcndono  con  fintiti  di  coftumi , fono  vera- 
mence  fmgolan  ; perche  con  canto  chiarore  non  riluce  la_* 
maggior  parte  de  gli  Huomini , né  pur  de’  Religiofi  : ma 
fono  altrettanto  commendabili , edegni  d'ertèr  cfpofli  fuper 
candelabrum  vt  fatemi  Omntbut  qui  in  Demo  funi . Di  quella 
nobil  force  fu  la  fmgolarità  del  SancoTobia  nella  Cattiuirà 
del  Popolo  Ebreo  in  Niniue:  oue  gli  altri  Tuoi  Compatrioti 
ammifcro  alla  lor  menfa  i cibi  dc’Gentili , Egli  con  la  fua 
famiglia  lì  faluò  incontaminato  : e con  pieci  ammirabile.» 
foto  e di  lufcoflo  feppeiliua  i Cadaueri  de' Defunti  Tuoi 
Nazionali , e a’  Viui  compattata  ammonizioni  faluteuoli , e 
fulììdi;  caritatiui  fenza  guadagno  d’imitatori.  Ctm  omnn 
ederent  ex  ciba  Gcntitium  , ifk  cnjtodiuit  animane  fuam , & 
uunquam  tontaminaius  eflin  eftit  eorum . Non  diffimitc  fù  la-» 
fìngularità  di  Maria  Maddalena  , per  cui  meritò  che’l  Re- 
dentore la  difendette  dalle  querelle  della  Sorella»  e che_j 
pronunziane  hauer  Ella  eletta  1'ortima  parte  con  fe  gregari! 
da  Tutti,  c con  accollarli  alla  viua  Fonte  per  bere  fola  le 
cclcftiali  deliaic  dello  fpirìto.  Maria  optimam  parte m elegie. 

Il  fecondo  genere  di  fingolaricà  è ailolutamentc  bufime- 
uole  , perche  comprende  quei!*  Pcrfonc  , che  perpropia_» 


comodità  > ò per  gloria  , o ambizione , ò per  qualunque^- 
'ione  vmana  , nondiuina,  fi  diicoflanodal  comune 


altra  ragione 1 

con  priuilcgi  tal  ora  vfurpari , ò almeno  interpretati  larga- 
mente, ò fc  pur  ottenuti  fkroiio  con  legittima  autorità  > 
Tempre  nondimeno  fonodiólì,  e origini  dt  moiri  dlfordinù 
Contro  quelli  habbiamo  gii  nel  libro  antecedente  argo- 
mentato con  valide  riprouazioni:  c gioiteti  per  confutarli 
pili  fortemente  quel  poco  che  addurremonej  prefittici  capa 
contro  il  terzo  genere  di  fingulariri  .. 

Quello  contiene  alcune  azzioni  materialmente  virtooft, 
le  quali  in  vna  Cafa  priuata , e nella  folitudine  farebbona 
aflolutamcnte  buone  e lodCuoli  : nel  Conuitta comune  , e 
nella  Connerfaaioneamichcuole  dc’Religiofi  perdono  la_» 
loro  bontà,  e’1  merito  della  lode.  Tali  fono  per  riempia 
k’vfo.  di  pcnirenac  pubbliche  impropic  dello  flato  che  fi 
profett'a  ; il  troppo  frequente  firiramento  nella  Cella  ne* 
tempi  attignati  alia  fociale  trattazione  deiranimo  ; alcune 
affettate  vfniiiazi.oni , che  in  apparenza  cedono  altrui  il 
primo-  luogo  , ma  in  fu  firn  za  ambirono  vn  primato  più 
nobile,  qual é if mtcrc.1  Etuoio  «magari  d’vmiita  ì * 

altro. 
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altre  fomiglianti  citeriori  virtù  , che  hanno  il  luftrore  del- 
ibazioni virtuofe  , ma  fon  magagnate  da  qualche  praua_» 
intenzione  dell'animo  ; ò almeno  per  cilèr  fingolari  fono 
comunemente  difgufteuoli . Onde , fc  non  fon  ondiate  da 
qualche  uobiiif&mo  fine  , Tempre  difpiaccranno  per  la  dii- 
cordanzadal  comune  vfo;  e meriteranno  la  riprouaziouc 
douutaall'opcre  che  hanno  il  colorito  iano  uclla  feorza, 
ma  fracido  e innenninito  il  midollo . 

Contro  quello  fpirito  di  lìngolariti  oppone  validamente 
le  fue  zelami  inuettiucS.  Bernardo  , c l'aflòmiglia  a quello 
volpicene , che  feorrendo  di  nafeofio  diltruggouo  le  vigne, 
e perciò  lo  Spirito  Santo  nella  Sacra  Cantica  c c forra  a 
farne  preda  fta’ lacci . Càpite  nobii  vulpei  paruulai,  qua  demo-  c*«m.  »j. 
huntur  vintas . Vigna  eletta  di  Dio , dice  il  Santo  , fono  le 
Comunità  religioic,  il  cui  frutto  più  grato  al  diuino  Cullo 
é rvniformirà  del  viuere  fenza  veruna  difeordanza  fra  molti 
confederati  inficine  in  vnita  di  fpirito , il  fapor  del  cui  frut- 
to fi  guada , quando  tal  vuo  con  le  fuc  fingolarita  fi  ilifco- 
fta  dal  collume  vniuerlàlc  ; c con  alcune  iuperfiiziofe  afti- 
nenze  genera  negli  altri  molcftia  , altio  , e rancore  ••  i quali 
praui  affetti  fi  riuerberano  incontanente  in  lui,  menerò 
icorge  , che  la  fua  arte  , per  cui  fi  ftudiaua  di  renderli  vene- 
rabile , e caro  alla  moltitudine  gli  concilia  il  difprezzo  , c’1 
difamore  della  moltitudine  . Vdiamo  le  parole  del  Santo 
Abbate  : Chiama  Egli  prima  volpctte  certe  voglie  d alcuni 
Monaci  bramofi  del  minillerio  della  predicazione,  il  qual  ò 
non  era  loro  comincilo  per  la  loro  mfufficicnza  ; ò nou  era 
conucnicnte  per  laprofcfiìonc  monacale  . Volpe  parimente 
appella  Alcuni  che  dalla  vita  focialc  del  Monaftero  s'erano 
voluti  trasferire  alla  foliraria  de  gli  Eremi . £e  bona  vi  fa  efi 
firn  cogitano  fibt  , fed  rei  exit  ut  indicami  magis  eamdem  tlli  cogi - 
tationem  vulpem  demolir  ni  cm  fuiffe  . Quindi  foggi  unge  a no- 
ftro  propolito  . J^uid  illud  quad  noi  quoque  lotici  m domo  ifla 
tam  grauiter  inquietati  notabilem  loquor  quorundam,  qui  inter  noi 
funi , fnperflitiofamque  abfl.nentiam  , ex  qua  fi  cmmbui , fibique 
ornaci  moUflot  reddunt  ì J^uomodo  non  bac  ipfa  dijcardta  tam 
generali i,  & lux  Uhm  confiditi*  difjipatio  ejl,  C quod  in  ìpfo  tjì, 
grandi!  vmea  burnì , quam  piantami  dextera  Domini  , vcflra  fa- 
ina omnium  vnanimi talli  denotino  ? 

Se  qualcheduno  con  le  fue  fingularirà  difturba  la  paco 
d'vna  religiola  Famiglia;  fc  accende  in  altrui  i mcdclìmi  , 

• appetiti 
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appetiti  di  slontanarli  dalle  confuete  vfanze,  e di  fpargero 
alia  villa  del  pubblico  le  Tue  azzioni  colorite  con  vna  tin- 
tura tanto  più  viftol'a  , quanto  più  fi  dittcrcnzia  dal  colore 
comune  , vegga  quale  fcandaio  generi  a quell  Adunanza  di 
virruolì , da  cui  dourebbe,  come  i Pianeti  dal  Sole , riceuerc 
tutto'l  lume , per  comparir  lucido  , non  col  propio,  ma  col 
loro  fplcndorc  : ca  cui  dourebbe  comunicate  i iùoi  raggi 
luminofi  emananti  dàlia-vera  virtù  dell'animo  ; non  i lampi 
fpanentcuoli,  che  prorompono,  come  da  nuuole  tcncbrolc, 
da  vn  animo  contaminato . A chiunque  lcandalizza  vn  mi- 
nimo Fanciullo  intima  il  Saluatore  grautdìme  minacco  v 
quali  (ì  douranno  , come  argomenta  il  Santo  , a chi  fcauda-r 
lizza  vna  numerofa  turba  di  Viratoli  innocenti  ? Pie  bomitii 
per  qutm  fcandalnm  venit  (fi  vale  Egli  del  1’iflcHè  parole  di 
Crifto  ) qui  fcandali^auerit  vnum  ex  bis  puftllis  expedit  \ei  -ut 
fufpendatur  mola  afìnari*  in  colle  eius , & demergatur  in  profun - 
dum  Morii  ; di  poi  aggiugne  : quanto  durtora  merci  ur,  qui  tau^ 
tam  & tamfanttam  mnltiiudinem  fcandah?at\  In  dici  un  piorjuf 
dnrtffimttni  por  tabi!  quifquis  tfi  tilt  . t 

Si  falleranno  Alcuni  protellando  eficr  quello  fcandaio 
paffiuo , non  atriuo  , di  cui  è colpeuole  chi  condanna  fil- 
triti fingolarità  virtuofe , non  chi  l'efercita  . Qual  lingua^ 
può  mai , diranno  , riprendere  il  digiuno , l’orazione,  il  fai- 
meggiare  , ò altre  fiinigliauti  opere  di  religione , ò d'altre 
crilliaite  virtù, fe  non  vna  malignatile  inuidia  in  altrui  quel 
bene,  cui  non  può,  ò non  ama  hauere  in  fe  ? Io  per  ora  sfug- 
go il  dimollrar  che  non  è lecito  , nè  oncilo  a ciafcun  Parti- 
colare l’vficio  di  critico  Ccnforc  contro  l’azz ioni  de’ Prof- 
fimi,  non  male  euidcntcmcntc,  ma  ricoperte  con  fembianza 
di  probità,  ò indifferenti  ad  cfler  fullanzialmcntc  buone  ò 
maluage  , fecondo  la  bontà  ò la  malizia  dell'Operante . Io 
più  tofto  , feguendo  il  configlio  dell'Apollolo  : It  qai  man- 
ducai non  manducantepi  non  fpernat,  & qui  non  mandutat  man - 
ducontem  non  iudieet  ; inclino  a llimarc  non  elfcr  ragionatole 
vna  tal  cenfura:  non  perche  giudichi  innocenti  fingolarità 
fomiglianti  : ma  perche  Itimo  mancare  alle  Pedone  priuate 
la  ginrifdizzione  nccefiària  per  condannarle . Si  come  il 
negare  ad  vn  Cittadino  la  facultà  di  punir  con  la  morte  vn 
.Omicida  , non  è vn  alfolucrc  il  Reo  dalla  pena  meritata.*., 
ma  vn  dichiarare  che  la  pubblica  autorità  di  gafligarci  de- 
fitti compete  a’Principi,  non  a’Sudditi. 
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Rifpondo  adunque  aH’obbiezzione  oppoiUmi , che  cote- 
ftfe  azziohi  tinte  fuperfìcialmente  co’ vaghi  colori  della  virtù 
fono  di  fuftanza  corrotta  ; e che  per  la  lorpraua  qualità  ge- 
nerano vno  fcandalo  pcrniciofo:  mentre  ditiurbano  la-» 
quiete  comune  ; e intromettono  nel  facro  riftretto  della-» 
vita  regolare  , fotto‘1  manto  ò di  penitenza , ò di  religione, 
òd’vmiltà,  ò d’altre  preclare  virtù  , qualche  trafgrefliouo 
delle  pubbliche  leggi  : la  qual  poi  come  hi  polio  il  pjc  den- 
tro i Chioiln  > lì  dilata  dall’opere  in  apparenza  buone  all’a- 
pertamente  viziofe  . Concioliache  chi  può  contenere  viu. 

Animo  amante  delle  iìngolarità , che  daJI’vfo,  per  compio, 
d'alcuni  iiraordinari  digiuni  non  palfi  a volere  vna  priuata 
menfa  , non  per  afteneriì , ma  per  CaziarCt  di  cibi  delicati  ì 
Chi  può  afficurarii , che  dall’orare  prolido  nc'tempi  depu- 
tati ad  altri  minilieri  propi  del  fuo  iftituto  non  trafeorra 
poi  ad  omnjettcr  l'orazioni  ne' tempi  preferirti  i Chi  potrà 
raffrenarlo , che  allùefatto  a non  curar  J’oflèruanza  regolare 
con  far  molte  opere  oltre  le  comuni  regole  * non  prolìegu* 
poi  a violarla  cou  far  molte  opere  contro  le  comuni  re- 
gole? * ; 

Sono  adunque  16  /ingoiami  veramente  fcandalofe  , e_> 
potenti  a corrompere  l'innocenza  degli  olieruanti  /avita 
comune;  e per  confeguente  ad  efterminare  la  cariti  dalle.» 

Famiglie  religiofe.  Vale  a confermare  que/lo  corollario 
quella  fencenza  deU'Apoftolo  San  Paolo  4 Si  enim  propur 
eibum  frater  tutti  contnflatur , iam  non  fteundum  c barilai em  am - *fl 

bulas  : noli  cibo  tuo  iUum  perdere , prò  quo  Chnftut  mortuus  efl . 

Perciò  Egli  alcroue  foggiugne:  ^uapropter  fi  cfta  fundali^ot 
fratrtm  meum , no»  manduchilo  carnem  in  aternum  , ne  fratrem  cot.ujj- 
meitm  fcandali^em . Con  chiarezza  più  indiuiduale  figilla.il 
noftro  difeorfo  San  BafiJio  - I am  ciborum  diuerfitatem  nullo 

modo  confettati  Monachiti  debet , ncque  pratextu  videlket  conti - t 

nentia  ab  folitis  in  communi  vfurpan  tfcis  difeedere  ; Si  quidem  e.  »j. 
hoc  communis  difeiplin a perntrfio  , & fcandalorum  occafio  e/l . 

Oltre  che  non  folo  fono  riprenfibili  le  fingolantà  accen- 
nate per  i mali  che  poilòno  generare  in  futuro , ma  eziandio 
per  i prefenti:  mentre  fono  fingenti  di  noie , di  ilizzc,  e di 
maleuolenza  nella  fodal  conucrfazioue  di  virtuo.fi  Amici. 

Sono  primariamente  noiofi  e maluoluti  quelli  che  amano 
fegregarfi  negli  angoli , c in  molte  occafioni  non  concor- 
dano con  gli  altrui  faui  coftuuii . Tal  ora  nelle  /olire  adu- 

ld  nanze. 
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nanze  , ò prcuengoiio  l’ora  ftatuira,  affinché  da  gli  altri  che 
fopraggiungono  in  tempo  opportuno  confcguifcano  la-»-) 
lode  domita  a’ Diligenti  : ma  più  colio  ne  riportano  il  bia-  \ 
lìmo  di  lìngolari,  e l’odiofa  nota  di  Ccnfori  : giudicandoli 
facilmente!  che  la  loro  affittata  anticipazione  iia  vna  racita 
riprenlìonc  dell’altrui  tardanza  : ò pure  tanto  ii\dugiauo  a 
pcrwenire  , che  fpremono  l'impazienza  a clu  gli  afpetta  : a 
cui  tanno  credere  ,che  ambifeano  con  la  loro  dimora  d'imi- 
tare il  co Ihune  de’Grandi  di  comparire  Tempre  gli  vltimi 
per  riccucre  l’ onoranze  da’ Minori  ; e d’eilcr  più  grati  come . 
più  delìderari  : ma  ne  ritraggono  più  tolto  la  comune  inde-'  - 
g'naziofic  , e le  querele  , con  cui  lì  dolgono  del  tedio  molefto 
tollerato  in  afpcttarli . Son  niedeiimamentc  tedioiì  Alcuni, 
che  vogliono  inoltrarli  infimi  e vili  » & cifcndo  loro  douuto, 
maniTeftamenre  il  primo  luogo  , e il  più  alto  , ructauia  lì 
pongono  neU’vItimo  grado,  & é vna  fatica  incomportabile 
a foipingerli  oltra  ; la  qual  loro  importuna  vmiltà  quanto 
è più  oltinaca  , tanto  é più  fpiaceuoic . Altri  Tono  si  fingo- 
lari  neU'opinioni , che  ad  ogni  propolta  contradicono,  Itali 
a corto  ò a ragione , contra  ogni  buona  regola  di  ciuilo' 
coltumanza  , la  qual  comanda  che  fi  conTcnta  nelle  Conuer- 
fazioni  al  parere  de’più  , & eziandio  de' più  importuni , ce- 
dendo loro  fàcilmente  il  campo  e la  vittoria  i c porgendo  a 
ciafcuno  la  parte  Tua  della  dolcezza  del  vincere,  di  cui  Niu- 
no  vuol  edere  si  ingordo , che  fe  la  trangugi  tutta  per  Te_>  > 
„r  ■><*—  £0ntra  ^ niedefime  regole  peccano  alcune  Perfone,  le  quali 
non  prendono  mai  in  grado  -né  onori , né  carezze  : non_» 
foftengono  d’edere  vi  (itaci , né'accompagtuti  ; coli  con_» 
i vmiltà  pertinace  fèrifeono  mortalmente  la  carità  fraterna  < 
non  fi  rallegrano  mai  né  delle  piaceuolczze  , ni  delle  gr&r 
zie  ; più  compiacendoli  del  lor  Teuero  contegno  , purché  fi« 
(ingoiare , e perciò  plaufibile  : ma  contra  lor  voglia  .Egli 
diuien  odiofo,  e vitupcreuole . 

Quegli  poi  che  nella  comune  menfa  affettano  (ingoiati 
aftinenze  » e forfè  cibi  più  vili.,  per  gloriarli  di  quel  che  in 
altro  fenfo  dille  già  San  Piero  : Abftt  Domine  quid  nnnquam 
manine ant  omne  commune:]  quanta  incomodità , equanc.»-» 
fatica  arrecano  agli  Vficiali  del  Monafteno,  da  cui  fon  Ter- 
ni ci  ? quanta  grauezza  c amaritudine  a' DomclHci  co ‘quali 
conuiuono  ? quanta  difformità  c dilìònanza  al  bcH'ordino 
d vna  Comunità  ben  regolata  i quanta  inquietudine,  c tuo- 
‘ * bazionc 
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bilione  afe  Ite/fi  ? Puree  obietto,  dirò  loro  con  S.Beriurdo, 

Parte  primum  quieti  tu*  ; parte  deinde  labori  Minifiranuum  ; fó.n^c*»*?n* 
parte  granatami  Doma  : parte  confitenti a ; confiditi, e dico  non 
tua  , feialteriHs  ; illms  videlicet,  qui  prope  federi t,  & e de  ni  quoj, 

/ibi  apponiate,  de  tuo  fìngala»  icianio  marmarne.  Aggi  ugni  imo 
pur  lenza  timor  d'errare,  parte  confricati*  tu*  . V’auuifaro 
forfè  che  le  vollre  lingularicà  fieno  innocenti  ? Mondatele 
diligentemente , come  fi  fa  de’pomi , da  tutta  la  feorza  , e 
feoprirete  fc  il  midollo  lia  fano  ò corrotto  : Se  Voi  aspi- 
rate al  fublime  delia  virtù  fopra  la  comunale  della  moltitu- 
dine, perche  più  tolto  non  amate  d'innalzarui  fopra  Tutti 
neH’intcriflimaollèruanzad’ogni  apice  delle  vollre  regole, 
a cui  la  Moltitudine  non  permeile  i Se  il  voltro  generofo 
Animo  non  fi  fazia  , fc  non  con  l'opcrc  eroiche  ; ne'  vuol 
caminar  col  moto  progrelfiuo , ma  vuol  volare  all'cccclfo 
monte  della  fanti tà  euangclica  ; perche  più  tolto  non  lì  pa- 
fcc  conia  mortificazione  delle  fuc  voglie , ch'èiipiù  fo- 
itauziofo  cibo  dell*  Anime  fante  ì perche  non  fi  profonda  in 
vn  eroica  virilità  ad  imitazione  del  Saluacore,  qui  fernet  ipf uni  ph.(  t 
exin  jni alt  formam  terni  atti  pieni  : ch’c  la  più  fi  cura  (cala  per  * * '* 
làlire  all’alti/finu  cima  dell’edificio  fpiriciiale  ? 

Vi  fi  conccdapure,  che  sfoghiate  il  feruor  del  voltro  fpi- 
rito  hi  molti  c rigoroli  digiuni  Itraordinari , in  continue  e 
crude  attuazioni  corporali  infolite,  in  orazioni  lunghi/fime 
oltre  ilconfuetodel  voltro  Ordine  , e in  qualunque  altro-» 
virtuofa  opera  , feguendo  l'intcrnc  mozioni  dei  limino  Pa- 
raclito,  e imitando  1 preclari  efempi  di  fanti/fimi  Penitenti.- 
Perocché  quelle,  ò non  fono  fingolantà,  eilendo  mezzi  op- 
portuni per  acquiftarc  la  perfezzione  r a cui  fono  obbligati 
d'afpirar  tutti  i Religioli  : Laonde  nella  nottra  Compagnia 
fu  dichiarato,  fpecialmcntc  del  digiuno  : fgaod  non  ad  finga-  CpofM  ft; , 
lari  totem  pertinet  fi  quii  ieinnet  ahjt  non  leiunantibus  : ò alnien  d“'- »<• 
fono  fingo  lari  tà  degne  d'efler  commendate  c promollo  . u 
Perciò  chichiedefiè  Uà  Noi  cibi  quarciinuli  per  digiunare, 
dourebbe  cfièrc  prontamente  claudico  : nè  potrebbe  elfcre 
cenfuratO  come,lìngolare  ; ancorché  gli  Altri  non  digiunal,- 
fcro . Solo  diucrrcbbe  biafitneuolc,quando  facendone  pom- 
pa a iìmilicudinc  di  quel  Farifco  fi  vancalic  ; Non  fum  funi 
.cateti  Hominum  : i ieiuno  bit  in  S abbaio  : perche  all’ora  quel-  lu£*1,‘,,‘ 

. l'ailinenze  perderanno  la  ragiono  di  mezzo  vtile,  contraen- 
<Jo  quella  d'impedimeoco  per  la  conquida  del  fanijo  fine , a 
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cui  s’indirizza  la-  Vita-teJigiola . Voi  poi  farcite  co’voftri 
gloriofi  digiuni  viziqfantencc  (ìngolari , difeoftandom  dal 
coftume  degrimpcrfetti , i quali  non  fogliono  cfercitarli  in 
cali  opere  fuor  di  regola,  e fuor  di  inifura  ordinaria  ; e non 
auuicinandoui  alla  fantirà  dc'Perfècri , i quali  delle  loro 
azzioni  più  egregie  non  vogliono  altro  fpettacore,  che  Dio 
egli  Angeli.  Nafcondctc  adunque  ancor  Voi  a gli  occhi 
de  gli  Huoiuini  le  voftre  penitenze  , le  voflrc  orazioni , le 
vollrc  opere  buone,  acciocché  l’aria  non  le  corrompa,  e non 
generi  in  elle  la  purredinedella  vanagloria  : hauendo  impa* 
rato  dall' Incarnata  Sapienza , cheT  nafcondimcnto  le  f'aluà 
incorrotte,  e coli  le  prefenta più  gradeuoli  al  celelle  Padre. 
T u anitm  cum  ieiunai  vnge  caput  tutti t , & faciem  tuam  taua  , ne 
‘videarit  H «minibus  leiunans  ,fed  Patri  tu»  qui  ejì  in  ah f condito  : 
Cr  Pater  inni  qui  videt  in  abfcon-lito  reddet  ubi  ; lo  lieiib  dico 
della  liinolina  e dell’orazione  : fit  eltemojyna  tua  in  ascondito , 
& Pater  tnur  qui  videt  in  abf  condito  reddet  ubi . T u autem  cum 
crauerts  intra  i»  tubitulum  tuunt , & thufo  oflto  ora  Patron 
tuum  in  ab  (condito  > ter  Pater  tuut,  qui  videt  m abf  condito  tediti 
Ubi  . 

Se  altro  poi  non  volete  con  la  pafìtmonia  del  cibo  * che 
rintuzzare  l’ingordigia  della' gola  > e con  la  moderazione.* 
dell  alimento  corporale  fgrauar  la  tetta  de  fouerchi  fumi  » 
si1  che  l'Anima  rimanga  libera  per  le  fue  fpiritualt  opera* 
lioni , fenza  patir  le  lònnolenzc  nelle  vigilie , e l’ingrofla- 
inento  delle  mentali  potenze  ; eleggete  pio  rotto  » fecondo 
il  configHo  e-  la  pratica  dc’più  faui.vua  temperania  abituale 
fc  continua  , che  l’vfo  di  ftraordinaric  attinenze  men  l'aluce- 
dóli  al  corpo  , e pericolofc  per  l’animo.  Panna  cibus, coli 
ci  eforra  S.  Girolamo,  & venter  femper  efuneus  triduanii  io- 
inmifs  pTifcrtuT  : & multo  melmt  efi  quoudie  forum  , quarti  rari 
favi  fumo  e . Piuma  ilio  optima  efi qua  frnftm  de  (cernite  iu  tet- 
ro» : fubitns  <*  nimiut  imber  in  pratept  arua  fubuirut . E* aria» 
più  difficile  all’vmana  debolezza  vna  continua  moderazio- 
ne nel  cibo  lènza  mai  fmorzar  la  Cune  , la  qual  rinnouando 
ogni  giorno  i fuoi  morii  prouoca  la  natura  a focoUarfì  j cht 
qualche  rigorofa  attinenza,  la  qual  con  vn  certo  {pleRdote 
d’eroica  azzione  lufinga  i magnanimi  fpinti  piò  vaghi 
d'vua  plaaiìbiie  , benefe  vana  »*vittoria , che  timoi*ofi  d'vna 
moietta  , benché  fcrieue  -,  inedia  » Ooc  in  quella  coridianau> 
parli  in  orna  ninna  gloriola  fpccioricà  alletta  gli  Animi  : c=> 
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ogni  giorno  fi  paeifcono  l’acutc  punture  della  fame  ftuzzi- 
cante  ad  ecceder  la  mifura  della  neccfluà  per  compiacere  al 
diletto  del  nutrimento . Freni guttnris  temperata  relaxatione , «.«ug.iib.it; 
& confiti  Rione  tenendi  flint.  Et  quii  eft  qui  non  rapiatur  ali-  conte.,.. 
qnantulum  extra  melai  neceffratis  ? quifquis  ejl  magnai  efl  : coli 
dichiara  S.  Agoitino . Grande  di  quella  forte  fù  a parere 
di  S.  Girolamo  quel  Ncpoziano  , cui  Egli  tanto  celebra-» , J 
mentre  nella  menfa  ancor  lauta  Egli  fenz 'allettare  vna  vili- 
bile  attinenza  faluaua  vna  virtuola  temperanza.  Ma  [a 
Auunculi  mtererat,  & fic  appofita  quaque  libabat , ut  & fuperfii- 
lionem  fugertt , & continentiam  feruaret . Quanto  cfemplifi- 
chiamo  nelle  lìngolarità  de’digiuni  può  ciafcuno  accomo-  v 
dare  all'altrc  limiglianti  di  quell’azzioni,  le  quali  hanno  tal 
ora  per  di  fuori  il  luttro  della  virtù  , ma  dentro  fono  putre- 
dine di  vana  iattanza  , c di  cupidità  della  lode , c dell’ap- 
plaufo  popolare . 

Chi  vuol  chiarirli  fe  le  fuc  opere  fieno  infette  da  quello 
morbo  , vegga  fe  rifeontrano  col  ritratto  che  ne  fà  S.  Bcr- 
nardo,  delincando  tutte  le  più  minute  fattezze,  e gli  vltitni 
finimenti  di  quelle  lìngolarità  bialìmcuoli . Non  vi  fde- 
gnatc,  che  vi  ponga  intero  auanti  gli  occhi  il  fuo  medefimo 
originale;  perche  la  copia,  ò folle  dilìefa con egual  lun- 
ghezza, ò riltrerta  in  breue  , noi  rapprelcntercbbc  inaisi  s.  itmir.fe 
fedelmente.  Turpe  efl  ei  qui  fe  fupra  uteros  ia&at , fi  non  plus 
cateris  aliquid  agat , per  quod  ultra  cslcros  appareat . Proinde  du  j. 
non  fuficit  ei , quod  communi s Monafìcrij  regni*,  velMatorum 
cohortantur  ex  empia  . Nectamen  meltor  effe  Jìudct , fed  videri  : 
nec  meliti!  viuere.fed  videri  vtuere  gefiit  : quaterna  dicere  poffu: 
non  fum  fieni  criteri  Hominum . Plus  fibi  bUnditnr  de  uno  iettc- 
mo  » quod  cateris  prandentibm  facit , quai»  fi  cnm  cateris  feptem 
dies  ieiunauerit . Commodior  fibi  vtdetnr  vna  orattuncula  pecu- 
liari! qttam  tota  pfalmodie  unita  noClts . Inter  prandendum  crebro 
folet  oculos  iatture  per  menfas , ut  fi  quem  minta  come  dere  vide- 
rit,  vidnmfe  doleat,&  inctpiat  id  tpfum  (ibi  crudclitcrfubtrabere, 
quod  neceffarium  vittui  indulgenium  proluderai , plus  gloria  me- 
tileni detnmentum  , quamfamis  cructatum  . Si  quem  macriorem  , 
fi  quem  palliiiorem  profpcxerit , vilemfe  extirnat , nunquam  re- 
quieftit . Ad  omnia  denique  futi  fìrentius , adcommunu  pìger  . 

Vigilai  in  letto»  dormii  in  Cboro:  cumque  aliji  pfallenubus  ad 
vigilia!  totannde  dorm  tet , pofl  vigilia!  alqs  quitfeenti bui  folus  • '•  ‘ ' 
tu  Oratorio  remanet , exireat  & tuffi,  gemutila  ac  fHfpirijs  aura 
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foris  fcdentium  de  angulo  implet . Cum  autcm  ex  bis,  qua  ftngnUt 
, r iter  , fed  manieragli , apud fimplicwres  eiut  opinio  excreuerit , 

qui  profeto  opera  prtbant  qua  cernunt , fed  vnde  prodeant  no u 
difeernunt,  dum  mtferum  beatificante  in  errar em  inducunt. 

Raffigurate  Voi  per  ventura  la  voftra  Immagine  in  que- 
lla Tela  ì Vi  riconolcetc  forfè  i lineamenti  del  voftro  volto? 
le  voftre  (ingoiami  da  Voi  si  altamente  Rimate  , e si  cara- 
mente dilette  fono  elleno  nette  da  tutte  le  magagne  feo- 
perte  dal  Santo  ? Potrcfte  Voi  affermare  con  giuramento 
cllèr  si  pura  l’intenzione  del  voftro  animo  , che  non  afpi- 
riate  , almeno  da  lungi,  a guadagnami  qualche  aura  di  Vir- 
tuofo  appreffo  gli  Huomini , qualche  lode  dalle  lor  lingue, 
qualche  venerazione  dal  Popolo  ? Ma  fc  /coprite  qualche.» 
minima  prauità , ò nel  principio , ò nel  progreflò , o nel 
termine  delle  voftre  bagolari  azzioni  : condennatele  pure 
affolutamente  come  viziofe , non  le  autenticate  per  buone  : 
perche  la  bontà  dell'opere  vmanc  immantinente  degenera 
in  vizio  , fe  contrae  qualche  macchia  ; maffimamente  nel- 
l'intenzione del  line,  il  qual,  s’è  malo , guafta  tutta  l'opera; 
* s’é  retto,  larettifica:  si  come  vna  piccola  gocciola  di  ve- 

leno bafta  per  rendere  mortifera  vna  tazza  di  limpida.» 
acqua  . 

Difcndonfi  Alcuni  affeuerando  d’hauer  retta  intenzione  : 
ma  fe  con  lume  diuino  vanno  fottilmcnte  inueftigando  i 
più  profondi  nafcondigli  del  cuore , vi  feopriranno  ageuol- 
mente  le  macchie  , come  ft  fcuoprono  nel  corpo  folate  con 
l'occhialone,  che  prima  non  lì  vedeuano  col  naturale  fguar- 
do  : anzi  s'accorgeranno  cflèrc  vn  Fenomeno  di  cometa  in- 
timilo , generato  nella  fuprema  regione  dell’aria  da' vili  va- 
pori della  terra , quel  che  riputauano  ò vn  Pianeta , ò vna 
nobile  Stella  del  Firmamento  di  prima  magnitudine . Per- 
ciocché e imponìbile  , che  vn  Animo  veramente  virtuofo  e 
pio  , diretto  dal  lume  foprannaturale  del  diuino  Spirito 
reputi  pure  , fante  , e grate  a Dio  quelPazzioni , che  per  la 
loro  (ingolarirà  tanto  difeordano  dalla  purità , e dalla  fan- 
tirà  delle  regole  date  da  Dio  : è imponìbile,  che  fieno  con- 
formi al  Diuino  Beneplacito  , il  qual  ripruoua  l'onere  in- 
fette dalla  Volontà  vmana , conforme  a quel  fuo  pronun- 
ci i*.  j.  *»ato  appreffò  il  Profèta  : Ecce  in  die  iciunij  veflri  nmmitmr 

*'  * voinntas  ve/ira  : mentre  elle  fono  tutte  parto  della  propi*-j 

volontà  dell'Operante . Lufingafi  adunque  con  danneuol 
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inganno  chi  s auuifa  eilcrc  incontaminate  da  ogni  impurità 
d intenzione  , e da  qualunque  altra  maluagia  qualità  le  iin- 
golanta , con  cui  vuol  differenziarli  da’collumi , e dalle, 
coufuctudini  comuni.  , „ 

Se  dopo  lungo  efame  ritroualk  finalmente  qualche  vo- 
ifea  angolarità  innocente  da  qualunque  de'mcntouati  di- 
tetti  ; non  vi  configlio  per  tutto  ciò  a fidamene  ; perche., 
temo , che  si  ella , come  falere  di  fopra  efprefle , poflàno 
patire  vn  altra  praua  condizione,  per  cui  folameritino  d’ef- 
lcr  nprouacc . La  via  dello  fpirito’c'  si  difficile  e cortuofa  , 
càc  molti  errano  per  ella  ; e tal  ora  prendono  quella  della 
perdizione  filmandola  della  lalute  : ò pure  fouente  inciam- 
pano  per  non  fapcrc  fchifarc  a tempo  i pericoli.  Il  più  fauio 
configho  c calcar  la  via  » cui  veggiamo  frequentata  da  que* 
viandanti  che  afpirano  al  racdcliino  termine  i e che  lappia- 
mo cflcre  fiata  fpianata  dalnnumerabili  , che  fono  giunti 
felicemente  alla  cclefie  Gerufàiemmej  c che  l’ hanno ò aper- 
ta, o in  legnata  a'Poficri.  Si  come  non  erra  quel  Pellegrino, 
che  hegue  laComitiua  de  gli  Abitatori  di  quel  luogo,  a cui 
Egli  vuol  peruenire  , i quali  come  pratichi  il  conducono 
dirittamente  alla  Città  bramata . Chi  elee  di  vii,  ò per  ab- 
orcuiare  il  camino , ò peragcuolarlo,  fi  pone  arifehiodì 
errare,  e d incontrarli  negli  Afiaffini  che  l’vccidano,  ò nelle 
fiere  che  Io  sbranino . Simili  a quelli  Trauiati’  fono  gli 
Amatori  delle  fingo! arici . Quelli  /degnano  di  calcar  la  via 
trita»  e comune  ; quali  difeonuenga  al  palio  d’vn  Gigante  » 
c al  volo  d’vn  Aquila  raccomunarli  co’Pedoni . Laonde.» 
percorrere  più  velocemente  prendono  alcune  vie  florte  da 
loro  credute  /corcatole  ; per  le  quali camiuaudo  talora  con 
fiuica  e con  pena»  no»,  giungono  mai  al  Monte  di  Dio  ; fe 
tornando  indietro  non  ripigliano  il  camino  difmeflb  : 6 fe 
pur  vi  giungono»  invece  di  crociami  vna  ricca  corona  di 
gioie  per  cingerfene  la  fronte  grondante  di  fudore  » prepa- 
rata per  gli  Eroi  di  Saiuità  » come  fiafpcttauano , nc  truo- 
uano  vna  di  molto  minor  pregio  comune  aH'infitaa  forte  di 
que’beati  Cittadini . 

Per  quella  ragione  /limo  che’!  Saluatore  si  frequente- 
mente  rafibnugli  i fuoi  diletti  Figliuoli  alle  Pecorella  t 
perche  quelle  coftumano  d’andar  e di  viuer  fempre  raduna- 
te in  vna  Greggia:  e guai  a quella  mefehina  che  fe  nc  di/ico- 
iz  i perche  cmoua  fubito  aperte  le  fauci  del  Lupo  adiuo- 
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rarla.  È il  SaJuator  vuoi  appunto.chc  le  fue  Famiglie  viuaóo 
come  le  Greggi  ; da  cui  le  vn  d’elle  deuia  ; incorre  in  quel 
Lupo  infernale  che  circuit  quarens quent  dcuorct . Perciò  dille 
S.  Girolamo  . Ouis  qua  de  Ouilibus  egreditur , Lupi  / latita  muf- 
fi bus  patet.  O quanti  nelle  facre  lftorie , e nelle  Cronacho 
de’Monaftcri  fi  rammentano  di  queft’infclici  Trauiati , co 
quanti  piu  fc  ne  tacciono  ; i quali  per  correr  rapidamente 
hanno  cercate  le  viottole  più  corte  ; c fon  precipitati  in_> 
profonde  valli , ò prendendo  il  volo  hanno  voluto  valicare 
per  l’aria  , c fon  caduti  Icari  non  fauolofi  ! Ricordili  Ciaf- 
cuno  che  Mclius  il  Claudus  in  via  , quam  Curfor  prxtcr  vi.sm  : 
come  ci  ammonifee  S.  Agofiino  : c tenendoli  fermo  nella.» 
via  diritta  della  comune  olferuanza  non  fi  curi  di  que’fcn- 
ticri , che  paiono  più  breui . Ftigga  ogni  fingolarità , per 
fuggire  le  compagne  della  fingolarità  , quali  lono  la  fuper- 
bia  , l’alterigia , l'amor  di  fc  lidio  , e gli  alrri  vizi  generati 
da  queiti  Mofiri:  i quali  tutti  con  la  lor  deformità  rat  tri- 
nano i’amichcuole  Fratellanza , ò col  lor  fiato  auuclcnano 
le  religione  Conucrfazioni . 

i V»*  1.4  > l * a , / i'. / . . 
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« fuggir  di  fcomodarjt  in  fcruigio  degli  altri  difeonuiene 
all’Amicizia  % e alla  Carità  * 


LE  leggi  della  vera  clcal  amicizia  comandano,  che  mol- 
to bene  fi  conferifca  all’Amico»  e poco  da  lui  fe  no 
riccua . Perciocché  l’amore  amicheuolc  con  la  bcncuoia_» 
comunicazione  de’fuoi  beni  non  fi  contenta  di  conferuare 
intero  il  Vallcnte  dell’Amato  , tanto  appunto  da  lui  rice- 
vendo quanto  gli  dona  i molto  meno  glicl  vuole  fmungcrc 
eligendo  con  vfure  la  ricompenfa  del  beneficio  conferito  i 
tna  brama  di  migliorarlo  , e d’arricchirlo  co’propi  beni  » 
fenza  pretendere  nulla  da  lui , e riccucndo  pochiffimovpcr 
dilettarli  in  lui  di  tutto  quel  buono , che  del  luo  gii  hi  in- 
tufo;  ad  imitazione  quali  della  Bontà  Diurna  , la  qual 
amando  le  Creature  comunica  loro  quel  bello  e quel  buo- 
no , per  cui  fonmotiuo  c termine  del  fuo  amore  ; c conti- 
nuando ad  amarle  aumenta  fempre  la  lor  amabilità  con_» 
nuoua  pairticif azione  deila  lidia  fna  Amabilità  infinita  * 

Non 
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Non  a fimilitudine  dell'Agricoltore,  che  fpargendo  la_> 
fomenta  in  terra  , vuol  da  lei , oltre  il  grano  feminato  , la 
mede  moltiplicata  con  decuplo  e con  centuplo  accrcfci- 
meuto  . Chi  adunque  fchifa  di  {comodar  fc  per  feruigio 
dell’ Amico , e pretende  di  feomodar  l’Amico  per  vtile  pro- 
pio, Egli  non  e Amico,  ma  Negoziante.  T urpis  fancratio  efi  Sen.  libjf.  de 
bencficiumexpen[um  ferrei  dille  Seneca:  Egli  non  ama  , ma  bc"«fic* 
difpregia  ; non  nutrifee,  ma  diftrugge  l’amicizia . Anzi , fe 
diamo  fede  alla  dottrina  del  Romano  Oratore,  l’accrefcere  Clcje  oficiji 
il  propio  comodo  con  lo  feomodo  altrui  » c’1  conucrtirc  in  Ub.  j. 
fuo  guadagno  l’altrui  difeapito  , piò  offende  la  Narura_> 
vmana  , che’l  dolore,  che  la  perdita  della  roba,  che  la  morte 
medeiìma;  perche  la  priua  del  focialc  commcrzio  ellènzial- 
inente  connaturale  all’Huomo  . Deir  abete  tgttur  aliquid  alte* 
ri  t & Hominem  H onunii  incommodo  fumi  augere  commodum  , 
magli  efi  contra  naturam  , q uam  mori  , quam  paupertas , quam 
dolor  , quam  cateto  qua  poffunt  aut  torpori  uccidere,  a ut  rebut  er- 
rerò/;: imi»  principio  tollìt  conuitlum  bumanum , & focietaiem. 

Si  cairn  fic  erimus  affetti , vi  propter  fuum  qutfque  emolumentum 
fpoliet  autviolet  alterum  , difrumpi  neceffe  efi  eam  , qua  maxime 
efi  fteundum  naturam  h umani  generis  focietatcm  . In  quella-» 
guifa , che  fc  vn  membro  per  mantener  fe  fano  attraefle  a fe 
la  finità  dell'altre  membra  vicine,  ammalerebbe  e perirebbe 
rutto'l  corpo  : coli  fe  vn  Amico  vuol  trarre  a fuo  prò  i co- 
modi altrui  fenza  rifondere  in  loro  altrettanto  del  fuo,  lan- 
guirà , e poi  morrà  l’amicizia.  Vt  fi  vnumquodque  tnembrum, 
ìoggiugne  l’Autore  , fenfutm  butte  haberet , vt  poffe  putaret,fe 
•vaine , fi  proxhni  membri  valetudinem  ad  fe.traduxiffet , debili- 
tati, & inmire  totum  corpus  neceffe  efi:  Sic  fi  vnufquifquc^Nofivt 
rapiat  ai  fe  commoda  alterum  > detrabatque  quod  cuique  puffi 
emolumenti  fui  grafia , foaetas  Homtnum  , & Communi  tas  can- 
tai ur  neceffe  efi  . Ul  .j 

S’annichila  altresi  l’amicizia,  fc  fi  patifee  nello  (como- 
darli per  l’Amico.  Perocché  l’amore  fuol  condire  col  fuo 
dolciffimo  zucchero  l’alprezza  d’ogni  fatica , come  Spie- 
gammo nel  libro  antecedente  , e fuol  con  la  fua  mirabil 
arte  comporre  vn  fapore  gratiflimo  ; non  tutto  dolce  che 
farebbe  ftuccheuole  , qual  è il  folo  riceuere  il  benefìcio  dat 
l’Amico  , ò il  godere  della  fua  affabile  conuerfaziontf  il 

a*  «4 

*.*--:  * 


fucciar  da  lux  qualunque  latte  di  foauc  piacere  : non  tutto 
amaro , che  farebbe  alHittiuo  , qual  c il  patir  per  forza,  » c 
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controuoglia  qualche  pena  : ma  vu  fapore  agrodolce  » che 
uefee  guttcuoli/Iìmo  , qual  è il  conferire  il  beneiìcio  all’A- 
mico  a ò il  medefimo  patire  per  fuo  amore  qualunque  fco- 
modo,  ò trauaglio,  ò difgufto . Di  cui  la  ragione  m’auuifo 
che  fia  a perche  l’amor  è lommamentc  comunicatolo  di  fe  » 
IH  e a nidi  (limo  di  propagarli  neH’oggetto  amato  , a guifa 
del  fuoco  , che  con  le  lue  damme  appetisce  auidamcntc_> 
d’auuampar  quanto  fc  gli  approflìma , e di  moltiplicar  fc 
dello  nell’oggetto  che  abbrucia . Se  adunque  chi  ama  bene* 
fica  l’Amico  ò con  roba , ò con  danari , ò con  qualunque.* 
altra  merce , dà  del  fuo , ma  non  dà  fe  ; ma  quandoli  feo- 
caoda  , quando  patifee  per  l'Amico  > all'ora,dà  parte  di  fe  ; 
Perciò  gioifce  nel  dare  » nel  patire  , nello  feomodarlì  ; e fe 
non  gioifee  non  c amor  vero , ma  tintura  d‘amorc  > cornea 
non  c fiioco  vero  ma  dipinto  quel  che  apparìfee  fiammeg- 
giante , e non  abbrucia»  nè  rilcalda. 

Similmente,  lì  come  queft’attiuiffimo.  elemento  non  in- 
dugia mai adappiccarli nella  materia  prolfima  preparata» 
ma  incontanente  faccende  : coli  l'amor  vero  , fe  incontrai 
oggetto , in  cui  polla  fenderle  fue  fiamme,  non  tard2 , ma. 
rapidamente  laflcrra . Chi  prolunga  il  beneficio  »ò  lo  feo- 
modo  fuo  per  l'Amico , ò prende  tempo  per  deliberare,  due 
falli  commette  contra  l’amicizia  ; vno  che  prende  altresi 
tempo  per  raffreddarli  : perche  il  bifogno  prefente  muouc  2 
compafiione , & eccita  nel  cuore  vna  brama  di  {occorrere 
prettamente  al  bifoguoCo  : con  lo  feorrere  poi  del  tempo 
ccflà  quel  moto  1 c’1  cuor  ritorna  alla  fua  prittina  quiete , in 
cui  viueua  auanti  che  gli  comparile  dauanti  il  bifogno , e 
Iattanza  dell'Amico  . L’altro  fallo  è , perche  la  dilaziono^ 
corrompe  il  beneficio  con  priuarlo  del  fuo  più  bello  e gra- 
dito pregio  y quale  l ‘ilarità  » e la  prontezza  in  fouuenircj- 
all’Amica  : con  cui  più  chiaro  A inanifcfta l’interna beniuo- 
tenza  dell’animo , che  con  l’cfecuzione  dell’opera  inchiefta  » 
potendo  quella  efler  parto  d’Vno  sforzato  imperio  della-». 
Volontà  tetto  dalla  ragione,  e tal  oradalla  paifione  ; noiu 
già  d’vu  araicheuol  amore  : dal  cui  midollo  quanto  fugo  A 
iprema  tute  è dolcezza  fenza  mifchianza  di  quell’amaro 
fiele  » di  cui  è colmo  il  beneficio  conferito  con  tardanza,  e 
perciò  con  meftizia  » Ante  on ni*  libentet  dtmus , ci  ammoni» 
KC  Seneca  » cito  fiat  zUadnbitutiont  : l epatant  e fi  benefici  un  » 
cuoi  din  ima  manta  dantis  bafit  » quod  qats  «gre  Uvulare  vi  fu» 
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tfi  . Proxmus  tfi  a negante  qui  dubitanti,  nullamque  ìniit  grattami 
In  fomma  il  prolungar  la  grazia  richieda  è inoltrare  vn_. 
cuore  dretto,  e vno  dringerloal  fupplicaurc:  le  quali  vicen- 
deuoli  drcttezze  fuffocano,  e vccidono  , ó almen  fanno  fuc- 
nirc  l’amore,  che  non  si  viuere  fe  non  ne'cuori  dilatati  dalla 
letizia . 

Ma  picciol  fegno  d'amor  cordiale  propio  della  vera  ami- 
cizia e'  il  feruir  l’Amico  ancor  prontamente  c con  diletto , 
quando  Egli  cel  richiede'»  Chiunque  veramente  ama  pre- 
viene l’idanze  , indoutna  i bi fogni , c offerifee  fpontauea- 
mcnte  l'opera  Tua , c attualmente  l’impiega  in  prò  del  Bifo- 
gnofo.  Coli  prouede  abbondcuolmente  a tutte  le  fue  indi- 
genze . Conciofiache  vn  virtuofo  Amico  conbfce  che  vn_» 

Cuor  gcnerofo  di  nella  tortura,  quando  giace oppreflò 
dalle  necefGtà  : e che  lapouertà,  maffimamente  d’vn  Animo 
nobile  e meriteuole  , è si  vergognofa',  che  più  todo  elegge 
di  gemere  in  fegreto  , che  di  fupplicare  in  palefe  : e dima-* 
per  ie  minor  pena  il  fofferir  la  miferia,  che’l  parlar  per  ifgra- 
uarfene  ; accorgendoli  non  elTer  ella  come  gli  altri  peli  : 
perche  chi  porta  la  miferia  coraggiofamente,  non  cade,  ma 
s innalza  fopra  di  lei  ; chi  domanda  d’elkrne  fcaricaro,Con- 
fcdachc  vi  loocombe . A ciò  allude  Seneca  con  quella  fen- 
cenza  : Nulla  rei  tarius  confiat , quam  qua  precibus  empia  e fi  . 5*"*  J,b*  *V*e 
il fole  fluiti  verbum  e fi , onerofum,  & iemrfo vulta  dicendomi  M*  * 
Rogo . Or  il  vero  Amico  prima  con  acuto  fguardo  vi  itrae- 
< digando non  folo  le preciic necefsità , magli  appetiti  le 
brame  dell'Amico  : dipoi  con  larga  mano,  fenza  dimora,  e 
non  pregato  gli  offcrilcc  il  fouueuimcnro  bifogneuole  con 
duplicato  beneficio  * vno  per  rimediare  al  mai  che  patifee , 
l'altro  per  liberarlo»  preuenendo  le  fue  fuppliche  , da  quei 
rollòre,  con  cui  Tuoi  tingerli  il  volto  del  fupplicante_y . 

Properet  ticet , conferma  egregiamente  il  Morale  le  noftro  4g 

propolìzioni , fero  beneficiavi  dedtt , qui  Roganti  dedit . Ideo  hwCci,. 
diumanda  tuiufque  voluntas,  & cum  intelletto  e fi,  necefiitate  gra- 
ni finta  rogandi  liberando  e fi  . >"> 

Se  adunque  i Religioli  vogliono  eder  feruiticon  l’altrui 
feomodo , e non  feruir  gli  altri  con  lo  feomodo  propio  : fe 
patifcono  pena  nello  feomodarfi  per  gli  altri  ; le  richiedi 
differifeono  ; anzi  fe  non  preuengono  le  richiède  ; fe  non_» 
inuedigano  con  fagace  odorato  le  necefsità  , c i defideri; 
altrui  i non  fono  irà  loro  Amici , non  lì  amano  : e’1  loro 

focialc 


iSS  LIBRO  SECONDO 
fociale  Conuiito  non  c vn  Adunanza  d’Huomini  amatori 
deli  Onedo,  ma  folo  cupidi  dell' vede  : che  hanno  per  Intel- 
ligenza motrice  non  vn  Angelico  ipirito  , che  li  muouaad 
operare  in  benefìcio  altrui , come  muoue  le  celcfti  sfere  in 
bene  vniucriale  del  Mondo:  ma  il  folo  appetito  de' loro 
comodi  » c dc'propi  vantaggi  li  inuouc  a prouedere  al  pro- 
pio indiuiduo  a fpefe  altrui , a non  foccorrcre  maial  Prof- 
lìmo  col  loro  propio  difagio  ; fc  non  quando  ò cfprclla- 
mcncc  ò tacitamente  pattutoiicpuo  , che  la  loro  inp.pu^ino- 
dità  , con  cui  oggi  icruono  a Noi , ila  da  Noi  contracam- 
biata  con  doppia  ò con  triplicata  nollra  incomoditi  ne* 
giorni  feguenti  • 

Per  tutto  ciò  ancorché  le  leggi  ddl'vmana  amicizia  pa. 
tifeano  la  lefionc  che  habbiamodimodrata  > con  maggiori 
ferite  ne  rimati  vulnerata  la  diurna  Carità  , ch'é  l 'anima  del 
Commercio  rchgiofo . La  Dilczzionc  di  fé  dello  li  prefi gc 
per  giuda  mi  fura  della  dilezzionc  del  Profsimo . Ddtget 
M4ttb.it.}>*  Proximum  tuum  fieni  te  ipfutn  : E perciò  le  vogliamo  fapcre 
fin  douc  li  debba  dendere.la  pronta  volontà  in  fouucnire  a 
gli  altri  col  propio  fcomodo.efaminiamo  le  naturali  voglie 
del  nodro  animo , lino  a qual  termine  bramiamo  d’eflcrcj 
aiutati  da  gli  altri . Coniìderiamo  qual  farebbe  il  diletto 
Y t •..  . in  vederci  circondati  da  numerofa  comitiua  di  cantaridi 
Amici  preparati  a feruirci  e vilìtarci  efani  e ammalati;  a 
ricrearci  c confolarci  afflitti  ; ad  accompagnarci  e alber- 
garci pellegrini  ; a cederci  le  più  falubri  abitazioni , e lo 
più  onoreuoli  cariche  ; a fupplire  a’nodri  (nini deri  ; a cari- 
carli de’  uoflri  peli . Confefsiamo  ingenuamente  di  qual 
gioia  ci  colmerebbe  il  cuor*  , chi  con  fagacc  accortezza.» 
inuedigaflè,  anzi  indouinaflè  i nodri  bifogni  per  fouucnirci, 
i nodri  defideri;  per  contentarli , i nodri  gudi  per  compia- 
cerli . Fingiamoci  nella  nodra  mente  qual  ben  vorremmo  ò 
potremmo  riccucre  dal  nodro  Profsimo  : c poi  difliniamo 
che  altrettanto  fecondo  le  mafsime  della  carirà  dobbiamo 
Mittb./.  >}•  conferire  a lui  ; E’ Oracolo  dell’Increata  Sapienza . Omnia 
ergo  quacumque  vultts  vt  fui  ani  Vobu  Homnies , & Vos  fitrite 
iliit  : H*c  eji  enim  le ar  & Piopbet*.  Ma  forfè  vn  Virtuofo  per 
la  moderazione  delle  fue  voglie  acquidata  col  lungo  eferci- 
zio  della  mortificazione  ; ò per  la  foprabbondanza  che.? 
gode  di  molti  vtili  ; ò per  la  poca  necdBtà  di  beni  coni'e- 
guibili  dall’altrui  mano  ; ò pur  ancora  per  la-pulillirà  del 
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Aio  animo , non  si  ripefcare  in  fe  le  necellltà  , e le  voglio 
altrui . Riuolgafì  perciò  direttamente  l'occhio  fopra’l  Prof-  ^ 
fimo , giufta  il  conligiio  dcH'Apoltolo  : non  qui»  fua  funi  fin - 1 ’*'* 

goti  confiderà* ics,  fed  qua  aliorum  . Riguardate  in  lui  non  folo 
le  penurie  vniuerfali , e le  confuete  voglie  che  ciaicuno  pa- 
ti ice  ; ma  le  indiuiduali  della  lua  Petfona  j ò per  l'infermità  * 
che  lo  tanagliano  > d per  le  cariche  che  fofticne  ; ò per  l'o- 
pere  ch'cfcrcita  ; eziandio  per  le  fifiche  ò morali  imperfèz- 
zioni , che  lo  circondano  > & aiutatelo . Mirate  ancor  fuor 
di  lui,  fe  le  cofe  fue  patiscano  nocumento,  fe  la  fua  fama  fia 
denigrata  da’ Mormoratori , fe  il  fuo  onore  violato  da’ Ma> 
leuoli,  fe  altra  cola  fua  fia  offefa  da  qualunque  Perfona , e 
difendetelo  : oiièruando  anche  in  cotefti  cali  quel  diuino 
precetto  : Non  videbit  boutm  fratns  tui , aiti  ouem  errantm , C Orato.  ».  a 
prucribu , fed  t edotti  fratti  tua.  - ! 

, Se  Ognuno  con  $1  acuta  perfpicacia  riuucftigafiè  l’occv 
fioni  per  incomodarli  a prò  de’Proflìmi , e lpedicamence_> 
concile  col  pie'  e con  ia  mano  a predare  il  fuo  aiuto , o che 
gentili  gare  lì  iufcitereòòcro  fra'Religioli , non  generatrici 
di  difienfioni ,.  ma  conciliatrici  d’vna  fanra  Concordia  ; in 
cui  Ciafcuno  dimentico  del  fuo  vtile  rutto  fi  fporgerebbe  a 
voler  con  ogni  conato,  c a procurar  con  ogni  itudio  il  bene 
del  fuo  frateHoirjfiMltJ'.  qui  adiuuatur  a fratte  quaft  Cmrtas  V>oa.i 
firmai  ci  afferma.  Salomone . Anzi  non  elprimercbbe  folo 
l’Vnione  de' Cittadini  collegati , e per  iftinto  di  natura  , e 
per  fede  mutuamente  partouita  in  difefa  della  lor  Patria-»  : 
ma  rapprefentcrebbe  quell’ vnitiffimacorrifpondenza  tante 
volte  ricordata  dall’  Apoliolo  delle  membra  nel  corpo . 

Situttnm  in  vno  torpore  multa  membra  babemus  , omnia  antera  Rom.1,.4. 
membra  ut  * eumdem  aflum  habent,  ita  multi  vnum  eorpui  fumui 
in  Chifit,  /iuguli  tuttm  alter  alteriut  membra.  Ogni  fentimento 
del  corpo  , e ogni  membro  ferue  lènza  dimora  , e con  qua- 
lunque fuo  patimento  c fatica  pergli  altri  lèntimcnti  cj 
membri  : benché  . fieno  fra  loro  fparciti  gli  vfici  con  canta.» 
difiin&ionc  , che  ninno  habbia  potenza  di  portare  il  pefo 
non  fuo  , per  cagion  d’efempio  ,1  occhio  non  polla  vdir  nc 
parlare , la  lingua  non  polla  nò  veder  nè  vdire  : nondimeno 
.vicendcuolmeutc  s’aiutano,  c per  quanto  pofiono  fupplif- 
. corno  ancora  a gli  altrui  difetti , Tutto  ciò,  perche  fon  rau- 
uiuati  dalla  medefima  Anima,  che  tutti  gouerna  c regge. 

In  fimigliantc  maniera  i.Religioli  auunati  dal  medcùmo 
ti;..*  ‘ diuino 
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diuino  fpirito  , fc  non  vogliono  tralignare  dalla  dignità  del 
loro  flato,  correranno  vclociffimi  a Accorrerli  l'vil  l'altro  • 
eziandio  con  patimento  e coudifagio;  lì  iùppl  iranno  vicen- 
dcuolmcnrc  ne'minirteri  con  amore  e con  giubilo  , come  ci 
comanda  l’Apoftolo  : Per  ebantatem  fpiritns  feruite  muiccm  . 
Si  ameranno  come  fratelli , li  onoreranno  con  mutui  offe- 
qui; , fì  Accorreranno  con  la  comunicazione  de'ieruigi  fe- 
condo la  nece/fità  di  ciafcuno  , conforme  alcroue  ci  ammo- 
nifee  il  mcdelìmd  : C boritale  fraternitatis  inuitem  diligente*  , 
bo*iore  inuuem  pntutnicntct , fclnitudtnc  no*  pigri , neceffitatibut 
SanQork m communuaniet . Anzi  s’vbbidiranno  i’vn  l’altro  » 
«leggendo  ciafcuno  per  fc  la  qualità  d'vmile  Suddito e at- 
tribuendo al  Compagno  la  dignità  di  Supremo . SnbieOi 
buticem  in  umore  Cbriftt , parlo  pur  con  l' A portolo  ; onde  ne 
fiegua  , che  Ognun  li  rtimi  obbligato  per  giurtizia  a feomo- 
darli  per  feruigio  de  gli  altri , c i Maggiori,  e i più  Rilpfen- 
dcnti  ó per  merito  di  virtù  , ò per  altezza  di  grado  . fieno  i 
primi  advmiliarlì  per  compiacere  agl’inferiori  > ad  inco- 
modarli per  vtilità  de'Bifognolì . Coli  ci  obbliga  lo  fteflò 
Aportolo  . Dcbcmns  totem  Nos  firtniores  imbecillitala  Infirmi- 
rum  fkjtinere-,  & non  nobis  piacere . ynnpjuifyut  ytfimm  prò  amo 
fu»  placcai  ad  adificationem  . Niuno  in  fomina  vorrà  mai  il 
propio  vtile,  ma  l’altrui . Idem  quodjknmcfiiputrat  fed  qnoé 
0 lurms  : il  qual  infegnamento  da  lui  pure  promulgato  in- 
nalza i pregi  della  carità  diurna  fopra  l’vnionc  della  mem- 
bra nel  corpo  : perocché  querte  cercano  si  il  propio  bene.» 
come  l'altrui , eziandio  con  qualche  lor  pena  : ma  quella.» 
cclerte  virtù  non  cura  il  propio  tutta  lì  diffonde  in  pro- 
cacciar l’altrui  a corto  di  qualunque  patimento . 

Or  fé  l’vmana  Amicizia  > e la  diuina  Canta  » le  quali  % (è 
hanno  Reggia  in  terra  > né  più  gloriola  • né  più  pacifica  la 
podeggono  fuori  delle  Comunità  religiofc,  comandano  che 
Ciafcuno  antiponga  gli  altrui  comodi  a’propi  { che  con_» 
prontezza  e con  ilarità  foccorra  a qualunque  ncccflità  del- 
l'Amico , ò del  Pro/fimo  > clic  compiaccia  le  lor  voglie  col 
propio  di&gio;  anziché  da  lungi  le  fcuopra»  che  rindouinù 
che  ftudiolamcnre  le  ripefehi  per  fopraiìàrlo  con  la  benefi- 
cenza fenza  fpcranza  che  gli  fumo  rimunerate  le  tanche  % e ì 
patimenti  foffcrti  per  lui.  Come  potranno  giuftifìcarfi  » 
quaf»  fieno  innocenti , Alcuni  che  fono  si  reftij  c tardi  a {co- 
modarti, benché  tal  ora  fupplicati  con  vmili  preghiere  i e 
. j ' forfè 
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forfè  non  di  rado  obbligati  per  ragion  delle  cariche  cke_* 
folle  ngono?  Come  potranno  difenderli  Alcuni  altri,  che 
aggrauano  i Compagni  con  richieder  da  loro  ogni  minuto 
fcruigio  re  appena  elfi  alzano  vna  mano  in  beneficio  altrui  ; 
e poi , fc  inconta  nenie  non  ottengono  l'adempimento  delle 
loro  prccenfioni,  fi  dolgono  non  trouarfi  più  carica  né  ami» 
cizia  ; e dicono  il  vero  fe  la  ricercano  folo  nel  lor  feno  , 
onde  l'hanno  sbandita . 

Meritano  Coftoro  il  rimprouero  » con  cui  il  Saluatoro 
fgridò  i Farifei , c i Legifti  : Va  Vobit  qui  onerata  H ornine*  l-oe* **• 
oneribut , qua  portare  non  pofjunt  ; & tpfi  Vos  digito  ve  [irò  non 
languii  fare  mas.  Rammentili  che  la  vera  carità  c turca  attiua 
per  beneficare  iProffìmi^.  none  pafsiuapernceuerdaior®  : 

i benefici;  : come  il  fuoco  c Agente  efficaci fsimo  verfa  la-* 
vicina  materia  diilinta  da  fe  ; nulla  paziente  ò recipiente  in 
(è  dagli  Agenti  propinqui:  coli  non  prende  dall'aria  il  N ' "" 
freddo,  ma  comunica  all'aria  il  calore . È pur  córrila  Gente 
finge  vna  fanolofa  carità  , che  nulla  in  loro  operi  per  alca , 
ma  ch’cferciri  iblo  lvficio  di  rifeuorere  a fuo  vantaggio 
l' opere  altrui  1,  Vantano  di  non  incomodarli  per  goder 
pace  » c la  quiete  dell'animo  : e appunto  col  non  incorno» 
darli , e con  incomodare  i Proisimi  turbano  la  «era  pace  , c 
la  quiete  comune . Perocché  non  fi  dà  pace  vera  né  quiete, 
oucuonpuò  eiler  né  diilcnfiouc  né  tumulto  , come  nooa 
può  efler  nel  propio  animo  d’vna  fola  Pcrfona , ma  folo  fri 
molti.  Eglino  adunque  .quando  friggono  di  icomodariit 
- amano  l'ozio  , a cui  datino  nomé  di  pace  ; e uucrilcono  la 
pigrizia , a cui  danno  nome  di  quiete.  Quando  poi  inco* 
modano  gli  Altri  , fcminanodifpiaceri  rilernùnarori  ridia 
pace,  e generano  lamenti  diftruttori  della  quiete.  Se  eoa-  ;; 
trillaficro  con  la  loro  ritrofia  quelle  fole  Perlòne , a cui  mo- 
gano di  feruire , e da  cui  richieggono  la  fcrùitù  > farebbero 
men  colpeuoli  : ma  oltraggiano  la  fanticà  della  Religione 
con  ottenebrarle  gli  fplcudori  della  carità  , con  cui  riluco 
nel  Mondo;  Ingiuriano  l'iflcfiò  Principe  della  pace,  l’ Autor 
vero  della  dilczzionc  fraterna,  il  Verbo  Incarnato  . Manda.  U.  U.  m* 
tutti  nouum  do  Vobis  , difs’Egli , VI  diligati*  innicem,  ficut  d'iexi 
Vos  , VI  & Vos  diligati*  mine  etti . In  boi  cigno fent  Omr.es  quia 
Di  fi  pulì  mei  rfiis  fi  d'IeQiouet»  babueritis  ad  iunitem  . Replicò  (f|J> 
poco  di  poi  : f/cc  efl  prareptutn  menni, vt  diligala  muicem,  ficut 
di  le  xi  Vos.  M giorni.  bai  diliQ.onm  t.emo  babchvt  ammani  juam 
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fonai  quii  prò  Amicti  fati . £ dinuoup  aggiunfe-:  Hac  manda 
Vobit  vt  diligala  inuictm . Egli  d hi  formata  l’Idea  delliL» 
mutua  diiezzione  comandataci , tanto  patendo  e unto  (co- 
modandoli per  Noi . Egli  vuol  cM  queléalta  il  carattere.» 
diléintiuodc'lpoi  Fedeli  . E con  qual  titolo  potrà  fcu iàrii 
di  non  violar  leggi  si  facrofantc , di  non  cancellandal  ino 
animo  quclnobil  carattere  di  cariti  > con'  cui  li  differenzia 
daTeguaci  del  Mondo  , Colui  che  fugge  gli  (comodi  per  < 

< Fui  tn  « » anz*  vuo1  ch’Eglino  per  lui  ad  ogni  Tuo  volere 

,a  Eugvppuì»  tollerino  ogni  feomodo  ? JQuIppe  Chriflui  offendittir  fi  quando 
Abbi  tema  debita  feruitus  mtmbris  ipfiu  t dehtgatkr  : aderì*  S.  Fulgenzio  . 

Conchiuderò  coti' l'ammonizione  di  S.  Giouanni  l'Euan- 
j.  io,  j.  ir.  gelida  . Hoc  e/l  annunciatili , quam  nudi  flit  ab  initio,  vi  diligati 
alterutrumi  Ricordano  Tantichc  Scritrure  efier  giudo  e vit- 
inolo chi  per  gli  Amici  s’efpone  a patir  detrimenti  e pene . 
J/*ui  ncghgit  damnum  propter  Amicum  influì  tfl-  I Vangeli  pre- 
dicano la  diiezzione  fraterna  imperante  che  iniin  lì  perda  la 
vita  per  i Profsimi  , non  che  lì  foffera  foto  vna  bricuc  inco- 
modità > vn  leggier  patimento  . EfclamaSan  Paolo , eh o 
■pbcf.4.1;.  fumus  inniemmembra  , obbligati  per  ogni  giudo  diritto a_> 
(occorrerci  fcarabieuolmente . Haucte  adunque  vdico  eder 
debito  volito;  Ft  diligati! alterutrum.  Non  fiate  ritrolì  a feo- 
modarui  richiedi  ; anzi  preuenite  le  fuppliche  de’Bifognolì, 
indouinatcle , c con  liberalità  cordiale  impiegate  le  volére 
forze , confumate  gli  fpirici , fpargete  i fudori,  e fe  colime- 
ne , il  fangue  , per  fouuenire  , e beneficare  i Voléri  Amici , i 
voléri  Fratelli  , vniticon  Voi  col  vincolo  d' vna  rcligiofa-j 
^ amicizia,  e d' vna  diuina  carità . Dijcipulases  Cbrifli, vagito- 

mi delle  parole  di  S.  Giouanni  Crifodomo  , qui  propter  Fra - 
L«.'inbA<**  trcs  an'mam  pofuti.  Condifcipului  es  Pauli , qui  innumere  mal* 
pati  propter  eoi , qui  fe  impugnabant , /nimico s voluit  ; implere 
7flo , tmplere  thantttc . 

»«  - ! fi . 1 J 1.1*  • 

. sJiiLj  ij  jL' 
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CAPO 


La  Qonuerfazlone  Jìa  rifpettofa , ernie  > e ben  coftumata  s 
acciocché  non  fta  noiofa^  nè  fpiaccuol e . 

L’Amicizia!  a guifa  deli’alcre  virtù  , giace  in  mezzo  a 
due  cftremi  viziofi  del  difetto  , c deU'eccdlò  : onde, 
fe  pende  verfo  vna  delle  parti  oppofte  , contrae  l’imperfcz- 
zione  di  quella , e perde  la  dinominazione  della  virtù  . 
Habbiamo  ne’capi  antecedenti  fpiegato  coni’clla  venga_f 
meno  nelle  Comunanze  religiofc , quando  fi  rifiutano  i pel» 
comuni , e fi  sfuggono  l’incomodità  in  altrui  beneficio  : i 
quali  fon  difetti, che  traggono  l’amicizia  fuor  di  quel  mez- 
zo virtuofo  verfo  Peftremo  del  metto  . Nd  prefente  capo 
dichiareremo  l’altro  diremo  del  troppo , in  cui  s’incorre  , 
quando  la  familiarità  fra’Religiofi  è eccciìiua , c perciò  de- 
genera in  irriuerente  , inciuile,  c mal  coftumata  . 

Sarebbe  reo  priuilegio  d’ogni  vmana  amidzia  , fe  ci  dif- 
penfafic  dalle  ciuiltà  ordinarie , e ci  porgeflè  il  diritto  d'of- 
fenderci  fcambicuolmente  con  irriuerenze  , ó ci  concede  Ile 
libertà  di  far  molte  azzioni  difdiceuoli  prefenti  gli  Amici  ; 
le  quali  appena  ardiremmo  d'cfporle  a’vilifsimi  fguardi 
d’vno  Schiauo , ò d’vn  Villano . Dobbiamo  auuertire  , che 
l’amor  amichcuolc  fra  due  Virtuofi , fra’quali  foli , cornea 
dimoftrammo  nel  libro  antecedente , può  contrarfi  vera  e 
leale  amicizia , nafee  dalla  ftima  dc’meriti  di  ciafcuno,  c 
con  tale  ftima  fi  nutrifee,  e crefce.  Conciofiachc  la  bellezza 
della  virtù  genera  ad  vn  parto  i due  fuci  gemelli , laftima_> 
nella  parte  intellettiua  de  gli  ànimi  de’fuoi  fpertatori , e’1 
rifpetto  nclPaftettiua  r da’quali  nafee  immantinente  vjv» 
amorcifcnzialmente  rifpettofoj  ebencuolo  vcrfo’l  bello  e’t 
buono  conofciuto  nell’ Amico.  Può  adunque  perdere  il  ria- 
perto all’Amico , chi  perde  la  ftima  dell’Amico:  e nc  perde 
laftimachiriguardainlui  non  il  bello  dellsrvjrtù  ; mai! 
giocondo,  ò rvtilc  , che  appetifee  nel  conuerfar  con  lui  . 
Onde  chi  ardifee  a titolo  d'amicizia  d’vfar  termini  iociuili, 
c di  non  faluare  il  decoro  della  verecondia  in  p re  lènza  degli 
Amici , Egli  manifcfta  la  fua  ellèr  fantaftica  amicizia , non 
vera  xcfier  noubcncuolcnza  amichcuolc,  macoucupifccnza, 

' N Ulte- 


LIBRO  SECONDO 

intere  luta  Ncque  folum  Àmia  colent  fc  inter  fc  , te  diligente 
dice  Tullio,  fedetiam  vercbantar  , AT-u»  maximum  ornameutum 
S^ck?]!0'  amati*  tolhtt  qui  ex  et  tollit  vcretundiam. 

A quelle  leggi  di  vera  amicizia  ioggiacciono  le  Comu- 
nità de’ Rei  igioli  più  d'ogni  altra  fociaic  Adunanza  d'onc- 
ftc  Perfone  , Perciocché  tono  obbligaci  a rapprci'cararc  in. 
fe  con  la  grauità  dc'coftumi  l'immagine  d’vn  Huomo  per- 
fetto , non  Colo  fecondo  le  parti  in  trini  ichc  dell'animo  ; ma 
' eziandio  fecondo  tutte  le  fattezze  citeriori , affinché  quella 
venerazione  che  meritano  sì  la  {antica  dell  abito , si  la  prot 
• i'cffione  di  vita  cuangclica  , si  quel  nobile  carattere  impron- 

tato. nclleìot  fronti , quando  furono  atroliaci  nella  lucra-» 
Milizia  di  Criflo  ; non  la  demeritino-  ò l'incimltà  del  por- 
tamento., ò L'indecenza  di  qualche  azzioue  diiauuenente  « 
JQui  iam  regi s dignitatis  exprcffum  prt firmai.  in  fronte  ftgntcu* 
fludeamut  ita  nobilitcr  vi aere  ,.  vt  tonaci fit io  noflra 
gnificis  my(tcriji  valeat  concordare  , Coli  c forca  ifuocMonaci 
Pier  Damiano  . Se  vn  Rcligiofo  nell’intimo  del  fuo  anima 
fcolpiflc  il  ritratto  d’vn  Huomo  rinnouato  giufia.L'Idca_j. 
dcll'cccelliffime  virtù  del  Saluacor.  Crocififlo  ma  poi. noni 
lo  formile  di  belle  maniere,  c gentili , meriterebbe  bensì, 
qualche  {lima  perla  fuabontà.  intrinlica ; ma  non  otterreb- 
be già  la  venerazione ,,  e labeniuojenza  vniucrfalc  , per  la-», 
mancanza  di  que’finimenti , che  rendono,  venerando,  e ama- 
bile L’Huomo  virtuofo ..  Anzi.,  stcome  per  fabbricare. vn_». 
nobile  frontcfpizio  in  qualche  Palazzo,  lìgnorile  non  bada, 
lauotarc  i diafpri,  ò gli  alabaftri  con  lo  fcalpello,  formando, 
in  elfi  gli  aggetti  ,imenabrctti,  le. comica,  d'altre  foggio  ■ 
regolate  fecondo  le.  modanature  dellAtchicetto-:  maprima, 
di  collocare  in  opera  i. marmi.,  fi  lifeiano:,  e fi  lucrano  col: 
piombo,  e con  lo  fmeriglio  ; affinché  fi  fcuopra  quella  loro, 
vaghi  filma  miflura  di  vari  colori.c  viuaci.,  cheli  fanno  de-, 
gnrd'eilcr.  eftratti  dalle.caucrne  dementi.,  etrafportatiadi 
abbellire  le.  llanzc  de*Principi. , egli  Altari  dclleChicfe^  .. 
Coli, affinché vn.Rehgiofo, non  renda  difpregeuole  la  virtù,, 
con  priuarladel  fuo.luilro.  e de  gucriumenti,che!e  conuen» 
gono  j ma.  la  ponga  in  credito,  eie  concili  l’amore  che  me- 
rita ; non  balla  che . l'impionti  nel  fondo. del  fuojnimo,  ma. 
dee. ancora  cfporla  alJa.Jucc.  nella,  fuperiicic  fornitacon  tut-- 
tiifuoi  atteggiamenti , e ili  ultra  ta  con  tutti  i Tuoi  pcppqt- 
uonati  fpleudori.  Perciocché  il  folo  malficcio  della  virtùb. 
. . tutta 
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tuttoché  Gì  oro  veramente  preziofo,  ritiene  nondimeno 
vna  cerra  naturai  rozzezza  si  fpiaceuole,  che  in  vece  d’allet- 
tare  a fe,  rifofpinge  indietro  gli  fpeetatori:  oue  che  s’é  bru- 
uito  con  qualche  gentilezza  di  coftumi,  fpande  in  vn  tratto 
con  nobilissima  pompa  turto’l  Tuo  belio,  e fcuopre  qucH’tn- 
rrinfica  amabili  ti,  che  giaceua  Sepolta  Sotto  la  ruuidezza  di 
maniere  inciuili. 

L'elle  re  adunque  nelle  conuerSazioni  coturnato  e di  bella 
maniera  non  Solo  non  é virtù  aliena  dalla  religioSa  vmiltà  • 
ò quali  Superflua  alla  Schiettezza  ,con  cui  deono  fra  loro  co- 
municare amicheuolmente  t Profcflòn  della  Semplicità 
cuangehca  ima  c legge,  polfiam  dir,  di  natura;  da  cui.  Se  li 
permette  il  viucrne  eienti  a gli  Abitatori  delle  Sclue,  c alle_> 

Guide  degli  armenti , e alla  Gente  riputata  infame  ; non  li 
concede  mai  veruna  franchigia  a’Cittadini,  meno  a’Nobili, 

« molto  meno  a quell’ Adunanze  , oue  li  preferiue  vn  Viuere 
si  ordinato  e regolato  Secondo  tutte  le  più  minute  finezze 
d’ogni  vera  virtù,  che  per  antonomalia  fon  nominate  Ordi- 
ni,e Regole:  e oue  li  ftudia  con  ogni  magifterio  d’arte  natu- 
rale e Soprannaturale  di  formar  l’animo  noftro  perfe  trilli-  . 
mo  Secondo  tutte  le  Sue  parti,  finche  li  confronti  col  diuino 
Efcmplare  moftratoci  in  fe  dal  Verbo  Incarnato  : acciocché  . 
polliamo  dire  con  S.  Ambrogio’:  Iam  enim  non  vitam  nofiram  «a  ito«Mu£ 
fei  Cbriflum  vittimar.  Perciò  non  è lecito  declinare  vn  punto 
da  quella  finitissima  Idea  d’ogni  virtù , non  Solo  quanto 
alla  fuftanza  , ma  ancora  quanto  a gli  abbellimenti , e allo 
più  minute  fattezze.  Magni  nomimi  miliciam  , parlo  con_>  s.,Uo 
S.  Leone , magnx  profeffionis  fuftepimut  difciplinam . Se  Ritorci  a'J’*®0"0 
C brilli  dif cedere  À r egra  no * Ucci  vi»  . *'* 

A’Trafgrellorì  di  Somiglianti  leggi  proibenti  la  fpiace- 
uolezza  del  tratto,  c la  rozzezza  dt’coftumi,  non  impone  la 
ragion  ciuile  pena  particolare . Per  tutto  ciò  la  Matura  gli 
galhga  aspramente , mentre  ò li  discaccia  dal  coniglio 
vmano  » ò li  priua  della  comune  beniuolenza  ; la  qual  pena 
ad  vn  Animo  onorato  e gentile  è molto  dura&  acerba-.: 
prima  perche  impone  vn  continuo  digiuno  dal  più  guftofo 
cibo  , qual  è la  Social  e mutua  giocondità  nel  conuerfar  fri 
gli  Amici, cui  tanto  appetisce  la  noftra  natura;  e 1 cui  dolce 
Sapore  non  può  alleggiare  il  Zotico  c l’Inciuile . Dipoi , 
perche",  fi  come  Rimali  preziofilfimo  premio  della  virtù  il 
guadagnarli  l’amore , e la  venerazione  dc’Compagni  ; coli 
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fucrimentafi  grauilfima  pena  di  qualche  difètto  il  conci- 
liarli la  lormalcuolcnza»  c’idifpregio  . Anzi  fuolauucnire 
che  più  odiati  fieno  dal  Comune  i Di fauuencnti, e i Rmcre- 
fceuoli , che  i Maluagi , ò i Barbari,  benché  quelli  fieno  ab- 
bominariconcfccrazione  , come  nemici  nolan  e di  Dio,  e 
quegli  fieno  folo  mal  veduti  » e accolti  con  uifpiaccnza-»  , 
come  dilpiaceuoli  Amici  nollri , c non  nemici  di  Dio  : in 
Quella  cuila  , che  gli  Huomini  temono  bensì  lchcre  Uluati- 
. che,  come  i Leoni,  le  Tigri,  e gli  Orli  ; ma  non  fe  nc  lamen- 
tano , nè  fe  ne  prendono  aftànno  : ma  di  certi  piccoli  Ani- 
malucci  , come  fono  le  Zanzare  , e le  Mofche , cui  nulla  te- 
mono, forte  fi  dolgono , e fi  {lizzano  per  la  continua  noia  » 

con  cui  li  molellano . , . 

Queft’vltimaoflcruazionc,  infieme  con  molte  altre  cne 
adduco  in  quello  capo  , l’hò  tratta  dal  politifsimo  Galateo 
di  Monfignor  Giouanni  della  Cafa  : nè  m’arrofsifco  d allc- 
garlo,  come  forfè  molti  s’arrolfifcono  di  leggerlo:  quali  che 
fia  maggior  vitupero  il  por  fotto  gli  occhi  propi  que  umi- 
limi auucrtimcnti  di  coftumanza  ciuile  tanto  gentilmente.» 
fpiegari  da  quella  gran  penna  ; che  il  por  fotto  gli  occhi  al- 
trui vna  moltitudine  di  difetti , che  fi  commettono  da  gli 
Huomini , e fi  riprendono  da  quell’ Autore . Parsemi  lem- 
pre  incoerenza  intollerabile,  che  ogni  Huomo  oncno  tanto 
pregi  Tcfièr  ben  coturnato,  che  fi  reputi  ad  ingiurfa.le  Altri 

gli  oppone  qualche  piccolo  neo  d’inciuilta  : cpoi  sfugga-* 
con  ognilludio  di  ripulire  il  fuo  portamento}  non  lolo  da 
nei,  ma  eziandio  da  macchie  ftomachcuoli  $ per  le  quali 
offende  la  gentilezza  de  gli  altrui  fguardi , e acquifta  per  fc 
l’obbrobriofo  nome  di  Mal  creato . Chi  vuol  nel  Mondo 
comparire  in  pubblico  fenza  macchie  nel  volto , c fcnza_* 
fcomponimcntonc’crini , fi  riguarda  prima  nello  lpecchio; 
nè  teme  di  feoprire  i difètti , anzi  li  prefuppone  ; ma  fi  «o* 
di  Jlfrcmendarli  : e fe  per  lunga  efpcrienza  è confapcuolc  di 
non  haueme  ; tuttauia  per  meglio  ficurarfene  non  trafeura 
d’efaminarfi  nel  crifiallo . Specchio  terfifsimo  di  tutte  lt> 
belle  maniere , cd’ogni  buon  coftume  parmi  che  fia  l alle- 
gato libretto  : laonde  Niuno  dourebbe  fdegnarfi  di  rifcon- 
rrarui  talora  il  fuo  volto . O egli  è macchiato , e Voi  ralle- 
grateui  di  feoprire  in  ellò  le  voftre  macchie  per  ripulirai: 
ò non  è macchiato  , e Voi  gioite  d’hauere  vna  tellimo- 
nianza  si  fedele  del  candop  dc’vollri  coitami , con  la  qual 
• ’ potete 
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potete  immota  intromcrccrui  in  qualfiuoglia  Conuerlà-' 
itane  di  Gente  onorati , ficuro  che  non  farete  loro  riucre- 
fccuole  , né  ingioconda.  Ma auucrtite  di  mirare  attenta- 
mente in  quel  purissimo-  fpccchio  tutte  le  minugie  de’di* 
tatti  che  vi  {coprirà  > non  ciani  inando  di  qual  re  a qualità 
fieno  i nei  fuelad  : perche  forfè  ciò  non  ignorate  ; mi  fc_j 
fieno  in.  Voi,  il  che  nVauuifo. , che  forfè  ignoriate  . 

E.  chic  si  rozzo,  che  nonconofca , per  efempio,  effer  mai 
coftumc  nel  tempo  della  retazzionc  corporale,  in  cui-conue- 
niatno  tatti  taambieuolmente  fpcttacolo , e fpettarori  di 
molte  nofire  necefiàrie  fcompolitaoni  nel- cibarci, l’vlar  certi 
moti  e gelti.  tempre  difdiceuoli  alta  gnu  iti  di  Perfone  one- 
ftc  ; e molto. pùi  alia  terietà  delia  monadica  difciphna  ; mi 
nella  tnenfa  intoUerabii*  in  cui  par  che  ogni  difauuenenza 
de' Compagai  ci  afpcrga  di  tallitala  polucre,  e di-liquore 
ftomachéuole  il. cibo  nei  palata?  Se  leggerete  quelli  ò altri 
fimigliaxuLauucrtimenti  nel  Galateoelclamerete  fdegnota; 
ò che  azzioni  indecenti-?  ò che  mitiche  e fai  ua  tic  he  creanze? 
Ma  te  poi*  fecondo  il  mio  conlìglio , riuolgetc  il  voftro 
{guardo  in  Voi:  ò quanta  temo  che  vi  feoprirere  qualche 
liuidutadel  difètto  deteftato. 

Per  regola  dunque  vniuerfale  pofsiamo  datuirt,  che  con- 
nien  temperare,  e ordinare  inoltri  modi-  non  fecondo  il  no- 
tato arbitrio , ma  fecondo  il  parer  di  coloro-,  co’quali  v da- 
mo : non  però  del  tutto,  ma  mezzanamente; accioche  non. 
fi  pecchine!  troppo,  che  farebbe  vizio  di  lufinghkro,  ò d’a- 
dulatore , ò forte  di  mimo  : e per  Io-contrario  non  fi  cada 
nel  poca:  perocché  chi  non  fi  di  penderò  di  piacere  , ò di 
difpiacereaitrni  nelle  conucrtezionroncitc , c Zotico  e feo- 
taumaco  » Perciò  vniuerfalraente  non  fi  dee  mai  far  cofa_> 
alcuna,  per  la  qual  fi  dia  fegno  di  poco  apprezzare  , c di 
poco- amar  le  Pcr-fona , con  le  quali  lì  dimora  r-  né  che  mo- 
tari  più  tolto  Signoria,  che  Compagnia  : anzi  ciafcun  nofiro 
atto  vuol  hauer  tempre  alcuna  fignifìcazionc  d'vmile  ri  ire  - 
renza  , e dicortcfc  rifpetto , non  tata  verta  i Maggiori,  ma 
ancora  verta  gl  i Eguali-,  e con  debita  proporzione  verta  i 
Minori.  Jn  particelare  contitene  fchitarciateun  arto  che  dia 
noia  ad  alcun  de’fenfi;  ò che  lìa  contrario- all’appetiTÒ  nato- 
rate  ; ò che  rapprefenti  airimmaginazione  oggetti  mal  gra- 
diti da- tei,  ò chearrcchidifpiaccre  all’intdlcttcr.  E gene» 
jKdmcnt$.nuiamodo-,  cjiiim  atto  li  deue  vfare  di  que’che 
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non  foglion  fard»  le  non  forfè  fra  quelle  Pedone, che  l’Huo» 
mQ  per  la  lor  vilifljroa  condizione  non  riuerifce . 

S Io  potelfi  pcrfuadermi , che  nou  fodero  per  fouucnirc_» 
ad  Ognuno  cucce  in  indiuiduo.  l’azzioiu  feodumate  , dedu- 
ccndolcdaH'acccnnace  regole*  come «ia'ioro  principi;,  onde 
dcriuano,ò  {coprendole  col  fola  luo  nacurai  acco egira cncot 
ardirei  di  regidrarne  qui  vn  bricuc  catalogo , almeno  delle 
più  viiìbili  ma  chi  hi  Zelo  d’emendarfene,  haurà  ancora-» 
pcrfpicacia  per  rinucnicle  » Perciò  repuco  affatto  luperfluo 
al  ricordargli  t efler  mal  termine  , quando  lì  parla  con  altri  » 
auuicinarfcgli  canto»  che  fé  gli  alici  nel  ufo.  : malfimamcnte 
quando  Yno  c confapeuolc  a fe  » che’l  fuo.  fiato  non  ifparge 
odor  di  balfanio , ma  più  rodo  vn  lèxor  efalante  dalla  pu- 
tredine. , onde  fon  cariche  lenodrc  vifccre  ; ò forfè  da  certi 
agrumi  alitoli  madicaci  poc'anzi , ò pure  da  foglie  aroma» 
ciche  adoperate  per  crar  fuori  le  fuper fluc  vmiditi  dell a_> 
teda . Non  meno  inutile  (limo  l’opera  di  lignificargli dif- 
conucnirc  il  porgere  altruiad  odorar  colè  fetenti:  o lmo» 
drarc , ò nominare  cofe  laide  e fchifbfc  » eziandio  fotto’l 
velame  di  metafore  : perocché  tanto  offende  il  diiicato  vdi- 
to  di  Perfona  onorata  il  rifonargli  nel  fuo.  timpano  la  lai- 
dezza» ò {coperta  ò mafeherata,  mentre  QcU'vna  c nell' altra, 
forma  genera  la  medefima ftomachcuole  naufea.  Nella  quaL 
cofa  ci  ammoniicc  gentilmente  Sant'Ambrogio  douer  Noi 
imitarla  natura:,  qa*  perfide  qutdern  omnes  parta  noflrì cor- 
rfi.afitij*  ‘->k  poris  expluamt  ,vt&  neceffitati  confa  lerci , tir  gratiam  vennflth- 
rei . Sed  tanto  eat  qua  decora  afpcÙu  forni  obniat  atqut  apertat- 
reliquit  : eat  vero,  in  quibnt  tffet  naturala  obfequmm  netiffuatis-,. 
ne  deforme  fui  praberent  fpeUaculum  , partirò  tanqnam  in  ipfo 
amandanit , atque  ab f conili  torpore , partine  docnit,  & fnafu  ÉK 
g ondai  . Nonne  iguur  ipfa  natura  efi  magiflra  verecondia  ?. 

V'accorgcrctc  da  per  Voi  fenza  ch'io  vel  ricordi  effet 
cofa  i adcccnte»  l’accogliere  in  priua to  le  Perdine  » q’1  com- 
parire in  pubblico  con  le  vedi  mal.  acconce  »,ò  non  vfe  a 
portarli  in  prefenza  di  Gente  venerabile  ::  il  non  ripulirli 
prima  il  volta  e le  uuni  >.  ò il  ritener  nell’cdremùà  della-» 
dita  qualche  bruttura , che  fono  i guanti  di  Mendichi  vaga- 
bondi- Già  fapcte  edere  sfcto.difàuuenenrc  lo  sbadigliare  ». 
il  dormire  ; il  contorcerli  ».  il  prodenderfi;  il  riuolgerd  or* 
fui  deliro,  or  fulfinidralato.;.  tifar  gcfti  irrcuercnti  co  aie. 
mani,  le  quali  meglio  è teucre  Icopcrtc  in  vifta  fuori  d ogni 
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fofpczione  i quando  fi  ftà,  oue  fi  fcgga,  ò ragioni  onorata.* 
Compagnia . Perciocché  fimiJi  azzioni  dimoflrano  che_> 
non  ci  fiaa  grado  la  lor  conuerfazione,  e che  poco  ci  caglia 
di  loro  , c de  loro  ragionamenti  , e che  in  fomma  gli  hab- 
biam  Tutti  per  nulla  : di  che  darebbefi  indizio  più  manife- 
fio»  quando  due  m prefcnzadi molti rauiuù a foliazzarfi 
conia  focial comunicazione  de'fenfi  de'loro animi  » duel- 
la Acro  fegretamentea  folo  : ò qualcuno,  come  attediato  di 
tutti  gli  altri,  cercalle  il  Tuo  diletto  dalla  lettura  di  qualche 
libretto , ò di  qualche  lettera,  ò da  qualunque  altra  più  leg- 
gicr  faccenda , e giocolo  traftulio . Le  quali  maniere,  come 
altre  fomigliand  innumerabili,e  non  poche,  indegne  d'eflèr 
nè  pur  delineate  con  l'inchiofiro , mauifefiano  vn  animo 
laccidiofo»  e inciuile  ; anzi  zotico,  e nemico  della  focial , e 
virtuofa  conuerfazione  . Maialiamo  pure  che  Altri  da  per 
fé  ne  fpeculi  la  quantità  , e la  quidità  di  tutte  le  molti/fiine 
male  cofiumanze  c difauucnenti  : perche  Io  mi  rifrango  a 
dilpiegarc  folo  alcuiu  difetti  che  fi  commettono  nel  ragio- 
nare , i quali  più  de  gli  altri  difeonuengono  al  decoro  reli- 
gioso, come  apparirà  da'capi  leguenti . 

Conchiudo  adunque  con  due  auuertimenti  : il  primo  che 
aitata  la  Conuerfazione  farà  purificata  da  qualunque  mac- 
chia dinciuiltà,  e di  mala  maniera  ; e farà  iliufrrata  da  tutti 
i fuoi  più  gradeuoli  pregi,  quaudo  Ciafcuno  ofleruerà  il  co- 
mandamento dell’Apoitolo  : C bar Uat e fraternità!  n inni  certi  Roma*.  io. 

■ diligente!  : H onore  inmtem  prtuenientes  . Rifplenda  fra’Rcli- 
giofi.  la  nobil  fiamma  della  fraterna  carità  ; e accenda  ne’ 
loro  animi  va  follecito  Audio  d’onorarfi  fez mbieuo lineate: 
non  folo  corrifpqndendo  con  altrettanto  oilequio  di  riue- 
renza  a chi  ci  riuerifee  ; perche  d’vn  tal  vficio  può  dirli  : 

Nonne  & Etbuiti  hot  fiuiunt  i nè  folo  rifpettando  ciafcuno  UAiik.w 
fecondo  il  fuo  grado , perche  quando  franerete  compito  a 
quello  debito  potrete  dire . Serti  inutile s fumai , qnod  debui- 
i mas  putte  fecimut  : ma  con  preuenirfi  l'vn  l’altro  nell’vfare  Liu*  '7*  '** 
ogni  buon  termine  di  corrcfia,  di  venerazione  .d'afràbilied, 

< d’oflèquiofo , ma  graue,  non  lulinghcuole  rìfpetto  ; il  qnal 
, nelle  Aie  fattezze  tolga  ogni  fofperto  di  nafeer  da  qualche 
adulazione  cortigiana , con  mofirarfi  infallibilmente  legit- 
timo parto  della  carità  rcligiofa,  che  rutti  anu,  erutti 
raccoglie,  jiequalis  fimilifque  eh  omnibus  tentiti*  admrfui 4'^n/fir*»»- 
« eunQos  ibnntes  rft  : x r.ituiqnc  auttm  fepanum  pt*  tuiufque  »<4w>o. 
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decoro  honos  babiudm  , come  impariamo  da  San  Baglio  il 
Magno. 

Pel  fecondo  aiiucrtimento ricordo  a Ciafcuno  > chela.» 
Vita  comune  aggraua  con  molti  pefi  i Rcligiofi  che  perfèt- 
tamente l’otFenuno . Or  fe  Alcuni  tra  feurano  d’emendare 
in  fc  molte  male  cortumanze  : anzi  più  torto  con  l’età  l' ali- 
mentano , le  quali  fon  rincrcfceuoli  c noiofe  : fe  non  fanno 
* -vfare  vn tratto  gentile , e vna correrti  onoranza:  fenon  fi 

rtudiano  di  rifpettarc,  e di  riuerire  Ognuno  fe  in  fomma^ 
tjon  depurano  da  ogni  rurticità  e groflézza  i loro  porta- 
menti ; e non  gl’indolcifcono  con  laciuiltà  ccon  la  grazia» 
a fin  di  rcuderli  cari  e amabili , e d’accender  deliderio  della 
loro  preleaza  nelle  Councrfazioni:  faranno  Rei  di  tal  accre- 
fcilncntoel’aggrauioichc  ciafcuno  per  liberarli  da  si  molcrta 
noia  s’induftricrà  di  fotrrarfi  dalla  vita  comune » c fi  perde- 
ranno i prcziofi  frutti , che  fogllono  nafeere  da  si  feconda^» 
pianta . 

£'  vero  che  Ognuno  d obbligato  a fofferir pazientemente 
qualùuogliafcoroodirà,  e molcrtia  perodèruar  le  leggi  co- 
muni : anzi  chi  vuol  accumular  copiofa  incile  di  meriti  non 
può  trouar  campo  più  fertile  , che  la  Compagnia  di  Gente 
difettuofa  « c guernita  di  coftumi  fpiaceuoU  : il  qual  campo 
portiamo  dire  che  fia  quel  della  parabola  euangelica  : Simile 
-m-  44-  ^ gegnum  calomm  tbefamo  ascondito  in  egro»  quem  qui  iuucaiC 
Homo  abfconia  » <&•  pra  gaudio  tilius  vaiit , & vendtt  vniuerfa 
<l*a  babet , & emit  agrum  illum.  Perciocché  hi  voluto  Iddio» 
che  gli  alerai  difetti  fieno  vna  feconda  mioicra  di  menù 
coltri  ; e malli  inamente  quc’difctri,  che  fono  rutto  fcnfibilj, 
perche  rivedono  nelle  maniere,  e nel  trarrò  eftnnfcco  , e di- 
rettamente fèrifeonoi  fenfidi  chi  ^miliarmente  viue  con.» 

. «loro  s c poi  fogli ono  commerrcrfi  fenza  vizio  molto  colpe- 

vole ; perocché  nafeono  ò da  imperfèzzioni  naturali  ; ò da 
•mala  educazione  nell'età  puerile  ; ò da  certa  aftrazzionc  di 
■**•**  oieute  verfo  gli  oggetti  meramente  intellettuali  » che  quali 
alienando . Taurino  da’fcnfi  lo  fà  nulla  curante  delle  genti- 
lezze e belle  maniere  : per  la  cui  mancanza  dinicne  ingrato 
e noiofo  alle  Perfonc  con  cui  conuiue  . Onde  Ciafcuno» 

■ che  fia  veramente  auido  di  guadagni  fpirituali , per  conqui- 

flare  qncfto  campo , può  francamente  fpropriartì  di  tutto'l 
.t.«  ' ; •*  4 , fuo  valfentci  e poi  entrarne  giubilante  al  porterie»  , ficuro  - 
lortri.jj.  di  franarne  qucJpreziofo  teforo  non  dcficientm  io  Calie» 
i X » ^ -r  ^ " quo 
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quo  far  nìn  appropiat , ncque  tinca  corrampit 

Ma  è medcfimamente  vero , che  famigliami  difetti  • E 
come  efercitando  la  virtù  foprannaturale  de’buoni  Rcligiofì 
fono  firumenti  proporzionati  a formarli  Santi  ; quali  im» 
quella  maniera  che  i Tiranni  co’ tormenti  cfaltauano  i Mar- 
tiri : Coli  attoscando  con  la  lóro  fpìaceuolerza  la  giocon- 
dità della  conuerfazione , tolgono  tutto  l'amabile  alla  vita  * 
faciale,  e difiruggono  la  fraterna  amicizia , Perciò  chi  non 
vuol  conferire  a’fuoi  Dimefiici  vniti  feco  con  ligame  di  > 

Canta  fratellanza , vn  benefìcio  alquanto  limile  a quel  cho 
faceuano  i Tiranni  a' Martiri , d’efercitar  la  loro  pazienza , v * 

s'ingegni  d'emendare  in  fe  ogni  mala  cofiumanza , e ogni  11 

ruuidezzadi  tratto:  e impari  ogni  maniera  di  portamento 
gentile  e riuerentc  , unto  propio  della  foane  grauità  della 
Profeflione  religiofa  ; e tanto  ncccflàrio  all'efercizio  della 
diuina  carità,  ch’c  la  più  nobii  diuifa  della  Milizia  di 
Crifto . 


CAPO  NONO 


Il  parlar  molto  di  fe  con  iattanza  nelle  réligiofe  Con - 
'*  uerf azioni  di/piace  a chi  ode,  e nuoce 

t chi  parla. 


.n . 

Al  , 


Eflenza  della  Conuerfazipne  tutta  condite  nel  conue- 
nire  a faucllar  dimefticamcntc  gli  Huomini  fra  loro . 
ide  i Mutoli , che  non  poflono  efprimcrc  i concetti  del 
^or  animo  con  la  pronunzia  delle  parole , ma  falò  coniai 
dclincatura  de’ cenni  -,  godono  vn  ombra  apparente,  non  la 
realtà  della  conuerfazione  : e gli  ftranicri,  quando  non  s’in- 
cendono viccndeuolmente  i linguaggi , non  poffono  conuc- 
'uirc  in  amrchcuol  commerzio;  tuttoché  fono  fri  loro  canto 
limili  di  natura  , forfè  vniformi  di  genio , e pari  di  profef- 
/ionc  . Perciò  dille  di  faro  S.  Agoftino  : Quando  enm  qua 
fennunt  intrr  fc  communuarc  non  poffunt , propter  folam  lingua- 
rum  diuerfuatem  , mbil  prodcfl  ad  confociandos  Homines  tanta 
ftmilitudo  natura  : itaut  Homo  libentius  fìt  cum  tane  /no , quam 
cum  H ornine  alieno  . Quali  adunque  faranno  i ragionamenti , 
tali  faranno  le  conuedazioni . Primum  igitur  eficium  e/l  lo- 
quindi  rnodkt , c’fafegna  S.  Aiabxògfo . H principale  ftudio 
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per  ben  conuerfare  farà  rapprendere  la  manieifa  di  ben  p«t 
lare . Chi  fapri  purificar  le  fue  parole  da  qualunque  errore, 
ò vizio,  in  cui  fon  si  facili  a fdrucciolar  le  lingue:  Chi  fapri 
afpergcrle  di  cucce  quelle  virtuofe  grazici i cui  inondauano 
le  labbra  del  diuino  Spo/ò  , conforme  al  dee co  del  Salmo  : 
Hii.44.1.  Diff-faeft grati*  in  lattili  tuit;  e con  quella  celefte  fapienza  , 
che  ipargefi  dalla  bocca  dc’Giuftì  fecondo  la  fentenza  dello 
Spiri  CO  Sauro  : In  labtfi  fapientii  inutnitur  fa  pienti  a,  & 0 s lufli 
9ioii.io.b-ii.  partUTlt  japifaturn  ; petti  altresì  conuerfar  fenza  pericolo  di 
commeteer  fallo  , e con  luurezza  di  piacere , e di  giouarc  a 
rioato.it.  * gii  Amici  : verificandoti  in  cal  guifa  che  Vana.  vita  ot  lufli , 
Cr  tibia  fu/lierudiunt  piurìmot , come  leggiamo  nc’mcdefimi 
prouerbi.  • 1 

A quello  fine  , fe  ben  m'auuifo,  fari  òpera  di  pregio  fini 
dicare  almeno  alcuni  de’precipui  fonti , onde  fcacurifcono 
quc'mali  della  lingua , che  amareggiano  , ò difturbanoJa_o 
Conuerfazionc  de  Kcligiofi  • Fra’quali  la  laccanza  , con  cui 
Alcuni  orientano  le.  lor  opere, e fe  lte/fi  allegano  in  efempio» 
non  é ii  maffimo  per  inrrinfica  prauicà  : ma  può  riceuere  il 
primo  luogo  : perche  fuol  regnar  più  frequentemente  in_> 
pcrlone  primarie  òpcr  dignità  per  merito,  e cal  òrafolb 
per  antichità  di  tempo  venerabili  i cilèndo  coftume  ordina- 
rio de’ Vecchi  il  ranunencar  le  lor  prodezze , e’1  magnificar 
fe  fteifi  alla  prefenza  de’Giouani  : come  di  fe  il  conforta^» 
cìm«  boa*.  puiiio  dicendo  in  perfona  di  Cacone  : Vt  de  me  ipfo  aUqatf 
mere  Senum  fjtoritr  di  thè  n’allega  per  cagione  la  loquacità 
propiadeH'età  fenile  . Scnellus  efl  natura  ìotjiucior  , ne  ab  om- 
nibus e am  vitiis videi*'  vendicare . E prima  di  lui  AHftòtèfejk 
ilauea  annoucratà  fra’vizi  della  Vecchiezza  la  cupidigia  di 
narrar  con  oftcnra2Ìone  noioft  le  l'or  opere  antiche  ; non_» 
potendo  efli dilettarli  con  la fperanza del  futuro,  ma  fòlò 
Atin-j.  zht- con  la  memoria  del  patìaro  . Aluntur  quoque  ncn  ranfp<L>t 
tot.  c.  *»•  quanj  yrtfJ  ; fpaiium  Vira  , quid  reli  uum  efl  ìllis 

bu  ne  ac  perennavi  efl  , affa  vero  ite  praterie « tnnlum  - ftaqut 
efl  Infiuacitatii  ac  > t.n  rutnm  Stnibm.  Cura  emm  recar- 
la none  retum  l fhrktn  fff.i  Meftenlur,  in  ifs  reetnfendis  recitali» 
difnue  pemnacircr,  & MoUft  ffime  pe  federane. 

" Non  è mio  a fiunto  il  guerreggiar  contro’l  vizio  dcllh_j 
«atranza  con  rutre  farmi  atte  'à ferirlo  morralménte  , e all 
-•i  >-  «rieri innario  dagli  Animi  vmani;  malolodi  fchiatif  quando 

Uxfconuenga  nelle  Conucrfàzioni  rcligiofe  : le  quali  non^, 
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fono  Azzioni  fccniche  > che  ammettano  iridicolofi  Miliari* 
latori  ,'c  i comici  fcherzi  per  lollazzarc  il  Popolo  : ma  fon 
onorate  Adunanze  per  ricrear  gli  Amatori  della/ virtù  , e i 
Profèliori  delia  vera  fapienza  , che  perciò  nulla  gradi  Leon  o 
d’iulipidezza , nulla  di  vanità  Or  quelli , come  laumaf- 
condono»  non  effondono  1 tefori  deloro animi  : Sapiente t Pn«r.to.i*i 
ébfconiunt  fdtntiam  ,.  come  c'infcgna  1/  Oracolo  diurno 
confapcuoli  che  in, quella  guidi  che  i ballami  più.  prczioli  ». 
cjc  più  fattili  Quintelknzc  ben  chiufcClìgillate  nell’am- 
polle  (i  coolcruaw»  , cfpofcftaii  aria  luaporano,  * fuanifco- 
no  t co.(i  il  merito  delle  buone  azzioni  e di  natura  si  delica- 
to» che  oafeoXa  nel  fe  greto  del  ieno  lì  mantie  ne  intero 
Cchiufo  all’aperto  cfala  e lidilupa  : Onde  chi  non  vuoi  per- 
derlo lo  foffochi  con  vn  profondo. lìlenzio  , non  Io  dilati 
con  narrazioni  gloriole  : perche  l’vltime  fue  voci  fono  il 
vantarti,  l’ftuosto  delL’  opera  virtuok:  appena  le  proti  ri  Ice, 

Ctl merito. della  virtù  fpir.a q muore,.  . . Jui&b  . . | 

Se  fi.  comanda  a.’Saui  il  naCcondimentodcIlafcienza,  la. 
qual  pur  talora  virtuojCamenre  li  manileffa,  ò da  per  le  (iella.' 
trapela  e li  leu  opre  : molto  più  douranno  nakonderlì  gir  al- 
tri pregi  , come  Ai  nobiltà  dinalcita  vd’Aotcnati  ilinffri,  dii 
prodezze» d'onori,  ò d’altre  inlìgni  prcroganuc  o propic,  o. 
de'  fuoi  : per  le  quali  il  Vantatore  tàccia  pompa  di  fc,  quali  • 
limproueraudo  a gli.  Vditori  ia  ior  ofeurità  in  qualunque^- 
de  gli  fplendori.  off  curati  daini  «.  Etenim  fi  ob  ea  , qua  vere  s io.  cf^r.. 
honajunt,  parlo  eoa  S.Giouanni  Cnfoftomo,  gtorian  finititi*  *£*«•»■»••* 
fife  nulto  ferie  magli  ob  ea  qtut  nullius  preti)  funi  . Vfcro  adun- 
que le  parole.  d’Anna  la  gran  Madre  di  Samuele  nel  fuo 
Canuco.  : Notile  mnltiplicare  loqui  [ubimi a gloriarne s;  receda» t > '•**«■*• 
vcitra  de  ore • vtflra  + Se  noo  accertate  vna  si  iàuia  ammoni- 
zione » potrò  apptppiami  qucli  irriffone , con  cui  il  Santo. 

Giob  fchcruiua  quc’fuoi  filli.  Aulici  •.  Ergo  E or  eflù  foli  Ho-  j^. , 
mine*,  vobtftum  morietur  [apientia.i  Voi  che  con  tanca  »«>% 
feolìtà  di  parole  magnifiche  «faltaee  le  voftre  grandezze  , a 
(intigni  doti. del  voilro  animo  : Voi  adunque  liete  que’che 
illuminate  i'Vmuerlo  come  Soli  ♦ al  cui. tramontare  fparirà 
ogui  luce,  di  nobiltà  » di  fapienza,  e di  gloria  . Felice  Reli- 
gione , la.qual , mentre  viucte  Voi  ,rifpleude  co'raggi  delle 
v, olire  efimic  prcroganuc^  ma  diucrrà  difauucnmrata-»  * 
quando»,  chiudendo  Voi  gliocchi,  rimarrà  prinadei  fuo  bel 
Jiimc  . Anzi  iuqcro.j  C non  per  ironia  , airora  più  che.  mai 
ia  fili- 
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fcliciffima  i quando  o con  U voftra  partenza  dal  Mondo , o 
con  la  partenza  da  Voi  del  voftro  vizio  di  iartanza,rilucerà 
Sgombrata  da  ogni  nuuola  di  vanifììme  millanterìe. 

Imperciocché  la  vera  nobiltl , il  vero  fplendore  , la  vera 
gloria  de’Religiofi  non  può  trarfi  daHe  grandezze  del  fc co- 
lo, le  quali  arbitrati  font  vt  Jltrtora  ; non  dalla  pompo  la  mo- 
ftra  delle  feienze  , ò delle  virtù  ; perche  da  quella  vitto!*-» 
apparenza  tt  trae  folo  il  colorito,  non  la  fattati  za  della  glò- 
ria ; ma  teaefi  dalla  fola  vicinanza  a Dio , c daH'inrrirUìca-» 
perfèzzione  dell'animo  . Perciò  può-  loro  ricordati?  qttèf 
che  Dio  ditte  per  bocca  di  Geremia  al  fao  Popolo:  Hac  di- 
tti Donuniu  : non  gloriti  ut  Sapiens  in  fapientia  fita  > & non  glo-  , 
rietur  Forti  s in  fortitudine  fon , tir  non  gloriai*  Dines  in  di  uTrifr 
fois  : fed  i*  hoc  glorietur  qui  gloriai ur  fono  & neffe  me  quìa  Ego 
fum  Dominili . :»1.  ;lg 

Or  fa  turca  la  gloria  del  Religione  m Dio- , e non  ni 
c fa  dalla  bocca  di  Dio  , -non  dal  la  propia  deirHuomo  vo* 
gliomi  vdir  le  lodi.'  come  cel  conferma  l’Apottolo  r 
gloriarne  in  Domino  glametu*  sù  non  enim  qui  feipfum  tommendttr 
ilio  probatus  eft , fed  qua»  Dtut  commendai  : quanto  ingiufta- 
menre  s’vfurpa  l'vficio  non  fao  chi  Tempre-  loda  fe  Retto) 
Se  agni  verecondo.,  volto,  s'arrottifce , quando  dall'altrui 
lingua  ode  le  lodi  meritate  dalle  Tue  vimioTeazzioni:  e pur 
all  ora  s'adempie  il  precetto  del  diuino  Spirito  : laudet  te 
alienai  » tir  non.  ot  tot m , extraneus  , tir  non  labi a tua  : pecche 
non  fi  tinge  le  guance  di  color  di  fuoco  » quando  con  otteiP 
razione  gloriola  recita  con  la  propia  lingua  gli  elogi  della. 
Tua  vi u i Se  la  medefima  virtù  della  noftra  verecondia^ 
chiude  la  bocca  al  noftro  Lodatore  , Te  forfè  l’apre  per  fot 
rifonar  nell’aria  i noftri  titoli  magnifici,  benché  ce  li  fi  amo. 
guadagnati  con  l’imprefe  laudeuoli  ; quanto  più-dourebbe 
chiuder  la  bocca  nottra  , perche  non  ammorbi  Paria  col  fe- 
tore dUiomacheuoli  iattanze  ) J^oii  tam  propri  um  verte  Mà- 
dia, qnarn  propria!  vitate  lauda,  vitate  laUantiam  ? predicò  tf 
faoi  Monaci  S.Bernardo. 

Per  rintuzzar  la  loquacità  di  quelle  lingue  ottentatrici. 
batterebbe  fchierar  loro,  dauantiquella  moltitudine  d'irri- 
fioni  chc.fi  guadagnano,  e di  noie  che  generano  negli  animi 
deluroAfcoltanti . Conciofiache  elle  pretendono- col  bo- 
riofo  Tpandimeuro  de’loro  vanti  non  altro  ché  la  dilatazio- 
nc della lorÉwna»  ò il plauTo del  Popolo i ò pur vn certo, 
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fcmplice  sfogo  di  fouerchio  amor  di  fe  (ledi  > e delle  cofej 
fuc  ; cui  manifèllano  chiaro , mentre  si  prontamente  , di 
continuo  » c con  clpreffionc  cordiale  , la  qual  è apcrti/fimo 
argomento  ch’efce  dal  profondo  dei  cuore  innamorato  di 
fc  quel  che  fgorga  dalia  lingua , parlano  di  fe  Itcffì,  allegan- 
do le  propic  azzioniper  efempio  altrui  ; magnificando  la_» 
lor  preterirà  vita,  le  fatiche  foffenute  , i rrauagli  /offerti , le 
virtù  efcrcitate  ; amplificando  i fauori  che  attualmente  ricc- 
uono,  ò s’immaginano  di  riccuere  da'Potcnta  ti,  gli  Encomi 
da’Dotti , la  beuiuolenza  dalla  Moltitudine , ò pur  efagge- 
rando  le  prefenti  infermità  che  grindcbolifcono,gli  aggraui 
che  gli  opprimono,  i mali  di  qualunque  genere  che  patifeo- 
no  ; offerendo  per  l'auucnire  con  larghe  promette  ogni  be- 
ne dizzionc  , ogni  benefico  afpetto,  ogni  profpera  influenza 
a prò  de  gli  Amici  ò vguali , ò inferiori  i le  quali  promefie 
dalla  diuina  Sapienza  fon  giuftamente  rafiomigliate  a quel- 
le nuuole  vnitc  co’ venti , che  nell’arida  citate  m offrano  la_» 
pioggia  ma  non  mai  la  Spargono  : Nubes  & ventiti*  & pi *• 
aia  non’fctjucntci  : Virgjloiioftu  & promijfa  non  implens. 

Or  cotefte  lingue  con  le  loro  arti  ottengono  appunto 
l’oppoiito  di  quel  che  intendono . Perche  primieramente^ 
chi  le  afcolta  patifee  affanni  di  cuore  in  vdir  fimiglianti  di- 
cerie : alle  quali  per  imporre  vna  volta  il  fine,  c feemarne  il 
tedio , meglio  è tacendo  lafciarle  terminar  da  per  fe  , chc_> 
interromperle,  ò con  l’approuazioni  ,ò  con  le  riprouazioni. 
Perciocché , fe  l'approuatc  facendo  l’Ecco  a’iuoi  vanti,  egli 
ncll’vdire  il  rificilò  delle  propie  voci  si  grato  alle  fue  orec- 
chie,proficgue  più  lungo  il  ragionamento  per  vdirfi  replicar 
di  nuouo  si  dolci  accenti  : e perche  truouail  voftro  Animo 
benigno  riccuitor  delle  fue  lodi , apre  il  feno  , e tutte  roue- 
feia  in  Voi  nona  & velerà  j finche  fianco , non  già  fazio  di 
« parlar  di  fe , ripoli  per  preadcr  più  vigorofa  lena  a parlar- 
cene di  nuouo , quando  conuerrete  con  lui . Se  poi  ripro- 
uate  i fuoi  detti , in  vece  di  quietarlo , lo  Ihizzicate  eoa  le 
punture  delle  voftrc  contradizzioni  a difènderli  ; c per  con- 
seguente a dilatar  le  cominciate  oftenrazioni , Anche  non  A 
vede  Padron  del  campo  con  hauerui  importo  ilAlenzioef- 
primcnte  tacitamente  , che  confentirc  a’Aioi  detti . E chi 
inai  potrà  fpiegar  quanto  1Ì3  rincrefccuole  noia  l’vdir  forni- 
giganti  Vantatori  : malfimamentc  fc  fon  Pedone  qualificate 
per  dignità*  p per  maggioranza  i >■ 
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Secondariamente  da  Ciafcuno  con  ageuolezea  fi  rau lu- 
tino per  millanterie  tutte  le  iattanze  prenominate:  e perciò 
perdono  tutta  la  fede  non  folo  apprcilo  gli  Huomini  faui  * 
ma  ancora  appreflò  il  Volgo,  il  qual,  benché  Zìa  groflòlano 
Ai  ma  t or  del  vero  e dcH’oneAo,  nientedimeno  sàdifeernere 
vna  lineerà  e virtuofa  narrazione  dalla  vana  iattanza , c_> 
come  prontamente  prefta  fede  alla  vera , coli  pertinace- 
mente di  lcrcdc  alla  vaua.  EAinta  la  credenza  penice  altresì 
la  Aima  : anzi  fe  ne  concepirono  prima  nell'animo  il  de- 
prezzo , e la  derilione  , i quali  poi  A partorì  fcono  in  Iucc_> 
dalla  voce, quando  li  raccontano  per  giuoco  e per  rifo  indi- 
te millanterie . 

Oltre  ciò  il  vantarli  dell’operc  fue  accende  in  Altrui  vn* 
certa  inuidia  contro  il  Vantatore  , da  cui  poi  germogliano 
le  maleuolcnzc  ; quindi  le  mormorazioni,  e ledifeordie , le 
quali  fono  il  tolfico  della  religiofa  Fratellanza  . Non  ardi- 
rei di  pronunziarqucAa  verità  con  tanta  franchezza;  eden-* 
doche  non  par  vcrilimile  che  da  si  piccol  Cerne  , qual  è vna 
vana  diceria  d’vn  Inuaghito  troppo  di  Ce  , pofsa  forgero 
Zizania  si  contagiofa  : ma  l’intàllibil  te Aimonianza  dello 
Spirito  Santo  fana  ogni  fcrupolo  . Jt>ui  fe  i a fiat  & dilatai, 
iurgi*  concitai . Prouoca  ancora  contro  di  fe  il  Vantatore»» 
l’ira,  e la  vendetra  di  Dio . Prouollo  il  Rè  Ezechia  , il  qual 
fu  grauemente  punito  non  per  altro  delitto  , fc  non  per  ha- 
uer  fatta  vna  pompofa  inoltra  della  fua  regia  galleria  a gli 
Ambafciadori  del  Re  di  Babilonia;  la  qual  oAcntazione_» 
canto  fpiacque  a Dio  , che  fece  intimargli  da  Ifaia  la  fua  fe- 
uerilfima  feutenza:  Ecce  dici  vement,  & anferentnr  omnia  qua 
fant  indarno  tua  , & qua  condidtrunt  Patret  lai  vfqne  in  dieta 
hanc  in  Babyloncm  : non  rtmanebit  quidquam  ait  Domani.  Pena 
inucro  quanto  più  proporzionata  alla  colpa  , tanto  più  du- 
ra ; perche  toglie  appunto  al  Vantatore  il  fondo  delle  fue 
oAcntazioni . Più  acerbamente  fù  galligato  il  Rè  Nabuc- 
donofoi  re  ; quando  gloriandoli  Egli  della  fua  niagnificen- 
riffnna  Babilonia  , vdi  auanti  di  proferir  l'vlcimc  lillabe_> 
delle  fuc  lodi , intimarli  dal  Ciclo  Aefso  la  condannazione 
decretata  dall’  Aicilfimo  Giudice  . Non  ne  bxc  efl  Babylm 
magna  , diccua  il  Rè  , qnam  Ego  adì  ficaui  in  dotnnm  Et  gai  • in 
r odore  fortitudini t mea,  & in  gloria  decor it  tnei  ? Eccone  incon- 
tanente i fulmini  della  diuina  vendetta . Cumqnt  fermo  adhnc 
effe t in  ore  Regii , vox  de  Calo  rnit . Tibidicttnr  Nabnedonofor 
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Eex  : Pegnnm  tmm  tranftbit  a te  , & ab  H ominibu$  cijcieat  te  » 
tr  rum  beflif i & ferii  cnt  habittft’O  tua,  fantini  quaft  boi  come  dei . 

Eadcm  bora  fermo  compir  tu*  rfìfuper  Mabuidonofor  » & ex  Ho» 
minibus  abietlns  rft,  & fanum  vt  boi  comeitt. 

Qucfti,  c non  la  fama  c la  gloria  , tòno  i frutti  che  raccol- 
gono i Parlatori  di  fe  ; ò rapprefmtino  prodezze  vere  , à 
tolte  ; ò viino  iperboliche  amplihcazioni , ò fempliei  narra- 
tiue  : come  parlano  di  fe  lenza  necefsiti  manifdla,  faranno 
creduti  comici  Millantatori , e non  potranno  mai  ricoprire 
la  deformiti  del  vantamento , né  fchifare  l irriiione  de  gli 
Vditori . Deforme  eft  defe  ipfo  prudi  care,  fai  fa  prrtfertim,  come 
conobbe  ancor  Tullio,  & carnieri  fotte  / tudientium  imitati  Mi-  oOc!^‘u4t 
òtem  gtonofum.  Ma  quella  è la  mala  lor  'condizione  inua- 
ghirfi  tanto  di  fe  , che  pongano  in  obblio  e in  abbandono  il 
piacer  altrui  > anzi  ogni  legge  di  buona  coilumanza  , non_» 
che  d'viniltà  religiofa,  c d’euangelica  perfezzione , a cui  taL 
•ra  Alcuni  profeilàno  d’afpirare  . E chi  porrà  riputar  vir- 
tuofa  e innocente  la  lor  conuerfazione  , qual  conuiene  che 
lìa  quella  delle  noftre  facre  Adunanze  ? 

DefcriueS.  Bernardo  si  egregiamente  la  deformità  d’vn 
Monaco  loquace  Vantator  di  fe  fteflo  , che  chi  ricono fccflè 
iaqueU'cffigie  il  fua  Volto  concepirebbe  tal  abbominiò 
conrroquelto  vizio,  che  lo  sbandirebbe  lungi  da’confini  del 
filo  animo,  c da ogtiifuocllerior  portamento.  Cerca  vn  tal  s.Btnurfu* 
Monaco , dice  il  Santo , quafi  affamato  di  faziarfi  , non  col  5Lu««ìL*mn 
riccucre  in  fe  l'altrui  cibo  , ma  per  effonderlo  in  altrui . Di  **"4- 
tutto  vuol  parlare , in  ogni  quiftione  vuol  il  primato  : pur- 
ché fempre  vanti  fe  fteflò,  le  lue  opere,  i fuor  lenii . Ma  rife- 
riamo almcaqualche  parte  del  tetto  originale  del  Santo  Ab- 
bate . Plenus  eft  fermonibus  >& coatflat  eum  fpiritm  vieti  fui  V 
Mfunt  eJr  fttit  Audmres  , qutbui  fuas  talhiet  vanitale! , qutbus 
umne  quod  féntit  effundat , qutbus  quatti  eir  quantus  innote  fiat .. 
Jjtuentaautem  ottafione  loquendi  , fi  de  btterts  fermo  e xoritur  t. 
metera  proferuntur  & nona  , volani  lettemi  a , verbarefonant  t> 

ampultofa.  : pranenil  interrogante w,  non  quarenti  rcfpvndet  : Ipfe 
quarti y ipfe  folutt , & verta  collocutori!  imperfetta  prafeindtt 
Non  contento  dell’ora  confueta  conceduta  per  ragionare 
ne  cerca  delle  ttraord  inane,  e all’ora , non  curai  te  decere,  veli 
«re  doteri  ipfe  quod  ne  fai, f ed  vt  fare  feiatur  quod  flit.  QnrmcttO) 
altri  particolari  v amarne»  ti,  Ch’Egli  dittende  , come  dello 
nùctà  religiofc , c delle  facezie  giocofe,  e finalmente  con-  • 
r^w  ‘ chiude-  • 
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chiude.  Et  vt  totum  io  treni  colligam,in  multilaquio  net a infittii 
ti  am*  • 

Suol  quello  vizio  dominar  più  frequentemente  negli  Ani» 
mi  deboli,  e sforniti  d’ eccelli  meriti . Conciolìache,lì  come 
i fiumi  vaili  feorrouo  placidamente  e con  minore  flrepito 
de 'piccoli  torrenti  : coli  i Douiziofi  d'alta  lapicnza  , e d'e- 
gregie virtù  non  curano  di  far  rifonarc  i lor  pregi  con  vane 
cantilene  di  vanramenti . Homi  fapientia  fpumeum  verborum 
ambitum , afferma  di  loro  S.  Ifidoro  . £ conucrfo  i inen_. 
Dotti,  e i men  Virtuofi  amano  di  farpompa  di  quelle  poche 
merci,  dicui  è gucrnito  il  lor  animo:  come  appunto diccua 
quell’£liu  confanguineo  diGiob  : indite  me  : ojlendam  voba 
etiam  Ego  meam  ftpientiam  . Alcuni  però  di  cofloro  vfano 
vn  altra  forte  di  iattanza  niente  meno  rincrcfccuole  ad 
vdirlì  ; mentre  troppo  auuilifcono  le  flc/fi  affettando  di 
fmunger  da  vna  mendicata  c impropia  amplificazione  de,’ 
propi  difètti  quella  gloria  , e quel  credito  che  non  pofion» 
confcguirc  dal  merito  della  virtù  : non  accorgendoli  clfer 
vera  luperbia  l'auidità  di  comparire  vmilc  ; e che  ogni  gua- 
dagno in  quello  traffico,  è vna  perdita  mauifefla.  Diretta- 
mente a Cofloro  s’oppongono  Alcuni,  di  cui  flirao  che  noa 
mai  ò molto  di  rado  apparifea  Veruno  nelle  religiofe  Fami- 
glie : Quelli  priui  di  virtù  e di  feienze  fi  fludiano  d'attigner 
la  gloria  da  quel  fonte,  onde  per  loro  featurifee  il  disonore, 
i^w  léUantur  eem  naie  fecerànt , & txultant  in  rebittptfjìmis , 
coli  lidefcriuc  il  diuino  Spirito  • Magnificano  le  loro  pror 
dezze  inique  ; e fi  vantano  con  diletto  diquell’azzioni  prar 
ue,  di  cui  dourebbono  arroffirfì  per  vergogna:  còme  di  fatto 
fe  u’arroffifcono , e le  ue  fdegnano,  le  fono  loro  rinfacciate 
dagli  Altri.  Quali  che  le  parole  con  cui  fe  ne  vantano  fieno- 
vn  alchimia  da  tcalhiutarc  iJ  vituperio  ialode  , e'1  vizio  io. 
virtùima  pur  troppo  ottengono’!  contrario  delle  lor  brame; 
mentre  alla  bruttezza  intrmfica  della  maluagttà  aggiungo- 
no  l cllrinfcca  lordura  d’vna  sfacciata  iattanza.  J£uid  gloria* 
rii  in  malitia,  qui  poterti  et  in  i niquitatc  ? può  dirli  ad  vn  di  ccv 
fioro  col  Salmifia  , ma  non  fa  nieftie  ri  di  confutarli  ; perche 
con  le  propic  lingue  li  vituperano.. 

Vorrei  corjchiudcr  quella  materia  con- le  preghiere  a Dio. 
del  medefimo  Santo. Dau iti.  Difperdat  Domimi  vniuerf*  labi a- 
dolofa,  & linguam  magmloquam . Stermini  iddio  ogni  lingua, 
vautatrice  da  tutte  le  fcJigiofe  Aduuaoac  : acciocché  ohe*- 


CAPO  NONO.  zoo 

uandoci  Egli  le  Aie  ptonielfe  notificateci  dal  Profèta-»: 
Auferam  de  medio  tui  Magniloquo:  fuperbt*  tua  , fi  purifichino 
k noflrc  Conucrfazioni  da  tutte  quelle  fpiaceuoli  infipi- 
dczzCi  di  cui  fon  condite  le  vane  iattanze.  Ma  mi  conuicne 
feiogliere  vn  obbiczzionc  , che  potrebbon  propormi  i Van- 
tatori. Diranno  che  l’Apoftolo  S.  Paolo  tal  ora-hà  vfato 
di' narrar  le  fue  antiche  azzioni  con  parole. magnifiche.»  : 
non  c adunque  biafimcuole  vn  colmine  illufirato  dall'clcm- 
pio  irrepreniibile  di  sì  eccetto  Macltro  d'ogni  virtù  , e di 
perfezzione  cuangclica.:  c imitato  di  poi,  da  altri  Eroi  di 
Santità . 

Per  rifpefta  all’oppofizione  fà  mcfticri  confidcrare  atten- 
tamente per  quali  cagioni , e con  quali  riferue  racconti 
S.  Paolo  molte  delle  fuc  gloriole  fatiche  nella  feconda  let-  * 
sera  a’ Corinti.  Cerinto  ik  Ebione  con  altri  lor aderenti 
oftinatilfimi  difenfori  del  Giudaifino , c giurati  auucrfari 
della  criftiana  Religione  , procurarono  couogni  arte  d'elo- 
quenza * di  iattanza  , e di  calunnie  d'ofcurarc  il  nome  dcl- 
l'Apoflolo . Egli  adunque  per  confondere  la  loro  perfidia  , 
e per  diffiparc  da  gli  Animidc'tcdeli  le  nebbie  c le  caligini 
• fparfe  da  que’  Maligni , dimofira  che  l'armi,  con  le  quali 
hauea  combattuto , non  erano  carnali , ma  fpirituali,  e pò- 
tentiiBme  a diftruggerc  tutte  le  mondane  fapienze , i confi- 
gli  » e le  munizioni  de  gli  Huomini  : c dichiara  , che  non_> 
coinmendauafe  Hello  , né  fi  gloriaua  delle  Aie  magnanime 
imprefe  , come  faceuano  que’ fallì  Apolidi  j i quali  con  bu- 
giarde oftenraziom  amplificauano  in  immenfo-lc  lor  opere: 
quali  che  haucflcro  infognate  dottrine  più  fublimi,  c hauef- 
kro  comunicato  vno  fpirito  più  perfetto  di  quel  che  dai» 
S.  Paolo  hauelfero  riceuuto  i Tuoi  Difcepoli . Noi  aurei», 
dice  Egli , non  tu  immen/um  gloriabimur  , feci  fteundum  menfu- 
ram  regni*  qua  menfus  eft'nobis  Deus,  menfuram  peri  incendi 
•ufquead  Voi  . Qui  accenna  ch'Egli  hà  riltectta  la  fua  predi- 
cazione dentro  i confini prclcrittjgli  da  Dio  -,  c per  vtilità 
de'iùoi , non' per  propia  gloria-,  neper  vcrun  guadagno 
temporale  . Quindi  comincia  a (piegare  i veri  luot  nud- 
ile ri  apoftolici , i Tuoi  patimenti , le  lue  preclare  virtù  , ma 
contai  moderazione,  c con  tante  riferue, che  Cialcuno  fc or- 
ge rà  in  lui  che  parla  non  per  affetto  alla  gloria, ma  per  mera 
uccelliti  di  coufcrmar  nella  fède  di  Crifto  i Fedeli  : com'E- 
‘gli  medplìmo  con/cfsòvcrfp  il  termine  delle  fue  difefe_?  «- 
/ ‘ -•  O Faduf- 
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Pattuì  furti  i ufi  pieni.  Voi  me  coegiflh  j c in  per  fona  di  lui  fog- 
gi unge  S.  Giouaimi  Crifoftomo  : Stutta  enim  rei  e fi  gloriar!  . 
Ego  vero  hoc  non  vt  flohdut  fatto  , fed  Vt  coattus  . Vcgganfi  k 
due  omilie  ventelìmaterza  e ventèlima  quarta  fopra  quella 
feconda  a'Corinti  dtl  Santo  Dottore  fède  li  limi  o lutei  pre- 
te , c intcndenti/fimo  dc’fcnlì  più  fegreci  dcH’Apoltoio.; 
nelle  quali  ipiega  egregiamente  le  ragioni , per  cui  fu.  co- 
ftretro  S.  Paolo  a palelar  quelle  fuc  preclare  virtù  , c la  mo- 
derazione vmilifsima  > con  cui  lì  Audio  d’oneflare  il  rac- 
conto» e di  nafconderc  quel  molto  più  che  poteua  efporro 
delle  grandezze  del  fuo  animo  , e de’frurti  del  fuo  Apollo- 
lato. Vegganfi  gli  altri  Santi  Dottori,  e gliEfpolitori  facci 
delle  fue  Lpiftolc  : e ciafcuno  ammirerà,  le  non  è ilupuio  di 
mente  > ò maligno  di  cuore  y lo  Aupcudo  accoppiamenti 
d’vna  lineerà  relazione  d’opere  gloriolLTunc  per  edifica- 
zione de' Tuoi  Vditori  » con  vn  vmiliflima  reticenza  d'altri 
incomparabili  pregi.  Io  folo  n’allego  vna  brieuc  ollèrua- 
zione  del  Pontefice  S.  Gregorio . Dum  Prudi cattr  egregi* 
virtutes  eximtai  opet attenti  fa*  prò  Difcipulornm  eruditioae  nar- 
rar et  , dum  tot  fe  peritata  toleraffe  defenberet  : & pofl  bac  vffae 
in  Paradifam  raptam  fe  tf]e  memorerei  : erat  de  fe  adbat  f staffe 
mirabilia  locatami  ; fed  ab  bamaat  lande  al t*(e  -con fiderai  ione 
temperarli  fubdit  : Parco  autem  ne  qnis  me  exrflmiet  fnpraid  quod 
Vide  in  me,  a ut  aliqwd  andit  ex  me  , Habebat  ergo  adbat  ditta- 
dum  de  fe  altquid  qui  parti I àttere . Scd  egtt  vtrumque  Dottor 
egregi  ai,  vt  loqutndoqua  egerat  Dt fu  palei  infletterei,  & tacenti» 
fe  fe  intra  bamilitatii  Inni  tei  tuflodhrei . 

Quando  aduuque  l'vtilità  de’Proflìmi  richiede  nianife* 
ftamente  , che  la  lor  Guida  fpieghi  per  lor  ìftruzzione  gli. 
efempi  delle  propie  azzioni  ; all’ora  non  è vizio  danneuolc, 
ma  virtù  commendabile  il  gloriarli:  purché  la  uccelliti  non- 
fia  mendicata, fa  narrazione  A contenga  dentro  le  miAirc  del 
bifogneaole  , e la  fòrmola  del  dire  fra  regolata  dalla  norma 
4’tn  vinile  moderazione  , e fenza  vermi  fafio  di  iattanza-» ... 
$e  vnirere  inlìemc  tutte  quelle  condizioni, palefare  pur  dij.  oi 
a voftro  talento  i doni  di  Dio,  c le  voftre  virtù  j perche  me- 
riterete non  la  pena , e le  derilioni  di  Millantatore  , ma  la.» 
corona , e la  venerazione  d’apoftolko  fpirito  . Coli  il  San» 
to  Dauid  prudentemente  raccontò  le  fue  prodezze  in  reci- 
dere i Leoni  e gli  Orfi  , per  dimoftrar  che  harebbe  valore^ 


il 


C A P 0 N 0 M o:  SII 

il  Profeta  Amos  , quando  non  volcuano  vdir  le  fue  profe- 
zie . con  le  quali  prcnunziaua  gli  Eftermini  d'Ifraele,  mani- 
fdtò  che  Dio  dalla  cura  degli  armenti  l’hauea  innalzato 
alla  Dignità  di  Profeta . T uht  me  Dominai  cum  fcqntrer  gre- 
gei», & dixit  Dominns  od  me  : Vade  prophcta  od  Popnlnm  meum 
J frati  : il  che  dille  non  per  glorificare  il  fuo  nome  , ina  per 
autenticar  le  diuifte  minacce . Medciimamente  il  Profeta-» 
Michea  per  ottener  pubblica  fede  da’Principi , e dal  Popo- 
lo, a cui  in  nome  di  Dio  rimproueraua  le  loro  fceleratezzc; 
quafi  aprendo  le  lettere  credenziali  della  fua  celefte  amba- 
sceria pronunziò  di  fe  Aedo  : Ego  re  pittai  fum  fortitudine  f pi» 
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nini  Domini,  iudicio,&  viriate,  ve  annunciem  Iacob  feelus  fan m, 
Cir  Ifrael  peccatum  fnum . Da  S.Giouanni  Crifoftomo  nell’al- 
legata omilia  fon  raccolti  quelli  efenipi  : 8c  altri  non  difsi- 
mili  A leggono  tal  ora  nelle  diuine  lettere, e nelle  facre  ifto- 
rie  : i quali , come  che  fiano  racconti  di  propi.e  lodi , fono 
nondimeno  illuftrati  da  retti fsinii  fini  > e da  tutte  l*altre_» 
ricordate  condizioni;  le  quali,  ò'nonmai.ò  rarifsim:  volte 
concorreranno  ad  oneftar  nelle  Conuerlazioni  religiofe  i 
vantamenri  delle  propie  virtù . 

Anzi  ne  pur  per  iltruire  i Giouani  nella  fcuola  dello  fpi- 
rito  auuerrà  mai . chefia  prccifamcute  ncceflario  l’allegare 
il  propio  efempio  , benché  lodeuolifsimo  , per  animarli  a 
falir  coraggiol’amcnre  l’alto  colle  della  perfezione  euange- 
lica . Or  le  la  precifa  necefsità  non  vi  violenra  a proferir  le 
vollre  lodi  ; ma  folo  fperate  con  la  rapprcfcntazionc  della 
voftra  immagine  di  propor  loro  vn  idea  pratica  c viua  da_* 
imitar  fenza  pena  ; fi  che  pofsiate  inuitar  la  Gente  , come 
l’Apoftolo:  / mitatores  mei  eflote  funi  & Ego  Cbrifli : v’auuerto 
imprima  che  vi  riferbiate  a far  tal  inuito  , quando  haurcte 
arricchito  il  voftro  animo  delle  virtù  dcll’Apoftolo . Dipoi 
anche  all’ora  vi  configlierei  a fopraflfar  quella  fpcranza  di 
giouameuto  altrui  con  vn  falutcuol  timore  di  nocumento 
propio  . Pérciocche  la  iattanza  é vna  viua  forgente  d’ine- 
uitabili  mali,  quali  fono  le  noiofe  fpiaceuolczze  nelle  Con- 
uerfazioni  , in  vece  del  diletto  che  luol  trarli  dall'vdire  Ie_» 
Iòdi  de’ Virtuofi.ma  non  dalla  voce  del  Perfonaggio  lodato: 
l’inaiJiofe  malcuoienzc,  in  vece  deH’amorc,  che  Aio!  concia 
liiriì  la  virtù  conolciuta  : finalmente  le  derifioni,  i difprcgi, 
c i bialimi  in  vece  de’plaufì,  della  venerazione,  c degli  enco- 
mi , con  cui  l'oglion  onorarli  I‘ eroiche  imprefe,  quan  do  fon 
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notificare  al  pubblico . Confrontate  quelli  danni,  che  fgor-  ■ 
gano,  come  da  vcua  fccondifsima,  dalle  iattanze , con  que- 
gli vtili , qualunque  fieno,  che  fpcratc  m prò  de’voftri  Ami- 
ci , ò Colleglli , ò ancora  DifccpoJi  nell'arte  della  morale  e 
rcligiol'a  dilciplina  ; e confefièrcte  difeordar  da  ogni  retta 
ragione  di  prudenza , c di  fauiezza  l’effonder  le  propic  lodi, 
c'1  parlar  di  fe  con  magnifiche  oftentazio»,  le  quali  difere* 
dicano,  c difonorano  i loro  Autori,  e fono  abbominate  con 
difji  utenza,  c con  naulca  da  chi  l’afcolra. 

capo  decimo; 

Le  Ccntenz’oui , e le  Contumelie  fi  sbandìfeano  dediti 
Conuerfazioni  de'RehgioJt. 

IL  fauellar  con  iattanza  di  fc  Ile  ilo  , fe  c vizio  più  £àm  i- 
Jiarc  delle  Pcrfonc qualificate,  c cariche  d’anni,  c di  pre- 
gi, clic  de'  Giouam  fproueduti  di  merito  e di  credito: 
c perciò  giallamente  hà  potuto  occupar  le  prime  fila  ncll<u, 
fchicra  de’ vizi  di  lingua  , che  fi  sbandirono  dalle  virruolc 
Conuerfazioni  : non  è però  tanto  dctelìabile  , quanto  fono 
gli  altri  die  offendono  il  Profsimo . Fra  quelli  alcuni  il 
ieri  Leon  o di  punta  in  fua  prefenza  ; come  le  parole  contcn- 
2Ìofe,  le  contumelie,  l'irrifioni,  i motti  arguti,  e fomiglian- 
ti . Altri  l'oltraggiano  tanto  più  acutamente  , quanto  più 
dolcemente  ; come  l’adulazioni,  lctfalfc  lodi  , c i mali  con- 
figli.  In  fua aflènza s'ingiuria  il  Profsimo  con  le  detrai-* 
noni , con  le  fufurrazioni , co’Jamcnti , con  le  maldicenze, 
e con  altre  maniere  che  di fonorano  c infamano  l’altrui  buon 
nome . Alcuni  altri  vizi  di  lingua  percuotono  c in  fronte  , 
e dietro  le  fpallc  ; come  fono  le  doppiezze  , le  fimulazioni, 
le  bugie  . Non  è mia  intenzione  di  far  efquifita  notomia  di 
tali  vizi , nè  d'cflerminarli  con  l’inuettiuc  . Pretendo  folo 
di  fpiegar  breuemente  qualche  ragione  , per  cui  difconucu- 
gono  , più  che  altroue  , nel  rcligiofo  commcrzio  . Nel  pre- 
fenre  capo  cfamincrcmo  la  difconucneuolczza  delle  conten- 
zioni , c delle  contumelie  : nc’fcgucnti  de  gli  altri  vizi  ac- 
cennati . 

Lo  fiato  religioso  hà  grand’analogia  con  la  edefte  Beati- 
tudine > mafsimaincntc  fc  mantiene  fra'fuoi  inuiolabilc  vaa 
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vita  comune  i c lo  flringc  inficine  con  l'aurea  catena  della-* 
diuina  carità  . Ma  fc  con  ammetter  dentro  i Chioftri  Io 
contefe  ne  difcaccialic  la  pace , all’ora  rafiòmiglierebbe  non 
più  la  cclcftc  Gerufalemmc  , ma  vna  terrena  Babilonia  ; ò 
almeno  non  vn  Senato  di  Cittadini  dcil’Empirco , nu  viu 
Foro  di  contenziofi  Caufidici.  La  Pace,  fi  come  e'  vna  fcrit- 
tura  teitimoniale  della  diuina  Figliolanza,  giufta  la  fenten- 
za  del  Redentore  : Beati  pacifici , q noni  am  Filtj  Dei  vocabun- 
tur  ; coli  è vna  pruoua  infallibile,  che  oue  regna,  quiui  Ila  il 
Regno  di  Dio:  e per  confcguente  quiui  fi  goda  anticipato  il 
gaudio  promeflò  afuoi  Fedeli  : Intra  ingauditim  Domini  lui. 
Perciò  in  quella  guiia  che  ogni  Animo  appctifcc  la  dilettaz- 
zione  , onde  fecondo  il  Filofofo  non  fi  può  , fenoa  da  vn-, 
Iulipientc  interrogar  la  cagione  di  tal  appetito,  farebbe.? 
mcbciitnamcntc  Iroliditd  l’inrcrrogar  perche  fi  brami  la  pa- 
ce.;. per  la  cui  conquifca  fi  guerreggia  : e non  c conuerfo  fi 
ama  la  pace  per  la  guerra  . Sicut  nemo  eft  qui  gauderc  nolxt 
( dice  S.  Agoftiuo  ) ita  nemo  eft  qui  pacem  habere  noht.  Omnis 
emm  Homo  ttiam  btlhgerando  pacem  reqmitttnemo  autem  bell  uni 
pacificando . 

Quindi  apparifee  quanto  fia  biafimcuole  lo  feortefe  co- 
frume  d alcuni , che  vogliono  gli  Amici  per  haucre  Auucr- 
fan  con  cui  combattere  : c amano  le  Conuerfazioni  per 
haucr  teatro  di  fpctratori  delle  loro  contefe  : quafi  che  non 
fappiano  riportar  laude  d’ingegnolì , fe  non  contradicono 
ad  ogni  propolca  : nè  fchifar  l'ignominia  di  deboli , k non 
ribattono  ogni  fentenza  . A Colroro  il  iaucllare  pacifica- 
mente , e con  piaccuolezza  fembra  vna  Conuei  fazione  di 
Dormienti,  ò di  Defunti  ; nè  giudicano  di  trattar  co'Viui, 
fe  non  contraffatto  feruentcmentc.c  con  iracondia:  c all'ora 
gioifcotio  , quando  hanno  acccfcliti  e contenzioni  irà  gli 
Amici-  Non  ardirci  di  qualificare  vn  si  fpiaceuole  coftumc 
con  titoli  di  forfè  foucrchio  biafimo  : ma  l'Oracolo  diuino 
m’afsiftc  per  condannarlo  francamente  . Leggiamo  nc'Pro- 
ucrbi  : Homo  peruerfus  fufcuat  lites  : & verbofus  feparat  Prin- 
cipe! : ò pur  come  legge  la  verfion  Caldea  diuellit  a fe  Ami- 
tum  fuum  , la  Siriaca  , infeSatur  Amie um  fuum  , de'  Settanta, 
iiftungit  Amieoi . Chiamanfi  dalla  diuina  Scrittura  Peruerfi 
Coloro  , che  accendono  contrafti , e liti  fra  gli  Amici  : o 
altroue  fcolti  quc’chc  fpon  rancamente  s'intrudono  frà  lo 
contefe  , non  già  per  iipcgncrle  con  qualche  foauc  aura  di 
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ti  ( parole  pacifiche , ma  per  foffiar  tacile  fiamme  col  fiato  di 
'*  parole  contenziofc:  Labta  fluiti  nufunt  ft  rixit , &ot  citte 
ini $i(i  prenacat . 

Se  le  contenzioni  non  ha  nell'ero  altro  fine  fuorché  l’inue- 
fìigarc,  e loftabilirc  le  verità  col  ventilarle  nelle  pubbliche 
tijfputc,  ò nelle  priuate  conferenze»  meriterebbero  l vniucr- 
fal  approuazione  ; come  mezzi  prudentemente  vt'aci  pel 
confcguimcntod’vn  ottimo  fine:  ma  quando  dalle  quiltioni 
fcientifiche  fi  trafporta  il  genio  di  contradire  alle  conuerfa- 
zioni  amicheuoli  » all’ora  perde  tutta  la  fua  bontà,  e prende 
la  malizia  d’animo  ritrofo.e  di  perturbatore  della  gioconda 
pace,  per  cui  amore  vfiamo  domellicamence  con  gii  Amici. 
Volentieri  vdirci  da  Cofloro  tanto  auidi  di  contraili , qual 
fia  il  fapore  del  cibo  , di  cui  fi  fatollano  nel  contendere  ; e 
qual  frutto  ne  raccolgano  per  conforto  de’Ioro  animi  ? Ma 
odo  perforo  rifpoudenni  dall’Apoflolo  con  l'aminonizione 
che  dà  a Timoteo  : Noli  contendere  verhii : ad  nibtl  enim  vtilt 
a.ad  ria  > m tfl  , nifi  ad  fubuerfìonem  Audtentium  . Il  combatter  con  le  pa- 
role altro  tratto  non  produce  fuorché  il  dilturbo  degli  A f- 
coltanti , c l'intorbidamciito  del  fereno  dell’ Amicizia-». 
Diranno  forfè , che  contrattano  per  rallegrar  la  brigata  , la 
qual  Tuoi  prender  gran  diletto  in  vedere  vn  combattimento 
innocente  e fenza  faugue  : fi  co  inciti  piacciono  i duelli  de* 
Comici  nelle  Scene , e degli  Schermitori  nelle  fcuole  di 
Scherma  : perche  fapcndo  che  fon  finti  non  remiamo  l’atro^ 
cita  dello  lpargimenro  del  fanguc,o  deU'vccifìone  de’Cora-» 
battitori  : c coli  ne  fucciamo  tutto'l  piacere  della  pugna  » 
e delle  finezze  d’arte  nel  maneggio  della  fpada  , depurato 
dall'orrore  delle  ferite  fanguiuoic . 

Kif  poudo  primieramente  , che  quando  Due  fingcfìcro  di 
contendere , e con  acuti  detti  fi  pungeflcro  fcambieuol- 
mcncc,  ne  ritrarrebbono  qualche  piacergli  Vditori  : perche 
confapeuoli  eflere  vn  contralto  innocente,  fenza  pericolo  di 
rompere  la  pace  e l’amicizia,  goderebbono  della  viuacità 
, dcll’arguzic,  e della  prontezza  mutua  in  vibrare,  e riuolgere 

le  faerte  di  motti  ingegnolì . Ma  fc  la  contefà  folle  vera  c 
non  finta  , all'ora  ramino  degli  Spettatori  fi  turberebbe  con 
quello  lieflò  rancore,  con  cui  fi  cruciano i Contendenti  s 
quali  in  quella  maniera , che  quando  veggiatno  Altri  malti* 
car  gli  agrumi , e i frutti  acerbi , che  allegano  i denti , fi  al. 
legano  anche  a noi, per  la  forza  che  hi  la  fantafia  di  fupplue 
: J ÌU 


CAPO  DECIMO.  aiy 
in  lìmiglùnci  rappreiantazioni  con  la  viua  apprcnfiono 
a’fcufi  del  tacco  e del  gufto  . Or  lì  come  chi  non  hà  cuor  di 
tigre  , quando  vede  due  Infuriaci  azzuffarli  con  le  fpado  » 
non  li  ferma  oziofo  a prender  piacere  di  quel  fiero  fpetta- 
colo  ; ma  corre  veloce  a quietar  la  rida  , e a pacificare  i 
Duellanti  : coli  chi  hà  vero  cuor  d'Huoino  non  prende  mai 
piacere  neil’alcruiconccfc  i ma  pai  collo  li  fludia  di  fedare 
il  cumulto  , c di  riconciliare  gli  Animi  clafperaci  nella-* 
pugna. 

Secondariamente  per  rifpofta  aH’obbiczzionc  fuddetea 
conuiene  auuercire  , che  fouence  li  comincia  vn  contrailo  ò 
per  giuoco  ò per  diletto,  ò pur  per  genio  di  contradiro> 
fenza  preuederc  alcun  pericolo  di  male i e poi  gli  Animi 
s'accendono  nello  fdeguo , c li  terminala  zuftà  la  quillione 
principiata  per  ilcherzo  : e tal  ora  fe  vno  batte  altrui  con.* 
qualche  parola  contenziofa  per  ciancia,  e per  follazzo , 
Quelli  riceuc  la  battitura  per  villania,  e la  giocondità  della 
conuerlazionc  li  conuercc  in  vn  rabbiofo  concendimcnto  , 
c forfè  l’amore  in  odio . Ne'  vale  per  ifchifar  quelli  pericoli 
l'haner  prouaco  per  l’ addietro,  che  la  Gente  , con  cui  li  vfa, 
non  lia  si  dilicata,  che  li  riiciua  da  donerò , quando  è punta 
per  giuoco  : perocché  uon  Tempre  gli  Animi  fouo  della-* 
medelima  tempera  ; e quel  che  vna  volta  parue  vn  marmo» 
sulla  rifeutendoli  per  le  percofle  , oggi  può  cllèr  di  vetro  » 
che  per  ogni  leggier  botta  lì  fpczzi  : eilèndo  che,  non  falò  i 
corpi  nollri  riceuono  ageuolmcnte  molte  alterazioni  impro- 
uile  ò per  1'intriiilico  ìtcmpcramcnto  de  gli  vinori  , ò per 
l’eltriulica  turbazionc  dell'aria  che  rcfpiriamo:  ma  eziandio 
gii  Animi  fon  foggerti  ogni  momento  a molte  mutazioni  , 
si  per  la  dipendenza  dal  continuo  moto  de'mcdelìmi  vmori 
corporei,  si  per  la  natia  noftra  infaziabilita  dogai  benc^ 
imperfètto,  si  per  la  moltitudine  d’acculeuti  foprauegnenri 
inopinatamente  , i quali  con  fuggenr  nuouc  appreniìoui 
variano  talmente  gli  affati , che  chi  poc'anzi  era  giuliuo  e 
affabile  , fi  clic  potcuatc  innocentemente  e morderlo  con  le 
contenzioni , e pungerlo  con  gli  lcherzi  fenza  rilchio  d' irri- 
tarlo a Ideguo,  quali  che  fcaticalle  i colpi  contro  vna  molle 
lana  che  fobico  li  arrende  ; oggi  lia  faHidiofo  e fuogliato  , 
li  che.  non  polliate  impacciami  eoa  lui  con  parole  che  hab- 
biano  nulla  del  duro  c deli'afpro  , fenza  prouocarlo  a rifciv- 
aixù,  e a ribattere  contro  ai  Voi  i voftri  dardi , e fenza-* 
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fquarciar  l’amicizia  , ediflruggerla  mutua  beniuolenza^: 
vcrificandofi  in  Voi  il  detto  del  Profèta  : Quia  forti!  tnpegit 
tu  forum , ambo  pariter  conciderunt . 

Finalmente  parrà  Tempre  impropiflìmo  mezzo  a ralle- 
grar gli  Amici  nelle  Conucrfazioni  l’vfar  termini  conten- 
zioli , il  contradirc  all’altrui  detto  , troncandogli  inlìn  tal 
ora  la  parola  in  mezzo  , c fopraflàccndolo  con  impeto  di 
noiofe  oppofizioni.  Perciocché  fimiglianti  maniere  fonò 
atre  a contriftar  gli  animi,  ad  inafprirgli , a fdcgnarli  ; nou 
a ricrearli  con  allegrie  , con  diletto  , c con  piaccuolczza_>. 
Si  vlino  oue  le  contenzioni  fono  gioucuoii  per  onefti  fini , 
come  nelle  palcftre  fcolaftichc  ; c tal  ora  , ma  con  qualche 
più  foaue  temperamento  , nelle  Confultazioni  per  graui  af- 
fari , e rilcuanri , in  cui  fi  hà  da  pronunziare  il  parere  non.» 
fecondo  Talentò  Temenza,  6 affetto,  ma  fecondo  il  propio 
giudizio  regolato  dalla  ragione  . Ma  non  s'intromettano 
tali  maniere,  oue  fi  cerca  follazzo,  e godimento  con  le  Per- 
fone,  con  cui  fauelliamo  : nel  qual  cafo  le  leggi  della  buona 
amicizia  ci  comandano , che  ci  sforziamo  d’effere  arrcnde- 
uoli  ali’opinioni  altrui  ; mattiniamone  fe  la  materia  de’ra- 
gionamenti  poco  rilieua;  e’1  rimaner  nella  quiftionc  più  vir- 
toriofa  vna  parte  che  l’altra  non  accrefcc  , nè  fminuifeo 
vcrun  guadagno  , ó veruna  perdita  , né  alla  Repubblica^ 
vniuerfalc , nc'  alla  vrilità  d’vna  Famiglia  : come  l'uol  auuc- 
nire  in  quaifilia  caufa  , che  lì  agiti  nella  conuerfazione  d’ A- 
mici  religiofi  . Perciocché  col  vincer  tal  forre  di  fnuolo 
liti  fi  perde  fpeflò  labeniuolenzadcli’Amico.a  cuffi  diuieo 
si  tediofo,  che  non  ama  poid’vfar  con  le  Pcrfone  conten- 
zio fe,  per  non  elfer  con  eflb  loro  ogni  ora  alla  fchcrma  . 

Nè  pur  s’ammetta  ninna  contefa  , o contradizzione  iiu» 
quel  Commerzio,  in  cui  vogliam  mantenere  inuiolata  l'im- 
munità da  tutti  i mali , che  fgorgano  dalle  contenzioni  ; e 
ci  fon  denunziati  dal  Diuino  Spirito  nelle  facrc  Scritture*. 
ybi  enim  Tflus  & contenne , ibi  incotiflantia  , & omnt  opus  pro- 
li om,  dice  l’ApottoIo  S.Iacopo  : c’1  medefimo  replica  S.Pao- 
lo  : Cu m tnim  fu  inter  Voi  ge/n  «Jr  contenne >,  nonne  carnale j eftti , 
(j r fecundum  hominem  ambulati i ? Perciò  ci  auucrcc  l’Fcclcfia- 
flico,  che  ci  atteniamo  dalle  contefe,  fe  vogliamo  diminuir 
le  colpe  , e non  accender  fra  gli  Amici  l’inimicizic  : jlbflmc 
re  a lite,  & minuti  peccata.  Htmo  tmm  iracundut  tncrndìt  htem, 
& Vir  peccatcr  iuiiabit  Amico:  : & in  medio  pacttn  habentium 
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immittct  nimititiam  : lafcio  di  "ponderar  gli  altri  più  grani 
mali:  e qaeft'vlrimo  folo  vorrei  che  rimanere  in  vifta_> . 

Se  i contraili  fecondo  la  lor  natura  auuelenano  1 Cuori  pa- 
cifici col  to/Iìco  dell'inimicizia  : In  medio  pacem  habentinm 
irnmittunt  immicitiam  : chi  può  afficurarui  che  contro  la  lor 
natura  indolcifcano  i vclìri  cuori  col  zucchero  della  pace  ? 

Se  da  cotcila  forgente  non  altro  featunfee  fuorché  liquor 
tartareo  di  noie,  di  tedi;',  e di  fdegni , come  Voi  potete  fpe- 
rar  d’attignerne  il  nettare  del  diletto,  del  follazzo,  del  gau- 
dio ? Il  contradirc  , il  contendere  fon  germogli  non  d'vrL.» 
animo  amorcuole  , mi  d'vno  ldcgnofo  : e come  volete,  che 
producano  altro  frutto  1 che  triboli  e fpine  ? Quando  Voi 
v'alterate  con  parole  contcnziofc  contro’l  voflro  medefimo 
Amico  1 non  manifèflate  d’haucrc  vn  cuore  veramente  in- 
fiammato di  rabbia,  mentre  ardite  d'impugnar,  e di  contri- 
flar  colui  che  v’è  caro  ? Poflono  ben  le  voftrc  punture  efer- 
citar  la  pazienza,  c raffinar  la  coflanza  del  voliro  Amico,  e 
meglio  direbbefi  voftro  Auucrfario:  ma  fquarccrcte  coro 
effe  l’amicizia,  ro*  pe  rete  la  pace.  Lafciatc  adunque  le_* 
contefe , fc  volete  conuerfar  con  amore  , comparir  grato 
nelle  conuerfazioni,  c riceuer  dagli  Amici  l’onoranze  douu- 
tcui . Honor  enimtfìH omini  q»i  Jepnratfea  contentiombus , Pto».aa  j. 
come  afferma  Salomone , 

Quando  poi  alle  parole  contenziofe  s’aggiungeflèro  lc_> 
contumelie,  Ognun  vede  quattro  s’intorbidi  l'amicizia , c 
come  repentemente  venga  meno,  e muoia  l’amore  fcambic- 
uole,  non  folo  in  chiriceue  l'ingiuria,  dalla  qual  é Egli  pro- 
uocato  a fdcgno,e  a vendetta,  non  a piaceuolczza,e  a grati- 
tudine, ed  è fòpraftato  dalla  triilizia,che  firingcndo  il  cuore 
vccidc  l’amore,  non  dal  giubilo,  che  dilatando  il  cuore  par- 
torifee  la  bcmuolcnza  : ina  molto  più  in  chi  fcarica  l'ingiu- 
ria, la  qual  e'  vn  dardo,  che  non  puòeffcrc  fcoccato  fuorché 
da  vn  Cuor  difamorato  c ferino.  Laonde  niuna  pietra  di  pa- 
ragone difccrne  meglio  l’amicizia  vera  dalla  fai  fa  , quanto 
la  mordacità  delle  parole  , con  cui  riprendiamo  gli  Amici 
dc’loro  errori . Conciofiachc  ancor  la  vera  amicizia  satin- 
ine l’vficio  di  correggere  , e di  fgridare  altrui,  come  moflrc- 
remopiu  innanzi  a fuo  luogo  , ma  con  vna  miituradi  foaue 
c di  lèucro  , che  apparifea  parto  legittimo  d’vna  cordiale^ 
dilczzione,  non  vna  larua  di  nafeofa  maleuolenza  . La  falla 
poi  fcuopre  la  fua  maluagia  natura  co’rimproucri  contumc- 
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lioiì , c con  le  forinole  del  dite  canto  appuntate  e taglienti  » 
che  fan  piaghe  da  Immico.non  da  Ceruiico  . Da  si  maligna 
razza  vfcirono  quegli  Amici  di  Giobbi  quali  in  vece  di  cou- 
folar,  e rincorar  i’aiHittoe  abbattuto  Paziente  l'infultauano 
con  gli  oltraggi , e 1 oppiiineuano  con  le  noiolc  c pungenti 
dicerie  : Oud’Lgli  doicualx concilo  loro.  Ad  maepandum 
tantum  efoquia  coni  innata  , or  in  ventura  vttba  fra fatn  : fuper 
Puptllum  irritila , & fubuerlcrc  nitimmi  Amicnm  veflrum  , Con 
piu  brcui , ma  più  penetranti  atironti  Ieri  il  cuor  del  banco 
la  fua  Conforce  incitandolo  a sfogar  gli  alunni  del  iuo  ani- 
mo in  maledizioni,  e cacciandolo  di  itolida  iccmpiaggine; 
Adbut  tu  permana  m Ampliatale  tua  ; benedir  Dco  &■  monte  . 
Con  fomigliaiite  arroganza  il  Santo  Tobia  tu  dalla  fua  Mo- 
glie ingiuriato  rinfacciandogli  ldegnolàmciue  l’ inutilità, 
delle  lue  opere  caritariuc,  e la  lua  vana  hducia  in  Dio,mcn- 
tic  tuccauia  patiua  la  priuazione  delia  viltà , e le  mifede^ 
della  pouertà . Mamfcjie  vana  falla  t/l  fpes  tua  , diccua  elJa_j> 
& eleemofyn.i  tua,  modo  apparueruut  : aique  bis  & abjs  buiufct- 
modi  verius  exprobrabat  ti . Chi  potrà  mai  ranuifare  in  si 
odiotìinfultid’aiuenducleprcnomùuce  Donne»  e di  que’ 
tre  falli  Amici  verun  fegno  d'amicizia  ? Chi  potrà  giudi- 
carli trotti  domcllici  d'anucheuol  bcmuolenza  ; e non  più 
tolto  pruni  faluatici  di  fdegnoiò  di  lamore 
Le  Contumelie  furono  dal  Saluatore  comprcfc  lotto*]  di- 
uicto  dell' Omicidio  •’  J^ui  autem  intra  Fratti  fuo  Rata  reha 
tnt  J uditi o-  qu‘  auter»  dn tra  Fatue  rcui  era  ge bearne  tgnis . 
1 £acri  Interpreti  conuengono  comunemente , che  la  parola. 
Rata  lignifichi  vna  qualunque  cfprejfione  , o con  parole  , ò 
con  getti , d'ingiuria , feuza  dilonorarc  o diffamare  l'ingiu- 
riato : la  qual  può  elier  colpa graue  ò leggiera  conformo 
alla  qualità  dell'interno  allctto  di  chi  la  pronunzia  , più  à 
meno  adirato  ò majeuolo . La  parola  Fatue  c va  onta  mani- 
iella,  da  cui  l’onore  e la  fama  d'oncfta  pedona  riccuono 
ofiefa,  e detrimento  : e perciò  tc  l'impone  pena  graue,  cioè 
d'eterna  dannazione  . Ma  perche  non  è mio  intendimenti 
di  perfeguitar  gli  Oltraggiatori,  nè  co'bialimi  del  lor  vizio» 
nè  cou  le  minacci»  delle  pene  proporzionate  alle  lor  colpe  i 
e Colo  intendo  rapprefencar  laduiòuanza  ,chc  s’vdirebbcj 
nelle  Conucrfazjoni  rc.hgioie , quando  in  elle  rilonafie  vi 
uaiol'o  Crepito  delle  voci  eontumeliotc  : Perciò  nulla  mi 
cale  di  porre  in  chiaroia  graia  U dalie  memorate  pene  : nè 
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la  moltitudine  de’gratii  diforduii , di  cni  riempiono  la  cri- 
fh’ana  Repubblica. 

Per  eftcrminarlc  dall’onorate  e virtuofe  Adunanze  bafta 
fapcre  , che  Ior  propio,  cd  ineuitabil  effetto  è Io  fciogli- 
tnento  dell'amicizia,  e la  denunzia  della  dirtènfione.  Mittenr  CccI.iim, 
lapidem  in  volatilta  deiitiet  illa  ; ftc  drqni  conuiciatur  Amie»  df- 
folun  amuitiam  : è fentenza  dello  Spirito  Santo  . Veggano 
adunque  Alcuni , che  fon  si  pronti  a pungere  con  parole^ 
•offenlìue,  di  qual  mina, e di  quale  feempio  fono  Autori  nel- 
le Comunità  religiofe . Si  difenderanno  forfè  con  la  feufa  , 
tjuanro  più  confuera,  tanto  più  debole,  che  non  penfauano, 
che  l’Amico  fòrte  di  fenfo  si  dilicato  , che  per  vna  puntura 
leggiera  d’ vna  parola  , che  hauea  qualche  poco  di  ruuidez- 
za  fofl'e  per  altcrarfcne  , e per  rompere  l'amicizia . Ma  fi 
ribatte  egregiamente  da  S.  Bernardo  l’allegara  difèfa  . Si 
dii ens  tllum  non  tam  grauiter  prò  tam  letti  caufa  debui ffe  turbarti 
refpondro , quanto  lentor  rfì,  tanto  a te  le  tu  ut  potuti  non  commini. 

La  voffra  difcolpa  v’accnfa  , e vi  condanna:  fc  il  colpo da_» 

Voi  vibrato  era  si  leggiero  , tanto  più  ageuolmente  potc- 
uate  aftencrui  da  vibrarlo.  Se  nella  fornace  dclvoftro  cuore 
non  ardcua  grand’ira  contro  di  lui , poteuate  fenza  pena.» 
fpcguerla  ò fupprimenie  le  fcintille,  prima  che  fuaporaf- 
iero  per  l'aria  . Ma  fc  Voi  giudieaffe  si  licue  la  botta  ch?_> 
/caricale,  e nella  voftra  mano  non  ne  fenttfte  il  pefo,  graue 
nondimeno  parue  al  Gnor , che  ne  lenti  le  percolfe  , e ne  fo- 
fienne  1'aggrauio:  in  qt»e!la  gnifa  chela  ferita  fottilirtìma 
d'vn  acuto  Riletto  c più  penetrante  , e più  mortale  che_> 
d’vna  larga fpada  , ò d’vna  lancia . .<duod tu  Irne  potar  , fog- 
gi unge  il  Salito,  (jt  oh  Ime  leu  irti  precipitar , plerumqrte  aliar 
altter  acctpir  , p>ratur  fflntam  trabevi  fufpicari  , & fcinttllatn 
potare  formtem.  A Voi  pare  vna  leggieriflima  ferita  quella 
parola  di  fua  natura  non  pungente  , ma  pronunziata  con  vii 
tuono  di  voce  adirato  e cmcciofo:  nondimeno  chi  l’alcolta, 
confapcu  .de  che  le  fauille  fchizzauo  {blamente  dal  fuoco , 
s’argomenta  che  coniate  nel  feno  le  fiamme  di  fdegno  con- 
tro di  lui , mentre  vede  efalame  per  la  bocca  parole  info- 
cate^ . 

Oltre  dò  fc  le  parole  voftre  contumcliofe,  fecondo  il  vo- 
lito parere  , pungono  folo  leggermente  , e non  penetrano 
l’onore  e la  faina?  può  nondimeno  la  puntura  diuenire  infa- 
ttìbile , e profondarli  fmoal.cnore  per  virtù  di  qualcho 
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aggiunta  ab  cftrinfcco  : come  appunto  accade  ne’ ferri  au- 
uclenati  , i quali , ancorché  tornio  fola  la  pelle  , vccidouo 
nondimeno  l'Ammalc  , non  per  cagione  della  piaga , ma 
del  veleno  , che  incontanente  contamina  rutto  ! fanguo  . 
1-uó  mcdclimamcntc  la  ferita  uiuenire  incurabile  per  la  ma- 
li difpofizionc  del  ferito  , per  cui  tal  ora  vna  piccola  feor- 
ci .attira  c degenerata  iif  cancrena  , c dalla  fuperficic  del 
Corpo  s'c  dilatata  alle  parti  virali . Or  non  è egli  vn  auue- 
lenar  quella  voftra  parola  il  profferirla  con  voce  fdegpofa» 
e con  volto  minacciante  ? e molto  più  fé  la  (caricate  contro 
qualche  Perlona  fofpertoLà  , e con  Ine  ra  ad  interpretar  fmi- 
ltra inente  l'altrui  parole  , c fcrutinarlc  nella  fua  mente  , a 
macchinarui  fopra  mille  confcgueiue  , tuttoché  irragione- 
uoli , c iiifu/filtcìici  in  fe , atte  nondimeno  a cruciar  forte- 
mente la  fua  lefa  fancalìa  : onde  forgono  iitbiti  c incuicabili 
pen neri  di  criftezza  per  l'onta  ch’apprende  di  riccuere  ; di 
vendetta  per  riparar  l'onore  che  (lima  o fléfo.j  ò almeno  di 
malcuolenza  , e d'auenion  d'animo  contro  di  Voi , corno 
contro  l'Autore  della  fua  curbazionc,  e del  Ino  rammarico; 
come  di  fatto  liete  per  luuer  profferita  contro  di  lui  quella 
parola  , ò pungente  , ò alpra  òin  qualunque  maniera  dif- 
piaccuole . Ita  vntur  ille,  aggiunge  il  Santo  Abbate  , & mo- 
ntar cl.iujo  & lettali  vulneri  > intra  fernet/ pfum  generis , dum 
tetus  in  tra  > & d'fceptattone  pofitus  non  almd  filens  ver  fare  in 
mente  pojjìt , nifi  tmuriam  quarn  eccepii  . 

Parrà  a Voi  legge  troppo  dura  il  doucr  tanto  mollificare* 
e lifciarc  ogni  lìllaba  , che  non  polla  ne'  pur  oficnderfene  vii 
Qualche  bilicato  , c fouerchio  apprenfiuo  , c rimordo  dd- 
l ornbrc  . Ma  fe  Voi  prima  comporrete  il  voftro  animo  con 
tal  temperamento  , che  più  non  ami  di  contrillarc  il  Profu- 
mo : c fe  poi  alfucfàretc  la  voftra  lingua  ad  vfar  parole  di 
fua  natura  non  offculìuc,  c la  voftra  voce  a rifonar  vn  tuono 
non  minacceuolc  , né  fdegnofo;  fodislàretc  in  tal  guifaad 
ogni  debito  di  virtuofa  c gioconda  conuerfazione  . Ma  per 
compimento  di  tutto  ciodouttc  haucr  molte  auuertcnze  * 
maftimamente,  quando  couuerfate  con  Gente  ben  coftuma- 
ta.comc  potere  prefupporre  che  fieno  i Religiofi  voftri  pari» 
Fra  loro  troppo  dildirebbe  l'vfarccrra  maniera  di  parlare 
inipcriofojcdimeftico,  di  cui  fogliamo  valerci  con  gli  Ani- 
mali , co'FanciuIlini , c tal  ora  con  Huomini  di  condizione 
vile,  c d efercizio  ruftico  ; a’quali  fenzabialìmo  di  feortefta 
■ , diamo 
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duerno  del  Tu.  Se  ciò  praticammo  con  tutti , eziandio  co* 
familiari  Amici , faremmo  aflòlutamentc  rei  di  non  Ieggier 
offe  fa  ; perche  vn  fìmil  modo  di  parlare  di  natura  lua  c 
troppo  appuntato , e fèrifee  acutamente  le  Perfonc  gentili  : 
perche,  pareggiandole  alle  Ruftiche  e difprcgeuoli,  le  priua 
del  meritato  grado,  e le  difonora.  Laonde  S.Giouannt  Cri- 
foftomo  Rima  che  d’vn  tal  collume  intendeflè  il  Saluatore  s.  io.  cktff. 
in  quel  vocabolo  Raca , cui  condannò  per  ingiuriofo . Rata  Mili."1 
-vero  , dice  il  Santo  • non  grandi!  aliatiti s efì  fermo  con  urei j , fed 
maga  de  tontemptu  venient , impatientiamque  dicentis  : vt  Ipfì 
non  nunquam  ve l Seruulit , itti  Inferioribut  quibufqne  altquii  im- 
p erantts  diamm  : Vaie  T u,  die  rlli . Sei  etiam  qui  lingua  vtun » 
tur  Syrorum  Rata  proto  quoiefl  Tu  dicere  folent  . 

Quello  coilumc  appreflo  alcune  Nazioni  non  c tanto  in- 
culile ; ma  lignifica  più  rollo  vn  amor  cordiale  , che  vn  dis- 
prezzo tortele  . Non  per  tanto  nelle  Conucrfazioni  si  de* 

R-eligiofi  , si  di  qualunque  altre  Perfone  virtuofe  e graui 
non  la  buon  fuouo  , né  fatua  il  decoro , e'1  rifperro  , che  li 
dcono  fcambicuolmente  in  comunicando  fra  loro  . Si  come 
alcune  altre  parole  indubitatamente  ingiuriofe  tal  ora  lì 
proflerifeono  per  vezzo,  e per  grazia  : anzi  eziandio  per  fa- 
lutare  lì  vfano  termini  difpregeuoli  ; e per  accarezzare  non 
par  impropio  il  pizzicare  , e’ l mordere  con  parole  obbro- 
briofe,  e forfè  con  pcrcollé  di  mano;  e pur  nondimeno  dalla 
Gente  beu  coturnata  tutti  cotefli  tratti  fon  abbominati , 
come  cerimonie  e grazie  di  rozzi  Villani , c di  zotici  Peco- 
rari  ; né  mai  lì  comportano  nc  pur  dalla  Plebe,  che  habbia 
qualche  luftro  di  gentilezza  , c di  buona  creanza . 

.Per  fìmil  modo  alcune  altre  maniere , ancorché  non  fieno 
contumeliofe  per  la  mordacità  delle  parole , né  per  tuono 
di  voce  adirata , né  per  la  fembianza  di  volto  crucciofo: 
tuttauia  pungono,  c fon  riceuute  come  ingiurie . Tali  fono 
la  foucrchia  loquacità  d’ Alcuni , che  per  1 ingordigia  cho 
hanno  di  fauellare  non  permettono  che  Altri  profferita  i 
Tenti  del  fuo  animo,  h.  fe  qualche  parola  efee  ad  altrui  di 
bocca  gliela  rifofpingono  in  gola,  e la  foftòcano  con  la  mol- 
tiplicità  , e con  la  lunghezza  delle  lor  dicerie  : la  qual  mo- 
iellia  é fommamente  fpiaccuole,  c noiofa;  c non  meno  ama- 
reggia gli  animi , che  le  contumelie  , e altre  parole  difper- 
tolé  , e pungenti  . Tal  ora  poi  fe  haueranno  terminato  l’in- 
traprefo  ragionamento , non  perciò  terminano  la  fpiaccuo- 
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lezza  delia  ior  loquacità;  aia  più  colio  l'accrefcono  : perche 
ò ripetono  Je  medciime  iAorie  con  raddoppiato,  c triplica- 
to tedio  ; ò vero  faudlano  a vuoto  : purché  rifuooi  nell'a- 
ria la  lor  voce,  e non  l'altrui . A Colio ro  auuicne,  che  afpi- 
raudo  alla  gloria  di  SoUeuicori  grati  delle  conucrfazioni , 
incorrono  nel  biadino  d'importuni  Ciarloni  : e ognuno  (i 
Audù  di  t'uggirli  ; e fé  non  può  slontauarlì  da  loro  , gli  af- 
colta  con  noia  ; eri  vendica  poi  dell  olfcfa  con  querelarli,  ò 
con  riderli  di  lingue  si  importune,  e più  toAo  degne  di  fard 
vdir  da'palchi  nelle  piazze  a Popolo  l'cioperato  die  d'entrar 
ncHAuunanze  di  per  Ione  virinole. 

]n  quello  ruolo  dourci  numerare  l'irrilìoni , i motti , e le 
facezie  ; le  quali  quanto  fono  più  argute  e frizzanti , tanto 
più  profondamente  penetrano  nelle  vii'cercdi  colui,  contro 
cui  li  (cagliano:  ma  mi  riicrbo  a parlarne  nel  capo  feguente. 
In  tanto  conch iutiero  con  ammonire  chi  fi  lente  percuotere 
ò dalle  contenzioni , ó dalle  contumelie  , ò da  qualunque.» 
altra  maaieradi  parlar  pungente  fpiaceuole,  che  non  pro- 
rompa mai  a rifentirfene  , né  a ribattere  il  colpo  . Sò  eficr 
molto  tnr.lageuole  il  non  ripcrcuoterc,malfiinainencc  quan- 
do habbiamo  Panili  in  mano  già  sfoderate  . A Ci  alcuno  , e 
iqpra  gli  altri , a gli  (piriti  piu  nobili , c più  viuaci  , l’Inge- 
gno fimi  mini lira  immantinente  le  parole  acute  da  vibrare^ 
contro  ì’Auucrfarro  , c le  è difficil  opera  ripor  la-freccia^ 
u’vn  ar  guta  ri  (polla  nella  faretra  , quando  fti  giadificfa 
iùU'arco,  -c  la  inano  e'  pronta  a fioccar  la  : perche  troppo 
piace  1 scioperar  quel  gentil  lauorrno  fabbricato  «dia  fuci- 
na del  ( ro]  jo  ingegno , non  atto  ad  altro  chea  ferirealcrui 
nella  cornarla/ ione  : quanto  farà  più  difficile  il  ritirare  il 
colpo  , quando  la  mano  che  vuole  {caricarlo  è Auzzrcatvu» 
gagliai  demente  dal  deducilo  della  vendetta,  c del  l’ira,  onc- 
ltate  ambedue  da  vi.a  certa  apparenza  di  giuda  difcfadcl- 
l’oltraggiato  ? | crucche  in  tal  calo  al  piaccrdi  pungere U 
Compagno  col  dato  fenduto  c aguzzato  di  trofeo  dal  pro- 
pio ingegno,  s’aggiunge  vn  piacer  maggiore;  qual  è il  ven- 
dicarli fubito  , lo  sfogar  la  collera  , e'1  difenderli  dall'ingiu- 
ria : e a tutto  quello  raddoppiato  piacere  s'aggiunge  il 
terzo  di  moArarc  più  foctilc  e pronto  ingegno  nelle  Artrite 
ri  l'pofic  non  p remeditate, che  nelle  propollc.  for-fc  preparate 
con  lungo  Audio. 

Per  tutto  ciò  il  Virtuofo  non  dee  mai  arrenderli  a quelli 
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ftimoli  , chc’l  prouocano  a rifentirft  fubiro  delPaffromo  : 
anzi  tanto  piu  anitnoiamcnte  de’vinccrli , quanto  fono  piti 
potenti  : cliendo  propio  de  gli  Animi  nobili  e gcneroiì  in- 
traprendere con  maggior  coraggio  l’ opere  malageuoli»  che 
le  focili  . Se  fìcee  adunque  morlìcati  da  qualche  odio£t_j 
parola,  come  nou  di  rado  auuicne  neirvmanocommer2Ìo , 
ò per  indifcrczionc  , ò per  mairzia  altrui , ò per  le  volito 
otnbrofe  apprenfioni , ftudiateui  che  l’ira  conceputa  nell’a- 
nimo quiui  muoia, e non  la  partoriate  mai  alla  luce:  rifon- 
dete con  lieta  taccia,  c con  piaceuolezza  : e ancorché  giudi- 
cale di  douer  correggere  l'audacia  di  chi  v’oftendc  , non 
per  vendetta,  o per  ira,  ma  per  carica  & amicizia;  nprouate 
pur  corefto  voftro  giudizio  , come  fedotto  da  vn  occulta—» 
cupidità  di  ripercuotere, e da  vna  nafeofa  fiamma  di  Gicguo 
accefaui  nouamente  nel  cuore  ? CoG  vi  conlìglia  S.  Bcmar- 
do  : Tir  erge  eccepii  forte  miurialquod  quidem  interdum  non  atti-  s Bem.  j.r«r. 
dert  iti  hi»  lonutnnbus  dfiale  t]ì  ) non  continuo  more  ftetulan  1>*,n  <•«“«• 
oblique  re  ferire  fratrrm  tefponfione  ftflinci  • fed  ncque  fnb  fpecic 
quafi  cvrripiendt  verbo  acuto  & vitati  tranifigere  fluitai  vllate- 
Wu i aumani,pro  quaChnftui  affici  cruci  Ugnami  efl.  Sane  comtno- 
tto  tua  ibi  morrai ur  vbiontur  , uec  permi rial  tir  ex  ire,  qua  morti  m 
portai » ne  potimat,  vt  èlitre puffi  & tir  cum  Propheta : T ut  baiai 
fum,0  non  fum  locutus  . E aggiungere  non  fol  reprimiamo 
ogni  adirato  moto  di  lingua , ma  qualunque  altro  ò getto  , 
ò fegnodi  rifentimento  , e didifpiaccre  : non  grunnre  quafi 
intronando  ; non  labus  m*  filare  quafi  marmurando  i non  naitui 
tontr abere  quafi  mutbeudo  , aut  comminando  . 

Se  l’oneftà  disi  virtuofa  manfuetudine  non  iftórgne  affit- 
to il  voftro  irritato  Sdegno,  liipprimcielo  con  i’vrilirà  che 
nc  ritraete,  e col  danno  che  ne  fchifote . Rammentatcui  che 
ufponfio  moliti  fratgrt  iram , forno  durai  fuftitat  furottm . ^ ( 

All’ora  Voi  farete  vittoriofo  , quando  in  quefta  battaglia-, 
fiaurcte  ceduto , non  quando  haurctc  ripcrcofiò  rAut.ula- 
rio:  all’ora  1 haurtre  confuio  c vrr. aliato  , quando  Voi  o la- 
rete  ammutolito  , ò con  vmile  piacetoltzaal  auittc  r'auel- 
lato  con  lui , quali  non  hauefte  ièntitc  le  punture  delle  fi  o 
contumelie  » Altrimenti  fc  gli  rirpondete  con  rifentimento 
farete  amenduc  colpeuoli  ; & egli  più  infierito  v’aflalirà 
con  nuoue  e più  penetranti  lanciate.  No a litiga  cum  H ornine 
linguaio,  & non  fina  in  igntm  illius  tigna , & ne  contro  fatiem  ,B’4* 
Me*  Contumchofì,ne  feitat  quafi  infidi  aiot  ori  imo  ; è quello  infè- 
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gnamentodiuino  • E qual  giouamento,  ò rifioro,  interroga 
S.  Agofiino.,  riceucr  Voi  potrete  da  fimiglianti  vendette.? 
Vi  dilettate  Voi  forfè  del  mal  altrui?  fc  volete  ell’er  pari,  nel- 
l'amicizia , non  fiate  pari  nella  malizia  ..  .Qnid  tnm  tibt  prò- 
**  di/i  « quia  exigii  iaiurias  , quas  pertulifh  ? fillio  te  nfictt  ? Ergo 
de  malo  alieno  guade  bis  ? Puff  ut  et  m èhm  > igno[ce*ne  duo  mali 
finis. 

Io  non  voglio  prolungarmi  in  perfuadcxui  vna  dottrina 
tanto  chiaramente  infegnata  e replicata  ncgliEuangeli c 
nell’alrrc  Diuinc  Scritture  , (piegata  , e corroborata  con  ra- 
gioni da’Santi  Padri  » e fommainentc  necciìaria  per  confc- 
guir  la  pace  nella  criftiana.  Repubblica, e molto  piti  in  tutte 
]p  Famiglie  tegolati  > c fpecialifiimamcutc  per  confcruaro 
quanto  hà  di  buono , e di  fpeciofo  la  Conucrfazione  dc'Re- 
llgiofi  . Termino  adunque  il  mio  difeorfo  con  alcune  fauic 
ammonizioni  lafciaccci  da  Sant’Ambrogio.»  affinché  non  d. 
ritentiamo  mai  ne'  in  fatti , nc  in  parole  quando  fiamo  ol- 
s.  Air.bi  iib.i,  tniggùti*  Quando  ergo  ahquis  nobis  comici atur  , laceflit  > ad 
•ficionun  c.j  vi  ole  imam  prouocat,  ad  iurgium  vocat,  tane  muti  fieri  non  erube- 
.ficamus . Si  enim  taceat , dtcctur  : llle  conniciatus  e/l  baie  , con- 
tempfit  IJìt . Si  rtferas  tontumtliam  dittine : Ambo  conuiciati finiti: 
vterque  condemnatnr , nano  abfioluitur  . Ergo  illint  t/l /ìndia m ut- 
irrittt  y vi  fimili a tilt  loquar  , filmili  a agam  . lufii  autem  t/l  difir 
m alare,  nihil  loqni,  tenere  firutJnm  bona  confidenza:  plus  commit- 
tere  Bonorum  indicio  , quam  Criminantis  infolcntia  ; conttntum 
tjfie  grani  tate  morum  finorum . Hoc  t/l  enim  filiere  a bonit . Si  Seg- 
ane conni  cium  dicit , Influitaceli  & fi  Jofitmut  contameli  am- 
facit,  Jufins  faceti  & fi  Pauper  criminetur»  Infine  non  refipondet 
Hat  fiunt  arma  Infili  ,vt  cedendo  vincat .. 

CAPO  VN.DECI'M  O. 

Jfi  Irrisoni  e i Motti  in  qual  maniera  pojj'ano  ammetter/? 
nelle  Conucrfaziom  de'Religiqfi . 

LA  virtù  chiamata  dà  Arifiotclc  , da  gli  altri  Morali , „e 
da  S-  Toinmafo  Eutrapelia , hà  per  vficio  di  modera»*; 
il  rifioro  douuro  all’ Anime  con  tal  mifura  » che  non  ecceda 
uel  troppo , riUflàndoUttcl  giocondo  > nè  manchi  tròppo., 

tratte- 


CAPO  VN  DECI  MO.  aij 

trattenendo/!  neU’auftcro.  Premette  breuemente  il  Filolòfo 
ciìcr  ncccf.'ario,  fi  come  al  corpo  il  ripofo  dalle  fatiche,  coli 
all'animo  la  quiete  dalle  fpiriruali  occupazioni  : e più  lun- 
gamente l’Angelico  pruoua  e conferma  tal  ncceffiti  , per 
cagione  della  virtù  finita  , e imperfetta  si  del  corpo  , come 
tlcir animo  ; la  qual  ueccffiti  è vniucrfalnicnteapprouara  j 
anzi  prefuppofta  come  cerri/fima  , non  foloda’Filofofi  per 
la  perfézzion*  della  vita  ciuilc  ; ma  eziandio  da’Sacri  Dot- 
tori per  la  fantità  della  vita  fpirituale  . Non  in  cadevi  mten - 
tionc , dille  fra  quelli  Seneca  , retmeud*  meni  e/l , fed  ad  iocos 
t choc  and a . Dania  cfl  temi  (fio  animili  rnehores , acriorefque  re- 
quieti  fttrgent . Vira  recipient  paullum  te  folk  ti , & remijfi . 
Balia  confettar  d’eifèrc  Huomo,  difie  Plinio, per  giuftifìcarc 
il  diletto , che  prendiamo  da  qualche  innocente  lòllazzo  . 
Acquando  prateria  tidco  , iocor , ludo  f vtque  omnu  innoxrx  re- 
m’jjictiis  genera  breuiter  amplecfar  : Nomo  fum  . Altre  non  al- 
lego di  fomiglianti  Autorità:  perche  non  haucndocllc_r 
eontradirtori.nó  vogliono  per  lor  folìcgno  gran  numero  di 
Difcnloii . Per  la  qual  cagione  poflò  ommcttcrc  di  recitare 
molti  tc/li  di  Sacri  Dottori , che  vuiformcmcnrc  concorda- 
no con  la  dottrina  di  S.  Tonunafo  ; come  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno,  di  S.  Gregorio  Nifieno  i di  S.Giouanni  Cri-fo- 
ftomo,  di  Clemente  Àltffandrmo, di  Cagliano:  e ci  conucrrà 
più  innanzi  addurre  alcune  autorità  di  S.Baiilio , di  S.Am- 
brogio  j e d'altri  si  profani , come  faeri  Dottori , le  quali 
confermano  quefte  verità  come  infallibili  ; cui  per  ora  con- 
fermo con  vn  celebre  detto  di S.  Apoftino  : Saptentiam  in- 
terdirti reminere  acicm  dectt  rebut  agenda  intentai n . 

Sono  poi  inucro  tante  e si  rileganti  le  condizioni  » che  fi 
richieggono,  affinché  l’Futrapelia  non  degeneri  invizio, 
che  e i rado  nell'vmana  conuerfazionc  cita  riluce  con  quella 
fuarbclla  grana , con  cui  e'  dipinta  nell'idea  che  ne  formano 
i Filofofi . Conciofiachc  il  diletto , che  fi  prende  nel  mot- 
teggiare, nello  fchcrzarc,  e nel  ridere;  e nell’vdirc  gli  Attori 
di  Jimiglianri  follazzi , hà  viu  si  grand’attrattiua  , che  gli 
Animinogli  malageuolmcnte  fi  ritengono  dentro  i confini 
d’ vn  breue  piacere:  ma  trafeorrono  oltre  la  mi lura p referit- 
ta dalle  regole  della  virtù . Laonde  incorriamo  non  di  rado- 
in  quel  fallo-,  in  cui  cadeua  quel- Porci®  latronc  ricordato 
da  Seneca;  la  cui  applicazione  a gli /ludi  CFa  si  veniente, che 
vniiu  le  noeti  al  giorno  feuza  ripofo  : nu  inficnie  la  rilalla- 
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zionc  delJ'animo  era  si  diifufa , che  non  fapeua  ritornacene 
a)  le  ferie  occupazioni  della  mente..  Arno  p'us  ingenito  feto 
imperami , remo  plus,  in  dui fit  : in  vtrtqut  parte  vebemetui  Vitto 
modus  deerat  ; ree  intcrtoittere  fluiia  feiebat  , net  ripetere  - Coi» 
Je  ad  faibendum  concitaucrat , tungebantur  noflibus  dies , & fine 
inter u allo  grani us  fibi  injlabat,  net  defiuebat,  nifi  dtfertrat . K ur- 
lata cum  fe  dimiferat , in  omnes  ludos , & in  onwes  totos  fé  refi  ter- 
ital ..  Sarebbe  nondimeno,  in  alcuni  tollerabile  limitarc  i! 
coitumc  di  Coftui:  perocché  almeno  fpartiua  in  parti  vguali 
l.’intenfione  del  fuo  ammo. a’mentali efercizi,  e aigiocondi: 
onde  il  fuo , benché  troppo  lungo  , ripofo  non  gli  ileriliua. 
le.  fatiche,  con.  la.  foprabbondanza  dell’ozio  , ma  gliele-» 
fecondali  a col  rifarcimcnto  delle  forze  . Cam  f evade  obdu- 
xerat  rcnocarat , foggiunge  l’Autore,  tantis  •viribus incombe bat 
' in  Jìudium  » vt  non  tantum  nibil  perdidtffe ,.  Jcdmultum  atqutfi- 
uijje  deftdia  videretur  . Ma  non  pochi,  frà  gli  Huomini  rapiti, 
dal  dolce  dcli’oziofo;riftoro;>  efpauentatidall'afpro  del  la* 
boriofo, Audio  , diuidonoiniquaincnte.il  tempo,  conceden- 
done la  maggiore , e la  miglior  parte  al  piacere  .acuì  (idee 
folo  la  minima  ; e la  minore,  e peggior  parte  allo  lludio,  a 
cui  fi  dee  Tempre  la  maflìma . Coirmene  adunque,  dichiarar 
le  condizioni  ne.ccflarie  alla  virtù  deH’Eutrapclia:  acciocché: 
Niun  trabocchi  in  quel  vizio  , a.  cui  ci  fofpinge.il  naturale 
appetito  del  piacere,  e dell'ozio. 

La  prima,  c,  s’ió  non, erro-,  la  più  imporrante  condizione 
c,  che  fi  sfuggano Tlrrilìoni  in  ogni  tempo  c in.ogiii.luogo*. 
& eziandio  con  ogni  genere  di  Pcrfonc,  benché  domeniche . 
w».  Secondo  la  dottrina  di  S..Tommafo  l’inifioni  ibuo  iugiurio. 
più  graui.dcjle. contumelie  ..  Imperciocché  le  parolc.contu- 
meliofe  pungono  il  Profilino,  ma  feriamente;  e manifèfiana 
che  fi  fa  conto. dell’Auucrftrio.;  perche  Ninnola  Le  (aito. 
d|adirarfi  con  Perfqnc,  e por  cole  ch’egli  habbia.in  conto  di 
niente  ;.  Le  deri fo rie  più  acutamente  il  feri icono-.;  perchc».- 
c.ol  loro  lchcrzo,e.col  giuoco  inanifefi.VJO  dlhaucr  per  vilif- 
fimoc  in  conto  di  nulla,  la^crfona , del  cui  male*.,  c del  cui 
difettosi  ridono  : la  qfial.maniera  ingrandire  molto  .il. di? 
Hot,, , kv.,..  femore  eli  difpregio  : anzi,  come  auuei  te  Piucaico,ci  accora 
fympofitton  giamo , che  Tpeflo.  le  contumelie,  nafconoda.vuo  lìicgna- 
,u*  *■'  impctuofo , con  poca,  c forfè  con,  ninna  amici  tenia  delia-*  • 
ragione  : gli  fcherzi  iugiuriofi  fon  parto  dell’iutelicttn  fuc*- 
gllato,  e operante  con  pieno  auucdi mento  : perciò  piu. mia* 
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mareggiino  quelli  che  quelle  . Salibui  magis  quarti  tonuicijt 
exagicamur , curri  bac  ab  ira  intonfulto  proficifci  fepe  videamus  , 
ilici  non  a « tcefjùate , feci  jludio  contumelia  & maligni  tate.  Oltre 
ciò  le  derilioni  fono  vguali  alle  contumelie  in  penetrarci 
J’ altrui  animo  con  vna  punta  di  ferro  auuelenato  : percioc- 
ché fon  amendue  fèndute  e aguzzate  in  quella  medefinta_> 
fucina  del  cuor  arrabbiato  ; e fono  fcaricatc  da  quella  mc- 
dclìma  mano  ftuzzicata  a ferire  dal  dolce  della  vendetta  , e 
dello  sfogo  dell’ira  ; ò del  piacere  che  trae  la  lingua  inge- 
gnofa  in  vibrare  i fuoi  detti  acuti . Ma  le  derilioni  aggiun- 
gono  alle  graui  ferite  lo  fuergognamento  della  Pedona.» 
de  ila  : il  qual  è vn  oltraggio,  che  raddoppia  la  mitezza,  e 
ramaritudinc  nell 'oltraggiato;  contro  il  precetto  del  Sauio: 

Noi 1 irr ideai  bominem  in  amaritudine  anima  . *“*• 

Se  tali  colpi  fi  fcaricano  contro  Gente  onefta  e virtuofa , 

«forfè  con  efporre  alle  pubbliche  rifa  l’azzioni  Iodeuoli  » 
xanto  più  crelcc  la  grauità  dell’ingiuria  ; e per  confcguente 
Ja  contriflazionc,  e'1  pregiudizio  dell’offefo.  Perciocché  in 
tal  caio  l’irrifione  difonora  , e-auuilifce  vn  Innocente,  a cui 
per  la  bontà  de’coftumi , c per  le  preclare  doti  dell'animo 
era  domito,  come  premio,  l’onore  e la  gloria  : pone  ancora 
in  unto  difprcgio  la  dignità  delle  buone  azzioni , che  le  fà 
comparire  pubblicamente  per  male  , e vituperabili  : foffo- 
cando  poi  la  lode  e'1  plaufo  meritato  fufeita  di  repente  il 
jbiaiìmo  e lo  fcherno  douuti  alle  fole  opere  di fouorate  c _» 
viziolc  : del  qual  affronto  fi  duole  il  Santo  Giob  : deri - (sk>  M, 

detur  ab  Amico  /aro  ftcut  Ego  , iuuocabit  Deum,  & exauditt  eum  : 

Deride  tur  enim  lufli  fimplicitat. 

Manifeftano  ancora  irrifìoni  si  peruerfe  la  lor  pcffima_> 
origine  : perciocché  altri  nauti  non  poflono  oftentare  , che 
da  vn  Cuore  pieno  non  folo  di  fdegno  , e di  cupidigia  di 
vendicarli  , ma  inficine  di  nero  liuore  di  maligna  inuidia*» 
vedo  il  bene  altrui , cui  il  Dcrifore  tenu  non  pur  d’oppri- 
mere , come  fa  il  Contumeliofo , ma  di  trasformarlo  uiu» 
oggetto  degno  de  gli  fchcrni  pubblici , e del  comune  vitu- 
pero . Anzi  conforme  al  cofhime  de  gl’Inuidiatori , i quali 
vorrebbono  fpogliar  l lnuidiato  del  ben  da  lui  goduto,  e da 
loro  abborritp  , fi  fhidiano  con  tali  derilioni  di  fcrediuro 
la  virtù  ne’  Circofranti , e di  sbarbarla  dall’animo  del  Vir* 
ruolo  , fecondo  il  detto  di  S.  Gregorio  riferito  da  S.  Tom*  d.tikkM 
inafo  : J^ui  in  aliorum  aUtbus  exotiri  bona  refpiciunt  mox  75' u,t> 
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ta  manti  pt/lifer*  txprtbtaUonis  melino  t . 

Quando  pur  J’frrifioni  non  trac  fièro  l'origine  dal  Cnor 
adriaco  , ò inuicliofo  , ma  foìodavna  vana  cupidigia  di  fu- 
feirare  il  rifo  negli  Vdirori  a corto  di  qualche  Difettilo  lo,  e 
foifc  d’vn  Innocente  ferito  dalle  beife  d'vn  ardito  Motteg- 
giatore: rurtauia  farebbe  vna  maniera  viziofa  e riprenfibile. 
Aria.  *.  Eth.  come  Tatterta  l’ Angelico, feguendo  la  dottrina  d'Ariftotele: 
of'iiom.,.!  a/iqnis  non  refomidat  contri  fare  eum,  in  quem  profertur  hniuf - 
t.7i.4.i.aUi".  modi  tocofum  con  itici  um  , dutnmodoa/tfS  rifntn  cxcitet , boceflvi- 
tiofum  . Concioliachc  le  il  motto  colpifce  a dirittura  nel 
difetto  , efponendolo  alle  pubbliche  riià,  ancorché  il  colpo 
iia  leggiero  , c in  altre  circortanze  forfè  infenfibiic , nondi- 
meno troppo  inafprifce  , e còntrirta  l'animo  del  ferito  : in 
quella  guifà  che  vna  piccola  sferzata  fopra  vna  mano  fa*a_» 
poco  ò nulla  duóle,  ma  fé  colpifce  fopra  vna  piaga  vecchia, 
ó fopra  la  tenera  carne  denudata  dalla  pelle  , arreca  al  Pa- 
ziente vn  acerbo  dolore,  come  fe  folle  vna  graue  ferita  di- 
ueuuta  tal  ora  mortale  , ò infanabile,  non  per  la  fua  indiui- 
dual  qualità,  ma  per  l’infermità  della  parte  , cui  hà  colpita  ; 
Di  ciò  parmi  che  (ìa  vn  vero  limbolo  quella  prodigiofa_> 
Hat u a veduta  in  fogno  dal  Uè  Nabuccodonofor , e lpicga- 
D«niei.'.  h-  t£gji  dal  Profeta  Daniello  , la  qual  dal  faflòlino  percofia_» 
appunto  in  quella  poca  creta  dc'piedi  cadde  ruinofa  in  ter- 
ra ; e lì  limolarono  in  minuti  pezzi  tutti  i duri  metalli  , di 
cui  era  fabbricata  • Per  fimil  modo  vn  maligno  , ò almeno 
^ t vn  iinprudcnrc  Motteggiatore.perche  invano  fearichcrebbe 
il  iuo  Jchcrzo  contro  il  malficcio  delle  virtù  , coglie  di  mira 
la  creta  d'vn  piccolo  difetto  r per  cui  tutta  la  riputazione,  il 
credito,  la  rtima,  e la  venerazione  del  Percoflb  cade,  e fi  ro* 
«ina . £ perdi»  ciafcun  Huomo  , fe  non  è più  che  Huomo, 
hà  la  fua  creta,  in  cui  poiiono  addirizzare  l'arco,  e fcoccare 
le  frecce  i De  rifori  : perciò  Co  fioro  hanno  per  coftumedi 
non  rifparmiarc  a Veruno  il  colpo , purché  odano  ridere  la 
brigata,  e farli  plaufo  a’ior  motti.  Anzi  all'ora  fperano  più 
gloriofo  il  trionfò  , quando  il  difètto  è più  occulto  : come 
lece  quel  Soldato , benché  impcnfatamentc , clic  fcaricando 
acafo  vna  factta  colpi  il  Rè  Acab  armato  tutto  da  capo  a 
i . piedi  in  quella  piccola  parte  che  glirimaneua  fcopcrra,come 
*'  ’ ài.  racconta  nella  facraiftoria  de’ Re.  Perciocché  due  ferite 

..n  fanno  in  vn  colpo,  vnadi  {coprire  il  difetto, che  lotro’I  velo 
di  molte  virtù  rimancua  celato , l’altra  di  lùergognarlo 
; • * ‘ eoa 
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con  le  fuc  beffe,  ^ponendolo  alle  rifate  de’Com pagai. 

Qual  ora  poi  con  qualunque  acuro  (guardo  non  ifcuo-  • , 

pre  il  difètto,  e nondimeno  vuol  pur  motteggiar  l'innocen- 
za : chi  uon  vede  nianifefta  l’ingiuftizia  e la  malignità  di  si 
pcruerfo  fchcmitore?  chi  non  la  dercila  i Lungi  adunque  dz 
ogni  vmano  commercio , non  che  da  ogni  feria  e unito 
Conuerfazione,  qualconuienc  che  mantengano  i Rdigiofì, 
cotctto  si  iniquo  coftumc  ; fe  vogliamo  lungi  da  Noi  gli 
fcambieuoli  rancori , i contratti  ingiurio!! , e le  difeordiej 
de  gli  animi , che  fon  tutti  pruni  veleno!!  che  germogliano 
da  qucH’irriforia  femenza . Eijce  Derifottm , ci  ricorda  il  . 
Diuino  Oracolo  , & exibit  cum  eo  iurgium,  ceffibuntquc  confa  p,',i **•  '*» 
& contimeli* . Si  slontanino  da  noi  con  efecrazione  tutti 
que’  difpettofi  modi,  e meritamente  odiati»  con  cui  qualche 
^sfrontato  Motteggiatore  lì  prende  a diletto  con  lo  fcher- 
no,  fcnz’alcun  fuo  prò,  la  vergogiu  d’altrui,  compiacendoli 
di  farlo  arroffire  in  pubblico,  con  riderli  di  veder  lui  ò sfor- 
mato , ò Angolarmente  piccolo  , ò fcilinguato  > ò lufeo , ò 
per  qualunque  altra  naturai  bruttezza,  oggetto  di  compaf- 
fionc  a'faui , di  fcherno  a gli  audaci  : ò pure  fchcrzando  fo- 
pra  qualche  difformità  di  coilumi,  di  tratto,  di  mal  auuez- 
zo  : il  rìmprouero  dc’quali  difetti,  e d'altri  fimiglianti.non 
fi  afcolta  fenz’amarezza , e lenza  fdegno , come  nota  Plu- 
tarco. Aegre  nutem  feruta, fiorii ant  nafitetrum  fattrem  expre-  piatir. likt; 
bret  ; rurfumcaluitiei  non  turant  notationtm , tenti  iefettum  ini- 
quiflìme  audiunt  {ibi  exprobrari. 

Si  abbondai  medelimamence  quella  maniera  Tempro 
fpiaceuole  , e difauueuente  di  prenderli  fetta , e d'inuitaro 
altri  a ridere , quando  li  ode  profferir  qualche  fdocchezza» 
ò qualche  fredda  e infipida  femplicità.  Niuno  mai  fi  prenda 
giuoco  de'difctd  dell’altrui  Nazione  ò Patria;  nè  de'Geni- 
tori , ò de  gli  Antenati , uè  de'Confanguinei,  de  gli  Amici» 
de’Collcghi , nè  d'altri  in  qualunque  forma  congiunti . 
Perciocché  fono  tutte  derilioni , che  comparendo  tal  ora 
improuife  efilarano  forfè  con  la  nouità  , e con  l’arguzia  r 
Circoftanri , come  il  lampo  illumina  di  repente  l’aria  : ma 
poco  di  poi  non  li  feorgono  che  tenebrofe  nuuole  d'animi 
adirati  per  l’onta:  e nc  (coppia  fouen  te  il  tuono  di  fdegnofe 
rifpofte,  che  fanno  prendere  abbonando  contro  i lufei Nitori 
disi  importune  tempette.  Abominati o Domini  efl  munii  Illu - fna  f . 
for,  come  leggiamo  ne'Prouerbi . £in  pena  farà  egli  derifo, 
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fc  non  da  gii  Huornini , come  minacciò  quei  falfo  Amie* 
al  Santo  Gioh:  T H$i  fili  utihunt  Hemimes,  er  cuoi  cjtteros  mi. 
lob.  il  j.  ferii  4.  %ulla  tonfuudeiu  i al  certo  da  Dio  • e he  si  allibrare  la 
a«eiuj  m-  pena  a proporzione  della  colpa;  Ipfe  dtludet  /Uuforem , come 
i'oggiunge  Salomone. 

Oltre  che  no»  tutto  quel  che  adiamo  ò vegliamo  degno 
di  fchemopec  fé  (ledo  , merita  d'edere  fchemiro  da  Noi , i 
quali  uou  Mio  per  legge  di  criAiana  carità,  ma  eziandio  di 
ciuilecoftumanza  liamo  obbligati  a compatite  e a ricopri» 
re  i difetti  del  noftxo  Proliimo:  inaffimanicntc  Te  con  Noi  é 
congiunto  con  qualche  vincolo  d'amicizia,  ò di  fratellanza, 
come  fono  fri  loro  i Reli  gioii  « Né  poflramo  a nolho  talen- 
to difonorarli  con  la  pubblicazione  ; e molai  racno.per  ren- 
derli più  villofi , caricarli  di  colori  » con  motteggiare  e_» 
ridere  Copra  di  elfi , feuza  nota  di  grane  ingiuria,  e inemen- 
dabile, come  emendar  non  fi  può  il  colpo  della  palla, quan- 
do già  sé  1 caricata  la  bombarda  . Qucft'auuemmenro  é 
dello  Spirito  Santo.  J£ua  videruni  otult  tur  uè  preferii  hi 
M pofien  emendare  »«»  peffis  , tmt  iebenefleuern 
Amicato  tour» . * 

Da  tutto  ciò  argomentali  chiaro  quanto dircttamcnro 
s'oppongano  aU’KumpcLia  rirrilìoni  fin  ora  fpiegaro  ; 
Conci oliac he  quella  virtù  vinc  iolo  per  afpcrgere  di  lieta 
gioia  , ed- oncllo  diletto  le  Conncrfaziom  : c rirrilìoni  di 
qualunque  torte  l’alpergono  di  mitezza , di  rancori , c di 
(degni . Si  cium  conucmmus  ( vagitomi  deiT  argomento  di 
Clemente  Alcflandrino)  vtqmt  internet efi beneeciemiemtu- 
%rt<i*gogi  c,  geamntt  qumeda  in  noie  mai  irridendo  pronetamus  ? 

7‘  Quanto  s'c  detto  dcH  irrifioni  fi  dee  incendere  eziandio 

di  quallìuoclu  motto  neciuo  ai  Motteggiato,  è perche  l'in- 
giuria, ò’I  all'eredità  e disonora,  ò’I  contrift.i,ò  appreflo  gii 
Vditori  gli  toglie  ò fnnnuifcc  la  venerazione  , ó in  qual  nn- 
que  maniera  loh~Cr.dc . Perocché  limigliaxlri  leberzi , an- 
corclK  fieno  liberi  da  ogni  maligna  iniezione  di  fdegno 
d’inuidia,  di  malcuoknza,  c d’altra  viziolà  paTione-.  ancor-, 
clic  non  intendano  fc  non  d'eccitare  lamarauiglia  e‘l  pia- 
cere, e di  rallegrare  ouellameate  la  Coouerfazionc  : nondi- 
meno, fc  fono  mordaci , fi  deono  reprimere,  c dilcacciarc_z 
da'Chioftri , anzi  da  qual lìfia  onorata  Adunanza  : in  coi  fi 
ama  vn  giocondo  depurato  da  ogni  dilla  d'amaro , che  a 
’ ' •*  'funi  egualmente  fi  comujiichi  con  miltrra  traboccante.» 
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icnz'ecccttuarnc  Vcruuo . Nè  vale  Io  fpcrarche  le  moriica- 
curc  degli  fchcrzi  giocoli  lìtìio,  uon  di  inallino,ma  d'agncl-  , - t 
lo  j nuocenti,  non  arrabbiate  : perche  i e il  deare  realmente  * 

feri  Tee , non  relierà  di  fac  fangue,  di  cu  i vna  gocciola  che  fi 
fparga  baila  per  irritar  Taiiirno  del  Ferito  , e per  conturbare 
gli  Spettatori . Contro  cal  lotte  d ingiurie  vagliono  tutte  ...  < 

le  ragioni  allegate  poc'anzi  contro  Tirnlioni, e più  addietro  . * 

contro  le  contumelie.  E perciò  meritamente  e da  Ariftotele,  , 5 

c da  S.Iotunialò  li  richiede  che  gli  fchcrzi , c i giuochi  non 
fiano  a Veruno  nociui,  nc  ingiuriofi. 

Efaminiamo  orai'alcre  condizioni  dcU'EumpcIia ..  La. 
feconda  non  meno  rilcuante  della  prima  , ma  che  poco  ò 
nulla  può  temerfene  nelle  religiolc  Adunanze  , confìtte  in_, 
fuggire  ogni  parola  , ogni  getto  , c ogni  qualunque  inoui- 
mcnto,  ò azzione,  che  habbia  minimo-odore  di  turpitudine 
dilbnclla.  Spero  che'l  folo  nominarla  <ìa  vna ditiiniriusv^. 
iriitrnza,  e inappellabile  per  imbandire  loutani.'fimo  da’con- 
hni  dc’Chioftri  vn  sidcrcttabrlecottumc.è  pcrrilegark»  colà 
ue'paefi  de  gi’illrioni  intànu  : fc  pur  ancor  fri  loro  gli  è < 
perdonata  la  vita  . Non  farebbe  giudizio  temerario  l’auui- 
fàrii,  che  chi  c pronto  a motteggiare  fopra  l’azzioni  inde- 
centi habbia  il  cuor  lordo, o aimen  affamato  dall'indecenza. 

Ciò  non  folo  pronunzio  per  cagione  dtll'afiioma  infallibile 
del  Saldatore  ; Jgoooutem  procedont  de  ere, de  tordi  exennr,  & - 
ta  coinqunant  hominem  : raa  eziandio  , perche  chi  fi  prendo 
giuoco- coagli  fchcrzi  e co' motti  di  materie  si  laid;, inoltra 
che  fi  rechi  a fchcrzo  e a giuoco  l’enormi  fcclcratczzc-,  c che 
non  pauenti  con  lòinnio  onore  vn  moflro  che  auuelena  , e 
vccjdc  folo  col  fiato  . Panni  pocerlì  a lui  applicare  il  prò- 
«erbio  dell’apologo  : non  s’accorge  la  Volpe  con  chi  fchcr- 
zi. .mentre  fchcrzando  morficaua  il  Leone  . 

Troppo- fi  lufinga  chi  fi  pcrluadc , che  lìa  incolpcuole  il 
lambire  con  la  lua  hngua,  benché  gentilmente  e con  garbo, 
vn  fracidume  si  pcftilcro , di  cui  ogni  minima  gocciola  e' 

mortale.  Errai  homo  ( v fole  parole  di  S.  Pier  Crifologo  ) nPtt.  cfnjf.  ; 

no*  funi  bdt  Indierò  {hot  t rimine  » J&ds  de  impittate  {udii  ? de  ^ 

focrilegio  quii  locator  i piaruium  quii  ditit  rifu m f*lit  fc 
decipitqui  fu  pentita  Con  pari  valore  è ìbbominato  lo  fcher- 
zarc  fopra materia  tanto  gclofa  non  folo  da  S.  Tommafo 
feguendo  gli  altri  più  antichi  Santi  Padri.,  e feguitodà’ 
moderni  iacri.  Dottori , e-  da  qualunque  Scrittore  non  mae- 
. ...  . p chìaco 
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chiato  d’empietà  : ma  eziandio  da’mcdefimi  Filofofi  e gcn- 
. ciii,  e criftiani  j a'quali  fi  luce  Ariftotele,  mentre  condanna 
«."l.  * *1*’  per  ecccflb  il  più  viziofo  motteggiare  di  coloro,  <fw  ridicola 
finititi  éffcfiant , ideo  vt  fludeant  potuti  rifum  monete  , qntm  bo~ 
nefle  loqui . Tralasciati  gli  altri  recito  (blamente  il  lenti* 
ciUt  mento  di  Tullio.  Duplex  maino  efi  iocandi genti  : p'nom  illi- 
lib.i.cp.1*  beralt,  pttulans , flagiticfnm  : c qual  farà  mai  quello  si  fede- 
rato , e vitupereuole  fcherzo  ? Egli  immediatamente  il  di- 
chiara : Obfcanum  : C foggiunge  , Alter um  tlegant , vrbannni, 
ingeniof um,  facetnm  : Poco  di  poi  conchiude  : f (itili*  igitur  efi 
dtfì  indio  ingenui  & illiberali*  ioti:  alter  efl  fi  tempere  fu  & rtmif- 
fe  animo  , bomine  dignu*  : alter  ne  libero  quidem,  fi  rcrum  turpi- 
tudini adbibeatur  verborum  obfcanitas . 

; • Quanto  poi  fieno  i Santi  Padri,  e gli  Scrittori  pij  feuerif- 
fimi  in  condannare  ogni  piccolo  Scherzo , che  Col  dìa  fumo 
da  lungi  di  qualche  impurità , può  raccorlì  dall'inuettiuc , 
con  cui  Molti  rigorolamente  pcrieguitano  gli  fielD  motti 
innoceuti , per  firtirarfi  che  dal  motteggiare  oncfto  noiu 
^Sdruccioli  la  lingua  nel  l'ino  nello:  e quindi  ne  precipiti  l'in- 
cauto Motteggiatore , inlìeme  co’ Cuoi  Ascoltanti,  dallo 
(moderato  nfo  modo  in  loro  dall  arguzie  del  motto  in.» 
quelle  Sulfuree  paludi  di  vizio  cotanto  abbomineuolc.  Cofi 
sto  chf-r  nc  rcmC  San  Giouanni  Criibilomo:  Orla  ex  immoderato  ufi* 
bi.ti.  in  !77.  fcurrilites,  e fiumi  iute  turpi  loqumm,  e turpiloquio  operatio  tu* 
Min*.  pi*  profitta  efi.  Reciteremo  poco  più  innanzi  di  quello  San- 
to, c d’altri  a lui  limili , alcune  graui/fimc  Sentenze  contro  i 
motti , e i giuochi , le  quali  ci  mauifellcranno  con  quanto 
orrore  dobbiamo  fchifare  ogni  ichcrzo  fpruzzato.lblodi.si. 
ocra  tintura . 

Per  fimil  modo  s’abbomina  vniuerfalmente , come  atto 
dì  mala  coflumanza  , anzi  di  sfacciatezza  troppo  libera  , il 
motteggiare  fopra  cofe  immonde  c v»li,le  quali  non  poflono- 
ricordarli  fenza  roflor  di  chi  Jeprouuuzia,  c di. chi  l afcoira. 
Perciocché,  quantunque  tal  forte  di  mort*  non  ammorbi 
Taria  col  tartareo  fetore  dc’dctti  ofccui;  ac'  dia  legno  defa- 
k . lare  da  vna  cloaca  di  putredine  puzzolente  : nientedimeno 
fparge  si  fpiaceuol  odore  , che  fenza  faltidio  non  può  tolle- 
rarli dalle  Pcrlònc  onefte  c ouili  : c inoltra  di  nalccre  da  va 
Animo  ru dicano  più  auuczzo  a ripurgar  le  dalle,  c a conci- 
marle terre  nella  campagna , che  a ripulir  da  ogni  viltà  la 
. (ua  faucUa , e a colciuarc  nelle  trabili  Adunanze  l’cr.orattt* 
lì  1 ■ . f-„  ami- 
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amicizie  . Si  fcquefirino  adunque  cucci  gli  fcherzi,  e i mocci 
fopra  macerie  o leene  , e fordidc  dentro  ic  tauerne  della  vi- 
Utliina  plebe  : ne  li  annneccano  mai  ad  annuuolarc  li  lcrcno 
di  qualunque  onorata  Compagnia  : ancorché  comparsero 
malchcraci  coala  fembianza  di  parole  nobili  , ma  tuttauia 
alluliue  a quell'oggetto  abbomtneuoic , che  ricuoprono. 

Contro  ehi  può  pia  guittamente  fulminarli  la  teucra  len- 
tenza,  che  San  Bernardo  intima  ad  ogni  genere  di  fchcrzo 
buttoncjlco,ii  qual  imtouagli  Huomini  graui  al  rifio.  Verbmn 
fumile  y ijuod  fateli  m battute  nomine  colorant  non  f affidi  peregri- 
nai! ab  ore,  premi  et  ab  aure  relegandomi  t ede  ad  oatbmnos  mo-  ^ 
nerit,  fadmi  monti  » *•'*! 

Terza  condizione  neceflaria  per  onerare  1‘ lì  u trapeli  a è 
che  gir  icherzi , e i giuochi  iieuo  molto  moderati  : conte.» 

Cucci  vuifbrmemente  comandano  i profani,  e i facri  Autori, 
i quali  affermano  , che  fi  come  nou  vfiamo  mai  per  nutria  » a» 
mento  del  corpo  il  l'ale , come  il  pane  r ne  por  ne  vogliamo 
nelle  viuundc  quantica  ibucrchu  , ma  l'olo  canto  moderata* 
chele  couuilca  gentilmente  , letizigli  ecce/fi  o della  falle* 
dine  , ò della  icipitezza  > nè  in  altra  gitila  unni  cibo  è gra- 
dendo . Coli  il  laudiate,  nelle  Coaucriaz  ioni  » nelle  quali 
{blamente  pofiono  ammetterli  i morti , e le  grazie  , che  ap- 
punto  falj.fi  appellano  > farebbe  noiofe  e ingrato  , fc  follo  _ 
tutto  compolto  di  famigliami  fali,ò  troppome  abbondane. 

Tanca  miiura  appunto  civuolc  di  quelli  lali  metaforici  per 
«filararc  i nofin  rcl'piri , quanta  n'adoperiamo  dc’rcali  per 
condire  inoltri  cibi  : né  dobbiamo  d'elfi  pafccrci,nta  dilet- 
tarci . Sermo  vefht,  ciati  uba  l’ A portolo,  femper  in  grana  fole  coion^.< 
fit  tondi lUSyVt  fciaiis  tjnomodo  oporteat  Voi  vnitun]tie  r effondere". 
non  dice  fia  rutto  falò,  ne  itane  ripieno,  ma  condiro:  iìgnih- 
eanuojchc  fi  come  non  facciamo  mai  vn  palio  di  tutto  l'ale, 
anzi  pochi/iìmi.grani  cc  ne  vogliono  per  fidar  le  viuande  : 

• «oli  i udiri  familiari  ragionamenti  non  debbono  clicr  rutto 
motti,  anzi  ne  richieggouovua  foia- piccola  malora,  quanto 
baila  per  ticrearci  con  vn  brano  e Capotino  diletto . 

l>i-  tutto  ciò  la  rag iouc  it  adduec  da  Tullio  per  quanto 
appartiene  al  noftro  viucrc  fecondo  le  leggi  della  natura , e 
«la  S.  Ambrogio  per  quel  chcci*prefcriijono,ó  crconcedono 
le  leggi  della  grazia . Non  fiamo  Noi  creati  per  lollazzarci; 
ne  habbiame  dalla  natura  riceuuto  l’intcllctro  per  inucurare 
i metri  da  «llcgrar  gli. Amici,  con  cui  fcherziamo  ; né  per 
/ - • compù- 
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compiacerci  d’vdirli  da  gli  Amici , che  fcherzano  con  Nom- 
ina habbiamo  vn  anima  nobile  limile  a Dio  , e vna  potenza 
intelligence  capace  di  concicene  ogni  vero,  e che  non  mai  li 
fazia , ie  non  nel  couofcimenco  della  Tonuna  e fuprema  vc- 
riti.  I giuochi  adunque  e i foltezza  ci  fono  conceduti  per 
indulgenza  ; affinché  l'animo  noftro  fi  rifiorì  con  vn  brieue 
ripofo , qual  è,  come  dicemmo  dianzi  con  S.  Tommafo,  la 
dilettazione  giocola . Vdiamo  le  parole  del  RomanaOra- 
S' «/.  tore  • Nttlue  enim  **g**r«*  a natura  fumus  , ut  ai  ludo»  d* 

iotum  fatti  effe  videamur  , fed  ai  feueritatem  poi  tur , tir  ad  qua* 
dam  fluita  gran  iota  atque  mima.  Luta  autem  ór  toc » vti  tilt  qui* 
dem  licei > fedficut  fonino  ór  quiettbus  cateris , tum  cum  grawbat 
fcryfquc  rebus  fot  is fece  rrnus . Stimo  che  non  parrà  fupcrfiuo 
*1  compronar  quefia  dottrina  con  due  limili  autorità  di  Se* 
lit,.*  Se*'»»-  ncca>  Jl  qual  vuol  che  l’animo  prendali  qualche  ripofo  > ma 
^uuia.  itimi  non  fi  difionda  ; che  rallenti  l'applicazione  a gli  nudi  feri  « 
non  la  fciolga  : le  quali  lauic  auuertcnze  non  pofiono  prati- 
carfi  , le  la  fcherzeuole  dilettazione  none  molto  tenue  e> 
moderata.  Non  ego  te  mbeoffe riue egli  a Lucilio, femper  imm*- 
nere  libro  aut  pugiUaribus.Daaium  Ór  oliquod  intera  alUtm'avmo, 
ita  torneo  vt  non  refoluoturfed  remiti at ut.  A 'Sereno  d ice:  No,  et 
fomnus  refezioni  netefforiut  efl  : bone  torneo  fi  per  diem,  notte» fs 
continue t,  mori  erit . Multum  intere/l  remittot  diquidy  au  foluau 
Ma  perche  la  dottrina  cuangelicac’imponc,chccon  tutta 
1 applicazione  polfibilc  del  nofiro  animo  attendiamo  a gli 
«fcrcizi  ferij  » c che  occupiamo  Ja  mente  ne  grauiftùni  ftudi 
della  diuina  Scrittura  ; la  imfura  del  refpiro  fi  óftringe  a si 
••  - brieue  quantità,  che  da’Santi  Padri  tal  ora  fi  reputa  pcc  ani-  k 
la,  c ci  lì  ^rcfcuuc,  che  non  ammettiamo  mai  nel  noftro  fe- 
ueliare  ne  motti  ne  giuochi.  Nondimeno  le  attentamente 
» c fa  mini  imo  i loro  precetti  * come  ottinuoicnce  a.uucrtci? 

U*"'  S.  Tommafo,  troveremo,  che  non  ci  vietano  qualche  brieue 
foltezza  in  motti  c fchcrzi  innocenti,  ma  moderati . Vdia- 
mo  primieramente  quanto  ci  ricorda  S.  Ambrogio  s lieti 
2.*IsT,Ìk’c.‘  ^terdum  bonefla  iota  ac  fuauia  fiat , tamen  ab  ettltfiaftica  abbur- 
*i>  eeot  regala  , quoniom  qua  in  Scriptum  fanttis  non  reperì» ut.,  ea 

quemadmodum  vfurpote  poffumus  ? Non  fvlum  pnfuftsffed  omues  K 
etiam  iocos  declinaodot  arburor  : plenum  tomen  fuauitotii  & gra- 
fia fcrmonem  effe  non  indetorum . Auucrte  S.  Tommafo  chfc’l 
Santo  Arciuefcouo  sbandifee  folamcntc  i giuochi  % ci  motel 
dallo  ftudio  c dalla  predicazione  della  diuina  parola , daL» 

l'ccdc- 
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l'ccclcftxfhcfae  Adunanze , e da  tutti  que' luoghi , edaque* 
tempi  » nc'quali  i graui  e Cleri  aflar i confumano  tutti  i mo- 
menri  * e occupano  tutte  le  facoltà  dell’animo  vmano  : ma 
non  proibì  fcc  che  tal  ora  non  s'ammetta  qoalche  leggier 
refpiro  ut  vna  v ir  tuo  fa  conuerfazione  proporzionato  al  no- 
Aro  nobil  appetito,  qual  «rii  dilettarli  di  qualche  ingegno fo 
motto , ò detto  » ò vdito  : Nella  qnal  cola  confente  a Cice- 
rone , il  qual  parimente  non  vuol  che  giuefaiamo  » fc  no  il» 
cnmp&utbnsj  fcry  fot  rebus  fati tfectrmuu,  come  ricordammo 
poc  anzi . Che  quello  ha  il  fentimenro  di  Sant' Ambrogio 
1 argomenta  1 Angelico  da  quelle  parole  : lini  interiniti  he* 
titfttioen  fmt  ne  fonia  : e può  confermarli  con  vn  altro  au- 
ucrti mento , che  quegli  immediatamente  foggi  unge,  come 
cotrcrtiuo  del  collante  di  fàuoleggiare  ; il  qual  nonhà  né 
maggior»  nd  minor  bontà  ò malizia  dello  fchorzar  co’moo 
à 7 e dai  Sauro  non  è proibito , ma  temperato:  Cauenium 
**  **  foniti , ne  infledtmt  pauitatem  feutrtorit  proporti  . 
Documento  in  veto  rilcuanriffimo  » ma  conferma  egregia- 
mente la  fenccnza  di  S.  T ommafo  in  fhuor  dell’Eutrapelia 
Perciocché  «Ila  non  hi  il  fuo  intento , ile  non  quando  il  pia- 
cer dei  giuoco  non  toglie,  ma  accrefce  all’animo  l atteneio- 
ne  a’ già  tri  «fiati . Piu  chiaro  ancora  a mio  parer  compruo- 
uafi  eifcr  quefto  il  fentimenro  del  Santo  Prelato  da  quel  che 
bauea  detto  poco  più  addietro . Cnntamns  itaijue  ne  ium  tela- 
xnre  « mmnm  vtltmns,  folnamus  otnrttm  hawieniam  , qnofi  etn-  S 
centnm  tfnendtm  bonorum  eperum . Ecco  adunque  eh’  Egli 
apertamente  ammette  la  relallazione  dell'animo  , ma  tanto 
temperata , che  no»  difciolga  la  fua  applicazione  all  eferci- 
zio  deii’opere  fante:  il  che  appunto  vuol  l’Eutrapelìa,  come 
conchiude  l'Angelico  valendoli  di  quella  medefima  autori- 
tà di  S.  Ambrogio.  ; 

Con  quella  medefima  atiuertenza  porri  Ciafcnno  efami- 
itare  da  per  fe  le  dottrine  di  molti  Santi  Padri;  i quali  inue- 
ro  feucriffimamente  condannano , e in  particolare  a’Profef- 
fon  dc’Confìgh  eu angelici,  ea’ftipremiPaftori  dell’anime, 
J’vfo  del  ridere  , e d'eccirare  gfi  litri  a ridere,  de' motti , o 
delle  parole  giocofc  . Ma  fe  attentamente  fi  co nfideranoì 
loro  fcritri , fi  conofcerà  chiaro,  che  non  vietano  vn  mode- 
rato  e breue  vib  eli  fimiglianti  follazzi  per  ricrear  l’animo,  c 
nmugorirlo  : acciocché  porta  con  maggior  Iena  applicarli  a 
cole  diuine , c più  rileuanri . Non  pollo  ruteauia  partire  in 

iilcnzio 
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■iffl  i«  f*f  ^^Cnz‘°  i due  (antiffimi  Dottori  Greci  Bafilio  Magno  \ Cj 
hrcuior.inttr-  Giouamu  Crifoftomo  : amcnduc  i quali  paiono  fcuerilfimi 
ìionbùi'iata’,  Gcnfori  d'ogni  Motteggiarne . il  Primo  nelle  regole  òrieui 
«oS-  >r-  ' biafima  il  ridere,  come  impropiodello  (lato  pre/ènte,  in  cui 

habbiaino  continuo  auauti  gli  occhi  imferie  degne  di  pian- 
to : nelle  regole  più  difiuie  perl'eguita  a lungo  il  mcdelìmo 
coftunie:  ma  veramente  non  ferite  le  non  lo  fmodcraco 
ridere  ; nè  difappruoua  il  modello  c raro  per  clptimer  l’ila- 
rità dell’animo  . t e rum  enim  tnoiice  rittum  diducere , coque 
modo  animi  fui  dffufionem  lenrttr  figo/ fi  care  non  tfl  cantra  deca- 
rum  , q natemi  s tilud  tantum  indicci ur  quoà  fcriptum  eft  : Cor  gau- 
p>ou.  )-’)•  deus  exbilarat  fuicm  . lllud  autem  in  immurici  cecbinnoi  prò - 
rompere  > & torpore , coatra  animi  volante  tem  f uff  aliare  % nequa- 
quam  tfl  eius  qui  animo  comporto  fit,  aut  piane  probo,  & compoto 
fui  ipfiut . Prosegue  poi  a lungo  a riprouare  con  ragioni  > e 
con  autorità  della  diuina  Scrittura  qued’eccefl’o  veramente 
s.mfii.  epift.  c tempre  bialìmcuole  : ma  non  mai  cenfura  la  moderazione 
411.  & e»,  in  clic  intende  l’JEurrapclia . In  vn  cpiftola , ìu  cui  tratta  della 
tonii«. mon.  pCrf^z2 jonc  della  yjta  monadica,cnumera  molti  iaui  docu- 
menti, e fra  gli  altri,  quodfeurrtha  non  fi  ni  proferendo  : e nelle 
coftituziom  monadiche  di  icone  didintamentc  di  tal  ma- 
teria : c pone  per  prima  conchiulìone  . Vitanda  autem  orme» 
tmniao  in  femore  facetia , & fcurnlit  dicacites  : e ne  allega^ 

< due  ragioni  j vna  perche  Tanimo  troppo  diffondendoli  nel 

j».V:  ..ol,  ridicolo  perde  la  grau irà  dc’codumi  : l’altra  perche  da  que’ 
motteggiamenti  lcorre  a poco  a poco  in  dctedabili  fcclera- 
eczzc  . ridili  n et  lem  fape  numero  , tumifltufmodi  contagio  f enfino 
proferpeus  pcflrtmo  ad  verborm  turpitudine»,  & abfurdamaiq ; 
ex  t rem  am  obfcanitatcm  dclabatur . Ma  finalmente  conchiude  » 
die  l'c  dobbiamo  tal  ora  ricreare  l’animo  con  qualche  gio- 
condo ragionamento , diamo  attenti  a condirlo  confali  e 
con  fapori  proporzionarialla  nodra  pro&ffione . Catcmmfi 
z >fus  eli  api  inciderà  acquando , vt  remàtend a aliquantulum  triti-- 
tia  confa,  femore  od  bilantaum  excitemur  : e mmuero  dando  o to- 
nino opera  efl , vt  fpiriiuali  lepore  re  fetta  fit  orai  io  noflra  , <$* 
euangelico  fole  condito  , vt  rette  qua  interini  fit  fepteniia  grattilo  « 
fora  odorem  afpiret  ; dupliciterquc  Auditore m • & animi  relaxa- 
tione , & inteUigentia  felini  nate  delettet. 

Ammette  £gli  adunque  quella  moderata  rilaflaaiono 
ded'auimo  fra' giocondi  c ameni  ragionamenti , qual  vuol 
appunto  la  virtù  ddl’£u  trapela . Ma  fc  pur  pareflè  ad  ai- 
oli cuno , 


CAPO  VNDECIMO:  237 

•ano  , che  le  fue  parole  foflèro  ruttauia  dubbiofe  , trouere- 
«no  di  eiìc  vn  fcdeliffinio  Interprete  che  ce  le  fpiega  : le  fue 
nicdeiìme  l'antifllme  azzioni , i fuoi  ammirabili  coftumi  ci 
dichiarano  la  fua  mente  . Narra  di  lui  S.  Gregorio  Nazian-  s.  attg.  n >tr 
«eno , che  manteneua  Tempre  vna  grauità  maeAofa  e fcrcna, 
con  cui  rrattaua  tutti  gli  affari  della  Chicfa  , si  vniuérfale , ™ * 
per  cui  onore  faticò  Tempre  con  indefèflò  Audio  ; sì  parti- 
colare alla  fua  Cura  pafiorale  commetta , cui  gouernó  con 
zelo,  e con  vigilanza  incomparabile  ; Nondimeno  per  efila- 
rarc  il  Tuo  c l’altrui  animo  vinceua  ogni  altro  c nella  grazia 
del  fauellare,  e nell’amenità  di  gioconde  narrazioni,  c nello 
fcherzare  con  arguzie  piaceuoli  : Ji>uis  in  catibus  adea  iucun- 
dut  , quantum  quidem  ipfc  ctgnofco , qui  ipftus  maxime  periculum 
feti  1 quii  in  narranda  fefliuior  ? quii  in  iocando  argutior  i Non.* 
vitupera  adunque  S.Bafìlio  nè  con  la  penna  , né  con  l’cfem- 
pioii  coAume  di  fchcrzar  gentilmente,  oue  fi  cerca  il  relpi- 
ro  dell'animo , non  fi  profèflà  lo  Audio  della  mente , nè  l’at- 
tenzione a’pubblici,  ò a’priuati  negozi  : ma  con  quella  mo- 
derazione clic  conuiene  ad  vn  Religiofo  confagrato  a Dio  ; 
non  con  quella  libertà  che  s’vfurpano  gl’IArioni  : fi  che, per 
fegnir  la  fimilitudine  approuata  quiuidal  Nazianzcno,fiano 
fchcrzi  da  Leone,  non  da  Scimia.  /' 

Nè  pur  da  S.  Giouanni  CrìfoAomo  fi  ripruoua  vna  si 
temperata  giocondità  di  conuerfazione  . Commentando 

egli  le  parole  di  S.  Paolo  : a ut  fi  uni  li tas  qua  ad  rem  ntn  per-  Bpfc*C  m*  ^ 

tiuet  » fa  viu  lunga , feueriffima , e tremenda  inuettiua  con-  kelvin  / 
ero  gli  fcherzi , i motti , c i giuochi  > e con  la  Tua  aurea  o ** 

vigorofifiìma  eloquenza  * con  molti  e fortiffinii  argomenti  * 
gli  sbandi  (ce  da  tutto  l’vmano  commerzio  . Per  manifèAar 
con  quanta  forza  li  perfeguiti  reputo  opera  di  pregio  il  reci- 
tarne alcune  fue  parole , raccogliendole  fparfamente  da_* 
quella  lunga  e mirabil  omilia  . Non  e fi  prafens  tempus  diflkfa 
latina  fed  ludus , afflili  ionis  & vlulatus . Tu  autem  i*  didis  vr- 
•«iii  ^ faceti s tempui  terit  ? Siamo  in  guerra  contro  le  Po- 
destà infernali,  aggi ugne  Egli,  e l’ApoAolo  protefia  e grida  a . • 

che  fi  combatta  : T u autem  ri  dei  & ludis  ? efl  tempus  belli,  & . . 

Vkm  tradai  qua  funt  eorum  qui  ducunt  citerei  ? Poco  dipoi  S 

profiegne  ; An  ignorai  quod  bine  nobis  plurima  paratuur  infidta  i 

ludi,  deliciaris , facetaqu e & -urbana  dicit,  & rifum  moues,  rem- 

que  nibil  exiftimas  1 A lepidi  1 tir  urbani s dilli s quot  peri  uria,  quot  . 

damna , quatti  multa  ver  ba  tur  pia  & obfcana  ? Diino  Ara  dipoi 

' v -«i  non 
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•non  cilèrc  azzione  indifferente , ma  vizioù  ; e fri  glinlm 
jnali  effctn  che  dcfcriuc  , dice:  Nani  urbanità!  ac  dicacitat 
tuoi  lem  tfficit  ammoni  , pigtomque  attolUt , & excitat , multiate 
probra  parturir,  & contumelia!,  & iella  faci'.  , 

■ '•  Con  tutto  ciò  /limo  che'J  Santo  non  intenda  di  ferire  co* 

tante  .acute  factte  , di  ragioni , di  figure  , c di  fenreuze  vn_» 
, moderato  coftume  di  ricreare  l’ animo  in  va  onefia  couucr- 
% fazione  eoa  qualche  piaccuol  mòtto,  & innocente:  ma  foto 

lafinoderara  v£mza  di  Gente  libera  in  motteggiare  e fchcr- 
zarc  in  ogni  luogo,  in  qgni  tempo,  e tal  ora  inliu  ne ‘negozi 

{?iù  fcr ij , c con  le  PcrjCoae,  le  quali  per  la  iupretna  autorità 
prò. dobbiamo  rj  ucci  ce , Se  onorare.  Parla  egli  fenza  dub- 
bio contro  querce  fiiludiano  d'imitare  i Coinia,c  i Mimi. 
Y ■ idf  /tiara  ipfam  nomea  £utrapelos,idefl  vr  bonus  ac  focena  grati 
dici  tur,  qui  efl  variai,  verfutuh  ac  verfipella,  infialala , foniate 
lenii,  & in  omnes  fc  ycutus  {panai.  Jgitin  edam  oportet  eunt  ex- 
cogit are  {commuta  oc  dulerio  . £ poco  dipoi  : Si  rei  efl  pidcbto 
& bontjlo,  cur  telinquitur  Mimt  ? c poto  più  addietro  hauca 
detto  : Infoili  qui  {unti»  {cono  hoc  fermi tiuntur  . Or  fon  bea 
quede  le  maniere  , die  gi  affamai  te  da  rutti  fi  ripruouano» 
Some  /moderare  rilaffazioni , e a&cciatezze  indegne  , cho 
meritano  d’eflèrc  sbandite  lungi  da’coufiui  di  qualffffa  ono- 
rata Compaginai  molto  più  dalle  rcligiofe  Conucrfazioni: 
ma  non  fon  già  quel,  cooperato  c modcfto  v Co  di  ricreato 
.»  ranii.no  approiuto,  lodato,  e praticato  da'Saui,  Se.  eziandio 
damatiti  . 

tu  : . Coucbiudiamo  pur  adunque  col  medefimo  Santo  Dotto» 
' • re  contro  quello  fwpd  croco  eccello  di  motteggiare  propio 
de  gi'lftrioai . ExpeUue  , roga  , o vefirurum  ammarum  fiaibnt 
ingrutam  buucgrotiam.  Jfes  efl.  para/iter um,  rmmorum  faltotcrom * 
Pronti  flt  oh  animo  libera  , proculai  ingenuo  , & procnl  a Studi. 
Si  q*is  efl  infama,  fl  qui*  turpii  & obfconus,  il  elioni  Eu trapelo*, 
iiefl  vrbonut  & facenti . Che  quello  lia  il  fcd/o  fao  oon  può 
dnbitar(ene  ; perciocché  Égli  iu  tutto  ! difeorfo  perfèguita. 
a orti  i frani  v‘zl°  »c^c  dall'Apoftpio  è nomato  fcurnlitas  quo  od  rem 
„ >.i  cp.  j.  «i  non  pertinet  ; cioè  come  fpiega  il  Lirano  » quo  mini  valct,fti 

»ih«i.  ».«.  magii  noiet  : il  qual  (aggiunge:  Si  enim  die  alar  verbum  toeofo  m 
cornei.»  up.  PT0Pttr  c/ufam  aliquota  rtcreationii  bontflam  non  mocci,  Jed  mtgit 
■ ttp.f.  A*  vaici  ad  recreationem  fpintuum.  Con  quella  glolla  concordano 
7 gl‘ impofitori  dicendo  » che  nè  l'Apqffolo  , nè S.  Gio- 
uauui  Crifoffomo  fuo  fedeli  (fimo  Commentatore  , inten- 
dono 

. 'N  * 


t 


CAPO  JT  Ni  DECIMO. 

dono  per  quella  parola  fcumhtas  qua  ad  rem  non  pettintr, 
alerò  che  il  vizioló  e lmodcrato  cofturne  di  fchtrzare , e 
motteggiare  : e che  non  condanoano-ogni  fcurrilirit,  ma 
fiolo  quella,  che  nuoce , ciod  qua  ad  rem  non  pcrtintr . Anzi 
Ariftorclc  medelimo  appropia.il  vocabolo  di  Scurra',  aqtle* 
olle  f.iodcratamcntc  eccedono  negli  icher zi , e'diecche  tal 
ora  fon  appellaci.  Entraceli:  CumPieriquc  dclettcntur  dittiti jt 
wagis  quatti  deteat  , J iurta  quoque  F.mrapelt  notnitmntur  . Toltó 
adunque  tutta  lcquiuocaziune  de*  nomi , ri  man  chiaro  che 
rcccellò  detto  fcuitilnas  è veramente  biafimcuoler  la  moder- 
na/io  ne  dc'motti  approuata  da  tutti  é lodeuolr.  Oltre  die 
ìLmedeiìmo  S.  Giouanni.  Crifodomo  alcrouc  afferma  elle r 
nccclìària  airanimaqualchc  moderata  riiàffazione,  e qual- 
che quiete  : Ncque  cmmfzmper  intenderei  mque  fìtoper  remiti 
tere  animoor  oporttt , fed  tuodut  vbique  boumefì.  II  chcpruoua 
con-ragionl,  cconeiempi..  Or  perriftorarc  l'animo  non  è 
acca  vn  oziofaquietc.,.  come  .per  il  corpo  s-  ma  lùfìia'propià 
quiete  è la  dilettaiione,  comc  pr*iOLfa-S'.Tommafb,  c iucila 
dilettazione  che.  ricrea  Jo  fpirito  , qual  è vna  giocola  c_> 
fchcrzcnolc  Conucrlàzionedi  familiari  e faui  Amici , pur- 
ché fia  pienamente,  fornita  delle  condizioni  ireccifarie  , che 
andiamo.dichiarando  . 

La  Quarta  di  ede  fari  che  quell'ifteflò  modèraro  vfo  di 
fchcrzi  c motri.fia  iauio,  c proporzionaroalla  dignità  dèlie 
Eerlòae  , che  Ira  loro  doraelticamcncc  faneilano  f al  luogo, 
cal.  tempo  in  cui  lì  ricreano..  Coli  dichiara  S.Tbmrmfo  con 
Kautoriii  di.Tullio:  e.Ia  ragione  c manifcfta . ipfumgcnus 
iocandi . dice,  quelli-,  non  prof i,j'um  , ncc  immoirratuirt,  fid  ingc- 
tumnac  fai  cium  cfjc  dtbci  • Vt  cium  Pueris  mno  torrette  lu  de  h di 
licer, ti  am  damnt- , fed.  catti  qua  ab  boncjtis  attinti  bus  trtm'fn  aliena: 
Re  inipfo  loco  aliquid  probi  tngrnq  luntett  ditte ar  . Pcrquefhu» 

ragione  ancora,  fi  chiamano  fali  perche  rendono  grato  e_> 
amabile  il  ragionamento  de' liuti.  A mici  ; e-forr  oppofli  alla 
feipitezza  de gli.iiolti , lecui  grazie  mfìpidc  Ihiccanocon 
naufea  gli.Vditori  di  buon  intelletto , non  ira-icrearro ..  Sa * 
pàens  in  verbii , impariamo  dallo  Spi  rito  SiriTo  medefimo  , 
fiipfum  amabilcm  facit:  gratta  amen  fatuornm  cfundcniur . 
Non  fi  dee  adunque  mai.mottcggiarc  nelle  coir  grani  v né 
©tic  per  cagione  del  luogo  , òdel  tempo  ò.  vero  delle  Pcr^ 
Ione  circolanti  non  conuicnc  il  ridere,  a cni.fogfiono  fitif- 
mente  inupucrc  i niocti.»  benché  non  fieno  iftiruiti  per  ciò:; 
, ' anzii 
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anzi  le  leggi  di  buona  coftunianza  comandano  che  Ninno 
mai  per  far  ridere  altrui  dica  parole  bade  e indegne  di  Pec- 
ione onorate,  ò che  faccia  gcfli,  e (torcimenti  di  volto  ò di 
vira  fconueneuoli , quali  imitando  i Comici  ^ ci  Buffoni  : 
Perciocché  Niuno  per  piacere  a’Compagni  dee  mai  auuilic 
fc  medelimo  ; nè  nafconderc  la  dignità  della  fu  a Perfon;i_* 
fotto  la  mafehera  d’vnGiocolatore , ò d'vn  Parabolano  ri- 
dicolo. Nè  pur  fon  diceuoli  alcuni  biflicci  di  parole  di  nino 
fentimcnto , nè  (cambiamenti  di  lillabe , che  fon  maniere.» 
friuolc  c fciocchefenz'acutczza  d’ingegno , c fènza  veruna 
faporc  di  nobile  fchcrzo  ; Jc  quali  fogliono  germogliare  fri 
le  faluatichezzc  di  Gente  inciuile  , non  mai  ne'giardini  d'a- 
nimi gentili . Per  linail  modo  il  rifpondere  altrimenti  di 
quel  che  fi  afpcttaua , con  cquiuocaziom  bade  fcnz’alcuna 
iottigliezza  » ò vaghezza  di  parole , fono  fcherzi  plebei  c_» 
grollolaui  ; c perciò  difdiceuoli  a'Profcflòri  delle  virtù  cri— 
lliane  c delle  morali  : de'quali  detti  chi  vuol  faper  qualche  1 
elèmpio  per  ifchiiarlo  i leggalo  apprcflò  Monfig.dclia  Cali 
nel  fuo  Galateo « 

Non  fon  né  pur  da  vfarfi  fenza  gran  difcrczziouc  le  Beffe» 
Sono  quelle  va  vero  inganno  ; c a ciafcun  duole  natural- 
mente d’errare,  ò d’eflere  ingannato  . Onde  Ce  volete  pren- 
derai fella  con  elle  dell’errore  d’vn  voAro  Amico,  bifogna-»- 
che  l’crror  in  cui  il  fate  cadere  fìa  di  licuc  momento  , e che 
non  polla  tingergli  il  volto  diroflòrc  perla  vergogna  , né 
accendergli  nel  cuore  la  collera  per  l'onta,  come  ci  accenna 
* ancor  S.  Tommafo.  Perciò  fc  volete  effer  gradito  e caro 
nella  comici  fazione,  aftencteui  dal  beffeggiare  : fc  pur  i vo- 
itri  dileggiamenti  non  faranno  si  artificio!!  e gemili , che 
non  offendano  lo  fchcrnito  > ma  folo  ricreino  con  l’arguzia 
ingegnofa  i Circoftanti  * Qual  ora  conueriiite  con  Pcrfone 
dilicate , auflere,  e inimichc  de’follazai , non  v'arrifchiatc  a 
ferui  loro  vn  Maellro.  di  beffe  : perche  in  vece  di  tfìlarar  la 
^rigata,  la  contrifteretc  : e raccorrete  per  frutto  delle  voftre 
graziofe  propolle  i pruni  di  qualche  ruuida  rifpofta . 

In  qualunque  modo  poi  piaceui  motteggiare, e vi  trouate 
in  Conuerfmoui  amicheuoli  di  Pcrfone  , che  cercano  vxl» 
©nella  ricreazione  deH’animo  > fate  ragione  di  non  doucr 
motteggiare,  ma  più  tofto.  di  tacer  mutolo  Afcoltatore.» 
d'altrui  : fe  non  vi  trouate  benproueduto-  d'acuto  e pronto 
auucd  imeneo  , con  cui  all’improuifo  polliate  fcherzar  con 
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grazia , e ribattere  co»  fottigliezza  ingeguofa  gli  altrui 
motti . Perciocché  lo  fcherzare  conquilche  detto  acuto,  e 
forte  mordace,  ma  fenz'oftèfa,  vuol  ingegno  acuto  e deliro; 
come  ci  uuuerce  ancora  Plutarco. Circa  mohfha  Jttfe  ditto  irn- 
petere  b.md  vulcani  eli  pernia  & dextctitatir.  c quando  le  Per- 
itone materiali  e di  groilo  intelletto  vogliono  motteggiare, 
gli  Vdicori  niu»  diletto  ne  prendono  , anzi  nc  rimangono 
3tte  Jiati  : e le  pur  ridono,  non  ridono  del  motto  , madcl- 
rmlìpklo  Motteggiatore . < 

Quell  i appunto  è la  quinta  condizione  , che  richiedo 
i'Eiurupelia  , cioè  che  gii  fchcrz.i  iiauo  gentili  c auucnenri  . 
Vna  C .Iurte  non  apuò  far  coni  inule  a tutù»  gl'  Intel  lecci  , fé 
udii  con  vaa  di  (creta  inibirà  proporzionata  ai  valor  di  ciaf- 
cuno:  perche  vuole  j piriti  fuegliaci , che  habbiano  nella.* 
loro  mente  miniera  di  fottìi i detti  c leggiadri , che  pollano 
ellraendoli  (fuori  con  velocità,  eccitar  qualche  maratiigiia, 
dilettar  nobilmente  , c mnouerc  gli  animi  a tèda,  a rifi»,  c a 
giubilo.  Onde  le  i voliti  mocci  nou  producono  Cubito (imi- 
glianti  mouimcnti  ne'Citcodanti,  non  nc  incolpate  già  l’in- 
fonii .>iiita  dc’vollri  Vdicori , nu  più  collo  l’inlipidezza  de’ 
voltri  mocci.  Perche  Cc  fon  veramente  leggiadri,  piaccuoli, 
cingcg.iolì  , chi  gli  afeolea  duo  mal  grado  nc  gioiicc  e nc 
folleggia , con  argomenti  manifofli  del  piacere  di  cui  gli 
haueceafpcrio  l'amino:  e leggete  incontanente  nel  fuo  volto 
foolpital  approuazionc,  e'1  gradimento,  che  vi  fanno  indu- 
bitata teftimoniauzf  che  liete  a lui  caro  & amabile  ; e che 
gli  piace  la  volita  amicizia,  c conuerfazione:  e Voi  recipro- 
camente prendete  vn  nuouo  piacere  d’hauer  piaciuto , 
d'ederui  fatto  amabile  all'Amico  . 

L’ollcmar tutte  le prcuonunate  condizioni  none  imprefa 
siageuole,  che  polla  ognuno  aflìcurarlì  di  non  cadere  in_> 
gualche  difetto  , e degenerare  dalla  nobiltà  della  virtù  , ca- 
dendo miferamentc  nell'ellrcmo  viziofo  del  ricrearli  oltre  ii 
douere,  e con  maniere  fcouucneuoli  aliagrauità  d'vn  animo 
fauio  , e alla  dignità  dello  (laro  religiofo . Perciò  hò  ripu- 
tato meglio  trateardi  ciò  in  quello  libro  , oue  folofpicgo 
i difetti  ,chc  li  debbono  sfuggire  nella  nollra  Conuerlazio- 
nc  , che  riferuarmi  a parlarne  ucl  feguente,  oue  li  ragionerà 
delle  virtù  da  praticarli . Vero  è nondimeno  , che  fc  gli 
follerai , c i mocci  faran  forniti  di  tutte  le  condizioni  fpic- 
gice  di  (òpra,  porranno  ammetterli  francamente  inquallr 
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fu  virino  fa  Adunanza . Solamente  parmi  douerfi  eccettuar 
la  conucrfizion  de’  Principianti  nella  vita  fpirituale,  i qua- 
li fon  tentiti  a Fuggir  l'vfo  di  motti  > e di  grazie  ; a fin  di 
purgare  adatto  i lo r’  animi  da  qualfiuoglia  collume , che_» 

I labbia  minimo  fentor  di  fccolo  ; e di  lopraffàrli  con  vna_# 
pienezza  di  Spi  rito  Santo,  che  confumi  ruttc  le  reliquie  an- 
tiche di  inondo,  e generi  l'pccte  tutte  nuouc  del  Cielo  , c di 
Dio  : adattandoli  lor'  egregiamente  l'auucrtimento  dato 
da  S.  Girolamo  a Demetriade  : rubli  alimi  nonerit  lingua  nifi 
Cbnflum  ; mhd  poffit  fonare  nifi  qnoi  fantt* ro»j  efl  » Perocché 
viuono elfi  propiamente  nell’  Infanzia, alla  qual  età  lì  dà  per 
alimento  latte  puro  : oue  a'Grandi  fi  concede  vna  moltitu- 
dine varia  di  cibi,  e a'  folidi  s’aggiungon  i frutti , e l crb<_> 
di  poca  fultanza,  ma  fol  per  refrigerio  , ò per  diletto. 
Tanquam  Paratila  in  Chnflo  tac  Poba  dcdi , non  efeam  , dicc_» 
l' Apollo  lo  a’  Corinti , ch'erano  turrauia  Nouizinella  vita-» 
criltiana  : nonétti»  emm  pottralit , e feriuendo  agii  Ebrei  gli 
ammonifee , che  quantunque  fiano  Prouctti  d'età,  han  non- 
dimeno bifogtio  del  latte  , nc  fon  capaci  del  nutrimento  de’ 
Perfetti , i quali  giaefpcrti  pollon  nccuere  ogni  cibo:  fre- 
mi» cum  de  bere  tu  Alagiftri  effe  propter  temput  , fatti  e flit  quibus 
latte  eptn  fu  , non  fohdo  cibo  . Omnii  cairn  qui  latta  efl  parti- 
ttpi  expers  efl  fermonit  infittiti  , paruulus  emm  tfì . Pcrfcttorum 
a u rem  e fi  folidns  nbut , torum  qui  prò  confuetudine  excrcitatot 
habent  ftnfus  ad  diferetionem  boni  ac  mali . Per  fimil  modo 
nella  prima  età  della  Religione  dobbiamo  nutrire  il  noftre 
fpirito  col  puro  latte  della  diuina  Parola , letta,  vdita,  me- 
ditata, e ventilata  nc’  familiari  ragionamenti  ; lenza  condi- 
menti  di  Tali,  c d’aromati  acuti,  ò di  qualunque  altro  fu- 
go : cioè'  fenz’  aggiunta  di  fcherzi , 6 di  motti , i quali  foto 
atti  a condire  le  menfe  degli  Adulti , non  già  quel  latte , di 
cui  fi  pafeono  i Fanciulli . Quelli  adunque  afcolrino  il  ri- 
cordo di  S.  Pietro  : ftcut  modo  geniti  Infantes  r alienabile  fine 
dolo  Ut  incapi feite  ,vth$eo  crefcatis  in  falutem  . Per  maggior 
intelligenza  di  tanto  importante  ammonizione  legganfi  nel 
fio  d<  quell’  opera  le  ragioni , con  cui  pruouo  conucnire  a’ 
Religiofi  l'cfcrcizio  de’  ragionamenti  fpirituali  : perocché 
inoltrandoli  quiui  ,chc  per  titolo  fpecialc  i Principianti 
fon  obbligati  a fantificar  le  lor  conucrfazioni  con  la  di- 
urna loquela , grauc , feria  , e depurata  da  qualunquo 
alito  non  fano  rimarrà  confermata  quella  verità  , che 
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à loco  difcouucnga  l'vfo  delle  grazie,  e de’  motti . 

Salua  quell’  eccczzionc  faranno  vniuerfalraeute  i inatti  e 
gli  fcherzi  unto  più  veramente  ladeuoli , quanto  farebbe^ 
biafimcuole  vna  feucra  aufterità  di  chi  non  mai  voleflc  e£f- 
larar  l'animo  fuo  , nè  degli  Amici , co’  quali  conuiue in  Ca- 
ciai fratellanza.  Contro  Coiloro  argomenta  eccellente- 
mente con  la  lcorta  d' Arinotele  S.  Tomaio  , c pruouaeilèr 
contro  ogni  ragione  , che  fi  renda  vno  si  grauofo  agli  altri , 
che  non  voglia  dilettar  fe  , nè  dilettare  Altrui  : e perciò 
sfuggadi  profferire  , òd’afcoltar  qualche  giocondo  febeo- 
zo  : con  le  quali  maniere  diuengon  moleili , redioiì , duri , 
e delia  loro  Caluacichezza  pagano  la  pena  ; perche  Cono  ab- 
bandonati dagli  al  tri  : ma  fe  viuono  conaltriincommcr- 
zio  , non  foli  la  pacifcono  , comunicandola  a Molti,  co’ 
quali  conuiuono  . £ qual  legge  mai  ò naturale  , ò cimlc  , 
ó diuina  impone  , outro  collera  tanca  ruflieità  c durezza-»? 
J.a  Natura  ci  perfuade  laconuerfazionc  amichcuolc  per  hw 
fomiglianza  conciliatrice  dell'  amor  reciproco  . La  Ciuiltà 
c'infegna  die  rendiamo  amabili  fcanibieuolmentc;chc  con- 
ucrfiam  con  rifpecto,  ma  con  aliabil  piaceuoiezza.  La  crif. 
tiana  Pietà  non  c'iAilla  che  dolcezza  & amore  fraterno  . 
Iddio  ci  comanda  la  dilazione  del  Pro  ili  in  o , cchccon_, 
mutua  carità  amandoci  dimoftriamo  defiér  Figliuoli  fuoi , 
il  qual  edénzialmentc  Chtrnat  tfl  . Sarà  dunque  vna  talau- 
ftcrici  legge  più  toilo  di  barbare  Nazioni  dimoranti  nelle 
felue  , ò pur  di  bere  abitanti  nelle  fpelonche . 

Si  difenderanno  con  allegar  l’autorità  de'  Santi  Padri 
'vietanti  ngorolàmencc  ogni  icherzo , ogni  motto  , ogni  ti- 
fo. Nc  io  sfuggo  quell’  appello , nc  ricufo  per  Giudico 
qualunque  di  loro  , benché  legga  ne' loro  ferirti  cenfuro 
tanto  feucre  contro  i Motteggiatori . I>imoftramtno  dian- 
zi chiaramente  , che  biafìmano,  e meritamente  , tutti  gli  ec- 
cedi , e i vizi  che  foglion  haucre  i motti  : ma  uon  mai  ri- 
prendono quel  giocondo  dìlararlì  dell’animo  in  ConuerCi- 
2Ì011Ì , che  intende  l’Eurrapclia  : il  qual  in  realtà  è vn  frutto 
generato  dalla  carità  fraterna  da  tutti  commendata,  & cfal- 
tata  al  regio  trono , dell’  altre  virtù  Hagùia  coronata  . E 
noriffima  la  fentenza  di  S.  Bernardo  : Iran  ftculares  nu&* 
funi , in  pie  Sacerdoti!  blafpbmi* . Interdilla  fi  infittane  ftren- 
é*  fertaffis  , reftreud*  nunqnam  . Mjgis  ir, terueniendum  tanti  , 
& f>rkdeu ter  nnguilpti . Proutwpcudum  fine  ut  ftrtnm  , fjftd 
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non  mede  vtiliter  , fed  hbtnter  audiant , & fuperfedeant  eeiefh. 
Cmfetrafli  et  tuum  Euangelie  tahbus  iam  «perire i Ilici t un,  effuc- 
fitre  facrilegien  e/l  : Ubi  a Sacerdoti  , aie,  luflodient  f(ientiam , 
tr  Irgtm  rtquirunt  de  ere  etti  ; non  negai  profcflo,  non  fibula t . 
Iftruifcc  Egli  Eugenio  Terzo  Sommo  Pontefice  : a eui  per 
la  fuprema  Digmti  del  Sacro  Principato,fì  come  non  lì  può 
vguagliar  verun  de'  Mortali , così  Niun  può  addomcfticar- 
fegli  con  familiarità  d’Amico:  Perciò  non  poflon  quefte_> 
leggi  del  Santo  Abate  trasferirli  alle  Conuerfazioni  drRcli- 
giofi  vgualifrafe.  Ma  voglio  ammetter  che  anche  a Noi 
conuengano  fenza  minima  eccettuazione  : fofteng©  beilo 
ch'Egli  condanni  tutti  quegli  fcherzi , che  meritano  il  no* 
me  diNugacità,Ie  quali  propiamente  fon  puerili  fcherzi , 
viliflìmi , e degni  d’eflèr  l'cmpre  sbanditi  da’  Chioftri . Ma 
non  mi  perfuado  già  , che  la  piaceuolezza  amorofìflìma_j 
del  Santo  , chiamato  per  antonomafia  il  Mellifluo , voglia 
afpergcr  le  noftre  Conuerfazioni  di  folo  aloè  , e di  fiele  ; e 
che  non  voglia  mai  vn  fauio , e innocente  refpiro,  corno 
ammettono  Tutti , eziandio  i più  feueri  Compofitori  delle 
leggi  monaftiche . Anzi  chi  non  ifeorge  in  qnclle  fue  paro* 
le  : nega  interdetti  fi  inttdant  ferenda  , vna  tacita  condcfcen- 
denza  ad  ammetterle,  e tollerarle  qualche  volta  ? E ciò  ap- 
. punto  , e non  piu  oltre  vogliam  Noi  con  perfuadere , che 
i metti , c gli  fcherzi  vfati  con  moderazione , con  fauiezza , 
con  grazia  fpirituale,fenz’  ingiuria,  ò nocumento,©  rofTor 
veruno  del  Profilino,  fenza  minima  aftùmatura  di  qualun- 
que riprouata  bruttezza , ò viltà  , ò fccolarefca  maniera-»  » 
che  fon  difetti  da  sfuggirli  nel  motteggiare , quando  fralo^ 
ro  couuerfano  i Rcligiofì  » 

4#  * i » Jt  G •>)*  )(t  vtl’jrOO  » O'IC’i  «u 

CAPO  D V ODE  CIMO*  ’ 

J Quanto  difeonuenga  nelle  Conuerfazioni  de'  Religio/S 
l' Adulare  tc  l’ammetter  l’ Adulazioni . » 

IL  vizio  dell’  adulazione  con  acerbi  rimproucri  è biafi- 
mato,  e abbonito  con  feuerc  cfecrazioni  da  ruttigli 
Scrittori  profani  e (acri . Ma  non  per  tanto , perche  com- 
parifee  col  nobile  fmalto  della  lode  fempre  amabile  ad 
ognuno,  cove  teftimonio  certo  del  merito  intrinfico  della 
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virtù, à Tutti  piace  : Pochi  in  pratica  rauuifa  io  la  fua  brut- 
tezza; Pochilifni  ne  viuon  franchi , e iin;nacolati  • Anzi 
tic  pur  , ouc  ticn  qualche  dominio  l'vmilrà  inimica  ezian- 
dio delle  giufte  lodi  c meritate  , non  che  dell'  ingiuflc  e fal- 
laci , lalcia  quello  vizio  d'iniìdur  gii  aniini  de'  Virtuoiì  , ò 
incitandoli  a Iufingare  altrui , fotto  colore  d'vmil  odéquio 
con  lodi  ecccilìuc  . ò pervadendoli  ad  accettar  l’altrui  lu- 
singhe, quali  rifeoflìoni  d’vii  credito  legittimamente  acque- 
tato dall’  opere  lodcuoli . Per  efternunario  almen  dal  rcli- 
giofo  Commcrzio  fpieghercino  brcucmcntc  qualcheduno 
de’  danni , di  cui  l'adulazione  è continua  rea  da  Morali  : 
e poi  cercheremo  qualche  più  ticuro  indizio  per  couofccr- 
la  ; mentre  vien  malchcrara  coti  fembianza  si  onefla  : onde 
finalmente  ci  perfuadiamo  di  sbandirla  lungi  da’  confini 
delle  nolirc  Adunanze  . j ‘ 

Alcuni  Adulatori  difendono  anzi  lodano  i vizi  ; e con  si 
graziofo  artificio  li  dipingono  , che  li  fan  comparir  per  vir- 
tù vere  a gli  occhi  del  Viziofo:  vedono  la  fuperbia  col  man- 
to della  magnanimità:  la  crudeltà  ncuoprono  col  Zelo  del- 
la giullizia,  l'auarizia  con  la  parlìtnonia;  la  prodigalità  con 
la  munificenza  , la  sfrenatezza  della  lingua  conl'eloquenza; 
le  mormorazioni  inique  col  titolo  di  giufle  difefe  : c ad 
ogni  altro  vizio  , benché  d'afpetro  deformiamo,  fanno  co- 
lorire il  volto  col  minio  di  qualche  virtù  che'l  rallomigli  : 
eie  non  truonano  grana , che  imporpori  la  nerezza  d alcuni 
troppo  laidi  ; almcn  li  velano  con  le  licufe  di  giouaniii  fer- 
itori, c di  fallo  più  degni  di  compalfion,  che  d'improperio. 
Son  cofloro  dall1  Angelico  dichiarati  rei  di  colpa  graue  , c 
Con  ragione . - Imperciochc  non  folo  col  dolce  della  lodo 
generano  nell’ animo  del  Lodato  vna  compiacenza  delle 
Aie  inaluage  operazioni  preterire  ; ma  gli. (limolano  l’appe- 
tito  a commetterne  nell’  auuenirc  altrettali  di  nuouo  ; per 
tornare  a guflar  quel  foaue  fapore  , che  hanno  alfaggiato 
Còli  ranto  diletto  . /idulatorum  lìngua  alhgant  animai  in  pec- 
cati! , auucrrc  S.  Agoftino  ; Delegai  enim  ea  facete , in  qmbut 
non  folum  non  metuitur  repitbenfbr  , [ed  ctitm  laudato!  aniitur» 
& qui  iniqua  gerii  beneiicitur . 

Contro  sì  pcruerlì  Ingannatori  ammoni  Ifaia  il  Popolo  » 
che  li  guardatfe  , affinché  non  credelléaJle  (alfe  Intuglio  » 
con  cui  gli  prcdicauano  le  fcelcratezzC  per  beatitudini  • Por 
pule  meni , diceua  il  Profeta  , qui  te  beatiti»  iicunl  , ipft  te  detir 
W.K>\  3 tÌHnt  » 
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pi n ntt  & t mi»  gre/fnuwi  tnorum  diffipaut.  Emenderebbe  facil- 
mente anche  va  Empio  la  fua  vita , fc  in  vece  d’ vn  bugiar- 
do Adulatore  , che  gli  efaita  con  encomi  T iniquità  , s' in- 
contrane in  vn  fedel  Amico  , che  gliele  rinfacciane  con  op. 
porcunc  ripreufioni . Mi  perfuado  nondimeno  , che  tanto 
detcliubil  razza  d‘ Adulatori  non  alligni  mai  nelle  Comu- 
nica rcligiolc  ; nelle  quali  il  vizio  lihà  in  abbominio  , e lì 
putii  Ice  : ia  virtù  viuc  in  credito  , c fi  premia.  Ma  nonj 
in*  auuifo  già  che  fieno  libere  dacertc  altre  , che  con  trop- 
po dolci  lufinghc  allacciano  I’  Anime  innocenti,  e le  fan_, 
preda  d'  vna  vana  compiacenza  deli'  opere  loro  qualunque 
lidio  ó buone  o ree  . Homo  qui  blandii  fiZiJque  fermombtis  lo - 
quitur  Amico  fuo  rete  expandit  gre/fibus  enti , dice  SaIomonc_>: 
c l’ApoftoIo  il  conferma  : Per  dolce i fermones  , & benedizio- 
ne i [esine un t corda  Innocentini  . 

Ode , per  efempio  , vn  Profeffor  di  lettere  vmane  alto 
lodi  di  qualche  fuo  nuouo  componimento  iugeguofo  , da 
lui  per  naturai  inclinazione  filmato  c amato.  Egli  e' il  pri- 
mo a luiìngar  fc  Ite  ilo  , perfuadendofi  clic  le  lodi  fieno  giu- 
fie.nè  fopra  lamifura  del  mcritoiainmette perciò  con  piena 
fede  gli  Adulatori  cficrni , a cui  1'  amor  di  fc  fiefio  fà  vn  be- 
nigno incontro  apre  larga  la  porta,c  anche  gl'  inuica  e sfor- 
za ad  entrare  •,  aliiuchc  con  liberalità  maggiore  effondano 
le  bramate  lodi . Nè  fagliandoli  li  l'ubito  ftuzzica  la  vena 
dei  fuo  Pancgirifta  con  arriiìciofo  auuilnnento  del  fuo  la- 
uoro  ; perche  quegli  rinforzi  1 energia  del  dire  , e carichi  le 
lodi  con  nuoue  figure , c cou  più  gagliarde  amplificazioni. 
Cosi  palciuto  d'  aria  e di  vento  gioifce  in  fe  fteifoi  torna—» 
a vagheggiar  quel  fuo  parto  con  occhi  incantati  dal  canto 
si  dolce  delle  lodi  vditc  : e fc  ne  compiace  con  canto  dilet- 
to, che  fi  rende  affatto  fordo  per  vdirle  giufte  cenfurcd'va 
fcdcl  Amico.  Anzi  Amici  fuoi  appellachi  I ha  ìufèdclincn- 
te  gonfiato  con  falfc  dicerie . Inimici  fuoi  appella,  chi  ten- 
ta d’  ammonirlo  di  qualche  minimo  errore  . E pur  fecon- 
do te  leggi  della  vera  amicizia  fi  debbon  amar  le  fcainbie- 
tioli  riprenfioni  fatte  in  tempi  opportuni , e con  formolc_> 
amicheuoli . Si  debbono  abborrire , come  mortifera  pelle, 
T adulazioni . che  nafeondon  la  verità  per  lufingar  con  la-» 
fallacia  : Vt  igitnr , & moneti,  dific  Tullio , propri  um  e/l  vera 
irnienti»,  & aleerum  hbtre  facete  non  afpere , altcrum  patienter 
aeeipere  non  ripugna» ter  . Sic  babendnm  efl  nidiata  in  amicittjs 
* ; pefiem 
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peftttH  effe  maiorem  , quam  adulationtm  , blanditiat  , affé ntatiàì. 
nem.  Multis  enim  nomini  bus  efl  boe  viùum  noi  andane  lenta  m ho» 
minum  atqut  fallati um  ai  volnptaten  loquentium  omnia  , uibil 
ad  veritatem  . Ma  fi  come  il  vero  c vii  tuofo  amore  genera-* 

? amicizie , c le  conferita  viue  : cosi  l'amor  proprio  , eh’  c 
tallo,  ò improprio  amore  , le  diftrugge  : adulando  egli  pri- 
ma fé  dello  , come  il  maffimo  fra  gli  Adulatoti , c ammet- 
tendo poi  benignamente  ogni  edema  adulazione  . Hot  t n- 
li um  > parìa  Plutarco  di  quell’ amor  di  le  iteflo:  Adulatori  ^ 
fitb  fpene  Anici  [e  fe  ir.gerendi  nagtiam  aperti  feneftram  , oppor-  n,p0jopoiiì» 
runa  ad  nos  fubigcndoi  arte  vicr.li  nojiro  amore  noflri.  <Oui  amor,  ,aJj 

T/t  qkifqut  fui  ìpjiks  affentator  (uru  Jit  pnmtu  atquc  tnaxtniks  t.Qn  nufel . 
dtfficu  l:er  ad  mi  t ut  exiernum  , qnem  futa!  ac  volt  effe  ftbi  aique 
accedere  tefìern  ad/lipulaioremijue  . . * 

Con  fiinigliantc  inganno  fu  aflàfcinato  il  Re'  d’ Ifiael 
Acab  , il  qual  confederato  con  Giofafàt  Re  di  Giuda  volle 
niuoucr  guerra  contro  il  Re  di  Siria  : ma  prima  tenrò 
d’vdir  l’ approuazion  da' Profeti  del  fuodifeguo-  Quelli 
lodarono  incótauente  l’ imprela  Chiamato  il  Santo  Prole-»,.  R,gum  », 
ta  Michea  ad  iilanza  del  Re  di  Giuda,  benchc premunito  , 
che  voleafi  da  lui  non  la  concradizzionc  , ma  il  conienti* 
mento  , fpiegò  nondimeno  chiara  la  riuelazionc  diurna  : c 
dille  che  Dio  luuca  data  libertà  allo  fpiriro  della  bugia  che 
ingannane  il  Re  per  la  bocca  de’  fuoi  Profeti , e eh’  egli  fa- 
rebbe perito  in  battaglia  . Nane  igitur,  dille  Michea  : Ecce 
tfedit  Dmninm  fpiritum  mendaci)  in  ore  omnium  Propbetarum  tuo- 
rum  , qui  hit  funi , & D*mtnui  kcuius  ejl  cantra  te  maini n.  Alle  * 

(Ùlcere  , ma  intanile  predizioni  del  Santo  Profeta  nulla  fé-  . f . 

de  diedero  i Re  , uia  crederono,  perche  cosi  Jor  piaccua-*  » 
a falli»  u;a  profperi  anuuuzi  de’  mendaci  profeti . Entra- 
rono in  campo , e ’l  Re  Acab  vi  morì , c fi  difpcrfe  1’  Llcr- 
cito . Maggior  infortunio  aunicnc  , coni  io  m’  auuifo,  a-* 
chiunque  niega  la  fede  agli  amoreuoli  Riprcnlbri,  e tutta-* 
la  pretta  agi’  infedeli  Luiìnghieri  : perche  appunto  in  niuno 
infortunio  s’  accorge  di  cadere  : anzi  fi  repura  beato  per 
l’ onoranza , con  cui  hà  vdiro  glorificar  le  fue  opere  . Per- 
ciocché qual  maggior  difauuentura,  che  bere  il  veleno  Ri- 
mandolo mainagli  riccucr  per  carezze  le  ferire  infanabili? 

Velenoie  -ferite  fon  l’ adulazioni  : c come  tali  S.  Girolamo  s 
configlia  Celanzia  a sfuggirle  . Adulatorum ajjentatienet,  0 
mim  blandimento  fallati a vtlut  quafdam  peftes  anima  fnge . liini* 

Q_  4 A hil 
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’Nihtl  efl  quod  tam  facile  cerrumpat  menta  hemtnum  : nibil  quod 
tam  dulci , & molli  vulnere  ammùm  feriat . Quando  il  veleno 
fi  beue  mefcolato  in  vna  cazza  d'  acqua  frel'ca  , o di  vino 
foaue  , incontanente  fi  fparge  per  tutte  le  vene  , e si  repen- 
temente fi  confonde  col  fangue  , che  tutto  l'auaelena  ; e ne 
muor  1*  Huonio  lenza  rimedio.  Cosi  quando  l' inganno 
s’ inghiotte  quali  frutto  d’amorofa  amicizia  , tanto  s'  in- 
uifeera,  che  niuna  finezza  d'  arte  può  nfanar  quel  mifero 
* Ingannato:  e fargli  creder  elkr  fallo  quanto  hà  creduto  ve- 

ri fimo,  e non  cller  bcneuolcuza  d'amico  quella  lode  alcol- 
tata  con  tanta  auiditi,e  fucciata  con  tanto  piacere:  e purè 
vii  tradimento  di  Nemico  tanto  più  perfido  , quanto  più 
s*n»e*«pii»  nafcondc  la  fua  perfidia  col  dolce  delle  lufinghe . Adulati» 
45;  id  luAi  iù'.  quam  ftmilii  e/l  amicitia  dilfe  Seneca  ; aperti  t , & propi  tifi  au- 
ribus  recipitnr,  in  precorrila  ima  defeendit,  to  ipfo  gratiofaquo 
la  (Ut . Ciò  dice  , perche  l' adulazione  offende  «on  far  creder 
efler  vere  e giufie  lodi  quelle  finzioni:  e tal  credenza  piace, 
e fazia  l’animo  affamato  di  gloria  . Quindi  n’  auuicne  che 
fon  biafimati  come  inuidiofi , c fuperbi,  non  folo  i Cenfori 
che  correggono  amichcuolmente , ma  quegli  ancora , cho 
prudentemente  tacciono  non  potendo  lodare,  nè  volendo 
riprendere . Son  per  1’  oppofito  riputati  bcncuoli , e ofiè- 
quiofi  gli  Adulatori.  Onde  non  pochi  adulano  per  conqui- 
ftar  quella  gloria  d’elTerc  acclamati , come  vmili  e cortei! . 
Perciò  deplora  quello  vizio  San  Girolamo,  attribuendolo 
all'infelicità  de'luoi  tempi:  ma  più  fi  dc’dcplorar  ne’nofiri, 
s nitro  ìft;  ne'  *’artc  del  fingere  e del  limulare  c si  raffinata  fra—» 
>4.  ìj  ccH'n-  gli  Huomini . In  multis  ifto  maxime  tempore  legnai  hoc  vitium, 
“*">  • quodque  efl  grauiffimum,  humilitatis,&  benevolenti a loco  duellar: 

eo  fìt  vt  qui  adulati  nefcit , aut  inni  dm  aut  fuptrbus  patetur . Efl 
fané  grande  > & fubtile  arti  f cium  laudare  altcrum  in  commenda- 
tionem  fai,  & decipiendo  animi, m fibi  obhgare  D cepti  : quodque 
hoc  maxime  vino  agi  fola  , fiflat  lauda  certo  pretio  vendere . 
Anzi  come  nota  Seneca  , quanto  1'  adulazione  è più  gou- 
fia  , più  maliziofa  , più  sfrontata  , tanto  più  piace;  e più 
infallibilmente  efpugna  i’  animo  dell' Adulato , con  gloria, 
e trionfo  dell'  Adulatore  : perciò  chi  adula  leggermento 
"radium?*  ^C1,z  ampl‘fiCaz*on‘  » c fenz’  iperbole  è condannato  corno 
quffttonua  in  maligno  • Quo  aptrtior  efl  adulano , quo  improbior  , quo  magie 
ftciuioot.  frontem  faam  perfncmt , cecidit  alienam  , hoc  cairn  exp ugnai . 

J So  enim  iato  dementi tf  ventmas , vt  qui  parte  adulai  ut  prò  mali- 
gno 
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gtofìt.  Sarà  poi  celebrato  come  iulìgne  nell'  arte  chi  faprà 
si  acutamente  ingannare  con  1'  ecceilìuc,  & incredibili  lo- 
di, che  mamfcllcrà  cfler  fallaci  dicerie;  ma  nondimeno  pia- 
cerà con  l'iCcllc  fallacie  : in  quella  guifachc  quando  veg- 
liamo vn  Giocolacorc  , il  qual  con  la  deprezza  di  mano  ci 
fa  traueder  quclchc  non  è , lappiamo  clic  c'  inganna  : miu 
ci  dilettiamo  d'edere  ingannati . Sic  ifta  fine  no  va  decipiunl , 
parla  Seneca  dell’  adulazioni , quomodo  Prefiigiatorum  aceti - 
buia  , & calcoli  , in  qotbm  fallacia  ipfa  deledat  . O quanti,  fe 
non  fono  (biennemente Cupidi , s'accorgono  , che  fon  (al- 
le , impropic  , c ingannatrici  lodi  quelle  che  afeoleano  : c_> 
pur  nondimeno  non  li  degnano  d’edere  ingannati,  ina  fo 
nc  compiacciono , e lì  pafeouo  auidamentc  di  quel  vento  , 
con  oh.  e ndo  eli’  è vento  . 

Se  quello  falcino  ammaliane  foto  i Gemelli  deboli , c di 
poca  pallura , lareobc  Tempre  abbomincuoie  , ma  non  con 
tanto  orrore  . Or  perche  adàlifcc,  c anche  con  incanteiimi 
più  maligni , le  Menti  piu  cleuate  , e gl'intelletti  più  nobi- 
li , perciò  c altrettanto  piu  pericoiofo  e uociuo;  e può  dir- 
li affatto  infanabik  . ,££aod  fi  , vt  plcrequc  alia  folcili  rcs  ma 
la,  dice  Plutarco  . Adulator  aut  J'olos  a ut  precipue  adonrttur 
ignobile s , acque  viles  H ornine i , non  ita  periculofa  ejjet  ca  res , aJmUw  »b 
ncque  adeo  diffidili  cintata  . Ma  perche  conforme  i tarli  ro-  nof".  ",  ,t* 
dono  priucipalmentc  i legni  teneri  e dolci  : cosi  quello  vi- 
zio più  agcuolmentc  s’iuuifccra  negli  Animi  (ignorili , o 
negli  feknziad , « forniti  di  più  nobile  letteratura  . Nane 
foggiunge  l’Autore,  quemadmodum  teredine s hgmt  mnafeuntur 
pohffimum  tenerti  atquc  dulabut  : ita  fere  generofa  ingente , 
ftugi  atquc  placida  AduLnorcm  rcciptunt , aluntqae  adbarefeen - 
tea.  La  ragione  di  ciò  llimo  che  prouenga  e per  parte  del- 
l’Adulatore , c per  parte  dell’ Adulato  . 

Quegli  perche  non  lì  muoue  a lodar  per  cagion  dcll’one- 
fto,  ma  dcH’vcile:  non  cflendo  polfibile  che  vn  motiuo  vir- 
tuofo  prouochi  ad  vn  azzioue  tanto  viziofa;  non  s'  acco- 
ltegli ouc  niuna  vtiiità  può  ritrarne  , ò pur  folamento 
molto  tenue  c fniunta  . Perciò  , come  per  lo  più  fon  libere 
da’  fulmini , cosi  da  quelli  allàlti  fon  lìcure  , le  capanno 
de’  Pallori , c le  cafuccc  de’  Poueri , perche  dalla  loro  po- 
uerti  niun  emolumento  può  fpcrarli , niun  premio  , c mun 
onore  . Mcdclìmaincnrc  nulla  di  fuilanziofo  s’ afpetta  dal- 
la bcniuoluua  di  Gente  idiota,  e di  b/dàlega,e  che  jic  pur, 
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nella  Repubblica  de’  Letterati  ottiene  niun  grado  ri  gu  arde- 
noie  nè  Magiftrato . Per  contrario  da’  Potenti , ò per  Si« 
gnoria  , ò per  dignità  , ò per  credito  l'Adulatore  molto  de- 
luderà , molto  fpera , e tal  ora  molto  riceue  ò d’onon  , ò di 
grad  i,  ò di  fuflìdi  : perciò  s’induftria  con  tutte  l’arti  di  cat- 
ti uarfcli  beucu  oli  con  fopraffarli  di  quel  dolci/fimo  piacer 
delle  Iodi  , d'obbligarfeli  con  preuenìre  i lorodefidcnj  aui- 
di/fimi  della  gloria,  òd'allcttargli  a fperare  la  continuazio- 
ne di  si  giocondo  folletico,  con  cui  egli  gli  accarezza  gen- 
tilmente . 

A pparifee  ciòpiù  chiaro  , quando  Tal  vno  cade  in  bada 
fortuna  , e in  digredito  ; perocché  all'ora  ammutolirono 
le  lingue  adulatrici  ,c  fon  morte  in  quel  loro  precipizio  le 
pIuukLu»  lodi.  Nunquam  cmninovtdcbii  Adulatore!  co  Je  confette  , z>bi 
•biftipu.  rei  fum  accife  , & bomines  frigent , come  ci  auucrtc  il  mcdclì- 
mo  Plutarco  : vbi  gloria  eft  & potenti a , eo  aduolanl  ,tbique^j 
augentur,  & mutante  fortuna  telcriter  diffluunt . 

Per  parte  dell’  Adulato  flimo  che  l' Adulazioni  habbian  , 

più  valore  ; perche  fuol  auucnirc , che  quanto  fon  maggiori 
gl'  Ingegni , e più  eccelli  gli  Animi , tanto  maggiormente 
apprezzino  fe  ilefli , c i loro  parti  : onde  non  folo  Rimano 
• di  meritar  , come  tributi  di  Vallalli , Taire  lodi  che  odono  : 

ma  nè  pur  s’appagano  dclTecc/Iiuc  : quali  fieno  Tempre  paf- 
colo  e vile  c Icario  per  il  lor  dilicato  e vailo  palato . Ntc 
fumus  modica  laudatione  contenti , parla  in  perfona  di  Colloro 
Seneca  . ^uidquidin  not  adulai ro  fine  pudore  congeffit,  tanquam 
jm^IuIu  o.'  debitum  prendimi  . E ancorché  lian  gucrniti  di  fottìi  accor- 
gimento , con  cui  l'anno  ottimamente  difccrnereil  vero  dal 
falfo  , il  Iblido  dall’  apparente  ; con  tutto  ciò  per  l’alta  Ili-  ’ 
ma  , che  han  del  lor  merito  > e per  il  gran  piacer  che  traggo-  . 
no  da  quel  foauiflìnio  canto  di  lircne,  tanto  s’indolcifcono, 
che  l’intelletto  ne  rimane  otfufcato  , c non  più  diilinguono 
dalla  verità  l'inganno  . Anzi  tal  ora  penetreranno  con  l’a- 
cutezza della  lor  mente  , che  quella  lingua  finge  le  lodi , e 
non  pronunzia  quelche  il  cuore  le  detta  : ina  perche  fi  repu- 
tano veramente  degni  di  lodi  ancor  più  lùbJimi , riproue- 
ranno  bensì  in  tal  cafo  l'animo  maleuolo  e bugiardo  dei 
Lodatore  , ma  non  rifiuteranno  le  lodi  : e lì  compiaceranno 
di  riceucrle  ancor  per  inganno;  purché  fi  làtollino  di  si  gran 
piacere.  Può  ancor'  auuenir  che  conofcano  cllcr  quelle  lo- 
di impropic , oltre  mifura>  c non  meritate  ; nondimeno  fon 

afpcrfc 


r r CAPO  DVODECI MO.  2?r 

ilpsifc : di  tanco  dolce  , che  lenza  curar’  l’amarezza  dell'  in- 
ganno li  trangugiano  con  (omino  gallo  tutte  quelle  Infin- 
si . .^aa  bai  e, i tanta  latitai  animi , po.Qam  con  ragione  cf- 
cJamarcou  S.  Girolamo  , qua  tanta  vanii*,  retila  propria 
conjtientia  alienar»  opinione m fejai  , <Jr  qmdcm  ficlam  , aititi 
fimulaum  .rapi vento  falfaLuiiattont , godere  ad  circuitine  n- 
ttonem  Inani,  & illuftonem  prò  benefitta  accipere  ? E che  dircb- 

be  11  S,!'!“,)i,ttoK  di <JUC'  c^e  adendo  celebrarli  con  en- 
comi alrj.’lìmi,  come  vircuolì , come  prudenti  .come  faui 
come  lami  ; & efièuiocoufapeuoli  d’cUerc  affatto  priui  di 
“preclari  pregi , nondimeno  gradilcouo  tali  menzogne , c 
gioilcono  di  riceuer,  benché  indegnamente  , la  mercedo 
domita  alla  loia  virtù  : quali  clic  quella  lode  cftrmfeca  in- 
fonda nc’  loro  animi  la  dignità  intrinlìca  che  non  hanno  ? 
magi  Infelici  con  dilettarli  del  non  meritato  onore  .accrcf- 
cono  la  loro  indegnità  : c lè  prima  non  erano  nè  mali,  nè 
buoni , con  l ammcttcrc  in  fc  quell1  incanto  maligno  fi  con- 
taminano le  vifceredVn  malore  infallibile.  Cito  nobit  pla- 
temm  : Con  dcfcriuc  Colforoil  medelimo  Seneca  , J i inumi - 
mas , qui  noe  bonoi  Virai  dnat , qui  prudente! , qui  fanQot . Op- 
tirmf  noi  effe  , fap  tenti ffimoi  animanti  but  affenttmnr  , cnm  fcia- 
mus  idoi  /ape  mentiti  : adeoque  indntgemns  nobit  vt  laudari  ve- 
limus  in  td  , cui  contraria  cum  ma  rime  facimut . 

Tutti  i rammemorati  danni  generati  dall1  adulazione 
hanno  vuiucrfalmcnte  vn‘  altra  rea  qualità  , per  cui  fon  più 
durcuolmcutc  nociux , e più  difficilmente  fanabili . quella 
è ,che  , fi-come  chi  ode  con  diletto  vna  fonora  finfoniacon 
ariette  gentili ,e  con  pailàggi  leggiadri  ritien  per  lungo  tem- 
po nel  timpano  del  iuo  vdiro  quella  dolce  armonia  , che_» 
dmrae  la  incute  dalle  lène  occupazioni,  e la  trattiene  in  ru- 
moreggiar fra  le  la  dolcezza  del  fuono  , di  cui  conlerua  vi- 
uc  le  lèmbianze  nella  fàncafia  : cosi  chi  afcolta  il  foauiffimo 
canto  dell  adulazioni  , non  fc  ne  pafee  folo  per  quello  fpa- 
zio  , per  quanto  dura  quella  grata  canzone,  ma  fc  l’impron- 
ta fi  tenacemente , non  folo  nella  memoria , ma  in  tutte  l’al- 
tre  potenze  dell  auima,  e più  fortemente  nel  cuore  , che_* 
fempre  all  Adulato  par  d’vdir  quelle  inedefimc  vocile  den- 
tro il  più  fecrcto  nafcondigliodel  fuoanimo  fi  ricanta  a più 
voci  quella  medciìma  dilctccuoliffimamufica,  di  cui  J’ainor 
propio  c il  principal  Compofitore,  e la  Guida  : ripete  la_» 
memoriale  lodi  afeoleate  già  dall*  Adulatore :G eccitano 
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vari  penlìeri  nella  mence  ; altri  per  approuar  le  mcdefimo* 
altri  per  inuencarne  di  nuouc:  altri  per  anciporlc  alle  Perfo- 
ne  , e all'  opere  altrui  ; altri  fpcculando  gli  encomi , che  fi 
iterano  dalla  moltitudine  delia  Gente  ; altri  trasferendoli 
un  ned’  età  ventura  , in  cui  li  figurano  cllcr  glorificato  il 
lor  nome  apprellòi  Poderi;  altri  in  fomma  trottando  argo- 
" *■  menti  da  perluaderlì  che  i lor  parti  faranno  immortali , ed 
c fi  che  ne  fono  i Genitori  viueranno  in  eterno  , ò nell’ifto- 
rie  , o ne’caralogi  d’Huominiillullri  , ò nelle  voci  pubbli- 
che delia  lama  . A tutti  quelli  Tuoni  fa  ecco  l'aiiettodcl 
cuore  con  vna  vani  ili  in  a compiacenza  c delie  lodi  realmente 
vJite  « e delle  macchinate  come  vcrifimili  c futurc,c  tal  ora 
come  iuuerilìmili , c forfè  impo .libili  ; ma  per  la  reai  elìficu- 
za  nell'  apprendono  atte  à dilettar  l'animo  inuaghito  di  fc, 
e delle  lue  dilette  opere  . ^uemadmodum  qui  audierunt  sym- 
s«bmi  lib  v pboniam  ; fon  parole  di  Seneca  , ftrunt  fecum  in  aunbui  modu- 
ia  puSuoM  lationcm  illam  ac  dulcedmem  cantus , qua  co^itationes  impedii, ncc 
ad  feria  patitur  intendi . Sic  A lulatorum,  & praua  Undammm 
fermo  diutiui  barri  quam  and  tur  ; nec  fatile  cfl  animo  du  treni  fa- 
ntini txentere  t profequitur  , & durai  • (3  ex  inlerualto  recurrit . 
E foggiugne  immediatamente  vna  neceilàriffima  conl'c- 
gueiua  : Ideo  claudend.t  funt  aurei  malis  vocibut  » & quidem 
primis  : nam  cum  initinm  facerant , adnrff.tque  funt , plus  nu- 
dali . 

Ma  come  potremo  attardarci  alle  voci  lufingheuoli  degli 
Adulatori , fc  non  lappiamo  difccmerlc  dalle  fiucerc  degli 
Amici  ? Son  quelli  fra  loro  tanto  limili  di  volto  • di  voce , 
di  tratto  , di  ogni  apparenza  ellriuleca,  che  non  dirado 
poffiam  riputar  per  Amico  vero  vu  finto  : e peroppofito 
giudicare  Adulatore  vn  verace  Amico  . Chi  lì  compiacerà 
di  legger  quel  fauio  libro  di  Plutarco*. cui. intitola:  .^50- 
modo  poffit  Adulator  ab  Amico  internai  ci  da  cuihabbiam_» 

tratte  alcune  dell’  allegate  fuc  fenrenze,  imparerà  molti  ar- 
gomenti per  difccrnerli  cou  ficurczza  di  non  errare . Io  ne 
riporto  in breue  alcuni  de' più  principali . Si  come  veggia- 
tno  talora  alcune  monete  , che  han  tutto’ 1 colore  , il  luilro  , 
c la  fodezza  dell’  prò,,.  e pur  . fon  falle  : cosi  c'incontriamo 
fpcllòin  alcuni  Adulatori , che  imitano  si  eccellentemente 
la  foauità , la  gentilezza,  li'larirà , la  beniuolenza , la  cor- 
dialità de'  veri  Amici , che  maJageuoJmence  polliamo  feo- 
pifire  l' inganno.  Perfidi  Apn  . dobbiamo  fofpettar  lubito 
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ch’ogni  lode  lìa  adulazione  : perche  ancor  degli  Amici  i 
propio  tanto  il  lodare , quanto  il  riprendere  ne*  tempi  op- 
portuni fc  fecondo  la  varietà  delle  Pcrfonc  » e dell'  opero  : 
alcune  delle  quali  meritano  d’eifer  venerate  ede&ltace  con 
encomiraltre  d’eflèr  corrette  con  ammonizioni.  Perciocché 
ci  afe  un  degli  cftrcmi  è vizio  , ò la  troppa  prupenfion  a ri- 
prendere lenza  mai  lodare,  il  che  mortra  vn  animo  maleuo- 
lo  , difcorccfe,  e crudo  rò  la  troppa  ctìulìon  nelle  lodi,  feiv 
za  mai  correggere  i difetti  che  li  conofcon  nell'  Amico . 
Onde  volentieri  riceuiamo , e lènza  rammarico-,  vna  ben- 
clie  amara  cotvczzioncda  quella  lingua,  da  cui  vdiam  fo- 
ucntc  commendar  le  noftreazzioni , auuilandoci  eilèr  fnic- 
to  di  cordial  amorcuolezza  ancor  quell’  afpro  rimproucro, 
mentre  uafee  da  quel  cuore,  da  cui  tal  ora  raccogliamo  la_>- 
foauiflìmaamòrolìa  della  lode  . I tatuo  non  fintini  debemus  , 
dice  Plutarco  , adula:  ioni  t fufpeAoi  babere,  quicumque  laudani : 
non  minut  tnim  fuo  tempore  lane  Am’cum-,  quarti  obturgatio  iccct. 
guin  imo  morofitas , atque  ad  qtutuii  reprebendendum  proci' aitai 
ab  amici! i a e/l  & tonfueiudme  rei  aliena  ■ .Jgux  autem  beneuo- 
lentia  hberaLter  acque  xlacriter  laude  m laude  dignis  tributi , bui  ut 
aitane  tnreprebendendo  libertatcm  facile  & fine  molefita  perfe- 
rinus , ai  probamus  , tre  denta  nece (filate  dttflum  mere  par  e , qui 
in  laudando  fuit  fatila  . 

Da  ciò  ne  raccogliamo  il  primo  argomenta  perdiftiu- 
gucr gli  Adulatori  dagli  Amici.  Qnpfti  non  Tempre,  nè 
agni  opera  riprendono,  il  che  farebbe  più  torto  malignità 
da  Nemico  ; ma  con  fama  diferezione  bialiniano  l'azzioni 
degne  di  biadino,  e lodano  le  degne  di  lode  . Chi  adula-» 
nonardifccdicontrirtar  con  le  ripreniìoni , ma  turco  ap- 
pruoua,  efalca,  e glorifica . Vii  fedel  Amico  col  riprendere 
acquifta  benemerenza , non  diftrugge  l'amicizia  : perdio 
punge  con  la  lancetta  d’vn  Cerufico,  non  con  lo  diletto- 
dJvn  Sicario  , per  fallare  il  morbo  col  medicamento , non_» 
per  inacerbirlo  con  la  ferita  . Oportet  enim  merendo  Amtcum 
offendere  , non  Udendo  anùatiam  abotcrc  ; fed  eo  quod  mordet  vti 
tanquam  medicamento  quo  feruetur  & fanetur  qui  euratur . Cosi 
ficguc  Plutarco  , c foggiugne  , che  ternani  Tempre  per  l'of- 
petta  la  familiarità  di  colui , che  Tempre  accarezzandoci 
non  mai  ci  punge  : Barn  confuetudìnem  ,■  qua  in  merli  blandii ijs 
tmni  morfu  taret  viti ’f  fufpeSam  babeamus  . 

Vero  è che  Alcuni  Adulatori , come  auuerce  il  me  defililo- 
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Filofofo,  fon  si  malizio!! , che  per  accreditar  la  Io#  am  (ì 
vertano  tal  ora  del  coftume  degli  Ararci  > c mclcolano  col 
dolce  delle  Iufinghe  qualche  agro  di  riprenfioni  : col  qual 
maligno  artifìcio  accrefcono  fortemente  la  forza  al  veleno 
dell*  adulazione  : e'1  fan  penetrare  infanabilinente  lino  al 
cuore  : a fomiglianza  di  que‘  che  mel'colano  con  la  cicuta  il 
— * vino  .acciocché  querta  vclenofa  erba  attuata  dal  calor del 

vino  s’infonda  tutta  nelle  vifeere  , e vccida  l'Huomo  feuza~* 
rimedio  : oue  per  altro  farebbe  il  vino  puro  qualche  medi- 
camento contra  la  fteflà  cicuta  . Per  tutto  ciò  può  valerci 
per  antidoto  vn  fauio  auuertiraento  del  medefìmo  Plutar- 
co . Riprende  bensì  l’AduIarore  qualche  leggicr  colpa  , ina 
di  quelle  che  non  coinqmnant  hominem , perche  fulo  gli  anne- 
rano qualche  erterna  apparenza  : come  per  efempio  quando 
biafìmano  la  feomodirà  dell'  abitazione  , l’iinpolueratura_» 
delle  verti , il  carattere  poco  intelligibile,  la  lentezza  del 
palio , ò altri  fìmiglianti  difetti  il  cui  rinfacciamento  non 
tinge  il  volto  di  rollòre  , nè  molto  difpiace . Ma  non  (i  af- 
farne già  l’irnprcfa  di  corregger c i veri  errori  dell  animo* 
nè  dell'  intelletto , nè  della  volontà  : perciò  non  cocca  nè  la 
debolezza  dell’  ingegno , nè  l'ignoranza  , nè  i’in!ìpienza_>  * 
non  ferifee  già  la  mala  qnalità  de’  cortami , la  iattanza  della 
lingua  , le  mormorazioni , e 1’altre  azzioni  biafìmeuoli , ò 
abiti  vizio!! , il  coi  rimproucro  coprirebbe  di  confutane  , e 
fdegnerebbe  l’animo  del  Riprcfo  contro  l’intenzion , e coa- 
tro ildifegno  dell'  Adulatore  , che  uon  vuol  altro  fuorché.» 
comperarli  la  beniuolenza  dell'  Adulato  c$n  la  moneta  dell' 
amicizia , di  cui  non  poffcdcndo  la  vera  adopera  la  £alfa_»<. 

Mutarcaivbi  Deinde  vera  & grama  eins  (ut  adularne  peccata  omnia  fimubnt 

Uro  • fé  nefeire , in  exignai  & txiemas  talpa!  graniter,  oc  cum  conte *• 
tiene  quadam  & vebementìa  inuehitur  : pula  fi  quid  fuppelleQi- 
lis  male  efi  follooatum,  fi  t monta  ed  t habittl  &c.  Àt  fiPareutes 
etntemnit,  liberai  negligit  &c.  omnia  hai  nibil  ad  fe  AdnUtar  pa- 
li nere  fatai , ad  h*c  mutui  efi  . 

Dalla  qualità  dunque  delle  riprenfioni  può  trarli  vn  altro 
argomentoper  difeemer  l’amicizia  dall'adulazione.  Pe- 
rocché l'Amico  riprende  i difetti  veramente  riprcnfibili , e 
tral'cura  i minimi , che  non  ofeurano  la  bontà  dell’  Huomo, 
nè  gli  feemano  l’onore  e la  fama  . L’Adulatore  fi  fcaglia_» 
contro  le  farfalle,  che  nulla  nuocono  : e mai  non  colpifco 
gli  afpidi,  che  auuclcnauo . 


Non 
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Noa  men  ficuro  per  il  medefimo  fine  c rargomenco,chc 
ci  fomminiltraiio  le  ftellc  Iodi  . Perocché  Verut  Amicus  ne - 
tjue  imi  tam'  omnia  , ncque  laudai  facile  , fei  optima  dumi  a rat . 
L' amplificazioni  iperboliche,  c di  gran  lunga  fnperiori  al- 
la dignità  della  Perfona  , e «Ielle  lite  opere  , maflimamentc 
fe  fi  Stendono  a cofe  minime, e tal  ora  puerili,  non  fon  pro- 
pic  degli  Aniici,i  quali  con  l’ordinato  e fauio  amore  inau- 
rano le  lodiaproporzion  del  merito: nè  amano  d’incenfare 
ogni  di  le  Perlòne  mcnteuoli.con  cui  conuiuonojnè  d’efal- 
tar  con  encomi  fublinii  ogni  minima  azzione  virtuofa  , che 
in  elle  l'corgano . Ma  Colo  glorificano  le  grandi , ò le  maf- 
fimc  , ò pur  la  moltitudine  delle  minori  , che  vnitc  inficine 
compongono  vn  Tutto  degniffìmo  di  lode . Pollo  no  adun- 
que riputarli  adulazioni  iurte  le  lodi  cccefliue,  e non  meri- 
tate . Ma  perche  i più  fiottili  Adulatori  fan  nalcondcr  1*  ar- 
te con  l’arte  , li  lhidiano  con  ogni  sforzo  di  non  difeoprire 
il  lor  vizio  con  la  foprabbondanza  dell’  iperboli  : perciò  ò 
le  moderano,  almen  mezzanamente;  òcon  fortilillimo  ar- 
tificio le  rapprefentanogiufte,  e a milura  del  debito:  ò pur 
s’allàticano  in  perfuader,  che  fe  la  lingua  eccede  in  lodare, 
è sforzata  dall’impero  di  veniente  affetto  refidente  nel  cuo- 
re , non  da  vana  cupidigia  di  lufingare  : Onde  le  lor  paro- 
le voglion  che  fien  credute  vn  ferio  sfogo  di  bcniuolcnza  , 
non  vn  giocofo  inganno  d’  adulazione  . Contro  ral  arte_> 
corniteli  armarli  con  più  forti  ripari . .Qutm  igitur  oportet 
caliere  ? interroga  Plutarco, Eum  qui  r.eque  videtur  neque  pro- 
fitetur  fe  adular t . Perciocché  fi  come  la  più  deteftabile  in- 
giuftiziaè  il  parer  giufto , e non  edere  : ita  httc  periodo  fa  efi 
cefi  iman  da  a/Jentatio  , qua  fallii , non  qua  aperta  e fi , non  qua  ioco 
agii . 

Si  conofcerà  nondimeno  vna  si  riializiofa  finzione  » fo 
con  occhio  pcrfpicace  cfaminereino , ouc  riuolgafi  la  mira 
dell’Adulatore , fe  alle  Pcrfonc  che  loda , ò all*  opere  lode- 
noli  . In  eo  itaque  maxime  itdicium  tft  adbitendum  acreatque 
cautum  , vt  difcernamus , Homo  ne an  res  laudetor . All’ora-» 
intenderemo  lodarli  l’opera, non  la  Perfona,  quando  fitte  f- 
le  forinole  d’ eloquenza  s’  vfcranno  , quando  è prefento 
l’Autore , c quando  è talmente  adente  , che  non  può  verifi- 
niilmente  afpcttarli  che  gli  Vditori  gli  narrin  di  poi  le  lodi 
vditc  : perciocché  in  tal  cafo  fpargerebbe  in  vano  le  fuo 
parole  chi  pretcndcflé  di  carriuarfi  con  elle  la  beniuolcnza 
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<U!U  Pcrfoiia  Iodata  , come  pretende  l’Adulatore:  e le  col- 
locherebbe utilmente  chi  voltile  folo  onorare  il  merito  «iel- 
la virtù»  come  vuole  l'Anuco.  Per  inni!  modo  farebbe  cer- 
to concrafegno  che  voglia  lodar  le  notile  opere  non  noi  chi 
vguaimento  e Tempre  celebrane  le  modelline  opere  virruofe, 
fi  le  nolire  » che  con  lui  viuiamo , li  quelle  degli  Uranica  » 
co  i cui  non  hi  egli  commercio , ò pure  come  loda  Noi  » 
cosi  loia  chiunque  tiene  il  raedeiimo  Ilcicuto,  e la  mcdcli- 
ma  regola  di  viuere  , e d'operare  . H lilialmente  fc  non  ci 
loda  folo  oggi.,  ma  concinna  ne’  giorni  foglienti , in  qual- 
-C  ti  1 ci  reo  danza  di  tempo;  ed  ancora  dopo  raffreddato  quel 
primo  fèmore  che  gli  molle  la  lingua  a profferir  voci  rifo- 
nanti  in  lode  noftra.  Perciocché  la  verità  è collante  , fc 
v ni  forine,  nd  può  mutar  fembiaacc  : altrimenti  perderebbe 
quel  fuo  edere  vno  immutabile  : la  dazione  e inijabi- 
le  e fi  varia,  clic  ad  ogni  ora  muta  fogge  fecondo  la  diucr- 
lità  degli  oggetti , e de'  tempi;  anzi  fecondo  la  mutabilità 
dell'vmaiic  cupidigie  , che  tempre  inlàziabili  femprc  appc- 
ufeono  nouità  di  pafcoli . 

Sopra  rutti  gli  altri  il  più  infailibil  tclcimonio  della  firt- 
ccrità  , ò della  fallirà  delle  lodi , per  couofccr  fc  mirano 
noi , ò le  cole  uofirc  , fc  ixan  te  deli  , o bugiarde  , e la  pro- 
pia cofeienz a noftra.  Se  Noi  fcnriaixi  qualche  dolore,  ò 
pentimento  dell’  opere  , per  cui  vdiam  lodarci,  fc  ci  arrof- 
iiaino , quando  ci  fon  rapprefentate  dall’  altrui  amplilxca- 
zioni  ; fc  vorremmo  haucr  più  rollo  cralafcxata  qucll'azzio- 
ne , hauer  taciute  quelle  parole  , o non  haucr  hauuta  parte 
in  qualche  imprefa  : all  ora  po'Iiam  temer  d'  e Ile  re  ingan- 
nati dalla  lingua  che  ci  loda , perche  iiam  certi  di  non  elle- 
re  ingannati  dal  noflro  giudizio.il  qual  dal  naturai  affetto, 
con  cui  ciulcano  ama  difordinatamcntc  fc  Hello  , e forte- 
mente tratto , e quali  violentato  ad  approuar  con  piena.» 
compiacenza  le  lue  opere  ; e non  può  ciler  mai  deprauato 
ò da  inuidia  d’Emoii , ò da  nulcuolcaza  d’ Auucrfarù  per- 
che Ninno  emula,  nò  odia  fc  Hello.  Onde  fc  quello  noflro 
interno  giudizio  s'appella  dalle  iodi  come  ingiuile;fegixoc 
infallibile,  che  non  le  meritiamo.  I nitrita  cntmiudtcinm 
animi  noflri  laudi  rtt  lamant,  eamtjue  non  admittent,  nullo  afftflu 
t augi  tur , ani  monti  ur  , ncque  ab  dfltntatort  capi  poiell . Cosi 
conchiude  queft’  indizio  d’ adulazione  il  prenominato  Fi- 
Jofofo. 


Ma 
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• Ma  perche  molte  volte  la  nottra  colcienza  aflàfcinaca  dal 
propio  amore  richiama  in  contrario  , rifentcndofi  , quan- 
do ode  1 bufimi , e compiacendoli  quando  afcolta  le  lufin- 
ghej  perciò  conuienche  fuor  di  No«i  cerchiam  gli  altri  ar- 
gomenti perdifeoprir  l adulaziom,  quando  non  l’habbiam 
ranni  fa  te  con  gli  altri  fin  ora  ipiegati . I veri  Amici»  co- 
me fon  pronti/iimi  a cederci , quando  li  fuperiamo  ò per 
dignità  » ò per  valore , ò per  bontà  : cosi  non  fi  confondo- 
no , fe  Noi  altresi  cediamo  a loro  per  cagion  dc'medcfiini 
titoli  » di  cui  Egli  godono  , e Noi  fiamo  priui  : né  fra  loro 
c Noi  nafeono  mai  contratti , ò per  vana  ambizione,  ò per 
allcttata  vmiltd.  veri  funi  rimici,  tpud  tot  nulla  efl  obtre- 

(litio , nulla  inmdia , fed  ftue  vincant  refi  e agendo , fine  fuperen- 
tur  tura  molcQham  fmdequc  ferunt . L’Adulatore  che  ama  cat- 
tiuarlì  la  nottra  bcniuolenza  : perciò  , come  che  ci  fupcri 
per  qualunque  maggioranza , in  qucll’azzione  adulatoria-* 
ci  s’vinilia , e ci  fi  dichiara  inferiore  : non  folo  per  il  fine  , 
per  cui  ci  adula , in  cui  fi  manifetta  indigente  di  noi  > c per 
confcguentc  inferiora  noi  : ma  per  il  mezzo  che  adopera.*, 
di  cui  non  mai  fi  vaie  . fe  non  vn  Minore  verfo  vn  Maggio- 
re . Perciò  con  affettazione  artirìciola  ci  concede  ogni  pal- 
ma nell’  opere  vii  «iole  : e per  oppolito  nelle  diféttuofe  fi 
arroga  il  primato  . Cosi  fe  noi  fiamo  afflitti.  Egli  e'  fopraf- 
fatto daH’aftltzzionc  : fe  fumi  deboli , è dcboliffimo;  fe  pa- 
tiam  qualche  morbo  , ci  ne  patifee  milie . Àdulator  autetn , 
foggingne  l'Autore  , m<  morie  vbique  fecundas  egire  partei, 
fimitUudmem  iti  affidai , vi  femper  inferìor  fit  , pnmam<jue  tan- 
dem > & pala, am  atteri  rehnqnat  ; exteptu  pratili  rebus  : In  hit 
tntm  priore 1 fibi  vendicai  : ai  ft  die  fe  morofum  dicat , fe  pio f te- 
lar atra  bile  ex  agitati  j e aggiugne  altre  fomiglianci  affettate 
vmiliazioni , le  quali  quanto  più  lou  arte  a guadagnar  la_> 
nottra  beniuolenza  , tanto  piu  chiaramente  ci  manitettano 
la  rìnzioncdcU*  Adulatore  . Tal  01  a tanta  é la  loro  malizia^ 
che  non  la  perdonano  né  pure  a fe  mede  (imi  ; purché  con_» 
la  propia  abbiczzione  clalcino  ( Adulato:  a guifa  de’ Lotta- 
tori , che  fi  aboailauo  per  atterrar  l’Auucrfario . Perciò  vi- 
tuperano fe  ttetti  , auuiiifeono  i Jor  naicimcnti , biafìmauo 
quanto  bandi  propio  ò in  fe,  ò ne’  luoi  , per  ingrandir  con 
quello  finto  abbaiamento  la  perfona  che  adulano  . 

Quando  poi  vogliono  vmiliarcili  con  iortoporrc  il  lor 
giudizio  al  nottro  , all’  ora  polliamo  con  maggior  certezza 
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accorgerci  dell’  inganno  « Fingiamo  noi , come  ci  coni- 
glia Plurarco , di  lamentarci  di  qualche  comune  Amico;. 
L'Adulatore  incontanente  rifponderà  , che  tardi  ci  fumo 
accorti  della  Tua  infedeltà  e milizia , e eh'  Egli  già  1*  hauca 
ben  couofciuto,  c che  non  gli  piaceuauo  i Tuoi  coihimi. 
Dopo  qualche  rempo  inoltriamogli  d’  hauer  murata  fen« 
tenza , c d’cllcrci  accorti , che  quegli  era  innocente , fe- 
dele , e buono  . O quanto  giubilo  inoltrerà  l’Adulatoro* 
che  habbiam  ritornato  quell'  Amico  in  grazia  , che  cc  ne_> 
fidiamo , che  l’amiamo  . Ecco  con  tal  arte  feoperta  1’  arte 
del  noftro  Ingannatore , Ecco  1' artificio , con  cui  poflìam 
conuincer  1*  infedeltà  del  noftro  Amico . Simigliatici  altre 
iuucnzioni  polliamo  vfar  per  riconofcergli . 

Auuertiamo  nondimeno  di  non  troppo  differir  gli  efami 
degli  Adulatori:  Perocché  potrebbe  accadere,  chc'l  lor  pcfti- 
fero  morbo  fi  fofi'c  tanto  inuifccraco  negli  animi  nofiri,  che 
nò  folfimopiù  in  tépo  a nfanarne.  Altrimenti  ci  auucrrebr 
be  , come  a chi  dopo  hauer  bcuuto  il  veleno  s’ accorge  clic- 
re  fiata  mortale  la  bcuanda  . Se  difeopriamo  in  qualunque 
maniera  1'  adulazioni  ; ò diacciamone  lungi  gli  Autori  * 
fe  a tanto  arriua  il  nofiro  potere  : ò chiudiamo  fubito 
l'orecchic  alle  lotolufinghe  . Pervadiamoci  ellcre  fpirito 
diabolico  quclche  parla  per  bocca  di  chi  ci  loda  , c con  de- 
teltazione  fgridiamolo  e liberiamocene  . Cosi  ne  trionfò 
l’ Apoftolo . Mentre  Egli  di morau a co’iuoi  Compagni  in_» 
Filippi  di  Macedonia  , venitegli  incontro  vna  Fanciulla  in* 
AA«rumif.i<  ualaca  da  vno  fpirito  iudouino  : Hai  ( narra  S.  Luca  ) fub- 
ftcuia  Panimi  & Not  cUmabat  dicent  : JJÌi  Homi  net  Semi  Dei 
excelfi  funt , fui  annuite  inni  vola  viam  falutis . Hoc  autem  fa- 
ciebat  muliii  diebus . Conobbe  1*  Apoftolo efier  finzione  del- 
lo fpirito  maligno  vna  lode  si  importuna  , e benché  non.» 
fòlle  fupcriorc  al  Aio  merito  , la  rifiutò  nondimeno,e  fc ac- 
ciò da  fc  , e da  quella  Fanciulla  lo  fpirito  mendace . Dolerti 
miteni  Panini  & ttnuerfus  fptritui  dtxu  : Pracipio  ubi  in  nomi- 
ne le  fu  Chnfti  exire  ab  ex:  &•  cxtft  eaitm  bora . 

Tutti  gli  enumerati  indizi,  che  da  Plutarco  habbiam-* 
tratti  per  imparare  adifeemer  gli  Amici  dagli  Adulatori , 
ci  arrecano  vn  altro  beneficio  : perche  ci  fcuoprono  molte 
altre  praue  qualità  dell'  adulazioni  : le  quali  aggiunte  agli 
altri  danni  (piegati  dianzi  poilòno  generare  in  noi  vn  fom- 
. nio  abborrimenco  a quello  vizio  : si  per  non  efcrcitarlo 
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mai  , come  troppo  difconuenienec  alla  candidezza  d' ogni 
animo  onorato , e molto  più  alla  (ìnccrità  euangclica  che_j 
proferiamoci  per  non  ammettere  mai  l’adulazioni  a riem- 
pier d‘  inganni  la  noftra  mente , c a contaminarci  1’  vmiltà 
del  cuore  , che  l'Eterna  Sapienza  c’  inlcgna  . Se  qucft'vinil- 
tà  cnitiana  li  radica  fortemente  negli  animi  nollri , niente 
peneremo  in  conofccre , in  abbomiuare , in  fuggire  il  vizio 
dell’adulazione  « 

E in  vero  può  temerii  molto , che  fi  come  il  poccntiflimo 
valor  di  quella  virtù  dell'  vmiltà  efiermina  affatto  , c infal- 
libilmente ogni  rampollo  di  minima  affezzionc  ò all'  adu- 
lare r ò all'eilère  adulato  : cosi  fenza  di  ella  non  fi  tritoni 
mai  forza  valcuole  a liberarci  dalle  iuiìnglicuoli  iniìdie  di 
si  dolce  Incantatrice . L’ Vmiltà  non  loloabborrifce  le  fal- 
fe  Ioni  , ma  le  vere  ancora  ; e con  tal  abbonamento  Ibarba 
da'  nollri  animi  ogni  radica  di  compiacenza  in  vdirci  loda- 
re , che  più  non  ne  può  fpunrare  vn  minimo  germoglio. 

Niun  altra  virtù  hà  forzarli  (frapparlo  dalle  radici  ; ma,  fé 
ne  tronca  qualche  ramiceilo,  facilmente  ne  riforgon  de’ 
nuoui,  e troncati  quelli  ne  nafcon  degli  altri, siche  vna  vol- 
ta il  cuor  nollro  lalcia  rapirli  da  quel  dolce  diletto,.  Se  poi 
fi  aggiunge  la  femplicirà  criiliana,  che  fuol  eflcr  Tempro 
compagna  indiuilibile  dell'  vmiltà;  all’  ora  non  v’è  perico- 
lo ne  pur  rimoto  , che  alligni  in  noi  la  cupidità  d’  adulare 
altrui,  nè  la  dilettazione  di  riccuec  l'altrui  adulazioni.Cosi 
ci  foferiueremo  al  conlìglio  di  S.  Ambrogio  : Ncque  Adn- 
lantcm  f» , ncque  Adulato» em  cuiquam  exhibeat  : Alterato  enim 
calli  ditata  ejl , vanitavi  alterato  . 

Seruaci  per  epilogo  di  quello  difeorfo  contro  radiazio- 
ni vna  grauc  inuertiua,  con  cui  le  cenfura  il  dotti/fimo  Sai- 
mano  . Non  te  moueant  blandimento  eorum  % venera  ubi  funi  . *»  b£*i«r. 
Non  refpicias  adulattona  eorum , gladif  funi  iugulatola  tui , & 
qutdem  ferrea  , atque  boftilibuigladift  tenterei  . Illot  e rum  Ho - 
nines  canili  vident  ’>  ifles  incauti  non  vdent . /Ili , quia  aperte 
fauiunt . euuavtur  : ifli  quia  occulte  infidiantur , occiduo t ; & hoc 
patculofìores  funt,  oc  nono  noe  codi  genere  priora , quod  Ulti  fer- 
rea gladi) t nemo  ejl  penitm  qui  ft  ledi  veli!  * tfìn  multa  fe  ttiarn 
eccìdi  velunt , nona  acque  incxtimabilii  mali  lethalis  illttebra  * 

/III  1 glediit  quicumque  percutitur  & timore  pariter  0 ddorc  tot- 
qiH tur  : iftis  quicumque  occiditur , dtlt fiatar  * 
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guanto  le  Detrazioni  fieno  abbomineuoli  nelle* 
Comunità  religiofe  ,m 

DOpo  hauer  cfaminati  i deferti  di  linguai  che  oltraggia- 
no il  Proflimo  , quando  è prefente;  dobbiam  trattar 
degli  altri  che  1’  offendono  , quando  è adente  : fra*  quali* 
molto  deteftabile  le  Detrazzione.  Non  c mia  intenzione 
difeorrer  di  quello  vizio  pienamente,  coinè  nc  parlano» 
Teologi  morali;  ma  folo  di  moftrar  quanto  difconucnga_» 
nelle  Comunità  religiofe . Perciò  non  vò  inuefligando  fe 
Tempre  fi  a peccato  mortale  , o polla  tal  ora  eilèr  veniale , ò 
per  la  leggerezza  del  delitto  pubblicato  ;ò  per  l’ impcrfcz- 
zionc  dell'atto  di  chi  detrae  ; ò per  altra  qualunque  condi- 
zione diminuente  la  malizia  . Non  efamino  fe  polla  mai  Ja 
pubblicazione  degli  altrui  delitti  edere  oneftata  da  qualche 
legittima  cagione  ; come  per  chiedere  aiuto,  ò conlìglioda 
Pcrfone  prudenti , per  riparare  i danni  più  grani  si  pubbli- 
ci , si  priuati , per  impedir  la promozion  d’ vn  Inabile,  ó 
d’  vn  Indegno, a qualche  Dignità  ; ò per  comunicar  quel 
misfatto  ad  vn  folo  confidente  Amico  . Nc  pur  cerco,  fc_> 
quando  è noto  ad  alcuni  polla  notificarli  a chi  J'ignoraua: 
fe  fempre  , c quando  fia  obligato  il  Detrattore  allarcfliru- 
zion  della  fama  : qual  peccato  fia  1'  vdir  le  derrazzioni , c 
qual  1*  obbligo  di  rifiutarle  : e lìmiglianti  altre  quiftioni 
ommetro  , che  vtilmente  fi  difeutono  da’  Dottori;  da'qua- 
ii  Ciafcuno  fcorrcndo  i libri , cd  eziandio  fe  cadelfc  in  ap- 
pigliarli ali'opinioni  più  larghe,  potrà  conofcer  quanto  fia 
difficile  il  non  errar  grauemenre  quella  lingua  , eh’  è facile 
a faucllar  degli  altrui  difetti:  errarne  quindi  vn  forte  argo- 
mento per  allontanarci  Kcligiofi  da  quello  vizio:  percioc- 
ché ptoféllàndo  Eglino  di  feguire  ì configli  cuangclici , e_a 
per  conleguente  di  viucrc  immacolati , fe  faran  facili  a de- 
trarre degli  altrui  difetti,  ò precipiteranno  irreparabilmen- 
te nel  vizio  dannato  della  graue  detrazzione  ; ò ilaran  fem- 
pre fu  confini  fra’l  peccato  mortale  c ’1  veniale  , con  prof- 
fimo  pericolo  di  fdrucciolar  nel  peggio  fenza  faperfi  ratte- 
nere  : e perciò  troppo  traligneranno  dalla  Dignità  del  ho 
loro  iacraprofcffionc . 

Quando 
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Quando  la  Detrazzionc  falfamente  attribuifcc  ad  vn  In- 
nocence  vn  delitto  , dicelì  più  propiamence  Calunnia;  vizio 
che  non  può  mai  colorirli  con  veruna  fembianza  d'oneHa-» 
cagione  . Simile  a quello  è 1*  amplificare  oltre  il  vero  il 
misfatto  , di  cui  li  parli.  In  più  Uretra  lignificazione  ap- 
pellali detrazione  comunemente  il  manifeflare  vn  altrui 
peccato  occulto  , ò interpretar  (inifiramente  vn  opera  buo- 
na giudicandola  mala  . Non  e libero  da  detrazzione  il  ne- 
gar gli  altrui  lodeuoli  pregi , lo  iìninuirgli;  ò il  lodargli 
leardamente,  ò il  tacergli  maliziodamentc,  quando  conuer- 
rebbe  commendarli.  In  tutte  quelle  maniere  il  Detrattore 
con  la  Tua  lingua  tagliente  feritee  tre  Perdono  ad  vn  tratto: 
direttamente  quella  contro  cui.  mormora  : per  trauerfo  gli 
Vditori:  di  ribello  fé  Hello  . Lingua  maledica  , dice  S.Bcrnar- 
*lo,  Mito  perenti ens  confcientiam,  & ifiius  vulnerati s ebantatem  , 
fecHtn  panter  vtrimque  perimit  : numquid  non  vipera  tfl  lingua 
tfia  ? Feroci  [[ima  piane , nimirum  , qua  tam  letbahter  tres  inficiai 
fiati!  vn  o . Numquid  non  lancia  efl  ifl  a lingua  ? Prof  etto  & arte 
ti fiìma  i qua  tra  penetrai  iflu  vno . Gladi us  tricept  ejl  lingua  De- 
trattorie , benché  quella  fiuiella  paia  vn  litoti  nell'  aria  , che 
in  vno  Haute  li  dilegua  e fuanifee  , penetra  nondimeno  in.» 
quel  breue  momento  che  hi  di  vita  gli  animi , c come  info- 
cata faetta  glimpiaga,  gli  vlcera  , e non  di  rado  gli  vccide , 
togliendo  loro  la  vera  vita  , quale  la  carità.  Ltuiequiàem 
rei  fermo , dice  S.  Bernardo  riprendendo  le  detrazzioni,  quia 
leuiter  volai , fed  granita  vulnerai , leuiier  tranfit , [ed  graut- 
ter  vrtt,  leuiter  penetrai  ammutii , fed  non  leuiter  exit , proferì 
tur  leuiter  , fed  non  leuiier  reuocatur  , fatile  volai,  atque  ideo  fa- 
cile violai  ebantatem  . 

Fcrifcc  adunque  imprima  ,c  direttamente  Colui.di  cui  lì 
mormora  , ancorché  ila  aliente  : perche  £gli.  non  dolo  viue 
in  de , ouc  dimora  corporalmente  , ma  viue  eziandio  nellcj 
menti  degli  altri  con  onore  , e con  credito,  di  buona  fama  . 
Or  il  Detrattore  quiuidifonoralo  e infamalo  , ò protnul- 

§ a ndo  i falli  occulti  » ò con  empia  calunnia  opponendogli 
dii  delitti.  In  ciò  confiHc  cutra  la  malizia  della  detrazzio* 
ne  , in  lacerar  la  dapu  altrui  a tradimento,  e di  naicofto- , 
li  che  l'olfedo  non  poiià  difenderli.  Perciò  dille  Salomone  i 
Si  mordeat  f<r petti  io  fileiuto,  trini  co  mirini babet  qui  occulte  de - 
trahit . se  ci  morde  vn  a vipera-  dormendo  noi  , non  ci  ac- 
corgiamo dubito  della  puntura  del  duo  fotrili/fimo  deute_j  j 
; ” R 3 ma 
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ma  poco  di  poi  Tentiamo  le  mortali  angofce  dei  Tuo  imme- 
dicabile veleno:  Cosi  fc  la  noftra  lama  è morsicata  da  qual- 
che dente  maligno , quando  fiamo  lontani , non  Tentiamo 
quell’  acerbe  ferite  ; ma  tuttauia  di  repente  muor  attosca- 
to il  noflro  buon  nome  , con  cui  viueuamo  onoratamento 
negli  animi  altrui:  e poco  di  poi  tasto  lì  fpande  quel  rumor 
peflilence  nell'  aria , che  dualmente  l'vdiamo  ancor  Noi , c 
ci  empie  incontanente  l'animo  di  cri/lczza  , di  fdegno , d’o- 
dio, di  deliderio  di  vendetta  : anzi  tal  ora  puòj  incitar  Tal 
vno  a maggiori  fccleratczze , da  cui  forfè  lì  afterrebbe  per 
timor  d'incorrer  nell’infamia  di  federato  : ma  perche  fcuo- 
pre  d’effer  già  diffamato  , perduta  l’crubcfcenza,  prorompe 
sfacciatamentein  lìmiglianci  ,*  e in  altri  misfatti  peggiori . 
Male  auiientem  confuéiftì  , & fic  hnprkdentiorem  reddidifti 
rimprouera  a'  Detrattori  S.  Gio.  Grifoflomo,  che  toglien- 
do la  fàma)al  Delinquente  gli  accrefcon  animo  per  commet- 
tere altrettante  iniquità  con  altre  nuoue  ancora  più  detefta- 
bili . Non  vi  fidate  mai , che  terminato  il  fuon  della  voflra 
voce  fta  morta  la  voflra  detrazzione , lì  che  non  habbia  più 
forza  da  volarfene  ad  alfalire  il  voftro  Auuerfario , contro 
cui  hauete  fauellato  occultamente  : perocché  fc  hauete  ha- 
uuto  vno  ò più  Vditori , nella  cui  legretezza  hauete  confi- 
dati i maligni  sfoghi  della  voflra  lingua,  Eglino  n’haueran- 
no  altrettanti  egualmente  familiari  c confidenti,  a’ quali 
manifeftcranno  immantinente  le  mormorazioni  daVoiaf- 
colrate  ; e con  minore  fcrupolo  di  Voi;  perche  fanno  di  non 
edere  i primi  Autori  della  promulgazione . Da  quelli  fe- 
condi Vditori  il  rumor  fi  participcrà  ad  altri,  e nongià^ 
mai  diminuito , come  auuiene  negli  Ecchi , ne*  cui  riflefl»  la 
voce  vltima  è Tempre  più  languida  delle  prime  : ma  più  tof- 
to , fi  come  del  grano  feminato  fpunta  dal  fuolo  vn  filo  te- 
nero d’erba,  di  poi  crefce  in  germoglio , afioda  il  follo  , in- 
dura la  fpiga,  c con  afpre  rcfle  fi  cinge  ; così  vn  misfatto  al- 
trui vfeito  dalla  voflra  bocca  riceuc  Tempre  nuoui  aumenti, 
c giugne  finalmente  al  Tuo  Autore  tanto  gonfio  dall’  ampli- 
ficazioni, che  la  femplice  derrazzione  è diuenuca  vna  calun- 
nia : e cosi  più  acerbamente  il  colpifce,  il  contriflad'vccide: 
c ritornando  indietro  a rintracciar  l’origine  della  Tua  diffa- 
mazione  ,ne  rìtruoua  Voi  il  primo  colpeuole  ; e conno 
Voi  concepifcc  lo  idegno,  la  rabbia  , e la  fetedi  vendicarli . 
Voi  all’ora  in  vano  condannerete  l’altrui  debolezza  in  di- 
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uulgarc  quanro  comunicaftc  loro  in  fegrcto  > perche  farà  da 
loro  con  maggior  ragione  incolpata  la  voftra , mentre.» 
poteuate  ritener  nel  voflro  feno  , e non  cfporrealia  lucej 
quel  moftrochc  voleuate  fcpolre  in  profondo  filenzio  . Nc 
potrete  difenderai  allegando  d’hauergli  Jeueramence  im- 
porto , che  di  quanto  vdiua  nulla  mai  fpargeflè  : perche  po- 
trà replicami  ,che  non  poteua  meglio  cfeguire  il  vortro  co- 
mando,che  imitando  il  vortro  efempio  : e perciò  ancoragli 
hauea  participaro  ad  vn  Amico,  il  medefìmo  fegrcto  conj 
aggiugnergli  l'obbligo  di  non  nudarlo  ad  altri  ; ma  chej 
quelli  hà  violato  il  precetto  ; col  qual  riniprouero  v’ammo- 
nirà , che  Voi  errarte  principalmente  in  difeoprire  il  primo 
l’altrui  occulto  delitto  . Vdite  adunque  conte  bene  fcher- 
nifea  le  vortre  rtolte  difefe  S.  Oio.  Grifortomo  : Htc  vero  tb 
diculm m ma gii  efl  , quoti  cut»  aliquid  ananum  dixeriut  rogant  Au - 
dientem,  & adiurant , ne  cuiquam  ampliti*  alteri  dicat  : bine  de - 
elarantts  quod  rem  reprehenfìone  dignam  lommtftrunt . Si  ewm 
illum  vt  nembi  dicat  rogai  : malto  magit  te  priorem  buie  dicerz* 
non  oportebat . In  tato  fermonem  babeba*  : poftquam  ipfum  prò - 
dàbflt,  fune  falutem  tpfiui  curai  : fi  non  vii  effetti , ncque  alteri 
ipfe  dicat . Se  giudicate  non  douer  propalare  vii  fatto  , non 
lo  fidate  all*  aria  : perche  ò da’  venti  , ò da'  fiati  » ò da  altra 
forza  non  conofcibile  farà  trafportaro  quel  Tuono  delle  vo- 
rtre fillabe , ouc  Voi  non  volete  . Così  vi  protcrta  l’Oraco- 
lo diuino  : In  cogitatane  tua  Acgi  ne  detrabat,  & in  fecreto  cu- 
biculi fui  ne  maledixeris  Diuiti , quia  & auet  cali  pouobunt  vo- 
tem  tuoni,  «Jr  qui  babet  pennat  annunciale  (ententiam  . Il  tuo- 
no delle  mormoraxioni  hà  vna  virtù  tanto  penetratiua  , che 
niuna  potenza  può  rattencrlo  > che  non  fi  rtenda  fino  a rim- 
bombarseli’ orecchie  del  Diffamato  , e quiui  muore  : per- 
che dcponc  in  lui  tutto’l  maligno  fpirito , di  cui  viucua  : in 
quella  guifà , che  l’ape  lafcia  pungendo  il  fuo  pungiglione 
ncllacarne  ferita,  ma  ella  muore:  Tumultui  murmurantium 
non  abjcondctur , leggiamo  nella  Sapienza . Cu  (lodile  ergo  Vot 
à murmuratione  , qua  rubli  prodeft , c T a iitraQione  partite  lin- 
gua , quoniam  fermo  ebfcurut  in  vacuum  non  ibit . 

Prima  nondimeno  di  giugnerc  a ferir  la  Perfona  di  cui  fi 
mormora  colpifce  il  Detrattore  per  trauerfo  gli  Afcoltanti. 
Non  infixifli  dentei  carni , efclama  contro  di  lui  S.  fiio.  Gri- 
fortomo  > fed  anima  matediQum,  improbam  fmfpicionem  infixifli , 
vulncrafli , innumeri s affciifli  malli  ,&  te  ipfum  , & illum  , & 
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oliai  plora . Conciofiachc  prolìegue  il  Santo , chi  ode 
inorinola  rioni  ò è empio  ,-e  fi  conièrma  nella  fua  empietà, 
&i  è pia  tardo  ad -emendarli  , feorgendo  nuoui  Compagni 
nella  lua  mala  vira  : Segoior  fìt  peccati  cemmamcaterem  notiate 
o c giulto  , e riccue  fcandalo  , che  lo  filinola  a peccar  lì- 
loilincuce  ; o vero  gli  genera  nei  cuore  l’arroganza,  c la  va- 
nagloria per  la  l'uà  innocenza;  onde  polla  vantarli:  Non  fan 
Jicat  esteri  Hominum . S’cgli  ftimaua  virruofo  c pio , fc  allu- 
nai'Amico,  contro  di  cui  ode  pubblicar  misfatti  a fai  lì  n_» 
all  ora  incogniti , non  ne  perderà  di  prclenre  la  iliina  ? non 
conucctirà  i'  amor  in  makuolcnza  ? Chi  adunque  gli  hi  si 
repentemente  contaminate  le  vifccrc  , fc  non  quei  veleno 
della  vo/lra  iniqua  dctrazzionc  ? Chi  gli  hi  vcciià  nei  cuo- 
re la  Tanca  carità,  fe  non  quel  voftro  atro fficaro  dardo,  con 
cui  fcoccandolo  contro  il  voflro  Fratello  aliènrc»  hauere it- 
tico per  mezzo  1'  altro  prcfentc  ? Muore , c veto  , dice  San 
Bernardo  la  vira  dell'anima  in  Colui,  cui  Voi  vccidetc  con 
le  v olire  frecce  , perche  gli  generate  nel  cuore  f Odiò  con- 
tro di  Voi,  il  qual  gli  fpegne  cutco’l  fuoco  della  carità  che‘4 
rauuiua  : ma  muore  ancor  la  medefima  vita  in  chi  v’  accol- 
ta.; perche  anche  in  lui  (i  genera  vii  odio  fomigliance  : At 
non  & ipfe  moritnr  qui  venenum  btbit , quod  et  inaici  nodo  Detto* 
fiorii  lingua  propinati  Stquidtm  fnttim  ei  dilefi tenti  vita  fubtra- 
hitur  y <&■  dum  nefut  paulatit»  in  eo  frateria  ehontas  refrigrfeit . 
O vi  piace  la  morinorarion  che  vdite  , ò vi  di (piace . Se  vi 
piace,  ó Voi  inlèlicc  : Penfauace  di  nutrir  utile  vene  vn  ca- 
Jor  vitale  di  lauta  carità  verfo  il  vollro  Fratello,  9c  era  vn^ 
iutcnlìon  febbrile  per  il  difamor  per  cui  godete  che  nei  vo- 
ftro animo  lì  laceri  dal  Detrattore  la  fama  altrui  : auucrrite 
che  quel  dolce  lapore  clic  prouatc  in  fatollarui  della  de- 
trazzion  del  vollro  Profilino , è fapor  d’  aFfcnico  di  male^ 
uolcnza,  non  di  Zucchero  d’  amicizia  . Se  vi  difpiace  la-» 
mormorazione  , rigettatela  , fchif'arela , ò almeno  manife- 
flacc  con  le  parole  , ò con  gclli  e mori  efpiclfliii  il  vollro 
animo  eiecrante  quell' indegua  fauefla  . Non  folum  autem 
maleducata, fed  & alvi  detrabi  audienres  admoneo  aurei  obflrue- 
re , cosi  configlia  S.  Gio:  Grifoftorrio . Anzi  ad  imiraziou 
del  Santo  Dauid  . riuolgcteui  con  leu  ero  ciglio  contro  i! 
Detrattore:  Detrobentem  feereto  Proritno  fno  bene  prrfeque- 
bar . Ditegli , foggiugnc  il  Sauro  Dottorei  fe  Voi  feiorte- 
tc  Ja  voflra  lingua  in  lode  de’  mici  Fratelli  , v'  vd irò  con-, 
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diletto  : aurei  aperio  vi  vngnerta  fufripiam  . Sì' vero  male  velli’ 
daterei  ve rbit  ingrtffum  obruro  : non  emm  flettili  & canum  fuf ri- 
pete paiior . Ammonitelo, correggetelo  ; fc  pur  concorrono 
le  condiwoni.che  fi  richieggono  per  la  rctriradinc  della  ri- 
preufione  opportuna . In  qualunque  maniera  potete,  offer- 
iate il  comandamento  del  Sani©  nell’Ecdefiaitico:  Sepi  au - 
rem  tuam  f pinti , linguam  neejuam  noli  indire  . 

Non  vi  feufate  dicendo  di  non  douer  riuolgerui  contro 
chi  non  ingiuria  Voi:  perocché  anzi  per  legge  di  cariti  cri- 
ftiana  douete  moftrarui  amoreuolc  c benigno  verfo  chi  in- 
giuria Voi;  c l'cuero  c fdegnofo  verfo  chi  ingiuria  il  voftro 
Profilino , la  cui  cauta  douete  patrocinare  , e la  cui  fama_» 
douete  difendere  illcla  dalle  iingtìfc  maldicenti . Quefte  per 
l'-ofièia  che  tanno  all’  Adente , di  cui  mormoralo;  fon  deca- 
dute dal  diritto  di  non  cficr'riprouatc'  dagli  VdicóW  ;‘nè 
più  godono  l' immunità  della  pena  , di  coi  {finenti  te  reo 
poltono  etlcr  punite  daciafcun  che  l’afcolta  co’rimproueri, 
con  le  correxzioni.e  con  Io  fikgno  abbominantc  le  lor  mal- 
dicenze * Oltre  che  ogni  difpiaccrche  moftriarc  del  danno 
del  vofiro  Proffimo  lacerato  dalle  lor  lingue  rintuzzerà  fa- 
cilmente la  lor  arroganza,  c le  renderà  mnrole:  perciocché 
vuiuerlalnicnre  la  Gente  non  gfifta  di  parlare  a’fordi,e  mol- 
to meno  a chi  moftradiriceuer  mofeftià,  e noia  da’Ioto  ra- 
gionamenti . Ventai  aquilo  diffipat  pianini , & facies  trifiis  lin- 
guaio detrahemem  . Cosi  ci  afferma  il  Dinino  Spirito 

Con  limili  documenti  S.  Girolamo  iftruiua  Ncpoziano 
efoccaudolo  non  lolo  a non  mai  detrarre  di  Veruno,  ma  ne 
pur  ad  alcoltar  le  detrazioni  altrui.  Cane  ne  ant  linguai»  aut 
aurei  babeas  frurientei , idefi  ne  aut  ipfe  alijs  deirahas  , aut  alios 
anditi  detrahentes  . In  Confermazione  di  ciò  allega  le  parole 
del  Salmifia  : Sedens  aduerfui  fratrem  tuum  loqnebaris  , & ad- 
‘ uerfnt  filium  Matris  tua  ponebai  fcandalum  : b«c  feerfli  & tacili . 
Exifhmaflì  inique  quod  ero  fui  fìmilis  : argnam  re  & flatuam  con- 
tea f ac  iem  tuam . Con  pari  gene rofità  douete  riprendere  il 
Detrattore,  rinfacciandogli  l’indignicà  della  fua  mormora- 
zione . Ncque  vero  , aggiugne  il  Santo  Dottore  , illa  infla 
eji  extujntio : Referentibui  alni  miuriam  facete  non  poffttml-  Ne- 
mo  inulto  Auditori  libenter  refert . S agili a in  lapidem  nunqnamfi- 
gùnr  ; interdnm  refiliens  percutit  Dingentcm  . Diftat  Dctraflor , 
du-m  videi  non  libenter  audire,  non  facile  detr abere  . (Jonchiu- 
dc  poi  con  la  fenteuza  di  Salomone  : Cum  Detraftoribus  non 
. totn- 
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commifcearis,queniam  repente  confargli  perdili»  eornm  , & mi- 
naia  vtriufque  qua  nouiti  tua  videluet  tins  , dice  li  Santo»  qni 
ittrahir , quam  illtus  qui  Accomodai  aurem  Detrahenti . 

Ma  perche  il  vizio  della  detrazzione  è comune  a Molti  » 
e tal  ora  faranno  Alcuni  affatto  immacolati  da  qualunque 
altro  difetto  ; nu  Sdruccioleranno  facilmente  in  quello»  al- 
lcttati da  vn  cerco  piacer  che  trooua  la  lingua  in  difeoprir 
l'altrui  magagne , in  ingrandirle  con  amplificazioni , c in_» 
ricamarle  con  detti  fatirici . Panei  admodnmfunt , ferine  il 
medelimo  S.  Girolamo  a Celanzia,  qui  buie  viti»  renuntienf, 
raroque  inumici  qui  ita  vuam  fuam  irreprtbenftbilem  ex hibere 
velmt,  vt  non  hbenter  rrprehendant  alienata  : tantaqne  huiui  m- 
lt  libido  mentes  Hominum  inuxfit,  vtetiam  qui  procul  ab  aliti 
vitiji  receffernnt . in  iftud  tamen , qua  fi  in  extremum  Diaboli  la- 
queum  mcidcnt  . Perciò,  fe  non  poliamo  chiuder  la  bocca 
a’  Detrattori  nè  correggendogli,  nè  fchifandogli,  farà  con- 
iglio falutcuoTe  quelche  foggiugne  incontanente  il  fauifsi- 
mo  Dottore  alla  medelìma  Matrona.Non  mormorate  Voi» 
nè  diate  mai  fede j veruna  a'  Mormoratori , perche  non  Sof- 
friranno di  vederli  cosi  dispregiati  e vmiliati  dalla  difere- 
denza  degli  Vditori  : quali  che  fieno  fpacciaci  apertamente 
per  bugiardi, e condaniuci  per  infamii7 « vero  hoc  malia»  ita 
effuse , vt  non  modo  tpfa  non  detvahat , fed  ne  alij  quidem  detta - 
benti  aliquando  credas,  nee  obtreBantibus  auflontatem  de  coxfcn- 
fn  tribnat , ne  eorum  vi  tinnì  nutria t annuendo . Cosi  meritere- 
te quella  lode  d' innocenza  , che  dà  al  Giulio  il  Salmilla-»  : 
Et  opprobnum  Hominum  non  accepit  aduerfus  Proti mot  fuot . 

Se  volete  impedir  l’ inquietudini  del  voflro  animo , o 
purgarlo  dalle  finiftre  imprcfsioni  contro  il  voflro  Profsi- 
mo,  per  confcruarc  intera  la  (lima  che  hauete  del  Tuo  meri- 
to, e la  beniuolenza  amichcuolc  , con  cui  l’ amate , non-» 
date  mai  fede  a chi  parla  male  di  lui , c perfuadetcui  che  la 
lingua  mormoratrice  (ia  fcniprc  bugiarda  , maligna  , e ca- 
lunnio fa  . Altrimenti  fe  liete  facile  a creder  rutto,  afperta- 
teui  la  guerra  in  cafa , in  cui  hauete  animelle  linuidie , lo 
diffidenze , i fofpetri.gii  odi) , con  haucr  già  bandita  l'ini- 
micizia col  voflro  Amico . Nibil  rnim  tam  inquietai  anhnum, 
come  auucrtc  io  Hello  Santo;  mbil  eft  quod  ita  mtbilem  mentii 
ac  leuem  faciat , quam  facile  totum  credere, & obtreffatorum  ner- 
ba temerario  mentis  affenfu  fequi . Hmc  emm  crebra  diffenfioner, 
bine  odia  iniufla  nafeuntur  ■ Hoc  tft  quodfapc  de  amicijfimn  etti 
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iwimitdf  fiat , dum  concorde s cjuidem,  fed  credulo!  anhnos  « ali- 
lotjua  lingua  diffidai . At  contri  magna  quia  mimi  , magnarne 
tfl  morum  granitoi  non  temere  de  quoijuam  fìniflri  quid  audtre  r 
beatnfjuc  e/i , qui  ita  fé  contri  hoc  vitinm  armadi*  vt  opnd  Eum 
de  trailer  e Nemo  audeot  - Ijfitod  fi  bic  in  nobit  effet  diligenti!, ne 
pa/fim  obtreQonubu!  creder emm  , iam  ornile s detrahere  timerent  ; 
ne  , non  tim  ahos , quam  fe  ipfot  viles  detrahendo  faeerent.  Sed 
hoc  ideo  malnm  celebre  efi  , ideirco  in  multis  fernet  hoc  vitinm  , 
qui*  pene  abomnibm  hbenter  auiitnr . Laonde  (i  come  il  Dc- 
tractore  c reo  de'  danni  che  ne  parilcc  chi  l’afcolra , e non 
li  repugna  : Cosi  quefii  c reo  del  mal  in  cui  incorre  il  me» 
deiuno  Detrattore  con  ferir  l’altrui  fama > e feioglier  fra-» 
loro  1’amicizia . 

Efaminiamo  ora  adunque  qual  lia  il  mal  di  cni  fi  carica 
il  Maldicente  ; e come  di  riflefto  fi  ribatta  in  lui  la  faetra-» 
fcoccata  contro  il  Diffamato . L’eflèr  quegli  auror  di  tan- 
te  piaghe  che  riccuono  direttamente  dalla  derrazzione  gl» 
oftefi , di  cui  fi  mormora , e indirettamente  gli  Vdirori,ar- 
guifee  nel  Aio  animo  vna  maligna  cupidigia  di  nuocere  al» 
trai  con  fuo  diletto . E come  mai  pnò  fiorire  la  cariti  in_» 
quei  petto , da  cui  fgorgano  fiati  si  peftifèri  che  ammorba- 
no tutta  1*  aria  d’intorno  : e operando  eziandio  in  oggetti 
diftanti  giungono  ad  auuclenar  gli  Affcnti,  principalmente 
quel , di  cui  la  fama  c lacerata  , e gli  altri  a*  quali  penitene 
il  torbido  Tuono  delle  mormorazioni  dilatato  da  primi  che 
1*  vdirono  ? Vn  Omicida  vccide  gl’inimici  fuoi , ma  falua 
la  vira  a fe  : Vn  Detrattore  prima  eftingue  in  fc  la  carità , 
ch’è  la  vita  vera  deiranima:  Incontanente  l’cftingue  nc’fuoi 
Vditori , mentre  toglie  loro  dall’  anima  la  (lima , la  vene- 
razione , la  beniuolenza , e 1‘  amicizia , con  cui  riucriuano, 
€ amauano  l’Amico , contro  ’l  quale  fi  fonoimbeuutidi  fi* 
nilfri  concerti , t di  male  affezzioni . Poco  di  poi  1*  eftin- 
guc  affatto  nella  Perfona,  di  cui  hi  mormorato  gcneran- 
doui  lo  fdegno , l’odio , e la  brama  della  vendetta . 

Che  fc  pur  fa  virai  egregia  dichivdendo  le  derrazzioni 
fc  decefta  con  abbominio , non  lafcia  perire  in  lui  la  frater- 
na dilezzione , e nc  pur  quella  perifee  nel  Diffamato , per- 
che con  generofìtà  criftuna  condona  all’  offenfore  l’ ingiu- 
ria : non  perciò  fi  dimmuifee  nulla  la  malizia  del  Detrat- 
tore, la  qual  tutta  fi  compifcc  in  quel  primo  atto  di  proffe- 
rir le  parole  infamanti  il  Prossimo, c atte  per  fc  a produrre 
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i lor  maligni  effetti  in  altrui , fc  non  s-'  incontrano  hi  qual- 
che  forti  (lìmo  petto  rigettante  ogni  colpo  e ogni  frecci  su» 
fenza  riccucrnc  minima  puntura  ; non  già  per  debolezza.» 
della  uiano  che  la  fcaricò  > nè  perche  ftadi  dolce  tempera.» 
il  ferro  fcoccato , ma  per  la  durezza  impenetrabile  di  que- 
gli animi  reliffenti  contro  ogni  più  acuta  e fottìi  punta  di 
detrazioni  pungentillìme.  Tutto  ciò  cel  dichiara  eccellen- 
temente S.  Bernardo  , il  qual  iftrucndo  i fuoi|  Monaci  non 
parla  già  di  quelle  mormorazioni  che  tutrodHì  odono  nel- 
le piazze  della  Città,  uclle  Sale  de’ Potentati , c nc*  fori 
contenziofi  : ma  di  quelle  che  tal  ora  rifuonano  fra  ’l  lìlcu- 
zio  de'  Chioftri  Non  farà  perciò  difearo  loftenderne  in- 
tero il  tcfto  - Omnis  qui  detrabit  prmum  quidem  fe  ipfum  prò* 
dii  vacnum  ih  tritate  : deinde  quid  attui  detrabendo  intenda  , nifi 
vt  il  cui  detrabit  venuti*  odium  ve L eontemptun  ipfh  apniquo i 
detrabit  ? Ferii  ergo  ibantatem  in  omnibus  qatfe  audiunt  bugni 
maledica  , & quantum  in  fe  e/l  neeat  funditus  & extinguit  ; no» 

/ olum  autem  , fed  & in  abfentibus  vntuerfis , ad  quos  voUns  ver- 
bum  forte  per  eoi  qui  prafentes  funt , peruemre  cornigera . • yides 
quam  facile,  & in  breui ingentem  multitud/nem  ammarum  velo- 
citar current  fermo  tabe  malici*  bui us  infuere  poffitì  Proptere* 
diete  de  talibus  prepbeticus  fpiritus . Quorum  01  matediilione  &t . 
amaritudine  plenum  efl&eloccs  pedes  eorum  ad  tffundeniom  fattr 
guincm  . ytique  tam  veloces , quam  velocitar  currit  fermo.  Vnnt 
tft  qui  loquitur , & t munì  tantum  verbum  proferii  <jr  tome»  illud 
vnum  verbum  vno  in  momento  multitudmti  Audientium  dum  tu- 
res  mficit , animai  mterficit . 

Coffumano  Alcuni  quanto  più  cauti  a parer  loro  , tanto 
più  veramente  maliziofi , di  colorir  la  detrazione  con  mi- 
nio fi  graziofo  , che  voglion  farla  credere  vn  ingenua , o 
importante  confèftìon  della  verità,  ò necetTaria  a faperfi  djà 
gli  Vditori , ò già  palcfc  a Moiri.  Pfcnie tron  tal  or*de’fo- 
fpiri  : qtiafi  che  quel  maligno  sfogo  di  maJeuolcu^a  iìa  vna 
compaffione  amorolà  : fìngon  la  trifiizia  nel  volto,  e li  itor- 
cono  con  la  vita  : quali  che  fi  fentauo  a forza  frappar  dalle 
vifccre  la  raanifcftazion  di  quel  male  , cuimoftrano  di  bra- 
mar  fcpolto  in  vn  profondo  filènzio  : e pur  eoo  impeto 
fpontaueo  vomitano  quel  Jiuido  veleno  della  mormorazio- 
ne : Con  le  quali  artificiofc  efprefàoni  otrengon  pur  trop- 
po il  lor  fine  di  perfuadcre  agli  Vditori  cllcr  veridica  la  iof 
narrazione  : ma  inficmc  njanifeftano  cllcr  tanto  piu  dannfr 
• *.  * ‘ *'  ùolc 
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irolelalóro  malizia,  con  cui  lì  efquifiramente  parificano 
quel  loro  velenofo  liq  «ore.che’l  firn  bere  a'Circoftanti  quali 
nettare  di  verità  finccr  iffìma  , che  ditfufa  nelle  lor  vene  gli 
attorca  (ì  immcdicabil  mente  , che  non  riman  più  arre  da 
perfuader  loro  il  contrario  , e di  rifarcir  la  fama  violar^-» 
dal  Detrattore  con  (i  foprafHna  macftria  . Dcfcriuefì  il  co- 
loro peruerfo  codiane  egregiamenrc  da  S.Bernardo  . Sunt 
fpettes  peflis  hkiut  ; dum  Alti  quieterà  nude  aique  irreuerenter  vt- 
tut  eutmunt  detrafhonis . Ali)  autem  rjuodam  fimulata  vtretundt * 
fitto  tonceptam  moliti  am  , quam  rettnere  non  poffunt , adumbrart 
tonantur  . I ideai  pratnttti  alta  fu  f pina  , fuque  quad.m  tur*  gra- 
nitale dr  t arditale,  vultu  mxfto,  de  mi  (fu  fupertthji,  & voce  pian- 
genti egre  di  nalediSionem  , tfr  qutdem  tanto  perfuafibihorevt  , 
quanto  ereditar  ab  bis  qui  audiunt , corde i tanfo , & nagis  condo- 
lentis affcftu  , quam  rnalwofe  proferri , 

Per  tutte  quefte  cagioni  tono  i Detrattori  odiofi  a Dio  : 
Detrattore  i Dto  odi  bile  r, dice  l'Apoflolo  . Perciocché  fi  come 
Iddio  rimira  con  più  benigno  (guardo,  e benefica  con  più 
larga  mano  que'fuoi  fcrui  , che  s’induftriano  di  venerar  la_> 
fua  Macftà  , e di  glorificare  il  fuo  venerando  Nome,  non_> 
folo  co’propi  ollcqui , ma  eziandio  comnuirare  Altri  a con- 
fagrare  al  culto  diuino  molte  opere  pie  e fànrc:Cofi  egli  ab- 
bondila con  maggior  odio  quegli  empi, che  non  contenti  di 
contrairccon  la  perueriità  delle  loro  azzioni  inimicizia  con 
Dio , prouocano  gli  Altri  con  le  loro  maligne  detrazzioni 
a romper  la  diuina  amicizia  che  prima  godeuano . 

Per  (ìmil  modo  Abominano  Homtnum  DetraQcr  , come  ci 
dice  Salomone  . Son  dagli  Huomini  abbominati  i Detrat- 
tori . Perciocché  , quantunque  piaccia  a qualche  debole  c_? 
guaito  palato  quel  faporetto  piccante  della  mormorazione; 
nondimeno  a’Forri  c Sani  dilpiace  Tempre  , come  Tempro 
difpiaceil  veleno  , ancorché  liamcfcolato  con  vn  dolce  li- 
quore. Ci  dilettano  ancora  gli  Tcherzi  c i giuochi  de’ Para- 
fiti , cdc’Buffoni:  ma  non  perciò  ilimiamo  , ò amiamo  t^I 
Torre  di  Gente  : anzi  la  detefiiamo  come  viliffima  , c la  dif- 
cacciam  come  indegna  dalle  noflre  Comici  fazioni  ; vergo- 
gnandofì  ogni  Huomo  onorato  di  contrarre  amicizia  , ò di 
goder  la  familiarità  confidente  con  lì  abbietta  ciurmaglia  . 
Con  fomigiiante  abbominio  Ton  dalle  Tauie  e graui  perTor.c 
TchiTatii  Mormoratori , come participanti con  larga  mifura 
dell  indegnità  dc'Buftoni  : eficndo  vcrilfima  la  Temenza  di 
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S.fìitre*.  «p.  S.Girolamo  : Conira  quemlibct  piffint  m trinici  (Irepcre , grio*. 
neon  «d  d6-  gtrerc  maledilla  » non  cnmwa.fenrrarum  e/l  & Parafitene  km  . $ix 
•io»»» . pur  propio  de’Profellori  d’arte  fi  infame  ii  guadagnarli  il 
plaulo  col  mordere  altrui  acutamente,  c l’acquiffar  lode  per 
fé  con  vituperargli  altri . Vn  Huomo  ciuile , e molto  più  vit 
Rcligiolo  non  può  abballar  la  fua  dignità  a uiiiultcrio  fi 
vile,  ma  più  rollo  dee  ftudiarlì  di  pertezzionare  i tuoi  coita- 
mi , che  difonorar  gli  altrui  . Cofi  ii  mede  fimo-  S.Girolamo 
J.1  foto*.  configlia  Celanzia  . N kilt  vnquam  omnino  detrabat , nec  alia - 

■4.  a c*  in-  rJrm  uitHptratione  te  taudabilem  vidcri  vela  » Magifque  vitam 
tkam  ordinare  dfee,  quam  ahorum  carpare  . 

Allegheranno  forfè  i Detrattori  in  loro  feufa  di  non  ha- 
uer  niun  rancore  cantra  la  Pedona , di  cui  (parlano , ma  che 
hauendo  inaoloncariamcnce  conofciuti  alcuni  difetti  in_» 
qualche  perfona,  gli  fcuoprono  per  mero  follazzo  agli  Ami- 
ci nelle  conuerfazioni , non  per  alcuna  maligna  intenzione 
di  nuocere  alla  lor  lama , ò d ò (curare  ii  lor  buon  nome . E 
qual  rouina  mai  potcuatc  Voi  temere,  le  ritcncuate  nei  pro- 
fondo del  vofiro  animo  fepolto  quel  male  idei  voitro  Prof- 
fimo  ? e quante  rouinc  doucuatc  Voi  temere  in  Voi  , nc'vo- 
ftri  Vditori , e nel  Diffamato  , fe  feopriuate  quel  misfatto 
occulto  ? / ludi ftt  verbum  aduetfus  Proximum  tuam  ? commaria- 
tur  iu  te  /idem  quomam  non  te  difrumpet  : vi  configlia  l'Eccle- 
fiaftico  . Oltre  che  la  voftradifefa  v’accufa  reod’vnpid 
graue defitto.  Voi  adunque  mantenere  l'amicizicper ha- 
uer  Confidenti , co’quali  dicomun  confcntimento  polla  re 
lacerar  la  fama  del  vofiro  profilmo  ? Orvdite  con  quai  Te- 
ucri rimproueri  riprenda  SBcrnardo  amicizie  fi  peruerft_>. 
Egli  lotto  nome  di  quel  Corodi  FanciuIJe,di  cui  nella  Can- 
tica dicefi . Adole feci  tuia  ditexerunt  te , defedile  c fgrida  que* 
Monaci , che  tal  ora  cofiumar.o  di  raunarfi  a confabular  de- 
gli altrui  dilètti  . Viitas  ambulare  feorfum,  conuenire  / ibi  & fe- 
dere pariter  , moxque  laxarc  protaret  linguai  in  detefiandum  fu- 
furrium  . Pna  voi  comuagitur  , nec  fpir acuitine  incediti»  eit,  tan- 
ta e/i  libido  dee? allindi  , audiendmc  dttrabeuccm  . fneunt  f umilia- 
ritatem  ad  maledicendo m,  concorda  ai  diftordiam  . Coaciltaot  in- 
ter fe  iuim  tcijftmat  amie  mai , & pari  un  feltrane a mahgmtatii  af - 
hCHiu‘10.  feQu  celebrarne  odtofa.  celiavo . Conuementibut  fic  i a vnum  non 
ef  dominicano  eauam  manducare,  fed  magi  1 propinare  & bibere 
calice  m Demoniaci , dum  importanti  bu\  lingua  ahorum  perdi  ho  nn 
in im. p. ir.  virus , elrtrum  aurei  imrantem  metterti  hbenter  excipmnt . Sic 
j quippt 
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quippt  \ux ta  Propbetam  intra  mori  per  fenrflras  noflras,cum  pru - 
rientes  a uri  bus  & onbus  [cibale  poculum  detiatiionis  inni  tetri  nobis 
IH!  nifi  rare  ccmendimus  . 

Peccano  coftoro  non  folo  contro  le  diuinc  leggi  proiben- 
ti le  decrazzioni  > c gli  accordi  in  danno  del  Profumo  : non 
folo  concra  la  virtù  della  carità  fraterna, la  qual  vieta  il  pcn- 
far  mal  degli  altri , non  che  il  parlarne , e molto  più  dettila 
il  giubilar  negli  altrui  misfatti  . Charitas  non  cogitai  malum  , «.Coi.  *j*«. 
«•o«  gtudet  fu  per  intimiate , come  dichiara  i'Apoftolo  , Non.» 
folo  peccano  contro  le  regole  clauftrali  , le  quali  vniforme- 
menceabbominano  le  fegrete  conuenzioni , come  pcrnicio- 
fiflìmcairvnioneneceliana  perii  mantenimento  di  ciafcun 
Ordine  : e vogliono  intera  la  fama  di  ciafcun , perche  rifuo> 
ni  in  ogni  tempo  , e in  ogni  luogo  il  buon  nome  di  Tutti* 

Ma  errano  eziandio  contro  le  leggi  d'ogui  vmaiu  amicizia, 

€ d ogni  buona  coflumanza . 

» L amicizia  c virtù , e perciò  mantìen'  nimicizia  giurata  ■ mi- 
contro  ogni  vizio:  aiuta  gli  Amici  a profcguirc,animandoli 
frambic  uolmcnte , l’arduo  camino  dell 'al  tre  virtù  ; e perciò 
non  ammette  verun  vizio  , che  fcrua  d’inciampo  per  via  , e 
rifofpinga  indietro  dall'erto  fenderò  intraprefo  da  chi  tende 
al  fommo . Impariam  ciò  da  T ullio  . Virtutum  enim  ami  citi  a Cjtew  ^ 
adiHinx  data  efl , non  vitiorum  comcs , ut  quota  am  folitana  non  lì*  di  Anici* 
pojfet  l'irtui  ad  ea  qua  fummo  funi  peruenire  , tonino  (la  & fot  iato  "*  * 
cum  altera  peruemrtt . Stabilimmo  ne’primi  capi  di  queft’ 
opera  , e in  altri  luoghi  di  poi  l lubbiam  confermato  che  la 
vera  amicizia  non  può  contrarli , né  mantenerli  fc  non  fra’ 

Virtuofi  . Or  quello  verifEmo  principio  de’intendcrfi  non 
folo  dc’Virtuolì  abitualmente  > e fecondo  i termini  dcllej 
fcuole  , in  aétu  primo , cioè  che  lìan  pronti  e preparati  ad 
efercitar  la  virtù  , quando  fe  n’ offe  ri  fca  l’occaiione:  mu 
, eziandio  inadu  fecundo , cioè  che  attualmente  cfcrcitino  la 
virrù  , concordandoli  fra  loro  in  vincer  le  paflioni  difordi- 
nate  dell’animo  , e nella  prauca  d’oncftc  c lodcuoli  azzioni 
proporzionate  allo  flato  , e alla  dignità  di  ciafcuno . Iuta - cìuuibU. 
libai  ( paria  il  medelimo  Tullio  de  gli  Huomini  pari  di  bon- 
tà e ilrcrti  d’amicizia  ) ea , quam  iamdudum  tradabamut , fla* 
hi  Inai  amichi  a confirmari  poteft,tum  Herman  bene  udenti  a coniun- 
l fi  prirnum  cupiditatibus  bis  , qmbnt  cateti  feruiunt , imperabunt  : 
de  inde  aquitate , iufìitiaque  gaudebunt , ommaqut  alter  prò  altero 
Jufcipiet  : ncque  quuquatn  vnquam  nifi  boneftum  & redum  alter 
ab  altero  poflulabit . A que- 
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A queft’idca  di  perfetta  amicizia  regolata  follmente  fe- 
condo le  morali  dilèipiine  , .noto  fantificata  dalie  dottrino 
cuangelichc  pongo  a fronte  l’ Adunanze  riprouarc  da  S.Ber- 
nardo  di  que'Rcligioli.chc  prendonfi  a diletto  di  lacerar  fra 
loro  con  acute  morficatureiJ  buon  nome  dc'Coileghi, e forfè 
non  dell'infima  dalli;  di  quc’chc  fon  deilmari  aminilleri/ 
piu  abbietti  ; non  de’più  difetruofi  ; non  degli  Eguali  ; mia 
de'maggiori  de'  più  accreditati,  che  per  merito  della  fapieu- 
za  e della  virtù  , òpcr  la  dignità  della  Prelatura  debbano  ef« 
fcr  venerati  con  v ni  il  ti  , e ricopcrtie  diteli  con  pieci  filiale, 
fe  fon  peraltro  macolaci  di  qualche  fillio  . Potr«n  mai  chia- 
marli amici  que'chc  confencono  in  opera  lì  difdiccuole  à 
qualunque  onorata  Comunanza?  Non  della  la  primaria-# 
legge  dell'amicizia  , che  dagli  Amici  fi  richiegga  l'olo  l’ otte- 
tto , che  fo!o  l'oncfto  lì  faccia  per  loro  amore?  Cosi  la  (labi- 
li col  confenfodi  tutti  gli  altri  Morali  l’allegato  Ancoro  . 
vbì  Hfc  igitur  prima  lex  ami  etti  a fatte  1*1  ut  , vt  ab  Amidi  htntflape- 
tamut  , Amuorum  caufa  bnefla  factamut . Chi  porri  appellare 
Amici  i Violatori  di  fi  giuda  , e importante  legge?  come 
vorran  folo  l'onello  que’che  voglion  folo  vn  vitupcreuol 
giocondo  di  mormorar  fra  loro  degli  altri  ? 

Se  direte  d’haucrcosi  (parlato  per  rallegrar  l’Amico, a cui 
fapcuarc  di  piacere  con  la  narrazion  de' misfatti  di  qualche 
fuo  limolo  , aggrauerccc  maggiormente  la  vollra  cautto: 
perche  volendo  ftringer  con  nuoui  vincoli  l’amicizia  voftra 
con  lui , compiacendo  la  (ua  mala  cupidigia , feiogliete  af- 
fatto, c dillruggetc  l’amicizia . Niuna  feufa  adunque  potete 
allegar  per  difender  l’improbità  del  voftro  animo  . Nulla  cfl 
igitur  excufano  peccati  ,fi  Amici  caufa  pcecaucrit . Nam  cum  con - 
nbatrix  amicttut  virtutis  opimo  fuerit , difficile  e fi  amicitiam  ma- 
nere , fi  a x urtate  drfeceris . Niuna  vera  amicizia  poliam  con- 
trarre ò continuare  con  vno , delia  cui  boncà  non  habbiamo 
efpcricnza , nc  certezza  : molta  meno  , fe’l  conofeiamo  di- 
fetruofo.  Or  voi  con  le  voiìrederrazzioui  per  lufingare  il 
noftro  appetito  vi  fcoprirccc  tanto  mancheuolc  , e in  vnge- 
nere  il  piu  dilicato  dell'amicizia  , perche  generate  negli  ani- 
mi noftri  tal  fofpccto  d’infedeltà , che  po-fiam  giallamente 
temere  , che  con  quella  mi  futa  con  cuidifonorate  gli  altrui 
falli  tratterete  i noltri  ; c lenza  dubbio  la  noftra  fama  cor- 
rerà rifehio  d’clìer  lacerata  da  vollri  morii , come  reggiamo 
ora  trinciarli  da  Voi  la  fama  d'vn  comune  Amico  : E come 
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potremo  di  buon  cuore  collegarci  con  Voi  in  amicizia  \ E 
ben  doucrc  , che  (ìam  pronti,  a compiacer  gli  Amici,  a con- 
ficcargli afflitti  > a prouederli  bilognoli , a ricrearli , «di- 
fenderli , a iòdi  stare  a’ioro  defideri;  : nè  dobbiamo  afpetcar 
d'cflèr  nè  piegati  1 nè  (limolati  ; ma  fpontaneamente  deb- 
biato prcuenirc  le  lor  brame  ; c (ènz’indugio  correr  veloci  a. 
porger  loro  quel  fuffidio  , e quel  conforta,  di  cui  ò Tappia- 
mo , ò folo  c'ifnmaginiamo  , che  grtidiran  di  riceuerc_» . 

Ncque  expeffemus  quidem  dum  rogemur , fed  fiudium  femper  ad- 
[it,  contatio  abftt  ; come  ci  auuer'te  il  mede  fimo Tullio  ; ma  ri*, 
fecondo  la  cautela  da  lui  aggiunta  : purché  ci  contcniama 
dentro  i confini  dell’oncfto  , c che!  fufirdio  che  vogliami 
porger  loro  non  contenga  veruna  macchia  di  vizio»  .Quod 
fi  rcGutn  fiaiuerimus  vel  concedere  Amidi  quicquid  velini , vel 
impetrare  ab  Amidi  quicquid  vcltmui  : perfeela  quidem  fapientit 
J umm,  fi  nihil  babeat  ret  vitij.  II  voler  detrarre  contro  l’altrui 
fama  , e’1  voler  vdir  le  detrazzioni , fono  amendue  vizi  oli 
appetiti  : nè  può  3geuolmente  diffinirfi , come  nota  S.Ber-  s.Bcrmrd.iik 
nardo  , qual  ila  il  peggiore . Porro  detrabere,  aut  detrabentem  ^t?ònt>*c^jV 
alidire,  quid  borimi  damnabiliut  fit  non  facile  dixerim  . Non  pof-  » fin*, 
fono  adunque  ammetterli  fra  gli  Amici , fc  non  per  difeio- 
glicrcon  vitupcrofa  morte  l’amicizia . Conchiudiamo  col 
documento  di  S.Iacopo  Apoflolo  , il  qual  facendo  vna  rot- 
tili filma  notomiadc'mali  della  lingua  c’infcgna  l’arte  di  go- 
vernarla . N olite  detrabere  alter utrum  Fruirei . Jgui  delrabit  berti  4.  y. 
Fratri , aut  qui  indicai  Fratrem  fumo  , detrabit  legi , & iadicat 
legem . Intendano  i Detrattori , che  noccndo  a’ioro  Profi- 
limi offenderanno  le  diuine  leggi,  e riuolgeran  contro  di  fc 
non  folo  le  frecce  fcaricate  contro  i Diffamati  da  loro  , ma 
eziandio  tutte  le  lance  , e i fulmini  della  diuina  Gluftizia-*, 
la  qual  prende  la  difbfa  degli  Oltraggiati  dalle  lingue  ma- 
lediche . 

- - - » a 1 1 - »,)  J * *'•*  * 1 » • 
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Quanto  grau  ementc  offendano  l'amicheuole  Conuer fa- 
zione de'Religwfit  Hufur rotti , e le  Lingue  doppie. 

COnucngono  i Detrattori  co’Sufurroni  , perche  amen- 
due  parlano  male  del  profilino  in  fua  aflenza  , per  la 
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Iqual  fimilitudine  tal  ora  non  fi  diftinguc  l’vn  dall’alrro:  ma 
fon  differenti  ncll’intenzion  del  fine  , e nella  malizia  dclT 
animo  . Conciofiache  il  Detrattore  intende  d’annichilare  , 
ò d'annerire  la  fama  del  Proffimo  : il  Sufurrone  intende  di 
diftrugger  l’amicizic , e di  feminar  difeordie:  c perciò  fpar- 
ge  fra’  mali  del  Pro /Timo , non  i più  vitupero!! , e iniqui  : 
ma  quc’chepiù  difpiacewdo  a chi  gli  afcolta  poffbn  gene- 
rargli nel  cuore  la  maleuolcnza,  c fpegnerui  l'amor  verfo 
Colui , di  cui  fparla  . Per  quella  differenza , come  auucrtc 
S.Tommafo  la  Sufurrazionc  c più  detcllabilc  della  Dctraz- 
rione  . Perocché  ne* viri  che  offendono  il  Profilino  mifurafi 
*"  ’ * * la  lor  graniti  dal  nocumento  che  ne  riceue  ('Oltraggiato  » 
non  dall’oggetto  materiale , il  qual , perche  ad  infamalo 
altrui  foghonpromulgarfi  le  più  graui  fcelcratezzc  , può 
veramente  cflèr  peggior  nella  derrazrione  , che  nella  fufur- 
razione  : perche  con  quella  non  fi  cerca  la  maluagirà  del 
mal  che  fi  narra , ma  folo  che  fia  difpiaccuolc  e irritariuo 
dello  fdegno  a chi  l’ode  . Ma  da’Sufurroni  maggior  nocu- 
' mento  riccuiamo  , perche  ci  tolgono  l’Amico,  la  pace,  c la 
concordia  , che  fon  beni  maggiori  dell’onore  e della  fama , 
aiiiWt.Mt-  che  ci  fon  violati  dal  Detrattore  . Perciocché  come  pruoua 
Arinotele  (limali  fempe  maggiore  iattura  il  perder  l’amor 
altrui,  che  l’onor  propio,  il  rimaner  priui  degli  Amici , che 
della  faina  : efiendo l’amicizia  vn  bene  non  del  turtoeilrin» 
fecoa  noi  com’c  la  fa  ma:  ma  conferendoci  parecchi  beni  in- 
trinfici  molto  pregiati  dalla  nollra  natura  . Perciò  dillo 
Pietra  in  Lf-  Tullio  : fine  amrdtia  vitan  effe  nnllam  feditine , fi  moia  velini 
«ode  a miu*  altqu*  ex  parti  liberali  ter  viuete  . Serpit  enim  ne  fri*  quomodoper 
omnium  virai»  amicitia,ntc  vllitm  stalli  dtgend * rationem  patirne 
effe  expertem  fui  . ,£>nin  ettam  fi  quii  afpentate  ea  efl  , & im- 
manicate  natur/t  » ve  congregai , & focietatem  haminnm  fugiat  » 
acque  aderir , Carne»  is  pati  non  poffit , i vt  non  acquimi  alqntm 
apniquemenomat  virut  \accrbitatii  fu* . Dcll’onor  c deila-» 
fama  non  hanno  vniuerfalmentc  gli  Huomini'nd  tantaap- 
petenza  , ne'  tanta  gelolia  . Perocché  non  farebbero  fi 
a contrarre  il  inerito,  e a nutrir  con  tante  diligenze  la  radi- 
ce del  difonor  e dell’infamia  ; il  che  fanno  commettendo 
molte  iniquità  ,c  viuciulo  abitualmente  fra’ vizi.  Aggiu* 
v *.*.  gne  S.Tommafo  vn  altra  pefiima  qualità  delle  fufurrazioni, 

finVi*!-***  da  cui  fon  libere  le  detrazzioni.  Si  come  la  fama  , dic'cgu 
***  * c difpolìiious  allarmerai*:  perciocché  amiamo  d’ liaucr  per 
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all'inimicizia  . Chi  adunque  ci  coglie  la  fama  , ci  difponc 
Solamente,  non  ci  cagiona  efferciuamcmc  l'inimicizia:come 
ce  la  cagiona  incontanente  e fenza  riparo  il  Sufurrone  . L* 
cfler  folo  difpofizione  e'  minor  male  , ò minor  bene  del  inai 
ò del  bene  a cui  dil'pone  : Difpofnio  auteiH  deficit  ab  co  ad  <juoi 
di f potute  per  conseguente  la  detrazzionc  è ininor  male  della 
fufurrazionc . 

Or  fc  il  Detrattore  genera  fi  graui  danni  in  ogni  Comu- 
nanza .quali  fi  fono  dimofirati  nel  capo  antecedente:  quali 
e quanti  ne  partorirà  il  Sufurrone?  e quanto  farà  quello 
vizio  più  derefiabij , e orribile  di  queH’altro  , cui  habbiamo 
■Scoperto  fi  peruetfo  per  le  punture  , con  cui  impiaga  con_» 
vn  lol  colpo  il  fuo  Autore  , gli  Ascoltanti  , e’1  Diffamato  ? 
Ma  egli  e il  Sufurrarc  per  le  lue  indiuiduali  malignità  fi  efe- 
craro  da' Morali  c Filofofi,  c Teologi,  anzi  dalle  diuine 
Scritture , che  merita  d’effeme  sbandita  in  perpetuo  la  fola 


•Tua  ombra  da  ogni  onefla  Adunanza , c molto  più  da'facri 


Chioftri . Prouammo  più  addietro  eficr  fingolar  pregio 
delle  Comunità  rcligiolcil  contenere  vl^rminicra , ondo 
pollano  efirarfi  veri  e fedeli  Amici , de'quali  altroue  è gran 
•penuria  ; perche  non  meglio  che  in  effe  fi  profeflà  , fi  fiima , 
< fi  coltiua  ogni  virtù  ; e feinpre  vi  rifplendono  ‘molti  Vir- 
cuofì  , i quali  cqii  lo  Splendor  della  dottrina,  e con  la  bontà 
della  vita  fi  conciliano  l'altrui  venerazione  , e la  bcniuoleo- 
sa  : Cosi  fcambicuolmcnrc  controggon  fra  loro  l’amicizie 
per  la  gran  Somiglianza  delle  doti  amabili,  di  cui  fon  for- 
niti : c accendono  ardenti  brame  negl'inferiori  di  grado  , e 
di  merito  di  participardcl  loro  commercio  , e di  ftringerlì 
co’vincoli  d’amichcuol  vnione  . Il  trouar  poi  Ir  prontamen- 
te vn  fedele  e vero  Amico  cvnli  gran  teforo , che  dal  Di- 
urno fpirito  è antiporto  a rutti  gli  altri  beni  della  vira  vma- 
na  . Amicus  fidehs  profetilo  fòrtit , qui  antem  inuenit  illum  , in- 
mewt  tbejanmm  . limito  fideli  nulla  efl  comparano,  & a oh  efl  di- 
po ponderati * altri  & argenti  contea  bonitatem  fi  dei  illini  . Ami- 
cai fidelii  medicamtntum  vita , & ivmortahutis . 

Di  si  gran  bene  ci  pnuano  i Seminatori  delle  difeordie  i 
i quali cpn  piace uoli , ma  proditorie  lufinghe  ci  fiacco» 
fiano  , inoltrandoli  gelofi  del  noftro  onore , della  noftra_» 
gloria,  de’  nofiri  auanzamenri  : Ci  auuertono  a non  fidarci 
di  qualche  Amico,  dipingendocelo  per  Auucrfario  , mal- 
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dicrnte  Ccnfore  delle  noflrc  opere , die  fi  finga  noftro  par**1 
- ziale  per  Tuo  intereffe  , che  afpiri  a promouer  fc  ileflò  con_» 
l’abbafl'amento  noflro.chc  in  Comma  fia  infedele  mentitor , 
e viziofo . A lui  poi  moilrauo  d'aprire  il  cuore  ; dicon  mal 
di  noi , & effondono  nel  lor  fieno  quanto  la  lor  nuliziofa_> 
arce  fia  fabbricar  di  noccuole  contro  di  noi.  Altri  con  calun- 
niofic  accufic  ci  ficrcditeranno  l’ Amico,  e ci  fiaran  creder  per 
maluagio  quel  che  riputauamo  virtuofio.  A lui  poi  riferi- 
ranno il  finifiro  concetto  che  teniamo  di  lui,  e'1  prouoche- 
ranno  a Cdegnarfi  contro  di  noi , e a diffidarli  delia  noftra 
beniuolenza.  Alcuni  con  diuerfe  inuenzioni  artificiolc  fe- 
lliniano quelle  zizzanie  nel  fertile  campo  delle  religiofè  Fa- 
miglie , or  per  generar  dilcordie  fra  i Maggiori  e gl’infe- 
riori , or  fra  gli  Vguali . 

Son  Colloro  noudiffimili  a quel  fiamofo  Teodoro  Santa- 
Bnoa.  ««no  bareuo  fauoriciifimo  di  Balilio  Imperator  dell'Oriente,  ma 
879.  foi.j«y  infigne  nel  teffer  fraudi  c inganni . Collui  inre  Ce , che  da_» 
Leone  figliuolo  di  Bafilio , c già  dichiarato  dal  Padre  fuo 
Collega , c fucceflor  nellTmperio,  era  conofciuco  per  mali- 
ziofio  , e abbominato  come  Nemico  ; volle  adunque  e yen* 
dicarfi , e riparare  al  fuo  pericolo  , in  cui  preuedeua  di  ca- 
dere , -quando  Leone  lancile  libero  in  mano  lo  ficettro . Si 
fìnfc  fuo  Amico  amorcuole  , c catti  natali  qualche  poca  di 
bcneuolcnza  » c di  fede  gli  fé  creder  che  vn  Traditor  ribelle 
macchinala  d’ vccidere  lTmperador  fuo  IPadrc,  quando  cor- 
reua  alla  caccia  perlefelue:  e perciò  gli  perfuale  , che  gli 
andaflc  femprc  accanto  , come  in  guardia  portando  di  naf- 
collo  vn  pugnale  per  difendere  la  vita  a fuo  Padre , e per 
rorla  al  perfido  AfiàfCno  . Gradi  Leone  il  configlio  , nulla 
fofpettando  all’ora  di  fraude  nel  maluagio  Coniigliero . 
Quelli  poi  con  moflradi  fcdeliffimo  Vallai  lo  ammoni  Bafi- 
lio , che  dal  Figliuolo  gli  era  tramata  vna congiura,  e che 
. voleua  vcciderlo  , quando  frale  felue  inoltrati  rhaueflè  ri- 
crouato  folo  : dicdcgli  per  contrafcgno  infallibile  della  ve- 
rità , che  cercandolo  gli  haucrebbc  trottato  nafeofto  il  pu- 
gnale . Diè  fede  l’Imperator  all'Accufatore , e ri feon traco 
l’indizio  riftrinfe  in  carcere  Leone , e l’Iiauercbbc  vccifo,  fe 
non  fi  folle  placato  all'iflanze  del  Senato . 

Si  diabolica  malignità  non  potrà  mai  vdirfi  non  folo  ne’ 
Chioftri,  benché  in  tanta  moltitudine  dc'loro  Abitatori 
fian  nati  tal  ora  alcuni  orribili  Moflri  : ma  uc  pur  in  voa-» 
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Città  crifiiana  , ò in  va  Regno,.  Troppo  c fpanenteuole  la 
barbara  Empietà  di  Colui,  che  macchinò  si  fiero  fdegno 
d’  vn  Padre  verfoil  Figliuolo  , e amendue  si  grandi  Impc- 
radori . Per  tutto  ciò  non  molto  fi  difeoftano  dal  Santaba- 
reno  que’  Sufurroni , che  tal  ora  fpargon  graui  diflcnfìoni , 
c implacabili  difcordic  con  inique  accufc  fra  i Prelati  d’vm 
Ordine, e qualche  Suddito  : cioè  fra  ’l  Padre  e ’l  Figliuolo  ; 

0 pur  fra*  Religiofi  Conuiucuci  infieme  , cioè'  fra'  Fratelli  : 

1 quali  fe  non  rifplendono  co’  diademi  imperiali  , ne'  fon_» 
congiunti  col  vincolo  del  fangue  , fon  nondimeno  vmti  fra 
loro  con  gli  aurei  legami  della  carità  diuina  più  nobile  del- 
la conl'anguiuità  naturale, e rilucono  perla  liureadi  Grillo: 
perle  quali  ragioni  più  giallamente  conuien  loro  la  paco 
e la  concordia . 

Non  condanno  già  tutti  i Seminatori  di  difeordie  fra’ 
Religiofi  di  si  pefiima  intenzione , quali  che  altro  non  vo- 
gliano * fc  non  di  Ipargcr  difienfioni , e nimicizie  . Può 
auucnir  che  non  habbiano  fine  si  maligno;  ma  che  fi  lafcino 
trafportare  da  certo  genio  vile  d’ adulare  in  prefenza , e di 
mormorare  in  ailenza  : di  lodare  in  pubblico , e di  detrarre 
in  fegreto  : ò pur  parlano  inconfidcratamcnce  fenza  prcuc- 
der  la  moltitudine  de’  difordini,  e de’  graui  mali , che  ua- 
feono  dalle  fu  Turnazioni.  Nondimeno  qualunque  fiali  il  lor 
animo  più  ó meno  maligno , più  ò meno  cauto  , ò confide- 
rato  : innocente  al  certo  non  c , ma  colpe uole  manifcfta- 
niente  di  tutte  quelle  rouinc  che  foglion  partorirli  dalla  lor 
arte  si  moftruoià  c pcruerfa  . E fc  il  Santabarcno  pagò  fi- 
nalmentc  la  pena  meritata  dalla  fua  imquiflìma  macchina  , 
haucndolo  Leone,  lubito  che  dopo  la  morte  di  Balilio  hcb- 
bc  il  comando  aliòluto , fatto  flagellar,  accecatolo,  c man- 
dato in  efilio:  non  faranno  i noltri  Sufurroni  franchi  della 
lor  pena . 

Sono  Eglino  rei  non  folo  dello  fcioglimcnto  d'vn  vmana 
amicizia , ma  della  perdita  della  diurna  carità , eh’  c l’ ani- 
ma continente  in  vficio  la  moltitudine  de’  Religiofi  com- 
polla di  varie  nazioni,  e di  geni;  diuerfi  : fon  rei  d’vna  feif- 
«na  non  de’  mali  da’  buoni , ma  de’  buoni  fra-fe  , trasfor- 
mando tal  ora  amendue  le  parti  di  buone  in  male;  mentre.» 
dalla  pacifica  concordia  padano  ad  vn  inquieta  difiènfione* 
Sou  veramente  Traditori  perche  introducono  dentro  gli 
{leccati  delia  noltra  milizia  gli  odiofi  nemici , quali  fono 
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l’Auerfioni , le  contrarietà , k:  maleuolenze , ricoperti  col 
manto  di  ginfto  Zelo.:  e gl’  inrromctrono  per  vna  porta-» , 
clic  par  che  moftn  il  frontefpizio  della  pace , mentre  conj 
s.'  Pemirju»  sfidile  confidenza  ci  fcuoprono  l’ altrui  vere  ò finte  mali- 
O'.j.m  ciac,  zie  . P roditore!  funt , qui  in  hoc  Domini  Cafirum  inimico i ewt 
introducete  mohuntur , qui  difeerdias  fetninant , nutriunt  fcanda- 
s.  Oregw.* ».  I* in,er  /*w  • Cosi  li  diffinifee  S.  Bernardo  . Figliuoli  di 
pw  Satana  gli  appella  S.  Gregorio  > fi  come  Figlinoli  di  Dio 
fon  chiamati  gli  Amatori  della  pace  . Audiant  iurgiorum  Se- 
minatore! , cjuod  Jeriptum  e(ì  : Beati  pacifici  quoniam  Filli  Dei 
vocabuntur.  Atquc  e émerfo  coll’gant,quia  fi  Filq  Dei  vocantur, 
qui  pacem  facilini , proculdubio  fatarne  fnnt  Filli  confondane  • 
£ come  aggiugne  il  Santo  Pontefice  » non  colgono  già  folo 
la  pace , nu  concftinguer  la  carità  vccidono  1*  altre  virtù  , 
le  quali  fogliou  nutrirli  col  fugo  diuino  che  fucciano  da_» 
quella  loro  Madre  e Nutrice  :-e  come  tralci  tronchi  dalla.» 
vite  incontanente  di  leccano  . Omnet  qui  per  difeordiam  fepa- 
sGregor.  vbì  rantur  à vmditate  dtleflionis  arefiunt . Hinc  ergo  perpendant  Se - 
"*U  * minantes  iurgia  qua  multipliciter  peccenf,  quia  dum  vuam  ncqui- 
tiam  perpetrane, ab  burnenti  cordi  bui  cunffat  fimul  vinata  eradi- 
canti! n vno  cium  malo  innumera  peragunf.quia  feminando  difeor- 
diam, chantatem,  qua  nimtrum  virtutum  omnium  mater  efi  ex  tin- 
ga unr,  Quia  autem  uibj  prctiefius  eft  Deo  viriate  d ile  ti  ioni  s,  uil 
tft  delcQabilius  Diabolo  cxttnfliooc  cbaritatii . 

Non  c adunque  marauigiia , che  la  Diuina  Sapienza  di- 
mofin  d’ clccrar  quello  vizio  con  tanta  abbominazionc  > e 
che  contro  di  efiò  minacci  tante  rouine  e si  graui , corno 
leggiamo  nelle  diuine  Scritture  . Primieramente  in  alcuni 
rrM4.it  *.»,  luoghi  dichiara  la  peruerfirà  di  quello  moilro  . Vcrba  bilm •* 
le  c.w.  r.ti.  guit  quaft  fimphtia,&  ipfa  perueniunt  vfjue  ad  interiora  venute , 
di(l c Salomone , e non  molto  di  poi  rcpctc . Vcrba  fufurro- 
nit  qua  fi  fimplitia,  & ipfaperuenerunt  ad  intima  ventri s . Quali 
voglia  ammonirci:  guardateui  dalle  lingue  doppie  de’  Su- 
furroni .perche  vi  compariranno  con  vna  icmbianza  di  can- 
didezza  finceri/fima  , con  cui  parrà  clic  vi  confidino  vn  Se- 
greto rileuantc  , e uccellano  ò alla  voilra  vira  > ò alla  vo- 
lita fama  » ò a qualche  altro  volito  grauc  affare  : e poi  vi 
feriranno  intimamente  nel  più  vi uo  del  volìro  Spirito»  per- 
che vi  torranno  dal  cuor  la  carità  ver fo  il  vofiro  Profilino. 


Qual  ora  vditc  vna  lingua  < che  s’introduce  a fauellar  coiu 
Voi  > lodandoui  per  le  volére  buone  opere  » 6 congratulan- 
doli 
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doli  per  le  voftre  profferirà  prefenn  che  godete,  ò compa- 
tcndoui  per  le  voftre  tribolazioni  che  patite,  ò elicvi  au- 
gura per  1’  auucnirc  dignità  , onori , e plauii  : e poi  l’vditc 
prorompere  in  fciafimo  ,e  in  lamento  del  voftro  Amico;  fc 
non  ardite  lì  fubito  condannarla  per  lingua  maligna  d viy 
Sufurronc,  habbiatela  almeno  per  fofpctta  : e ricordarctii , 
che  fotto  le  fuc  labbra  ftà  nafeofto  l'afpide  che  vuol  mor- 
derui , fc  già  non  vi  ha  morfa  la  parte  più  dilicata  «iella—* 
voftra  anima , qual  è la  carità,  e la  pace  . Sepultbrum  patens  **■**» 
t/l  gallar  eorum  : cosi  fon  delincati  dal  Salmifta , lingua  fnit 
iolofc  agebant , venenum  afpidum  fub  labtjt  eorum . Quorum  ot 
maledizioni  & amaritudine  plenum  e/l . Scjv'  accorgete  che  dal  . 
calor  delle  fuc  dicerie  vi  s' infiamma  il  fangue , e che  a po- 
co a poco  concepite  fidegno  centro  '1  voftro  Proffimo  , di 
cui  Colui  vi  fparla  : tcmpcratcui  immantinente  convna  fa- 
uia  confiderazione  , che  può  edere  vn  Scminator  di  Zizza- 
nie quelche  vi  fembra  vn  Amico  Zelante  del  voftro  bcnc_»  * 
che  chi  v’  intorbida  il  fcreno  del  voftro  animo , e vi  pianta 
nei  cuor  l'inimicizia  contro  1 voftro  Fratello , può  cflero 
vn  liuido  Maligno  vclìito  col  candido  manto  d’  vn  cordial  lKMtll. 
Amico  . Perocché  Vtr  peceator , come  dice  1’  Ecclefiaftico  » 
tnrbabit  Amieoi  & in  medio  pacem  babmtium  immiltet  inimici • 


tiom 
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Con  quefte  cautele  il  Santo  Dauid  non  diè  fede  a’  fuoi 
Amici , quando  l’ cfortauano  a valerli  dell’  opportunità 
d’ammazzare  il  fuo  Nemico,  e liberarli  dall’  ingiufte  perfe- 
cuzioni  • S’ era  Dauid  ricouerato  in  via  fpelonca , e '1  Re'  *'  ***" e'  * 
Saulc  cercandolo  entrò  folo  nella  medefima  fpelonca  fenz’ 
accorgerli  che  folle  più  indentro  nafeofto  veruno  • Di  pre- 
fente  il  Santo  Dauid  fti  (limolato  da’ fuoi  Compagni  ad  vc- 
cidcrc  il  Re  ; ma  egli  gli  tagliò  lolo  chetamente  vn  orlo 
dplla  vefte , c lafciollo  vfeir  libero , fcguitollo  di  poi , e^ 
proftratofegJi  a piedi  gli  manifcftò  Ja  ìua  innocenza,  c la-» 
l'uà  manfucrudmc,  riniprouerandogli  vinilmentcla  troppa 
credulità  verfo  que'  maligni , i quali  gli  hauean  periualo» 
che  Dauid  hauea  contro  di  lui  mal  animo:  Dunque  ad  Sant: 

Quote  audii  verbo  Hominvm  loquenlium , Dauid  quarit  tnalum . 
aduerfum  Te\  Oggi  cri  in  mio  potere , c non  ti  hò  offefo  : 

Sono  adunque  falle  e inique  l'accufe  che  hai  credute  di  me. 

Amcndue  quelli  Auuerlàrihaucano  vditi  iloroSufurroni  » 
ma  con  quella  ditferenza,  che  Saule  bcmtte  il  veleno  dell* 
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odiola  maleuolcnza  contro  1’  Emolo  da  C0J0T0  offertogli? 
Dauid  lo  rifiutò  : c pure  il  prouocar  Saule  all'  ineiufta  pcr- 
fccuz.ione  nafceua  da  va  inuidiofo  liuorc 'contro  vn  Inno- 
cente j 1’  efortar  Dauid  alla  vendetta  nalccua  davn  eiullo 
zelo  contro  vn  Empio  . 

Niun  nondimeno  di  que’mali  Confìglieri  hauca  quella 
doppiezza  di  lingua,  concai  lauorano  i veri  Sufurroni  per 
accendere  il  fuoco  delle  difcordic  fra  gli  Amici , e per  cui 
meriterebbero  la  pena  con  la  qual  furono gafiigati  quc’Mi* 
nilhi  del  Re  di  Babilonia , che  accendeuano  la  fornace  per 
abbruciami  i tre  Giouara  Ebrei . I quali  in  mezzo  allo 
hamme  godcuano  vnaura  refrigerante  , c i Caldei  furono 
arfi  da  quel  fuoco  che  attizzammo  • S agata  vulnerali  lingua 
eorum  , dice  di  Cofioro  il  Profeta  Geremia , dolum  locata  cfl : 
in  ore  fuo  facevi  cut»  Proximo  fuo  loqmtur , & occulte  parici  ci 
inpdias  E farà  pofsibilc  che  Dio  non  punifea  Gente  fi  em- 
pia ' A umquid  fuper  bis  non  vifitabo  dica  Dominai  i come  ag- 
giugnc  il  Profeta  : aut  in  Gente  buiafmedi  non  vlcifcetur  Ani- 
ma mea  ? E come  vuol  perdonare  vn  Dio  si  giufto  a Gente 
siinaluagia,  di  cui  Egli  medefimo  ciriuclai  grauifsimi 
mali , de’  quali  riempion  l’ Vniucrfo  le  lor doppie  linguo  ? 
Lingua  tenta  multos  commouit , ci  dice  nell’  Ecciefìaftico  , & 
d;fp crfit  illos  degente  in  gcntem  : Ct aitata  munitas  Diaitum  de - 
flruxit,  & Doma  Magnatorum  ejfodit:  Virtata  Populoramcon- 
c'drti  & Gentes  fortes  diffolait . Lingua  tertia  M alierei  viratat 
necit , & pnuauit  illas  laboribuss  fuis  . J^ui  rejpieit  Ulani  non 
babebit  requiem  nec  babebit  Amicum,  in  quo  rtqu.efcat . flagelli 
plaga  huorem  facit,  plaga  autem  lingua  comminuti  offa  . 

Vorrà  forfè  Iddio  lafciar  impunite  lingue  si  deteftabili , 
s’  Egli  fi  dichiara  d’ abbormnarle  ? Os  bilingue  deteflor  : fc_> 
efprcflàmcnte  le  vietò  al  Popolo  ? Non  crii  criminator , nec 
fufurro  in  Populo  : S’  egli  non  vuol  in  Noi  quell’  obbrobrio- 
fo  nome  di  Sufurroni , ne  che  ci  lafciam  contaminar  dalla 
noftra  medefima  lingua  ? Non  appellerit  fufurro,  & lingua  tua 
tua  ne  capiaris . 

Ma  qual  farà  la  pena  proporzionata  a si  pemiciofa  col- 
pa ? la  diurna  Maledizione  è vn  fulmine  si  fpauenteuolc  , 
con  cui  il  Saluatorc  inaridì  già  quel  fico  infruttuofo,  c per- 
forerà nel  giorno  elircmo  tutti  gli  Empijchcbafla  per  ogni 
grauilsima  pena  ad  ogni  più  enorme  fcelcratczza  . Or  Egli 
con  tal  fulmine  fenice  i Sufurroni  preuedendo  con  l*  infoi- 
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libile  fua  Scienza  che  rurberan  la  pace  oue  regna  . Sufurro  ' 
dr  bilingui!  maledici us , multo!  tnm  rurbabit  pacem  babenles  . 
Dichiara  poi  altrotie  alcuni  de’  mali,  di  cui  fi  carica  lingua 
si  empia  , i quali  fon  annunzi  di  quella  diuina  maledizio- 
ne . Sufurro  coinqumabit  ammani  fnatn  , & in  omnibus  odietur  : 
giuda  punizione: pretende  Egli  di  trarre  a fe  la  bcniuolcnza 
di  due  con  por  fra  loro  le  difeordie,  e di  fatto  tira  fopra  di 
fe  1’  odio  loro  e degli  altri  : anzi  comunica  la  fuaodiofità 
a'  fuoi  Conforti  -,  oue  chi  tacito  non  concorda  con  le  lor  Ecc.t».|i. 
ciance  , riccue  onor  e gloria  . Et  qui  cum  eo  manferit  odiofus 
erit , tac’tm  cJr  fen fatui  hovor  abitar  . Saranno  ancor  puniti  i 
Maculati  d’altri  vizi  ; ma  Colloro  faran  di  più  macchiati 
con  tal  impronta  dell’ infamia  e deldifonore,  che  potrà  ^ ^ . 

Ciafcuno  impunemente  fchernirli , c abbominarli.  Super 
Furtm  tfl  conpipo  & panitentia:&  denotatio  pejftma  fuper  Bilin - 
guem  . Supinatori  antan  odium , & tnimicitia  , & contumelia  . 

^nzi  enumerando  Salomone  i vizi  odiati  grauemente  d?_> 

Dio  dice  : Sex  fnnt  qua  odit  Dominus , & feptimum  deteflttur 
/inima  ci  ut . E qual  e'  quello  fettimo , contro  cui  si  Teucra- 
mente fi  riuolgc  il  diuino  fdegno  ? cui  tanto  detclla  ? Etm  Pf0U 
qui  feminat  imer  Fratrei  difcordtat . 

Quanto  quelle  minacce  fon  più  graui,  e le  pene  intimate 
più  rigorolc , tanto  piu  facilmente  Alcunii  che  troppo  pal- 
pan  fcllcfsi , fi  lufingaino  di  non  correr  mai  rifehio  di  ca- 
dere in  quegli  eccelsi  di  colpe  meriteuoli  di  si  atroci  galli- 
ghi . Si  perfuadono  di  non  haucr  veruna  mala  intenzione: 
c fi  come  in  ogni  altra  materia  vogliono  mantenere  imma- 
colata la  Cofcicnza  , non  folo  dalle  deformi  macchie  in- 
compofsibili  con  ladiuina  Grazia  nella  medelùna  Anima; 
ma  eziandio  da  altre  minori  chiamate  veniali:  Cosi  s’auui- 
fano  che  ’i  loro  fparlar  degli  altrui  difetti  Ila  innocente , e 
perciò  non  polla  generar  niun  grauc  difordine.ò  diflcnfion 
fra  gli  Amici . Senza  Scrupolo  adunque  a titolo  d’amicizia 
Scopriranno  a Noi  i voléri  errori.!,  ci  parleranno  in  bialìmo 
delle  vollre  opere , e de'  voléri  detti  : e fe  in  cola  alcuna  ci 
haucre  talora  olfelì,  non  temon  già  di  maniteléareelo.quafi 
l' accufarui  fia  atto  di  giuléizia , c forfè  diranno  di  carità  : 
affinché  vn  Amico  fappia  i difetti  dell’altro  Amico  A Voi, 
murando  linguaggio  diran  ben  di  Voi , c mal  di  Noi , vi 
difenderanno  > c biaiìmeranno  le  noiére  opere , c le  nolérc_» 
parole  : e forfè  quell’  accufa , di  cui  furono  Eglino  gli  Au- 
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cori  , la  rifonderanno  in  Noi . Altri  con  Noi  medesimi  fa- 
rai! doppi  di  lingua  : perche  vn  giorno  ci  loderanno  vn_. 

Amico,  poco  dipoi  cel  biasimeranno:  ci  Saranno  vna  pro- 
meilà , e poi  fe  ne  difdiranno  : e varieranno  lingue  fecondo 
Lopporcunità  de'  tempi,  ò per  dir  meglio  fecondo  1 capric- 
ci della  fantasìa  . Contro  Coftoro  può  nmproucrarSi  la_» 

IccVj.ii»  fentenza  dell'  EccIeSialtico:  Non  ventila  te  in  omnem  ventumi 

& non  et s in  omnem  viam  : Sic  enim  emni<  Peccator  probatar  in  \ 

duplici  lingua . Vna  lingua  doppia  non  é mai  innocente . Se 
poi  tal  ora  Alcuno  ci  riprendale  per  il  bene  , c ci  lodallo 
per  il  male,  conforme  s'  accorgeile  efler  gioucuole  ò a con- 
ciliarli la  noftra.bciuuolenza  , ò a confcguir  qualche  altro 
iMuj.  io.  filo  line  , meriterebbe  le  minacce  d’  I l'aia . Fa  qui  dienti  ma- 
ini» bonum  , & bonun  malum , ponente s tenebrai  lucem , & In- 
cetti tenebrai . 

La  di&fa  di  (imiglianti  lingue  è lì  friuola,  che  none'  ope- 
ra di  pregio  il  ribatterla  . Come  mai  polfeno  riputarli  njj 
noccnti , fc  fpontaneamentc  parlando  con  doppi  linguaggi 
ingannano  infallibilmente  il  Prolfìino  ? Se  fparlando  auuc- 
dticamcnte  degli  Amici  generano  ne*  loro  animi  Sìniftrej 
fcambicuoli  apprenfioui  ? Chi  mai  alioluerà  come  incolpe- 
uoleVnche  Spari  vna  bombarda  carica  a palla  verfovniu» 
moltitudine  giacente  a giulto  tiro  : perche  può  auucnir,ma 
quali  per  miracolo , che  non  colpifca  Veruno  ? E chi  pari-  • 
mente  porri  giudicar  che  non  femini  difcordic  chi  coij  la-» 
doppiezza  della  fua  lingua  fparla  liberamente  or  in  beno , 
or  in  male  de’fatti  altrui , ancorché  alleghi  di  non  hauer  si 
mala  intenzione  , e che  non  parli  per  nuocere , ma  per  gio- 
uare  ? E’  obbligo  d' ogni  Criftiauo  , e molto  piti  d’  ogni 
Rcligiofo  di  ricoprir  gli  altrui  falli,  di  Seppellirgli  nel  li- 
lenzio  : e folo  per  la  ncccilària  correzzionc,  che  non  a Tut- 
ti appartiene, lì  poflòn  maniiéUar  con  le  cautele  opportune, 
di  cui  a fuo  luogo  lì  ragionerà  • E volete  che  Iva  lenza  col- 
pa lo  fpariarne  con  libertà  » con  fufeitar  di  latto  le  difcor- 
dic fra  gli  Amici  ? Vdite  come  condanni  tal  brutto  coftume 
S.  Gio:  Grifoftotno.  Oportet  quippc  adombrare , tr  conttgtre 
«fin.  *1 H*-  deliba  Proximorum  s Tu  antem  in  pompar»  dedneit  fnb  prato  nn 
*'“**■  bovi  cani , & non  tacerti  aunfator , fed  fu  farro , & delirai , & 

fluitai . 

Conchiudo  adunque  , che  fe  gli  Ordini  rcligiofì  roglion 
la  pace , la  concordia,  c lacarit^  eh’  è ramina  che  li  rauu- 

ua  , 
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ua  , difcaccin  lungi  da  fc  , c non  la  perdonino  a'  Sufurroni , 
e a’  Doppi  di  lingua,  clic  in  qualunque  maniera , e con  qua- 
lunque intenzione  feminano  di  fatto  la  Zizzania  in  mezzo 
all’ eletto  frumento  , di  cui  fon  abbondanti  i Chioilri . Per- 
ciocché , come  ci  auuifa  Salomone,  si  come  per  ifpegncre_> 
ii  fuoco  fi  fotcragon  le  legna  dalla  fiamma  : cosi  per  ifuior- 
zar  le  dillcniioni  fi  colgano  i Sufurroni , Cum  defeccrmt  ti- 
gne, exnngnetur  ignit  & Sufunene  fubtraCfo  iurgia  conqmefanit. 
Imparino  dall'apologo  ad  vnirfi  inficine  a perfeguitar  gl’ 
Inimici  della  pace  comune.  Temcua  la  Volpe  del  Liono 
e dell’  Orfo  , per  afficurarfi  dalla  loro  fierezza  tentò  di  fe- 
minar  fra  loro  difcordic , affinché  s'azzuftalicro  inficine  , c 
lafciaflcro  lei  in  liberti  - S*  accoderò  quelle  fiere  dcll'aftu- 
zia,  e in  vece  di  muouerfi  guerra  l’vn  l’altro  s’accordarono 
amicheuolmente  contro  la  volpe  , l’vccifcro  c la  limolaro- 
no . Procurate  con  diligente  fiudio  di  conofccr  gli  artifizi 
— jl’  inganni  delle  lingue  doppie  ; c fcoperrili  accordatcui 
a dctelfarli;  a ripudiar  la  loramiftà , e a difcacciarli  dalle.» 
vollrc  familiari  Conucrfazioui . Se  n'  hauctc  la  poceftà  le- 
gittima , punitele  , come  meritano-  Almeno  non  vi  fidate 
mai  delle  loro  Iufinghe , ma  temiatcnc  le  fraudi  : in  quella 
guifa  che  quel  Satiro  non  volle  commercio  con  vn  Huomo, 
cui  vide  che  col  medefimo  fiato  prima  fi  nfcaldaua  le  ma- 
ni , e poi  raffreddaua  la  viuanda . Se  la  lor  doppiezza  ma- 
liziosa hà  Spenta  in  Voi  quella  mutua  corrifpondenza  , c_> 
quell’  affezzione  amichcuole,  con  cui  conuerfate  confiden- 
dentemcntc  infieme , e con  giocónda  ilarità  > riaccendete- 
la con  la  ricordanza  deli'  antica  amicizia , e de'  benefici- 
fatti e ri  cenuri:  i quali  vi  fon  ficura  cauzione  del  buon  ani- 
mo fcambicuole  fra  di  Voi:  oue  ledicene  rapportateuf 
da’  Sufurroni  portano  in  fronte  vna  prefunzione  , ò per 
dir  meglio  vn  cuidcnza  di  fàllici, e di  menzogne. 

RicOrdateui  che  i Doppi  di  Cuore,  c i Dop- 
pi di  lingua  fon  Sempre  abbomineuoli. 

F*  duplici  ctrdc  , & labijs  fccleflit , 
leggiamo  nell’  Ecclc. 
fiaftico . 


Pimi. al.  >•. 
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Quanto  difconuenga  nel  Commercio 
de*  Re  ligi  ofe  il  Mentire _> , 

1 

DVoIfi  amaramente  il  Profeta  Ofca  , che  la  noftra  Ter- 
ra ila  inondata  da'  torrenti  dell'iniquità  . c malfima- 
mentc  dalle  bugie  c dalle  finzioni  : onde  difficilmente  pof- 
oUti.  f«  ftam  p0rrc  il  pie  in  fuolo  non  paludofo . Non  e(l  ventai, & 
non  ejt  mifertcordia,  tir  non  eflfcientia  Dei  in  terra  . Maledllum 
& Mcndacium  tir  bomicidium  , & furtum  , tir  adulterimi»  innn- 
dauerunt . Nel  rillretto  de’  Chioflri  molci  de*  vizi  ricorda- 
ti dal  Profeta  non  godono  mai  (labile  c franca  abitazione: 
e fe  pur  tal  vno  tenta  d'entrarui  furtiuamente , fuol  clicruc 
difcacciato  incontanente  inficine  col  fuo  Autore  ; come* 
appunto  non  fi  concede  mai  libero  olpizio  nella  Città 
a' Banditi,  c pur  tal  ora  nafeoftamenre  qualcheduno  vi  fi 
ricouera  : ma  difeoperto  ne  paga  la  pena  con  la  morte.  So- 
la la  Bugia , abbominata  da  Tutti , da'  Pochi  è rifiutata-», 
da  Molti  c accolta , ò per  vmani  intcrclfi  , ò per  debolezza 
rriio.  ufi  di  Cuore  , ò per  lubricità  di  lingua  : verificandoli  il  detto 

del  Salmifta . Omnii  Homo  mendax  . Anzi  Alcuni  la  (lima-  * 
no  , fc  non  neceflaria,  almeno  opportuna  per  condurre  a-» 
buon  termine  gli  affari  occorrenti;  e pongon  la  fpcranza-» 
di  felice  riufcimcnto  nel  mentire  a tempo  , c in  vender  la_» 
Ibia/rt.  1*  Pcr  vcritd  » dicendo  , come  quegli  Empi  chiamati 

da  Ifaia  . Viri  illujores  Pofuimut  mcndacium  fpem  noftram  , & 
mendacio  protesi  fumai.  Ma  ben  follo  s‘  accorgeranno  de’va- 
praa.io.  4.  nifiimi  loro  appoggi  : perche  è verità  infallibile  che  qui  n i- 
tilur  mendaiiji  hic  pafeit  ventos . Idem  autem  tpfe  fetfuitur  aues 
volante s.  Cosi  c’  infegna  Salomone  . I più  dilicati  di  co- 
scienza fòglio n guardarli  dalle  manifclle  bugie;  nondime- 
no Alcuni , ò per  ifeufar  qualche  lor  tallo , ò per  ricoprir 
quel  che  voglion  fcgrcto,  viàno  vn  artificioso  linguaggio , 
con  cui  s’auuifano  di  non  mentire  : ma  realmente  inganna- 
no gli  Afcoltanti , facendo  credere  il  fallo  per  vero  . 

Ioni'  attengo  dall' cfaminar  la quifiionc  agitata  larga- 
mente da’  Teologi  morali , fe  (ìa  mai  lecito  l’adoperar  vo- 
ci di  lignificazione  doppia , con  cui  dv  parla  habbia  ani- 
»«*•*•  ,•  mo 


CAPO  DECI  MOgVINTO. 
ino  di  profferire  con  la  voce  viu  cola , e ehi  l’ afcolta  n'  ori 
tenda  la  contraria . Temo  ben  molto  che  tal  ora  chi  troppo 
fi  fida  d’alcurje  larghe  opinioni , ò che  in  pratica  applica-* 
indebitamente  le  dottrine  fané  e ficurc,  fia  veramente  men- 
dace , ancorché  fi  perfuada  di  non  mentire.  Ma  fc  pur  Egli 
non  contrae  la  colpa  del  mendacio  , al  certo  non  cfercita-* 
con  le  fuc  cquiuocazioni  la  virtù  della  finccrità,  e della-*, 
candidezza  propic  dc'Profeilòri  della  Sapienza  cuangelica. 

Alle  loro  Col'cienze  , e al  giudizio  de'  Saui  rimetto  il  deci- 
dere qualiia  ò non  fia  bugia . lo  quelle  folo  riprendo  , che 
fon  vere  bugie , cioè  quando  fi  pronunzia  da!  Bugiardo 
T oppofito  di  quel  che  hi  in  niente  . Onde  fecondo  la  dot-  Th#(||. 
trina  di  S.  Agollino , e di  S.  Tommafo  farà  vero  mendacio,  <].u«.i(c.i,  * 
non  folo  quando  crediamo  il  vero  , e profferiamo  il  filfo  : 
ma  ancora  quando  riputiamo  nell'  animo  noftro  per  vero  il 
falfo , e profferiamo  il  vero  . / Ile  mentitur  , dice  S.  Agolti-  s Auju8 
no,  qui  ahud  babet  in  animo , Ó"  alind  vtrbis , vclquibuslibet  ù mendàci» 
fignificationibus  enunciati  e poco  dipoi.  Ex  animi  enim  fui 
f enteriti  a , non  ex  rerum  ipfamm  ventate , vel  fai  filate  , mentient 
dui  non  mentient  iudicandus  e fi . E parlando  co’  termini  feo- 
laftici  dell' Angelico  per  mentire  richiedcfi  la  fallita  forma- 
le , c non  balla  la  materiale  : A c conucrfo  per  non  menti- 
re non  balla  la  verità  materiale,  ma  ricercali  la  formale  . 

Qualunque  bugia , ò fia  giocofa  intendendo  di  dilettar 
l'Amico  con  parole  mendaci  ; ò fia  officiofa , pronunzian- 
doli il  falfo  per  giouamento  d’altrui  ò propio  , ò fia  penii- 
ciofa  per  nuocere  al  Profilino  , fempre  c illecita  di  fua  na- 
tura , fempre  c vietata  dalle  leggi  diuine  , fempre  è abbo- 
minata  come  infame  dall’  vniucrfale  concetto  degli  Huo- 
mini.  £’  illecita  di  fua  natura,  come  eccellentemente  prno- 
uano  i Dottori  : perche  le  voci  fono  iflieuitc  per  dichiarare 
i concetti  della  noflra  mente  , e per  cfporgli  alla  pubblica.* 
luce  in  quella  guifa  appunto  come  giacciono  ne’  profondi 
nafcondigli  del  noilro  animo . Chi  in  qualunque  maniera-* 
nienti fcc  perturba  queft’ ordine , inganna,  e perciò  com- 
mette vn  arto  d'  mgiuflizia  , c pecca  . Vcrba  pi op  ter e a funi  * 
infhtuta  , vdiamo  folo  S.  Agoflino , non  per  qua  fe  inuicem  c.  ». 

E/ ornine  t fallane , fed  per  qua  in  alterine  quifque  notiti  am  cogita- 
tiones  fuas  proferat  : verbit  igitur  vti  ad  fallanam , non  ad  quod 
infiituta  funi , peccatum  efl  - Conferirono  a quella  dottrina-* 
voiucrfalmciuc  rutti  i Sacri  Dottori  antichi , c moderni  : e 
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ipezialmenfe  S.  Tommafo , il  qual  perciò  conchiude,  ch'ef. 
fendo  la  bugia  peccato  fecondo  il  fuo  genere , nou  può  ef- 
fere  onerata  mai  da  qualunque  circoltanza , né  da  veruna.# 
benché  vircuofiflìma  intenzione . 

. Fù  quella  verità  conofciuca  ancora  fenza'I  lume  dello 

cìj.  'f  c‘  fede  da’  Gentili , fra'  quali  dille  Arinotele  : Perfe  autem  ip- 
fum  quidem  mendacium  improbum  e/ì  & vituperabile  . Vero  é 
che  la  fua  malizia  può  cilér  maggior  ò minore  fecondo  la 
diueriità  de’  lini , per  cui  ii  pronunzia  il  falfo  . Perciocché 
s in_,  grane  mente  lì  pecca  le  s'iuganna  il  ProlDmo  con  la  fàl- 
lacia , per  nuocergli , che  per  giouargli . Adibì  autem  indetta 

c, ,,‘  peccai  um  effe  quidem  crune  mendacia» n ; dice  S.  A gollino  , fai 

multkm  mterefl  quo  arimo>'&  quibui  de  rebus  quifque  meutiatur. 
non  enim  fu  peccai  lite  qui  confulendt , q nomo  do  tlle  qui  nocendi 
Voltoliate  menti  tur  . 

Con  quella  dottrina  fcioglieli  comunemente  da  Tutti 
quell'  obbiczzione  , che  luol  trarli  dalle  menzogne  dello 
Raccoglitrici  Egizziane.  Quelle  non  vollero  vbbidirc  al 
- Re  Faraone , il  qual  hauea  loro  comandato  che  vccidellèro 
tutti  i Pargoletti  male  hi  degli  Ebrei , quando  ii  raccoglie- 
uano  nel  parto  ; perciò  allegarono  al  Re  vna  falfa  feufo , 
che  le  Donne  Ebree  partoriuano  lenza  '1  ior  aiuto,  e quan- 
■coàli.i*.  d°  effe  giugneuano,  già  ì Parti  erano  in  licuro.  Perlai 
qual  pia  opera  dice  il  Sacro  Tello  : Bene  ergo  fedi  Deut  Ob~ 
fletncibut  : & quia  tmuerunt  Obftetricts  Dcum  , adificauit  ett 
Doma . Diranno  adunque  i Difcnfori  delle  bugie , fc  Dio 
le  premia , quando  fono  gioueuoli  alla  fallite  dagli  Huomi- 
ni  innocenti , non  pollono  da  Noi  condannarft  come  reo 
degne  di  pena . Ril'pondc  acutamente  S.  Agoftino  icguiro 
' «».  op.’j.  da  S.  Tommafo  e dagli  Altri , che  Dio  rimunerò  a quello 

d. 7  • d.#.j.  j^oimc  lapiaben.'uolenza  con  cui  faluarono  la  vita  a’  Fi- 

gliuoli Ebrei  innoccuti , non  il  mendacio , con  cui  lì  bu- 
farono. J^uod  fciiptum  eft  bene  Deumfectffe  cum  Hebrdts  ob~ 
fletricibus , dice  S.  Agoftino  , non  ideo  faCìum  t/l  quia  mentila 
funi , fed  quia  in  Homtnts  Dei  mifericordes  fuerunt . Non  e/1 
itaque  in  eis  remunerata  fallacia , fed  beneuolentia  : benignità t 
mentis , non  iniquitas  menti entis . Anzi , come  auucrte  S.  Gre- 
gorio , rjceuerono  folo  vu  premio  temporale , e nonl'cecr- 
no:perchc  aggiunfero  al  merito  della  pietà  il  demerito  del- 
■ei'/u  cl'v 1 * la  nicnzoglla  • In  qua  magi s recompenfatione  , dice  il  Santo 
Pontefice,  cognofcitur  quid  mendacij  culpa  mereatur  , cum  be- 
nigni- 
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nignitatis  tm  merces  qua  eis  in  eterna  petuit  •vita  retri  bui,  prò 
adi/nffa  culpa  mendaci]  in  terrenam  efì  rccempcufationcm  declina- 
ta , vt  in  vita  jua  quam  mcntuudo  tueri  vdlntrnnt , & quafeee- 
runt  bona  reciperent , & vlterius  quod  txpedatent  tneteedis  fu  a 
premium  non  baberent . 

Non  è poi  uuouo  > che  firiccua  il  premio  per  vn  opera-* 
viratola  , ancorché  maculata  da  qualche  difetto  leggiero: 
come  la  limofina  fatta  con  primaria  intenzione  per  tòuue- 
nirc  al  Biiognofo.ma  con  qualche  compiacimento  di  catti- 
uarli  la  fua  bcniuolenza  , ò qualche  gloria  : come  va  atto 
di  religione  in  onor  di  Dio  accompagnato  con  qualche  vo- 
lontaria di  l'applicazione  dell’  animo  . Ne  quali>  c in  lotni- 
glianti  cali  farà  minor  il  merito  di  qucll’azzione  > perche.* 
non  é depurata  da  quella  macchia  . Perciocché  Iddio  giu- 
ftilfimo  Giudice  con  retta  diftinzione  premia  1’  opera  buo- 
na, c gaftiga  la  mala  : ò pur  in  rifguardo  della  buona  è più 
indulgente  in  condonar  la  mala  ; purché  fia  condonabile.»  • 

E s’ è condonabile  > è inficine  colpeuole, perche  non  fi  con- 
dona  P opera  virtuofa , ma  folo  ii  fallo . Mnanium  non  eli  > 
aggiugne  S.  Agoftino  » <7 uod  vno  tempore  in  vna  caufa  Deus 
vtmmque  confptciens , ideji  faflutrì mtferuorditer,  faftumque  fai- 
laciter  , & boo»m  remnnerauit  > & propter  hoc  bonum  mtlum  tl- 
Ikd  ignouit.  Non  merita  adunque  fc  non  il  bialimo  il  men- 
tir per  la  falutc  degli  Huomini , ò per  qualunque  altra  one- 
fti/fima  cagione  , perche  è mtrinficamenre  male  > ma  meri- 
ta bensì  più  ageuoimentc  il  perdono  > che  fc  fi  mentlflc  per 
nuocere  , ò pur  lenza  danno  , e fenz'  vtile , nè  propio  , ne 
altrui . Non  ideo  mendacium  poterà  attuando  lattdarnquia  non - s.a«»  i*  *»• 
nunquam  prò  fatate  quommdam  mentimur  . Pcteatum  ergo  rfi  , 1“<u*“*c*** 

ftd  vernale , quod  beneuolentia  excufat , [ed  fallacia  damnat , con- 
chiude  il  medelimo  Santo . _ _ . 

Confermali  tutto  ciò  da’  Sacri  Canoni , ne‘  quali  leggia- 
mo . Nefas  efì  prò  alterna  vita  mentiti . E ne  adduce  egregia- 
mente S.  Gregorio  la  ragione,  perche  il  bcnetcrno-dell’ani-  ••  a* 

ma  propia  fi  de’  anteporre  alla  faluce  temporale  del  Proifi-  s.o,'«f’iibjl 
B\Of,  /doc  qnoquemendaa] genut  perf-Hi  Firi  fummopere  fugmnt,  «ouut  v 
Vt  net  vita  cuiuslibtt  per  eorum  falluciam  defendator,  ne  fua  ani- 
m*  ncceant  j dum  prafiare  vttam  earm  nìtuntur  alien*.  Conce-  • 

de  Hgli  bensi  * che  in  riguardo  di  tal  atto  di  vera  pietà  più'  " 1 ^ ' 
benignamente  fi  condoni  dalla  diuina  Clemenza  il  tallo  . 

Nam  fi  quabbet  culpa  fcqutnu  Jolet pia  optraliono  purgati,  quoti- 
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io  m<gis  hit  fatile  ebfìergiinr  , qù.-m  water  boni  cperis  pieni  ip- 
fa  comitainr  i 

Quanto  iia  intrinfica  la  malizia  nelle  bugie  polliamo  a 
ancor  argomentarlo  dalla  lor  origine  , la  quai  apertamente 
ci  tu  dichiarata  dall'Increata  Sapienza, quando  riprendendo 
i perfidi  Giudei  fnoi  Auucrfari , e miicredcuti  alle  verità 
celefti  che  loro  predicaua , pronunziò  che  le  bugie  ntfeono 
dal  Principe  delle  tenebre . Voi  ex  Patte  Diabolo  eflts.  Hit  ih 
ventate  non Jletit  , quia  non  tjl  ventai  in  eo:  rum  loqnitur  mcn- 
dadnm  ex  propri]!  loquitur,  quia  mendax  ejl  <y  Pater  eiut . Da  li 
peruerfo  Genitore  che  può  iiaioer  fe  non  vna  pura  malizia  \ 

. Non  fi  chiama  egli  Padre  d’alcri  vizi  i quali  tal  ora  pollòno 
cilcr  giulfilìcati  da  qualche  onclta  circoltanza:  cosi  l'omi- 
cidio,che  pur  fra' mali  che  fi  fanno  al  Prolfimo  c il  maffimo, 
c ginfio , e meritorio,  fe  fi  vccide  con  legittima podefià  vn 
Empio  indegno  di  vita . Vu  furto  fi  permette  in  vn  cifrano 
bifogno.  Mala  bugia  non  fi  permette  mai,  non  può  mai 
oneitariì  per  qualunque  virtuolo  e lodcuolc  titolo  . Punir 
5«1.  *•«  »r*  tfl  far, ci  dichiara  lo  dello  Spirito  Santo  nelle  iacre  fcritturc, 
quarti  affidnitas  Viri  mendacis , ptrdilioncm  antera  ambo  bareii- 
tabnat  • 

' Ma  quando  pur  la  bugia  non  haùeflc  fi  inuifeerara  , o 

inanullibilc  la  malizia , meriterebbe  nondimeno  ogni  ab- 
bominazionc  , perche  le  diuinc  Leggi  la  deteftano  con  feuc- 
nffimi  diuicti , e indifpenfabili . Abominavo  e/l  Domino  Libia 
mendatia,  leggiamo  nc’Prouerbi . Comandò  Dio  al  fuo  Po- 
polo : «Y on  JaJ'cipics  vocem  mendaci / nec  lumgesmanun  iuam , vt 
prò  Impto  dicai  falfmm  tefiimomum . Poco  di  poi  rcpficò  con 
maggior  breuita  di  parole  , ma  con  ogni  chiarazza  : A itn- 
dacmm  • Kcl  Leuitico  replica  : Non  menticmini  ,nec  da- 
uaitMtyfui»  (lplttynufquifqketProxmnmfHkm.  NeH'ccclefiaftico  uom, 
foio  fi  proibiice  il  mentire  attualmente,  ma  anche  il  propo- 
nimento nell’ animo  di  mentire  . Noi*  velie  meuliri  orone 
mcndutinm . Secondo  il  qual  documento  auucrtc  S.Grcgorio 
eller  tal  ora  più  colpcuolechi  medita  con  la  mente  di  men» 
tfre , che  clu  di  farro  menrifee  : perche  quedi  può  ciler  traf- 
poruto  dal  precipizio  della  lingua  , Quegli  iòlo  dalla  ma- 
lizia . Non  nunquam  peius  e/ì  mendaemm  meditati , q»am  hq*<'- 
nam  loqm  piernmque  pratipitaiionis  eli , meditati  vero  fludicfa 
frinitavi . ' 

Ade  icucrc  proibizioni  aggiunfc  Iddio  le  minacce  deli* 

pena» 


«a.  io. 


Sto  !.tj 
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pena:  c batterebbe  fola  quella  » che  bandirceli  vni  ucrfal- 
mente  il  Salmifta  : Perdes  omnes  ititi  loquuntur  mendatium  : c_> 
dopo  lui'  Salomone:  os  quodmentitur  occidit  artimoni  : noni* 
anima  altrui , perche  non  ogni  bugia  nuoce  al  Proflìmonna 
la  propria , perche  ogni  bugia  contamina  il  Bugiardo  , e’1 
fa  odiofo  a Dio,  ch’c  purilfima  e feinpi terna  Verità  . In  ciò 
s’ingannano  gli  Huomini , dice  S.Agoftino,  che  mifurano 
la  maluagirà  della  bugia  col  nocumento  altrui , e non  col 
proprio  . In  hoc  fallii ur  quod  putat  ftbi  fuum  non  obtffe  menda - 
cium , ciim  magli  /adenti , quam  punenti  obftt  omne  peccai  tim  . 
Perciò  ci  ainmonifce  il  Sauio  : IVon  accipias  faciem  adutrfus 
faciem  ruam  , nec  aduerfas  animam  tuoni  mendacium  . Inganne- 
rete Voi  il  Proffimo  con  fargli  credere  il  falfo  per  vero'}  ma 
il  vitupero  dell’inganno  * e la  confusone  vi  lì  rifletterà  in_» 
faccia  , c perderete  la  gloria douuta  al  Giulio  : profe- 

80  ab  aquitate  difìat  quicqutd  a ventate  difeordat , dine  S-Gre- 
gorio  . Pereuitar  lì  obbrobriol'a  confusone  che  tocca  all’ 
Empio  , iugga  il  Giulio  ogni  mendacio  , come  Salomone.» 
e’inlcgna  . yerbum  mcndax  luRus  deleftabitur . Impius  autem 
confundit , & confundetur  . 

Mentì  Giczi  due  voice  e incontanente  nc  pagò  la  pena  : lì 
dolfecgli , perche  ii  Profeta  Elileo  Aio  Padrone  non  hauea 
voluto  accettar  dono  veruno  da  Naaman  Siro  , cui  hauea.» 
miracolofamentc  rifanato  dalla  lebbra  . Corfc  adunque^ 
dietro  a quel  Principe  per  riccucre  egli  il  regalo  rifiutato 
dal  Padrone , e linfe  d’clìèr  da  lui  inuiaco  per  1 Applicarlo  d* 
va  fuffidio  per  allogiardue  Pellegrini  ,jc chic fcgli  vn  talen- 
to , c abiti  da  riueilirli . Dicdegli  Quegli  il  doppio  di  quei 
che  domandaua,  e cariconne  due  Famigli,  perche  gliel  por- 
talTero  al  fuo  albergo  : ouc  giunto  il  Maliziofo  nafcole  il 
tutto, e interrogato  dal  Profeta  : onde  vieni  Giezi  ? aggiun- 
fe  l’altra  bugia  ; non  mi  fon  mai  partito  di  cafa  . All’ora  il 
Santo  , che  con  occhio  profetico  haucua  ^coperto  tutto’l 
misfatto  del  Seruo  infedele , fgridollo  : Ti  fei  voluto  arric- 
chir col  mentire  , in  pena  della  bugia  farai  Tù  con  tutta  la.» 
tua  Defcendenza  ricoperto  per  femprc  dalla  lebbra  . Sed  tir 
lepra  Naaman  adbarebit  libi,  c5r  Semini  tuo  vfque  in  fcmpitcrnum. 
Et  egre/fut  cfl  abeo  leprofut  qnafi  nix . 

Erano  i Leòbrolì  in  que’ tempi  riputati  infami , e obbro-* 
briofi  : e ne’noflri  Secoli  i Bugiardi  fc  non  fon  ricoperti  da 
-vna  puzzolente  lebbra,  fon  nondimeno  non  folo  da  Dio  ab- 
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bominati , come  ci  manifestano  gli  Oracoli  delle  diurno 
x Scritture  i ma  ancor  dagli  Huomini , come  Violatori  della 
fedeltà  douuta  all  vmano  commercio . Perciò  ancor  da 
migliori  Filofofi  gentili  fon  riputati  difprcgcuoli , & efc- 
crati  con  abbominio . Ci  rende  di  ciò  infaUibil  teftimo- 
manza  la  poc’anzi  ricordata  Sentenza  d’Ariftorele  . Perft 
atift  *uttm  quidem  mendatium  mprobum  tfì  & nituperebile  . Ag- 

f‘7‘  t,  j giunfe  Plutarco  : Mfueftfitndi  funt  Puri , vt  ver « ditant,q m 
SK5T.4Ì*  inre  Mentiti  enm  [ernie  tfl,  diguumque 

apud  Nomina  odio , et  ne  medtoc ribus  quidcm  Servi  igeo- 


Uendum.  ..  ...  ... 

Con  due  gaftighi  fon  puniti  i Mentitori  : Vno  che  alla-» 
lor  fauella  non  fi  dia  mai  fède , ne  pur  quando  pronunziaf- 
fero  il  vero  : perche  Tempre  poffiam  temer  che  dica  il  fallo 
quella  lingua  auuczza  a mentire . Anzi  fc  con  lunga  espe- 
rienza ci  accorgiamo . che  Spello  mentita  > ne  pur  1 ascol- 
tiamo » quali  che  non  fauella  ile  con  Noi  ma  foifiad'e  peri 
aria . Quella  pena  none  leggiera  > perche  toglie  tutta  la-» 
lignificazione  alle  parole  del  Bugiardo , riputando  le  voci 
come  d’vn  Dormiente,  o d’vn  Priuo  a&tto.di  fcnno,o  d va 
Animai  irragioneuole  , che  habbia  imparato  ad  articolar 
le  111  labe  come  l’Huomo  , ma  non  potente  mai  efpnmcro 
i concetti  della  mente  propi  dcU'Huomo.  O par  fc  voglum 
trattarlo  più  mitemente,  direm  ch’egli  lìa  come  vn  Cantore 
di  canzoni  compolle  da  altri,  il  qual  col  canto  non  a «m* 
«ne  i fenfi  del  tuo  animo , ma  ci  diletta  con  la  melodia  del- 
la fua  voce  : e cosi  non  fupcra  l’vtU  che  riceuiamo  dall  vdi- 
re  vn  Rolìgnuolo.ò  vn  Canario;  ò pur  ci  ricrea  con  l clpor- 
ci  giocondamente  i nobili  penfieti  di  qualche  pocticocom- 
Donimcnto  altrui,  non  con raamfèftarci i fegrea  delluo 
amino . per  cui  habbiam  dalla  natura  la  fauella,  non  conce- 
duta a’  Bruci , che  priui  di  mente  non  han  concetti  da  puo- 

fecondo  gaftigo,  con  cui  gli  Huomini  punirono  il 
Mentitore  , e’  lo  llimarfi  vinffiraa , c difonorcuol  azziono 
il  mentire . S’io»  vi  rinfacccrò  che  mentite  » Voi  vi  chiana  - 
rete  graucmentc  oftefo  da  me  : e fc  oUeruaflc  certe  fcgP. 
mondo  , protellcrcflc  di  non  poter  mai  lauar  la  macchia , 
che  v’hò  improntau  nel  volto  con  tal  oltraggio,  fc  none 
mio  Sangue  . Orlo  v’interrogo,  perche  fu  ingiuria  fi  grane» 

« irrcmiliibile  lènza  vendetu  il  dirui  che  menate?  S>  io  vie* 

celli 
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ceflì  che  dormite  , ò che  vegliate,  le  quali  fono  azzioni  in- 
differenti ad  e(Tcr  buone  ò male,  non  v’adirerefte  ? Se  vi  di- 
ce/Iì  che  liete  prudente  , liberale  , magnifico , i quali  fono 
abiti  virtuoli , vi  riputerefte  onorato  da  me  i Se  vi  dico 
mentite  vi  tenete  offcfo  da  me , c vi  fdegnatc  : Apparifce_> 
adunque  cuidentemente , che‘1  mentire  è vn  azzione  li  vitu- 
pereuolc , che  Niuno  vuol  in  fronte  la  nota  di  Mentitore^, 
benché  la  meriti  ; appari  (ce  che’l  difonorc , con  cui  dal  mio 
rimprouero  vi  /limare  ingiuriato  non  nafee  dalla  mia  voce, 
perche  vgualmente  vi  dichiarerefte  offefo,  quando  con  I«_» 
medefinu  voce  vi  chiamo  virtuofo;  ma  nafee  daU'intrìnlica 
magagna,  ch’è  nella  bugia,  per  cui  l’Autor  della  è realmen- 
te infame  ò difonorato  . Anzi  s’io  vi  chiamafsi  Vendica- 
fiuo  e Prodigo  , che  fon  vizi , per  cui  gli  Huomini , benché 
irragioneuolmcnte,  non  lì  frimano  infami,  non  vi  riputerete 
offcfo  da  me , come  vi  terrefte  grauemente  mal  trattato , fe 
vi  chiamafsi  ladro  , ò vfurario , che  fon  vizi , per  cui  gli 
Huomini  meritamente  li  giudicano  inforni . Or  fe  per  fìmil  u* 

modo  Voi  riputate  contumelia  il  rinfacciami  il  titolo  di 
bugiardo , légno  è che  li  contrae  J'infomia  con  TelTer  bu- 
giardo ; non  con  l'vdirfi  rinfacciar  d’efler  bugiardo  : il  qual 
rinfocciamento  non  crea  rinfamia,nè  è vna  nuoua  impronta 
di  lì  deforme  macchia  ; ma  vna  femplice  notificazione  del 
precedente  delitto  ; e quali  vna  fentenza  giuridica  , con  cui 
ff  dichiara  vn  Reo  eller  caduto  neH'infamia.Chi  vuol  adun- 
que faluo  il  fuo  nome , lìa  conftanrcmente  veritiero  nello 
lue  parole , e non  mai  profferifea  fillaba  , che  non  rifeontri 
dirittamente  co’fentimenti  del  fuo  animo . 

Quello  documento  con  più  giulbi  ragione  de’ricòrdarli 
a'Religioli.  Conciofìache  a Noi  più  propiamente  fi  applica 
il  comandamento  di  S.Paolo  : Propter  quod  deponente*  me *•  ,*k*t*»f* 
dacitm  loqvimini  vergatevi  vnu favi  fine  cum  Proximo  fuo  : qvo~ 
ninm  famvt  invtcem  membro . La  ragiooe  allegata  dall'Apo- 
flolo  manifella  l'equità  della  fua  lentenza . Dimoftra  S.Gio: 
Grifoftomo  commentando  quefto  fello»  che  niun  membro  ■«.mtpft.ti 
inganna  mai  l'altro  con  vemna  falliti  : l’occhio  fedelmente  ***<«•«• 
inoltra  al  piè  oue  polla  collocati]  in  Aiolo  ficuro  fenz’in- 
ciamparc  : l'vdito  porta  linceramente  alla  fantafia , e per 
mezzo  d'cflàa  tutti  gli  altri  fenli,  e a tutto  l'Huomo,i 
Tuoni , e le  voci , che  riceue  l'odorato  rapprefenta  inalte- 
rati gli  odori  foaui  ò fpiaceuoli  che  raccoglic:la  mano  fenzs 
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tradirci  ci  diftingue  il  molle  dall’  afpro,  il  tenero  dal  duro  I 
quali  ella  li  palpa . Tutti  in  fomma  fcambicuolmcnce  con 
fedcliflìma  cornfpondcnza  ci  palefano  fchietto  quel  vero  , 
che  fecondo  la  facultà  loro  uidiuidualefcuoprono  negli  og- 
getti . Ita  & Nos  non  mentiamur  , conchiude  il  Santo,/;  qui- 
dcm  membra  fumai  inuicem  . Siam  fra  Noi,  come  più  addietro 
s’c  dimoftrato  per  ragione  fpeciale  della  vira  che  profcif- 
fiamo , collegati  inlìemc , come  membra  in  vn  corpo  , ani- 
marci dal  folo  Diuino  Spirito  in  Tutti  : Ci  conuiene  adun- 
que , piuche  ad  ogni  altra gcnerazion  d’Huomini , la  verar 
cita  della  lingua  libera  da  qualunque  menzogna  : perdio 
fiatilo  obbligati  a viucre  come  membra  fantificate  e confa- 
vate in  olocaufto  al  culto  diuino:  e perciò  dobbiamo  fgra- 
uarci  di  tutti  i vecchi  coftumi  contratti  nel  fecolo , e rifor- 
marci fecondo  l’idea  fantiifiina  inoltrataci  dal  Saluatoro  . 
Non  otterremo  mai  quella  rmnouazione,fe  non  deponiamo 
ogni  vfo  di  mentire.  Onde  ci  ammonifee  il  mede  fimo  Apo- 
ilolo  : Nolite  menttri  inuicem  , txpoliantes  voi  veterem  hominem 
cum  aflibus  fuis  , & induentes  nouum  curri , qui  rcnouatur  in 
ugnitionem  fecundum  imaginem  ciuf  qui  creauit  illum . £ come 
mai  potrà  giudicarli  rinnouato  fecondo  fi  preclaro  Efern- 
plare , chi  ritiene  la  puerile  confuetudinc  di  fdrucciolar  fa- 
cilmente in  alcune  oziofe  , ò pur  officiofc  bugie  ? 

Profefliaino  di  porre  in  pratica  i conlìgli  di  Crifio  , di 
calcar  la  via  più  firctta , che  ci  conduce  al  l'acro  monte  della 
Perfczzione  euangclica  . Bramiamo  , e ci  lludiamo  di  vi- 
ucrc  immaculati  ancor  da’nci  di  colpe  leggieri  ; come  pof- 
fiamo  ammetter  certi  artifìci  di  ricoprir  la  verità , che  ie_» 
non  han  tutta  la  malizia  del  mendacio,  ne  han  tanto  di  co- 
lore , che  non  poifon  già  piacere  a'  puriffiini  fguardi  della 
fomma  Verità  Oltana . Ella  ciprclcriits  vna  maniera  lem- 
plici  dima  di  fauellarc . S il  ameni  fermo  vcfter,  cfl , efi:  non  non  : 
quod  aatem  bis  abmdantius  efi  , amalo  efi  . Se  voi  liete  inter- 
rogato d'vn  fatto , che  vi  è noto  , douete  fecondo  quella-* 
dottrina  rilpondcrc  efi  ■ Or  fc  per  non  paleùrlo  vi  raggirate 
cou  parole  cquiuochc  , e di  doppia  lignificazione  , con  fine 
che  ['Interrogante  non  arriui  alla  verità,  ma  che  creda  il  fal- 
lò, ò pur  rimanga dubbiofo  , potrete  Voi  gloriami  d’oflér- 
uarc  il  documento  dell'Increata  Sapienza  ? Quel  circuito  di 
parole  che  v’aggiugncte  , fc  l'attribuite  a buoua  cagione  c 
oncila  , con  tradite  aH’Euaugelio  : perche  quiui  .dicali»: 
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'£upi  autcm  bis  abundantim  efl  a nulo  e fi  < Replicherete  , che 
quantunque  quello  Tetto  vi  coftringa  ad  vn  parlare  fchfet-  » 
rifilino  lenza  vcrun  aggiungimene©  di  parole  , cho  nafeon- 
dano  , ò pur  oteurino  la  verità:  nondimeno  làpere  di  poter 
talora  celare  il  vero  , quando  non  conuicnc  (coprirlo-,  c che 
trouate  nelle  Scritture  alcuni  Efcinpi , che  vi  perfuadono  di 
poter  legittimamente  vfar  maggior  largura  di  voci  dubbio- 
fe  e ambigue  . 

Rifpoud©  primieramente , replicando  la  mia  protetta-» 
diami  dichiarata,  che  non  intendo  d'approuar  per  lecita  tal 
forma  di  parlare  con  cquiuocazioni . Ammetto  per  indubi- 
tato  douerli  cuttodir  lotto  iiicnzio  rigorofo  molte  verità  > 
la  cui  fegrecezz» può  edere  imporcantiflìma  nel  ciuM  > e nel 
facro  Goucrno , come  a fuo  luogo  li  moftrerà . Sò  cfler  vc- 
rifsimo  quelche  infegna  S.  Agoilino  infieme  con  gli  altri 
facri  Dottori , che  almd  efl  mcntiri , attui  efl  verum  occultare  . s. 
Si  qunltm  aliuà  efl  faljum  diccre,  altud  verum  tacere . Per  tutto  rr- 
ciò  affermo , che  quanto  più  faranno  le  noftre  rifpofte  lin- 
cerc  , e pure  da  ogni  nebbia  di  voci  dubbiofe,  tanto  meglio 
ci  conformeremo  alla  Dottrina  facrofanca  fpiegataci  lì 
chiaramente  dall'Increata  fapienza  : Sii  fermo  vefler,efl,  efl: 
non  non  mi  ì 

Raccontali  d'Antimo  Vefcouo  di  Nicomcdia  vna  genc- 
rofa  azziouc  in  gloria  della  verità  , c in  ignominia  della.» 
menzogna  . Alcuni  Soldati  mandati  da  Mafsimiano  Impe- 
radorc  pcrcarccrarlo  furono  da  lui , non  conofccndolo , al- 
bergati benigiumcnte,c  conuitati  con  lauto  defìnare.  finito 
ileonuito  interrogarono  il  lor  Albergatore  , ouc  poteuano- 
trouarc  Antimo . Egli  fc  leguiua  il  parer  d’alcuni  fagaci 
ConlìgJicri , porcua  dar  loro  tal  rifpoila,  che  fenzadire  il 
falfo  hauerebbe  taciuto  il  vero  : ma  il  maguanimo  Vefcouo 
rifpofe  intrepidamente  : Io  fono  Antimo,  conducetemi  ouc 
volete . Stupirono  quc'Miniflri  vdendo  lì  coraggiofa  rif- 
pofta,e  voleuano  lafciarlo  libero  con  allegar  di  non  hanerlo 
ritrouato  : ma  il  Santo  non  perniile  , che  per  fua  cagiono 
■è  pur  quegli  Empi  gentili  mentidero,  onde  fù  da  loro  con- 
dotto prigione,  c dall’Imperatore  vccifo  confeguì  la  palma* 
del  Martirio  per  la  verità  della  fede  criftiana  , c per  mezzo 
dell'ingenua  verità  iufegnata  da  Critto  .. 

Secondariamente  rifpondo  all’obbiezzione , che  le  Scrit- 
ture da  alcuni  Amatori  degli  artificiofi  modi  di  ricoprir  la 
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Verità  allegate  in  loro  difcfa , nulla  gli  aiutano.'  Perciò^ 
ch£,  comcauuertono  S.Agoftino,  S.Grcgorio  , e Altri, 
non  fi  rruouano  tali  fcrìtture  nel  Teftamcnto  nuouo,  da  cui 
l'efclude  la  ricordata  Dottrina  del  Saluatorc  : ma  nel  vec- 
chio,nel  qua^c  nó  riluceuaco’fuoi  raggi  la  verità,ma  adom- 
brata con  figure  . Ilio  quippe  omnia  , dice  S.Agoftino , quo 
nominatim  a mmemorant , vbi  fu  qmfquc  mentii  us  in  ea  tiltrii  U- 
guntur  , in  qatbus  non  folum  ditta  , verum  ttiam  fatta  malia  figa- 
rata  conftripta  funi , quia  & figurate  gefia  funi  . In  figura  autem 
quod  velut  mendacium  dicttur  bene  intcllcftum  verum  inuenitur  . 
Apofloli  vero  in  Epiflohs  futi  alitar  loculi  funi  ahterque  con  [cripti 
Ad  ut  ApoUdornm;  iam  vidclicct  rendalo  Te  fiancato  nono,  quod 
illa  figura  propbeticis  veUbatur.  Perciò  fra  tante  ombre  s* am- 
mortata ancor  nel  faucilar  qualche  ofeura  e dubbiofa  for- 
inola di  voci  ambigue:  ò pur  tal  ora  veramente  mcntiuano, 
ma  venialmente , e eoa  fine  retto  , per  cui  quella  colpa  era 
mcn  maliziofa , e piu  condonabile  : ò vero  mentimmo , ma 
per  error  d’ineelletco  ignorauano  anche  in  tal  cafo  clfere.? 
illecito  il  mendacio , la  qual  ignoratila  era  bcuignameneo 
tollerala  dalla  diuina  Pazienza  . ' > 

Cosi  feufà  S.Agoftino  le  Donne  Egizziane  rammemora- 
te dianzi , c Raab  , la  qual  in  Gerico  nafeofe  in  fua  Cafa  i 
due  Efploratori  mandati  da  Giofuc,  e a'Cittadini  dille  fal- 
famente  chetano  fuggiti  di  cafa  : di  che  poi  ftl  premiata  da 
Giofuc  con  faluarlc  la  vita  corporale  c l’eterna , perche  fù 
poi  animella  fra’J  Popolo  Ifraclttico , in  cui  folo  era  all’ora 
la  vera  fallite.  Ptrum  -aleni  pi  aliqnxndo((on  paroledi  S.Ago- 
ftino , prò  tntufqttam  folate  menttendum  , tum  quitfìto  pi , in  qud 
d' ff olanda  et  iam  Dofhfjìtoi  fatigautur  > v»l<ie  illarum  Mulitrcu - 
laram  in  illii  Papaia  coufinutaium,  & in  fila  tnoribut  affaetarani 
excedrbat  modum . Itaqnc  bave  earum  i gnor  ani  iam  , peat  alio* 
rum  rerum , quas  panter  ne fciebaat,  fed  fc  tenda  u Fibfs  non  borni 
f acuii  fed  futuri , Dei  pattanti a fufimtbai . Poco  di  poi  parlan- 
do di  fola  Raab  : 1 urte  t amen  quando  tllud  opus  bonum  & pr0 
fua  vita  con  d>t  ione  laudabile  I fratina  Ex  pioratori  bus  profittiti 
pondum  trat  talis  vi  ab  ex  extgeretnr:  pi  in  ora  vtfirosfi-,  efb.  non 
non  • Ma  Noi  che  fiam  già  ammacftrati  con  fi  faluteuol» 
documenti,:  i;on  pofstamo  allegar  per  ifcuia  l’ignoranza , 
non  la  conuenicnza  d’vn  parlar  fott  ombrt  di  figure.  Nam 
in  T eftxmtnto  nono , dice  S.Grcgorio,  pautpùs  alnoribui  mani - 
[«fìnta  per  cometa  vaniate  proficimar.  tu  fiumane  efi  vi 
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don,  qus  in  ilio  Popnlo  vmbra  ventai  s defermerant,  deferamut 

Noi,  come  aggiuguc  S.Agoftiuo  , non  possiamo  clfero 
accomunati  nè  conio  Donne  Egizzianc  , nè  con  vna  vii  Pe- 
ni ina  di  Gerico  , né  pur  co'Citcadiiu  della  terrena  Gerufa- 
lemme  : ma  lì  amo  Ctuet  SanQorum  & Domcfhci  Dei , desina- 
ti a regnare  nella  celcfte  Patria  , onde  ci  appelliamo  veri  e 
legittimi  Figliuoli  della  Verità  . Et  omne  mendacium  ex  veri- 
tate  non  ejl , coinè  dice  S.Gio:  e /periamo  d'e/lère  annouei  ari 
fra  quegl'immacolati  Spiriti,  de'quali  li  dice  nell'Apocalif- 
fe  : In  ore  eorum  non  ejl  muentum  mendacium  , fine  macula  enim 
funi  ante  tbronum  Dei . Siam  beali , inducile  dimoriamo  nel- 
le inifcric  del prefentc  elilio  , foggetei  a cadere  , e per  Ia_# 
fiacchezza  .uoitra  facili  a fdrucciolurc  in  qualche  leggur 
mendacio  , per  cui  dobbiam  rìconofccrci  colpeuoli , e pre- 
gare il  Signore  con  le  parole  da  lui  dettateci:  Dimitte  nobis 
debita  nojlra  . Ma  non  polliamo  già  gloriarci  d'vn  innoccu- 
za  immacolata  , fe  viìaino  tal  ora  parole  di  doppio  lignifi- 
cato per  far  credere  al  Profsimo  il  contrario  di  queiche  hab- 
biaino  in  mente  : ò pur  tanto  ci  accolliamo  all'orlo  eilrcino 
fra  la  verità  c la  bugia , che  iìam  più  vicini  alla  colpa  , che 
all’innocenza  : c damo  al  certo  rùnoti  da  quella  fcmplicif- 
liou  iinccricà  ricordata  poc'anzi:?»  antem  fermo  vcficr,efi,efli 
aoff  non  . 

Un  Film  , conchiude  S.Agoftino  fuperna  Hiemfalcm  , & 
fanti a Ci  ai  tata  aterna  , fi  quando  , vt  H omini  bus , obrepit  qnale- 
tumque  mendacium  pofeunt  humiliter  veniam , non  inde  quartini 
infu per  gloriam  . Se  vogliamo  che  la  Vita  rffligiofa  da  vera- 
mente vna  Sembianza  della  cclefte  Beatitudine , ricordia- 
moci che  non  può  entrare  in  Cielo, e pcrconfcgucnte  nè  pur 
tra  Noi  > il  mendacio,  ancorché  malcherato  c trauc/lito  con 
apparenza  di  giuda  cquiuocazione  di  parole  per  nafeondtre 
il  vero,  non  per  far  credere  il  falfo  : perche  come  la  Pcrfona 
mafeherata  non  lafciad’eflcr  quella  eh’c  in  realtà  ; cosi  la_» 
bugia  velata  eoa  fi  bei  colori  non  Ulceri  d’  cfler  bugiai. 
Non  intrabu  in  e/un  aliquid  cotnqmnatum , aia  abommationem  fa - 
tieni,  & mendacium  : Così  ci  premuiufce  S.Gio:  Accettiamo 
il  cordìglio  del  Profeta  Zaccaria,el’efempio  del  Santo  Gtob. 
Quegli  c'infegna  con  quai  parole  dobbiamo  faueliare  fra 
hoì  : Hac  funi  ergo  verba  qua  facietis  loqtiimini  ventatm  vnuf- 
quifque  cum  Proxtmo  fno  , 11  Santo  Giob  per  conferuarc  (Ino 
all*  vltimo  Spirito  l'innocenza  dè’fuoi  cofrurai  immacolata 
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da  ogni  macchia  , non  folo  non  vuol  mai  mentire  , ma  né 
pur  vuol  penfar  di  mentire.  Donec  fuprrcjl  habitus  in  me 
Spintm  Dei  in  nnribus  tncis,non  loquentur  Jabia  me»  iniquitatem, 
nec  lingua  mea  meditabitur  mendaci  nm  . Aggiugniamo  fper  vl- 
timo  le  «olire  Tuppliche  con  Salomone  ; con  cui  chiediamo 
dal  Signore  , che  riinuoua  dalie  «olire  labbra  ogni  qualun- 
que mendacio  ; Duo  togaui  Te , ne  deneges  mtbi  anteqnam  mo- 
ri ar  : i'anitatem  , & verbi  mondaci}  longe  f ac  a me  . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

....  . • -.i 

L'Vfo  delle  Simulazioni , e dell'Acuzie  merita  d'éjjer 
riprouato , come  contrario  alla  Jìnccrità , cAc__» 
conuiene  a'  Rei  igiq/T. 

Slmiliflime  alle  bugie  fon  le  Umiliazioni , e certe  fraudo- 
lente aftuzie  i che  nafeondon  la  verità  con  inganno  del 
Proflimo;  c direttamente  s’oppongono  a quella  candida-» 
fchicttczza  , con  cui  dee  rifplcndcrc  ogni  Rcligiofo  obbli- 
gato a feguirei  Configli  cuangclici . Conrr©  quc’Simula- 
tori  Io  parlo  , i quali  fingono  vna  fronte  l'erena  e giornale  , 
quando  fauellano  con  Noi,c  han  verfo  Noi  l’animo  brufeo 
e amaro  : onde  quanto  fon  più  larghi  in  parlare  , e in  pro- 
mettere , tanto  fon  più  fcarfi  uc’fatri , c in  ofièruar  le  pro- 
mette . Comede  & bile  dicet  t ibi , & meni  eins  non  efl  tecum  . 
dice  di  Coftoro  Salomone.'Si  lauorano  in  alcune  Citta'frut- 
ti  e fiori  finti  tanto  ben  formati  e coloriri  al  naturale  , che_> 
fe  foli  gli  occhi  follerò  i giudici , pronunzierebbero  efler  di 
frefeo  colti  dalla  pianta  del  giardino  , c contenere  l’odor 
e'1  fapore  de*  frutti  veri  : ma  col  tatto  e con  l'odorato  ci  ac- 
corgiamo ctter  finti . Per  lìmil  modo  veggiamo  tal  ora_» 
tanti  fegni  d’officiofa  bcniuolenza  nel  volto  e nc'gefti  d’va 
finto  Amico  , e vdiamo  le  fue  parole  si  dolci , ambili , 
cortefi  , clic  nè  pur  potretn  folpcttar  di  fallacia  : e ci  ripute- 
remo obligati  per  termine  di  ciuile  corrifpondenza  d’aprir 
con  lui  il  cuor  noftro , di  confidargli  i fcgrcti  del  noilro 
animo  , di  riporre  nel  fuo  feno  i noftri  affari:  e trionferemo 
«d  cuor  noitro  , come  fchauefiimo  ritrouato  vn  lcaliffimo, 
ccordialifiìmo  Amico  : e pur  la  fua  tutu  c finzione  , c_> 
- •:  . - i alle 
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alle  pruouc , ma  tarili , riconofciamo  l'inganno  . 

Che  limili  artifici  s’ vfinofra'Gucrrcggianti  farebbe  for- 
fè lodcuolc , ò alinea  tollerabile  . Perocché  par  che  a loro 
fia  lecito  il  fuperar  l’Inimico  non  fole  con  la  forza  dell’ar- 
me , macziandiocon  l'arte  dell’infidie  : e^uando  fraduej 
Popoli  t?  banJita  la  Guerra ,cialcun  d'clfi  de'cullodirlinon 
iolo  dagli  allalri , ina  ancor  dalle  fraudi  dell'  Aucrfario  : 
Onde  fi  come  alla  debolezza  dei  Perditore  s’  attribuito 
Tclìcr  vinto  nella  battaglia  m campo  aperto  ; così  allo 
firiempiaggine  delTIngannato  Tcllcr  colto  negli  agguati  fra 
le  felue  . Ma  fra  gli  Amici , e molto  più  fra'  Keligiofi , che 
al  vincolo  dell'amicizia  aggiungono  il  più  ftretto  della  fpi- 
ritualc  fratellanza,  troppo  difeonuengono  quelli  artificio!! 
imbofcaracnti  : e per  quella  (Iella  cagione  , perche  fon  pro- 
pi  degl  i, limici . Si  come  adunque  non  pollon  gli  Amici 
fra  loro  duellar  con  Tanni , cosi  non  pollonofcambicuol- 
mcntc  ingannarli  con  fraudi.  Anzi  ancor- fra  gl' Inimici- 
quanto  fi  reputa  gloriofo  l’ottener  la  vittoria  a punta  di 
ipada  i ò pur  per  via  di  militari  ftratagemmi  , e ingcgnolì  : 
tanto  men  fi  pregia  il  vincer  con  finzioni  d’  amicizia  e di 
pace  , come  fon  quelle  , cui  Noi  ora  ripromamo  . 

Chi  non  legge  con  abbominazione  ne'  libri  de’  Maccabei 
la  limulata  bcniuolenza  del  Re  Antioco , e dc’luoi  Minillri? 
Mandò  egli  in  Gerufalemme  il  Principe  de'  Tributi  : £t  /*- 
cutusefl  ad  tot  verba  pacifica  in  dolo : quali  folle  venuto  per  ri- 
fiorar la  Città  defolata  perii  Tacco  riceuuto  due  anni  pri- 
ma , e per  confolare  il  Popolo  tuttauia  lagrimantc  per  la_# 
perdita  delle  fuc-fofhmr.c  , e di  tutti  i facri  telori  del  Tem- 
pio : perciò  credi  demi»  et . Ma  il  Disleale  irruit  fupcr  Cimta- 
tem  repente  , & pertnffit  e am  plaga  magna  , rouinandola  col 
ferro  e col  fuoco . Non  e'  inorridiamo  in  legger  la  perfida 
fimulazione  , con  cui  Bacchide  e Alcimo  colicro  in  aggua- 
to il  troppo  credulo  Popolo:  diceuano  i Gerofolimitani . 
Uomo  facerdot  de  fetnine  Aaron  verni , non  deci  pi  et  noi . M«i_j 
Alcimo  Traditore  locati»  efi  cum  cit  verbo  pacifica , & iurauit 
tllis  ittetts  : non  infere mas  ve  bis  malum  , ncque  Amica  vefìris. 
Si  fidarono  gl’  lfueliti  ,&  crediderant  et  : ma  il  perfido com- 
ptehendit  ex  en  fexeginta  fèros,  & ocadit  eoi  in  vna  die . Se  ab- 
bominiaino  , e «untamente  , vn  si  barbaro  coftume  , an- 
corché perla  perfidia  , e per  la  natia  crudeltà  di  quella.» 
Gente  infedele  non  iu  da  marauigliarfenc  : con  quancò- 

mag- 
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maggior  detcfiazioue  douremtno  el'ecrar  lìmiglianciingan* 
ni , < fìmulazioni  fra  Noi  ? 

Vero  è che  moire  volte  non  hauremo  per  fine  l' inganna- 
re il  Prolfirno  uiè  mai  vorremo  la  fua  rouina , come  la  vo- 
Icuanoi  Nemici  «lei  Popolo  Ebreo  : ma  la  malizia  degna.* 
di  hprouazione  non  coulìfte  turca  nell'  iutenzion  d’vn  pia- 
llo Hoc,  ma  nell'  elezzion  d'  vii  ingiufto  mezzo  per  confc- 
guirc  ancora  vu  fine  onefto . Perciò  Ninno  haurebbe  tanto 
in  abbominio  la  crudeltà  degl’inimici  di  quel  Popolo.  fe_> 
1‘  haucilero  abbattuto  con  l' arme  , ó colto  fra  gli  agguati? 
con  gli  ftraragemmi  foliti  de’  Soldati  più  accorci , ma  efe- 
criamo  quell'  ingannargli  con  finzione  d*  amiftà  e di  pace  . 
Non  farebbe  medcfimamcntc  fanrilfima  > e lodcuoliffima-» 
imprefa  1’  afficurar  l’ eterna  falutcd’  vii  Anima?  E pur  chi 
per  vn  tal  fine  vccideflc  vn  Bambino  fubito  dopo  ’l  battelì- 
mo  , ancorché  afsicuralle  in  fempitcruo  la  fuacelefte  beati- 
tudine ; farebbe  nondimeno,  deguo  di  pagar  con  la  fua_» 
morte  là  crudeltà  dell*  Omicidio . Potrà  Tal  vno  ammini- 
ftrator  degl’  intercisi  temporali  hauerc  vn  fine  onefto  di 
rifparmiar  » ò d accrcfccr  le  rendite  del  Monallerio  : affin- 
ché i Monaci  proueduti  del  bifogncuole  mantenimento 
feiua  loro  fatica . pollano  attendere  agli  ftudi , c a gli  altri 
facri  miniftcri  propi  del  lor  Ifticnto  : ma;  $'  egli  adoperaffe 
mezzi , non  voglio  dire  aflòluramcnte  illeciti  . come  di  ne- 
goziazioni vietate  da’  Sacri  Canoni  ad  ogni  Ecclefiaftico  * 
c finuglianti  ; ma  folo  tanto  artificiali,  che  chi  contratta^ 
con  lui  non  poterti?  fidarli  delle  fue  promelTe , nè  ficurarfi 
della  fua  lealtà , nè  della  fiuccrità  delle  fue  parole,  non.» 
tralignerebbe  Egli  da  quel  candor , eh’  è propio  degli  ani- 
mi virtuali  c veritieri  ? Se  nelle  compcre  e nelle  vendite^ 
per  auaataggiar  le  lue  condizioni  1?  vcftific  de’  bafsi  coftu- 
nti  de'  Bottegari , si  in  amplificar  eon  fallica  la  bontà  del- 
le merci  che  lì  vendono , e in  eftenuar  la  qualità  di  quello 
che  li  competano , come  in  nasconderei  difètti  della  roba 
venduta , c in  alterare  i prezzi  oJtra  la  mifura  conucnicnre, 
e in  altre  guife  confuete  de’  Mercati , e delle  fiere , uon_» 
lo  ftimerelic  Voi  d’ animo  vile  , e troppo  degenerante  da_» 
quella  nobiltà  di  fpiriro  , di  cui  Tuoi  eflòr  fornito  chi  hi 
difpregiati  gli  onori , e le  ricchezze  del  fecolo  ? 

E’ ben  obbligato  vnAmminiftrator  del  Patrimonio  de* 
Rcligiofi  ad  artùmer  le  parti  d’jvn  ottimo  Economo , o 
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d*  vn  prouido , e accorto  Padre  di  famiglia . Ma  s' Egli  è 
pouero  per  clezzione.e  maneggia  le  foftanze  de- Poueri  a 
fe  fi  migranti,  dee  beasi  vfare  ogni  efquifica  e minuta  di- 
ligenza nell'  amminiflrazione  commettagli , come  fanno  i 
poueri  Padri  di  famiglia  : ma  non  perciò  può  abballarli  a 
quell'  indegnità  c battezza  1 in  cui  Tuoi  cader  la  pouera  Ple- 
be . Perciocché  la  Pouertà  volontaria)  Se  cuangelica  non_» 
comunica  a’  luoi  Poueri  fpiriti  vili  e popolari  , ma  nobili  e 
(ignorili , con  cui  Eglino  gencroiàmcnre  difpregiano  ogni 
terrena  l'uftanza  per  acquetare  i tefori  cele  Ai  ali  ; col  qual 
ditpregio  non  abbattano  , ma  ingrandìfeono  il  ior  animo  t 
follcuandolo  ad  vno  flato  , che  molto  hi  del  diurno  , poco 
dcirvmano  , nulla  del  plebeo . 

Per  quella  cagione  farebbe  parimente  in  loro  biafimeuo- 
le  vna  certa  confucrudinc  non  tanto  del  Volgo  , quanto 
della  Nobiltà  > di  prolungar  le  mercedi  a gli  Operai , e di 
non  ottcruar  le  promette . Conciolìache  non  c ciò  propio 
della  vera  Nobiltà  , che  rifiede  fo!o  in  Huomirti  eccelli  e_> 
virruofi  i ma  della  falfifiCira  dair  auarizia  , ò dalla  fupcr- 
bia  t che  rifiede  in  Huomini  baffi  e viziofì  : i quali,  fe  fi  ar- 
rolfilcono  , quando*  Rincontrano  co’  Creditori , ma  infetta- 
no tfier  vergogno  fa  qualità  quella  del  Debitore,  per  cui 
forzatamente  fi  fendono  Vaffalli  a Gente  a loro  inferiore.* 
di  condizione,  c di  nascimento  : fe  non  lì  arroffifeono,  ino* 
Arano  di  non  Haner  più  fpitito  d’onore  , di  cui  fe  viueflè  nel 
loro  animo  quakhc  fcintilla,  correrebbe  il  (àngue  a tinger 
loro  le  guance* per  la  coofulione  : ò pur  dichiarano  d’hauc- 
rejvn  cuoi  si  duro  e ferino , che  rièri  Tenta  più  le  ferite,  con 
cui  Io  pungono  i rimorfi  delfoiCofcicnza  , e gli  fguardi  del 
Creditore  defraudato  , i quali  gli  rammentano  V obbliga- 
zione antica , et  infedeltà  prelente  in  non  fodisfare  al  de- 
bito. Se  poi  odono  le  fueiffanze  per  il  pagamente  douuto, 
fon  coftretri  ad  vmiliarfcgfi  con  mendicate  feufe  per  la  tar- 
danza, c con  larghe  promette  dcllaprofsimafodisfazrio- 
HCf  E qual  nobile  magnanimoCiiore  può  tanto  abballar- 
li a Geme  si  minore  di  fe  * Se  poi , per  lòftener  la  lor  alte- 
sigia  contro  chi  chiede  il  fùo(  prorompono  in  contumelie* 
e in  rimproueri  i Eqoal  più  iniqua  toguillitia  pagar  coiu 
moneta  si  fotta  v»  legittimo  Creditore  di  moneta  d’ oro  e 
d’argento?  Qual  piò  vituperosa  ingratitudine  ricompcn- 
farc  il  fcru>2iocoa  l' ingiuria  ? Qual  legge  <f  onore  detta.» 
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'mai  vna  dislealtà  si  perfida , vna  si  vituperatole  mancanza! 
di  parola  » e di  promefsa  i Vdiamo  come  lo  Hello  Oracolo 
Diurno  dcfci  iuc  e ripruoua  si  difonorato  coftume  , con  cui 
Alcuni  nel  riceuerc  vn  fcruizio  e vn  beneficio  fi  moftrano 
tatuo  giouiali  e bencuoli  in  queiratto  di  loro  piacere  : nei 
Iter.»),  jr.  pagamento  poi  fon  cosi  reliij  e crudeli.  Donec  acapiaut 
ofculantur  marmi  Danti! , & in  promiffìonibut  humilhnt  voterà 
fuam  : & in  tempore  redditionts  ppflulabit  tempus  , & loquela* 
verba  tadif  , & mur  murai  io  rem,  &■  tempus  canf abitar . Si  autem 
fot  aeri  t recidere  aduerfabitur  ; fohdi  vix  reddet  dmtidium  , <2r 
tomputabit  illum  qua  fi  muentionem:  fin  autem  fi  audabit  illuni  pe- 
tunia fu  a,  & poifidebit  illum  inimicum  gratis , & cornicia , & 
prò  honore  & beneficio  reddet  ilh  lontumelian  . Hauca  prima-» 
il  mede  (imo  Sacro  Autore  condannati  Colloroalla  me  de  li- 
ma {.iena  , con  cili  (i  pumfeono  gli  Omicidi , vguagliando 
fra  loro  neirErapicti  chi  fparge  il  l'angue  vmano,  e chi  de- 
iccUx *-T‘  frauda  le  mercedi  all'Operaio,  ^uitffundit  fangumem,&  qui 
/tandem  fiat  Mercenario  Fratres  fune . Che  le  pur  nel  Tribunal 
degliHuomini  non  li  gl  diga no  li  feucramcnte.fi  odono  bei* 
dal  Cielo  i clamori  li  del  (angue  fparfo  in  terra,come.  della 
ritenzion delle  mercedi doiiuteicome  cidimoftra  l'Apolto- 
*»cofcir.4i  lo- S»  Iacopo  : Ecce  merces  Operanorum  , qui  meffuernnt  regior 
net  veflras , qua  fraudata e fi  a vobis  , clamai  ; & clamor  eorum 
in  aurei  Domini  Sabaot  intrtiuit  .- 

Quanto  habbiamo  cfcmpli/ìcaro  ncgliAmniiniftratori- 
delle  rendite  temporali  può  da  Ciafcuno  applicarli  a qua- 
lunque altra  forte  di  commercio  de’  Religioli  fra  loro  ,,c_> 
con  gli  cfterni . Perciocché  fcniprc  dilconuicnc  all’  ouore- 
uolilsima  profcfsionc  della  (inceriti  cuangeiica  l’ vfo  delie 
fimulazioni,  delle  falfe  promelle,  c dcli’aduzicartifìeiofc» 
con  le  quali  maniere  s' inganna  il  Profsimo  , c fi  difciogliq 
ogni  amicizia»  la  qual  penice  oue  l’infedeltà  viuc,  e Infili 
tf»n.  ii.»  lacia  lìgnoreggia  . Simulator  ore  decipit  dmicum  fuum  ,n(.i 
auuifa  Salomone . Chiunque,  con  grate  voci  ci  lulìnga,con 
larghe  promellé  ci  addormentate  poi  ne'fatci  ci  difgrada , c 
nel  tempo- d'ollcruar  la  parola  ci  manca  la  fède ,vorrcm Noi 
negar  che  c’  inganni  ? potrem  Noi  appellarcelo  Amico;$ 
Chiunque,  fQf le  bifognofo  del  noftro  aiuto  con  vinili  oÓe- 
qui  ci  onora  , con  liberali  elìbizioni  ci  li  oftcrilce  , con  af- 
fi; ttuofe  maniere  inoltra  di  comitale  in  noi  il  fuo  cuorejì 
c poi  mutata  .Ragione  ò non  ci  riepuofee  » ò ci  abbandona.» 
tur.  òpo- 
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ò potendo  non  ci  benefica,  iu  nulla  , come  pocrem  Noi  fti- 
mar  vcrala  fuabcncuolenza?  verace  la  Tua  fede?  lineerà 
la  Tua  amicizia  i Nulla  occulttorts  funt  infidi* , quam  qua  latent 
in  fimulatione  offici! , c’  infogna  S.  A godi  no  . Dell  infidic  fuc 
pofsiam  Tempre  temere , le  quali  ftan  nalcofte  Tocco  la  fua_> 
finzione , non  mai  fidarci  del  Tuo  affetto , il  qual  non  hà  al- 
tra vita,  che  d'vn  lampo  breuifsimo  di  quell' apparente.» 
correda:  non  mai  pofsiam  fondar  le  noflrc  lperanze  fopra 
le  Tue  promcfle  , le  quali  non  hanno  niuna  figoificazioncj 
per  il  tempo  futuro,  ma  Tolo  mamfeitano  che  ’i  Promittcn- 
te  ha  per  all’ora , quando  ci  promette , va  animo  di  non^ 
contattarci  con  vna  negatiua,  c di  rallegrarci  con  vna  lieta 
fperanza  ; ma  non  più  oltre  : perche  già  nella  Tua  mento 
hà  la  determinazione  di  non  oilèruarci  la  promeflà.  c Te  non 
f hà  per  ancora  » hà  ben  la  prontezza  a mutarli  di  prcfcntc, 
fepurpeuTaua  d’eflèrci  vna  volta  fedele . 

Forfè  Simulatori  si  finti,  e Promettitori  si  disleali  fi  per- 
vaderanno di  meritar  la  lode  dagli  Huomini , c 1'  appro- 
uazione  da  Dio , con  moftrare  almeno  la  benignità  nello 
parole  : giacche  non  pofiòno , ò non  vogliono  efercitarla^ 
nell'  opere  . Ma  dourebbono  auuertire,  che  la  dilcordanza 
fra  le  parole  c Topcrc  , fra  Je  promelfe  , e l’oilèruanza  della 
fede , è iu  cttremo  difpiaceuole  agli  Huomini,  che  ne  ri- 
mangono ingannati  , ò fcuoprono  come  fpettarori  l’ingan- 
no : e non  meno  c diTapprouata  da  Dio , come  ci  auuifa_> 
Salomone  : Dfplictt  Deo  infidclis  & fluita  promi ffio  : e ouo 
fi  aggiugne  la  fimulationc  c T aftuzia  fi  prouoca  il  Tuo  fdc- 
gno,  come  ci  prononzia  il  Santo  Giob  . Simulatore s & cal- 
lidi prouocant  tram  Dei . Perciocché  , fi  come  Iddio  è fem- 
plicifsimo  , e veracissimo  : Efl  autem  Deus  verax , come  af- 
ferma l’ Apoftolo  : Et  fi-iclis  Domnus  in  omnibus  verbis  fuis , 
& fanClus  in  omnibus  openbus  futi , come  dice  il  SalmiftiO  : 
così  non  può  tollerar  la  finzione , c T infedeltà  ne'  Tuoi . 

Molto  più  farebbe  abborriro  da  Dio  efii  a ciò  aggiu- 
gnefie  certe  maliziofe  aftuzie  limili  a quelle , con  cui  fo- 
glion  gli  limoli  nelle  Corti  de’ Grandi  promuoucr  le  lor 
ambizioni  : ò^ncl  Goueruo  de’  Principati  foglion  gli  Sta- 
tici auuantaggiar  gì'  intercisi  della  Monarchia  , ò in  qual- 
che Comunanza  non  fignorile  Alcuni  li  raggirano  per  otte- 
nere vn  fine  prillato  non  confcguibile  per  la  via  del  merito, 
di  cui  fon  piiui  » ma  fpcrabile  pctTarce  della  fraude,  in  cui 
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fon  periti  Maeftri.  Gli  Ordini  regolari  fi  gouernano  fe- 
->t  , condo  i principi  dcli>i£uangelio,e  con  le  fante  leggi  fiatiate 
'*».  u»  da'loro  Fondatori , e autenticate  daH’Autorità  apostolica 
del!' Vicario  di  Crifto,  non  fecondo  gli  afiiomi  de  profani 
Politici , che  tal  ora  tanto  fi  feofiano  dalla  vera  Religione , 
che  s’auuicinano  all’Ateifnio:  ne  viuono  con  le  regole  degli 
vmani  intere  Ili  legittimate  folo  dall'ambizione  ,dall’auari- 
zia  j dall'inuidia , ò da  qualche  altro  mofiro  fomigliante . 
Perciò  vmuerialtnente  ò non  entra,  ó non  alberga  ne'Chio- 
fil  i la  inaliziofa  aftuzia , che  dai  Volgo  chiamali  Politica  » 
appropiandofi  il  nome  d’vna  virtù  lodeuoleadvn  vizio 
biafimeuole , per  la  fimiglianza  che  han  fra  loro  neH’efierna 
apparenza , come  la  moneta  falfa  e la  vera.  Tuttauia,  fi 
come  fi  apre  la  porta  alla  prudenza , alla  Defirezza  » all’Ac- 
cortezza , perche  entrino  ancor  nelle  facre  Adunanze,  quali 
opportune  mediatrici  per  condurle  a felice  dito  ogni  arduo 
negozio  : ò per  l'elczzione  de’Suprcmi  Prelati , ò per  le_» 
difiribuzioni  di  qualunque  Dignità  , ò d’altri  minifteri  si 
fpcciofi  , si  comunali  ; ò per  qualunque  altra  deliberazione 
pubblica  t ò pnuata  . Cosi  fuol  talora  tentar  l’ingreflò  la 
inaliziofa  aftuzia  traueftita  col  manto  delle  prenominato 
virtù  per  feminar  le  fraudi , egl'inganni . Onde  fi  meftieri 
di  vigilar  continuo , e d’aprir  l’occhio  per  rauuifarla,  e dis- 
cacciarla da’  noftri  Confini . Per  tutto  ciò  non  Tutti  fon  di 
villa  fi  accorta  per  riconolcerJa  , ò non  han  petto  fi  forco 
per  rigettarla  : Onde  i più  Incauti  l’ammettono  ; e penfan- 
do  d hauer  rìcoucrato  nel  feno  la  defirezza » vi  couano  real- 
mente la  ftaude . 

Or  in  prima  intendano  Coftoro  l'auuerti  mento  di  S.  Am> 
brogio  : Turpit  cft  omnis  fraus , ejutntu mammut  vide  arar  fpt- 
ciò  fé  . Vi  compiacerete , e glorierete  d’hauer  condotto  a_j 
buon  termine  vn  voftro  intcreflé  buono  ò malo  che  fia , con 
hauer  adoperate  alcune  induftric.da  cui  ingannato  il  voftro 
Compagno , e forfè  il  voftro  Prelato  é coiìdefcefo  al  voftro 
volere  . Bramerete  per  efempio  d’impetrare  ad  vn  voftro 
. Amico  vna  Dignità , ò vna  carica , di  cui,  per  non  condan- 

narui  reo  d’ingii.ftizia , voglio  concederai  che  folle  merirc- 
uole  : ma  Voi  per  guadagnarui  le  Volontà  di  chi  douca_» 
conferirla  haucce  forfè  con  ccce/fiue  lodi  cfaltaro  il  voftro 
Candidato , c haucte  depreflò  co’biafimi  il  merito  de’  Con- 
correnti. Per  oppolito  haurcrc  voluto  deluder  da  qualche 
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grado  vn  voftro  Emolo,  ò per  ottenerlo  per  Voi  medciiino, 
o per  vn  voftro  Amico  ; perciò,  auanti  clic  fiegua  la  vacan- 
za del  grado  che  meditate,  haucrcte  anticipati  vficicalorofi 
con  lodare  altamente  quel  voftro  Emolo  , affinché  gli  folle 
conferita  vn  altra  Carica  inferiore  ò diuerfa  da  quella  , a-» 
coi  Voi  afpirare  . ,v  . ; 

Io  adunque  v'interrogo:  chiamerete  Voi  cotefli  voftri  ar- 
tifici virtù  di  prudenza  ò di  deftrezza  ? Se  tali  li  reputato,' 
io  m'appello  dal  voftro  giudizio  , e vi  prouocoal  Tribunal 
de’Saut  i ouesò  che  farete  condennato  per  Volpe  aftuta  o 
malizio  fa;  perche  f'ìr  iter  [ut  us  odiofus  t/i  , come  leggiamo 
ne’facri  Prouerbi . Ma  fev’inuitaffi  al  Tribunal  della  Sa- 
pienza Increata , e col  Vangelo  nella  delira , c con  gli  ftani- 
ti della  voftra  Religione  nella  (ìniftra , v’obbligaffi  ad  m re- 
gnarmi in  qual  pagina  , in  qual  paragrafo  di  quelli  libri  li 
legga  vn  fomigliante  artificio  ? oue  mai  s’appruoui  tal  rag- 
giro d’ vfici , e di  doppiezze  ? So  che  tingcndoui  il  volto  di 
rollò  re  confelferete  per  forza  non  efter  cotcftc  voftre  arti  da 
Voi  nomate  Sagacità  , Deftrezza  , Prudenza , altro  cho 
vaiane  Aftucie  direttamente  oppollealla  lincerità  delle  pa- 
role^ dell’ opere  comandateci  da’ Vangeli , e dalle  voftro 
Regole  . In  quello  Diuino  Tribunale  farai)  pur  troppo  vna 
volta  eliminate  tutte  le  fraudi . J^ui  operit  edium  fraudateti - 
ttr , reutlabitur  malta*  eius  in  indici»  : Vi  protefta  Salomone 
All’ora  v’accorgerete,  fc  non  vclete  accorgertene  al  prelèn- 
te , che  Fraudale  ut  ut  non  inuenit  lucrata , come  v'iufegna  il 
mcdeluao.  Trouerete , che  nulla  hauete  guadagnato  con 
le  voftre  iafidiofe  macchine , e le  voftre  ingannatrici  aftuzie 
adoperate  da  V oi , ò per  giouare  ad  vn  Amico,  ò per  nuo- 
cere ad  vu  Emolo,  lì  fon  riuolcate  in  danno  voftro  : Ipft  Preu.  i,it 
quoque  contro  fanguinem  fuum  inftdiavtur , & mcltuntur  frauda 
contro  uni  «am  fuam  , v'ammonifce  il  medefimo  Sauro  . 

Con  maggior  pena  nondimeno  Io  m’auuifo , che  faraiL* 
paniti  dal  giudizio  degli  Huomini  faui  , e molto  più  dall’ 
infinita  Sapienza  di  Dio  certe  altre  Aftuzie,  con  cui  Alcuni 
piu  audaci  per  isfuggir  l’obligazion  delle  leggi , l’interpre- 
tano  in  fenliimpropi,e  che  in  realtà  contradicono  all  inten- 
zione del  legislatore  : ò vero  per  non  ollèruar  le  lor  pro- 
mette folcnncmentc  pattuire,  danno  topo  vna  dichiarazione 
in  apparenza  non  fai fa,  ma  realmente  non  mai  incela  da’ 
Contraenti.  Per  difpiegar  la  coftora malizia  narro breue-  ** 
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mente  alcuni  cali  riprouati  come  indegni  e vitupereueli  da- 
gli Autori  che  li  raccontano  : e a fimilitudine  d’efli  Ciafcun 
potrà  e Laminar  fc  fteflo,|fe  cada  mai  negli  errori  ch'egli  me- 
defimo  condannerà  con  abbominazione  . Sia  il  primo  quel 
che  fi  racconta  nelle  facre  Carte.  I Figliuoli  di  Giacob  fdc- 
om.  14.  guati  per  l'affronto  fatto  a Dina  lor  forella  da  Sichem,  prò- 
rnifero  con  fraude  di  confederarli,  e di  viuere  in  focial  ami- 
cizia con  lo  lleflò  Sicliem  , con  Emor  fuo  Padre»  c con  tutto 
il  lor  Popolo . purché  tutti  fi  circoncidcllcro  . Accettarono 
Tutti  la  condizione  propolla,  e l’efeguirono  . Nel  terzo 
- giorno  quando gramfji mas  vulnerarti  dolor  e/i  , furono  affiliti 
e ve cifi  da  Simeone  e Leui , e poi  da  tutti  gli  altri  Fratelli 
vaiti  inficine  depredati  ih  vendetta  dell’ingiuria  xictuuta  . 
La  qual  ‘fraudolenta  e maliziofa  vioiazioa  di  fedeciiLdal 
Santo  Giacob  lor  Padre  riprouata , mentre  dille  loro . Tur- 
ni jo.  ìtafUt  me , &•  odiofum  fecifiit  me  Habttatonbut  ter:  gòuiui . JLu_» 
maggior  numero  fi  leggono  fimiglianti,  e peggiori  inganni 
ci«roia>.<.  ,lcUc  profane  ilio  rie.  Cleomene  Lacedemone  haucuacon- 
de  offldje.  & cordata  vna  trieguadi  trenta  giorni  co’fuoi  Ncnuaiioprag- 
Ato'rh'e^rB»  giunta  la  notte  cominciò  a làccheggiar  le  lorocampagne.», 
»ii Ucmìcu  . e a trattargli  tutti  oftilmcnte . Si  dolfero  que’  Popoli  della 
violata  fede  ,&  Egli  rifpofe  che  haucua  patteggiata  la  pace 
de’giorni,  non  delle  notti . Perche  promife  di  lafciar  liberi 
i Nemici  fe  deponeuano  il  ferro  mentre  vfeiuano  dalla.* 
jniim  F**n-  Città  aflèdiata  : Tutti  fi  difarmarono  , & egli  glivccifc  di- 
t'nn*  lib.  4.  dicendo  che  ritcncuano  i ferri  nelle  fibbie  dc'vefiimcnti. 

Alcflàndro  aflediando  vn  Cartello  nell*  Indie  promife  à Dir 
fenfori  di  lafciar  lor  libero  l'vfcirne  , fe  fi  arrendeuano  : Si 
Poii«»iib.4.  arrefero  , e fi  ritirarono  fopra  vn  Colle  vicino , ouc  furono 
aliali  ti  e rccifi  da  Aleffandro  dicendo  di  non  haucrjpromef- 
fo  loro  altro  di  libero  fuorché  l'vfcir  dalle  porte . Labcone 
mandato  dal  Senato  Romano  a rappacificare  i Napolitani 
co’Nolani  litiganti  per  li  confini , ammoni  fegrctamenccj 
ciafcuiu  delle  parti , che  ponellè  i termini  al  fuo  Territorio, 
ma  più  rirtretti  indietro  , che  auanraggiati  : Vbbidirono  ri- 
ftringendofi  ciafcuna  parte  molto  indentro  , e n’auuenncj, 
che  rimafe  in  mezzo  vn  Campo  da  Niuno  comprefo  fra* 
fuoi  Confini . Labcone  all’ora  llabili  i termini, ouc  ciafcuno 
de’ Litiganti  gli  hauea collocati^,  c fottopofeal  Popolo  Ko- 
mano  il  campo  rimafo  in  mezzo  . Conchiude  poi  Tullio  » 
urne.  1 che  narra  ancor  quella  fraude  : Quo  (irta  in  mni  re  fugienda 
ejl  talis  foleitia . Con 
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Con  cenfura  però  più  rigotofa  e piu  legittima  il  profeta 
Ifaia  condanna  tutte  Parti  de’  Fraudolenti,  con  cui  macchi- 
nando Tempre  artifici;  per  ricoprir  la  lor  arte , e per  ingan- 
nar chi  di  loro  fi  fida  , fi  abufano  dell’  ingenuo  candore  di 
Gente  nè  nuliziofa , nè  verfata  nell’  aftuzic  ; ma  auuczza_» 
a parlar  si  veracemente , che  la  lingua  loro  è vna  fèdeliflì- 
ma  banditricc  de’  fegreti  dell’  animo  . Fraudolenti  vafa  pef-  hììmi*./.; 
fina  funt  zecco  l’obbrobriofo  titolo,  con  cui  il  Profetali 
vitupera  : e ne  rende  la  ragione  : lpfe  enim  cogitationcs  eon- 
annauit  ad  perdendo!  mila  in  fermone  mendaci , tum  loqueretur 
Paupcr  tuduium . Non  vorrei  gii  che  fi  poteflc  riuolgere  an- 
cor contro  i Religioni  quell’  acerbo  rimprovero  , con  cui 
S. Paolo  fi  doife  de’  Corinti,  i quali  s'oltraggiauanofcam-  ••Cor,tfT» 
bieuolmente  con  fraudi  c con  inganni.  Iam  quidem  omnino 

■ dtlulum  e fi  invobit,  quod  mdieia  babetìs  inter  Fot-  Jt>uarc  non 
- magis  iniuriam  actipitis  ? qu are  non  magit  fraudem  patimini  i 

■ Sed  F os  iniuriam  facitis  & fraudati s}  & hoc  Fratnbus . Gloria 
de’Rcligiolì  è che  ficn  più  toflo  pazienti  dell’  ingiurie  , c 
delle  fraudi  altrui , che  agenti . Vitupero  loro  farebbe  , fo 

• con  altrettanti  inganni  corri  fpondeilèro  a chi  tede  loro  in- 
edie con  aftuzic  : Or  quanto  farebbe  più  virupcreuole  , fc_j 
fodero  e/li  i primi  Autori  di  fraudolenze , e d’inganni  ? Se 
poi  fi  aggiungcllè  : & hoc  Fratnbus , come  dice  l’Apoftolo  ? 

Se  co’  loro  medefimi  Fratelli,  Coetanei , Colleglli , Amici 
fi  procedclle  mutuamente  con  tali  artifìci  di  finzioni, c d’af- 
tuzie  ? Se  da  loro  s’inuentaflero  al  le  leggi  comuni , e allc_> 
promeflepriuate  quella  forte  di  gioilè  quanto  più  fottili  e 
ingegnofe,  tanto  più  innaturali , & inique  , con  cui  Inerba- 
no 1 obbligazione  contratta , c fchcrnilcono  la  fuprema  au- 
torità di  chi  coinpofc  e promulgò  le  leggi , e la  fede  data-» 
da  loro  ncilaftipulazion  delle  promette:  & hoc  Fratnbus  ; 
dii  nonriprouerà  con  abbominio  lì  praueaftuzie  , c si  dil- 
leali  ingiuilizfe  ? ..  Lwl 

Decediamo  pur  adunque  più  tofto  col  mede  fimo  Apol- 
tolo  ogni  genere  d’occulte  fraudi , e di  fi  difonorcuoli  arri- 
fici  canto  impropi  degli  animi  ingenui  amarori  della  virtù  , 
che  profetano  di  calcar  le  vcftigic  del  Saluatore  , e d'oflcr- 
uar  letreralmcntc  le  fue  diuine  parole  fenz’  adulterarie  , nè 
confiniftre  interpretazioni , nè  con  finzioni  inganncuoli  , 
né  con  azziom  fraudolente  . Abdicami!  occulta  dedetorit,'non 
ambulataci  in  afiutiai  ncque  adulterante s ver  bum  Dei,  f ed  in  ma- 
* * V nifefla- 
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nifeflatione  veritatis  commendante t nosmetipfos  ai  omnem  eoa- 
fcicmiam  Hominumcoram  Dea . £ cidi  affili -he  , com'egli 
aggiugne  altroue  , ftiam  lempre  collanci  e fermi  nell'  oller- 
uanza  delle  dmine  leggi,  che  ci  comandano  la  nncericà  del- 
le parole  e de’  facci,  c non  ci  lafciam  muoucre  da’  cottumi 
di  Coloro,  che  lì  gloriano  di  crouar  foccigliezzc  d'iinpropi  - 
c ili  rati  commenti  per  ifeanfar  l’obbligazion  delle  leggi 
vecchie  , c nuoue  : c li  lludiano  d’inucutarc.aituzie  , con  cui  ■- 
traggano  in  errore  quegl'  Innocenti , cui  in tcndon  d'ingan- 
nare . Vi  latn  non  fnnus  Paranti  fluttuante! , i & cncumferamar 
anni  vento  dottrina  in  ne  quitta  Homtnum , in  allatta  ai  circa m- 
MCntioncm  erroris . * 

Qual  ora  poi  s'accompagpaflcro  con  1’aftuzie  .le  calunnie,  *i 

come  non  di  rado  apuienc  , con  cui  non  falò  ticclatlè  la.  ve-  'i 
fica , ma  sliuiponcifcro  a’  Proffimi  noilri  i tal  lì  delitti  c falle  ? 
imperfezziom  : & hoc  Fratnliat , quanto  farebbe  abboaiiuc-  3s 
noie  tanca  malizia?  Accennammo  piu  addietro  la  grauez-  .3 
za  di  quefto.vizio  , nè  ci  {fendemmo  molco  in  riprouarlo  : » 

perche  la  lua  deformità  è li  mauifclU  ,.  che  li  come  non  può  s 

crouar  Pro  tetto  ri  .cbe  la  difendano  : aucorchc  li  ammetta-»  fc 
per  vero  .che  nulla  faditas  fine  amatore  , cosi  per  rigettarla-»  5 
non  vi  c bifogno  d'Impugnatori  . Baita  falò  di  {coprirle  il  è 
volto  , quando  dalla  malignità  dell'  altuco  Calunniatore-»  r 

comparillc  velata,  ò col  lucidiffimo  manto  della  verità  , ò < 

.con  laporporad' va  làuto  Zelo: e far  conofcer  eh' ella  è quell*  n 

orrendo  Moftro,  nomato  Calunnia,  deccftato  da  rutti  i Po- 
poli , condannato  a morte  da  tutti  i Tribunali , sbandita 
lungi  <Ja  tutti  i Kegm  : cjfè  .quella  tanto  iniqua  ,chcpriua  J 

JTuuoceucc  del  poneiio  della  Tua  fama  : che  non  c niai.pcr  , 

.titolo  veruno  immaginabile  ammetta  per  lecita,  come  coin-  ij 

prela  focto  quel  diurno  prccctco  iudtlpenfabile., che.fem.prc  * 

obbliga  ogni  qualunque  Perlona  : Non  loqaens  coatta  Proxi- 
mum  tuum  falj\m  tefiimonium  : ch'é  di  faccia  li  orribilmente 
detorme  ,chc  fciua  la  mal’chcra  di  qualche  vietùnon  può 
comparir  nè  in  pubblico,  nè  in  priuaro  . Ma  ella  si  li  ben.» 
ricoprirti,  che  palleggia  lenza  rimore  tal  ora  nc’  Palazzi  de'  1 
, Principi,  cucile  fteue  Curie  criminali»  e li  fi  regiftrar  nc* 
pubblici  procedi . 

Almcn  nou  ardiHe  mai  di  porrei!  pie  Cacti  lego  ne'  Sacri 
Chiotta  : ma  pur  tal  ora  inuicataui  dall' ambiatone  , dall* 

■in  india,  ò dall’  odio,Vò  entrata , e vintali  tou.lAfca.udc  ha 

tele 
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tefe  le  Sue  maluagc  infidic  a qualche  Innocente , ò per  pri- 
llarlo d'vn  grado  già  confegìiico  , ò per  impedirgliene  il 
confeguimento . Per  rauui  farla  non  accade  ftudiarfi  di 
fchiarire  effer  tutta  falfità  la  narrazion,  ò l\*ccufa  del  Ca- 
lunniatore : Perocché  il  Maligno  Tuoi  ricamare  i fuoi  neri 
fregi  sù  qualche  vero . Scoprirà,  per  efempio,  nel  fuo  Emo- 
lo  qualche  naturale  collerico  noto  a gli  altri , aggiugnerà 
Egli  del  fuo  con  falfità  graui  sfoghi  di  collera  : rapprefeu- 
tcri-put-falfamentc  come  affatto  indomabile  la  partiono  , 
amplificherai  pericoli,  in  cui  l’impeto  il  tra  fporta  : vel  di- 
pingerà fideforme,  che  giudicherete  efièr  vizio  inuecchiato- 
quel  ch'é  folo  imperfezzion  di  natura  . Per  fimil  modo  fe_> 
vn  altro  fuo  Competitore  ha  vna  volta  commellb  qualche 
delitto,  ò ha  inoltrato  qualche  difetto  ; ancorché  dipoi 
s’habbia  fcancellata  dall'  anima  ogni  macchia , e comparis- 
ca emendato  ; nondimeno  il  Calunniatore  vi  farà  creder, 
che  Hon  vno,  ma  molti  fieno  gli  atti1  commeffi  dal  fuo  Au- 
uerfario  ; che  fia  abitualmente  malo  quelche  fù  maIovna_j 
volta,  c poi  diuenne  buono  : chc’l  difetto  fia  permanente , e 
viuo  quelche  pafsò,  e mori . In  fomma  pur  che  truoui  vn_, 
fondo  fopra  cui  porta  appoggiar  la  fua  macchina  ; afpettate 
pur  che  con  le  fuc  menzogne  ergerà  vn  edificio  in  aria  rutto 
falfo  di  calunnie  iniquirtìme  . Per  difcoprirle,  inudfigate 
fe  nell’  Accufatore  traluca  nulla  di  paglione  , di  pretenfionc 
per  fe,  è per  Amici,  di  liuor,  ò di  maleuolenza:  informate- 
ti! fc  da  lui  fia  fiata  mai  ò giuftamente  , ò ingitiftamento 
offertala  Perfona , di  cui  voglia  vendicarfi  con  la  prefento 
calunnia . Vfatc  pur  tutte  farti,  e l'induftrie  per  rirrecnirle 
cagioni  dell*  accufe  vdite  ; perche  la  verità  non  lafcerà  di 
fparger  qualche  fuo  raggio,  con  la  cui  luce  feorgerete  chia- 
ro la  bruttezza  della  calunnia  ; e la  ripudierete  meontanen* 

• tc  con  indignazione,  e con  abbominio  . 

Perconchiufionc  di  quanto  fin  ora  s’é  difeorfo  contra  le 
bugie,  contra  le  fimulazioni,  l’afluzic  fraudolente,  le  calun-  , 
nie,  e contra  falere  maniereoffenfiuedel  Proffimo , per  ef» 
eluderle  dal  religiofo  Commercio  , vorrei  intender  fola-» 

Carità  ammetta  mai  veruna  delle  mentouate  malizierà 
quella  Carità  vorrei  riuolgermi , che  sò  eflérranima  rauui- 
uantc  le  facre  Adunanze  de’ Rcligiofi,  daH’Apoflolo  des- 
crittaci. Cbaritas  pttìens  tfl,  benigna  ef}  ,1  ntm  amnlatur  , non 
*git  perpertm,  n$»ia fatar,  n$a  eft  ambitufti  nan^aarit  qua  fua  *• c#r*  'I*  ♦* 

V 1 funi. 
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funi , non  irritatur  t non  cogitai  maini»,  non  gaudet  fnper  inU 
pattate,  congaudet  autem  ventati  : omnia  [ufcrt , omnia  credit  , 
omnia  fptrat , omnia  fafìinet . .Rifpondaci  quell'  cccclfa  edi- 
uina  Virtù  con  qual  di  quc’  vizi  ftringaella  amicizia  e pace? 
Con  le  calunnie  forfè  , dalle  cui  mortali  punture  ferita  la_* 
Carità  repentinamente  muore  ? Con  le  fraudi,  con  le  limu- 
1 azioni,  con  le  bugie  , tutte  ingannatrici  del  Pro/fimo  ? Ma 
s' ella  benigna  eft,  non  arnulatur  congaudet  ventati,  come  può 
concordarli  con  chi  non  è benigno  , ma  maligno  ? con  chi 
per  emulazione  tende  altrui  iniidie?con  chi  Spregia  la  ve- 
rità ? Dilcflio  fine  [multatone , ci  auuifa  S.  Paolo  . Forfo 
farà  pace  con  le  doppiezze  , con  le  mormorazioni,  con  l'ir- 
rilioni , co’  motti  giocoli , con  le  contefe  ? Ma  s’clla  vuol 
che  con  l'amor  fraterno  facciamo  vno  fpirito  , vn  volerò 
col  noftro  Prolfimo  , cui  dobbiamo  amar  come  Noi  ftcflj , 
come  può  voler  doppiezze  di  cuori , e di  lingue  ? Se  né  pur 
cogitai  malum,  come  può  non  fol  penfarlo , ma  pubblicarlo 
con  le  detrazzioni  i Se  ci  comanda  l’Apoftolo , che  la  no f- 
tra  fraterna  beniuolenza  li  pratichi  conprcueuircineirono- 
ranza  l'vn  l’altro  : C barilaie  fraternitalis  inuicem  diligente!,  ho - 
nore  inuicem  pntuenientes  : come  potremo  fchcrnirci  co’mor- 
ti  giocoli , e con  l’irrilìoni  ? Se  la  Carità  altro  non  vuole  , 
che  pace,  eziandio  fra  i lupi  e gli  agnelli , come  può  fofte- 
rir  le  contefe  ? Forfè  accetterà  l'adulazioni , le  quali  hanno 
apparenza  di  benignità , e d’amicizia  : ma  s’ella  c’impone_> 
che  ci  amiamo  non  con  dolcezze  di  finte  parole  , quali  fon 
le  lufinghe  degli  Adulatori , ma  con  lineerà  verità , e con_» 
opere  gioueuoli  perii  vero  ben  dell’ Amico,  fecondo  l’infe- 
gnamento  di  S.  Gio.  Filioli  non  diligamus  verbo  ncque  lingua  , 
fed  opere  & ventate  : fe  in  fomma  Deut  [charitas  efl  : corno 
mai  s’accorderanno  con  la  carità  colìumi  tanto  diretta- 
mente  contrari  alla  fomma  Verità  , alla  femplicilfima  fof- 
tanzadi  Dio, alla  fua  finceriSfima Fedeltà , alla  fua Bontà 
infinita . 

Tengali  adunque  il  Mondo  i Tuoi  artifici , le  menzogne  , 
e tutte  le  prenominate  vfànze  oftenliuc  della  Carità  diuina  . 
Oue  quella  Regina  delle  virtù  domina, come  dominar  vuo- 
le negli  Ordini  religiosi , non  albergheranno  mai , nè  pur  di 
paleggio,  ne  pur  traueflite,  le  dianzi  rammemorate  eri- 
prouate  malizie . Ip fi  demando  funt  : ideo  de  mando  loquu ti- 
far , & muniui  tot  audit  : dirò  col  medesimo  S,  Gio.  Son_»  . 

' i " coftu- 
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coltami  de'  Mondani  , fonlor  ardaci , lor  indurine,  il  men- 
tire , il  defraudare , il  punger  co'  mocci,  l'adular,  il  conten- 
der, con  cucci  gli  altri  fimiglianti  modi  d’oltraggiare  il 
Profilino  . Noi  ex  Deo  fumai  : J>*i  nouit  Dekm  audit  noi  , qui 
non  efl  ex  Dee  non  audit  not  : in  boe  lognofcimut  fpiritum  venta- 
titi & fpiritnm  errori! . I Religioli  fon  di  Dio  : di  lui  trat- 
tan  le  caule  : a lai  feruono  : a lui  ftudianri  di  piacere  : ri- 
tengano adunque  tutto  lo  fpirico  di  verità,  depongano  ogni 
pirico  d'errore  ■ Sopra’ 1 tutto  mantengano  inuiolata  la  ca- 
rità , fenza  mai  ammetter  nè  pur  l'ombra  , nè  pur  la  fem- 
bianzadi  que’  coltami , che  non  s’accordano  patentemente 
con  la  fraterna  & amicheuol  dilezzione . C buffimi  iihgamut 
noi  inuicem  quia  charitas  ex  Deo  efl  : & omnis  qui  diligi t ex  Deo 
tatui  efl  . Se  in  confcruar  la  fraterna  carità  dobbiamo  mai 
eccedere,  li  penda  in  quell*  diremo  d'amare  i nollri  Fratelli 
con  fomma  e più  tolta  fcrupulofa  iinccrità  e verità  di  paro- 
le c d'opere . Perocché  con  tal  cautela  non  erreremo  mai  , 
come  erreremo  fempre , qual  oracon  minima  inchinazione 
ci  riuolgcremo  all'  altro  eriremo  di  qualche  finzione  , ò ar- 
tificio , si  nel  parlare,  come  nell'  operare  : perche  in  ul  giri- 
la fempre  ci  fcoilereinmo  dalie  puri  Rime  regole  della  carità 
infognataci  dal  Saluacore  , fpicg.iraci  dagli  Apolloli , e pra- 
ticata inuiolabilmente  da  tutri  i veraci  ProfclTori  delizi 
Dottrina  cuangehca . 

CAPO  DECIMOS  ETTIM  O. 

Si  biaflmx  il  Cojlume  di  qvu?  Religio/t , che  fon  facili  a 
querelarfi  con  difturbo  della  gioconda 
Conuerfazione . 

SE  le  frequenti  e irragioneuoli  querele  non  offendono 
molto  la  carità  ••  perocchi  non  fempre  han  per  oggetto 
le  Perfone  : ma  ('peto  le  cofe  inanimate  : c (fendo  foliti  gli 
Huomiui di  querelarli  dell’  aria,  dell’ abitazione  , dello 
malattie , degli  clementi,  c di  tutto  quel  che  ri  prc lenta  di 
fpiaceuole , c d'amaro  : nuocono  al  certo  le  querele  grauc- 
ìncntc  ad  altre  virtù  propie  d'ogni  Crilliano  , c propinine 
de*  Religioli , come  fon  la  pazienza  , e la  mortificazione.» . 
Secondo  la  lor  natura  tutte  le  cofe  create  fon  buone  . yidit 
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Deus  cun&aqn.t  fectrat  ,C  erant  valde  bona:  anzi  la  DÌniu* 
Pfouidcnza  hà  ordinato  fi  ben  1’  Vniuerfo  , che  i mali  ntc- 
definii , che  ci  fon  molelH , ci  fono  infieme  vtili , ò per  efer- 
rìzio  di  pazienza,  ò per  galligo  delle  colpe  neliavicaprc- 
fentc,  per  liberarci  dalle  grauilfimc  pene  della  futura  • Ma 
l*vmana  malizia  non  folo  fuccia  per  fe  rutta  l’amarezza  da’ 
mali  ; ma  de’ beni  medefimi  fioccandoli  fe  li  conucrteiii_» 
mali  . Bona  Bonn  creata  funi  ab  imtio \Sic  ncquiffinìs  lana  & 
naia.  A'  Buoni , dice  l’Ecclcfiaftieo-,  tutte  le  cole  creato  . 
giouano  ; a’  Cattiui  nuocono  e le  buone  c le  male  . Le  pria* 
cipalicofe  Decedane  alla  vita  degli  Huomini  a’Buonicon- 
ferifeono  il  foftenramento  e la  vita,  a’  Perucrfi  fi  conuerro- 
no  in  danno  , c rn  touina,  come  foggiungc  il  medefimo  Sa- 
irio immediatamente  . Ini  dim  necefiana  rei  viu  Homnum  , 
aqua,  ignit , & ferrum,  fai,  lac  , & panis  fimi  lagni  e m , & triti , 

& bonus  vate,  & oleum  & vefiintentum . Hxt  omnia  Sanili s in 
bona  : fit  & fmpifs  dr  Peccatoribns  in  mala  eonuertuntur  . Con 
mirabilifitma  fapienza  hà  nicfcolato  Iddio  il  bene  col  male 
in  quella  vira,  perche  polliamo  trarre  dall’ vii  c dall’ altro 
qualche  bene  : e infin  permette  le  colpe  da  Uri  infinitamente 
odiare  per  medicar  col  loro  veleno  qualche  altra  grauc  ma- 
lattia . Magna  opera  Domini , cfclama  S.  Agoftino  con  lo 
parole  del  Salmifia,  exquifita  in  oruoes  voluntates  eius,  vt  miro, 

& ineffabili  modo  non  fiat  frxter  eius  votuntatern  , qnod  edam 
contra  eius  fit  yoluntatem  : quia  non  fieret  fi  non  finerei  : nee 
vtique  n Gleni  fir.it , fed  veleni . Nec  finirei  bona  fieri  male  , 
nifi  Ommpotens  edam  de  malo  facete  poffet  bene  . Per  oppofito 
gli  Huoniùri  sbafandoli  di  quelle  finezze  della  Di uina  Sa- 
pienza , cauano  il  mal  dal  bene  , c come  dice  Salomone  , lì 
conucrtonoiu  odio  le  Creature  di  Dio  , e fe  ne  vagliono 
per  inciampo,  c per  laccio  da  cader  ner  vizi , e nelle  difgra-: 
zie  : .iguontam  Creatura  Dei  in  odi um  falda  funi,  & in  tcntatio- 
nem  antmabus  Hominum  , & in  mufcipulam  pedibus  I nfi pien- 
ti um  . 

Da  tutto  ciò  s’argomenta  effere  ingiufto  ogni  lamento, 
qual  ora  ci  dogliamo  di  quel  che  auuienc  giornalmcnto 
fenza  dipendenza  dall’ vmano  Arbitrio:  perche!  il  tutto  c 
difpofto  dalla  diuina  Prouidenza  a noftro  beneficio  , court* 
la  qual  non  habbiamo  mai  diritto  di  richiamare,  ò di  rilen- 
tirci  contra  le  fuc  fauifsimc  oidinazioni  : ancorché  per  la_» 
cortezza  dclla-nollra  villa  non  difeopriamo  i fuoi  fini , nc 

cono- 
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conosciamo  I ' vtilicà  di  quel  molcflo  , che  al  prcfcntcci  af- 
fligge . Dobbiamo  confidar  che'l  tutto  è ordinato  dalla-» 
fua  iàntiffima  Volontà  ,4  qual  c rna  pcrfertilTmia  norma-» 
4’ogni  rettitudine  di  gouerno . Forfè  il  uoflro  giudizio 
prcliimcrà  di  poter  dar  miglior  aflètto  a vari  difordini,  che 
ditiurbano  l’ villana  Repubblica  , c a Noi  parrà  più  conuc- 
nicnteal  Dittino  onore  , che  li  multiplichi  il  numero  de' fe- 
deli Scrui  di  Dio,  fi  Scemi  quel  degli  Empi  Suoi  AuuerSari  ; 
che  fi  sbarbino  1 Erclic  dal  OilHanelìmo  » che  s’opprimiu» 
l'audacia  de’  Barbari;  che  fi  conucrtauo  a vita  buona  i Prc- 
uaricatori  ; che  fi  oflcrui  vniucrfàlmente  la  Diurna  legge  ; 
che  in  Somma  fi  riformi  l' Vniuerlo  per  glorificar  la  Diurna 
Maeità  conl’accrefcimentode'  VailaUi , c con  la  perpetuità 
degli  òilcqui  : c di  fatto  è Sommamente  lodcuolc  e pia  ope- 
ra l’affaticarfi  con  ogni  Audio  pofiibile  in  imprefe  fi  nobili 
e fidiuine  , comperando  eziandio  con  lo  sborfo  del  Sangue 
tanto  gran  bene  ; per  cui  i più  gloriofi  Eroi  della  Ciuciai 
han  Sempre  indcfèiiamentc  impiegata  ogni  lor  opera  , ado- 
pcrandoui  la  voce  , la  penna , i Sudori  della  fronte  , la  Sof- 
ferenza di  duri/fimi  trauagU,  di  lunghe  vigilie,  econfu- 
mandoui  la  vita  . Per  tutto  ciò  non  polliamo  mai  persua- 
derci, che  ancora  nello  llato  per  alno  deplorabile  de'  noftri 
tempi  il  Mondo  non  fia  ordinato  reteiffimamente  da  Dio  : 
c che  non  lia  ailolutamentc  ottimo  il  gouernarlo  , diciam_> 
posi , con  quelle  difloiuuze  , più  collo  che  con  tutta  l'armo- 
nia » che  poccllè  comporre  l'Vniucrfità  di  rutti  i Saui  pro- 
fani  e .Sacri , antichi  e moderni . Perocché  tutta  la  loro  Sa- 
pienza Sarà  Sempre  finita  c corta  : e quella  di  Dio  Sarà  Sem- 
pre infinita,  c comprendila  di  tutto  quel  che  Noi  appellia- 
mo pallàio  pre  Sente  e futuro;  anzi  di  tutto’l  potàbile  naf- 
cpfto  in  quegl’  infiniti  abifii  della  fua  Onnipotenza  . 

Or  mi  reipondano  i QucruJi:  con  qual  ragione  vi  lamen- 
tate Voi  delle  piogge  , de'  venti , del  caldo  , del  freddo  ;e 
d'ogm  altra  intemperie  del  Cielo?  Di  tutte  quelle  muta- 
zioni è Autore  Iddio  prouiditàmo  : Adunque  accurate  con 
le  voftre  voci  la  Sua  Prouidcuza , c la  fua  Rettitudine  . Sta 
vi  dolete  dell’  altre  difauucnturc , come  dell’  infermità  cor- 
porali propie,  e d’altrui , delle  pcflilenze,  delle  morti,  c di 
qualunque  altro  infortunio  a Voi , c forfè  a tutto’l  Genere 
vaiano  moleilo  e ingrato.  Voi  conncrtire  i medicamenti 
in  veleni , c i benefici;  in -detrimenti . Stimerete  di  dolctui 
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giuftamente  della  malizia  degli  Huomini,  dcllacrudelti 
de’  Nemici , della  maliguirà  de'  Maldicenti , della  feuerità 
de’  Comandanti  ; ò pure  dell’  infedeltà  de’  Serui,  della  pcr- 
uerfità  degli  Empi , e di  qualunque  altro  male  dipendente.» 
dall’  vmana  libertà , che  potendo  applicar  l'anima  al  bene.* 
lo  fuolge  al  male  : e perciò  come  non  merita  veruna  feufa  , 
cosi  merita  ogni  maledizione  , e giuftirica  le  voftre  do- 
glienze  . Auuertite  nondimeno , che  le  frecce  delle  voftro 

Jjuerele  trapanano  le  Perfone  contro  cui  direttamente  le 
caricate,  e giungono  a ferir  fui  viuo  la  Maeftà  Diuina^  : 
perche  con  le  voftre  lamenrcuoli  voci  riprendete  le  fue  fa- 
uillìmc  difpofizioni , con  cui  permette  l’iniquità  agli  Huo- 
mini per  fini  altifsimi , a Noi  quali  fenipre  ignoti  » no  ti  fri- 
nii fempre  a Lui . Anzi  veramente,  le  riuolgete  contro  Voi 
medefimi , palefando  che  non  hauete  imparata  la  diurno 
arce  di  couucrtire  il  veleno  in  teriaca  : e che  nel  voftro  cuo- 
re non  arde  quel  fuoco  celefte»  con  cui  per  virtù  d'vna  ve- 
ra e non  fallace  alchimia  il  fèrro  e’1  piombo  fi  trafmucano 
in  oro , fecondo  l'auuertimento  dell’  Apoftolo  : Scimus  qno- 
mani  Diligcntibus  Deunt  omnia  cooperante  in  bonum . Se  Voi 
forte  comprefo  fra  gli  Amatori  di  Dio  non  vi  fdcgnereftej 
s’Egli  permetta  nel  mondo  l'iniquità}  fc  fi  vaglia  dell’  altrui 
malizia  per  tributami  : ammircrefte  con  vmile  riucrcnzo  i 
i fuoi  giuftiffimi , e impenetrabili  fegreti  : ne  ardirefte  mai 
di  cenfurar  nelle  Perfone , che  vi  paiono  feelerate  , le  fuo 
adorabili , benché  da  Voi  feonofeiute  , ordinazioni  : mj 
fomma  attribuircrte  la  deforme  apparenza  dell’  altrui  ne- 
rezza a difètto  de’  voftri  occhi,  che  non  fanno  feorger  quel 
bene  che  da  effe  ne  trae  la  Diuina  Sapienza . 

Portò  nondimeno  condonami , che  vi  lamentiate  dell’  v- 
mane  feeleratezze  , della  mala  condizion  de'  Secoli  corren- 
ti • delle  comuni  feiagure,  che  affliggon  la  Chiefa  vniueria- 
le  : purché  non  cenfuriate  come  ingiurta  la  diuina  Proui- 
denza , che  farebbe  empia  beftemmia  : ma  che  foto  deplo- 
riate gl’  infortuni , che  ci  affliggono . Si  come  fi  può  per- 
mettere a Chiunque  patifee  la  pena  maritata  delle  fue  nul- 
uagità  t che  gema  e fi  dolga  per  il  dolor  che  fente . Ma  non 
fi  può  già  conccderui , che  rtendiate  le  vortre  querele  contro 
turto  quel  che  fpiace  al  vortro  palato , ò che  contradico 
alle  voftre  {regolate  paffioni . Parlo  co’  Religiofi  , e noiu 
con  Tutti , ma  con  que’  foli , che  fon  facili  a querelarli  di 

quanto 
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quanto  pruoutuo  di  contrario  al  lor  gufto  , non  al  ragione- 
uolc  c pio,  ma  ali’ animai  cdeprauato.  I più  volgari  c con- 
fueti  lamenti  s’odono  contro  chi  gouernarò  perche  con_» 
troppo  rigore  efige  da'  Sudditi  l’ollcruanza  delle  leggi  mo- 
nadiche , ò perche  con  fouerchia  fcucrità  corregge  i Delin- 
quenti ; ò perche  forfè  riefee  noiofo,  e importuno  per  i fuoi 
difetti  tìfici  e morali , di  cui  Ciafcuno , fc  non  c piu-  chc_» 
Huomo  , hi  la  fua  raca  con  mifura  tal  ora  moderata,  e non 
di  rado  foprabbondante . 

Per  dimodrar  l’irragioneuolczza  di  fimiglianti  querele.» 
conucrrebbe  dichiarar  qui  l'obbligazionc  de’  Kcligiofi  diri* 
ccuer  con  gradimento  ogni  corrczzione , benché  afpra  , c 
forfè  ancora  non  meritata  j di  riconofcer  nella  perfona  del 
loro  Prelato  l’Autorità  diuina  , non  l'vmana  Debolezza-*  : 
ma  reputo  fuperfiuo  il  prouare  vna  verità  tanto  rnanifefia  ; 
di  cui  pur  qualche  cofa  s'addurrà  nel  libro  feguente  , oue 
parleremo  delle  cotrczzioni  , e della  fofferenza  degli  altrui 
difetti.  Per  ora  propongo  folamente  vn  confronto  fra  gli 
oflcruanti  della  religiofa  difciplina , e i Rilaflati . I primi 
fon  come  l'oro,  il  qual  immetto  nell’  acqua  fi  npulifcc  dal- 
le macchie  , che  gli  fcolorifcono  il  biondo  (nitro  nella  fu- 
pertìcie  : gettato  nel  fuoco  fi  purga  da  ogni  lega  d’altro  me- 
tallo , e dell’  arena  con  cui  e’  nato  nelle  vifcerc  della  terrai. 
I fecondi  fi  ratìòmigliano  al  fieno,  che  nell'  acque  marcifce, 
nel  fuoco  s'abbrucia  . La  fimilitudine  è diS.  Gio.  Grifof- 
tomo  , onde  conchiude  : cosi  appunto  fon  fra  loro  oppodi 
il  Giudo  , e'1  Peccatore  . Il  Virtuofo  in  qualunque  moleda 
tabulazione  purifica  il  fuo  fpirito , e l’inuigorifce  : l’Im- 
perfètto il  macchia,  c l’indebolifcc  : Cosi  Quegli  benedice  , 
c ringrazia  chi  l'afHigge  , riconofcendolo  per  (ingoiar  Be- 
nefattore : Qupfti  il  maledice  e fc  ne  querela,  come  d’vn  fuo 
maleuolo  Auuerfario.  Viueranno  amendue  fotto  la  mede- 
lima  direzzione  d’vn  Prelato  , riceueranno  l’idefiè  ammoni- 
zioni , farancudodi  ri  con  pari  vigilanza:  ma  tutte quede 
benigne  influenze  fi  conuertiranno  a’ Buoni  in  faiuteuolc_» 
fugo,  che  li  conforta,  a’ Mali  in  velenofo  vmore  che  gli 
amareggia  : Si  come  il  medefimo  terreno  comunica  all'  af- 
fenzio  l’amarezza , e la  dolcezza  al  granato  ; alla  cicuta  il 
veleno  mortifero , al  balfamo  il  liquore  fauatiuo.  Tutta-, 
adunqne  la  diuerfità  di  limili  effetti  prouiene  dalia  differen- 
za delle  radici  • Vn  Anima  fatta,  innocente , e pia  conuerce 
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in  àio  ipiritual  alimento  ogni  cibo  , rutto  che  afpro  & itifl- 
, pàio  : L’Anima  inferma,  ditectuofa,  Se  mdeuota  comiertc 
ju  àio  digullcuole  failidioognicibo  foauc  e faporiro  . Cosi 
.quella  col  (no  occhio  vigorolo  gode  della  luce , e fi  confbr»  . 
ta  al  Tuo  Splendore  : l'altro  col  tuo  l'gtiardo  debole  lasfug- 
ge  e ne  patifee  . .Quemadmodum  fol  oculot  purot , fanoi,ve- 
s duguii.  in  gftos , forte s baienti  tranquilliti  apparti  , dice  S.  Agoftino  : In 
pai.  7*.  te  «lo»  unum  hppos  qua  fi  tela  afycra  iat  ulular  : Intaevtem  illum 
vegetai  , bone  exernuat , non  mutatili  , fed  mutatura  : Sic  cum 
caperli  effe  perno  fui  , & tibi  Dati  peruerfut  cfj'e  vtdcbitnr  . Tu 
mutatus  cs,  non  llle  . Se  Voi  non  potete  foiferir  Jegrauezze 
eouàietc  della  vita  rcligiofa  , non  doucte  incolparne  altri 
che  la  vofira  fiacchezza , che  non  sà  reggerle  s e non  con- 
dannar co' yollri  lamenti  chi  ve  l'impouc  .]  Perocché  Veg- 
gonlì  altri  vguali  a Voi  di  piofcàione  e di  grado  , ma  fupe- 
xioiidi  virtù  e di  felino,  i quali  con  agcuolezza,  e con  lieto 
volto  gradiscono  come  timori  que’  che  Voi  rifiutate  come 
niolcftje  : e in  vece  di  querelarli , ò tacciono  pacificamente  , 

. ^ ò fciolgon  la  lingua  in  ringraziamenti  e benedizioni . Pax 

5*  multa  Diligenti  bus  lega»  tuam,  dille  a Dio  il  Santo  Dauid  , & 
.non  efi  ilhi  fcandalum  , come  di  lcandalo  fono  , e occafion_» 
.didogliciue  a gli  Amatori  fouerchi  di  fc  ficài , e poco 
.Amatoci  delle  leggi  monaftiche  , clic  fon  leggi  di  Dio  . Per 
le  quajij.  Giufti  caminando  rettamente  , e con  letizia  giun- 
, , , gonc^-7^’, errare  al  bramato  termine  della  felicità  promef- 
L:  V ì : G^ioficruauti  prendendole  fiortamente  , e con  JanieU'- 
ore*  1 e •**  iliciauiPano  » c cadono  fpeflò  per  via  . Rttt*  vi*  Domini  , 
**  l0-  & / „Jli  ambulabunt  in  e(t . Prauaricatorct  autem  corruunt  in  en, 

come  afterma  il  Profitta  Ofea  . 

Le  più  biafimcuoji,  e inficine  le  più  cotidianc , oue  fi  of- 
fcrua  vitacomune,fon  le  querele, che  fi  odono  da  Certi  fon- 
nifi  di  palato  fi  dilicato  , che  di  quali  niun  cibo  lì  appaga»- 
.no , di  cui  ò biafunaqo  la  qualità , ò la  fcarfezza , ò la  con- 
ditura : per  cagion  delle  quali  querele  fi  fon  permeile  inaP 
(cmn  Ordini  non  piccole  fingularità  nel  vitto . Onde  affin- 
ché uou  fi  perda  il  gran  beneficio  della  Comunanza  perfet- 
ta , couuicn  riparare  a fimil  forte  di  lamenti.  Chi  tentallc 
di  quietar  le  voglie  d'vqa  moltitudine  numerofa  con  l'ab- 
’ »-■  - tond»nza,dourebbc  imbandir  le  menfc  con  molta  varietà 
*' • di. viuande ;£’l  Bottigliere  d.ourebbe  preparar  vini  efquifiti 
e vari  : ma  vq  Ipllb  fi  enorme  ppò  ammetterfi  nelle  Cale  de' 

Grandi, 
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Grandi  , fenon  ogni  giorno,  alinea  ne’  folenni  Contaci,  nc’ 
quali  lenza bia/imo  riluce  la  fplendidezza  propia  degli  ani- 
mi ftgnorili:  non  può  già  in  niun  tempo  tollerarli  uelltv^i 
incula  connine  di  ilciigioli , che  han  promeflò  lolcnncincn- 
tc  a Dio  d elice  Poderi , c procedano  l'  vinile  condiziono 
della  mendicità  volontaria.  Anzi  quando  pur  l'indecenza 
non  li ricirallc  da  si  ftraordinario  eccello,  itipplirebbe  la - 
tìfica  impotenza  : perche  va'  tanto  ludo  di  continui  cornuti , 
fe  può  appena  lplìcrirfi  da’  ricchi  Patrimoni  de’  Principi , è • 
aiuioimpolfibileallcfcarfe  rendite,  di  cui  fon  dotate  le 
Comunità  regolari . Oltre  ciò  anche  in  si  copiala  nume- 
rolita  di  viuande,  e di  liquori  s’inganna  ehi  li  perfuade  di 
contentare  il  palaco  d’ognuno.  Primieramente  , perche 
quanto  più  feema  la  faine  con  la  fazietà  , tanto  più  la  gola, 
abbondile  il  cibo  uon  cfquilìto  : e quanto  il  numero  delle 
viuande  è maggiore , tanto  più  lì  raffina  il  gufto,  nc  all’  ora 
fi  trac  dilettoci  non  da’  più  dilicati  fapori  : Onde  fe  la  qua- 
lità dell’ imbandigione  non  è di  pcrfcccifsima  fo danza , fe 
il  condimento  non  bà  tutte  le  linezze  dell’  arte,  nella  qual 
cofa  è moralmente  imponìbile  il  non  -errare  fpeflo  ; perche 
Alcuni  vogliono  per  efempio  le  conditure  in  vnindiunibili’ 
cfquilitezza  : forgono  in  tal  cafo  incontanente  le  querele 
contro  chi  prouede,  ò foprantende  , ò iauora.  Dipoichi 
fi  (inolia  cotkliuiumcurc  in  menfe  abbondanti , ancorché 
nou  lìano  laute  di  fouerchio  , non  gufta  nel  cibo  quel  gio-. 
condiffimo  fapore  e naturale  , che  gl’infonde  la  fame  ; ma 
folo  quell’  artiliciofo,  che  gli  dà  la  conditura;  il  qual  è 
lungamente  inferiore  a quell’ altro  : perciò  più  di  rade»  c 
difficilmente  diletta,  e più  fpelfo  e più  facilmente  lufcita-> 
le  querele  . Aggiugneii  ,che  in  ogni  profusione  c'  fetnprc 
più  nulagcuolnnprefail  contentare!  Periti , che griiiiori . 
Perocché  queftì  s'appagano  anche  del  mediocre,  c cytia'g.ii,! 
non  appruouano  fe  non  l ecccllente  . Chi  d’ordiuario  lì  ini- 
trifee  cpn  cibi  propi  de’  Paueri , c in  qualità,  c in  quauftfÀ»! 
non s’approfficta  molto  nella  icienza  de’  fapori;  come  u<ib 
perfezziona  chi  frcqucuccmcncc  li  fazia  ncLlc  nacnicud^à 
Grandi , ò propiede’  Grainli . Onde  que’  primi  come  kiio* 
ti  c rozzi  in  tal  arte  con  poco  fi  conteutano,  c non  fi  quere- 
lano . I fecondi  già  penti  e accolti  in  dilcerncrc  oguifi- 
uczza.difapor  clquilìto  , lòno  incontentabili , c impazienti 
in  ritener  fra  ih  1«  dog  lienze  . 
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In  rutto  ciò  s’olTerui  in  prima , che  la  regola  di  proued  r 
nelle  Comunità  religiofe  il  neceflàrio  fofientamento  dc’più 
rofto  trarli  dalla  Carità  , con  cui  conuien  rifiorare  i Poucri 
di  Grillo  , che  dalla  fperanza  di  quietar  con  la  copia,  e con 
rcfquifìtezza  le  querele  de'  mal  contenti . Perciocché  va- 
namente li  (pera  mai  di  fodisfargli  pienamente  in  quella.* 
guifa  : come  polTono  Aifficientcmentc  contentarli , le  fon 
prouedutidi  tuttoTpilogneuole  dalla  caritatiua  diligenza 
de'  Soprantendenti , regolata  con  la  ragione  e fomentata.* 
dalla  religiofa  & amicheuol  beniuolenza , la  qual  non  può 
cflèr  mai  icarfaproueditriccdc’  fuoi  Fratelli  amati  con  di- 
lezzione  non  folo  naturale  cagionata  dall'  abitare  iniicme  * 
ma  dalla  foprannatural  ancora  infoia  da  Dio  in  quelle  facre 
Comunanze  , in  cui  conuiuono  Molti  vnin  m nome  fuo  » 
c confagrati  agli  olièqui  della  fua.  Diuina  Macftà  con  culto 
fpccialc . 

Secondariamente  s’arguifca  dal  medciimo  difcorfo  > 
quanto  difconucnga  ad  vn  Religiofo  l'enèr  , c il  dichiararli 
Perito  nell’arte  de'  fapori  : il  che  in  parole  più  chiare  ligni- 
fica il  profetarli  Golofo,  e conuien  pur  dirlo  , Ghio  trono. 
Forfè  tal  ora  da  Qualcheduno  s’inghiottirà  quello  lì  obbro- 
brioio  titolo  , purché,  ò fodisfaccia  alla  lua  gololìtà  , ò al- 
meno sfoghi  l'impazienza  del  fuo  animo  co  lamenti , per 
faziare  almeno  vna  delle  due  paflìoni , che'l  predominano  . 
Non  penfo  già  ch'ardirà  Veruno  di  Colloro  negarmi  d’ef- 
fcr  merircuolc  di  quel  titolo  , mentre  lì  manifella  lì  pronto 
ogni  giorno  a dar  giudizio  lì  ben  dillinto  d’ ogni  fa  por  a f- 
faggiato , e a dolerli  di  quel  che  non  hà  ntrouato  guitcuole 
al  fuo  palato  . Perciocché  fc  gli  potrebbe  rinfacciar  noto 
cllcr  difetto  delle  beuande  , ò de'  cibi  il  non  eflcr  piaciuti  a 
lui  ; fe  d elti  fon  contenti  e fazi  molti  altri , i quali  con  fa- 
uiezza  s’allcugono  da  dolerli , ancorché  tal  ora  s’accorgano 
di  qualche  diletto  più  fenlibile,  auuifandolì  che  lìa  flato  in- 
fortunio non  preueduto  » come  fouente  accade  : ò pur  che 
conuenga  ad  vn  Animo  virtuofo  , e ben  temperato  il  tacere 
ancor  quando  la  giufta  ragione  perfuadelle  le  querele,  ea 
tollerar  pazientemente  quel  difpiacer  fenfuale , come  con- 
uicn  tollerar  qualche  volta,  fe  fi  oflèrua,  e lì  ama  la  vita  co- 
mune. Saranno  adunque  in  qualunque  cafo  le  querele  di- 
fetto di  chi  le  fparge:  Ve  egli  s’vfurpera  quel  titolo  diGo- 
ioiò,  c di  Ghiottone . 

Soglio- 
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Sogliono  Colloro  difenderli  con  la  fpcciofa  fcufa  della 
fanicà  , la  cui  conferuazione  piace  a tutti , e conuiene  a _> 
Tutti:  e dicono  vn  tal  vino  nuoce  allo  ftomaco  , queir  al- 
tro  infiamma  il  fanguc  , quella  viuanda  c biliofa , quell’  al- 
tra  genera  la  malinconia  : c contro  ciafcuna  truouano  la_> 
l'uà  indiuidual  qualità  nociua  a qualche  parte  della  vita_« 
vmana . Solo  in  fomnia  gioua  quelche  più  arride  al  palato. 
Con  fimiglianti  querele  fi  dolcuano  gli  Tibrci  di  Moisè  , 
anzi  di  Dio  , che  prouedeua  loro  fin  dal  Ciclo  il  cibo  » il 
qual  pur  conteneua  ogni  fapor  e ogni  diletto  . Etti  nondi- 
meno infaziabili , c impazienti  afpirauano  a'  pefei  e a’f'rut- 
ti  degli  orti  d’  Egitto  , a’  quali  groflòlani  c infilili  cibi  po- 
fponcuano  la  celcfte  manna  , e l’altre  carni  » di  cui  ladini- 
na  Clemenza  volle  fopraffar  quell’ingrato  Popolo  con  libc- 
raliffima  magnificenza . Diceuano  nondimeno  : Jguis  da - 
bit  nobit  ad  vefeendam  c arnesi /inima  nofira  arida  eft,  nibil  almi 
tefpiciunt  Giuli  noflri  nifi  tnan  . All’ ora  Iddio  a preghiere  di 
Moisé  [atollo  quegl-  Ingordi  con  la  copiofiffima  moltitu- 
dine di  Coturnici;  nia  infìeme  gli  gaftigò  per  Tiniquifuma 
loro  mormorazione  . Adbuc  carnet  crani  in  dentibus  corum  , 
tee  defeccrat  h'ufcemodi  ci  bus  : Et  cccc  furor  Domini  concitami 
in  Populum  percujjìt  cum  plaga  magna  nimit.  Si  quietarono  per 
qualche  tempo , parte  fopraffarti  dalla  diuina  Beneficenza, 
e parte  intimoriti  dalladiuina  Vendetta  : ma  non  molto  di 
poi  rifuegliarono  le  querele  ; ancorché  con  molti  prodigi) 
haueflèro  ottenute  a’  Tuoi  tempi  copiofiffime  acque  » quan- 
do naturalmente  non  le  trouanano  in  terra . Deefl  panis  , 
diceuauo  > non  funt  aqua  ; Anima  noftra  naujeat  fuper  cibo  i/lo 
leuijfimo . In  pena  di  si  temeraria  mormorazione  mandò 
Iddio  quelle  ferpi  infocate , che  co'  morii  auuclenauano  , c 
vccideuano;  finche  rauueduti  ottennero  di  rifanarfi  col  mi- 
rare il  ferpente  di  bronzo  fabbricato  da  Moife  per  ordino 
di  Dio . Molte  volte  fi  lamcntauano  gli  Ebrei  delie  proui- 
fioni  perii  loro  viucre , ò per  difetto  d'  acqua  per  ifpegner 
la  fete , ò per  mancanza  di  cibo  per  faziar  la  fame  : ondo 
dille  Dio:  Attamen  omnes  Homtncs  qui  viderunt  Maiefìatem 
meam , c 'T  ftgna  qua  feci  in  JEgypto,  & in  folitudine  , & tenta - 
té trunt  me  iam  per  decem  vicet , nec  obedierunt  voci  me a non  vi- 
debunt  terram , prò  qua  iuraui  Patribut  eorum  ; nec  qmfquam  ex 
iUis  qui  detraxit  inibi  intuebitur  e am . Quella  fu  l’vltima  pena 
con  cui  Iddio  punì  tutti  i Mormoratori , che  s’ erano  que- 
; ■ " ‘"~J  relati 
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relati  in  qualfiuoglia  penuria  da  loro  patita  nel  lungo  pef* 
legrinaggio  per  il  deferto.  Onde  fi  raccoglie , che  a Dio 
difpiacciono  Tempre  fimiglianti  lamenti , ancorché  tal  or* 
la  mancanza  fia  manifcfiaf  e non  già  di  qualche  delizia.» 
fenza  cui  fi  viue  , ma  del  ncccfl'ario  foficntamcnto  » come 
quando  fra  le  Aerili  arene  dell'Arabia  deferta  non  haueua- 
nocibo  veruno,  nè  acqua  da  refrigerarli  fra  1’arlurc  di  quel 
Ciclo  calidifsimo:  nondimeno  furono  gaftjgati  come  te- 
merari c diffidenti  della  diurna  Prbuidenza  . 

E come  potranno  perfuaderfi  di  noti  difpiaccre  a Dio 
que’  Rcligiofi  , i quali  per  volontaria  clczzione  gli  hanno 
K giurato  folcnnementc  di  voler  cllcr  Poueri , e poi  fi  dolgo-  • 
no  amaramente  fc  non  han  le  delizie,  e le  fquilìtezzc  dc’ci- 
bi  propie  folo  de’  Ricchi  ? Profilano  vita  penitente, e vmi- 
le  ; e poi  cmpion  T aria  di  querele , fc  manca  loro  non  già 
il  nccellirio  foftentamento , ma  qualche  foprabbondauza^ 
da  loro  prctefa  i Con  quanto  giuda  ragione  può  loro  ri«i- 
prouerarlì  quelTafpra  iiiuetriua , con  cui  S.  Bernardo  ri - 
prcndeua  que'  Tuoi  Monaci , che  a titolo  di  fanità  s’iufafti- 
diuano  della  viltà  de'  cibi  grofl'olani , che  fi  difrribuiuano 
nella  menfa  comune.  Traforino  le  fue  parole  originali:  per-  • 
che  fpero  che  poffan  quietar  molte  querele  ne’ Rcligiofi- 
s.  fl*fiuid.  ancor  del  n°ftro  Secolo.  Spiega  Egli  quel  magnanimo 
fui.  )•.  in  detto  delTApofiolo:  Nec  facio  animar»  meam  preliofiorem 
***'•  quam  me  ; dimoftrando  che  quella  grand’  Anima  fprezzaua 
C ..  l4.  la  propia  vita  corporale  per  faluare  intero  lo  fpirito.  ^uid 
bic  Fot  diritti , riuolgefi  il  S.  Abbate  a’  Monaci , obfmutorct 
tiborum  , morum  negleSores  : H-f  poetate* , & fequocts  eiut  de- 
cent animai  faluas  facete  in  hoc  mundo  : Cbriflus  & eius  Difcir- 
pulì  perdere  : quemnam  Folti  e duebus  fequt  Magifìrum  digiti*  ? 
Al  tnanifeftum  fe  facit  qui  fu  difputat  > hoc  oculit  , hoc  capiti , 
vel  illud  peBori , vel  flomatho  nocet . Num  in  Euangdro  legifiit  • 
bat  differentias  , aut  in  Prophetti  , aut  in  Litteris  dpoflolorum  ? 
Caro  & fanguis  rendami  Tibi  bone  fententiam , non  fpiritut  Pa- 
tri! . E in  vero  querele  fi  vili  non  poflòn  nafeer  fc  notula  vn  : 
Cuor  vile , dalla  carne , non  dallo  fpirito . Spiega  poi  piò . 
diftintamente  fi  indegni  lamenti.  Quid  vero  prodefl  tempe- 
rare à volnptatibus , & muefligandi*  diuerfttatibm  complexie-- 
num , ciborumque  varietà tìbus  exquirendn , quotidianamexpen- 
dere  tur  am  ? Ltgumma  , inquit , ventefa  funt * t afe  ut  flomaebum  • 
granati  lac  capiti  noeti,  potuta  aqua  non  fufinet  petlus , caule*  •> 
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nutriunt  melantboham  , cbolcrtm  porri  accendane  » pifees  del fo- 
gno ,'aut  de  luto  fa  aqua  mex  pemtus  compie  x ioni  non  congruunt  , 
Jj>ualeefl  hoc , vt  in  totis  fluiti) s , agni , hortit  t cellarijfue  repe- 
riti vix  poflìt , quoi  comodai  ì Parte  obfecro  primum  quitti  tu* 
pane  demde  labori  Miniar  antium  , parte  grauamini  Domut . 
Proficgue  poi  inbiafimo  delie  fingolarirà  volute  da  limili 
Pcrfoue  incontentabili  , che  co’  loro  lamenti  infaitidifeono 
.chi  leafcolta  , offendo  no  chi  prouede,  quali  non  habbia 
pietà  de'  BifognofaScandali^atur  Frattr  luditans  te  fuperflitio- 
fum  tanquam  Superflua  qnxntantem  , aut  certe  Me  durum  t an- 
fani , qui  uon,perquir.vn  vi  (lui  tuo  ueceflaria . Auucrtite  , con- 
chiude ii  Santo  , di  non.  Jafciarui  lcdurrc  da  vn  affetto  fen- 
fualc  e vili  fisi  ino  mafeherato  col  volto  della  Difcreziono. 
Vereor  t/lri  illudi  ful>  legnine  ,&  nomine  difcretionis  à tarmi 
prudenti* , 

Ma  troppo  Io.  dimoro  in  rifiutar  fi  ignobili  querele , le 
quali  fpargon  per  l’aria,  inficine  con  lo  Urepitofo  c molcfto 
lor  tuono  . vno  fiomacheuol  fetore  , che  ben  dimoftra  cflèr 
dilato  da  vn  Animo  corrotto  dal  troppo  amor  a fe  Hello  . 
Lafcio  adunque  gli  altri  rimproneri , con  cui  potrei  c Me- 
ditargli , e riprendergli  : fpero  che  ’1  fojo.anior  della  pace 
comuuc  racquieterà  ifimili  voci  querule , almeno  in  que’ 
Sacri  Chioftri  ; oue  la.ponertà , 1’.  vanii  ti  , la  pazienza , c_> 
1»  mortificazione  godono  con  nuggior  ficurezza  la  quiet* 
del  lornido.  Perocché  quandunque  ancor  quiui  non- vi- 
uauo  Anime  dd.limbo  ,.»u  vnitea.’  corpi i e perciò  bifo- 
.gnofe  d’alimento , e naturalinenceianidc.  di  riceucrlo,  con- 
forme rapprendono  Decedano  alia  preferuazion  dalle  ma- 
, laccio  , e alla  conMuazion  delia  vita  : nondimeno  la.  virtù 
foprannaturale  * che  predomina  ne’  ior  animi  tempererà  i 
mouimcntidc’Ior  aaturali.appctiri . ■ • 

Non  tòno  nella  , vita  regolare  , mafsimamente  oue  fi  of- 
fcruaintiialabiiniente  Ja.vica  communc , fole  le  molefiio» 
«cheli  prjuouano  nella  tenuità  d’  vna  menù ti  inule  : ina 
molte  «altre  fe  uè  pa  dicono  forfè  cauto  più  noiofe  , quanto 
meno  hanno. del  materiale  : .come  per  efempio  , qualcho 
• /comodità  nell’  abitazione,  la  qual  jumvò  inai  fi  agiata,  che 
foditfaccia  a tutte  le  nofire  voglie  ; la  fatica  indiuidua 
compagna  degli  efecciziii  corporali,  come  mentali  ,.le_» 
qualità  dell’  occupazioni  .in  cui  Tempre  la  natura  ritruoua 
l’afpto  chc.fugge.  mescolato  col  ioauc  che  appetifee , e non 
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ama  la  loro  mefcolanza;  la  Seruitù  mutua  atciua  e pallina: 
cioè  primicramcnre  qual  ora  fcruiamoa’  Maggiori , ò agli 
Vguali , Se  anche  agl'  Inferiori  : e fiam  folici  di  rammari- 
carci dell’  altrui  durezza  ed  ingratitudine , per  non  eifcr  ri- 
conofciuti , nè  graditi  : fecondariamentc  quando  lìam  (br- 
uiti da  gli  Altri  ; e ci  (piacciono  le  negligenze , l’ inettitu- 
dini , le  tardanzei  e le  lolite  mancanze  di  chi  Teme , mafsi- 
mamente  fc  fon  realmente  Mercenari , ó han  le  propietà  vi- 
li'de’ Mercenari . Moiette  fopratutcecifono  le  conl’ueco 
e comuni  grauezze  dell*  Ordine,  e le  iuggezzioni  acuiti 
obbliga  1’  Vbbidicnza  regolare , perche  c’  impongono  vna 
continua  annegatoti  delle  noftre  Volontà,  non  foloingiu- 
ftc  e danncuoli,  ma  eziandio  non  di  rado  ragioneuoli  e_> 
pie.  Or  tutte  quette  noioie  molclfic,  (ìcome  fcùoprono 
allo  fpirico  vna  miniera  di  copiott  meriti  : cosi  aprono  al- 
la Natura  vna  vena  d’ innumerabili  lamentazioni . Perciò 
chi  è debole  di  Spirito  feioglie  la  lingua  alle  querelò*  e.tn- 
iicme  ritira  la  mano  dall’  cttrarrc  i preziolì  frutti  di  fpiri- 
tuali  guadagni  da  quella  preziol'a  miniera  d’oro,  in  cui 
s‘ arriccili feono  l’ Anime  induftriofe . 

Tutta  la  Vita  rehgiofa  è vna  Terra  di  promifsione  , m_» 
cui  feorrono  il  latte  c’1  mele  ; il  terreno  rende  centuplica- 
ta la  Temenza  ; i frutti  vincono  c in  grandezza  , c in  fa  pere 
molti  altri  che  foglion  raccoglierli  in  altri  campi  della 
Cnftianità  : ma  vi  tòno  le  fuc  durezze , che  poifono  atter- 
rire i Puiillammi , non  già  ii  Magnanimi . Chi  adunque.» 
rimouendo  lo  fguardo  da  tutto  quell’  cccelfo  buono  , di 
cui  è a douizia  fornita  la  Difciplina  regolare , riuolgeflè_, 
l’ occhio  fedamente  fopra  quelle  fpine  che  ’l  circondano  • 
proromperebbe  fenza dubbio  in  amare  dogliente.  Cosi 
fecero  gli  Ebrei.  Haueano  tante  volte  vdito  dallo  (tetto 
Diuino  Oracolo  l’incftimabil»  prezioiìtà  di  quella  Terra 
prometta  r haueano  da  gli  Efploratori  piti  Sdutte  (inceri 
intelà  la  njarauigliofa  fecondità  di  quel  Suolo  , !*■  abbon- 
danza di  faporottfsimi  pafcoli , la  ialubrità  dell’  aria , la 
copia  de’  frutti , di  cui  nc  vedeano  le  moftre  di  finifurata 
grandezza.  Perche  nondimeno  da  Alcuni  più  timorofi  ha- 
ucano  faputo  che  i Popoli , contro  cui  doucano  combattcr 
ve  , erano  di  datura  gigantefca , e che  le  Citcàerano  forti- 
ficate con  mura , lì  sbigottirono,  pianfcro , gridarono:  dr 
vturmnrtu  funi  (Mira  Moyftn  eJr  Aaron  (nodi  Filij  1 frati  : nè 
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fi  quietarono,ancorche  Giofuc  c Caleb  Tcftimoni  di  vifta 
gliafsicuraflèro:  Ne  timtatis  Populum  terra  butti , quia  fiate 
pànem  , iti  eoi  pcffumut  denotare  : reeeffit  ab  ni  ovine  prafidtum. 

Solo  con  le  Tue  tremende  minacce  li  compunte  Iddio , c gli  & ,, 

TStiliò  ; condannando  però  tutti  i Mormoratori  alla  morte  *i  »* 

nella  folitudine , auantiche  potettero  porre  il  pie  iti  quelle 
regioni  loro  preparate  dalla  Beneficenza  diitina,  c tanto 
paueutate  dalia  loro  Infingardaggine . > 

Per  tinnii  modo  alcuni  di  fouerchio  Amatori  del  propio 
co'modo  truouano  da  per  tutto  oggetti  difguftcuoli , per 
cui  fi  lamentano  : perche  in  quel  che  han  prctente  manica- 
no tutto  T afpro  teparato  dal  dolce  : c nel  giogo  di  Crifto 
rifguardano  la  propietà  che  gli  aggraua,  e dicono  che  r/i 
et us  i ma  non  confiderano , che  efl  lene , e perciò  non  è pe- 
fo  . In  ogni  Miniftcrio  rateano  qualche  vi  truouan  dentro 
d* afprezza  : in  ogni  Dignità,  in  ogni  Vficio, eziandio  ono- 
reuolc , e a loro  per  altro  gratifsimo  , truouano  qualche_> 

‘ fpiaceu olezzate  racchiudendo  nel  profondo  dell*  animo  il 
compiacimento  con  cui  ne  godono  , fpargon  per  l'aria  vo- 
ci lamenteuoli , con  cui  ad  ogni  ora  cantano  i treni  dcHe 
loro feiagiure , deplorando  l'infelicità  della lor forte  , e 
magnificando  l' altrui  beatitudine  . Se  proponete  lor  qual- 
che nuoua  occupazione,  la  rifiutano  di  prctente  per  quel 
poco  ò molto  che  vi  fcuoprono  di  grauezza  . Se  gli  eloT- 
t^tc  alla  quiete  d’ vna  vita  oziofa , acciocché  non  patisca- 
no più  le  niolcteie  della  laboriofa,  trouano  nella  morbidez- 
za d' vn  ozio  deliziofo  le  punture , e nella  quiete  l' ìnquie- 
dtudini.  Anzi  all'ora  non  piùditeratti  dall’ occupazioni 
esercitano  tutti  gli  fpiritiin  lamenti , e in  doglienze , ò per 
il  tedio , che  tempre  genera  malinconia,  ò per  la  folitudine 
abborrita  come  noiofa , e come  difonoreuole  ; perche  c ar- 
gomento d'efterper  l'inabilità  condannato  al  ripofo  . In_, 

Somma  ò viuano  oziofi , ò fatichino  occupati  : ò icruano 
Sudditi,  ò fignoreggin  Superiori  : ò imparino  Scolari , ò 
integnino  Maeftri  : ò fi  regolino  a lor  talento  , o fi  fugget- 
tino  all'  altrui  arbitrio , in  ogni  fiato , in  ogni  luogo , in_t 
ogni  tempo  tempre  fan  pianger  la  lor  difgruzia , c lamen- 
tarti della  lor  fòrte . 

A tutti  Coftoro  polliamo  applicar  quelchc  diflc  il  Santo 
Apoftolo  Giuda  . Hi  funt  Miti  muratore!  querulofi , fecundum 
defitteti» f»a  ambulante!  : & os  eorum  loquitnr  fuperbiam  . Anzi 

X per- 


m 


•IV 


PttJtas  Sify- 
«a  ).  r.ii.  , 


lob.iy.  la. 


hki. 


ai. 


— t- 


3t%  LIBRO  $ ECO  N DO  > 

perche  per  U naturai  inclinazione  che  hanno  a querelarfi  fi 
dolgono  ancor  di  rainuti/simc  molcftic  poliamo  appro- 
piar  loro  i vtrfi  del  Satirico 

T unc  quentur  » iraffut  calmo  quid  pendete  bumor  > 

Nigra  quei  in  fa  fa  vantfctl  fepia  lympha  » 

Diluiti  qntnt  ur  gemme  t quod  fi  fiala  gallai  • 

Per  oppolìto  gli  Spirici  generofi  eziandio  priui  d’  ogni 
oggetto  diletteuolc,  e circondati  da  fpine  pungentissime 
di  taftidi , di  fatiche  , di  difgufti , di  grauezze  , non  mai 
pronunziano  vna  fillaba  di  .«taglienza , e moke  voci  fpar- 
gono  di  benedizzioni , quando  hanno  qualche  giubilonell' 
animo . 

Può  feruir  per  Efemplar  perfetti /limo  il  Santo  Giob  a 
cui  tutti  i fcnfi , e le  membra  del  corpo  , iuficmc  cou  tutto 
l’animo  furono  oppre/Q  da'morbi.c  da'dolori.fola  la  lingua 
gli  rimafe  libera . Derelitta  funi  tara  ammodo  labia  circa  dentei  1. 
meot , conlefsò  egli  di  fe  neU’cftrcmo  delle  tue  angofee  : ma 
non  giammai  l'aprì  per  querelarfi , ma  folo  per  benedire.» 
Dio  , e per  difenderli  dalle  falle  imputazioni , con  cui  per 
consolarlo  più  l'aftìiggcuauo  gli  Amici , e dagl’improperi, 
con  cui  lo  ftimolaua  la  Conforte  a maledir  l'Autor  dello 
fue  Sciagure  . In  omnibus  bit  non  ptccauit  lob  labili  fuit,  ncque 
fluii  um  quid  contro  Deum  locami  e fi.  Con  quanto  maggior  ra- 
gione vn  Religiofo  , che  viuc  fra  le  gioie  dello  Spirito  ; che 
le  patifee  qualche  molestia  nella  regolar  disciplina , Se  gli 
conucrte  in  dolcezza  per  la  Speranza  del  premio  fmifuraco» 
che  ne  guadagna  ; dourà  Scioglier  la  Sua  lingua  incanti  o 
giubili  verfo  Dio  Autor  della  Sua  felice  forte  ; non  piai  irò 
lamenti , ò in  pianti  per  le  durezze  della  vita  clauArale  ; le , 
quali  gli  feruon  come  Sorgenti  di  Spirituali  delizie  . 

Conchiudo  con  foloaggiuguere  vna  moderazione  a tut- 
to'1 prcfentc  difeorfo  , che  le  querele  non  fàran  riprenfibili, 
quando  s’cfporranno  ad  vn  fèdel  Amico, non  per  vtto  sfpgo 
di  pa/Honc , ma  per  riceuerne  configlio  & aiuto  , di  cui  , 
come  Huomini,  lìam  Sempre  bifognofi  , c comeProSeflori 
di  vita  vmile,c  bramofi  di  perfèzzionar  con  le  virtù  i noftri 
animi , dobbiamo  eder  Sempre  auidi  e pronti  a chieder  fre- 
quentemente quelli  amichcuoli  fu/fidi , c a valercene  co- 
llantemente nel  regolare  i noftri  coftumi . In  ogni  altra-» 
occorrenza, m qualunque  altro  tempo  cufiodiamo  Ja  uoftra 
lingua  con  fi  Scucio  diuieto,  che  non  mai  profferì fca munii 
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voce  di  querelai  ancorché  ptouocataò  dagl’interni  (Untoli 
delle  paloni,  ò daH'cllerne  perfuafioni  de’Circoftanri.  / • 
Accertiamo  e pratichiamo  collantemente  rauuertimenco 
fanti  (limo  dello  Spirito  Santo . Fili  in  bonis  ntn  dei  querelanti  eccJ.i».»!, 
& in  tmniftiun  non  det  tnjìitmm  verbi  mali , 

CAPO  DECIMOOTTAVO. 

Si  rtproualo  i Zeli  indìfereti , ì quali  djlurbano  la  pace 
dello  Commutiti*  religiofe  % 

Q Velie  Perfone , che  fon  facili  a querelarli  per  qualun- 
que molcflia  patifeano, fono  alti  eli  inclinate  ad  riare 
alcuni  Zeli  indiscreti  por  rimediare  a’difordini  occorrenti 
da  (oro  riprouati  con  indignazione.non  per  amor  del  pub-  ; 
blico  bene,  ma  perche  fono  a loro  fpiaceuoli  c noiolì . Co- 
nofeo  cflerdifficiltflìmo  il  difcemereil  Zelo  buono  dall’ in- 
discreto per  la  gran  Somiglianza  che  han  fra  loro , non  Solo 
neU’eftrinfcca  apparenza  > ma  ancora  nelle  qualità  ineriti-  - * 
fiche  , di  cui  amendue  fono  compolli . Perciò  m’auuifo 
che’l  più  Scuro  contrafegno  per  distinguerli  lia  il  conlide- 
rare  alcuni  di  que'Zeli , che  nelle  diuine  Scritture  fon  con- 
dannati come  irragioneuoli  : al  confronto  de’quali  potrà  , n .( 
ciafcuno  rauuifare  la  rettitudine  , e Fìngi  ulti  zi  a de'Suoi . 

Il  Zelo  buonoegiufio  è vn  mouimento  d’amor  intenfo 
contro  tutto  quel  che  nuoce  al  ben  dell'Amico . Cosi  il 
Ze  lance  del  Diuino  onore  fi  Studia  di  rimouer  tutto  quel 
che  pregiudica  al  Diuino  Qnore:il  Zelante  della  noilra  bea-  ,“'1  *** 
■tirudine  s abàtica  per  riparar  turro’I  mal  che  c'impedifce  il 
conseguirla . Or  li  come  ogni  virtù  degenera  in  vizio, qual 
oradcorrotra  da  qualche  praua  circostanza:  cosi  il  Zelo  . ■ T 
buono  lì  conucrtirà  in  malo , fe  farà  infetto  di  qualche»  <-•  **  ' 
maluagia  qualiti'.li  ncU’intendere  vn  fine  non  ottimo.fi  uell* 
eleggere  i mezzi  fproporzionati , ò neil’yfare  ftnoderata- 
mente  gli  opportuni  al  confeguimento  del  vero  bene;  si  nel 
ricenere  i mouimenri  e gli  (limoli , non  dal  defiderio  di 
giouare  alla  vera  e reai  felicità  dell’amico , ma  da  qualche 
propia  paffione  di  cupidigia , d’iouidta , forfè  di  vendetta  > 
ò di  collera , ò da  qualche  altro  difordinato  appetito  : fi  fi- 
nalmente da  qualunque  altra  magagna  nafeofta  nelle  vifoc- 

X x ""  ledei 


*14  USUO  SECONDO 

re  del  Zelante,  di  cui  Egli  e'  confapeuolc,  e tal  ora  per  grof- 
fczza  d i cofcicnza  è ignorante  » ma  non  è al  certo  palefej 
A agli  occhi  altrui . Per  tutti  qucfti  difètti , e per  altri  fimi- 
glianti  può  il  Zelo  tralignare  in  malo  e ìndifcrcto.epuòpcr- 
turbar  la  pace  della  regolar  difciplina  con  rammarico  pri- 
uato  e pubblico  de'Religiofi . Con  gli  efempi  della  Scrit- 
tura fi  renderà»  piò  manifcfti  i contrafegni  del  Zelo  giufto» 
e ingiufto . 

Santissimo,  e fempre  degno  d’elTerc  ammirato  e celebra- 
to fù  il  Zelo  del  noltro  Redentore, con  cui  più  volte  riprefe 
aspramente  i vizi  de' Farisei , e fopra  gli  altri  l'ipocrifia  fi 
fcandalofa  e ingannatrice*  del  Popolo  femplicc  ; e con  cui 
due  volte  fcacciò  dal  Tempio  i Profanatori,  che  haueaa 
trafmutata  in  Mercato  la  Cafa  di  Dio . Santi  furono  i Zeli 
del  Profeta  Elia , ma  non  cosi  atiolutamcnte  praticabili 
dopo  la  prom ulgazion  della  benigna  legge  euangelica  : il 
cui  fpirito  più  dolce  non  fi  confà  con  que’rigori , con  cui 
per  comandamento  diuinoquel  gran  Senio  di  Dia  putirgli 
*•  ***ùm  ‘7*  Empi , ò con  ritener  le  piogge  dcj  Ciclo , e fterilju:  le  cam- 
4!  K*g«»  1.  pagne;  ò con  abbruciar  di  repente  due  volte  que’Ginquanta 
jTktgum  ii.  Huomini  mandati  dal  Re  Ocozia  a prender  lui  > ir  con  mi- 
tè.  nacciar  la  morte  al  medefimo  : c prima  hauea  conuintt  con 

prodigio  famofifsimo  i Profeti  falli , e gli  hauea  vccifiiÙLj 
Urtwn  pcn?-dclla  loro  temeraria  audacia  contro  Dio  . Potè  pem 
«è.  ciò  gloriarli  giuilamente  : Zelo  %elatut  fan  prò  Domino  De» 

txgrcitnnm  , furia  derclufucrunt  paQum  tuum  Fili}  I frati  *« . « 

*$4nto  qicdefimamcnte  fù  il  Zelo  d’ Anania  Sacerdote 
Qiwl  vietò  collantemente  alile  Ozial’vficio  dinccofar  ci» 
s,'y(urpaua  indebitamente. per  non  efler  della  ftirpcd’Aa&ani 
5 Dio  comprouò  con  miracolo  il jZalo  dcl.33fierd«*ibtrpo«* 
fhe  /"degnandoli  il  Re  della  ripulii  fù-m-àflantc.  aftljtlé» 
...  $pnte  dalla  lebbra . Santo  e pio  fitìanaacail  ZcJfci  K£ìu)ti& 
Jc.,.  j.  il  gran  Sacerdote  Efdra  intraptefe  laglotibGfsiro  cperard^ 
rfltorar  lo  fplendore  della  diurna  Jeggc.*dc'£aerifìai*cdJ5Ìb% 
fapre  oflcruanzc,.ofcurarftpaJ^dif>i}cfiou  deLPr^k^ht 
lacartiuità  babilonica..  Eftu/cnmptmoit  Corjwtm  lodi  Nb 
uefiigaret  legem  Domini, & faceret  & doccrct  jnJfa*rkpntt*lMb 
CJt  indi  cium  .fu  veder  poi  con  jft*aqci  u^ht>r|Qj>ci 
taminato  quel  Popolo  , efprjyft^ geliti turati  oUatttO 
con  preghiere  a Dio  , e con  ogfu  ajera  icgup.  tft  diSPdiJtWfj 
nc , c d'orrore  ii-Zclo  fuo  dQWiitc^cc  t èCVMoéì  dii  hip 
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rellaurazione  nel  prillino  ftaco,  che  godcuano  per  addietro 
Leggali  la  fiera  iftoria , c apparirà  quanto  folle  cfiìcaco  , 
forte,  c pio- il  Zelo  di  quello  grati  Sacerdote  in  perfezzionar  g eftr 
l’opera  intraprefa  ne'rifarcimcnd  il  del  Tempio  e dcllto  * r* 
Città , come  delle  leggi , e delle  cerimonie  (acre , e nel  ga- 
ftigo  de' Colpe  li  oli , e nella  protezzion  degl’innocenti , Si- 
mili a lui  fqrono  i generoiì  Maccabei . Matatia  lor  Padre  fu  r*M«fc-ib£»i 
il  primo  che  coraggiofainente  s’oppofc  alla  violenza  del 
Re  Antioco  , vccidcndo  fui  medefimo  Altare  quell'Empio 
del  fuo  Popolo  che  hauca  ardito  in  i'aa  prefenza  di  fagri fi- 
care agl’idoli:  Std  & Fnum , 7 uem  Rex  Antiochus  mjerat  » 
qui  cogtbat  immolare  , occidit  in  ip fòt  empori,  & aram  deflruxit , ,-“*c£»b«ws 
& ZjtlntMi  efi  ttgem . Dopo  lui  Giuda,  Simeone,  e gli  altri  3’  ’ 
iuoi  Figliuoli  coraggiolàraentc  confidati  nel  diuino  aiuto 
«inorarono  le  rouine  della  Città  e del  Tempio  , c glorifica- 
rono il  lor  nome,  e della  lor  valorofa  Gente,  non  tanto  con 
k vittorie  contro  i Nemici , quanto  con  la  fortezza  inuitrà 
ncH’inconrrar  la  morte  nelle  battaglie  . 

Chiunque  ad  imitazion  di  si  preclari  efempi  concepite 
vn  fanroZelo  ò di  riltorar  ladilciplina  regolare  , ouc  in_> 
qualche  Moiiaftcrio  la  feoprite  fcaduta  ; di  riaccendere  il 
reruor  dello  fpirito,  ouc  il  fendile  raffreddato  : ò vero  di 
confcruai  nel  ùio  fiore  Tollcruaiua  delle  leggi  monaftichc , 
ouc  non  è ancora  inlanguidita;  di  protnuoucr  l’applicazio- 
ne a’  miniftcri  propi  di  ciafcun  Iflituto  con  animare  i feruo- 
rofi , ftimolarc  i Tiepidi , correggere  i Negligenti  ► Chiun- 
que  in  fonuna  con  generofo  cuore  «'opponete  a’  Perturbar 
tori  della  pace  re  ligio  fa,  a’  Profanatori  de*  Sacri  Chioftri 
ò datneflici , ò edemi,  a limihcndinc  de' Zelanti  dianzi 
mciiztfMMti , c d’altri  fimiglianci,  che  fi.  contengono  in  gran 
aamero  nelle  diurne  Scritture  , c nelle  facre  illoric  dcll<L> 

Ciòcia.,  farebbe  fodcuole  , c meriterebbe  il  premio , e la»» 
gloria  da- Dio,  e dagli  Huomini  : purché  si  regolate  con», 
prudenza  > Con.nu.tur  irà  di  configlio,  e con  la  debita  mi  fu-  - 
ra  per  noncater  ncUcftre  Aio  di  qualche  eccciiò  indiicreto , 
che  fuol  eflcr  più  collo-sfogo  dipafsionc  fregolata  eli’ opera 
dà  cadrà  virtuofa  - 

Per  oppofito  farebbe  inerite uo le  di  biaiìinò-c  digafiigo 
Chiunque  inquietate  le  religiofe  Comunanze  ad  imitazion 
(falcimi  Zelanti  importuni  ; de’  quali  parimente  lì  tic  11  me- 
moria nelle  facce  Carte . Di queita  fotte  fiì  va  Zelo  di  Gio* 
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fuc . Hauca  Iddio  comandato  a Moifr,che  fccglieflc  fertan- 
ta  Vecchi  Macftridcl  Popolo  , c fcco  gli  conducete  nel  Ta- 
bernacolo , one  haurebbe  loro  comunicato  il  Tuo  profetico 
fpiriro , e haurebbe  a Lui  nianifcièati  i Tuoi  diurni  decreti . 
Di  que' feteanta  ne  rimafero  due  nel  Campo,  e non  fi  ac- 
coftarono  a Moife  : riceuettcro  nondimeno  ancor  etti  i'in- 
fulìonc  del  diuino  Spirito  , e cominciarono  a profetato. 
Vditoli  ciò  per  relazione  d’vn  Fanciullo , acccioli  Giofuo 
di  Zelo  contro  di  loro  richicfejvloilc  , che  imponeilc  loro 
filenzio:  Domine  mi  Moyfet  probi  be  eot . Mail  manluctiili- 
mo  Santo  il  riprefe  , e rifpofegli  , .Quid,  tumularti  premei 
quii  tribuni  i>t  omntt  Populu r prophetet , & del  eis  Dominai  fpi- 
ritum  [uhm  < Conobbe  Egli  ellèr  quel  di  Giofuc  quali  fpiri- 
f d'ióuidia  , con  cui  fentiua  difpiaccre  del  ben  altrui  Sti- 
mando chc'J  dono  di  profezia  quanto  più  fi  fpartiua  , unto 
più  li  fccmalfe  a Moife  , e a'  fuoi  Aderenti . Ma  i Santi  non 
amano  le  ftcffi , nè  lì  compiaccio^  de'  doni  cekfti  per  ho 
gloria  ehc  ne  riceuono  : amano  Dio , e godono  di' Egli  fia 
onorato  e glorificato  per  tutto  1’vniuerlo  , e da  tutte  lo 
Creature  : perciò  giubilano,  fe  le  diurne  grazie  li  difpenfa- 
no  alla  moiticudiucdc'  Popoli,  e non  li  riftriugono  a nume- 
ro feelto  di  pochi  Semi , o Amici  di  Dio. 

Con  fimil  Zelo  i Difccpoli  di  S.  Gio.  il  Battifla  fi  quere- 
larono con  lui , che  ancor  Crifto  battezzane  , e'1  tentarono 
a riferitici  . Et  uenttunt  ad  /oanntm  , tt  HJ.xtrunt  ei . Rabbi 
qui  eroi  tecun  tran  lordanti n , tui  Tu  tf/hmonium  ptibibuifit  » 
me  bn  baptrr^t , <tr  Omnts.  vemum  ai  enne . Gran  gdofìa  fu 
quefta  per  la  gloria  del  lorMacftro  dolendoti,  che  Vno,  lo 
cui  ineffabili  grandezze  haucan  pur  vdtcc  magnificarli  dal 
Bardila , attraete  a fe  la  Gente,  e s' v fu r palle  l'v riero  di  bat- 
tezzare i Penitenti . Ma  il  Santo  Premuore  rirorfcin  prima 
Contro  di  loro  le  querele  , manifefUndo  in  virtù  della  loro 
mcdciìma  teilimonianza  la  virtù  da  lui  predicata,  eh.’ Egli 
era  minor  di  Crilio,  e indegno  d»-fcruirlo  ne.’  più  vili  e infi- 
mi minilfcri . Dipoi  aggiuiifc  di  concepir  nel  fuo animo 


vii  pieno  giubilo  per  quella  licita  ragione  , per  cui  ypieuano 

volai 


coiuriftarlo  co  ni' imi  idi  a:  tfoc  trf<i mcomimplitpntffìx 
Jllum  oportet  treftere  me  autem  «mio  . Nou  tùiono  foli iDi- 
fcepoli  del  Bamda  ad  accenderli, di  (invjgUaim  gvJokc  -,  au* 
cor  Que’ del  Redentore  fi  fdcgtiapouo  quando 

-V  no  -,  che  netterà  loro  Compagno -aidiua  dicac^ur^ci,  J£c- 
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moni  da*  Corpi  ode  (fi  in  virtù  del  potenti  (fimo  Nome  di 
Crifto;  e fe  n;  lamentarono  con  lai . Magijler  vidimai  £>acm- 
dam  in  amine  tuo  eqticntem  Dtmonid  , qni  nei  fequitnr  noi,  & 
pnbibnimus  eum.  All'ora  il  benigno  Signore  li  rinrelc. Notile 
proh  bere  . Nemo  efl  emm  qui  facut  virtatem  ”i  no  nine  n:o,  vt 
poffit  ita  moleloqui  de  me  . J£ni  enim  non  efl  adua-fam  V os  prò 
Foia  efl . 

Simigiianti  Zeli  inuidiofì  fi  odono  talora  eziandio  in  Co- 
munità ben  ordinate,  ma  da  Lingue  di  f£  Lieo  debofcj  . 
Chiunque  fi  duole  , che  Altri  eferciti  alcuni  di  que*  facci 
mimllcn , che  foglion  clfcr  propi*  degli  Ordini  regolari  : o 
che  nello  ficifo  Ordine  Qualcheduno  più  f.ruorofo  fu  peri 
gli  altri  nell’ operare;  c per  confegucntc  nd  raccòrrò più 
abbondante  il  frutto  delle  fue  opere  , ma  infètta  ch'Eglt  hi 
nel  cuore  il  verme  dell'  inoidia  , non  l'ardore  della  diuin.Lj 
gloria  : che  ama  feftc fio  , e l'cfaltazionde!  Tuo  nome,  c non 
anu  Dio,  c la  glorifìcazion  della  Diurna  Grandezza  « Chi 
é «anuiuato  dallo  fpirito  di  Dio,  c accelo  del  Tuo  finto 
«Ptifrre  nòti' lì  con  trilla,  ma  giubila , fc  tritona  Compagni , 
che  l'aiutino  nell'  opere  fante  , c nelle  fpirituali  conquide-, 
non  ignorando  , c’n'  Egli  non  perde  nulla  di  mercede  e di 
b-ncuolcnza  a]}prcifo  Dio  per  la  molti  rèdine  degli  Operai , 
che  fcTùenremenrc  faticano  ncila  fua  Vigna  , ancorché  forfè 
fi  fife  mi  molro  quel  grido  , che  acqueterebbe  appretta  gli 
H uomini , fé  rilplendefle  fingolare  , come  vmea  lidia  nel 
Firmamento  della  fiuta  Chiefa  : la -qual  diminuzione  di 
gloria  vinana  nulla  nuoce,  anzi  molro  gioua  ad  aumentare 
il  merito  della  gloria  fempiterna  . » 

•Sari  adunque  Tempre  dannabile  vii  Zelo  fimigliante , clic 
fl  rarttnrtrica  di  chi  òfrvguagii  a Noi,  ò ci  lupe  ri  nei!’  ope- 
re drt  a ofe,  ne'  doni  dì  Dio,  ò negli  fpirituali  acquili!  . 
Zèio'fantcrfari,  Ih  brameremo  , e gioiremo  , che  tutee  Ic_» 
drfe’tìium'ganoSm'Shrtta  Sion , la  cui  deiccndu  lo  Spirito 
• diiiilfb',  e 11  riempia Tùttii  come  riempie  gli  Apolidi  ; che 
fopfri  ogni  Ordine  piòuano  ie  edotti  benedizzioni  in  fi  Jar- 
& Copia,  clic-fiori fcano  in' e'fi  molti  Eroi  dì  Santità  ;ac- 
cìordic  fi'accrefca  non  folo  il  numero  de’  lor  Santi  ndla_» 
cchrlìe  Repubblica  ; mia  molti  ne  polla*  ri fplcndcrc  fu  gli 
ÀftaH'cfpoili  alla  idiefazion  de’  Popoli . Zelo  medefima- 
riVdtrò  fahtó  farà-.fc  goderemo  quando  vn  nollro  Coetaneo, 
càu-òth  vH  Aliti  ir  di  Noi  ci  precorre  ncila  via  regia  della., 
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virtù  , quando  vn  noftro  Scolare  ex  fupera  nella  dottrina.» , 
quando  qualunque  altro  ci  foprauanza  vi  credito  ,in  fegui- 
to , in  plaulì,  e tu  qualunque,  lodcuole  pregio . Perciocché, 
fé  non  damo  intollerabilmente  fuperbi  e arroganti , dob- 
biamo giudicar , che  il  nofiro  Ordine»  estolto  più  la  Chic- 
la  vniucrfale  farebbe  troppo  mcfcliioa  e difgraztatafenon 
riluccflè  con  altri  fplendori , fuorché*,  con  quella  languida.» 
e fmorra  luce , che  riccuc  da  Noi.  \ che  t la,  lor  Tcforcria  fa., 
rebbe  troppo  pouera  e vile , le  uon.  porcile,  far  pompa  date 
tre  gioie,  che  di  qualche  criftallo  fragile  da  Noi  contribui- 
to. Dobbiamo  altresì  giubilare  e confidarci  chetaci  loro, 
Firmamento  rifplendano  tante  licite  di  prim*n*agjutudùi,Q, 
quali  fono  i gran  Santi , che. numera  ciafcutk  Ordinerò  g*é» 
legittimamente  cipoili  alla  pubblica;venr«iotia,<Q  mcuitCrt 
uolt  realmente  per  le  loro  eroiche  ivirtù  d'.oiiozi  iìmigliantiu 
che  nelle  loro  gallerie  fi  confermilo,  tante  gemme  pfCAÌpji^* 
lime  , quali  fono  l’opcrcinfignii,  che  .per  I a. coartine  v alita 
fono  fiate  intraprefe  dagl'  Iftituth  propini  ciascuna  Rcli4 
gione,  ò dalla  priuau  ìnduftria  -di  • quale  he  j potato  Rcli-t 
giofo . 1 -.Olii  .*.1  lo  , 1 

Miglior  apparenza  hi  va  altro  Zelo  ^ <dìe  pur  nelle  jd lisine 
Scritture  fi  truoua  taluolca  riprouato . Lpm‘;uQdt  punii  et 
delitti  non  per  via  illegittima  di  priuatai  vandectaàoua  per 
la  retta  norma  della  pubblica  giufèuia.j  jvJr  ic  Afflo iè  lodi- 
nole ì e vtilc  al  reggimento,  delle-  Famiglie , ideile  (pitta  ,c 
d'ogni  Comunanza  . Può  nondimeno  tralignarcib^AhvCtp 
ircgolato,  e meritar  non  la. lode,  ma  la- riprendane'*)  JlPrp- 
tcra  Giona  fu  mandato  da,Dij>ad  annunciar  l'vlcimo  efUsv 
minio  alla  vaftifóina  Cicridù  Niniyc  : sfuggi  Eglj  ljitap^ft- 
fa,  non  tanto  per  l’arduità,  facnmou  *fhi;  Qgtddivdinq>  ffintp 
in  riprendere  >i  \lizi , $ iiUnwrvieti4r(nouwo:AiV«m« 
perche  temeua, com’egli  di  poti  conWfsò.icJie,  fei  Nielliti 
per  virtù  dollà  lua  predicazione  lkfdflkrod»mDi*WfcP  pftùò- 
*tid e'  loro  falli . Iddio  clementiflìniqtfìi  faroiibetpUcatp.s  & 
'•Egli  all’  ora  haurebbe  perduto  il. oretjko  dicEfPtetac#«fcca. 
Ma  in  pena  della  fua  fugafù  punito, «>iiiajjù*gi«^i)>ùen)e 
< .ritornato  da  Dio  di  fuo  priftoao  fiato  vhiddìi  ffip'IP  4Ì9ò>lhv 
- «Kininck  cho fia  quaranta  gibnjù.  quella, tiwài#- 
• rebbcaffatto  ro innata . Si  computerà  liNMtimùqQ-fpqitj- 
•goroftffima  penitenza  placarouodatlJltina 
nhro  il  perdono,  e la  loro  làluceM.qSdtflWl^Of 
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dolfe  amaramente  il  Profeta,  e thiefe  a Dio  latcrminazion 
de'  Tuoi  giorni  » non  parendogli  di  poter  più  comparire  in-* 
pubblico  col  volto  (coperto  , fenz’clfer  derifa  quali  Profe- 
ta fcuolofo , e Millantatore.  Merita  nano  gli  empi  Niniui- 
ti  il  gaftigo  minacciato  : Il  bando  dell'  cftcrrninio  pire:u_* 
aifoluto  non  condizionato  : e non  promerteua  l'indulgenza 
a*  Penitenti,  ma  intiraauj  la  morte  a'  maluagi  .Cittadini  : 
non  li  commcttcuaaduucjuc  veruna  ingiuftizia  ,fc  Ja.  Città 
folle  (lata  incenerita  da!  fuoco  difeefo  dal  Ciclo,  ò inghiot- 
tira  dalla  Terra  co’  terremoti , ò diftrutea  dal  ferro  di  Ne- 
mici A da  licori . Haueail  Profeta  impegnata  al  gaftigo  non 
U fua- ,ma la'parola  di  Dio  : poteux  alunque  £g'i  giuiU* 
ducute  vo!ei>che  1 decreto  forte  irreuoeabilo,  per.  (alitar  non 
Colo  la  ripumion  dclBiudicor,.che  l’hauea  pubblicato, ma 
detta  Uiuina  Maeftà  , che  I lwueax'CO.ninJato-e  lbiericro  . 
N oudimtna  riproaò  Iddio  gÌT>fdegiii  di  Giona  , e conni».. 
/do:tomeZelanceindifcfeco,itfc  inclemente; perche  non  vo- 
leva che  fi  ptrdonall^ad  ma  Città  • che  p;r  .o ttcncr  pietà 
s’sra  ricoperta  di  cenare  <t~c  in cuttmoltiluno^centilfarebbero 
periti  con  la  rouiua  de'  Colpeuoli . 

* 'in  queftofd^gno  paniciuo  di  Giona  . patini  di  rattuifaro 
afe mvi  Zelanti  pi  qdali'VOFrebbono  i*  che  il  pentimento  e la 
ce;ripunxfone'nu1lalcciaalfero  dalla  pena  meritata  dal  De- 
linquente ,'iiu  che  la  paelrte.àncera come  il  Contumace:  non 
già  per  amor  dcllagiuftiteia  ,*ò  per  finire*  il  pubblico  Man- 
dalo : perciocché  huurebbe  all’  orala  lor  feuerki  molta  ra- 
gióncuolczzat  tnapttqualche  lor  priuaro  Ime  : cono  fereb- 
bcy  fe'dopo  lemma-eoe  del  gaftigo  non-  n*  frguiilc  l’elccu- 
MOrve  , qua§  che -non  polla  nui  il  tuono- rimanere  £c ompa- 
gnato  dal filmile  .-riputando  -,  che  ■ fc-fcaricanodenza  col- 
pir* ,U  tono  ancoriti  farà  defila  da  gli  fchcrui-i-oueto  ft_> 
UdP4céùfc uon Succeda  laro ndannazion  del  Reo:,  quali  che 
iVckmence  fàlera*  io  >dflK*iudtcc  dia  voamjui  della.  feuteuz 
èhepfonunaifaifo-  l’Aocufatore»  Non  di/fimili  mi  paion-* 
Coloro  , indili  impegnati  evolta  a dipingerCi.vnJor 
^ihpagnoyrtdifemiofov'pfFiw^  dichiarar  lud'haucxicr- 
*rftt<y,  (1  sforZiiiò  di  coMèf  maefoipLqacl  reo  concetto  Q.cqn 
frptijao  d ti  prime  : .{iuchc  coikiapub- 
•Ulictrtprcrtiìotóll  aoftliiM^hiqicUT),  eradica  la 'loro  dcnuiuia: 
■foift-cuii*Pàdk(aHclal(«l<rC*teì*i«a.5  <à  perche  hfclup  am- 
-pJitieatò  ifd^rttp^pcwbJdiairitiiòaaicHied’hàicaneellafo, 
si. oh  òal- 


330  LIBRO  SECONDO 
ò almeno  (colorito  : (ìchc  oramai  ò merita  l’affoluziono  , 
ò folo  vna  leggeriffima  pena.  Ma  per  faiuarc  il  iuo  impe- 
gno , vuoi  l'Accufatore  tutto'l  rigor  del  galtigo  : e in  vece 
di  ritratrarlì , come  richiede  l'cquirà  , vuolchc  iniquamente 
patifca  chi  meritata  l'indulgenza  . 

In  quella  forre  di  Zeli  lì  lcnoprc  ageuolmcntc  lindifcrc- 
tczza,  perche  vi  riluce  il  litior  della  pauione.  e non  vili  Icor- 
gc  l'imo r del  pubblico  bene  , a cui  folauienrc  mira  il  Zelo 
virtuofo  . Dolcuafi  Giona  non  della  laidezza  de' Miniuiti 
per  le  lidia , di  cui  poro  gii  calcita  , ma  della  vanita  dello 
lue  minacce  ritrattate  dalia  diuina  Clemenza  lenza  riguar- 
do all*  impegno  del  Profeta  . Cosi  coloro  (i  (degnano  della 
condonazion  de’  delitti  non  per  le  Aciia  , di  che  poco  li  cu- 
rano , ma  per  il  discredito  , in  cui  s'aujifano  di  cadere  , ò 
forfè  per  qualche  priuata  malcuolcnza  verfo  l'iudiuiduo 
della  Perfona acculata  , non  verfo  il  delitto  da  qucllacom- 
mcdorlaqualpalfione,  le  lì  difeuopre,  e vii  argomento, 
chiaro  di  Zelo  fallili  rito  . 

Similmente  merita  d’cflfer  riprouata  , come  faifoZelo, 
ITndignazione  d' A tenni  contro  certi  delitti , che  offendono 
direttamente  gli  lle.'fi  Zelanti . Viaggiata  il  Sai uacore  dal- 
la Galilea  in  Gerufalcmmc  co*  luoi  Difccpoii,  e paifando 
per  v.ia  Città  di  Samaria  furono  da  gli  Abitatori  ricono- 
iciuri  come  Pellegrini  inuiati  a Gerulalemmc,  e non  furo-, 
no  ammc.Tì  negli  alberghi , ma  coltrctti  aricoucrarli  in  vil> 
Calici  lo  . Sdegnati  iduc  Apolidi , Gio:  e Iacopo  di  quella 
h inumana  ripulla  propofero  al  lor  Maefiro  di  fardifccndcr 
fuoco  dal  C. telo  a punir  quella  feortelia  : Domine  vi t dirtmur, 
vi  /unii  drfirKdit  de  rata,  cr  tonfumìt  illes  ? Ma  furono  fubitO 
riprcli  feucramcntcdal  benigno  Signore.  Et  corner fm  incre- 
pa-.it  ìl/oi  , direni  : Nrfeitit,  mini  fpmint  ifi  i . Filins  borni- 
nn  non  venir  Animar  perdere  > ftd  fìl-rate . Con  quella  lantif-  . 
lim  i rilpofta  pollòn  rigettarli  i Zeli  di  tutti  que’  clic  vor- 
rcbboii  veder  puniti  i delitti , non  per  la  dillònanza  , con»* 
cui  Jifturbano  l’arfviònia  del  gouerno  economico , ò politi- 
' co  » roa  per  la  puntura , con  cui  fertfeono  la  lor  indiuiduai 
Perfona  : Perciò  lì  dolgono  fc  apprendono  che  lìa  violata 
fa  k>c  giurifdizione,  di  cui  eziandio  gli  A ili  nu  più  Pignorila  . 
fon  gelolìffimi  > eliti  lia  loro  perduto  il.rifpditoi,  uhe  Itavi- 
lipefa  la  lor  autorità  , che  liadifpregiafa  la'lor  preminenza.* 
può  ben  eller  ragioueuolilfimo  il  punir  tal.  ora-iìmiibUib-  > 
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traggiacori  della  Dignità  no  (Ira  per  l'offcfa  fatta  al  Grado 
che  lollcniamo  > non  al  nollro  pcrfoual  Indiuiduo . Ma  in 
due  maniere  pofsiamo  cadere  111  Zelo  impropio  c bia/ìme- 
uolc:  vna  quando  vogliam  punir  grauemente  vn  ofida  si 
minima  , che  in  nulla  danneggia  la  nodra  Dignità  : l'altra 
quando  ci  fdegnamo  non  per  la  deformità  delia  colpa  in_» 
le , ma  per  la  ferita  che  ne  riceuiamo  in  Noi . All’  ora  ci  fi 
può  veramente  rimproucrarc  . Nefcitis  emut  fpirims  cftit . 

Voler  fuoco  dal  Cielo  fopra  chi  rifiuta  d*  albergarmi  trop- 
po grane  pena  per  delitto  tanto  condonabile  , maflìma- 
mcnce  a que’  Sammaritani , che  non  conofceuano  la  gran- 
dezza degli  Ofpiri  che  difcacciauauo  : c volerlo  forfè  non 
per  la  bruttezza  di  si  feortefe  rifiuto , tua  per  la  #priuavion 
dell*  alloggio  bifogneuolc  , fon  Zeli  veramente  ipi  oporz to- 
nati e bialimcuoli . 

Qual  ora  poi  1 delitti  non  coimjuimnt  Hominem  , ma  fon_r  »o 

di  tal  forte , che  1*  altenerfcne  ò impedisce  beni  maggiori , 
o e moralmente  impolfibile  > il  Zelo  che  Ir  vuol  pumti , c li 
riprende  , è affolutamente  danncuole . Simili  a quelli  furo- 
no i Zeli  de’  Farifei  contro  i Difccpoli  di  Grillo , e contro 
Chilo  medelìmo  » Opponemmo  Coloro  a*  Difccpoli , che  **• 

non  digiunauano,  come  digiurtauano  i Difccpoli  di  S-Gio: 
il  Battilla,  che  nonoiieruauano  le  Tradizioni  antiche  d<u» 
loro  riputate  facrofante  di  lauarfì  le  mani  auanti  la  ineulà, 
e frequente  mente  fra  mezzo  il  dcilnare  ; che  violauano  lu_» 
fatuità  del  Sabato  : perche  gli  videro  vna  volta  in  tal  gior-  m***-»».'. 
no  raccoglier  -poche  fpighc  di  grano  per  ilncccflàrio  fo- 
llcntamcuto  delia  lor  panerà  vica  . Contro  il  Saluaroro 
clciamauano  eoa  rabbioio  fdegno , che  altrcsi  ancor  Jtgli 
violaua  il  Sabato , in  cui  più  volte  rifanò  moiri  Infermi  > 
curò  Paralitici,  illuminò  Ciechi,  e fece  altri  ammirabili 
ediuiiu prodigi)  . Tutte  qucllce  fimiglianri  accufc  non  fo- 
lo  erano  infette  per  la  maligna  forgentc,  onde  Igorgaua- 
nò  , qual  era  il  peruerfo  animo  di  quella  Gente  inimica.* 
della  verità  , e della  virtù  : ma  in  fe  lleilc  ancora  patiuan  le 
magagne  d‘ vn  Zelo  falli  limo  e maluagio  . Furono  perciò  M«rh.  u ». 
dal  Redentore  agramente  riprefi,  e manifcllamentc  conuin-  * 4U,‘'1 
tif  Idi-rniaiignuà,  ti'ipocrilia  , e d'arroganza  ; di.noilrando 
che  non  folti  mantb**  manducare  non  combinat  Hominem  ; o o, 

chele  diurne  e facrc Tradizioni  debbono  oljfcruarfì  * doil. 

V vAiaàccifupcriliaiofe.  Rthnqntntts  enim  mandatum  Dei  te-  ^"9\'7,r,u 
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ritta  tradì tionei  Nominnm  . Bene  irritnm  facitit  priceptum  Deh 
vt  trjJitioncm  veflram  feriteti s . Per  difender  poi  fc  , c i DL- 
ìcepoli  contro  la  mormorazione  che  violaflcro  il  labaro 
gli  riprefe  coinè  Ipocriti  e maligni . Perocché  dB medesi- 
mi 1 c i loro  Sacerdoti  faceuano  molte  opere  nel  Sabato  di 
minor  pregio  , c vili , e poi  fi  fdcgnauano  s’  Egli  nel  Saba- 
to l'aceua  opere  tante , e ammirabili , com’era  il  rìtanar  gli 
Storpi , illuminare  i Ciechi , e liberar  dalla  potcftà  di  Sa*- 
caca  i niiferi  olfefsi  - Hypocrit * , dille , Egli  vna  volta  nella 
Sinagoga  : Vnui  quifqnc veflrum  f aiuto  non  foluit  bouem  funm> 
ani  aftnun  d pr afepio  , fiducie  adaquare*.  Nane  anitra  Ftlitm 
Abrabtt , quatti  alligante  Salariai  eecc  decem  & 0B0  annis  non 
oportuit  folni  à vintalo  iflo  die  Saboti  ? 

Quei|o  è propio  vficio  della  d increzione  virtù  uccellari* 
per  la  vira  l'piritualc  , come  ottimamente  pruoua  Caflìano* 
tapcr  diftinguer  ne’  cali  particolari,  quando  parche  duo 
leggi  ci  obblighino  ad  opere  fra  loro  contrarie  , qual  pai> 
te  debba  eleggerli , qual  ommetterfi.  Oc  fecondo  l’cfempio 
e la  dottrina  del  Saluatorc  fi  dee  lenza  dubbio  anteporre  il 
bene  fpirituale  al  temporale , e 1*  ofiéruanza  delle  diuino 
leggi,  promulgate  immediatamente  da  Dio  nel  Decalogo» 
ne’  Vangeli.,  ò in  altre  diuine  Scritture,  all'  vmane  confue- 
tudini  introdotte  fenza autorità  potente  ad  obbligare*,  fi 
debbono  Aiinar  di  mmaggior  prezzo  L’  opere  foftanzial- 
nacnce  buone  , c virtuofe  , che  ^apparenti , e di  poco  valo- 
re : c con  molto  maggior  ragione  li  debbon  pofporrc  certe 
azzioni.,  che  han  del  vano  e del  lùperfiiziolo  , c di  cui  fo- 
glion  tal  ora  gli  Huomini  compiacerli  l'oucrchio , come  di 
parti  creati  dal  lor  capriccio  ; a gli  cfercizi  delle  virtù  ve- 
re fiata  ice , c commendate  dalla  Diurna  Sapienza,  non*  in- 
ncntace  nc  promolic  dall’  vmano  Arbitrio  > Perciò  Chiun- 
que  li  l'degna , e fchiamazza  contro  i Negligenti  in  prati- 
car qualche  minima  vfanza , non  biafimeuol  in  fe,  ma  poca 
ò nulla  rileuantc  alla  fofianza  della  Difciplina regolarci  » 
mofira  Zelo  tari  laico  , ncn  diurno  . 

Fingiamo  vi»  efempio  per  maggior  intelligenza  di  que- 
lla verità  . Se  vna  Pcrfema  pia  hà  in  vGp  di  vificarc  in  qual- 
che giorno  determinato  vna  , ò;  più  Chicfc  , conforme  ad 
alcune  fuc  particolari  affezzioni  : c vuol  che  Voi  auconu» 
prendiate  il  fuo  collii  ine  ; ancorché  non  habbiacc  tal  incli- 
nazione > c forfè  non  polliate  occupami  in  lìtniglianti  Vir 
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fife  fenza  togliere  il  tempo  ad  altri  affari  di  maggior  rilie- 
• no  : e ciò  non  ottante  vi  condanna  per  Indeuoto  > perche.» 

non  vi  conformate  co’  fuoi  riti , noi  chiamerete  Voi  Zclan-  „ 

te  indifcreto  e importuno  ì Or  fingete  par  altri  ffmiglianei 
cfempi , Te  non  ne  hauete  pronti  altri  non  finti , ma  veri , 
inimicati  dal  genio  innouatiuo  d'  Alcuni , che  amano  di 
conformar  gli  altrui  coftumi  fecondo  le  fingulari  idee  del» 
la  lor  mente  , e che  vogliono  riffringere  e limitare  quella-» 
pochiffima  liberti  , che  loro  lafciano  i Vangeli , le  regolo 
del  lor  Iftituto  > c gli  ordini  de'  loro  Prelati . Ma  fe  non_» 
ve  fe  ne  prefcnta  veruno  c non  fapete  fingcrucne,  propo- 
ncteui  quell'  altro  coftume  farifaico  riprefo  dal  Saluatore . u . 

V*  Vobii  Scriba  & Pbanfai  ffypocrita,  qui  decimati!  mentba*h  " ***** 

& anhetum , & c yminum,  & rehquiflts  qua  grauiora  funt  legis 
iuduium  & mifericoritam  ■ & fidm  : Hai  tportuit  facete , & fi- 
la nati  orni ttere . Duca  caci  excolantct  calice m , camclam  autetn 
giuncata  . Suol  frequentemente  auuenir  che  chi  c maffimo 
nelle  cofc  minime  fia  minimo  nelle  mafsime;  com’  cran_. 
quegl'  Ipocriti  Facifei.,  per  cui  lì  gi  ultamente  fono  fgridad 
darCrifto.  ■ 

,~Ma  voglio  ancor  concedenti  che  fiate  mafsimo  vgual- 
rncute  nelle  cofc  graui,  e nelle  leggieri:  Non  appruouo  gii, 
ohe  riprendiate  có  la  medelima  cenlura  , e gaffighiate  có  la 
rriede/ima  pena  iTrafgreffori  delle  leggi  graui, e iTrafcurati 
di  qualche  minima  oflcruanja . Molto  meno  può  tollerarli, 
dir  svogliare,  vfar  Ja  mede  fi  ma  fcucriti  eziandio  contro 
qoe'i  che  non  praticano  certe  voftre  fingolari  inuenzioni  « 
odi  mortificazioni , ò-di  penitenze  »•  òdi  culto  diuino , ò 
di'qiuhjnqdcaltro  prorfercizio:  le  quali  a Voi  che  ne  liete 
l'A»t»aofanfacijie  gioconde , per  il  dilettoche  si  pruoua 
in  rooddràrfia  fuo  talento:  ma  agli  Altri  fon  dure  e ingra- . 

' te^ctja-pcnitchelrpatifceinfoggettarlì  all'  altrui capric-, . 
ci*Dni.cole  niirmuc , neUe-quali  la  -liberti  piace  tanto , cj 
tantoiiilpàacal’  anuegazion'dclipropiovolere.  Peggio  fa-x 
rebbe,  fe  Voi  imponefte  agliiAitri  finziglianti  aggraui  , 
a aj»jslij Voisnoq  Japete  fottoporne  gl i omeri  voftri  : Peroc- 
ché a l£  ei  a aà  canne  riebbe  quella  .minaccia  da_Noi  più  ad- 
dfccrerails^ata  apoco-dàfimul  propofieo-,  e con  cui  il  Sai- 
uatoTojKtuopctuerfi'-riotroridella  legge  molaica.  EtVo- 
bn  'Jbig'fticrttu  T'/c>  tjuutxmeratis‘11  ornimi  vneribut  qua  portare 
no*  pàtfntt  'ipfi.vnodigVO-ve/lro-MUJqngitis  faninat . 

. .>  " " Io  non 
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lo  non  affol  uo  come  Innocenti  i Trafgrefl'ori  d*  alcuno 
minuti  ffime  regole  * ancorché  olTeruino  interamente  l'altre 
maggiori  ; perche  contradirci  alla  fantilfima  fentcnza  della 
Sapienza  Incarnata  dianzi  ricordata  : H*c  oportnit  f tee  re , 
dr  illa  non  omittere . Ne'  pur  biadino  che  fieno  puniti  per  fi» 
anili  mancamenti . Ma  riprendo  il  Zelo  veramente  indi» 
fcrcto  di  Coloro  , i quali  vogliono  punir  con  la  medefiou 
mifura  i diletti  minimi , come  i maffimi  : e fi  fdegnano  , e 
fi  (cagliano  conrro  fintili  Tra  I gr  e fiori , quafi  follerò  viola- 
zioni del  Decalogo , o facrilcgi;  contro  i Voti  (blenni  • 
Aliai  più  acerbamente  riprendo  que*  Critici  , che  ardi  (co- 
no infin  di  cenlurare  alcune  anioni  virruofe  e lodeuoli, 
nnueftigaodo  in  elle  qualche  qualità  non  mala  in  fe  » nnu» 
per  accidente  difpiaceuolc  al  lor  genio , ò ripugnante  k» 
qualche  propia  con fuetudine  : come  fono  per  ciempio  al- 
cune formolo  di  (duellar  con  tenerezza , e con  vezzo , ic_* 
quali  in  alcune  particolari  Regioni  lignificano  vna  vi  rtuo* 
fa  elprefiìone  d' affètto  cordiale , e nel  voftro  Clima  più  Ce- 
lierò forfè  dinotano  vn  Animo  effeminato  e viziofo.  In_» 
Voi  adunque,  e nella  voftra  Nazione  farebbon  biafimeuolii 
ma  in  queU'alrre  farebbe  riprouato  chi , per  conformarli  al 
voftro  coftume  più  foftenuco , non  1'  vfafie  mai  nell’  ami» 
chcuoli  Couuerfazioni  ; c quando  Fa  meftieri  difpicgare  ò 
vn  affetto  di  ringraziamento , ò d’offèrta  , ò di  preghiera  • 
per  la  cui  efpreifione  le  voftre  voci  fono  infufficienti,  le  lor 
cenere  forinole  di  dire  fon  opportune,  c fi  adoperano  quiui 
comunemente  anche  da’  più  Virtuofi , e circoipetti  nel  fa- 
uellarc  » Lo  fieflb  può  dirfi  deli*  alimento  corporale  : So 
1*  aria  de’  voftri  Paefi  più  calda  richiede  cibi  più  leggieri,  e 
in  minor  quantici , non  vi  fdegnate , fe  i Natiui  d*  arie  fèt- 
ccntrionali  li  vogliono  e più  fbftanziofi,  e in  quantità  mag- 
giore « fi  come  molte  voler,  perche  gli  affetti  deli'  animo 
dipendono  dalle  compie flìo ni  del  Corpo , farebbe  Zelo  in- 
dilcreto  e irragiotieuole  biafimare . e condannar  per  vizio 
quelchepcr  lajdiuerfirà  delle  Nazioni  può  eficr  virtù,  ò 
almeno  coftume  non  vituperabile , per  la  fua  fola  apparen- 
za a voftri  occbi  deforme , ma  non  agli  altrui , fcnz'efami* 
name  più  inerì nficamente  le  qualità  buone  ò ree,  e le  circo- 
ftanze  che  l’ oneltano , ò le  deprimano  s Per  fimil  modo , 
perche  non  foto  i Climi , ma  gl’fndiuidui  ancora  fon  fra  fe 
diucrfifsimi  dì  temperatura,  c di  genio > filmo  douerfi  ri» 

prò- 
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jprouar  que*  Zelanti,  che  voglion  mifurar  1’  altrui  natura-» 
con  Ja  propia , e ricompor  tutte  le  compleftioni  miformi 
alla  fua  . Is  qui  manducai  non  manducantem  non  frenar , c’  in-  R 


legna  l’ Aponolo  : & qui  non  manducai  mando*  totem  non  iudi~ 
*et . Et  qui  manducai  Domino  manducar,  grattai  enim  agit  Dea. 
Et  qui  non  manducai  Domino  non  manducar , & grattai  agi*  Dto, 
Studiamoci  d’eiler  vaifbmi  nella  pratica  delle  virtù  vero, 
nell'ofléruanza  delie  comuni  regole  , c nell'  vbbidienza  de- 
gli ordini  vniucrfali . Se  oue  vi  riman  libero  l'arbitrio  ha- 
uetc  qualche  fpccial  vfimza  buona, collimacela  in  Voi, non 
v*  alterate , f;  Altri  non  via  d’ intraprenderla  . In  Comma 
fé  non  volete  cadere  in  odiofe  indilcrezioni , non  perfegui- 
tate  vii  Innocente  e Immacolato  ; ancorché  noi  veggiato 
rifplcnder  con  qualche  gemma  Araordinaria , che  piace  Co- 
lo a Voi,  e nona  lui.  Perocché  ftmiglianti  Zeli  non  rior- 
dinano mai  le  Comunità  rila  (late  : ma  le  diAurbano,  e ren- 
dono odiolifsima,  non  Colo  la  loro  indiCcrezionc,ma  infic- 
ine con  ella  diCcrcditano  il  Zelo  prudente  e nccefiàno  per 
laconferuaziou  della  DiCciplina  regolare  . 

Finalmente,  non  è men  biafimcuoic  degli  antecedenti  vn 
altro  Zelo  , che  condanna  alcune  azzioni  manilcfiamcnto 
buone , perche  par  che  doueilèro  fkrfenc  delle  migliori . 
Quando  la  Maddalena  fparle  1’  vnguento  odoroCo  prima.» 
a'  piedi , c poi  Copra  ’1  capo  di  CriAo , fi  fu  (citò  vn  gran_» 
mormorio  fra’ Difcepoli,  come  dice  S.  Matteo  . Indignati 
fiuti  dittarci , Vt  quid  ptrdilio  bac  ? potuti  enim  tfiud  venundari 
multo , & dar i Pauperibus  : e S-  Gior  ri  incolpa  Colo  Giuda 
il  Traditore  . J^uart  hoc  vuguentumnon  vxntft  tritanti*  dena- 
rijt > & datam  eft  Egeuis  i Riputando  co'  lor  giudiziiuque' 
tempi  non  ancor  raffinati  dallo  Spirito-Santo , che  farebbe 
fiata  opera  più  eccella  Couuenir  con  la  limofina  i Poucri , 
che  venerar  con  quel  religiofo  culto  lo  ficlìò  Iddio- Vma- 
nato  . Nondimeno  il  Saiuatorc  commendò  la  pietà  della— ^ 
Penitente, e riprouò  l' indignazion de’ Mormoratori. Per- 
ciocché , dille,  i Poucri  a ciafcuno  fi  prefenrano  per  riccuct 
U limofina;  Egli  partiuaii  dal  Mondo,  c nè  pur  haurebboti 
intronato  il  CuoCorpo  per  vngerlo  in  Apoltura , ond’  era_» 
conueniente  l’ anticipare  vii  si  pio-  vficiodeil’  vnzionc  con- 
sueta fatfi  a'  Defunti  » Vna  fimil  riprcnfionc  par  a me  che 
meritino  Coloro,  i quali  fon  si  pronti  a biafimar  l' ope- 
re altrui , che  condannano  eziandio  le  virtuofe  r non  pet 
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difetto  > che  vi  conofcano  intrinfico , perche  fe  fon  atti  di 
virtù  non  han  difetto  daancuole  ; ma  perche  poccuafi  fere 
vn  atto  di  virtù  maggiore . 

• Se  la  lode  domita  alle  virtù  fi  riftringefle  alle  fole  aazio- 
ni  di  finifsiraa  lega  • fi  che  1’  vmana  Potenza  aiutata  dalla.* 
diuina  grazia  non  folle  valeuole  a qualche  altra  di  grado 
più  fublime  i niuna  opera  farebbe  mai  lodcuole  : perchcj 
mima  opera  per  la  debolezza  della  nofira  natura  e mai  si 
perfetta , che  non  fi  polla  con  vn  conato  più  intefo  fernet 
vna  migliore  di  quella.  Conuien  adunque  che  lodiamo 
ancor  le  virtù  di  grado  inferiore  rifcruandoci  a magnificar 
con  lodi  più  alte  le  fupreme.  Almcn  non  dobbiam  mai  bia- 
fimare  vn  Virtuofo  quando  opera  bene,  perche  non  hi  ope- 
rato l'ottimo  in  ogni  genere . Oltre  che  molte  volte  biafi- 
miamo  alcune  buone  opere,  non  perche  non  fi  fia  fatto  l’ot- 
timo in  fc , ma  perche  non  s' c fatto  quel  buono , che  in  fe 
c inferiore,  ma  più  piace  a Noi  : come  appunto  notò  Saio 
Gio:  in  Giuda,  il  qua  1 nonbiafimaua  la  difperfion  dcll’vn- 
guento  per  amor  della  limofina,  di  cui  fi  priuauano  i P9UC-  1 
ri  : ma  per  Tintere/Tc  della  fua  borfa,  cui  era  auido  di  riem- 
pier con  quel  maggior  cumulo  di  danaro . 

Qual  ora  efamineremo  profondamente  gli  affetti  di  li- 
mili Zelanti , quando  ceniùrano  1’  azzioni  alrrui  '.buone  ò 
Jodeuoli , benché  non  ottime,  fcopnreino  facilmente , che 
non  amano  quell’  ottimo  che  propongono , ma  appetifco- 
ho  qualche  altro  fine  imperfetto , e forfè  prauo  : ò almeno 
inuaghiti  della  propia  opinione , con  cui  antipongono  a_j 
tutte  l' altre  qualche  azzione  virtuofa , (pregiano  l' altrui , 
s' è contraria  alla  loro . Perciocché , come  in  ogni  profef- 
fionc , oue  non  fi  preferiue  regola  cerca  e inalterabile  , da 
cui  fenz’  errore  non  fi  pofTa  recedere , è lecito  4 Cìafcuno 
feieglier  1'  opinion  che  gli  piace  : cosi  ancora  nel  gouemo 
dell'  Anime,  c nell'  illituzion  de’  buoni  coftumi , oue  non 
habbiamo  vna  norma  ò ferina  , ò intimataci  per  tradizio- 
ne antica , ò prcfcrittaci  dalla  viua  voce  di  chi  ci  prefiede , 
non  fi  vieta  la  diuerfirà  dell’  opinioni:  Onde  può  auuenir 
che  ancor  nelle  regole  dello  fpirito  fe  ne  trouino  due  di- 
rettamente fra  loro  oppofic,  c amendue  ficure  e commen- 
dabili . 

Polliamo  cfemplificar  nella  limofina . Da  Niuno  fi  re- 
uoca  in  dubbio  1'  obbligo  , ò la  conucucuolezza  di  fer  li- 
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molìna  : ma  rimane  in  arbitrio  di  Ciafcuno  lo  fcegiierc  i 
Poueri.  Alcuni  s’ auuifano  edere  atto  di  maggior  pierà 
1‘  impiegare  il  danaro  in  fouucnimento  di  Famiglie  nobili 
cadntc  dall'abbondanza  in  mefehinità  miferabile  : percioc- 
ché il  loro  patimento  per  la  penuria  fupcra  la  mendicità 
de’  Nati  c viuuti  Tempre  in  baila  fortuna.  Altri  in  dotar 
poucre  Fanciulle  per  porre  in  iìcuro  la  loro  oneftà  fra’  vin- 
coli ò del  Matrimonio  1 ò del  Chioltro . Altri  in  nfeattarc 
Schiaui . Altri  in  fouucnirc  i poueri  Prigioni,  che  racchiu- 
fì  non  pofl'on  guadagnarli  il  vitto  con  le  fatiche . Altri  (li- 
mano più  vrilmcntc  fpefe  le  loro  facilità  in  fabbricar  qual- 
che vailo  edificio  vtile  a loro  , e al  pubblico,  jn  cui  occu- 
pando gran  numero  d'Artigiani , c di  Manouali  gli  libera- 
no da  due  mali , dall'  ozio , c dalla  fame  . Alcuni  in  arricr  : * 
chimcnto  degli  Altari  per  onor  di  Dio , e de'  fuoi  Santi , 
in  fabbriche  di  Chicfe,  e di  Cappelle,  in  celcbrazion  di 
Meflè , e in  altre  pie  opere  fi  migliami . Non  pochi  fpcndo- 
itt>  più  volontieri  il  loro  hauerc  in  foccorrcr  que' Poueri 
volontari  di  Crifto , che  a guifa  d’Huoinini  Apoflolici  van 
cercando  1*  Anime  per  guadagnarle  a Dio  ò fra  grinledeii, 
è fra  gl'  Eretici , ò fra  le  più  abbandonate  di  fpiritual  aiu- 
to nelle  Terre  ignobili  fprouedute  di  Macftri  che  l’iftrui- 
icario , c di  Pallori  idonei , che  le  pafeano  co’  cibi  Sacra- 
mentali : con  le  quali  limofine  nutrifeono  i più  cari  Amici 
di  Dio,  c promuouono  la  diuinilsima  opera  d’aiutar  l’Ani- 
me , che  tanto  diletta  c onora  Dio  . 

Non  quifiiono  uc  diffinifco  quaJ  delle  prenominate  li- 
moline fiala  più  lodcuole  , ò la  più  perfetta . Vnuffju'fquc  Rom.»* 
rn[m»fcnfH4byndat,dirQ-con  1’ Apoftolo . Ciafcun  reputi 
buona  la  Tua  opinione  ; ma  non  condanni  Falere  ne  conio 
inique , nd  come  imperfètte  .'  Con  fa  medefima  proporzio- 
ne fi  giudichi  di  qualunque  altra  materia  fpirituale  . Segui- 
tate pur  il  voftro  fenio , ma  non  riprouate  gli  altrui  pareri  : • 
molto  meno  potete  fdegnarui , ò cfclamarc  contro  chi  fic- 
gue  vn  altra  via  ùiuerfa  dalla  voftra  : ma  che  conduce  dirit- 
to , e forfè  più  breucmcntc  all’  alta  cima  della  perfezione 
euangelica.  Cotelti  voftri  fomiglianti  fdegni  fon  più  toilo 
emulazioni , con  cui  vi  dolete,  che  non  fiadal  comun  con- 
fcntimcnto  foferitto  il  voftro  coniglio,  che  Zeli  con  cui 
amiate  inrcniàmcntc  il  vero  ben  del  voftro  Pro/ftmo  : e per- 
ciò fono  indifcicri , cùragionctioli  «. 

Y Ma  , • 
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Ma  voglio  ancor  conccdcrui , chc’l  voftro  parere  fia  cosi 
ficurajneoce  l'ottimo  , che  chiunque  l'abbraccia  li  folleui  da 
vna  mezzana]  virtù  alt’  eroica . Farmi  nondimeno  douerlì 
auuerrire  > che  l’opere  eroiche]  appena  lì  poiton  cooiìgliar  » 
c proniuouere  con  cfortazioni , c con  impubi  opportuni; 
ma  non  lì  potlòu  già  imperare  , nè  pretenderli  per  debito  » 
Son  alberi  di  frutti  già  grandi, che  non  poilò.i  trafpiancarlì 
da  vn  terreno  all’  altro  : ma  debbon  uafccre  fpontancamcu* 
re  nell'  animo  noltro . Gonrencatcui  di  prender  da'  voftri 
Allieui  nello  Spirito,  ò da’  volici  Colleglli  nella  fcuola  delle 
virtù  quel  profitto  quali  latte  che  viene  naturalmente  lenza 
sforai  alieni;  fe  co'  voftri  Zeli  troppo  fpremere , Ipargeran 


languec  irmi  latte  . Qui  luttm  fortiter  fremii  t Atr*  gdteU~ 
tinti  um.  lac,  dice  Salomone , exprimt  butyram  , & qui  vtbe- 
menter  emttngit,  tinte  fa<t£umemi 

Conchiudo  ténz*  inucitigar  nè  fra  le  diurne  vnè  fra  le  fa» 
ere  , ò profane  iftoric  altri  elcmpidi  Zeli  irragioncuoli;  de’ 
quali  potrebbe  raunarlì  vii  copìofo  numero  : e foloauuerco, 
che  da  c®  , elfcndo  tutti  Zeli  cccclfìui , nalcono  nelle  Co* 
muniti  ben  regolate  dnc  inali  di  non  ncuc  momento  » Vno 
perche  co’ loro  ecce  Hi  pur  troppo  noci  rendono  odio  le  , e 
per  confegnente  fneruanotc  correzzioni  giuiic  , le  quali  foia 
iicceftàriffime  al  mantenimento  della  Diicipliua  regolare  , 
come  il  rifiatare  ne’  corpi  vmani  ..  L’altro.pcrche  fetninano. 
diùenlìoni,  e rancori  ancor  negli  animi  de'  più  Virtuali  ; i 
quali  fon  ben  pronria  tollerar  pazientemente  le  cotrezzio* 
ni  de’  difètti , ehc  come  Huomini  commettono  ; ma  non.* 
poll’ono  non  rifentirlì , e lUegnarlì  v fc  fono  moleftati  inno* 
centcmcntc,  e con  indilcrctczza , e talora  non  per  manca* 
nienti  colpenoli  m- filici,  nè  morati,  ma  per  acci  di  virtù 
non  conformi  al  capriccio  , e all'  opinione  di  critici  Cenfo- 
ri . Si  come  è ben  ragioncuole,  che  la  vite  Capotata  con  la 
falce  da^  tralci  inutili  e fiiperdui , acciocché  craimettendo 
tutto  l’vmor  , ebe  trae  dalle  radici  a pochi  e piccoli  virgul- 
ti , polla  produrre  più  copiofi  i fuoi  frutti  : ma  none  già  ilN 
douerc,  che  le  fia  recifb  ogni  ramo  . Chi  brama  che  & man- 
tenga immacolata  la  Qifciplina  regolare,  c inficine  non  lì 
turbi  la  pace, e la  concordia  : fi  fhuli  che'i  fuo  Zelo  fia  fi  dif- 
ctero  che  laui  affatto  le  \i*r-e  macchie, Se  eziandio  le  liuiJu* 
te,  ma  non  adoperi  il  Aito*  oar  bada  la  lilciua  , ò l'acqua-* 

1 fempliee  . Non  lì  lìdi  «trita  tua  debole  villa  , la  qual  può  in- 
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gannir G riputando  che  l'ombre  lini  macchie  : e talora  giu» 
dicaudo  chc’l  vero  fplendor  dell’  oro  di  qualche  virtù  fia-# 
luftro  d' orpello  d*ipocr!fu,  ò d'altro  vizio . Auuerta  cho 
l’amor  alla  propia  opinioue  non  gli  trafmuci  canto  i colori 
a guifa  di  vetri  colorati,  che  gli  faccia  parere  il  bianco  dell* 
Innocenza  fregiato  di  macchie,  ò’I  ceruleo  delle  virtù  noru* 
ricamato  di  ftclle,  ma  di  carboni . In  lomma  ricordili  che’l 
Zelo  eziandio  il  punitiuo  de  diferri  è vna  lancetta  raglien- 
te  , che  vfara  con  deprezza  da  Cerulico  caua  il  fanguc  dal- 
le vene , e rilana  rinfermo  ; maueggiara  conindifcrerezza_» 
rcfidc  la  vena,  l’arteria , c quanto  incontra,  c fiorpia  anche 
villano.  Si  eferati  adunque  il  Zelo  , ma  condifcrcta  pru* 
denza . 

CAPO  DECIMONONO. 

Spanto  dijl urbìno  la  Conuerfazìone  de* Eeligiofi  lc~r 
Curio/t/a  de1  Fatti  altrui . 

APpctiam  Tutti  naturalmente  la  cognizion  della  verità: 
c perche  non  Tempre  ci  lì  prefenta  feoperta  , l’andia- 
mo inucftigandocon  diligenza  . Per  rinucmrla  G feorron 
le  ftranicre  regioni  ; fi  trapaflàu  gli  Oceani;  fi  rifufeitanda' 
fcpolchri  le  memorie  antiche;!]  mendican  le  nouellc  moder- 
ne; fi  contemplano  1 mouimcnti  de’Cicli  ; fi  fpeculan  lc_> 
qualità  occulte  degli  Elementi  ; li  fuifeerano  i parti  dcUa^ 
terra  : c infili  fra  gl’inuilibili  Spiriti  giugne  l’occhio  vmano 
a mifurar  gli  fpazi  che  occupano  , la  velocità  del  lor  volo , 
e la  valentia  inuincibile  delle  lor  forze  . Nauigaut  qu idem , 
difle  Seneca , & Uberei  peregrioatiomi  longtfim*  va»  mercede 
pnrprtiuntur , coguofcendi  aliquid  tbditum  , remotumque  . Hit* 
rat  ad /peflgctla  Populei  covtrabu  , bete  cogit  pratlufa  rimari., 
fttrrtior*  ex  qui  ter  e , anhquitaies  eueluere  , mora  barbararun 
aud  re  Gtntium  . Canofum  nebit  Natura  ingemum  dedit . Tut- 
tauia  non  ogni  vero  c degno  del  noflro  mrclletco.-ma.come 
infogna  S.Tommafo , folo  quello  > che  ci  conduce  alla  co- 
gnizion della  Somma  Verità , nel  cuipolièdimcntoconfc- 
guiamo  la  vera  nofira  beatitudine.  Può  adunque  clìcr  vi- 
ziofa  l’inuefiigazion  di  qualche  ve» irà  perche  non  ci  arreca, 
ò tal  ora  ci  toglie  l'acquiflo  della  Gomma  e primaria  , qual 
*Dio.  f 1 Di 
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Di  due  fole  Curiolìtà  vizio fe  ragioneremo  appartenenti 
al  noftro  teina  . Vna  è di  Coloro  , ;che  Audiofamenre  van 
ripefeando  i fatti  altrui  per  rrargli  alia  luce  da'profondi  fe- 
grcti , in  cui  giaccuano  ; non  a fine  d’emendar  gli  errori  : 
perche  lìmil  opera  farebbe  lodatole*  maffinunientc  a qfae’ 
clic  per  ragion  del  lor  vficio  fono  obbligati  a vigilar  fopra 
gli  altrui  collumi,  ò per  impullo  di  cariti  e d’amicizia  bra- 
mano di  tifanarda’  morbi  degli  animi  il  lor  Amico  . Ma_» 
fan  ciò  a fin  di  lcredirargli  appreilo  la  Moltitudine;  e forfè 
per  diminuir  folo  in  fe  llcfiòla  /lima  delle  virtù  altrui  con- 
ceputa  per  lo  Iplcndor  d’opere  preclare  , non  mai  oleuraro 
eia  difetti  che  rimaneuano  occulti . Simigltantc  curiolìtà  è 
confueta  di  querelanti  imprudenti*,  di  cui  habbiam  ragio- 
nato dianzi  : e perciò  merita  la  mcdeiìma  cenlùra  , come.» 
manifefterenao  nel prelcntc  capo:  l’alrracuriofiti  di  cui  pa  - 
leremo nel  feguente  è di  que’chc  introducono  prima  nel  lor 
animo',  e poi  ucllc  Conucrliuioni  tutto  -quel  di  curiofo  , 
che’l  Mondo  efpone  alla  villa  de  gli  Sfaccendati  : fra’quali 
fi  portoli  comprendere  ancora  que’ Letterati,  che  tralafciatc 
le  lcicnzc  graui , e propie  della  lor  profclfione  , li  fuagano 
negli  Audi  di  vanifiìme  curiolìtà,  e anche  di  hocenoli . 
Amendue  fon  viziofc  inuertigazioni  della  verità, come  dot- 
tamente pruouaS.Tommaiò . 

Se  il  ricercare  i fatti  d’altri  forte  onellato  da  qualche  vir- 
tuofo  fine  ; come  farebbe  in  prima  per  imparare  il  miglio- 
ramento dc’propf  colhimi  dalle  virtù  occulte  del  Pro/Dmo, 
eia  riforma  della  nollra  vita  dalla  bruttezza  de'fùoi  vizi 
feoperti  in  lui  con  l’acutezza  del  nollro  fguardo , e non  rau- 
uifati  in  Noi , contro  cui  non  poffiam  riuolgcr  le  pupille.» 
degli  ocChi:e  fecondai iamente  per  correggere  il  Difettuofo 
fecondo  le  regol»  della  carità, e del  paterno  ò fraterno  Zelo, 
giulla  il  configlio  dell’ Apollolo:  Confideremo  inmcem  in  pro- 
uocntionem  cbnritatis  . In  amendue  quelli  cali  farebbe  lodcuol 
inuclligazionci  purché  folle  moderata  da  vna  fauia  pruden- 
za ,e  non  eccederti  in  qualche  diligenza  indifereta,  e trop- 
po importana . Se  poi  s’intende  qualche  fine  non  buono  all* 
ora  degenera  in  vizio  noiofilTuno  alla  Comunità  • e turba- 
tino  della  pace  rcligiofa  . 1 f - 

Caderebbe  in  quello  vizio  ogni  curiofo  Inuelligatoro 
DTiiom  i * dfSh  af^ar‘  » ° dc’difctti  altrui , Ifc  amarti  d’acquiflare  in  fe 
a; «duri uro!  qualche  diritto  per  difprcgiarc  il  Prolfimojò  qualche  rirolo 
i.i  ► -per 
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per  diferedi  tarlo  apprcflò  gli  altri:  ò pur  si  dilettale  di  mo- 
IcAarlo  con  fottili  e audaci  inquifizioni , fcnz'inrcndere_> 
altro  fuorché  di  faper  quel  ch'Egli  non  vuol  che  lì  {appio-* . 
Perciò  il  Cunofo  per  due  qualità  fuc  proprie  è foinmamcn- 
tc  {piaccuole  . Vna perche  vnolc  feoprir  quelche  vogliain 
nafcoAo  1 e iiugolarmente  agli  occhi  l'uoi , di  cui  non  ci  E> 
diamo.  J£*ippc  curioptat  ftudium  efi  audiendt  qua  occulta  funi 
& latcnt , dure  Plutarco  . Onde  per  fodisfare  alla  fua  mali- 
gna cupidigia  fi  priua  fpontaneamente  di  molti  altri  vtili,  e 
di  guAcuoIiconucrlàzioiificonfuma  oziofamcntc  molte  ore, 
ie  quali  rapi fee  a'fuoi  confueti  Audi,  ò agli  affari  propi  del 
fuo  dato  per  occuparli  in  ofieruare  i fatti  altrui , e in  far  la 
vegliai  conte  fan  le  Scntiuelle  , per  eller pronto  con  tutti  i 
fenfi  1 per  qualunque  occafione  fegli  prefeuti,  a difeoprire  ò 
i fatti  > o i detti  noAri . Dalla deicrizzione , con  cui  l’alle- 
gato Filol'ofo  {piega  alcuni  degli  artifìci  di  fimiglianri  Ca- 
rtoli > chiaro  apparisce  cfl'cr  fempre  alieni  dalie  Comunità 
regolate  ò con  leggi  euangeliche,  ò con  le  fole  ciudi  coftu- 
manze.  Scpoflono  , die' egli  hauer  fotto gli  'occhi  qualche 
inoltra  lettera,  uoulalciandi  leggerui  ogni  fillaba  , s’acco- 
llano alle  porte,  ò alle  pareti  delle  uoltrc  abitazioni  per  vdir 
di  che  fanclliam  con  gli  Amici  : interrogali  artificiofamen- 
te  i noAri  Familiari  , c chiunque  ò efierno  ò domcAico  tien 
commercio  con  Noi  : c tutto  che  tal  ora  habbìano  vdito 
co’  propi  orecchi  lacerarli  di  nafcoAo  la  lor  fama  , e biafi- 
marli  qucAiAeft'o  odiolìffimo  coAume  di  rintracciare  i fat- 
ti d’altri  con  importune  e indegni flime  aftuzie  : nondimeno 
più  auidi  di  faziar  la  lor  cupidigia , che  infaAiditi  d'vdirfi 
lacerar  dalle  doglienze  , continuano  le  diligenze  confuete  : 
anzi  le  accrescono  per  haucre  intera  contezza  de’  noAri  ani- 
mi verfo  di  loro  : Come  appunto  gl’inimici  adoperano  ogni 
fagacità , e ogni  artificio  per  rinuenire  tutte  le  macchine , 
c le  confultacioni  della  parte  auucrfaria , per  far  poi  le  con- 
tramine,  e opporre  agli  Aratagemmi  raddoppiati  Aratagem- 
ini . Omifit  namque  pulebrit , cosi  più  in  breue  parla  Plutar- 
co , multìi  fpcffaculis , audttionibut , fcholts , difputationibus , 
aliar um  luterai  rtfignant , aurei  parietibut  P'icinorum  applicarti , 
& cum  Sentii  eorum  attjue  MuUerculn  fufurros  mifcent  : ple- 
ramqut  H noti  fine  pericola  , femper  cum  turpitudine  . 

L’altra  maluagia  qualità  de’  Curiofi  è che  non  van  già  in- 
ucAigando  le  virtù  , c i meriti  noAri  ; ma  folo  il  nule , per 
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palccr  la  lor  pcrucrfa  fame  col  veleno  , e con  la  putredine 
Potrebbero  più  oneftamente  contentare  il  lor  curiofo  genio 
con  inueftigarc  i fecrcti , che  la  Natura  tien  nafeofti  ò nelle 
piante  , ò ne'  minerali , ò nelle  pietre  , ò nell'  erbe  , ò nelle 
vifcerc  degli  Animali . Ma  Colloro  non  fanno  slamar  la-» 
loro  curiofità  conpafcoli  li  innocenti , voglion  nutrirli  co’ 
morbi  noftri . Sed  fortaffe  bec  tu  noia  perquirere , quiauibil 
riunitimi  qs  efimali , parla  Plutarco  de’  Curio  li  che  non  amano  di  ri- 
,bld,m  ‘ cercare  i prenominati  fegreti  naturali , e altri  limiglianti . . 
Ma  fe  pur  volete  fatollar  la  volita  pcrucrfa  appetenza  con_» 
l'abbondanza  de'  mali,  e de'  vizi  altrui  , leggere  l'iftorio  » 
oue  ne  troueretc  d’ogni  genere  , e in  tanta  copia , che  pò* 
trebbono  riempirfenc  gli  ftonuchi  di  molti  Affamati:  c con 
tal  cibo  appagherete  le  voftrc  cupidità  , e non  inquieterete 
la  noftra  pace,  nè  turberete  le  nollre  Conucrfazioni . Prolu- 
de fi  omnino  curiofitts  in  malti , tanquam  ferpens  in  letbali  mé- 
teria ver  fari , ijfque  pafei  debet,eam  in  biRoriat  traducami  ,ma- 
riutMcimi  forum  copiam  mmenfam  fruendam  prabeamut  , foggiugnc  il 
(Eidtn . mentouato  Filofofo:  e dopo  hauerc  fchierata  vna  gran  mol- 
titudine di  mali , che  s'incontrano  nell'  iftorie , conchiude  : 
Implere  bit  & oblcCtare  nulli  molefham  , nulli  dolorem  Tuurum 
txbibeus . Ma  in  vano  gli  efortiamo  , perche  limili  Curioli 
non  fi  dilettano  de*  mali  antichi , nè  de'  vizi,  lacui  maligna 
qualità  già  è Hata  confumata  dal  tempo  . Voglion  cibi 
nuoui , e tuteauia  fumanti , di  cui  lì  nuenfeon  con  gaudio  » 
perche  fon  mali  noftri  nati  frefeamente  e forfè  non  ancor 
maturi , al  certo  non  ancora  fchiuli  alla  luce . Sed  apporci 
ptufifcbuc  curiofitattm  non  gaudere  obfoUtis , veruni  reeentibut  malis , tir 
1W***  nouas  tragedia!  cum  voluptate  [pettate . 

Solamente  all’  ora  ripefeano  in  Noi  qualche  mal  antico  • 
quando  la  fua  maligna  influenza  può  nuocerci  al  prefente , 
e diuenir  vero  mal  noftro  quel  ch'era  folo  d'altrui.  Cosi 
Alcuni  vanno  inueftigando , fe  qualche  noftro  Antenato  fia 
fiato  macchiato  d’infàmia , fe  habbiam  da'  Genitori  tratto 
fangue  nobil,  ò plebeo  : £ tal  ora  qualche  più  Sfrontato  ar- 
disce d’efaminarei  Natali  d'vn  Amico,  e trouandoui  qual- 
che magagna, quali  che  hauefl'e  feopcrta  vna  vena  d'oro  l'ot- 
to terra,  nc  tripudia  nel  cuor  fuo  ; e forfè  con  temeraria-» 
franchezza  l’efpone  in  pubblico  alla  vifta  di  Molti , i quali 
nè  pur  fofpcttauano  di  fimigliantc  difetto  . Chi  non  fi  fdc- 
guerebbe  contro  vu  Medico  > ò contro  vn  Cero  fico,  che  vo- 
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finche  nonttpifcan  fubico  dalle  noftre  parole  vn  tenia  di 
fparlar  di  noi , e dall’  opere  vn  fondo,  fopra  cui  dipingano, 
come  in  vna  nuona  cela,  le  lor  fantaftichc  dicerìe  contro  di 
noi.  Confegncrcmo  più  collo  alla  fede  di  fcrui  ignobili  e 
di  ftranicri  ó l'ainbafciace , ò le  lettere , che  a'  Curioli  : pe- 
rocché temiamo  piuftamence  da  loro  la  violazion  del  fegre- 
CO , c l'infedeltà  del  feruigio  comincilo  . 

Anzi  perche  Coftoro  fi  pafeono  non  folo  con  l'attrarre  a 
fe  , ma  ancora  con  Teffonder  da  fe  le  nouclle  inneitigace  co* 
loro  fagaci artifìci  .digiunano  ancor  di  quell’  altro pafeo- 
lo  : perche  vniucrfalmcnrc  non  truouano  credenza  alle  loro 
narrazioni  : Ululandoli  da  ognuno  , che  baiano  li  ii  fallo  , 
come  il  vero  • contenti  fedamente  che  lia  qualche  cofa  di 
nuouo  e di  male  ; e che  poi  il  diitribuifeano  alla  brigata.» 
fenza  purificarlo  dalia  falliti,  fe  n'è  infetto  : e più  colio  tal- 
liticandolo  con  aggiunte  menzognere  , quando  è vero . On- 
de apparifee,  che  non  poilòno  sfamar  le  lor  auide  voglio  » 
Jguo  jìt,  dice  il  medclimo  Plutarco,  vt  cum  ahji  malti  hic  mor- 
bui  edam  cupidità  ti  tp forum  fi:  impedimento  . Ornaci  entm  a Cu» 
tiofo  fibi  caucnt,  & fua  celane  , & ncque  agunt  libenter  Curiofo 
infettante,  ncque  loquuniur  audiente  . Eaàem  de  caufa  etiam  ani- 
mi (idei  Curiofo  derogarne  : nane  Semii  & Peregrina  facilini 
credtmus  epiflolas , atque  luterai  , & figlila  > quam  Amidi  & fa» 
miliaribm  curio  fu , 

L'altro  danno , che  fopra  fe  traggono  i Curìofi  de’  fatti 
s.  bcmikIui  altrui  li  fpiegada  S.  Bernardo  . Yn  fotcil  Inucftigator  dcl- 
le  noftrc  azzioni  ò ci  fcuopre  migliori  di  fe , c di  prefento 
l'inuidia  gli  rode  le  vifccrc  ; ò ci  fcuopre  peggiori , e l’arro- 
ganza il  gonfia  di  vento . Monaibus  qui  fui  negligerti  oboi  cu» 
riofe  circumfpicit,  dura  quofdam  fufpicit  fuperiort t,  quofdam  def- 
picit  inferiore! , & in  alqt  quidem  videt  quii  inuidet,  in  alqt  quod 
irrida  . Inde  fit  vt  prò  mobilitate  oculorum  leuigatut  animus  » 
nulla  vtiqne  fui  cura  aggrauatm  , modo  per  fuperbiam  ad  alta 
fe  erigat,  modo  per  inuidiam  in  ima  demergat  : Mite  per  innidiam 
a equiter  tubefai , nane  per  exeellentiam  pueriliter  hilarefcit  » in 
altero  acquar»,  in  altero  vanut , in  vtroqne  fuperbui  exifiu  ; quia 
<5*  quod  fuperari  fe  dolct,  &quoi  fupcrare  fegaudet,  amor  prò» 

Jria  excellentia  facit.  L’inuidia  c come  il  toffico  che  rodo 
: vifccrc  ; la  fuperbia  come  l’idropifia  che  le  gonfia  con 
voiori  corrotti  : amendue  fon  morbi  infanabili , ne'  quali 
cade  il  Curiofoin  pena  dell*  indebita  c noiofa  oflcruazione 

defatti 
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de’ fatti  altrui . Onde  fon  ancor  condannati  da  Dìo  conj 

grauc  gafligo  : Jt>ut  dat  fc  ere  forum  Scrutatore  qua  fi  non  fini»  Ir,u*J  4é'*,ì 

come  dice  Ifaia  fpiegando  le  Potenze  dell’  Alciffimo  . 

Tuttauia  maggior  pena  può  riputarli  quel  lor  medelìmo 
diletto  che  fentono  in  dilcoprir  l'vlcerc  alrmi . E qual  pia- 
cer può  mai  trarli  dal  vagheggiare  vnimpiagato  Cadaucro 
d‘vn  Amico,  o d’ vn  Fratello,  alla  cui  villa  ogni  barbaro 
Animo  inorridilce  c langue  ? E pur  colloro  colà  corrono 
onde  efala  vn  fetor  di  fracidume  , non  volano  onde  fpira_> 
vna  fragranza  d’aromati.  £>wd  emm  voluptatis  babet,  è con-  JAu  „ 
fideraziondi  S A gollino,  foprai  Curioli,  videro  in  baiato  conl/r.c.’J^ 
Cadaune  quod  txborrtat  i & tamen  ficubi  iacent , eonc^rrnnt  vt 
ctutriflentur,  vt  palleant . 

Con  fauio  auucdimcnto  gli  Amatori  della  pace  comune 
non  foto  s’allcngono  dall'inuefligare  gli  altrui  occulti  mor- 
bi • gloriandoli  di  nonhauer  l’animo  contaminato  da  limili 
curiofità,  e di  godere  vna  fauia  ignoranza  de’  mali  altrui . 

Jgui  vero  liberami  hoc  morbo  efi,  dice  Plutarco  , natura  piaci-  p'atitch.  «u 
dui , vbi  aliquid  mali  ignorante , dicet  fetum  . Veneranda  malo-  r“f'*  • 
rum  obliato  quantum  fapis  l Ma  nò  pur  ammetton  d’vdirli  da 
chi  fpontaneamentc  volellè  narrarli , e fe  gli  odorano  dstj 
lungi  fi  riuolgono  indietro,  e ne  fchifano  ogni  femore  . Ait- 
ai quando  temono  d’ vdir  nouelle  in  pregiudizio  dell’  altrui 
fama  sfuggono  infin  d’al'coltar  ragionamenti  innocenti» 

Configlia  Plutarco  che  limi  1 collume  d’aflenerfi  da  molto 
cofe  lecite  , per  non  incorrer  nell*  illecite , li  pratichi 
ancora  contro  le  curìolità  da  lui  e da  Noi  già  ri- 
prouate  : Hunc  tnorem  In  curiofitatem  introduc - 
tum  tonare  etiam  T uorum  quadam  ali  quan- 
do [arda  aure  pratcrmitterc  , ac  clan- 
< . fitocnlit  : & volentem  aliqnid 
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» tumc tare , differre , & qua  de  te 

■J  ■ diSa  videbnntttr 

■ non  admit- 
tere . 

- ; . ‘1  : • 

^Ottenni  aoMv  . fccis  uei.  i ■ L-  "■ 


tvih.  t4 


• ìjc- 


CAPO 


D.Tkcm.1.1, 

«• 


S. Ang.  lib.f. 
confidi.  C,  S. 


* -t  * 


34 6 USUO  SECONDO 

capo  ventesimo: 

W— • • « 

Quanto  inquietino  il  Ritiramento  de?  Religio/t  le  Curiosità 
di  cofe  mondane  e mutili . 

IL  documento  (piegato  nel  fin  del  Capo  antecedente  più 
giuRamente  può  applicarli  alla  feconda  forte  di  curiofì- 
tà,chc  habbiam  propoilo  di  riprendere  . Perciocché  vd^,. 
Religiofo  non  può  a fuo  talento  ritirarli  da  quelle  Conucr- 
fazioni  i nelle  quali  li  corre  nfchio  , che  li  sfami  la  curiofi- 
ti  di  fapere  i fatti  altrui  : ma  può  ben  agcuolmcnte  non  in- 
teruenire  a quegli  fpettacoli  che  li  rapprefentanoj  fuor  de’ 
Chioftri , c deuiar  l'animo  da  quegli  Rudi , i quali  non  cra- 
pion  la  mente  che  di  vanità  , fc  pur  non  l'empiono/ancor 
con  l’empietà  . La  dilettazion  degli  Spettacoli , c de'  giuo- 
chi li  vieta  a Tutti  fecondo  la  dottriua  dell’  Angelico , per- 
che in  elfi  l’Animo  vaiano  acquiila  vna  praua  inclinazione 
a’  vizi  ò di  lafciuia  , ò di  crudeltà  , ò d'altre  azzioni  inde- 
centi > che  rapptefentate  con  finzione  imprimon  con  vericà 
nella  mente  atfezzioni  viziofe  . £ famofa  la  repentina  mu- 
tazion  d’Alipio  deferittada  S-  AgoRino  » il  qual  inuitato 
anzi  tratto  a forza  dagli  A mici  in  Roma  al  Teatro  propofe 
fra  fc  fermamente  di  non  aprir  mai  gli  occhi*  nè  pur  per 
vn  miniino  fguardo  , c pcrfcucrò  collante  per  lungo  fpazio 
di  tempo  . Sopraffato  nondimeno  all' improuifo  dall' alre_> 
Arida  del  Popolo  fpcrtatore  alzò  le  palpebre,  c in  vno  Ran- 
te  fucciò  con  le  pupille  il  veleno  , che  incontanente  gli  an- 
nerò il  candor  dell'  Innocenza,  grinfia  minò  il  fangue  nelle 
vene  , e gl’imputridi  con  tal  corruzziouc  le  vifeere  , che_> 
non  erti  tam  I Ile  qui  venerai  , fed  vnus  de  turba  ad  quam  vene- 
rat . Quid  plura  ? fpefiauit,  tl ameni t , exarfit , abflulit  fccuM 
infuni  am,  qua  Jhmuhretur  redire,  non  tantum  rum  illis , a qui  bus 
frint  abftraQus  e(i,  fed  edam  fra  illis  & alia  trahens  . 

A'  Religiolì  poi  non  folo.  fon  vietati  que'  pubblici  fpet- 
cacoli , ne'  quali  la  repprefentazion  de’  vizi  perucrte  ogni 
Spettatore:  ma  per  ragione  fpcciale  non  li  poflòn  permetter 
loro  liberamente  nc  pur  gli  altri  non  proibiti  a'  Mondani , 
ne’  quali  lì  fà  moRra delle  grandezze  terrene , ò fi  porgc_? 
vn  oncRo  follazzo  a Gente  oziofa  e vaga  di  nouicà  , e di  ft- 
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fte  . Imperciocclic  damo  Noi  obbligati  a difprcgiar  tutto 
le  pompe  mondane  per  mantenere  inuiolata  l’vmilti  euan- 
gelica  cheprolcluamo . Ci  differenziamo  da’  fecolari  non 
per  la  fola  poucrti  dell’  abito  che  ci  ricuoprc  il  corpo  ma 
molto  piu  per  la  ricchezza  intriniìca  delle  virtù  che  ci  guer- 
niice  1 animo  . Siamo  irritati  ad  innalzar  le  noftrc  menti 
alla  contemplazione  degli  oggetti  inurbili  , non  conuien_. 
che  ci  diiTipiamo  nella  dilcccazion  degli  oggetti  vilìbili . 

Nan  meni  viftbth  bui  intenta. , c'infegna  S.  Gregorio  , t udire  hot*; 

aefett  mmrt bilia  : Nulla  enim  nifi  vtfibtlù  coiitai . E bencho 
a ritiriamo  dentro  le  noièrc  Celle,  ó ci  ricopriamo  fra  i 
cancelli  de  facri  Cori , ò nell’  ofeurità  delle  Catacombo  ; 
nondimeno  le  pomam  con  Noi  l’immagini  di  quegli  og- 
getti aurati  con  curiolìri  c con  diletto  , fra’  maggiori  fi- 
loni, c Ira  le  piu  tolte  tenebre  della  notte  , più  viuaccmentc 
ci  li  rapprefentauo  alla  mente  , e ci  trafportan  colà  , ouc  ce 
1 imprimemmo  nella  fantaùa.  Eaque  & cum  non  afri  , parla 
il  Santo  Pontefice  della  noftra  mente  , fecum  magma  intror- 
Jnm  trabit  . Vndcfh  vt  tanto  deteriut  Creatorcm ' nejciat , quanto 
in  cog'tarnine  fui  fivniharius  corpoream  Creaturam  portai . 

1 utti  gli  oggetti  Temibili , e maffimamentei  più  fpecròfi 
e ì giocondi , hanno  tal  virtù  attrattiua  degli  affetti  vmani, 
che  per  I apertura  delle  pupille  ci  rapifeono  il  cuore  : e do- 
po hiuer  mirate  le  folemù  comparfe  de’  gran  Principi , ò le 
guardarobe  de'  Palazzi  più  ricchi,  ò le  gioftre,  ò’I  corio  de' 

Barbari , ò qualunque  altro  nobil  e dilctrcuole  fpettacolo, 
ritorniamo  impaniati  dal  tcnacifDmo  vifeo , con  cui  han_, 
fatta  preda  del  noftro  animo  : e volendo  follcuarci  a volo 
verfo  il  Cielo  fiam  ritenuti  a forza  in  terra  : e contea  noftra 
voglia  ruminiamo  ne’  noftri  alberghi,,  come  gli  Animali , 
quel  cibo  di  cui  ci  pafcolammo  nelle  praterie  del  Secolo . 

Vdiamo  come  Pier  Damiani  deplori  vn  tal  infortunio  d’vn  » - - 
Monaco  , che  dallo  fuagolar  curiofo  fra  gli  oggetti  terreni  opu (£,,**« 
iì  ncouera  nel  Chioftro.  Cum  vero  ad  propria  babitatiouis 
tlauflra  rtucrtitur  continui  illuni  qua  fi  quaiam  conglobata  turba 
omnium  qua  video alvei  audierat  comitatur  , vt  tumultuantium 
negotiorum  flrepitum  , quem  illic  tolerabat  in  torpore  multo  in - 
gruent/us  , multoque  importunai  bit  patiatur  in  mente  . Tunc  in - 
fchx  Anima  di fat  quanti  fibi  conflitto tt , quoi  fe  per  latitudintm 
{dculi  inaniter  relaxauit . 

Si  difèndono  i Curioli  con  allegar,  che  non  c per  fc  fteflq 
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mal  alcuno  il  mirar  lìmiglianri  fpcrtacoli  fauiainenre  irti- 
tuiri  da’  Principi  per  onelto  foilazzo  del  Popolo  , ò per  ra- 
gionami ollcntazionc  della  loro  Iplcndida magnificenza-». 
Or  Io  gl’intcrrogo  . Chi  v’afficura  che  Io  fplendor  di  que- 
gli ori , e di  quelle  fece  non  vi  habbia  talmente  abbagliata-* 
la  villa,  che  poi  non  vi  paian  fordide  c fiomachcuolx  le  fup- 
pellcttili  della  vollra  pouera  Cafa  ? Voi  alcerto  concepirete 
nell'  animo  vn  alta  llima  di  quelle  foleuui  pompe  ,chc  ha- 
uetc  vedute  con  tanto  diletto  ; n'haurete  imprellà  fòrtemen- 
te nella  vollra  fautalìa  vn  immagine  nobilitlìma  : e vorrete 
poi  impedir  la  lor  efficaci  (lima  attilliti,  che  non  vi  accenda 
vn  ardente  fete , non  folo  di  vagheggiarle  dinuouo,  nudi 
participarne  , di  goderne,  di  laziarueue  appieno  ? Cosi  ac- 
cadde ad  Eua  , che  mirando  il  pomo  vietato  fé  n’inuaghi , 
fiele  la  mano  a coglierlo, c l’inghiotti  : contro  cui , anzi  in 
perfona  di  lei  contro  i Curioli  incauti , che  , come  lei  , fi 
lulìngano  di  non  pericolar  miraudo  gli  oggetti , di  cui  non 
pollon  cibarli,  cfclama  S.  Bernardo  . £>*<4  tnem  mar  lem  tem 
intente  intuerit  i quid  illotam  crebro  vigente  temine  ietit  ? quid 
f federe  li  bet,  quod  mendueere  non  licei  i Ocelot , inquis,  tendo  » 
non  menum  : non  efl  interdi 3%m  ne  videem , fed  ne  comedem . 
Ma  rifponde  egregiamente  il  Santo  Abate:  non  difputo  fc_> 
cottila  vollra  temerità  lia  colpeuolc  , ò innocente  , sò  ben.» 
ch'ella  é , ò argomento  di  colpa  già  comincili  interamente 
da  Voi , per  cui  liete  vfeito  da'  facri  nafcondigli  delia  vof- 
tra  Cella  ,ò  del  voflro  Chiollro  a rimirar  quegli  oggetti  • 
che  già  abbandonane  come  vani  filmi  : ò é Temenza  di  col- 
pe future  , in  cui  caderete  , mentre  vi  riportate  a Cafa  in  fe- 
llo la  vipera,  che  accarezzandola  vi  morderà  , e vi  fpargerà 
fra  le  vene  il  veleno . Et  fi  culpa  vox  efi , culpe  temen  occefio 
efi,  & tndicium  commiffe,  & caufa  efl  committcnde  . Ferifce  la 
Vipera  col  Tuo  acutiOimo  dente  la  carne  vmana  , e poi  in- 
contanente fchizza  per  via  d'vna  vcicichctta  lottile  , che  ha 
fotto  la  lingua,  il  veleno  mortifero  nel  foro  aperto  dalla  fe- 
rita, e corrompendo  in  iilante  il  l'angue  toglie  la  vita  al 
cuore,  c l'Huotno  nc  muore  . In  fimigliaute  maniera  talora 
vn  profano  fpcttacolo  , mai '(imamente  fe  partecipa  nulla-* 
d'impurità,  quali  vipera  maiiziofa  , vi  fenice  : e fc  non  paf- 
faflc  più  oltre  forfè  guarirefle  dalla  ferita  : ma  fenzadimo- 
ra infonde  per  quel  foro  il  lùo  pellifero  veleno,  che  dilata-a 
doli  per  le  voflrc  vene  tutto  vi  contamina  , e può  tog  terui 
ancor  la  vita  dell’  anima . V in- 
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V’inganna  cc  adunque  fc  v ai  rogate  di  non  artrar  nei  vof- 
ftro  alitino  niun  alito  di  quel  maligno  vapore,  ch’efala  dalle 
vanità  mondane,  mentre  ipalancatc  le  porte  di  tutti  i lenii 
per  dilettarli  con  quegli  fpcttacoli , ogni  Cofeienza  disca- 
ra ad  ogni  minimo  l'odio  di  limili  fpalii  fi  rifente , e impai* 
lidifee  ; anzi  confcila  di  non  rc/ìlkre  lenza  qualche  puntura 
aqaeìl  innumerabili  curiolità  , che  uon  ricercate  ci  aifalif- 
conoall’ improuifo  . Vdiamonc  le  doglienze  di  S.Agoftiuo  s 
Teftiroonio  veracifsimo  & efpcrtifsimo  . P'e  rumi  amen  in  Cl 
quum  multa  minurffimis  & contemptibihbns  rebus  curiofitas  quo- 
tidie  » olirà  tcr.tatur,  & quam  ftpe  labamur  quii  enumerai  ? Ca- 
nee» cutrentem  pofi  leporem  iam  non  [pedo  cura  in  circo  fit  ; at 
vero  tn  agro,  fi  cafu  tranfeam , anertit  me  fortjfis  ab  aliqua  ma- 
gna cogitatione,  atqne  ad  fe  conno  tic  illa  zenatio  , non  dentare  co- 
gens  corpose  iuments , fed  cordis  inclinatone  . Riufcirà  tal  ora 
ad  vn  Anima  auuczza  a contemplare  Dio  nelle  Creature  di 
Collcttare  il  penderò  da  lìmiglianti  gioconde  e leggieri  cu- 
riolità alla  conlìdcrazione delle diuine Grandezze,  comedi 
fc  coufclla  il  mede/imo  Santo  Dottore  : ma  non  perciò  po- 
trà tatuarli , elìe  prima  non  inciampi  in  qualche  volontaria 
ozioià  , c forfè  uiloidinara  compiacenza  di  quella  vanità 
creata  : quantunque  poi  incontanente  lì  rialzi , c /pieghi  ve- 
loce il  luo  volo  a Dio  • Almd  (fi  cito  /urgere , alma  eft  non  ra- 
dere, foggiugne  il  Santo  . Cum  en.m  in  butnfmodi  rebus  concep- 
laenlntn  fit  ter  noflnm,  & portai  copio  fa  vanitati*  cateruas;  bine 
C ir  oraiionrs  nefine  /ape  mterrumpiintur  , atqne  turbantur  : & an- 
te Confpetlum  fuum,  dumad  aurei  fuas  vote  cordis  mtendimus , 
kefi  io  vr,de  trruentibus  nngatcrus  ccg'tationibus  retl  tanta  prati- 
dilur . 

Se  Voimipromctteflc  , ma  con  la  fideiufsionc  di  quella 
fanti  fonia  Anima  d’Agofiino  , di  riforger  tanto  pili  in  alto 
con  la  volita  mente  verfo  -Dio,  quando  fiere  caduto  in_» 
qualche  finug  laute  curiofità , e che  dall'  afpctto  di  qual- 
che dilctteuolc  fpcrtacolo  m’afsicuia/le  di  laper  ritrarrò 
vua  nuoua,  £più  chiara  intelligenza  delle  diuine  Bellezze 
dipinte  in  quel  Bello  che  rimirate,  chiamerei  auucnturata 
• la  voftra  caduta  , che  vi  hà  rifofpinto  fi  felicemente  fin  all’ 

. altezza  della  Diuinità  incomprcnlibile  . Ma  perche  piaco 
alla  nollra  fiacca  Natura  lo  llcifo  cadere  in  dilctrazzioni  li 
grate , temo  molto,  che  più  forza  fiaùrà  la  dolcezza  di  quel 
gufio  d'aUetuiui  a cader  di  nuouo  , e poi  forfè  a precipita- 
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re,  che  la  bruttezza  di  quella  colpa  di  itimolarui  a ri  forge*, 
e iolleuarui  al  Ciclo  t Perciò  ri  propongo  che  applichiate 
alla  curiofità  de’  voftri  fguardi  il  couliglio  , che  vi  da  Saio- 
mone  per  la  golofici  del  voitro  palato  . Quando  fettoni  vt 
come  dii  curri  Principe  dtligcnter  attende  qua  appofita  fune  ante 
fu  1 erri  t narri  : & fiat  ne  cult  rum  in  grattare  tue], , fi  tome  n babai  in 
poteftate  animam  enarri  ; ne  defiderei  de  cibii  enti , in  quo  efi  panit 
mendaci < . 

Incontrerete  , ancor  non  volendo,  molti  oggetti  curìolì , 
che  col  loro  graziole»  afpetto  vi  folleticheranno  a degnarli 
d'vn  occhiata  : all’  ora  non  ve  n’inuaghitc  : & fi  babetin  pa- 
tefiate  anmam  tuam,  inucAigatc  in  quel  creato  Beilo  le  linea- 
ture dell'  increata  Bellezza . Non  correte  poi  fpontanea- 
menre  a quegli  fpettacoli , che  fon  cibi  proporzionati  per 
gli  ftomachidi  Gente  mondana  ed  oeiofa  , non  per  Voi  che 
vi  pafeete  con  l’ambrofìe  celefti  : ne  defiderei  de  ciba  e mi , in 
quo  efi  panii  meudacij  : perche  v'ingombreranno  il  capo  di 
tanti  fumolì  vmon,  che  ritornando  alia  voflra  cella  vi  par- 
rà d’entrar  nel  fepolcro  ; e concorrendola  al  cuore  il  fanguc 
già  guaito  , ve  k>  ({fingeranno  tanto  , che  vi  parrà  vna  pri- 
gione quella  (ianza  , che  prima  vi  fembraua  vu  Paradifo  . 
V agantibns  cella  carta  efi  , pemanentibnt  fnane  cnbuulum  ditte 
il  Damiani . 

Se  bauete  bi fogno  di  qualche  rilalfazion  d'animo  , pren- 
detela proporzionata  al  voitro  grado , innocente  , c eoa. 
moderazione  , non  con  eccello  : e quando  n'haucre  prefa  la 
cnifura  bifogncuole  dentro  i conlini  fra  cui  vi  riitringono  ó 
le  regolf,  6 le  conuenicnzc  del  voitro  (tato1;  non  vi  curate 
di  iuagarui  altrouc  a cercare  i follazzi  propi  de  gli  fuoglia- 
ti . Riferifce  Plutarco  vn  fauio  detto  di  Socrate  , che  dob- 
biam  guardarci  da  quelle  viuande , che  ci  allettano  a man- 
giar quando  non  habbiam  lame  , e da  que’  liquori  che  c’in- 
uitano  a bere  quando  non  habbiam  fere  : Ci  preferiue  poi  la 
mede  lima  cautela  da  quegli  fpettacoli  e da  que’  curioii  ra- 
gionamenti, che  ci  dilettano  , quando  l'animo  noitro  non_» 
appetì  fcc  venmadilettazzionc  .Vt  ehim  Soaates  aiebattauen - 
io s efje  cibai , qui  non  efnritntet  ad  edendnm  allietane , & potnt 
qui  jfdcinnt  vt  non  fittent  bibat  : ita  nobii  fugienda  fnnt  fpe&a - 
culi  tfia,  & anditi  onci , qux  nullo  vfn  erigente  noi  ad  Je  tra- 
bunt . 


A queito  genere,  d»  cui  conuicn  che  (i  cuilodifcano  i Re 
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ligioli.può  ridurli  ancora  la  curiolìtà  di  molti  mondani  au- 
ucnimcuti  : Pafcolrare  i quali  fenz’  auidici  , fcma  pai  none 
nè  d'amore»  nè  d’odio  verfo  veruna  Nazione  , ò Regno  , 
fenza ractriftarlì  foucrchio  perle  difauuenturc,ò  rallegrarli 
per  le  profperità  > è opera  li  ardua  , che  non  può  alìunicrfi 
fuorché  da  Animi  tcmpcrarilfimi , c tanto  ailodati  nella-» 
virtù,  c nello  fpirito  1 che  non  pollano  edere  sbattuti  da-> 
qualfiuoglia  fùria  di  venti  inipetuoli . Tuccauia  vna  certa-* 
contezza  degli  affari  correnti  nel  mondo  pùòeffer  poco  , ò 
nulla  nociua  anche  a chi  viuc  fuori  del  inondo  : purcheli 
contentino  di  rimirarli  come  meri  Spettatori  dalla  fìnepra, 
con  licurczza  di  non  riceueme  minima  offefa,  e con  liberti 
di  ritirarli, quando  lì  è veduto  a baPanza.fra’  fecreti  e licu-  . 
ri  nafcoudigli  della  cella  : non  d’intcrucuirui  come  Attori 
nel  Teatro,  ouc  non  ù può  fcampar  dalle  ferite,  nè  ritirarli 
a fua  polla  in  faluo. 

La  ragione  , per  cui  limili  curiolìtà  non  molto  nuocono 
alla  quiete  religiofa,  Rimo  che  lìa , perche  s'odono  per  lo 
più  nuoue  fune  Ile,  le  quali  ci  feuoprono  , che  le  fon  rane  4e  1 
mondo  non  gettano  che  acqua  putrida , e velenofa  : e quel 
pochiflimo  ch'vdiamo  di  giocondo  c condito  con  tanto  fie- 
le & aloè  , che  non  polliamo  gulìario  fenz'  amareggiarci  il 
palato  : e fe  pur  ne  lèntiamo  il  dolce,  ci  accorgiamo  effereu 
vnfapore  Pillatogli  dal  Cielo,  uon  comunicatogli  dalle  ve- 
ne della  terra  : c perciò  al  Ciclo  follieua  i noilri  affetti,  non 
li  feppcllifcc  in  terra  . Solo  potrebbe  qualche  nouellacllcr 
dolorofaad  vna  parte , e lieta  all’  altra  ; perocché  quel  fuc- 
cedimenco  , ch’è  feoa  fitta  ad  vn  Efercito  combattente  , è 
vittoria  per  rAuucrfario . Or  fc  la.  guerra  f»  fa  contro  i Ne- 
mici della  Fede  c della  Chielà,  e quelli  fono  Paci  gli  abbat- 
tuti , la  letizia  è giufta  e pia,  c ci  muoue  a renderne  triburo 
di  grazie  all’  AltilOmo  Autor  di  queflo  trionfo.  Se  lì  guer- 
'-reggia  fra’  Principi  CriPiani , non  può  mai  vn  Animo  pio 
cdifappalfronaro  goder  dello  fpargimento  del  fangue  fra- 
terno ; fopra  cui  non  li  poflòn  mai  erger  macchine  trionfa- 
li per  allegrezza  : ancorché  fopra  la  deprellion  dell’  Inimi- 
co s’ elàlcaffe  la  Potenza  del  noPro  Principe , cui  amiamo» 
ò^pcr  uatural  obbligazione , ò per  elezzionc  fpon  tanca-*. 
RcPa  adunque  vcriìfimo,  che  ogni  vmano  auuciumenro  ò 
c ailolucamcnte  lagrimeuole  fecondo  la  retta  cagione , ò< 
godibile  folo  per  principi/  diuini  : purché  Icpaìfioni , c_j 
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gl’interefli  particolari  non  s’intromettano  a deprauare  i 
noftri  Animi  : nel  qual  cafo  , fi  come  farebbe  vizio  il  man- 
tenerli limili  affetti  difordinati  da  Perfone  co.ifcgrajcc  al 
culto  di  Dio  , alla  fcquela  delle  dottrine  di  Crifto , e aila_» 
propagazion  del  Vangelo  ; cosi  farebbe  bialimeuole  il  pa- 
« àceri  1 cotidianatnentccon  le  nouelle  correnti . 

‘ Dico  adunque  che  la  notizia  degli  affari  mondarti  è va- 
ie a Moiri , i quali  per  opere  di  gran  feruigiodiuino  fono 
• obbligarla  conuerl'ar  co'  fecolari  : ma  conuicn  che  di  ralc 

feienza  ne  prendano  voa  temperata  mi  fura  : c fc  ne  vaglia- 
nocomcd'  vn  mantei  da  Città,  che  fubito  deponiamo  tot* 
.iiatiaCafà.  Agli  Altri  fimigliante  contezza  può  permet- 
- rcrii  p«i  corto , perche  1*  vmana  Curiolità  é troppo  auidn-» 
di  faper  quel  eh’  t notiamo  alla  maflìma  parte  degli  Huo- 
■ mini  : c perche  Molti  condcfcendcrtdo  alla  debolezza  del 
lor  animo  in  tante  altre  vmanità , pollono  ben  ancora  aui- 
‘ metTcrc  vna  perizia  di  pubblici  auuenimenrùpurchc  ancor 
e#£i  ne  prendano  vna  ben  moderata  miiura,  e le  ne  ternano, 
u^-ns  d'vma  carta  geografica  , che  teniamo  appefa  ncllej 
pareti  y più  j>er  inoltra  , che  per  vfo  . - . 

Chiunque  poi  ama  di  mantener  1’  occhio  della  mento 
libero  c aperto  agli  oggetti  imiilibili , lì  j erfuada , che  più 
wiouiw yto  gioucrà  l’ignoranza, che  la  feienza  degli  accidenti  mon- 
dai t.  j t’  dani  . Nkllm  inuiftbiha  vidcm  , ‘••ifibika  videt  . NhIIuì  vtfi- 
r/idens  inufìbiha  videe , c*  infogna  S.  Gio:  Grifortoino  . • 
tà  Chi.  L’  occhio  norti  o , come  nota  S.  Bernardo,  riccuc  denimen- 
-to  ò da  qualche  intrinfico  vmor  prauo  , che  offende  i ricrui 
ottici  , ò l'organo  corporeo  : ò pur  dalla  polucre  che  dal 
vento  c trafporrara  nelle  pupille.  Sic  Intuii  ut  f ptri  inali t in- 
terdir m <]  untori  propria  tamii  tlicttbra , intrrdnm  t uno  filate  fa- 
ti. Un  , & ambinone  tur  aitar . Non  mi  rtendo  più  oltre  in_> 
t court:  rmar  quelt'  vi  rima  verità  con  auroikà>  c con  ragioni: 

perche  c tanto  manifelto , e ricantato  da’Sanri  Padri , e da 
tutti  i Macftri  della  vita  fpirirualc,  all'ora  la  nortra  Anima 
follcuarlì  a volo  verfo  il  Ciclo  , quando  è igrauata  da’  pCf, 
delle  colpe  , e fuiluppara  da  lacci  delle  colè  terrene  : all'ora 
la  Mente  nortra  riempierli  di  Dio , quando  s è votata  «ial- 
l’ intelligenze  delle  Creature  : all’  ora  viucre  il  nolìro  fput*.  ’ 
to  vr.itocol  D itiinu  , quando  hà  cftinriin  lcgli  afferri  , 
fcancellatc  lenorizie  vmane  . Che  fc  pur , mentre  viuiatuo 
«n  terra  fri  gli  Huoinini^ualchf  grano  di  portiere  ci  li.nan 

fullc 
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Tulle  veAi , dobbiamo  ritiraci  ne'noflri  facri  Alberghi  i'cuo- 
cerlo  incontanente  , quando  vogliamo  innalzarci  a conuer- 
fàr  con  Dio  , e co'  Santi . 

Oltre  le  predette  curiofità  di  nouellc  mondane , alerei 
con  non  minor  nocumento  afriiggon  alcuni  Rcligioli  forco 
vn  nobiliffimo  colore  di  faenze  intellettuali , che  arrecano 
al  lor  parere  vn  grande  fplendore  ira  gli  Scienziati . Son_» 

2ueftc  lo  Audio  intenfo  di  certe  materie  , ia  cui  ignoranza 
irebbe  più  gioueuolc  della  feienza;  come  poc'  anzi  auui- 
fammo  degli  aliati  fecolari  rifpecto  a’  Proic (fori  di  vie.»—*- 
perfettamente  fpiricuale.  Se  iAituiffinto  la  quiftione  in  vna 
fola  materia  , fe  fia  meglio  faperla , ò non  laperla,  diffini-  u |n 
lire  S.AgoAino  doucrtì  autiporrc  il  Perito  ali’Imperitot  ma 
in  diuerfe  materie  : Idtfl  cum  Ij le  feiat  alia  , lite  ah*  , IJle  ~ 
•ultima  > HI*  mtnus  vtilia , vel  etiam  noxia , quii  non  in  eis  qua  * 
lite  fòt  ti  praferat  Ne ft unum . Sunt  tnim  quadam  qua  nefeire 
quam  feirefìt  me  li  ut . 

£'  Iodcuoltffimo  fenza  dubbio  il  dclìdcrio  d’ acqui Aar  le 
feienze  vmane  c diuine  : e dall’  vniucrfal  confeutimenco  di 
tutti  gii  Huomini  in  ogni  età  , e d'ogni  condizione  , ebo 
non  poifouo  ingannarli , li  commenda  fempre  lo  Audio, 
li  glorifica  la  dottrina . Nondimeno  per  la  breuità  della-* 
noAra  vita  , e per  l' im menta  valli tà  delle cofe  {cibili , non 
polliamo  Renderci  a tutto  . Conuiene  adunque  fccgjicre_> 
le  migliori:  c in  quella  feelta  erriamo fpclTo,  ommettcnda 
1$  più  graui , e le  più  proporzionate  al  noAro  Aato;  e c’itn- 
nxergiamoin  vane  inue  Ai  gazioni,  la  cui  ignoranza , in  or- 
dine al  ver»  fin  noAro , nulla  ci  nocerebbc,  c tal  ora  molto 
cigiouercbb*  . Sanremi»  qui  deferti t virtuttbus , auuertc  il  f.vVAaiIfit 
mede  tìnto  S.  AgoAino , & nefeientet  quid  fit  Deut , & qua n «•*»• 
té  MaitfUi  ftmper  eodem  modo  mancati 1 natura , magnum  ali- 
quodfe  agert  putant , ft  vniutrfam  iflam  cor  pori  s molcm , quatta 
munti um  uuntupamui , curiofijjimt , intenfijjimeque  pcrquirant  . 

Con  giufta.  ragione  adunque  ci  fi  vieta  vna  fimi!  curiofi- 
tà,  affinché  pratichiamo  vna  virtuofiffima  temperanza  in_» 
vn  appetito  canto  più  difficile  a raffrenarli,  quanto  hà  men 
del  fenfibile,  c più  del  ragionatole.  oh  rem  rtHt  etiam 
curio  fi  effe  probibemur  , quod  magnum  temperanti A mtnut  tji , 
aggnignc  il  Santo  Dottore . Il  tempo  della  noAra  vita  tan- 
to è più  preziofo  , quanto  è più  breue , perche  nel  poco  li 
condcnfa  tutto ’l  bea  che  poffiamoacquiAare.  Molto,  .co*  - 
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me  offerita  Seneca  , ce  ne  tolgono  la  cura  della  fallirà  , !e_» 
cariche  pubbliche,  il  riftoro  del  corpo,  il  fonno;  fe  ne  con- 
fumiamo vna  parte  in  vani , fc  inutili  ftudi,  che  ne  rimarrà 
per  i graui  , e ncceflari  ? Non  tam  benignimi  ac  liberale  temput 
Natura  nobii  dedtt , vt  ditoni d ex  ilio  vacet  perdere  : & vide 
quam  malta  cium  dihgenti(fimit  pereant . Aliud  vxUtudo  fa* 
cairjar  abfìrahit , aliad  fuorum  , aliud  ntceffarta  nego  tu,  aliud 
publica  occupauerunt  : vitami  nobijcum  diuidit  forno  ai . Ex  hot 
tempore  tam  angufio  , & rapido  , & Mi  a* ferente , quid  iuuat 
maiorem  partem  mntere  in  vammi  ? Dichiara  poi  quiui , c al- 
Scnecj  <ic  br«  trone  più  chiaramente  , che  perdcli  in  vano  il  tempo  , fcli 
vit*  c.  (pende  in  vani  lindi . De  ilbt  Nemo  dabiubit,  quia  opetofe  m- 
n^hit  agant , qui  in  htferarum  inuultuln  fiudtfi  detinentur  . Efem- 


■^htica  nell' inueftigazion  dell'età  degli  Huomini  ìlluJlri , 
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elle  prime  imprcle  de’  gran  Capitani , e in  altre  cofe  fimi- 
glianti  : qua  fine  contineas , mbil  taci  tam  confeientiam  tauant  » 
fiu e pifferai  non  doflior  videberit , ftd  moleflior . Amano  Alcu- 
ni quell- ainmirazion  popolare , con  cui  fono  acclamati  per 
Huomini  dotti:  quanto  meglio  farebbe  cifcr  nominati  con 
vocabolo  meno  /ircpitofo , Huomini  buoni?  Magno  imperni 
dia  temporum  , magna  alienarum  aurina  moleflia  laudano  ha  e 
tonfine:  O Hommemlitrtratum  ! Stmus  lue  Ululo  bouefbore  con- 
tenti ; O yiram  btnutn  ? L'  auidita  molte  voijc  , non  d'eflcr 
più  dotto  , ma  piu  lodato,  ftimola  a perder  gran  parte  del- 
la vita  nello  itudio  di  fetenze  lupe  rilue  , con  tralafciar  le_> 
piu  importanti  : e n*  auuien  non  di  rado  , che  s‘  acquila  il 
biafimo  di  vani , d’imprudenti» di  verbo/t,  e tal  ora  U’igno* 
rami , quando  c’  incontriamo  in  Huomini  veramente  dot- 
ti c làpicnti . Quid  qaod  ifla  , aggiugne  il  medeiimo  Mora- 
le , (it  erali om  arnuru  ronftdatio  moleftos  , verbefos  , tntempefii - 
noi  ftbi  piatente s fatte  , & ideo  non  difeentes  neceffaria,  quia  fu- 
pernatua  dtétemnt . 

Quali  fieno  fra’Kckgiofi  le  feienze  che-debbono  ommet- 
rcrfì  , ó come  vane  , ocomc  mutili  r ò come  nociuc,  non_> 
lì  può  diffinircon  vna  regola  vniucrfale . Perciocché 
gran  varietà  degl’  Ifticuti  regolari  richiede  varietà  d’  occu- 
pazioni . Molti  fhidi  al  certo  difconuciigono  a’  Prolellòrt. 
di' vira  contemplatala  , i quali  fon  eziandio  ncccflàn  ad 
Altri , che  proteflanò  ogni  letteratura  per  pubblico  bendi- 
ci». Non  farà  regola  (ìcuraJ* elegger  lo  fiudio  di  quelle 
faCultà , che  don  fapore  più  foaue  , e più  grato  condi feo- 
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no  il  commercio  familiare  degli  Amici  : perocché  i Reli- 
gio lì  meglio  è che  abboudino  di  fcieftze  e letterature  con- 
taceuoli  al  loro  liato,  che  d‘  aliene  : importando  molto  più 
chela  loro  Conuerfazione  lia  virtuoià  » che  dilerteuole . 
£ perche  le  iioltrc  fauclle  efpongon  fempre  alia  luce  quel 
fo-o  beilo  c quel  buono  , che  Ai  ripoAo  nclìioflro  animo  , 
farà  nccelìatio  riporre  nel  uoilro  animo  quelle  perìzie,  che 
fchiuic  all'  aria  pollòno  edificare  i noRri,CoHeghi , fenzaj 
(pargervane,  & inutili  erudizioni  acquiftate  nello  Audio 
db  oorrrinc  fpropcrzionarc  alla  noAra  facra  Vocazione  . 
Non  errerà  dunque  imprima  a mioparer  chi  affermerà  non 
conucnirc  a niun  Ordine  1‘  imparar  quella  facultà  , 
che  chiamali  Ragion  di  Aato,  la  qual  non  folo  farebbe  lo- 
ro fiip erfliia  , ma  dannofa  , come  contraria  direttamente 
alla  fincerirà.con  coi  fecondo  le  regole  enangelichédcbbon 
gouemarlì  le  l'acre  Adunanze  . Medelìmamente  l’Arte  mi- 
litare non  può  Audiarfi  ne’ ChioAri,  perche  non  può  mai 
da’  Rciigiofi  cfirrcitarfi  nel  Campo  . Molto  più  lrdee  sban- 
dir da  loro  l’A  Arologia  giudiciana  , illecita  eziandio  a 
tutti  i C'iilliani  ; la  qual  tanto  forfè  è più  nociua  , quanro 
più  accreditata  apprcflo  la  Geme  credula  , e1  amica  di  Pa- 
pere il  futuro  da  Dio  tenuto  nafeofto  ne’  pi  otondi  fcgrcri 
della  fua  impenetrabile  Prouidenza  . A tutte  le  quali , c ad 
altre  limighanti  può  veramente  applicarli  il  fauio  detto  di 
Seneca  , ertnt  dedifcend t fi  feires . 

Si  vietano  parimente  la  Medicina , e la  Chirurgia , delle 
quali  > fi  come  chi  ne  pollcdelfe  qualche  lieue  tintura  non_. 
iarebbe  riprenlìbile  : cosi  non  farebbe  lodcuole  , chi  ne_j 
procurafie  vn  efquilìta  perizia.  Per  lìmi!  modo  conuiciv^ 
tralafciare  akrc  faenze  , le  quali  nonpoilonohaucre  vfo 
veruno  gioucuolc  ò al  miglioramento  prillato  dc’cofiumi 
di  chi  l’impara;  ò alla domcAica  regolar  difciplina,  dalle 
pubbliche  lettole  per  ammacAramenro  degli  Elicmi , o n_> 
qualunque  altro  fine  ouefio  . Riprende  S.  Agoftino  fc  Aci- 
io  nelle  Ritrattazioni , che  nel  libro  intitolato  da  lui  De 
ordine,  noltum  tribui  Ubertltbus  difcipbnit , quei  multi  Sanili 
lUhltum  nefeiunt  ; quidam  totem  qui  fonnt  eai  Sanili  non  futn  : 
Con  quanto  maggior  ragione  lì  debbo»  riprender  que’  Re- 
ligiofi , die  per  intemperanza  della  lor  curiofìtà  confuma- 
110  tal  ora  gli  anni  in  vanitimi  Audi  .che  nulla  giouano  , e 
forfè  molto  miocono . Studiofifiimo  fù  c inficine  docti/fi- 
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mo  S.  Gregorio  Nazianzcno  , come  uc  dan  reftimcnianza 
illuftre  T egregie  Tue  opere  : tu  ancora  amantittmo  dello 
fcicHzc  d'  ogni  genere  : nondimeno  egli  attefta  di  fe  , cho 
rcprimcua  1'  a indirà  di  faperc  dentro  i contini  del  ragione- 
s.ort(tor.N*-  uoie  : e più  pregiaua  1*  cttremo  dell’  ignoranza , che  i’aJrro 
^ cr°PP°  tapcrc  . Interim  tamen  exctfjum  viro , & inexplt- 
at  m diffut»-  bdtm  cuptditatem  coerceo  : tnabmque  , ft  nubi  t >trumqne  funere  , 
■«'lu!*  fC  * **  me*,otr,tatem  offequi  non  liicat , magli  ignanut  effe,  quatti  ni- 
mu  (urivfut . 

Conchiudo  con  l’ammonizione  diuina  dataci  ncU’JEcclc- 
sed  j.»»-  fiallico,  la  qual  può  applicarli  a tutte  le  riptouatecurioiì- 
tà.  Altiera  te  ne  qnafitrii,<3r  fortiere  te  ne  fcrntatui  fnerir.fed  qua 
pracepit  ubi  Deut,  illa  cogita  femper:  tir  in  pincióni  operibm  tmt 
ne  fuertt  enriofut . Non  efl  entm  ubi  nectffarinm  ea , qua  abfcon- 
dita  funi , videro  oculn  tnii . In  fnpernatnis  rebus  noli  [erniari 
mulupliiiter  , & in  pianini  optrtbni  tini  non  erti  tuttofiti'  Sarà 
Tempre  temeraria  Pallidità  di  fapcrquel  che  ò Dio , ò gli 
Huomini  voglion  fegrero  ò quelche  fupcra  la  capacità  del 
no  A ro  Intelletto  , ò la  condizion  del  noftro  Aato , ò la  bre-  • 
uità  della  noftra  vita  : ò vero  quel , di  cui  la  fcieiua  c’  c 
nociua,  c l’ ignoranza  gioucuole . Perciò  Salutano  appcl- 
S*K!  ^ la  ogni  curiolità  limigliante  : granir  [atri lega  temeriutis  , fi 
PiouiiicniM,  piai  fòie  copiai  quam  finarit . 

La  notizia  dell’  occulte  magagne  del  noftro  Profilino,  fe 
ci  contrifta  l' animo  per  compatto!)  del  mal  altrui , all’ora 
c buona , ma  a lui  c'  difpiaccuole  , e affiitnua , e perciò  più 
grato  gli  farebbe  fe  noi  ignorattnto  il  fuo  male  : Se  poi 
quella  notizia  ci  rallegra  c ci  diletta , all'  ora  è pe/umso  ; 
perche  è indizio  che  vtua  nel  cuor  noAro  vna  maligna  af- 
rczzione  contro  di  lui  : e perciò  faluteuole  farà  a lui  e a_» 
Noi  l’ ignorare  il  fuo  male  , nociuo  il  faperlo  . Onde  lì  ve- 
rifica  il  detto  di  S.  Gio:  Griioftomo  . Àttimi  effe  bene  igno- 
eid'nVu.'&f*  rare  quam  turpiter  feire  : nsm  vt  illui  reprebenfìone  care!  ; ito 
hoc  veniam  non  meretur  . Lo  Ih'flb  può  dirli  dell’altrc  curio- 
fità  riprouatc  da  Noi . Perciocché  è indubitato,  che  l'afte- 
nerfi  da  qualunque  fpctracoio  , ancorché  lecito  > il  non  ap- 
plicar la  motte  a Audi  'inutili  e datinoli  » e'  vna  fauiffima_> 
cautela  , con  cui  l’Animo  noftro  manticn  libere  e fpcditc_» 
tutte  le  fu c facultà  per  folleuarlì  alla  contemplazione  delle 
Verità  fupreme,e  per  apprender  le  feienze  nobili  c graui.  In 
tutto  ciò  in  fomma  mimi  efl  bene  ignorare,  qudturpiter  f tire . 

L’ inqui- 
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L’ inquifizion  irragioneuole  de’ fatti  altrui  è noioliflima 
per  fe  fteflà  , c Tempre  abbominara  con  indegnazione  nelle 
Commuti  , e mafiìmamcntej  nelle  più  virtuofe . L’  altrc_> 
Curiofità  degli  fpettacoli  fccolari, degli  auuenimcnti  mon- 
dani , e delle  feienze  inutili , non  fono  odiofe  , nè  molefte 
al  Comune  ; ma  tanto  fon  più  nociue  , quanto  fon  più  gra- 
dite. Perche  , fi  come  la  gelata  fopra  i Cedri  rafeiuga 
tutto  l'agro  di  si  dilicati  pomi , e tanto  Tuc- 
cia del  Ior  vi  tal  vmore  , che  Tra  poco 
marcifcono  ; c la  pianta  me- 
defima  inaridifeo  > 
c muoro  : 

cosi  tutte  le  nomiuate  Curiofità  difeccano  la  dolcezza 
dello  Tpirito  , e confumano  quel  vigor  celefte_> , 
che  conferua  ne’noftri  Animi  il  gufto  di  Dio, 
ci  condifce  il  Tapor delle  Veri»  Tempi- 
terne,  e ci  rauuiua  l’attiuità  delle 
Virtù  foprannaturali.  Son  per- 
ciò meritamente  annoucra- 

tc  fra' Viri,  che  offen-  - 

don  la  Conuerfa-  . ' 
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Si  moftra  quali  Virtù  fi  debbano  efercitar 
nella  Conucriazione  da*  Rcligiofi . 

CAPO  PRIMO. 

La  Tolleranza  fcambieuele  de’  difetti  morali , e fificiè 
necejjaria  per  la  focial  Conuerfaziouc 
de'  Religioni . 

I come  niun  Corpo  vmano  può  viuer  mol- 
ti anni  lenza  qualche  malattia  ò grane  o 
leggiera  : nò  può  viucrc  vn  giorn  ofcnza_> 
qualche  molcilia,  ò di  Uanchczza.  ò d'ine- 
dia.ò di  qualunque  altra  corporal  indigen- 
za : Cosi  niun  Animo  villano  può  viuer 
lungo  tempo  lènza  commetter  quaichc  er- 
rore ò d' intelletto , ò di  volontà , con  cui  offenda  chi  feco 
conuiue:  ne  può  viucrc  grande  Ipaziodi  tempo  fcnz’incor- 
rerc  in  molti  difetti  o naturali , c perciò  incorrigibili , ben- 
ché non  colpcuolj  ; ò morali  e perciò  riprenfibili , bencbe_» 
emendabili.  La  ragione  è cuidcnte  ; perche  Corpus  quod  cor- 
runpitur  jggrauat  si  a imam . Il  combatti  meiito  degli  vmori 
nel  corpo  compolti  di  contrarie  qualità, e fra  loro  nemiche, 
genera  l’ infermità  , e i guidalcfchi . La  pugna  delle  paflìo- 
ni  nell’ animo  oppolte  tra  loro , e contradicenti  alla  ragio- 
ne , genera  le  vizioliri  , c gli  errori . Per  la  medefima  ra- 
gione anche  in  vna  moltitudine  di  fani  e robufti  giace  qua- 
li Tempre  qualche  Ammalato  forprefo  da  fèbbri , e da  ma- 
lori , con  pena  propia  per  il  mal  che  patifee , c'con  aggra- 
uio  altrui  per  lo  feomodo  che  arreca  a chi  Io  fcruc  . Cosi 
in  vna  numerofa  Comunanza  di  Saui  e Virtuoll  lauguifce 
quali  lèmprc  qualche  Difctruofo  dominato  dalle  paloni , 
c da’  vizi , con  danno  fuo  propio  per  le  macchie  che  con- 
trae , e con  molc/tia  altrui  pel  rammarico,  con  cui  affligge 
chi  Tana»  • Perciocché  in  quella  difauucnturata  valle  di  la- 
grime 
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grime  rcfpiriamo  vn  aria  si  corrotta  , che  k Alcuni  nonJ 
contraggono  i morbi  pcftilenziali  si  de]  corpo  , come  del* 

1*  animo  , non  é fperabilc  , che  Tutti  fi  confermilo  incon- 
taminati nel  corpo  , e innocenti  nell’  animo  . .S%uis  potejl  ptov.13. , 
dicere  : mundum  ejt  Cor  mtum  > purm  fune  * peccato  , come  leg- 
giamo ne’  faci  i prouerbi . 

Or  lì  come  nc  1*  arce  della  medeciua  , e «iella  Chirurgia  , 
nè  la  perizia  de’  fegreti  ò naturali , ò artificio  fi  , né  la  co- 
pia delie  compolìzioni  medicinali ,jdi  cui  ion  ricche  lefpc- 
zieric  , fon  [ufficienti  a preferuarci  dalle  malattie,  c a ren- 
derei fempre  la  fanicà  perduta . Così  non  fon  valeuoii  a_* 
conl'eruare  i noflri  Ànimi  del  tutto  immacolati , e affatto 
liberi  da’  filili , c da'  vizi , malsanamente  da’  più  leggieri- , 
nc  le  Regole  benché  fantifsimc  , che  c infegnano  la  retta, 
via  c lìcura  nel  camino  della  virtù  : né  l’ ammonizioni,  con 
cui  fiamo  ò correrci  degli  errori  , ò fti  molari  alle  buor.cj 
opere  : né  gli  cfcmpi-vàrcuofi  de’  Maggiori,  e dcgli-Eguali: 
nc  le  viue  , ò le  morte  voci  di  chi  ci  amm adira , o con  Ivt_* 
fauclla , ò co’  libri  : né  in  fiamma  qualfiuoglia  più  fopraffi- 
iu.  arte  di  fpi rito  c di  pcrtezzionc  criliiana  comunicataci 
da  pcririfsimi  Macftri , àda’  noftri  amorenolifsimi  Amici . 
Perciocché  riman  fempre  1’  vmano  Arbitrio  libero  intera- 
mente ad  eleggere  il  bene  ò'I  male:  rimango»  fempre  l’v ma- 
ne cupidigie  benché  temperate  dalla  virtù , e da  gli  abiti 
buoni , viue  nondimeno  c potenti  a fuegliart’  appetito  de- 
gli oggetti  noceuoli:  riman  non  folo  nel  fuo  prillino  vigo- 
re l’ arduità  di  perfenerar  nel  bene  ; ma  anzi  col  tempo  ao 
quifta  lena  c gagliardiarale  , che  rifofpingc  indietro  non_>  ’ ' 

pochi  di  que’  gcncrofi  Combattenti,  da  cui  per  huigo  tem- 
po fù  vinta  : rimangono  in  fomma  fempre  aperte  le  vene  , 
onde  fgorgano  nc’  noftri  animi  i difetti  eie  colpe  . 

Conuicnc  adunque  prefupporre  per  certo  , che  anche  in 
vua  fantiisima  Comunità  rcligiofa  fcopriiemo  in  Ciafcu- 
no  qualche  oggetto  a’ noftri  occhi  fpiaccuolc , e qualche 
neo  m quel  bello  , che  ci  concilia  l’amore  fcambieuolc.  Ve- 
dremo iivvna  gran  Moltitudine  rifplendcr  bensi  molti  co’ 
raggi  di  virtuofifsimi  efempi  : ma  col  riuerbcro  di  si  bei 
lumi  feorgeremo  ancora  più  chiaro  le  liuidure  , e le  nerez- 
ze di  qualche  difètruofo  Compagno.  Non  efì  evim  homo  Eccl-  r*'* 
ti’ftus  in  terra , qui  faciat  bonum , & non  pecco t,  come  c’infegna 
Salomone . 

, . t 4 Nel 
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Nel  libro  antecedente  habbiam  difeoperri  e riprouati 
molti  de’difetti , clic  portoti  ó foglion  germogliar  quali 
Zizzania  ancor  fra’l  frumento  eletto  degli  Ordini  rcligioli . 
Confetto  di  bramare  ardentemente  la  lor  emendazione  , non 
già  d’afpcttarla  di  tutti,  nè  pur  di  fpcrarla  . Porto  adunque 
lolo  propoi  re  che  ci  prepariamo  al  la  tolleranza  degli  altrui 
difetti  li  filici,  come  morali , per  conuertir  gli  altrui  mali 
innoftn  beni , e l'altrui  perdite  in  noftri  guadagni . Efcgui- 
remo  in  tal  guifa  il  conlìglio  di  $.Bcrnardo,il  qual  c'infcgna 
che  dell'altrui  tniferie  ci  componiamo  vn  prcziofo  vugucn- 
to  fanatiuo  delle  noftre  propie  infermiti  . Efl  vnguentum 
pie  tata  , quod  fit  de  neceffìtatibus  Paupcrum  , de  anxietatibm  op- 
prefforum  , de  perturbaiionibus  Tnfiium,  de  culpis  Delinquen- 
ti unt  , & poflrcmo  de  omnibus  quorumlibet  Aftferorum  arumnii  , 
edam  fi  fuerint  Inimici.  Defpictabiles  videntur  fpecics  ifìs  , frd 
fuper  omnia  aremata  vnguentum  quod  ex  eit  conficitur , faiattuunt 
efl  • Felix  me ns  qua  tahum  collezione  aromatum  fe  fe  ditate  & 
impinguare  curami. 

I veleni  fecondo  I3  lor  propia  natura  fon  potenti  ad  vc- 
ciderc  ; ma  temperati  col  magiitcrio  dell'arte  compongono 
le  triache  , c 1 muridau,  gioucuoli  medicamenti  perla  fa- 
lurc  corporale  contro  gli  rtcfsi  veleni . In  foinigliante  guifa 
gli  altrui  difetti  fecondo  la  lor  natura  generano  negli  animi 
noftri  le  fpiaccuolczze  , e gli  fdegni  «atti  ad  eftingucrc  in_> 
noi  la  carità  fraterna  : ma  tollerati  con  ;gcnero fa  pazienza 
quietano  i mouimenti  fregolati  delle  noftre  pafsioni , c ci 
pacificano  l'anima  : verificandoli  il  detto  del  Saltatore  : In 
patientia  ve/lra  poffidebitis animai  vefìras . Con  le  quali  parole* 
fecondo  la  fpiegazion  di  S.Tommafo  , ci  lignifica  , che  la_» 
pazienza  fuellcndo  dalle  radici  le  pafsioni  dell’irafcibile  , le 
quali  Tempre  ci  fan  guerra  molcftifsima  , conftituilce  la  ra- 
gione nel  quieto  dominio , cioè  nel  vero  portello  di  tutta-» 
l'anima  . Po/Jeffio  importat  quietum  domini  km  & ideo  per  patien- 
tiam  dicitur  Homo  fuam  animam  pofsidere  , m quantum  ladicitut 
tuellit  paffiones  aduerfit aiuto  , quibns  anima  inquietarne  . 

Se  viuefsimo  fempre  con  Angioli  immacolati , ò con_* 
Anime  innocenti , goderemmo  vna  pace  gioconda;  ma  alie- 
na, non  propia, fondata  fulla  bontà  altrui, non  fopra  la  virtù 
noftrarcil  non  patire  all’ora  gli  aflàlti  dc'noftri  domcftici 
Nemici  dourebbe  attribuirli,  nó  all’impotenza  delle  lor  for- 
ze, le  quali  faran  tuctauia  vigorofe,e  ben  guernitc  dell'anta 

da  mio- 
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da  nuocerci  ; ma  più  torto  alla  mancauza  di  quel  molcrto  , 
che  fuole  rtuz2Ìcargli , e sfidargli  a combatter , non  incon- 
trando mai  niun  ogetto  difpiaceuole , c irritatiuo  dello  (de- 
gno. Ma  viuendo  noi  fra  Huomini  difettuofi,  e difauuc- 
ncnti , l'aftézzioni  de'noftri  animi  Cubito  fi  rifucgliano  , o 
prendo n l’armi  per  refifierc  airAuucrfario,  che  le  prouoca  . 
S’clle  vincono  , s’impadrouifcono  Albico  della  piazza  del 
voftro  animo  , e Voi  nc  perdere  il  quieto  dominio  : ma  lo 
con  la  manfuctudinc  le  difarmare,  c con  la  pazienza  le  Aller- 
tiate . s’acquietano  ò s’addormentano  , lalciandoui,  fc  non 
per  Tempre  , almen  per  lungo  tempo  padrone  del  campo  la 
Ragione  c la  Virtù  : c Voi  acquiftatc  il  portello  libero  tj» 
pacifico  della  voftra  Anima . In  patientia  z/eflra  poffidebnu 
«nimas  vetìrai . 

Quefta  virroria  non  s’otterrà  da  voi , fc  la  voftra  pazien- 
za farà  debole  c tenue  , {ma  Colo  quando  farà  vigorolà  c_> 
collante . Conciofiachc.si  come  il  Colo  fiato  fpegne  la  fiam- 
mella d’vna  candela  , e'ivento  fmorza  ancora  vna  piccola-, 
fiamma  di  fioco  : al  contrario  vii  vento  gagliardo  e limolo 
non  Colo  non  eftingue  vna  gran  fiamma  , ma  magiormence 
l'acccndc  , c la  dilata  : cosi  vna  mezzana  virtù  di  pazienza  ' 
penfee  , fc  combatte  ancor  contro  vn  dcbol  Auucrlàrio  : 
ma  vna  force  e valopofa  fi  rauuiua  , c s’aumenta,  quando 
incontra  la’ moltitudine  e la  gagliardia  di  quelle  inolcrtie_*, 
che  l’afialifcono  . In  rai  maniera  polfiam  dir  della  pazienza 
quel  che  dille  S.Gregorio  della  carità:  Stcìnyobts  (barilai 
ardeat , vt  eam  aduerfi  flatut , more  fiamme  , non  cttingnant,  J'ed 
aus  ane . Non  riccucrà  dunque  vii  Animo  paziente  e corag- 
giofo  nocumento  alcuno  da  qualfiuoglia  numero,  c fpiacc- 
uolezza  dc’difcrci  dc’fuo  Colleghi  con  cui  conticrla  : anzi 
la  fua  virtù  egregia  fi  rartìuera  come  l’oro  nel  fuoco,  eli 
confo!iderJ,  come  vn  force  Albero  sbattuto  da’ venti  . Solo 
patirà  danno  dagli  altrui  vizi  chi  viucrà  sfornito  delle  pi  o- 
pic  virtù  . 

Non  ama  Iddio  nelle  Aie  dilette  Famig'ic  nè  i vizi,  né 
i Viziofi  : anzi  fecondo  il- fuo  oracolo  : o lio  funt  Dea  / mpius 
& imputai  eikt  : ma  riirtauia  ama  di  perfezzionare  in  ellé_> 
i Buoni  con  la  molcfiia  de’Catriui . In  emm  (ougreg'tione 
multi!  udmii  nrceffe  efl  vt  inueniah’.nr  Mah;  ò auucmmcnto 
fauirtìmo  di  S-Agoftino  da  lui  più  volte  replicato  . Deui 
emm  , qui  nouit  CACtcendoi  noi , mi/ict  noia  V non  petfeuera- 
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turar  : trnt  (erte  ita  fimulatos  vt  net  hnlirauerint  in  quo  perfette* 
rare  debeant  . Noun  emm  mctffarium  effe  nobit  Vt  feratnus  ma- 
los  ,<$■  profìctat  qucd  boni  fumar . Vuol  egli  che  durante  la_» 
preferite  vira  tolleriamo  con  pazienza  la  compagnia  difgu>- 
Iteitole  degl’imperfètti , e tal  ora  di  qualche  Pcruerfo  . Si 
riicruapoia  fe  la  fcparazione  in  tempo  opportuno,  noiu> 
u. alleando  a lui  la  potenza , di  cui  noi  lìam  prilli , di  trai- 
mutare  i lupi  m agnelli , c la  ftefla  Zizzania  in  frumento  . 

Di  inoltrò  Egli  quella  fua  volontà  con  le  parabole  della  Ziz- 
zania Icminara  dall'Inimico  , la  qual  vietò  che  lì  fucllcUc  : ' 
del  grano  da  purgarli  dalla  paglia  non  nel  campo  , ma  nell' 
aia*',  per  riporne  folo  all'ora  quello  'ne'granai , e bruciar  la 
paglia  nei  fuoco  , ma  non  prima  : e de’pefci  racchiulì  nella 
rete, nella  qual  Uno  al  lido  rimafero  confulì  i buouico’trifli.  « 

T altra  ergo  Zi^ganta  , ci  comanda  S.  Agoliino  , fi  triticum  et: 
tolera  paltoni  fi  frumentum  es:  tolera  pifies  malo 1 éntro  retto  , fi 
pifeis  bonus  es  . J^uarc  ante  ternpus  ventilationis  anolas  ? (juare 
ante  tempus  ncffts  etiam  frumentum  eraduaftì  team  ? Juare  ante - - 
quam  ad  littus  venire s retia  dirupifli  ì 

Con  l’efempio  delle  (oc  manfuetiffitue  folferenzc , più  ef- 
ficacemente che  con  le  parabole  , c’infegnò  il  Saluatorc  la  » 
pratica  d’vn  eroica  virtù  in  tollerare  i difetti.  <n  qualunque  « 

genere  , di  Coloro  con  cui  conucrfiamo . Egli  primiera- 
mente col  fuo  fguardo  pcrfpicacillìmo  feopriuain  tutti  gli 
Huomini  , non  fol  vicini  ma  adenti , qualunque  minima-» 
macchia,  ò nc'penfieri  della  mente, ò negli  affetti  del  cuore, 
ò nell’opcre, anche  inuifibili  ad  ogni  occhio  mortale, e forfè 
nè  pur  rauuifati  dallo  fleflò  Macchiato . Con  la  fua  infinita 
Sapienza  conofccua  poi  tutta  la  bruttezza, per  cui  meritaua 
d’clfere  abbominara  qualunque  graue.ò  Icggcriflìma  colpa  : 
c^con  la  fua  fomma  Bontà  l’abborriua  con  nauleaje  poffiam 
dir  si  ftomacaua  della  fpiaccuolezzadc’lorrcicoflumi . Per 
tutto  ciò  pazientiflìma'mentc  fofferiua  l’cccefsiua  moleftia 
che  riceueua  il  fuo  purifsimo  Animo  nel  conuerfar  con_» 

Gente  si  impura  , c aòbomineuole  . Corrcggeua  benfi  tal 
orai  vizi , ma  non  mai  fchifàuala  compagnia  de' Viziofi  : 
anzi  con  l’agro  della  riprenfione  mefcolaua  tanta  dolecezza 
di  melliflue  parole,  che  valeua  a ricrear  , non  acontriftar 
con  quel  fapor  agrodolce  gli  Animi  de'Riprefi  . Tralafcio 
l'affabilità  , con  cui  conuersò  co’pubblici  Peccatori , e 1?_» 
pazienza  , con  cui  fopportò  le  calunnie , l’infidie , le  contu- 
melie 
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melie,  e ogni  forre  di  grauifsime  ingiurie, concai  l’ofFcleró 
i Farifei  Tuoi  Aiiucriari . Solo  coandcro  alcuni  crani  della 
fua  benignità  con  gli  Amici,  ma  imperfetti  turtania,  rozzi, 
e indocili  . 

Era  Nicodemo  Amico  di  Crifto , ma  di  nafeofto  , ne  ar- 
diua  d’accoftarfi  ad  vdir!o,fe  non  fra  le  tenebre  della  notte. 

Tollerò  il  Saluatorc  tanta  timidità  e debolezza  fenza  mai 
nè  pur  rimprouerargliela  ; anzi  con  (ingoiar  amore  l’am- 
macftrò  , e gli  fpiegò  fantifsime  dottrine  della  rinnoiiazion 
dello  fpirito  per  mezzo  del  battefimo,  dcU’altiftime  cagio- 
ni della  fuadiuina  Incarnazione  , e della  cclefte  luce  , con 
cui  era  dal  Cielo  difccfo  ad  illuminare  il  mondo  . E tutto 
che  Nicodemo  fi  dichiarane  di  non  capir  le  prime  lezzioni 
piò  facili  di  tanto  Macftro  con  le  quali  gii  fpicgaua  col  fen- 
fibile  de’Sacramenti  l’iuuifibile  giuftificazionedcH’Huomo; 
nondimeno  dopo  vna  brieuc  interrogazione  , com’egli, ichc 
pur  era  Macftro  della  legge  mofaica  , non  intcndeiié  dot- 
trine le  più  chiare , continuò  a dichiarargli  con  facilifsimc 
formole  Falere  verità  fottilifsime  . 

Bramaua  il  Redentore,  che  le  Pcrfonc,Ie  quali  inuocaua- 
no  il  fuo  aiuto  per  guarir  dall’infermità  corporali, hauedero 
iu  Lui  piena  fiducia  , e crcdclfero  , che  col  folo  volere  po- 
teua  da  lungi  conferir  le  fuc  grazie  : onde  commendò  alta- 
mente la  fede  del  Centurione,  che  prcgollo  a non  muouerfi, 
ma  folo  con  l’imperio  della  fua  parola  a rifanargli  il  Senio: 
elacoftanza  della  Cananea  in  chieder  con  tanta  fede  Ja_>  Mattò.  >5  >t. 
grazia  per  la  Figliuola  . Per  oppoiito  era  folirodi  fgridar 
la  poca  fiducia  d' Alcuni,  che  fpcrauano  da  Lui  il  miracolo, 
ma  con  l’impofizion  delle  fuc  mani , e con  l’accoftarfi  al 
Paziente , per  cui  inuocauano  l’aiuto  : ma  non  mai  leggia- 
mo , che  in  pena  di  fimil  ìmperfezzion  di  fede  negallc  la_» 
grazia , anzi  più  volte  condclccfc  alla  Ior  debolezza  , com- 
piacendoli non  folo  nella  fuftanza  della  rifanazione  , ma_» 
degli  accidenti  dalla  loro  infedeltà  richicfti,  come  bifogne- 
uoli  al  fine  bramato . Vn  Principe  della  Sinagoga  nomato  Mattò.  ». 
Iairo  proftrofsi  a piè  del  Saluatorc  e prcgollo  a trasferirfi  * in- 
aila fua  Cafa  , e ad  impor  le  mani  fopra  la  fua  Figliuola-» 
già  defunta  . Egli  benignifsimo  nulla  lamcutofsi  di  quelle 
due  fuperfluc  iftanze  d’andare  alla  Cafa  del  Supplicante  , e 
di  por  le  mani  fopra’l  cadaucro  della  Fanciulla, con  le  quali 
appariuala  rozzezza  del  Principe , come  ben  nota  S.Gio: 
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Grifoltonio.  Vide  ruditatem  Principi*  eins  : Duo  quidam  a 
Donine  pcfluUt , vt  venia t *&  vi  monum  imponat  : c inconta- 
nente fi  morte  per  compiacerlo  : giunfe  alla  Cala  , prefo 
per  la  mano  la  Defunta , e viua  la  rendette  a’Gcnitori . 

Più  continue  c infieme  più  noiolc  craa  le  rozzezze  degli 
Aportoli,  in  que’ tempi  ancor  imperfetti,  e poco  intelligenti 
per  all’ora  l’altifsitne  dottrine  che  loro  fpicgaua  , e 1 opere 
inirtcriofe  , che  giornalmente  faccua  alla  Ioroprefenza  . Li 
tollcraua  Egli  nondimeno  pazientiisi manicate  , e s’acco- 
modaua  alla  lor  indocilità  con  foauifsime  maniere.  Ha- 
uea  Egli  vna  volta  pafeiuti  nel  Deferto  cinque  mila  Hue* 
mini  con  cinque  pani , c cinque  pefei , c dodici  canertrid’ 
auanzi  n'hauean  raccolti  di  poi  1 Difccpoli . Dopo  poco 
tempo  firitrouauano  parimente  in  Campagna  con  quattro 
mila  Huomini  fenza  le  Donne, c’Fanciulki, che  per  tre  gior- 
ni Thaucuauo  feguitato  continuo  < Mortoli  a compafsionC 
propAlc  a’Difcepoti  il  bifogno  di  qnclle  Turbe.  Chi  nonJ 
haucrcbbc  allcttato  , che  , confapcuoli  della  miracolofa.» 
inultiplicazióne  dc’cinque  pani  veduta  poc’anzi , hauefiero 
a nlpondcic  , ch’Egli  hauea  nelle  Aie  mani  rabbondante_» 
pal'colo  per  riftorarli  ? Ma  cfsi  ne  pur  moftrarono  di  ricor- 
darfene  , e con  timidifsimo  sbigottimento  difl'ero:  Vnie 
ergo  nobii  in  deferto  panes  tantos  ? Tuttauia  il  manfuctifsimo 
Signore  fenza  rimprouerar  loro  tanto  feortefe  dimentican- 
za del  miracolo  antecedente  , e tanto  indegna  diffidenza_j 
dell'altro  finiil  miracolo  propinquo  , chicfc  quc’fctte  pani  » 
c due  pefei  che  haucano  ; e non  nelle  fuc  , ma  nelle  mani 
degli  ftefsi  poco  creduli  Difccpoli  multiplicò  quel  cibo  con 
fa/iarnc  appieno  tutta  la  Moltitudine  , c col  foprauanzo  di 
lette  fporte . 

Poco  di  poi  fall  co’medcfimi  .fopra  vna  naue  » ed  efsi  s' 
era»  dimenticati  di  portar  fcco  laprouifionc  di  pane  . Difle 
loro  il  Saluatore  Cauete  a fermento  Pbariftorum  , eJr  Stddn- 
iatrnn.  I Difccpoli  d’intelletto  ancor  materiale  s’auuifa- 
rono  che  li  riprcndeflc  per  la  dimenticanza  del  pane  : com- 
mettendo in  ciò  due  falli  fpiaceuoli  al  Signorc^vno  di  poca 
fiducia  in  lui,  quafi  che  fe  baueua  potuto  fatollar  con  tanto 
prodigio  le  migliaia  degli  Huomini , non  porcile  lommi- 
mflrare  vn  tenue  foficnramento  a pochi  fuoi  Difccpoli  : 1’ 
altro  di  fi  groifolana  Ipiegazione  del  fuo  fauifsinio  auucr- 
limento,  con  cui  Egli  ammoniua  a guardarli  dalle  fallaci 

dot- 
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dottrine  de' Ferifci  e dc’Sadducci.  Egli  nondimeno  li  ri- 
prefe  bensì  smorofamcntc  feoprendo  l'agirazioni  delle  lor 
nienti , ma  non  promulgò  l'indegnità  de'duc  filili  corn- 
ine fst  . 

Non  può  negarli  etere  Hata  qualche  vana  oflenra2i'ono 
quella  di  S. Fiero,  quando  dille  : Ecce  boi  teliquimus  omnia, & 
fronti  fnmns  Te  ••  quid  ergo  ert  nobit  ? Potcua  rinfacciar  loro 
il  Redentore:  c che  mai  hatietc  lafciato  \ vna  rete  e vna  bar- 
chetta e che  mai  potereprctendcrpcr  ricompcnla  di  lì  te- 
nue rifiuto  per  feguir  Me  che  vi  proueggo  con  abbondanza*» 
di  tutto'l  bifogneuolc  per  vollro  follcntamcnto  ? Nuli  ad  i- 
meno,  fenza  né  pur  difeoprir  l'impcrfczzion  di  quella  ri- 
chieda promilc  loro  il  centuplo  in  quella  vita , e nella  futu- 
ra il  potete)  deU’ctcrna  Beatitudine. 

Più  marauigliofa  fù  la  fua  diuiua  Pazienza  , quando  cfsi 
non  incendeuano  i gran  mifteri  della  fua  futura  pattfone  , e 
della  refurezzione , che  loro  anticipatamente  prediceua  : e 
quando  voleuano  trattenerlo  , che  non  tomaffe  vcrlò  Ge- 
rufalcmmc  inuitato  dalle  Sorelle  di  Lazzaro , donde  s’era_» 
partito  per  fuggirle  perfecuzioni  de’Giudci  : quali  che  non 
fapellc , ò non  potete  a fuo  talento  liberarli  dalle  lor  mani: 
nelle  quali  occalioni  mduc  errori  incorrcuano  di  poca  cre- 
denza , vn  alle  parole , cl'altro  alla  potenza  del  lor  Madiro . 
In  amcnduci!  pazienti  fsimo  Signore  gl’inftriu  perdifìngan- 
nar'i,  e li  confortò  per  rincorarli  lenza  dolerli  della  lor 
imperfetta  fede . 

Similmente  nulla  li  dolfe  della  lor  indi  fere  terza,  quando 
alcune  pie  Pcrfonc  gli  oteriuanoi  loro  Figliolini.acciocche 
li  bcncdiccflc.e  imponete  fopra  le  lor  Tette  le  fue  facrofante 
Mani  : e i Difcepoli  li  rifolpinfem  indietro , non  permet- 
tendo che  a lui  s'accoftatero  : e pur  poteuano  accorgerli , 
ch'egli  con  quanta  feucrità  riprcndeua  la  malizia  , c i'ipo- 
crilia  de’Farifei.  con  altrettanta  piaceuolezza  li  compiaceua 
dcll’innoccnaa , e della  femplieità  de'Fanciulli;  come  anche 
all’ora dimoftrò  chiaro  dicendo:  Sitate  Paraulos , tJr  ridite 
Eo-  prohbere  ad  Me  venire  : taluna  efl  enm  Dei . Giu- 

dicarono i Dilcepoli  ancor  imperfetti , che'i  Saluatore  > a_> 
guifa  degli  altri  Huomini , potete  infàftidirfi  per  l’impor- 
tunità di  Coloro , che  gli  prefentauano  i lor  Pargoletti , 
ccn^auuertc  S. Girolamo  . Non  quo  nollent  eis  Salnanrit  & 
mantF&  vote  benedici , ftdqto  net  dnm  babentes  plemjjìmam  fi- 
de m , 
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den  , p ut  are  ut  Rum  in  fimi  itludtncm  Uomini un  cffcrentium  im- 
port untiate  It/fari  . Or -quanto  douca  difpiacere  ai  benigno 
irignorc  vn  tal  difetto  de' Tuoi  Difcepoli , col  qual  oftèuuc- 
uano  rinlìnita  fua  benignità,  con  cui  accoglicua  Tutti  fen- 
, za  mai  fiancarli , eia  lua  ringoiar  Ccuiuolcnza  verfo  i Sem- 

plici , e gl' innocenti  i 

ManifèiDrono  poi  più  (copertamente  la  lor  debolezza  gli 
Apoftoii , quando  i due  figliuoli  di  Zebedco  ciucierò  per 
mezzo  della  lo  r Madre  di  feJcrgli  alla  delira,  c alla  lìiuHra_> 
nel  fao  Regno  : c gli  altri  dieci  ri  fuegrurouo  contro  i duc_> 

Fratelli , quali  che  cencallcro  d’vfurpariì  in  loro  pregiudizio 
le  prime  Dignità  nel  Regno  che  aipercauauo  . All'  ora  il 
man  fu  e ti  Ili  ni  o Saluatore  , con  rutto  che  fcoprille  ne'  duo 
Prctcnfori  l’affetto  di  vana  ambizione  , negli  altrivninui- 
dia  per  l'efaltazion  de' Compagni  , in  turti  vn  grollòlano 
* errore  , con  cui  s'auaifauano  , che'l  Regno  di  Grillo  doucf- 

fe  cller  tutto  Temibile  , c temporale,  limile  all’ antico  di 
Dauid  , e di  Salomone,  o pur  a gitila  degl'  Imperadori  Ro- 
mani all’  ora  Dominanti  nel  mondo  : nondimeno  iìgii  nul- 
la lì  fdegnò;  ma  con  amnurabii  pazienza  vdi  le  fnpplichc  di 
que'  due , e fopporcó  l'ammutinamento  de’  dicci,  e poi  am- 
monì Tutti , che  nella  fua  Reggia  i più  Vmili  làrebbero 
c fai  tari . e chi  volcda  falirc  a'  pruni  gradi  douca -difecruiere 
fpoiuancamcurc  agl’  infimi . /fumila  Magiflcr  &•  mttis , dice 
S.  Girolamo  , ntc  cuptditun  immodic*  fuos  arguti  /'ofluUwt et  , 
c.  m!  «"  uh.  ntc  decem  rchquot  indigninomi  increpat,  tìr  linoni  : fed  tale  po- 
mi oxtmplnm,  quo  dot  cu  Enm  wuioiem  effe  qw  minor  fuerit , & 

Jllum  Dommum  feti,  qui  omnium  ferma  fit  . 

• ■ Tanto  eroica  pazienza  c benigniti  del  Redentore  in  tol- 

lerar , fi  i graui , come  i ieggicrj  difètti  de’  Cuoi  Difcepoli  , 
e della  Gente  che  fceo  conucrfaua,  rifptendc  ir,  ogni  pagina 
dell’  ifioriaeuangelica,  purché  fi  legga  con  animo  di  rauui- 
lirucla  . All'ora  ti  conolceri  la  finézza  uclia  fua  bontà  in 
applicar  ri  medi  oppo:  tuoi  alle  malizie  occulte  d'alcuni  af- 
tnrì  Simulatori Lenza  difeophrie  alla  viftadc’  Circuita  n ri . 
lue*  io.  if,  S'aceoftò  a Lui  vn  Lcgifta  interrogandolo  , per  trardalie_> 
rifpofte  qualche  titolo  per  calunniarlo  : Tentoni  Jllum  & di- 
reni * Magifier  quid  fu  tendo  vn  tm  éiernam  pcfftdebo  i Co- 
nobbe il  Signore  la  malizia  di  Colini,  ma  come  le  non  l'ha- 
•!,  uclicconolciuta  rifpofe  all’ interrogazione  ,c  gl'. infognò  la 

vera  carità,  con  cui  fiamo  obbligati  a fouucnirc  al  Pro  Ti-  • ! 
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nio  : col  qual  documento  poteua  Colui  imparare  la  pratica 
di  quella  lineerà  dilezzionc , di  cui  il  l'uo  animo  fìnto  è nu- 
liziofo  era  ignaro . La  Aefia  benignità  clèreitò*  con  quell’ 
altro  Dottor  di  legge  , che  con  fumi  interrogazione  tentò 
aitucaincnte  d'iiiganuarlo  ; e con  que'  Farifei  che  nimica- 
rono piu  voice  a delìnare,  non  già  per  cortclia  , ina  con  ani- 
mo d iuucAigar  ne’  Tuoi  coitami , e nelle  Tue  parole  qualche 
nota  per  accularlo  Reo  di  trafgreffioiu  della  legge  , c de  riti 
giudaici  : & tìgli  accettò  gl’inulti  lenza  mai  furiare  in  pub-  Luce  e.7.  \t. 
blico  quelle  finzioni  , che  nc’  lor  cuori  feopriua  , e dereAa-  k i7’ 
ua  : ma  più  tolto  procurò  l'cmprc  di  correggere  i lor  vizi 
con  fauic  ammonizioni,  e con  la  fpiegazione  di  cclciti  dot- 
trine . Più  fructuofa  fu  la  benignità  , con  cui  albergò  inca- 
fa di  Zaccheo,  inumandoli  da  per  fe  per  l'antifìcar  quella-»  Lucci;. >. 
Cafa  . Ben  fapeua  Egli  l’viurc  , c le  fraudi  del  fuo  Alber- 
gatore , ma  col  iileuzio  nafcondendole  le  rilànò  inconta- 
nente ,c  trafmutò  l'auarizia  d'vn  Vfuraio  in  liberalità  d’vn 
Limolimelo . 

Or  fe  Crifto  Innocenti  filino  , e Satiri  Mìtilo  rollerò  con  fi 
eroica  pazienza  canti , e lì  graui , c fi  fpùceuoli  vizi , c di- 
fetti de*  fuoi  : Se  non  inoltrò  mai  nè  falcidio  , né  iuufca_>  , 
né  mitezza  per  le  rozzezze,  per  l’inciuilcà  , per  l’infipienze, 
c per  gli  errori,  e lìmperfbzzioni  de’  DifccpoIi,che  annnae- 
ftraua  , e della  Gente  che  correggcua  : ancorché  abbom:- 
nalfc  con  odio  implacabile  , c con  aucrfion:  fomma  la  loro  — 
malizia,  la  durezza  di  cuore , ogni  fallo  , ogni  macchio-*  ì 
oguinco,  che  feopriua  ue‘  loro  Animi.  Con  quanto  mag- 
gior ragione  dobbiamo  fopportarc  i difetti  de’  noltri  Prof- 
fimi  Noi , che  barn  come  loro  maculaci  , di  tettilo  fi  , e im- 
perfetti ? Se  fiam  tanto  bifognolì  ,che  i noftri  Amici  fotfe-, 
rifcano  i noitri  difetti  e filici  e morali, de’  quali  pur  troppo 
fiam  carichi,  perche  rifiutiamo  di  foffcrire  i loro  , che  forfè 
lòu  minori  de’ noltri  i £ fe  pure  non  ci  riconofeiamo  col-  é . 

peuoli  di  nulla,  tanto  farem  meglio  di fpofti , come  egre- 
giamente difeorre  S.  ÀgoAino , a l'opporrar  gli  Altri  : cho 
fe  fiam  priuidi  quella  buona  di  fpolizionc  , già  confcffiamo 
d’hauere  in  Noi  qualche  difetto  per  cui  fiam  mole  Ai,  e per 
confeguenre  oggetto  di  pazienza  a’  nofiri  Compagni . Non 
babet  qu od  in  tt  ahi «1  jnfimtat  \ interroga  il  Santo  Dottoro  . 

Mirar  fi  non  fit  i frd  «et  non  fit  ; to  robnfhor  ti  ad  uueros  fnf- 
luendou  ouod  lam  non  babes  qnod  in  t(  nlif  {nfimetnt . Non  fuf- 
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tìneris , fnftine  cat eros . Non  poffum,  inquii.  Ergo  boba  quod  in 
te  alij  fuHineant . Meglio  e'  confortare  ingenuamente  cho 
habbiam  de’  difètti,  alcuni  de'quali  conol'ciaino, altri  igno- 
riamo , per  cui  (ìam  molcfti  a gli  altri  ; come  gli  hanno  gli 
altri , per  cui  fon  tnolefti  a noi  : e accettiamo  il  conliglio 
A40«lw.(4  fantifliinodeir  Aportolo  . Obfecr»  itaque  Fot  F.govmttus  in 
Domino,  vt  digne  ambuliti*  vocatione  qua  vacati  efiit  tun 1 emni 
hum-litate,  & minfuetuiinc,  cum  patientia  f apportante!  inuicem 
in  ebaritate , folletti  feruare  vmtatem  fpiritus  in  vincalo  pacis . 

L Vnione  pacifica , infegnata  dall'  Apoftolo  , no»)  lì  può 
in  vna  moltitudine , anchorche  d'  Huomini  virtuoli  ftabili- 
rc  e confcruare  a lungo,  fé  fra  loro  con  reciproca  compaf- 
tkme  non  lì  comportano  i difetti , di  cui  Ciafcuno  poffiede 
la  fua  rata  con  mifuraor  più  abbondante  , or  più  fcarfa. 
Onde  in  quella  guifa  che  in  vna  compolìzione  di  femplici  lì 
contemperano  le  qualità  contrarie  del  caldo  col  freddo, 
dell’  vmido  col  di  leccante^  o d’altre  fimiglianti  fra  loro  op- 
pofte,  con  aggiugnere  a ciafcun  ingrediente  il  correttiuo 
del  lùo eccello  noceuolc:  Cosi  in  ogni  Comunità  ben  rego- 
lata , fe  con  mutua  carità  fi  tollerano  le  qualità  fpiace- 
uoli  di  ciafcun  Indiuiduo»  fi  comporrà  vii  Mirto  per- 
fetto, qual  può  fabbricarli  nel  lodale  Conuittonond'An- 
gioli , non  d' Anime  fante  , ma  d Huomini  mortali  c fog- 
- getti  alle  malattie  fi  del  corpo , come  dell’  anima  . 

Anzi  a mio  parer  non  potrà  mai  contrarre  amichcuol 
votone  con  altri , non  folo  chi,'  non  fà.  folforire  i difetti  al- 
trui; ma  chi  non  hà  imparato  a tollerar  pazientemente  » 
fuoi , c a moderar  le  fue naturali  cupidigie  , le  quali  fpcrta 
appetifeono  oggetti  fra  lorp  fi  contrari , che  tal  ora  fi  bra- 
ma irniente  e la  morte c la  vita  . Perciò  difl'c  il  Santo  Giob 
quando  era  combattuto  da  venienti  Aitili , e diuerlìlfimi  af- 
fetti nell' animo , e patina  fpafirai  di  dolori  nel  corpo; 
lebbra*.  fam  mthi  metipfi  grana  . Noti  parlo  della  tolleranza 

delle  propic  infermità  corporali , perche  nonj  c mia  inrenr 
zionc  di  (piegar  le  virtù  che  perfezzionano  il  Rcligiofo  ib- 
lo  in  ordine  a (c  , e verfio  Dio  : ma  mi  riftringo  a parlar  i'o- 
lamcnte  di  quelle,  che  dicon  relazione  al  Profilino  . 

Chi  con  loOerchio  e frtgoUto  amore  non  adula  fc  rtefi'o  » 
conofccrà  nel fa©  animo  molti  difetti  per  cuicnoiofo,o 
almcn  poco  amabile  agli  Amici:  c fenon  s'accorgc  de' ino- 
rali , che  fon  mcn  vijìbili , almenconfrifi  i naturali,  che  fon 
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à tutti  fcnfibili , come  per  efenipio  il  toffir  gagliardo , Io 
fpurar  frequente  , la  voce  rauca , la  fauella  non  ben  difciol- 
ta,  la  villa  debole,  l’vdito  ottufo , l’alito  catriuo  , e altri  li- 
miglianti , di  cui  Ciafcuno  ha  la  fua  douizia  , c s’accorgo 
con  elfi  di  contriilar  la  delicatezza  de’  Compagni , concili 
conuiue  : e perciò  di  correr  rifehio  d'efler  da  loro  fclufato  , 
né  di  poter  ellcr  pienamente  gradito  fenza  fcambicuol  dif- 
piaccrc  di  chi  lo  tollera , c di  lui,  che' diuenuto  oggetto 
dell’  altrui  tolleranza . Se  dice  adunque  in  tal  calo  : fattus 
funi  tnihi  mrtifft  granisi  s addeftri  in  fofferir  fe  medefimo 
per  ellcr  megiio  difpollo  a fofferire  i fuoi  Amici  : come  ap- 

fjunto  col  fuo  efempio  ci  ammacftrò  il  Santo  Giob  ; il  qual 
òpportaua  pazientemente,  lì  i dolori , che  gli  rormcntaua- 
no  il  corpo,  come  l’anlictà  che  gli  affliggeuano  l’animo  : c 
fopportaua  le  llolte  fuggellioni  della  Moglie  adirata , e gl’ 
importuni  configli  degli  Amici  indiscreti,  Tempre  perfèttif- 
limo  Efcmplare  di  fantiffima  Pazienza  . At  ille  , cosi  di  lui 
ragiona  S.  Agoftino  ,fuftinens  in  carne  dolores  fuos , in  corde 
errores  alieno}  Coniugi 1 corripiebat  infipienttam , Amicos  docebat 
ftpientiam,  feruabat  vbnjue  palientiam  . 

Serua  per  epilogo  di  quanto  fin  ora  habbiam  difeorfo , 
la  fantiffima  efortazion  dell*  Apollolo . Voi  o Religiofi 
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che  feelti  dalla  diuina  Bontà  non  per  vollro  merito , ma 
per  la  fua  infinita  Dignazione  liete  dedinati  a goder  la  Cit- 
tadinanza del  Ciclo,  e la  domcllica  conuerfazione  co’  Santi, 
e con  Dio  medefimo  . Voi  che  quali  Sacre  membra  d’vrL, 
corpo  millico  viucte  vnitee  rauuiuatc  dal  medefimo  Spiri- 
to , empiete  le  vollre  vifeeredi  piaccuole  miferitordiaver- 
fo  le  miferie  , che  Scorgete  ne’  vollri  Prolfimi  : imparate  la 
benignità  per  pacificar  le  Nature  ritrofe  , l’vmiltà  per  cede- 
re all’  altiere,  la  modellia  per  temperar  le  colleriche  , la  pa- 
zienza per  fofferir  le  fàllidiofe  : Con  amore  fcambicuole_? 
compatiteui  l’vn  l’altro,  foccorrcteui , condonatcui  gli  er- 
rori con  beneuola  indulgenza  : le  forgon  fra  Voi  querele  , 
o rancori  , oinuidic,  o contcfe  , cllinguctelc  con  fraterna-* 
dilezzione  . Arda  in  Voi  la  fiamma  della  diuina  carità  , 
con  cui  confumiatc  tutte  l’odiofe  auerhoni , che  ne’  vollri 
animi  fono  improntate' dall’  imperfezzioni  de’  vollri  Ami- 
ci : con  cui  raffiniate  tutte  l’amicheuoli  bencuolcnzc  , che 
ne’  voQri  cuori  fon  generate  dalle  virtù  de’  vollri  Amici  - 
Indotte  Fot  ergo  fuut  eletti  Dei , fantti , & diletti , vi  fi  era  mi- 
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f tricordi*,  benignitatem,hnmilitatem,  modefliam , patienliam,  fup~ 
poruntts  inuiccm,  & don  anta  vobii  mettpfis\,  fi  quii  aiutrfut  ali - 
quem  babet  querelar n : fi  e ut  & Dominus  donami  Vobn  : ita  & 
Voi  fuptr  omnia  autem  bxc  ebaritatetn  babete , quod  ejì  v incularti 
perfedionis . 

CAPO  SECONDO. 

Per  conferuar  l’Amicizia  e la  Pace  conuiett , che  Ciafcunó 
s’ accordi  con  l'altrui  voglie , giujle  e lecite , 
contro  le  propie. 

Apparile  apertamente  da  tutto  quel  che  negli  antece- 
denti libri  s’c  difeorfo  dell’ amicizia  , eflcr  leggo 
principale  di  quella  virtù  ridurre  in  tal  Vniti  gli  Amici, che 
fembrino  vn  Polo  Animo  que’ che  pcrronalmentc  fon  Molti,, 
giulla  il  detto  di  Tullio  . Cum  tnim  amicane  vis  fu  in  co , vt 
vnus  quafi  animai  fiat  ex  pluribus  . 'Efi  tmm  is  Amuus  qui  detto 
qui  ejì  tanquam  alter  idem  . Quell’ Vniti  non  lì  può  fiandre 
Ira  le  nature,  le  quali  mantengon  tempre  viue  le  loro  diucr- 
lìfDmc,  c fpclfo  contrarie  inclinazioni , benché  dalla  virtù 
fieno  corrette  c temperate  . Ne'  pur  può  comporli  frai  giu- 
dizi , c i voleri , ic  ciafcun  riticn  tenacemente  i fuoi  : per- 
che , fi  come  nalcono  da  differenti  principi  , cioè'  dagl’  In- 
telletti c dalle  Volontà  di  molti  Huomini  fra  loro  difihnili, 
c fpclfo  contradicenti  : cosi  mantengono  in  fe  le  varie  di- 
uitc  delle  lor  origini  : onde  , ouc  conucngono  molte  Perfo- 
nc  , quitti  fi  feorgono  altrettante  opinioni , e altrettanto 
voglie . Solo  adunque  fi  flabilirà  l' Vniti  amicheuole  , qual 
ora  Ciafcunó  accorderà  i lenii  del  fuo  animo  co’ lenii  dell’ 
Amico  ; coincidendo  yiio  il  giudizio,  c vno  il  voler  d'arnen- 
duc,  c di  molti . -» 

Cosi  s’adcmpicrà  ancora  eccclJcntemenrc^’alcra  leggo 
d'amicizia  della  comunicaziondc’  beni:  perciocché  s’ella_» 
s'intende  de’  beni  nomati  di  fortuna  , fi  che  fi  poflègganoin1 
comune  lenza  veruna  diuilìone  , non  è polfibile  fra'  Nobili 
c gflgnobili,  fra’  Poueri  e Ricchi,  fra’  Principi  e Valfalli  : 
douendo  fra  loto  dillinguerfi  le  facilità  a proporzion  de’ 
gradi  c delle  condizioni , con  reciproca  corrifpondcnza_, ,’ 
iodcuundofi  conio  ricchezze  de’  Potenti  la  vita  de’Piebei, 
.....  . *"  ccon 
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e con  le  fatiche  de'  Mercenari  la  magnificenza  de’  Grandi  • 
e rivendendo  la  Rettitudine  d'ogni  Repubblica  ben  ordi- 
nata con  la  varietà  de  gii  ilari  ne'  Tuoi  Cittadini..  Qualche 
cornimicaziondi  lomiglianci  beni  può  praticarli  da'  Reli- 
gion , 1 quali  » bencnc  in  priuato  nulla  pofleggano , nondi- 
meno de  beni  che  godono  in  comune  poiiòno  vfar  recipro- 
camente qualche  liberalità  amicheuole;  or  cedendo  la  mi- 
glior parte  all'  Amico,  or  fouucnendo  il  Biioguofo  . Ma_. 
perche  dalla  Pouertà  fon  molte  volte  o vorace  , o rillrcrte 
loro  le  mani  : non  poli òn  francamente  efcrcitar  la  bcncri- 
cenza  , ne  la  cortelia  . I beni  dell'  animo  conlìftcnti  ncllc_> 
pcrfezziom  delle  potenze  fpirituali , e ne'  loro  nobili  parti , 
iono  per  fc  ile/Ii  altrettanto  incomunicabili , quanto  fon_, 
fra  loro  diftinti  gl’intelletti , c le  Volontà  di  Ciafcimo  , c 
le  fue  intcl  hgenze , c l’opere  libere.  De' beni  foprannatu- 
rali , oparliam  degli  abiti  intuii  o acquiftati , o dell'  azzio- 
m meritorie  , non  li  può  donare  il  fuo  con  priuarne  fe  ; ma 
folo  puo  farli  quella  comunicazione,  che  fa  vna  rianima  , la 
qual , fen za  perder  nulla  delia  fua  luce  , tutta  la  comunica 
alia  candclla,  che  v accolliamo  : cosi  fenza  perder  nulla  del 
noftro  po  riamo  in  qualche  modo  participarlo  all’  Amico  . 
Polliamo  oltre  cu.  conferirgli  molti  bendici] , alcuni  coiu 
noltro  feomodo,  c con  qualche  perdita  d’altri  nollri  beni  ; 
altri  lenza  munnollro  difeapito  . Nondimeno  la  più  per- 
fetta comunicaziou de’ beni  li  fari,  quando  fpropiandoci 
de  nollri  propi  pareri  accetteremo  gli  altrui,  c rinunziando 
alle  «oltre  voghe  ci  accorderemo  con  quelle  de  gli  altri . 
Imperciocché  in  tal  cafo  ci  fpropiamo  per  amor  dell’  Ami- 
co del  piu  pregiato  bene  che  poffiam  godere;  qual  c il  jnan- 
tcnci  c cfeguire  il  propio  giudizio  , di  cui  ogni  Huomo  c 
femprc  tcnacamcntc innamorato;  c'1  foftencre  , c’1  fodisfar 
le  propic  voghe,  di  che  ogni  Huomo  hi  vn  infaziabil  ap- 
petito : c ìufierae  acconlentendo  all’  Amico  l’onoriamo  c 
1 cfaltiamocon  foggcttargli  il  nollro  giudizio,tributo  a lui 
acccttiffimo  : e’1  contentiamo  e farolliamo  con  porgergli 
le  «oltre  volontà  cibo  a lui  graditilfinio  . 

Sc  i «ollri  pareri , c le  nollrc  brame  forièro  in  qualunque 
maniera  infette  ,o  alperfe  di  qualche  vizio  , o dimacchia 
benché  leggcri/Iima  , mcricercbbono  d'cllere  annichilate-» 
per  le  loro  prauc  qualità,  non  per  conformarle  all’  altrui  la- 
ne c innocenti . Per  tutto  ciò  farebbe  pur  oflèquio  (lima- 
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bile  , e per  confeguente  atro  d'onelìa  amicizia  il  polporlej 
a’  lenii  dell’  Amico  . Perciocché  li  come  piacciono  a'  Geni- 
tori anche  i parti  deformi , perche  fon  propi  > cosi  piaccio- 
no anche  al  Viziofo  le  fuc  Volontà  difettuofe  , perche  fo,n 
fue  : e perciò  il  foffogarle.c  l’eftinguerlc,  quanto  è arto  dif- 
piaceuol  e duro  all'  Autor  d'elTe  , tanto  è grato  ed  onore- 
uolc  all’  Amico  : a cui  in  tal  guifa  li  da  vna  ccrriffima  ccfti- 
monianza  d’vna  cordial  e (incera  dilezzione  : fecondo  l’au- 
ucrcimcnco  dell’  Apo/lolo  S.  Gio.  Fittoli  non  diligamus  verbo 
ncque  lingua,  fed  opere  & veritale.  Chi  molto  promettere 
troppo  offerì fee  con  gran  larghezza  di  parole  , fpclfo  lulin- 
ga,  c inganna  : perche  può  mentire  , o non  haucr  podeflà 
d’oflèruar  le  promclfe  : ma  chi  attualmente  dà  del  fuo  , e dà 
l’ottimo  che  ha  in  fe  , foggettando  il  propio  giudizio  , e'1 
propio  voler  a quel  dell’  Amico  per  mero  affetto  di  beniuo- 
lenza,  non  può  ingannar,  nè  mentire . Ama  adunque  all'ora 
non  verbo  ncque  lingua , feci  opere  & ventate  : e tacendo  di- 
chiara meglio  e più  Cubito  l’afFczzion  del  fuo  cuore , cho 
non  cfprimcrebbe  con  lunghe  dicerie  , c con  larghe  promef- 
fc  . Perciocché  la  lingua  è fcdclifsima  interprete  de’ con- 
cetti della  mente,  & eziandio  quando  inentifeenon  è infe- 
dele, perche  fpiega  quel  che  internamente  l'Anima  vuol  che 
s’cfprima;  cioè  che  in  tal  cafo  fi  dica  il  contrario  di  quelche 
fi  hà  in  mente  : Ma  degli  affetti  del  cuore  parlano  megiio 
l'operc,c  parlano  ottimamente  quell’ opere,  con  cui  per 
amor  degli  Amici  rifuttamo  le  noftre  voglie,  einoflripa- 
reri , benché  da  Noi  Tempre  prediletti  e cari,  per  confor- 
marci a i loro  fenfì , benché  a Noi  fpiaccuoli  e molcftt  : pe- 
rocché tali  opere  non  poffono  cfTcr  falfificatc  dalla  finzione, 
ò dalla  menzogna , come  le  parole  . 

Quella  legge  di  cedere  a’ voleri  altrui  fi  prcfcriuecon..» 
maggior  imperio  fra  l'amicizic  che  partecipano  del  diuino, 
come  fon  quelle  de’  Religiofi,  che  fra  I’vmanc  c cmili  : per- 
che quelle  fon  rauuiuatc  dalla  carità  foprannaturalc  , la_» 
qual  ha  virtù  validifsima  d'vnir  c d’accordare  Animi  diucr- 
fiffimi , c fra  loro  naturalmente  ripugnanti;  c perfuade  age- 
uolmente  a rinunziare  a’  propi  vantaggi  per  gli  altrui , e a 
foggettar  le  fue  voglie  alle  contrarie  degli  Amici , per  con- 
fcruarc  vna  pace  focialc  , c per  comporre  vna  confonanza 
vnifona  d'aftezzioni  fra  loro  differenti . Parmi  che  per  fimil 
virtù  debba  intenderli  il  precetto  del  SaJuatorc , quando 
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per  meglio  infiniur  la  fraterna  dilezzione  dine  a’  Tuoi  Di- 
lccpoli.  Ejìo  cor  fennens  Aduerfano  tuo  cito  dum  ei  in  vìa  cui»  s ’5‘ 
co  . Non  pollon  tali  parole  lignificar  per  Auuerfario  le  Po- 
dedà  infernali  , a cui  ci  lì  comanda  che  rendiamo  : non  gli 
empi  Conliglicri , che  ci  pruouocano  al  male , perocchc_> 
dobbiam  coraggiofamcntc  rigettarli  : non  le  noifre  paffio- 
ni , che  pur  mentano  il  nome  di  noftri  nemici  domeftici , 
co' quali  non  dobbiam  mai  accordarci.  Ma  Colo  per  Au- 
lici urio  noftro,  a cui  dobbiamo  confcntirc  può  intenderli  - 
quel  Compagno  , il  qual  contradiccalle  noftrc  opinioni , e 
ripugna  a’  noftri  voleri  . A quelli  damo  ccnuti  d'accon len- 
ti re  con  tanta  prontezza  , e con  tanta  foprabbondanza_>  , 
che  gli  concediamo  eziandio  duplicato  quel  che  richiede.» 
da  Noi . J^ui  vult  tccumiudicio  contendere  , & tumeam  tuam 
t oliere,  dinitte  et  & pallium  : & quicumque  te  angari  aiterit  mille 
puff  ut  , vade  e um  ilio  & alia  duo  . J Qui  petit  a te,  da  ei:&  vo- 
lenti mutuali  a te,  ne  auertaris . Con  lì  larga  mifura  vuol  il 
Redentor  che  Noi  adempiamo  gli  altrui  voleri  , e accon- 
Icntiaino  all'  iftanze  de'  noftri  Proffimi  , ancorché  richicg- 
ganoda  Noi  opere  ardue  , e lenza  diritto  legittimo  , ma_» 
per  loia  voglia  capricciola  , purché  non  illecita . 

Scende  poi  l'ApoftoIo  quello  comandamento  cuangclico, 
oltre  gli  Vguali  di  condizione  e di  dato  , di  cui  foli  parche 
parli  il  Redentore  , ancora  a’  Maggiori  verfoi  Minori  ,e  a' 

Buoni  vciTo  gl’imperfetti , mentre  c’impone  , che  condc- 
fccndiamo  alle  ragioncuoli  e giufte  voglie  degl' Inferiori  a 
Noi , cercando  di  piacer  più  tollo  a loro  chea  Noi . Deb  - Rom  t 
mus  aktim  ,\oi  fiimiores  imbecillitala  Infirmorum  fucina  e,&  * 5’ 

non  nobit  p taci  re . Vnmquifquc  Ft/lrum  Proxiwo  fuo  placeat 
in  boriavi  ad  icdifitationem  . Ci  allega  per  efempio  la  della  in- 
finita Sapienza  del  Verbo  Incarnato , il  qual  non  mai  com- 
piacque a fc  delio  , ma  principalmente  all'  Eterno  Padro , 
onde  a lui  diceua  : Ila  Pater  quoni&m  ftc  fuit  platitumante 
te  :&  qua  piacila  funi  et  furio  femper  : e fecondariamentc  a ‘ ' 
gli  Huomini , a cui  voleri , purché  noningiufti,  Tempre  ac- 
confentiua  benignamente  : ancorché  fodero  maculati  di  fe- 
de imperfetta,  e d'vmanc  cupidigie  : Etenim  Cbr‘ftus  non  ftbi  &om- 15*1- 
p lacun  . 

Va  prcclarillimo  efempio  di  cedere  all'altrui  volontà 
contro  le  propie  ci  diede  egli  auanti  di  cominciar  la  fua_» 
preUicaziancJlCQinc  auucrcc  S.  Bernardo  : Attende  quid  ft- 
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cent  magni  confili]  àngelus,  quomodo  ccnfihum  fium  pofìpn fie- 
ni confitto  , ve l a agii  voltimeli  Multerà  vnius  e ir  Febei  paupe- 
rtt . Fu  dalla  l'uà  fauriffima  Genitrice  , c da  San  Giufcppc.* 
Spofo  di  lei  ritrouaro  il  Saldatore  in  età  di  dodici  anni  nel 
Tempio  , mentre  difeorreua  co’  Dottori  della  legge  , i qua- 
li lì  ftupiuano  delle  lue  diuine  e fantiffime  rilpofte . Vdì 
Egli  ramorofe  querele  della  |fua  dilcttiflima  Madre  : Fili 
quid  fectjlt  nobis  fic  Ecce  Pater  tuta  & Ego  dolentes  quareba- 
mns  Te  : c rifpofe  che  gli  conucniua  applicarfi  all*  opero 
commc (Vegli  dal  fuo  Celefte  Padre  : Nefciebatis  quia  in  bit 
qua  Patrn  mei  funi  oportet  me  effe  1 Non  inoltrarono  Quegli 
d’ acquietarli  a quella  rifpofta  , come  accenna  con  quello 
parole  l'Euangclifta  . Et  ipfi  non  intellexerunt  ver  bum  quod  lo - 
cutus  tfladeoi . Egli  adunque  lenza  dimora  fottomile  il  fuo 
giudizio  ,»  c la  fua  deliberazione , ancorché  giuftilfima_* 
e lanci fu  ma  , al  pio  detìderio  della  Santiflima  Genitrice  , e 
di  S.  Giulcppe  , d'hauerlo  in  loro  compagnia  , e di  prelente 
defetndit  cum  ets  & verni  Nazareth  & trai  fibditm  illn  : che 
vuol  dire  fino  artrent'  anni  nulla  parlò  più  di  dottrina,  nul- 
la co'  Dottori , ccontroi  propi  lenii  ville  fotto’l  reggimen- 
to delle  Volontà  , c de'  Giudizi  altrui . Sic  mutauit  confili  um 
fium  , dice  S.  Bernardo  , vt  quod  iam  fune  caperai  ex  lune  vfi 
que  ad  tngefimum  stalli  fis  annue»  prò,  fui  dimifent . 

Diduciamo  da  tanto efempio  la  conlcgucnza  del  Santo 
Abate-  Qua  iam  non  erubefiat  objlinxtm  effe-in  confili*  fio  , 
quando  fium  jxpicntix  ipfa  deferiti t t Se  i coltami  dell’  Incar- 
nata Sapienza  lon  la  pcriètciisiuia  norma  de'  noftri  : mentre 
fcorgiaino  » ch'ella  iì  prontamente  s'acquieta  agli  altrui 
jfcntimcnti  » c voleri  ; tutto  che  i Vuoi  folìèro  infinitamente 
piu  prcgcuoii , e infallibilmente  futuri  da  ogni  errore-come 
Noi  potremo  rifiutar  d’acconlcnrire  all*  opinioni,  calice 
voglie  de’  noltri  Colleghi , che  forfè  làran  migliori  delle.* 
noli  re  , o alincn  liam  certi , che  le  noftre  non  fono  infalli- 
bilmente le  ottime  , c affitto  irrcprenlibili  ? Anzi  dobbiamo 
fempre  temere  , che  le  qualità  di  propio  , ci  cui  participan  * 
gli  arti  de’  noftri  animi  , poilàn  contaminarli  : e le  qualità 
d'alieno  , cui  polliamo  acquiftar  con  acconlèntire  a gii  al- 
trui beneplaciti  , pollano  perfczzionarli . Perocché  almea 
infonderanno  in  loro  quella  bontà  , clic  conlìftc  in  rinun- 
ziare per  amor  delia  fraterna  paefta'  taci  voleri  ,c  in  accet- 
tar gli  altrui  : ciicudocbc  qt;*.fia  fa  la  vera-lapicnzacdefte, 
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fecondo  l’intcrpretazion  di  S.  Bernardo  , di  cui  parla  S.  Ia- 
copo , chiamandola  pudica  e pacifica . autem  defurfum 
efifapientia  prirnum  qutdem  pudica  e/l , deinde  pacifica:  pudica 
«mira  propria  voluntat  'n  impunta  lem , pacifica  coltra  confitti  pro- 
pri/ obflmatam  rebellionem  . 

Di  quella  diurna  Sapienza  fi  valfe  il  Santo  Patriarca-» 
Àbramo,  quando  per  conferuar  la  pace  con  Lotte  , efrai 
loro  Pallori,gli  propofe  la  diuiiione  de’ terreni, cde'pafcoli, 
« cedette  a lui  l’elezzion  libera  di  quella  parte  , che  piu  gli 
aggradirti:  , o a delira  , o a finiftra  . Ne  ejuafo  fit  iurgium  m- 
ter  me  & te,  & inter  Pafìorei  meos  c !r  Paflores  tuoi . Eritrei  enim 
fumiti  : Ecce  vmuerfa  terra  Corani  teeji  , recede  a me  obfecro  : fi 
ad  fimflram  ieris  , Ego  dexteram  te  nello  : fi  tu  dexteram  elegeti!  , 
Ego  ad  finiftram  pergam . Quanto  più  gloriola  rifplcnde- 
rebbe  la  pace  nelle  Comunità  facre  , fé  dominale  negli 
animi  di  Cialcuno  > fi  de'  Maggiori  , come  de’  Minori 
quclta  diuina  Sapienza  ; per  cui  fi  rinunzialTero  fcam- 
bieuolmcntc  i diritti,  che  l'ogliam  portederc  di  mantenere 
il  propio  giudizio  , c d'efeguir  le  propie  dilibcrazioni?  Se_» 
iolo  li  contenderti:  il  primato  nel  cedere, non  nel  fopraltare? 
Tali  erano  le  contcfc  fra  quc'due  martimi  c fantilfimi  Dot- 
tori della  Chieda  Greca,  Bafilio,  e Gregorio  il  Nazianzcno . 
Hoc  z>trique  certame», dice  quelli  /piegando  l'eroiche  azzioni 
del  fuo  Collega  , non  vter  pnmai  ferrei , fed  nter  atteri  prunai 
ctdcrct . Son  quefte conrcfc  lì  gentili , che  generano  beniuo- 
ienza  c non  odi/:  conciliano  amiilà,  non  difcordie:  vnifeon 
gli  animi , non  li  diuidono  : porcai!  pace  , c non  guerra-* . 
perciocché  ouc  l'vmiltà  nel  cedere  a gli  altri  ottien  la  vit- 
toria , ouc  la  caritàingcgnolìrtìma  per  beneficare  li  Ipropia 
d ogni  fuo  inrerefle  per  procurare  i vantaggi  del  Profiìmo  , 
accorda  la  fua  volontà  con  la  volontà  degli  altri:  quitti 
muoiono  i litigi,  le  pretcnlìoni,  c le  dilloiunzc degli  animi: 
qmui  fi  fodisfa  pienamente  a quel  debito  della  fraterna  di- 
kzzionc  , acni  fon  obbligaci  per  titolo  fpecialirtiiiio  i Rc- 
ligiofi  , che  conuiuono  in  Couiuiutàjbcn  regolate  . 

Debitori  fumo  ,comc  ci  fignifica  KApollolo,  a' Principi 
dcH'Vbbidienza , degli  ortequi , e degli  onori:  «'Padroni 
de'  tributi  : a’Prelari  uollri  Padri  e Pallori  del  timor  riuc- 
rcnzialc  di  Pigliuoli.dcU'vmil  e confidente  fuggezzionc  ; a' 
nollri  Fratelli  o fica  maggiori , o eguali , o minori  dobbia- 
mo l amòft  fhucmp  . 1U Udite  ergo  omnibus  debita  , cui  tri - 
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butti  tributi! ,f  ni  x elhgaf  vcchgJ.cm  timer ( t mo  f,  cui  honorem 
honorem  . Nemici  q'rcqnmdeb-a'is  , nifi  vt  inuicem  d hgaris  . 

cnitn  diligi  Proxmum  legem  impiota.  Dobbiamo  adun- 
que al  Proftnio  vii  tal  amore  , con  cui  trasformando  le  no» 
lire  voglie  nelle  loro  volontà  ; c le  no/lrc  opinioni  nc*  loro 
pareri  , collimiamo  vn  folo  voler  e giudicare  comune,  pro- 
pio d'amttidue  : non  in  quella  guila  ,con  cui  lì  gode  in  co- 
muli’  da  due  Compagni  vn  Podere  fruttifero  fempre  dittiti- 
bile  nel  fuo  fondo  , e Tempre  diuilo  ne’  frutti,  che  li  fparto- 
110  a’  Tuoi  tempi  fra’  PolfelTori  : nn  più  torto  come  fon  Ci  - 
illuni  e propi  de’  Genitori  i Figliuoli  , i quali , fc  fon  due. 
non  c vn  del  Padre  , l’altro  della  Madre  , ina  fon  i’viiel’al- 
tro  d'amendue  e di  ciafcuno  . Cosi  fi  godono  in  comune 
s*n«ca  i.k-r.  i beili  fra  gli  Amici . L'auucrtimcnro  è di  Seneca  : N’iti  enm 
.le  Bc.i«ii:i)«  fff  ijj  ftc  fum  A,n.co  commnn’a  ornata  funi  , quomodo  enm  Socio  » 
vt  pars  mea  ftt , pars  Uhm  . Sed  quomod»  Patri  Afatriqne  commu- 
tici liberi  flint,  qmbus  cum  duo  funt,  noi  fingali  fingulos  babent , 
fed  fingali  binai . 

Dobbiamo  mantener  tanta  vnità  d’arbitri/,  c di  giudizi , 
che  fecondo  S.  Paolo  vno  fia  l'Animo  di  molti  Animi , vna 
l’ Intelligenza  di  molti  Intelletti  , vno  il  Linguaggio  di  1110I- 
- te  lingue  ; con  cui  efprimiamo  non  tanto  con  la  fàuclia_>, 

• quanto  con  la  viua  immagine  l’ vnità  perfetti  fima  delie  tre_> 
a-nm.  f.  Diurne  per  fon  e . Deus  antem  patitoti*  & folarii  dctvobisid 
ipfum  fapcrein  alter  utrum  fecundum  lefnm  Cbnjium,  vt  V nani - 
pici  vno  ore  honorificetis  Dcum  & Patrcm  Domini  r.ofln  Icfu 
Cbri/li  . Più  chiaramente  il  medefimo  Aportolo  ci  manifes- 
ta al  trotK,  che  fi  perfetta  Vnità  fi  ftatuilcc  fermamenro  » 
quando  sbandite  le  colitele  ,le  pretentìoni , c farroganze  , 
Ciafcuno  con  vmil  olfequio  fuggetta  tutti  i fcnlì  del  fuo 
animo  a que’  del  fuo  Fratello  riconoscendolo  con  queft.i-» 
fcruil  vmiliazione  , coinè  fuo  Superiore  > e comunicandogli 
i muffimi  de’  Tuoi  beni  , quali  fono  i parti  dell’ intelletto  c 
della  volontà,  come  a dilettirtìmo  Amico  : e conferendogli 
con  amor  vero  , non  oziolò  , ma  operante  , vii  gran  fli  mo 
benefìcio  , qual  è l’illuflrare  i fuoi  configli , e i Tuoi  voleri , 
Philipp,  t.  *•  antiponendogli  effettualmente  a’  propi . Alla  qual  forte  di 
caritatiua  vnità  cieforra  il  Santo  con  viuiffitne  efprcflioni 
d’affetto . Si  qua  ergo  confolatio  in  Cbrifio  , ft  quod  fdaitum  ‘ 
iboritatis  , fi  qua  Socie tas  Jpintus , fi  quavifiera  m'fcratioms  . 
Jmplcte  gauiium  nteum , vt  idem  fapiatts,  tandem  chiniate n 
v babentes , 
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hahtntti,  vnanima  id  tpf. «m  fcntientet . N’bil  per  contcntionem, 
ncque  per  i»tx'-em  gloriali*  fediti  h invitate  fuperiores  filli  in- 
uitcn * arbitrante*  : non  qua  fui  funi  fingali  confiderantes  , [ed 
ea  qua  alioram  . 

Ammette  Egli  per  vero  , che  le  noftre  volontà , e i noftri 
giudizi  non  laraii  riprcnlibili , ma  più  torto  lodevoli  c pi)  : 
c forfè  que’  de' noftri  Fratelli  faran  di  lega  inferiore  , non_, 
di  finiflìmo  oro  come  i noftri . Nondimeno,  fc  non  fono 
aiiòhiramcntc  mali  , han  femprc  intriniìeo  il  merito  d’cller 
da  Noi  antiporti  a’ noftri,  per  quello  folo  titolo  perche 
non  fon  noftri , ma  alieni . Molte  cofe  , dice  Egli  , non  mi 
fon  vietate,  ma  non  fon  espedienti  : molte  mi  fon  aiìoluta- 
mcntc  lecite  , ma  farebbon  priue  di  quel  luftro  d’efempla- 
rità  , con  cui  fono  obbligato  ad  edificare  i Profumi . All' 
ora  riiplendcrò  con  virtù  fi  fpeciofa  , che  prouochi  1 Circo- 
fiumi  all’  imitazion  mia,  quando  pofporrò  imiei  fentimcn- 
ti  agli  altrui  i c foggetterò  la  mia  volontà  , benché  rettiffi- 
nta  , alla  volontà  d'altri  non  ingiufta,  ma  mcn  perfètta  del- 
la mia.  Omnia  ruihi  licent , fed  non  omnia  expediunt.  Omnia 
t>.  hi  hcint,  fed  non  omnia  adificant . Nomo  quod  fuum  efi  qua- 
rat , fed  quod  attenui . 

Poteuano  i Criftiani  in  que'  tempi  mangiar  d'ogni  cibo  ; 
ma  le  col  prenderne  alcuni  per  addietro  vietati , c giudica- 
ti immondi  , fi  fcandaiizzauano  i Deboli  , benché  immeri- 
tamentc  ; tuttauia  volcua  l'Aportolo,  che  , per  faluar  la  pa- 
ce, cedendo  ognuno  alle  fuc  ragioni,  s’afteneffe  da  quc’cibi, 
ji  cui  vfo  potcua  contriftare  i Circoftanci . Sienim  propter 
cibarti  I ratcr  tuut  contriflatur , rata  non  fecundum  charitatem  M* 

ambulai . Noli  cibo  tuo  tllum  perdere , prò  quo  Chriflus  mortimi 
Ilaqueqaa  pam  funi  feflemur:  & qua  adificationn  fut.t 
in  inuiirm  caflodiamui . Noli  propter  efeam  dcflruere  opui  Dei  : 
omnia  qui  di  m funi  manda’*  fed  malum  efi  H omini  *qm  per  offen- 
d'cu'um  manducai . Perciò  protcftaua  collantemente  il  tnc- 
defimo  A portolo, che  per  conferuare  intera  la  pace  col  Prof- 
fimo  haurebbe  Tempre  digiunato  da  que’  cibi , che  potcua- 
roi.i  qualunque  maniera  recargli  fcandalo  . J^uapropter  fi  , C0|  g tJ 
t fi  a Jcnidaf-gat  Fratiem  meum,  non  manducabo  carnem  in  ater- 
hum,  ne  Fratrem  meum  fcandalixem  . In  fìinil  errore  cadeua- 
iio  all'  ora  certi  zelanti  della  legge  cuangclica  , che  hauea- 
uoinabbomiiuo  qualunque  rito  o cirimonia  giudaica  : nc 
f.i^cuanodiiccwicrc, quali  opere  fodero  allòlutamcntc  proi- 
bite 
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bitc  fcnza  poflibiìirà  di  difpenfa  , quali  poteflèfo  permet- 
terli in  alcune  particolari  circoftanze  : e -perciò  con  indil- 
crcta  cofianza  s’altcncuano  vniformemence -dalle  viecare  c 
dalle  pc. incile  : contriftando  con  fi  i'cucra  e fouerchia  olicr- 
uauza  f, li  Animi , che  amauano  quella  benigna  indulgenza 
ilclla  letrgc  : c per  confegucnte  violando  la  madìma  c la  più 
dilic  a caparre  dell’  óungciica  dottrini,  qual  è la  pace  ami- 
chcuolc  , c la  fraterna  dileazion  fra'  Fedeli . 

Simili  Zelanti  lì  feu aprono  tal  ora  anche  ne’ nofiri  tem- 
pi, c ne' Chioftri  ; i quali  con  titolo  di  mantener  nel  fuo 
vigore  la  regolar  di fciplma, cercano  in  realtà  l'appróuazion 
vuiucrfale  de' lor  priuati  pareri , c la  fodisfazzione  pienif- 
finia  delle  lor  iingolari  cupidigie  : col  qual  zelo  terifeon  il 
cuor  della  rcligiol'a  Couucriàzionc  qual  é la  pacifica  vniou 
de*  voleri , c l’vniforme  concordia  de’ giudizi.  Lebbra  ap- 
pellaci da  S.  Bernardo  quello  zclofo  fpirito  , di  cui  chi  più 
abbondali  reputa  immacolato  c fano  , c perciò  pertinace- 
mente ritiene  i propi  fenfi  , perche  gli  fiima  retti fsimi , e ri- 
fiuta gli  altrui,  perche  li  crede  frcgolati  : e tanto  s'innamo- 
ra talora  in  fih  de’  fuoi  errori , che  nè  pur  vuol  confencircj 
agli  altrui  fauifsimi  configli . Cosi  con  quella  medclìma  ar- 
me , con  cui  combatte  per  difefa  della  regolar  olleruanza  , 
impiaga  mortalmente  la  fraterna  carità  , ch’è  l'anima  della 
incdeliina  regolar  ofléruanra  . Lepra  vero  propri j confili)  ro 
pernicioftor  eft  , quo  magis  occulta  ( allego*  le  parole  mcdeiìme 
del  Santo  Abate  ) & quanto  plus  abundat  , tanto  [ibi  quifque 
fanior  effe  videtur . Hkc  il  lo  rum  e/l  qui  Zelum  Dei  habent , [ed 
non  fecundum  [cientiant , fequentes  errorem  fnum  , & obfhmti 
in  ee,  trave  nulli  s velini  conftlijs  acquiefcere . Hi  funt  vnitatis 
diuiforcs  , inimici  pacis , ebaritatis  expertes  , vantiate  e unente  s , 
placente s fi ibi , & magni  in  confiti) s jais,  ignorante t Dei  iufìiiiam, 
& fuam  volente!  conftituere  . Condanna  poi  Egli  la  rirrofia 
di  Cofloro , e l'oftinazion  nc'  propi  voleri  con  la  medefima 
cenfura  , con  cui  Samuele  riprouò  la  difubbidienza  di  Sau- 
k . Jffuafi  peccatum  anolandt  e/l  re  pugnare,  & quafi  feelus  tdo- 
Ulatria  nolle  acquiefcere . 

Chi  vuol  adunque  conferuar  la  pace  nelle  religiofe  Fami- 
glie , c nutrir  le  virtuofe  amicizie  nelle  fuc  conucrfaziorti , 
non  s'inuaghifca  delle  propie  opinioni,  né  dc’fuoi  configli: 
ami  pai  tofto  di  cedere  vmilmentc  agli  altrui  fenfi  v non  fi 
(ludi  di  compiacere  alle  propie  voglie  , nc  di  conterfraréil 
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fuo  genio  ; s'ingegni  più  torto  d’inueftigar  le  volontà  degli 
Amici,  e d’acconfcntirui  con  ilarità,  c con  prontezza.  Pofl  t c,  lf  jo 
toncupifcentias  tuas  non  eat  , ci  ammonisce  il  Sauio  ,&  avo- 
lunule  tua  attenere  . Sono  i Rcligiofi  fra  fé  Fratelli  congiun- 
ti non  per  parentela  di  fanguc  , ma  per  vnità  di  fpirito.On- 
de.le  fra  loro  tergeranno  diuerlità  di  pareri,  i quali  altro 
non  fono  che  atti  del  medefimo  fpirito  , e fpirituali  ancor 
erti,  rtdiftruggerà  quell'  vnità  cou  vna  diuifionc  tanto  più 
dolorofa  , quanto  più  nobili  membra  fparte  d'vn  Corpo 
rnirtico  , ch’c  tutto  fpirito  : e perciò  dourebbe  elfcrc  indi» 
uilibile  . Sono  altresi  fra  loroScrui  con  obbligo  di  feruitù 
reciproca,  giufta  l'impero  dell’ Aportolo  : Per  cbaritaitm 
fpiritu  1 feruite  inuicem  . La  primaria  condizion  del  Senio  è 
che  acconfcnta,  e s’acquieti  alla  Volontà  del  Padrone  : nd 
bà  mai  egli  vcrun  diritto  di  preferir  la  propia  , tutto  che  la 
giudicane  migliore  . A quefta  legge  fon  foggetti  cou  ragio- 
ne fpecialc  i Rcligiofi,  perche  fono  fcambieuolmente  ferui  « 
non  peraafcimcnro  , ne'  per  legge  , ne'  per  contratto  , o per 
interefle  , ma  per  clezzion  libera  della  volontà  .Cosi  laida 
d'efler  fcruo , chi  Iafcia  di  conformar  la  fua  volontà  all'  al- 
trui . 

Vna  fola  cccezzione  patifee  quanto  fin  ora  habbiamo  dif-  ; 
corfo  , la  qual  fi  de' intender  ripetuta  in  qualfiuoglia  dell’ 
antecedenti  ragioui  addotte  per  prouar  la  conucnicnza  ,e 
l'obbligo  di  foggettarc  i fcntimcnti  del  propio  animo  agli 
altrui  , Se  i pareri , e le  voglie  del  noftro  Amico  follerò  ir- 
ragioacuoli , c contro  Tonello , all’  ora  farebbe  vizio  Tac- 
confentirui , farebbe  virtù  il  ripugnami . Dimortrammo 
già  più  addietro  efler  principaliffima  legge  d’amicizia  il  vo- 
ler dagli  Amici , e il  conceder  loro  folo  Tonello  . Hat  igi-  citei0  ^ 
tur  puma  le  x ami  citi  x fanciatur , ripeto  la  fentenza  altrouo  no  «u  Amia- 
ricordata  di  Tullio  , vi  ah  Amidi  honefla  petamut,  Ami  cor  um  ,l*' 
taufa  honefla  fjciamut , la  qual  concorda  con  l'altra  del  me- 
. defimo  : J%uod  fi  refluii*  ftatuerimui  vel  concedere  Amidi  qnic- 
flwd  velini,  vel  impetrare  ab  Amidi  tjuicquid  vetimus,  per  feda 
quidem  fapìenda  fuma  s,fi  mbil  babeat  res  vitij . La  ragion  ù 
tnaniferta,  perche  ci  fi  concedon  Tamicizic  per  pferdzio 
della  virtù,  c per  aiuto  a ben  operare , non  per  nutrimento 
del  vizio,  c per  incitamento  a mal  operare . 

A quella  verità  conlentono  tutti  e profani , e facri  Dot- 
tori: nc  in  altro  fenfo  s’intendono  le  dottrine  allegate  di-. 

. anzi . 
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anzi . Vaglia  per  tutti  vna  fola  ammonizione  di  S.  Agodi- 
no  . Auuerte  Egli  che'l  Saluarorc  nella  fentenza  allegata-» 
più  addietro,  quando  dille  a*  Difcepoli  , che  fodero  liberali 
nel  dar  quel  che  forte  loro  richiedo  , «romando  che  ad  ogni 
* au»  <k  rti.  Supplicante  fortéto  beneuoli' Largitori  ; ma  non  impolo 
P (m»gt  io-»  giach'efaudirtèro  ogni  fupplica  , ma  folo  quelle  che  conte- 
Mo«‘c  c.  io,  nCuano  domande  giufttf  e lecite.  Omni  petenti,  inquit , noi» 
omnia  petenti  vt  id  des  (juoi  dare  bonefie  & infie  potes . E l'A- 
podolo  chiariflìmamcnte  prefcrific  > che  prontamente  ac- 
contentiamo a'  piaceri  del  nodro  Profsimo  , purché  Ila  in_, 
bene,  e in  edificazione  , non  in  danno  e inrouina,  come  ap- 
parisce dalla  lua  fentenza  , che  di  fopra  recitammo  . Fnnf- 
*•  tfirfjue  VefirHm  Proximo  fno  placcai  tu  bonuvt  ad  ad  i ficai  io- 
ne m . 

Salua  queft’ eccezaione  , fe  vogliamo  mantener  la  pace , 
e l’amicizie  : e ft  tingere  indiifolubilmente  I*vnione  degli 
Animi , co  uiien  che  Ciafcuno  accontenta,  contro  i propi 
lentìa  a'  giudizi , e alle  volontà  dell'  Amico  . 

' i ,1 

CAPO  TERZO.  . * 

Come  la  Modejlia  ■>  e la  Verecondia  concilino  la  Beniuo- 
. lenza  nelle  Conuerjazioni . 


LA  giuda  proporzion  delle  parti  compone  il  bello.  Cosi 
in  vn Quadro  la  didribuzion  delle  figure  rappreftn- 
tante  al  naturale  le  loro  didanze  c più  rimote  e più  propin- 
que : la  lumeggiatura  più  gagliarda  delle  parti  cfpode  alla 
luce  , c più  rimedi  delle  nafeode  fotto  l'ombre  . Lo  lparti- 
niento  de’  colori,  or  più  carichi  negli  oggetti  podi  in  prof- 
petto  , or  più  fcarichi  ne’  gettati  in  lontananza  : l'aria  no- 
bile de'  volti:  la  viuezza  degli  atteggiamenti  : la  leggiadria 
degli  fcorci  , con  tutte  l*altrc  finezze , di  cui  l’arte  fi  vaio 
per  imitar  la  natura  , e per  trasferir  fui  piano  d'vna  tela  im- 
mobili c morti  i moti  nredefimi  de*  corpi  animati  : Tutto 
quede  parti  compongono  quei  bello  , che  tanto  piace  agli 
occhi , che  han  nelle  pupille  la  fquadra  de  fede  per  irti  fura- 
re invn  (dante  la  proporzione  , oue  la  truouano  . Cosi  lo- 
diamo vna  fabbrica,  te  rutti  i fuoi  membri  fon  coHòcàtf  c 
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diftribuiri  con  (1  retta  ordinanza , che  con  vna  certa  analo- 
gia , ignota  al  Volgo  , ma  notiflima  a’Periti  corri  fpoiulano 
all'architettura  del  Corpo  vmano , lauoro  primario  del 
fupremo  Architetto  di  tutto’l  mondo , c vera  idea 'd’ogni 
Simmetria . 

Per  fimil  modo  il  Bello  vifibile  de’coflumi  fi  compone_> 
dal  regolamento  di  rutti  i moti  c gelli  del  corpo,  nominato 
Modeftia  : la  qual  per  fc  lidia  Tempre  diletta,  c fodisfa  pie- 
namente a gli  occhi  dc'Circoftanri  vaghi  di  mirare  vna  pro- 
porzione di  mouimenti  vitali  corrifpondcnci  con  rcttilfimz 
confonanza  fra  fe , e accordanti  con  la  ragione,  la  qual  è la 
lor  intelligenza  motrice  , che  li  riduce  in  Vnifono  , e li  go- 
uerna  con  regola  . Per  oppolìto  o quanto  difpiacc  l’immo- 
deftia  , la  qual  c vna  dilcordanza  di  moti  fregolati , cht_» 
non  può  mirarli  fenza  fafiidio  ; & è a guifa  d'  vn  fuouo  di 
cimbalo  o di  liuto  feordari , che  non  può  afcoltarfi  fc  nz»-j 
noia_» . 

Si  come  adunque  nelle  Conucrfazioni  i Zotici  e i Rozzi 
incitano  ad  odio,  c a difprczzo;  quantunque  habbiano  belle 
doti  dell'animo , per  cui  fien  meritcuoli  di  venerazione  e_> 
di  lode  : cosi  i Mode/ti  c i Verecondi  fono  apprezzati , e_> 
accolti  benignamenre, ancorché  forfè  per  la  fcarlezza  di  doti 
intrinfiche  non  fian  degni  di  beuiuolenza  c di  Rima  . Tanto 
piace  quel  bel  componimento  citeriore  mirto  dclgraue  col 
giocondo.del  rifpettofo  col  giouialc,  lieto  fenza  dilloluzio- 
qc,auucncnte  fcnz'affcttazionc,bcn  cortumato  fcnz’arrificio. 
Balla  dire  in  poche  parolc:rauco  ci  aggrada  la  Modcrtia,  che 
accettiamo  il  focial  commercio  d’vn  modello  Amico, ancor- 
ché non  ifeorgiamo  in  lui  eminenza  veruna  nc  di  fcicnze,nc 
di  virtù, per  cui  ci  fecondi, e c illullri  la  nortra  Conucrfazio- 
ne  . Quali  in  quella  maniera  , che  miriam  con  piacere  vn_» 
pomo  , per  cagion  d'efempio , vna  pefea  o vera  o finta,  con 
quel  bel  cangio  di  colori  purpurei , incarnati , c d’oro  : di- 
lettandoci ancor  nella  finca  delie  gentili  peuncllaturc  dell* 
arte  : ancorché  ci  accorgiamo  , che  l'orto  la  feorza  nulla  fia 
di  midollo  faporofo,  come  nc  abbonda  la  vera . Cosi  fc  pur 
auuenillc  ,chc  qualche  nortro  Compagno  non  folle  fornico 
d’altre  amabili  qualità  , fuorché  d’vn  modello  componi- 
mento eRcnorc,ci  piacerebbe  nondimeno  il  fuo  Conforzio. 
Onde  , come  ben  auuerre  S. Bernardo , quel  diuino  c reale 
Spofo  dell’ Anime  Sauté  non  s'iuuaghì  deU’cccelfc  perfe- 
zioni 
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zioni , che  in  erta  feopriua , non  delle  Scienze,  non  della  Sa- 
ldezza, non  della  Bouti , non  degli  altri  fublimi  pregi , nia 
lolo  del  fuo  afperro  modello  rilucente  con  gli  fplendori 
graziolilTimi  d\n  compouimcnto  regolato  c retto  , che  ap- 
pellali Decoro.  Quanta  enumcrauimus  Aninu  bona ,dona  V eròi, 
voluntatem  bonxm  , fcìcntiam  , virtutem , fapientiatu:  & mhit 
etrum  ver  bum  Rex  concnpifctre  legitur  ; f ed  tantum > inejuit , c»n- 
cnpifcet  Rex  decorem  tnum . 

Ma  non  farà  già  vero , che  fia  coni’ vn  pomo  finto  fenza.» 
foilanza  Chiunque  ftabilmeute  rifplende  co'  raggi  d’viu 
virtuola  modeltia  . Può  bcufi  perbreue  tempo  vu  Animo 
mal  comporto  raffrenare  in  tal  guifa  tutti  i fuoi  moti,e’l  fuo 
tratto  vilibilc  , che  ràllcmbri  yera  virtù  quella  ch’è  finzione 
sforzata:  ma  non  può  luugamentcperfcuerare  in  quello  fia- 
to violento . S'egli , per  e Tempio  , nel  fuo  intrinlìco  non  hà 
moderata  la  partìone  dell'ira, quando  e prouocato  a'fdcgno, 
non  fapra  contenere  la  lingua , che  non  fi  fciolga  in  parole 
rifentitcj  non  potrà  temperare  il  fanguc,  che  non  gl’infiam- 
mi  gli  occhi  ,c  non  gli  arrortìfea  le  guance  : non  potrà  con 
imperio  alfoluto  (ignoreggiar  talmente  le  Tue  potenze  .clic 
non  fi  feompongano  in  qualche  fubico  moto.;  co’quali  ('re- 
golamenti dirtruggefi  affatto  quel  bello , ch’c  rapprefencato 
dalla  modefiia . 

Similmente,  fe  l’Animo  è tuttauia  leggiero  e vano, come 
potrà  contenerli,  che  non  prorómpa  in  rili  finoderari. quan- 
do ode , o pronunzia  fchcrni , e motti  ridicolofi  i Come.» 
potrà  raffrenar  glifguardi,  che  non  fi  gettino  impctuortt- 
mentc  or  qua  or  là , oue  la  cucioiìtàgli  crafporta  1 Come.» 
potrà  imprimer  la  douuta  grauità  a tutti  qucmótichc  han- 
no il  lor  principio  effettiuo  dalla  leggerezza  ? ed  ecco  alrrcrt 
annichilata  la  modefiia . Cadcrà  ella  tncdciìmamentc , fo 
farà  aflunta  per  ornamento  da  vn  Anime  contaminato  dall' 
ambizione  , dall'arroganza , dall’incontinenza  , o da  qua- 
lunque altro  vizio  : perche  talmente  qiicfii  inoltri  fncruano 
quella  poca  virtù  , che  forfè  viue  in  quell’animo  , che  non 
può  mai  imperare  alle  potenze  corporee  vn  mooimento  re- 
golato : non  alle  palpebre  chc'Ctioprano  l’occhio , quando 
incontra  oggetti  pericolo!!:  non  alle  pupille  che  non  s’apra- 
no in  faccia  alle  Perfonc  grani  con  cui  fi  parla:  nona’muf- 
colichc  muouon  gli  occhi,  che  non  li  raggirino  velocemen- 
te attorno  j indietro , c da  per  tutto  : non  apafii , e a'gcfii , 
. che 
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che  fien  mifurati  dal  decoro  : non  alla  voce  che  noi»  ecceda 
il  tuono  proporzionato  àgli  Vditori  : non  in  fomma  potrà 
mai  far  padrona  la  Ragione  de’mouimcnti  citeriori, che  pur 
prouengon  dall'anima , haucndole  tolta  lafignoria  fopraM 
tutta  la  mcdeiìma  Anima  . 

Sola  l’Ipocriiìa  potrebbe  tal  ora  dipingere  nella  fupcrficie 
del  Corpo  il  bello  della  modeitia  , racchiudendo  nel  pro- 
fondo dcllauimo  il  deforme. dei J vizi©  . Noudimenoda_» 
troppa  cfquifitczza  deH’arte  : con  cui  gl'ipocriti  s’ingegna- 
no di  moitrar  la  virtù  che  non  hanno,  manifcfta  la  finzione^ 
in  quella  guifa , che  i Mimi,  mentre  contrafanno  gli  altrui 
andamenti , x coitomi , e le  voci , carican  tanto  (quelle  fat- 
tezze , maifimamcntc  ledifetruofc  , che  fan  conofccr  ciicre 
vna  copia,  c non  l'originale  ; cftcr  fimilc,  e non  la  mcdefinia 
la  Perdona  chcrapprcièntano  t E quc’chefalfihcano  t carat- 
teri fon©  itati  molte  volte  riconofciuti , perche  troppo  mi- 
nutamente hanno  imitatoli  naturale  in  tutti  gli  apici  delle 
lettere  ► Cosi  negl 'Ipocriti  il  fcuopce  vn  tàl  eccello  d'affet- 
tata  compofitora  di  volto  , di  granirà  dlandamcnti , d'im- 
mobilità di  mani  , di  tìffion  degli  fgnardi  fui  fuolo, di  voce- 
dimeila  e languida;  che  trapalano  i confini  del  giuito  e del- 
la modeitia  cadendo  in  vn  eilremo  viziofo  , non  della  diffo- 
Juziouc  , nrad'vn  indebito  , innaturale  , c violento  rigoie  : 
con  cui  roii  ncquifiano  la  bcxunolcnza  , ma  l'odio  de  gli 
Spettatori :nd  fono>accolri  nelle  Conucrfazioni  con  gaudio, 
* con  fetta;  ma  fonoilTchifati  coq  mitezza  t con  faftidio  , 
Sola  adunque  la  vera  Modeitia,  trasfusa  nell'efterno  alla  vi- 
ltà della  Gente  dalla  virtù  racchiufancH’animo,  hà  quel  fin- 
cero  fplendorc  che  diletta  e ricrea  : hà  quella  graziofa  gen- 
tilezza che  rapi  fee  afe  gli  affetti  dcgl’Amarori  della  virtù 
vera  , e nemici  egualmente  della  finta  . 

Perciò  non  c'inganneremo  mal , qual  ora  da  vna  giuita  e 
vmfomie  compoiizionc  citeriore,  che  nulla  penda  negli 
eilrcmi  o del  diflòluto , o deH'auftcro,  argnmcntcrcmo 
abitare  inquel  domicilio  la  virtù  , la  qualpoffiam  dir  di 
vedere  affacciata  alla  ttnottra  de'fenfi  , per  rendei'vifibilo  »• 
c vagheggiabile  la  fua  bellezza  . Porro  effulgentem  virtutem  , 
fon  parole  di  S.Ilcmardo,^  velati  quibafdam  fais  radijt  tram • 
pentem  mentis  fimulnibrum  corpu*  extipit , & diffamiti  per  mem  . 
bra  , & fenfas  , qu  alena s omnis  inde  reluceat  afflo,  fermo  , afpe- 
fìui.inte/Jus  , rifui . Et  c cpnuerfo  non  errcrem  o , qual  ora_» 
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dalla  fcompofizion  degli  atteggiamenti  giudicheremo  non 
abitar  quiui  vn  Animo  virtuoiò  , il  qual  non  fuol  mai  rite- 
ner nel  Tuo  albergo  queU’immodeftia , cui  veggiam  faltcliar 
per  i balconi  : ,'niapiu  tofto  far  quiui  foggiorno  vn  Animo 
puerile , che  par  che  habbia  nelle  vene  il  mercurio , da  cui 
agitato  non  fa  mai  vn  moto  diretto  dal  difeorfo  c dall  onc- 
fto  i La  ragione  di  ciò  è cuidcnte  : e oltre  gli  altri  molti  la 
rammenta  egregiamente  S.  Ambrogio  : perche  i mouimcnti 
noftri  citeriori  iòn  la  voce  con  cui  il  noftro  animo  palefo 
lenza  mentire  gli  arcani  o buoni  o rei,  che  in  fe  racchiude . 
Habitus  emm  mentis  in  corporis  Jiatu  ccrmtur  . Hint  fJomoctr- 
dis  noflri  abfconditus  aia  leutor  , aut  ia  flauti  or , aut  tnrb idioti 
aut  contra  grauior , & cefiantior  , & punor  > & naturior  a firma- 
tur  . Itaque  P'oxquadam  efl  animi  torpons  motus  . 

Per  conofccr  le  Pcrfone,  c per  dilccrnerle  fra  loro  , Je.  mi- 
riamo in  faccia  : perche  niuna  è mai  tanto  lìmil  aHaltrabv 
benché  di  due  gemelli,  che  non  habbia  qualche  lineamento 
propio  indiuidualc  , e non  comune  a quella , con  cui  la  pa- 
ragoniamo . Per  faciem  quippe  , non  per  corpus  Vnufquifqut 
tegnofciiur , dice  S.Grcgorio . Per  fimil  modo  nella  factix 
di  ciafcuno  rauuilìamo  le  qualità  dell'animo  buone  o ree:  e 
Scopriamo  gli  affetti  del  cuore  ne’ vari  colori  delle  guance, 
nella  pallidezza  il  timore  c la  meftitia;  nel  roflòre  lo  fdegno 
c la  vergogna  : dalla  fercnità  della  fronte  argomentiamo  1* 
letizia, daJl’inciefpatura  la  turbazionemel  troppo  brillar  de- 
gli occhi  fofpettiam  la  leggerezza  dell’  animo;  nello  fguar- 
do  confidcrato  e ferio  riconofciam  la  prudenza  e la  lautez- 
za . In  facie  prudentis  lucet  fapientia  , dille  Salomone  ne’pro* 
nerbi;  e nell  Ecclcfiaftc  replica  quafi  la  mcdclìmafenteii2a: 
Sapicntia  Hominis  lucet  in  vultu  eius . Pofliam  dir  che  quando  * 
Dio  , per  infonder  l’anima  nel  primo  Huòmo  formato  con 
le  fuc  onnipotenti  Mani,  gl’iipirò  in  faccia  la  vita  : Et  infpi - 
rauit  in  faciem  eius  fpiraculnm  vita  : & fafius  e fi  Hemo  in  ani- 
mati) viuentem  ; all’ora  imprimefTc  nel  fuo  volto  vna  virtù  di 
rapprclentar  di  fuori  in  compendio,  c quafi  in  enigma  lo 
bellezze,  e le  deformità  intrinfiche  dell'animo:  quali  io 
quella  maniera  che  nell’organo  dell’occhio  fi  dipingono  di 
dentro  in  brcuilfìmo  riftretto  tutti  gli  oggetti  cftrinl’cci,che 
fi  raccolgon “dalle  pupille.  Cosi  quell’cuangclico  Spofo 
feoprì  nel  volto  di  quelle  cinque  Vergini  flolcc  la  mancanza 
di  quel  decoro  virtuofo,pcr  cui  merita  Acro  d’eflcrc  ammef- 
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fc  anafolennità  delle  none , dalle  quali  furono  efclufe  con 
quel  libero  Nejco  f,s.  #Hti  eft  quod  fatMtl  % 

non  tognofeuntur;  n,fi  qui » decorem  non  babent  faciet,  ne m Scoi  s’ «" «°'- in 
fui  agnofeat  i come  auucrtc  S.Gregorio  . ’ **‘m  P ESI® 

Or  perche  la  virtù  vera  fecondo  la  fua  propfa  fetenza 
benché  ral  ora  aufterac  inamena, femprc  nondimeno  c'  amai 
bile  e cara,  maffimamcntc  nelle  Comunirà  ben  regolare  oi-c 
efla  vnie  nutrita  e pregiata:  come  potrà  non  piafere  a Tur- 
ti  la  medefima  virtù  nel  fuo  più  giocondo  e lieto  ,’a fperto- 
con  cui  fi  magnifica  pompa  della  fua  belici  nella  mode- 
ftia,efleriorc  del  virtuofo  i Hanno  battuta  molti 'Santi  tal 
grazia  nel  !or  tratto  ,che  ricreauano^UcCoHuerfazioni  i 
Circoltantijor  con  la  foauità  della  voce;  or  con  Iteriti  del 
volto , or  con  la  fereniti  della  fronte  ; or  con  la  compofi- 
alone  rcgolatifiìma  de  gefti,  deìnouinienti,e  dcll’vfo  di  tut- 
ti i fcnfi  ; or  infit»  con  la  fola  lor  ombra  , in  cui  dclincanano 
vna  figura  compolliflima  in  tutti  i moti . Cosi  narra  S Gre 
gono  Nazianzcno  edere  auucnuto  al  grande  Aranalio*  Aid  . 
ftUA'han^  vece;  Alij  fama-  & afpeffu  ; Ali,  , quod  de  Apf/tÌ 
In  prai/tajw  , t»  -umbra  falttm  ipft,  neiuque  torporn  figura  San-  *' 

ff itale  imbnirentur.  Anzi  di  fc  fteflò  raccotita  S.Bcrnardo  che  ' ” * ’ 
trauaglwro  lonente  da’ tedi/  , dalle  trilk2Ze  , dalle  lòlleciru 
dnu,  e da  quella  turba  di  mali,  che  fuol  ingombrare  il  cuo- 
re  de  piu  Ddctti  di  Dio;  cosi  raffinandofi  l’oro  de’Ior  vir- 
tuofi annuirli  rmforzaua  incontanente,  s’efilaraua.e  sioiua 
non  folamcntc  nel  conuerfare  , o nel  mirare  qualche  Sanr* 

Huemo  , la  cui  Santità  gli  riluceflc  ncllafperto  , enei  rrat- 
PO  : ma  col  lelo  rammentarli  dVn  Aliente  , o d’vn  Tranaf 
fato , agli  Iplcndon  della  cui  modc/Ua  fi  folle  per  addietro 
rincorato  ,e  raddolcito . Tsdebat , dormimi,  anima  ma 
praiadio  tnflis  pene  ac  difpciar,  t tum  pulito  ad  affatum  uri 
W/aw  afptQum  tniufpiaru  Sanili  , perfethque  Viri  -,  ,r.,ndum  ad 
fielam  Defungi  fcumAb fendi  memoria»  fiaba,  fpìntu,  , & flue- 
èan*  aqua  :•  fjr  erant  nubi  lachryma  dia  fate,  die  at  noQe  ^ 
^ftO'ftmatawigliofo  cifetto  d’vna  vereconda  modeilia 
SJ5 f Sa,,t0  Dauld>q«ai>do  dilli::  gui  ,imtm  Tf>  Ffit  »,». 

vi debunt  me  & latabuntur . Diletta  adunque,  e rallegra  i Giu- 

5*  5 °gnl  Anl*rorc-,<,el,a  vi,t“  l’afpctto  d’vn  Virtuofo,  rif- 
plendentc  per  la  modefha  citeriore , frutto  c indizio  della.» 
wrcti  interiore  .So  agii  Imperfetti  poi  non  piace  , almcn. 
gioua  : perche  gli  riprende , quanto  più  tacitamente  , tanto 
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piu  efficacemente*  gl’iftruifce  fcnz’aiTumcrfi  Ja  maggioran- 
za di  Macftro,  e fenza  imporre  a loro  la  fuggezzion  di  Sca- 
lari , con  Ja  qual  marnerà  pollano  migliorare  i collumi , e_> 
< »•  renderli  pregcuoli,  e amabili  nelle  Conuerl'azioni . Plenfqut 

«ui.i  t.  in.,  enim  luflt  ajpcQus , cosi  parla S Ambrogio,  admonitio  corre- 
flionit  efl  : PcrfcRioribus  vero  Infitta  efl  » J/uam  puhbrum  ergo 
z/t  videaris  & profis  ? 

Se  pur  non  gioualTe  la  modeftia  a correggere  , c ad  emen- 
dare i Difetcuofi  ; almea  varrà  per  refiftere  ^contro  alcuni 
Audaci , che  tentano  di  fcreditar  la  virtù  con  gli  oltraggi , 
c con  gli.  fellemi;  c.  forfè  d’opprimerla  co’mali  configli, c co‘ 
pcrucrli  efempi . Amputo! iranno  Coftora  in  vdirc  vna_» 
lwgua  circofpetta  nel  faucllarc  , grauc  inlicmc  c graziofa  > 
eon  tuono  di  voce  moderato , c non  mefto  , ma  giouialc_» . 
Si  ritireranno  fe  incontreranno  vn  Volto  compoUidìmo  fe- 
condo tutte  le  regole  della  virtù , con  la  fronte  lercna  fenza 
tughe  , die  inoftriiio  turbazionc  , o.mcllizia  ; con  le  labbra, 
4.C  rileuatc  ,.nc  rillrettc  , ^propinque  più  collo  al  rifo  chc  aL 
pianto;  con  gli  occhi.non.  vaganti  liberamente  per  l'aria.né 
Spalancaci  per  introdurre  ogni  oggetto  vilibilc  ; ma  nè  pur 
chiulì  a guifa  di  dormienti  , nè  imprigionati,  clic  non  pof-- 
*•  .•  fino  slargarli  oltre  la  propia  Perfona  , ma  moderaci,  da  vna 

difcrcta  conuenienza,e  vbbidicnti  aU’impcrio  del  la  ragione, 
non  alle  ftrauaganzc  del  capriccio  propio  , o d'altrui  v • • 

lì  comediauranno  mai  ardire  d'infulcar  chi  regola  coilj 
tanca  aggiullatczza  tutti  i fuoi.mouiincnti,che  non  maidif- 
piaccia  a’  più  critici Centòri  ? non  mai  offenda  i più  dilica- 
ti  oflcruatori  delle  buone  coftumanzc  \ non  mai  difeordi 
dalla  rettitudine  proporzionata  al  fuo  grado  , alla  iua  era  , 
alla  fua  profcffionc?  Conforme  prcfcrille  S.Agoftino  a’Mo- 
jjkujuf»,  iv>  naci . la  iaecffu  , fletta , b abita,  in  omnibus  motibui  vtflris  mbil 
jja,  qnoj  cutkfqUar)t  offendisi  afpcQmn  , Jed  quoi  vcflram  dtceat 
Sanàitatem ...  Ammireran  più  collo  quella  'moderazion di 
moti , quell’ vniforniirà  di  portamenti  ; quella  compofitura 
non  afferrata  , ma  fauia  , di  rutta  la  perfoua  , di  cui  ne  leg- 
cnwju  *u.  giamo  qualche  modello  nc’docuaicnti  di  Clemente  AlelTan- 
4#tg*tc.7.  «inno , cio.nc  propongo  vna  particella  . Jt/ucifl  cttawjt*c- 
rinl , ne  pedo  [ape  fermami , nec  alterum  fonar  alteri  fupetptb- 
uar.t  ,ntc  ruentum  manufofhnteHt. Illiberale  enim  efl  & tndeto- 
ruta  feip firn  ntnftrre  , Sape  antan  moutri , babstumqae  & figa- 
rAm.wrtasf  ftgnun  efl  lenii  atti  . 
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Cederanno  in  fontina  alla  bellezza  di  quel  tutto , ohe  in_» 
eufemia  delle  fue  parti  comporto  fecondo  le  mifure  d'vna 
virtuofa  modellia  li  guadagna  la  bcniuolenza  infin  de' Male - 
uoli;  ó almcnco'fnoi  graziolì  fplendori  abbaglia,  e offufea 
tanto  la  valla  de'fuoi  Auucrlari  ; che  quali  Nottole  li  ritira- 
no c li  nafcondono,non  potendo  fofterir  que^riuerberi  al  cui 
confronto  apparifeono  le  macchie  deformi  de'Ioro  colta- 
mi . Cosi  ci  prometee  Ilidoro  Peluliota  : Pudica  Anima  vir- 
tutis  ti/Jcras  in  frr.fUus  ferctn  nrumqui  tp(ius  pulchritndinem  cor- 
rnmpere  (upiunt,fpei  exfcindìt . Jgnifntm  enim  bui  uf modi  oculum 
inganniate  temperai um  confpiciem  propini  eccedere  audeatì  JQuif- 
n am  aulete  Inguaiti , ijuit  bonefìatn  ac  grattala  delnbrum  ftt  in- 
lueni , non  fibi  aditavi  ornitene  tnterclufum  arbitrarne  ? Rinfilavi 
det.i<iuc  rehejuoi  fenfut  virtutum  infìrumenta  animaducrtent  pra- 
pofìirum  cohfilium  dare  minime  peilimefcat  ? 

Per  ottenere agcuolmcntc  tutti  i menrouatiguadagni , c 
di  conciliarli  l’altrui  bcniuolenza,e  di  correggere,  e rigettar 
l’altrui  malizia,  farà  veramente  opera  di  pregio  riformar 
tutti  i fuoi  andamenti , e tutta  l’ erteti  or.apparenza  con  Ia_> 
norma  d'vna  vi  t cuoia  e collante  modellia  ; ma  contai  arri» 
fido  , che  li  sfugga  ogni  arte;  fi  correggano  i difetti  della_» 
Natura  fenza  violentala  bellezza  della  virtù  intrinlica  com- 
parirci nel  volto , ne  gli  fguardi , nella  voce , nc’gefti , r.c’ 
mooimenri , e nel  tratto  : ma  riluca  co’ fuoi  naturali  c fcm* 
plici  fplendori  fenza lurtro  impropio.o  mendicato . Si  fcuo- 
pra  lagrauirà,  la  maturità  , la  madlà  de  coflumi,  ma  pure 
ienz'aftettazioni . In  tal  maniera  feguiremo  i fauiftimi  con- 
figli di  S.  Ambrogio  . EH  enive  greffnt  probabili  in  quo  ftt  fpe- 
%iet  anOoritatu  , grauitatifqne  pondus  , iranquiìlitatn  vcfhgium  1 
ila  lame n vi  flndiune  defìt  atquc  affeflatio  , fed  motus  fil  pumi  ac 
fimplex . Inibii  co<m  fncatum  placet . Motum  natura  inforna  . 
Si  quid  fate  in  natura  viti)  efì  ; injlnflria  emeadel:  vt  ari  defttfnon 
de  ftt  torre  dio. 

Se  portiam  nell’abito  la  liurea  di  CriAonon  conuien  di f- 
formarla  Con  la  fcompoiìzion  dcmouimcnti  . Se  il  nofrro 
nome  ci  ricorda  la  dignità  del  nolìro  Aaro,  in  cuilìamo  ob- 
bligati a profetar  la  perfèzzione  euangelica , non  polliamo 
auuilirci  con  l'aflumcrc  vn  tratto  leggiero  c puerile  „ Se_> 
dobbiamo  coltiuar  nel  noAro 'animo  le  virtù  , rammentia- 
moci , che  , lì  come  l'albero  fenza  fiori , c fenza  fraudi  non 
produce  né  confcrua  i frutti  ; anzi  manifeAa  d’haucr  maga- 
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guato  i(  tronco  e la  radice  , fc  non  si  fiorire  e frondeggi», 
re  : cosi  lenza  modeftia  elle  riore  , la  qual  ‘fc  non  è frutto 
è almcn  fior  c fronda,  non  narreranno  in  noii  nè  crcfceran 
no  gli  abiti  virruofi  : anzi  daremo  indizio  d'haucr  l’animo 
contaminato  da  qualche  occulto  malore  . /Ile  oger  tnehor  efl 
qui  & fmfltbut  redundat  & ftoribui , dille  a quello  mede  fimo 
propofito  S.  Ambrogio . Oltreché,  lì  come  da' fiori  naf- 
cono  i frutti  : cosi  la  verecondia  genera  le  virtù  : perciò 
dille  S.  Ennodio:  Matrem  honorum  ‘opemm  ornate  verecun- 
dtom  qua  ex  fé  voriarum  fpecies  virtutum  faeunda  & virgo  par-' 
turit . 

Al  certo  la  Mod^fia  comunica  vn  tal  lu Uro  all’altro 
virtù,  molte  delle  quali  fecondo  il  propio  I or  afpetto  fa- 
rebbono  afprc  , e fpauentcuoli , che  le  rende  amabili , o 
graziofe  . Viitutis  ergo  /mantet  modeffia  dee  et  : nam  ea  reliqa  et 
ifidoret  p«-  animi  dota  exoraat  & illuflrot , conchiude  Ilìdoro  Pcltifiora . 

Se  per  eflcr  noi  aferitti  nella  facra  Milizia  di  Crilìo  nutria- 
mo neU'animo  (piriti  eccelli  e nobili  , non  gli  abbalfiamo , 
nè  difonoriamo  conl'immodeftia  , e con  rinuerccondia-»  : 
Ncque  ergo  in  mota  , ncque  ia  bibita  : ci  ricorda  demento 
Alcll'andrino  inueniatur  vnqnom  magai  animi  & e.xcelft  dedeeus . 
Siam  Debitori  a'noftri  Proffimi  della  reciproca  dilczzione  , 
fecondo  il  precetto  dell' Apollolo  ricordato  più  addietro  : 
Nemint  qaiequom  debeaci s , nifi  vt  muicem  diligati s : cioè  fiam 
tenuti , non  fo!o  ad  amare  il  noftro  Proffimo.ma  a renderei 
a lui  altrettanto  amabili  : acciocché  Egli  pofla  {enea  noftro 
demerito  riamar  noi  : altrimenti  l'apoftolica  legge  zoppi- 
cherebbe : né  farebbe  più  fcambicuolc  la  dilezzionc . Non 
meriteremo  poi  l'amor  virtuofo  e giufto  da  gli  Amici , fo 
non  diueniamo  amabili , con  imprimere  in  noi  ^labil- 
mente quella  modeftia , e quella  verecondia  , che 
hanno  in  fc  lo  fplcndor  propio  di  virtù  ; e ci 
rapprefentan  , come  in  viuaimma- 
ginc  ia  bellezza  dcll'altrc  rac- 

cliiufe  nell’ animo  . ■ : ' 

•E  “E  •E  4*  4* 

1^4  , ■ - . i v * •»  * « # 1 i 


C leene  tu  Alt* 
xjml.  lib.  J. 


Pom.  t. 


» 


< 

• t* 

M 

1 

ri 





rt 

■ 


capo  qvarto. 


Aiift. | Cihie. 
•A 


guanto  ben  conuengano  alle  virtuofe  Conuerfazioni 
l’Affabilità  , e la  Cortejìa  * 

S Ono  Alcuni  nelle  Conuerfazioni,  come  ofierua  Arino- 
tele , troppo  placidi  c oflequiofi , i quali  ogni  cola  lo- 
dando e approuando  fon  più  limili  agii  Adulatori,  che  agli 
Amici . Altri  per  oppolito  Tempre  concradicono>nè  fi  prcn- 
don  veruna  foli  e emuli  ne  di  non  cllc^moleftì , qui  metofi  & 
hvgioft  nancupantur . Si  come  adunque  fon  quefii  amendue 
direni»  vituperabili  r cosi  vna  virtù , ‘giacente  nel  mezzo  è 
todcuole  : a cui  il  Filofot'o  non  impone  nome  veruno:  com- 
parandola beni!  con  l'amicizia  in  quanto  vuol  it  a fc  concor- 
di e beneuoli  gli  amici  ; mi  diilinguendola , in  quanto  può 
elcrcicarlì  ancor  con  gl'ignoti,  e con  gli  Stranieri:  ma  real- 
mente appellali  Affabilità, la  qual  hi  per  vficio  fpecialc  d'or- 
dinar gli  Huoinim  conuiuenti  in  domenica  conucrfazio- 
nc,  comeprumia  S.Tommafo  , affinché  conuerfìno  decen- 
temente; cioè  dilettcuoltacntc,  confiilcndo  la  decenza  d'vn 
araichcuol  commercio  nella  reciproca  e onella  dilettazione. 

La  ragion  di  ciò  fi  allega  dal  medefimo  Santo  Dottoro  ; 
perche  lì  coinè  per  cilcr  l Huomo  amante  della  vita  faciale  M4  *.’ 
non  s’ammette  ucM’vmano  Commercio  il  mentire,  mali  rr,m“m* 
vuol  da  tutti  la  veracità  r cosi  per  la  medefima  cagione  fi. 
derìderà , che  fcambieuolmcnte  gli  Amici  lian  fra  fe  affabili 
dolci , c cortelì , per  confcruar  vnial  anucitia  , la  qual  pe- 
nice incontanente  , qual  ora  vien  meno  la  foauità  , c nafee 
la  durezza.  Multa!  anieitiar  dijfoluit  inaf abilitai , dice  il  fi- 
lofofo,  onde  n’arguifcc,  che  gii  Auftcri,  c i Rigidi  non  fono  C i’ 
itti  aH’amicizic  : perche  lunno  alciuttc  le  vene  di  quel  dol- 
ce che  ricrea  , c diletta  ; c l’han  piene  di  quell’ afpro , che.» 
molefta  e punge  . duflen  auleta  effe  ad  micitiam  idonei  non  vi- 
dentar  : tjuippe  cum  parar»  voluptans  in  ipfts  infit  : curri  mole/lo 
eeutem , aut  nonfuaui  verfati  ptjjù  Nomo  : Naturata  cairn  quei 
molcfium  tflfugit  ,/juod  ine  andata  appctere  videi  or  . 

Il  dolce  dell’affabilità  è vn  fapor  fi  grato, che  piace  ezian- 
dio a’palatt  più  rigidi  e aufìcri  : e quantunque  in  altri  og- 
getti la  diflomiglianza  dc'coftumi  generi  dii  cord  ic,  © almen 
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non  generi  beniuolenzc:comc  fpcrimcntiamo  fra  i Virtuofi* 
ci  Maluagi  » fra’Dotti , c gl'ignoranti  : nondimeno  anche 
ad  vn  ruuidiflìmo.  e zotico  Pecoraio  piace  il  tratto 
affabile  , di  cui  il  fuo  animo  è affitto  incapace  : e difpiacc 
l'afpro  a lui  tanto  connaturale  . A uzi  alcuni  Catoni , cho 
ban  le  vifccre  fi  oiene.  di  quintelknza  di  feucriri , o di  me* 
{tizia , che  non  lan  mai  rafferenar  la  fronte  con  qualche  gio- 
condo afpetto  » nè  pronunziano  vna  fiilaba  per  dilatargli 
A (coltami  ; voglion  tuttauia  dagli  altri  vinili  c affàbili  of- 
icqui) , c rifiutano  con  ifdegno  le  rufticità  e le  diffauenenze 
de  loto  Compagni:  perocché  ad  ogni  Huomo,  anziad  ogni 
Piera  più  faluatica  , purché  habbian  vifccre, lingue, c cuore, 
tanto  s'inimua  la  fornita  , e la  gentilezza  dichi  con  loro  s* 
addomcilica  , che  fi  raddolcifcc  la  barbarie  e la  crudeltà 
uell'Huomo  : c fi  manfuefi  la  natura  indomabile  nella  Fie- 
ra . Onde  niuua  Sirena  può  mai  col  fuo  canto  ammaliar  fi. 
potentemente  vn  Attinto  indurato,  conte  con  le  fuc  dolcczr 
zc  può  intenerir  vn  cuorrirrofo  vna  maniera  affabile  di  chi 
conuerfa  con  lui . Nè  l’arte  della.  Magia  co’ veri  o co’fauo- 
iofi  fuoi  incanti  giugnerà  mai  ad  impadronirli  degli  vmaui 
affetti , come  fcli  guadagnano  infallibilmente  l'aftàbilirà.e 
la  cortelia  d’vn  cordial  Antico  ..  Conferma  tutto  ciò  eccel- 
Icntcmcnce  S,  Ambrogio  , comprendendo  tutte  le  parti  di 
quella  virtù  fotto’l  nome  di  Bontà  ; nel  quaimedefimo  fen- 
lò  la  chicle  il  Sauro.  Uauid  a Dio  in  primo  luogo  : Bnmta- 
unii  & dijciphnam  , & fcientiam.  dote  me.  Popularts  enim  , 
dice  il  Santo  Arciuefcouo  , & grata  eft  omnibus  bonitas,  nibil- 
que  quoitam  fatile  tUaboJnr  humanis  fenfìbni . £a , fi  mar, [attu- 
arne mcrum  , ac  facilitate  animi , moderinone  prxccpti , & affa- 
bilitate  fcrmonis,  verboiumque  bonore,  pallenti  quoque  fermonutn. 
Vice , modejìixque  aditto  et  ur  grafia  , incredibile  quantum  pi  oc  ed at 
ad  cutnulum  diletìionis  * 

Crefce  marauigliofamentc  la  virtù  attrattiua  de’cuori 
vmanincH’affàbilc  conucrfazione.fc  alla  fua  naturai  dolcez- 
za s’aggiugue  qualche  conditura  di  grazia  fopran naturale  : 
P --tocche  acquifta  fòrza  non  folo  di  inanlùefare  va  Leone , 
e viti  Tigre , lafciando  però  viua  rutta  la  lor  fierezza  natili 
ma  di  trasformargli  in  Agnelli piaccuoliffimi  : non  folo  di 
confortar  col  fuo  grato  lapore  chiunque  fe  ne  fazia  »,  ma  di 
trar  da  lungi  gli  Allenti  a latollarfcnc  a pieno  col  foauiflì- 
«O'Odore . Imperciocché  con  quel  condimento,  di  Spirito. 

Santo 
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Santo  , che  vi  s'aggìugne  , vi  s’infonde  tanto  -dì  quella  dilu- 
ita qualità  , con  cui  il  mededmo  Autor  della  grazia  Crifto 
Redentore  attraile  a fe  l’Vniuerfo , conforme  £gli  hauea_» 
pronunziato:  Siexaltatui  fuero  » terra , omnia  trabamadme 
ip fnm , che  etfettiuamcntc  s’acquilla  l’altrui  bemuolenza._> . 
In  quella  guila  chc'l  Saluator  Rcfufcitato  guadagnoffi  col 
fuo  dolciffimo  faucllar  quc'due  Pellegrini , infiammando 
prima  i lor  cuori , e poi  illuminando  le  lor  menti . Vdiauto 
come  S.Bernardo  ammiri  l'efficacia  di  fi  diurne  parole  prof- 
ferite già  da  Crillo  , e ripetute  fouente  da’fuoi  Imitatori  , 
quando  conueriàno  domeflicamente  con  gli  Amici . Nane 
rurf*s  qua ft  Fiatar  quidam  lineranubus  Sponfa  fmulatqnt  A dote- 
fcentuln  fe  fe  affottans  lucundiflìmut  con  fabula!  tombui  futi  a la- 
bore via  omnem  reietta!  Comitatum:  ita  vt  eo  decedente  loquantur : 
nonne  tor  noftrum  ardent  era t in  nebls  dum  loq aerei ur  in  via  ? Fa- 
cundus  Comes  ,quì  in  fermonum  & morum  fuanitate  fuorum  , tan - 
quam  in  quadam  fnaueolentia  fpirantium  vngutntorum  po/l  fe  cur- 
rercfaciat  Fniuerfot  : Fadc  & dicane,  inodorerà  vnguenioritm 
fuorum  curremus. 

A tal  fine  coftuma  Iddio  d’infonder  larga  copia  di  quella 
celcftc  rugiada  in  que'fnoi  piti  Diletti , a cui  ha  commclià 
o la  pefea,  o’I  gouemo  d'altre  Anime:  acciocché  con  l’odo- 
rolà  fragranza  che  fpargono  traggano  a le  gli  Adenti  , e col 
faporiro  cibo  , con  cui  pafeono  iàtollino  l'Animc  che  go- 
uernatio  • Onde  con  fìngolarc  fpeciaiità  > tralafciate  rutto 
l’alrrc  fue  virtù  eroiche  & cfemplari , ricordò  il  Diuirij 
Maeftro  agli  Apòftoli  queil’vmil  foauità  di  coaucr laro  ì 
I)i fciie  a me  quia  nutit  fura  <3r  bumilis  corde  . Per  fimil  mttdo 
fantifico  il  gran  Profeta  Moifc  , affinché  , quanto  con  lo 
riuelazioni  rauuiuaua  in  lui  la  fède  diuina  , altrettanto  con 
la  fua  domcAichezza  addolcine  le  fue  maniere  . In  fide  & 
lenitole  ipfiuc  fanti  um  feci t ilinm  , & elegie  eum  ex  mani  carne  > 
dice  di  lui  l'£ccledaftico  . Ncque  enim  H minibus  fine  lenitale, 
ci  auucrte  S.Bernardo  , non  plus  quam  Deo  fine  fide , piacere 
foffibile  e fi  . Si  quidem  oportel  Noi  proludere  bona  non  folum  co* 
ram  Deo  , fri  elioni  coram  Hom.mbus  : vi  non  tanto m Regi  > fed 
etiam  Commihsombns  noflrngran  effe  poffmus  » . • 

L’efcrcizio  pociffimo  deli  affabilità  e correda  condftc  in 
prima  bella  foauità  del  tiucllare  giudiziofo  > Anno  , non_» 
affettato  ; ma  piaceuole  , ameno  > c lieto  » I cuori  vmani  » 
fe  pur  fodero  duri  come  felci  » non  d fpczzano  già  come  le 

Bb  4 felci . 
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felci.  Quelle  non  cedono  che  al  fèrro  , e al  fuoco,  e «'Am- 
morbidano ancora  con  l'afprezza  dell’aceto,  s’indurano 
con  la  dolcezza  dell’acqua  . I cuori  noflri  e conucrfo  si  li- 
qucfaunocon  la  i'oaui ci  «ielle  parole  che  afcolciamo,  sim- 
pictrifcono  con  la  durezza  di  chi  tenta  d'rfpuguarli.  Lingua 
P10u.15.1j.  moi2it  tonfrigit  duri  tuta  : cosi  pronunzia  il  Diuino  Oracolo  : 
•c  altrou:  paragona  il  parlar  foaue  alla  rugiada  refrigerante 
ogni  ardore  delle  piante , c degli  Animali , ma  con  lòauirà 
lenza  moleftia  : c aariponc  la  fini  virtù  di  mitigar  l’altrui 
Ecd. acerbità  alla  gran  forza  che  hanno  i doni . Nonne  ardorem 
refirigerabit  rosi  Sic  & vtrbutn  mcltus  quarti  datar».  Hi  Ia_» 
dolcezza  delle  parole  tanta  virtù , perche  la  noftra  voce  è d 
veicolo  de’concetti  della  noftra  mente  , e degli  affetti  del 
noftro cuore  nella  meure,e  nel  cuore  degli  Alcoltanti:  onde 
le  la  fauella  c dolce  , incomanenre  lì  diffonde  tutu  nei  lor 
animo  , e indolcifcc  loro  le  vifeere  ; cftinguc  gii  fdegni  ; cj 
tanto  mollificail  cuore,  clic  s era  afpro  per  la  maleuolenza, 
il  difafprifcc  , e’1  conucrteinbeneuolo  ; legiàcraamoroio, 
gli  accrefce  la  tenerezza  dell  amore  con  quel  uuouo  ali- 
mento che  fommimltra  . 

Perciò  da  Salomone  fon  paragonate  le  parole  dolci  al  me- 
le , che  piace  al  palato  , e Tana  le  vifeere  : Fauni  meliti  eom- 
Pioo.  i£.  >4*  pofita  verba , dulcedo  anima  ,fanitas  0 JJium  . E poco  prini.\_« 
hauea  infegnaco  , che  incontrandoci  in  qualche  Iracondo,il 
•qual  fopraftatto  dalla  fua  collera  fmaniafiò  in  furie.,  folui 
sfoghi  disi  furibonda  palfionc  , non  gli  refiftiamo  con  op- 
porgli altrettanto  impeto  per  domarlo  ; perche  farebbe  vn 
V fufeirare  il  fuoco  col  mantice  : mà  più  Pofto  con  foaue  fa- 
uella cerchiamo  d’addolcitlo , e di  mitigarlo  : perocché 
Fcfponfio  moliti  frangit  iram,& fermo  durus  fufcitat  furorem.C 011 
,,*T*  quella  dolcezza  di  parole  fparfa  nelle  Conucrfazioni  fopra 
que’che  ci  lì  accodano, fe  nafcódcuano  nel  cuorloroqualche 
aftio,  o rancor  conrro  di  noi , potremo  ageuolmcnte  eftin- 
guerc  in  loro  quel  pcftifcro  malore:  fe  lìn  all’ora  non  h&> 
ueauo  contratta  verfo di  Noi  niun  affèzzionc  bcncuola  ^ri- 
guadagneremo il  lor  Amore , e ftringeremo  con  lorovna-» 
gioconda  amicizia . Cosi  ci  afsicura  il  Diuino  Spirito:  per- 
che canta  è la  fecondità  d’vna  lingua  graziola,  foaue  e cor- 
te fe  , che  ci  partorifee  copiofo  numero  d’ Amici  : e tanta  è 
l’attiuità  dei  fuo  fugo  virale , che  ci  rrafmuta  le  fpinc  d’vn_. 
e«u.j.  Inimico  in  frutti  faporofl  d’vu  caro  Amico,  yerbumdulce 
. multi- 
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multipli  cut  Amica  t , (Ir  mitigai  fnìmiias  , CT  lingua  'ettcharts  in  , 

bono  Nomine  abundat.  Poco  aiunti  ci  hauea  cforrati  a condir 
•«atte  le  noflre  opere  e le’parole  conquesto  zucchero  dolcif- 
fimo  d’aftabilità  , e di  piaccuolczza , promettendoci  , cho 
conquideremo  con  tal  condimento  l’altrui  dilezzione  più 
facilmente , che  col  inerito  d’opere  gloriofe  c magnanime  . 
fili  in  manfuet  udme  opera  tua  perfice,  & fuper  Nominai»  gloriai*) 

' Ailigtris . Ancorché  adunque  porcfsimo  fperar  l'altrui  beni- 
uolcnza  quali  prendo , anzi  tributo  debito  alle  virtù  , di  cui 
è fornito  il  uoliro  Animo  ; nondimeno  Mudiamoci  d'aggiu- 
gner  lemprc  l’aliàbiiiri  del  faucllare,  potentifsimo  laccio 
per  iftrmgcr  l’amicizie,  e per  far  preda  delira  dell’  amor  de- 
gli Alluci  , con  cui  conucrlìamo  V Acceda!  \autcm  fuauis 
fermo  rauucrtimento  e di  S.  Ambrogio  , vcj  concilia  (ibi  affé- 
Ohm  Audicnimm , gratumque  fe  vei  Familiaribus  , voi  Cmibus  , ■!  oSJJw.** 
itti  fi  fieri  poirfl , omnibus  prabeat . 47* 

Quella  gran  differenza  fra  le  parole  dolci  c J’afpre  chiara 
apparile  in  vari  auucnimenti  rcgiilrati  nelle  facre  e nello 
profane  iftoric  : due  <blo  n’accenno  d’Abigaile,  c di  Ro- 
boamo  , amendue  contenute  nc’  libri  de’  Re.  Abigailo 
veggendo  il  Re  Dauid  grauementc  fdegnato  contro  Naba! 
fuo  Marico  per  vna  fcorcefc  ed  ingrata  ripulfa  ad  alcune  fuc 
giufte  & vimli  richiede  ; c già  fcoprcndo  i difegni  dell'  adi- 
rato Re  d’cftcrminar  tutta  la  progenie  del  peruerfo  Nemi- 
co , contro  cui  conduccua  numero  copiofodi  Gente  arma- 
ta , gli  andò  incontro  , e con  vn  fommclfo  , eihmfiffimo 
ragionamento  placò  l’ira  auuampantc  di  Dauid  adirato  s 
ond  egli  le  rifpofe  Benedinne  Dommus  Deus  Ifrael , qui  m.fit 
bodie  te  in  occurfum  meni»,  & bencdiCh,  m eloqui  uni  tutim  , & be- 
nedica tu,  qua  prohibuifli  me  bodie  , ne  irem  ad  [angui nei»  , c> 
vlcifeerer  me  marni  me*  : c dopo  haucr  riceuuti  i doni  da  lei 
pftertigli  le  foggiunfc  : Fa  de  pacifica  in  domnm  tuam , ecce  au - 
diut  vocem  tuam  , .&  bonorcui  faeiem  tuem  . Morto  poco  di  f> 
poi  Nabai  prefe  il  Santo  Dauid  per  fua  Conforte  la  faui<uj  «* 
Abigail,  la  qual  s'era  guadagnata  l’affozzionc  del  Re  con  la 
foauiti  del  fuo  faucllare  . Potcua  adunque  dirli  di  lei  quel 
che  di  poi  pronunziò  Salomone  della  eclcfle  Spola  : Sicut  Ctnt<  ^ j, 
viltà  coecmta  labia  tua,  & eloqui  uni  tuur»  dulce  : c Io  ile  fio  po- 
trà dirli  di  Ciafcuno,  che  con  l’aftabilità  , e piaccuolczzo-» 
delie  parole  faptà  guadagnali!  la.  grazia  de'  Potenti , degli 
iguali , c degl’  Infimi  * perocché  , A come  a Tutti  piaccio- 
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no  vgiulnicnce  le  paiole  fuaui , cobi  di  tutti  ÉU1  giocondrf- 
fimac  amoro  fa  preda:  laonde  l’Eccleiìaftico  ci  eforra  a mo- 
flrarci  affàbili  con  Tutti,  e co’  Poucri,  e co'  Maggiorile** 
pari  ; che  ci  auuezziamo  a conucr'far  domefucamcntc  con_> 
ogni  genere  di  Perfone , e a rifponder  loro  con  parole  pa- 
cifiche , e con  termini  pieni  di  cortclìa , di  fummiflione  , c 
tal. 4.7.  di  conucncuolczza  . Congregationt  Paupcrum  ajfitbilem  te  fi- 

lilo, & Prtibyttro  burnì  ha  ammani  tuam , & Mugnaio  bumba 
caput  tuum  . Declina  Pauperi  fine  tnfluta  ameni  tuam , & redde 
debitum  tnum,  & refponde  illi  pacifica  in  manfuetudiue . 

Chi  non  vorrà  praticar  fi  falutcuolc  documento  , ma  più 
tolta  refifter  con  la  durezza  alia  durezza  ; e con  altrettanto 
fdegno  s'armerà  contrpgli  Adirati , tema  pardi  cader  nel- 
la difàuuentura,  in  cui  piecipitò  per  le  fuc  male  rifpofte  al 
Popolo  il  He  Koboaiuo . Fu  egli  richiclta  dal  Popolo , che 
fcemallc  i grauiflimi  peli  impolli  dal  Tuo  Padre  Salomone  . 
Fu  Koboamo  configliato  da’  Vecchi , c pratichi  nel  goucr- 
Jj  fo— ttm  no  a ceder  per  all’  ora  benignamente  all*  illanzc  de’  Suppli- 
cheuoli  : ma  non  accettando  lì  faiutcuoli  contigli  fcgui  il 
parer  de’  Tuoi  Coetanei , e dille , che  non  foio  non  haureb- 
be  fmi  unito  quel  giogo,  ma  l’haurebbc  aggrauato  da  van- 
taggio : Rcfpondiiquc  Fcx  Pcpulo  dura . SÌ  mentirono  Tutti 
per  li  crude  parole , e di  prefente  li  ribellarono  dieci  1 riha 
delle  dodici,  e crearono  lor  Re  Ieroboamo  nemico  delia-* 
reale  llirpe  di  Dauid  . Cosi  terminò  quella  valla  Potenza 
de’  Re  di  Gcrufalemme  , con  cui  haueano  dominato  Dauid 
e Salomone  : e cosi  li  verifica  il  detto  delio  Spirito  Santo  < 
Proii.1f.1S.  Firiracundus  prouocat  rixas . Innumerabili  altri  efempidi  fì- 
miglianti  feuerità  madri  feconde  di  grauifSmce  irremedia- 
bili  diflcnfiom  nc’Regni , nelle  Città  , nelle  Famiglie  , & in 
ogni  forte  di  Comunanza,  fi  leggono  nell’iftarie  » e fi  odo- 
no cotidianamcntc  nel  mondo.  Si  come  tutto  il  giorno 
fperimcntiamo,  che  l’aflàbilirà  e la  corrcfia  ci  guadagnano 
la  beniuolenza  non  tal  degli  Animi  dolci  e amorofi  > mtu 
eziandio  degli  auflcn  c crudi  : c i libri  fon  pieni  di  narra- 
zioni , nelle  quali  apparifee  la  fecondità  di  quelle  virtù  ge- 
neratrici dell’  amicizie  » e degli  amori  fcambicuoli  fra  gli 
Huomini . Tanto  in  fomma  piaccuolmenrc  s’infìnua  ne’ 
noflri  Animi  quel  fuono  gentile  di  voci  affàbili,  e quella _* 
piaceuol  aura  di  tratto  corte  fe , che  vince  ogni  diletto  , che 
Ccd.40.11»  fogliam  trarre  dall’ armonia  di  mu fichi  iftromenti.  Tibia 
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& pfaltcriHM  fuauem  [aduni  mtloium  , dr  fuper  vtraum  hn~ 
l<4»  fuoMis  , c fentcnza  diclina , acuite  ecco  (in  dal  fuo  Gcn- 
Ólclmo  il  Romano  Oracore  : Difficile  efi  diCJa  ( fon  fuc  pa- 
role ) ejuantopere  concilici  aaimos  fi  orni  riunì  commi , affjbthtaf-  cim»  d**t- 
que  fcrmonit * 1 ~l*  *“■  *•  *• 

Non  minor  forza  a conciliarla  bcniuolcnza  degli  Amici 
hà  vn  alerò  ctcrcizia  di  quelle  medelìme  virtù;  il  qual  con- 
cile in  vna  cortelc  onoranza  non  fola  verfo  i Maggiori , a’ 
qua,i  lian  cenuri  per  debito  di  giuflizia , c di  buona  colln- 
manza  , a far  quegli  oiléquij , che  al  lor  grado  , alia  lor  eri* 
e al  lor  merito  fon  douuti  : ma  eziandio  verfo  gli  eguali , e 
verfo  1 Minori , co  quali  fe  vfiamo  qualche  conucneuolcj 
larghezza  (purché  nonliamo  fourabbondantifcialacquato- 
n coatao  il  decoro  del  noftro  flato,  e contro  la  (inceriti 
d’ vna  virtuote  amicizia  ) faremo  Rimati  bcncuoli , e appel- 
lati cortelì ..  Dtfer  Amico  vi  aquah,  c'infcgnaS.  Ambrogio, 
nectc  pudeatvt  praucnui  Amicarti  officio  . Amichi a emmnefeit 
fuperbtam  . Chi  prcuienc  gli  Amici  con  clfere  il  pruno  ad 
onorarli , a ceder  loro  la  delira , a concedere  il  Primato  iu 
qualunque  Ragunanza  di  Gente  onorata , e a ter  loro  tutti 
quegli  otlequi; , co'  quali  veneriamo , cui  riconofciamo  Su- 
periori a Noi  o per  dignità  , o per  nafciinento,  o per  anzia- 
nità , o per  dottrina,  o per  qualunque  altro  titolo  di  meri- 
tata Preminenza  : Chi  in  fomnia  con.  officiofavmiled  s’in- 
china a’  Compagni , co’  quali  conuerfa  , oltre  il  compiace- 
re alla  Bontà  diurna,  la  qual  ci  comanda  l’vmil  c caritatiua 
fimimi 'fione  reciproca,  diletta  tanto  l’Amico  in  tal  guite_» 
preueuuto,  che  lì  guadagna  immantinente  la  fua  alfezzione, 
c 1 fuo  cuore  . Prima  ergo  hnmilitatis  ratio  , ci  ricorda  il  me- 
delìmo  S.  Ambrogio,  in  corrtmunii  vita  verfatur  officili  , qui  bui  s*  Ainl',or- 
& diurna  clementi  a conciliatnr,  & focietat  bumana  conned,  tur  . 
ffkltum  enim  ad\  robor andarti  ddeihoncm  valct  curri  inuitem  fe  - 

fiommes  bonore  prsHennmt 

La  ragion  di  ciò  parmi  manifefta , perche  col  preueuir 
uegli  onori , c negli  oHcquii  di  feruitù  fi  toccano  due  cor- 
de , eh  eccitano  vna  dolci  fuma  armonia  nel  cuor  dell’  Am^* 

CO.  ynad  dell’ onore,  di  cui  la  Natura  vmaua  hà  fi  inl'a- 
waoil  appetito , che  non  fi  mitiga  mai , ancorché  tal  voi  ta 
l vanita  loprannacuralc  tanto  s’impadronifca  d’vn  Animo, 
che  lo  sforzi  a fuggire , e ad  abbomitiare  ogni  onoranza.,. 

Perocché  , fi  come  il  palato , tutto  che  mortificato  co’  di- 
giuni 
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«inni , o con  l’araarczzc  de’  cibi , non  perde  mai  il  gjfto  de' 
iapori:  cosi  il  cuor  vmano  non  perde  mai  il  diletto  di  quell 
onore  clic  naturalmente  appetiicc  . Onde  ogni  più  difono- 
raco , e infame  lente  pur  qualche  lUmolo  di  riputazione  ».  e 
d’onore  , per  cui  non  foffre  offe  fa  , nè  oltraggio  - L'  altnu> 
corda  , onde  tanto  piace  il  fùono,  è della  Maggioranza , di 
cui  pur  ciafcuno  ha  tal  gelofia  tal  brama,  che  ooe  maoi- 
fclUmcnce  lì  riconofcc  ad  altrui  inferiore  , affetta  nondime- 
no qualche  baflLlimo  titolo  di  preminenza  da  gloria-fenc  : 
come,  per efempio , di  robuftezza  corporale,  d.  agilità  di 
corfo,  odi  qualche  vile  perizia,  di  cui  vn  Animo  genaltj 

gode  di  non  ciicr  partecipe  : ma  pur  a Colui  piace  quella^» 
mcfchiiu  Maggioranza  fopra'l  fuo  Maggiore  . Or  col  pre- 
ucnir  gli  Amici  in  onorarli , e in  ceder  loro  ogni  vantag- 
gio , iLfolkticano  amenduc  quelli  appcciti  coirioinmo  lo- 
to diletto.:  onde  fubixo  ne  naicc  ne’  cuori  loro  ' na  giata_» 
compiacenza  verfo  l' Autore  di  fuono  ti  giocoudo  , lidili- 
cato,  e fi  gulleuolc  al  lor  naturai  appetito  : dalla  qual  com- 
piacenza ne  fgorga  quella  tenera  dilezzione,  clic  affermam- 
mo cller  frutto  dell'  aftabiliti  , e della  correità  . 

Studiamoci  adunque  e con  la  foauicà  dellcparok  , e con 
Tofficiolc  onoranze  d’infonder  la  dolcezza  del  nollro  ani- 
mo nelle  vifccicdel  noitro  Amico: acciocché  .Egli  vicendc- 
uolmcnte  rifletta  in  Noi  gli  affetti  del  luo  cuore  : e fi  Arin- 
ga fra  Noi  quella  virruofa  amicizia , che  rallegra  e o»cfta_» 
•le  no.'irc  Conucr fazioni . Primnm  quidem  placiehtate  mentii , 
CT  animi  benignitene  iuftitnntuf  in  affé  Asm  /Jownnm  , come  ci 
configlia  il  poc‘  anzi  allegato  Salico  Areiuefcouo-..Percioc- 
chc  , com’  Egli  mcdeiìmo  egregiamente  aquerte,  la. vera-, 
amiciziac  vna  concordia,  e v-nconforzio  di  virtuoli  affetti* 
co' quali  Ciafcuno  congiungc  il  fuo  animo  con  f Anime 
deli' Amico  ; iuquclla  guifa  die  s'vmfcono  i liquori  della 
mcdclima  fpccic  , che  di  due  fc  ne  compone  vn  lulo  ìndiui^ 
fo  . Siamino  fcambicuolmcntc  con.  tanta  fiducia,  che  Niq- 
uo  nulla  tema  dell’  altro  ; con  tanta  cordialità  , clic  Niua© 
sfugga , anzi  ognuno  brami  di  lcoinodarfi  per  1 altro  ; eoo 
tanta  purità  d’aCèrco,  che  nulla  mutuamente  fi  clucggano , 
fé  nou  l'onella , c'1  conuencuolc  ; con  tanta  affabilità  e cor- 
tefia , che  polla  alia  lor  amicizia  applicarli  per  elogio  la_> 
fentenza  dell’  Apculolo  : Diletto  prie  pmuUtttne , odiente* 
mihm,  nìbnrentti  Unojbtriraie  frattrnitalit  inmtcmdibtienusv 
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koncrc  ìnuiccm  prauenientet . Veliamo  ora  le  parole  medefime 
di S-  Ambrogio.  J?uid efi  enim  Amicus,  nifi  enfiai  smori t , 
sdtfucm  ani m un  tuum  adinn$at , sUfue  applica  , & ita  mifceat  , 
Tt  t >num  vela  fieri  exduobm , cui  tetaninsm  alteri  commutai , 
4 <j  uo  oilrii  t mtai , nibilipfc  commodi  ini  confa  inbone/inm  potai . 

■ S'cfcrcira  altresì  l’amabilità  in  alcune  vtìciole  cerimonie  , 
le  quali  fono  vna  lignificazione  d'onore  edi  riuerenza  verfo 
colui  , con  cui  i'vfiamo  , confiftencc  in  fallici in  inchini , e 
in  parole  olfcqmofe , ma  priue  del  propio  lignificato  . K 
benché  lic.io  mete  vane  dicerie , e tal  ora  finte  adulazioni , 
e ingannataci  cortefìe  : non  per  tanto  \ Noi  non  è lecito  il 
murarle  : anzi  Ciafcuno  fecondo  il  fuo  grado  è coiìrccto 
ad  viarie  : perche  non  è vizio  propio  delle  Perfoiie , ma  del 
Secolo  : c chi  non  fecondane  quello  coilumc  farebbe  filma- 
to induilc,  e mal  coturnato,  c imniericeuol  diconuerfar 
con  Gente  onorata  e vircuofa . Per  rutto  ciò  fi  richiedo 
gran  difcrccczza  in  vfar  le  cerimonie  fecondo  la  debira  mi-* 
fura  dell’ onciloc  del  decoro  : altamente  ii  cade  inadula- 
zioni che  han  del  puerile  ; e in  vece  di  conciliar  la  beniuo- 
ienzadcU’  Amico  lo  fdegnano  con iàilidio  e noi  confolooo» 
tna  J’artriftano  . 

Conuienc  adunque  hauerc  fpecial  riguardo  a tutte  le  par- 
ticolari circoftanze  : prima  al  tempo  , in  cui  vogliamo  vfar 
le  cerimonie  : perche  fe  fi  ammettono  ne'  primi  incontri , o 
nell’  accomiatarli  ; non  fi  poifon  tollerar  nel  profeguirpen- 
to  della  conucrfazionc . Se  piacciono  vfatc  di  rado  , mafli- 
numenre  dopo  vna  lunga  allenta  dvn  Amico  dall’  altro  , 
difpiacciono  replicare  uc'  frequenti  loro  congreffi.  Se  fi 
gradi feono  qual  ora  fauclliauio  , non  per  graui  affari  , ma 
per  follazzo  , o per  vrbanità  , o per  estenuarci  l'altrui  beni- 
uolcnza  ,c  con  Gente  oziofa  fempre,  o almcn  per  quel  tem- 
po , in  cui  con  loro  conucniamo  : Si  abbominano  > quando 
fi  trattano  negozi  feri; , o fi  dìfeortie  fra  Perfette  affaccen- 
date , che  per  la  rilcuanza,  c vigenza  delle  loro  occupazio- 
ni non  han  rempo  da  coniumarc  inutilmente  in  vani  ragio- 
namenti . Si  dee  fccondariamcnte  haucr  riguardo  alle  Pec- 
ione , perche  non  e decenza  rabbaflàrfì  a parlar  con  termi  - 
niccrimoniofi , e con  vmili  ofì'cquij  , quando  trattiamo 
con  Gente  di  vii  condizione  : né  polliamo  fenz'  arroganza 
efpritncr  certe  tenerezze  d'affetto  , quando  compariamo  al- 
la prefenza  di  Perfonaggi  qualificaci , o per  l'età  lenite , o 
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per  la  d ignita  del  grado , o per  grattiti  di  cortami  : perche 
farebbe  vna  ftolta  prefunzionc  d'mnalzarci  noi  a nortro  ar-, 
bitrio  al  pari  della  lor  grandezza,  o d'vmiliar  la  lor  mag* 
giorauza  al  pari  della  oortra  mefchimti  * Ancor  fra  i do- 
mortici  Amici , che  frequentemente  conaeifano  inficino* 
difeonuengono  prolirte  cerimonie  : anzi  i piti  veri  e cordia- 
li Amici  coftumano  di  sbandirle  affatto  tutte  dal  loro  com- 
mercio » riputandole  non  folo  lupertiue  ad  efprimcr  lo 
fcambicuol  amore  , di  cui  han  pegni , e cauzioni  più  ficurc 
di  qualfiuoglia  jq  Hnen  fa  largura  di  cerimoniole  diccrio  : 
ina  conofccndole  ancora  nociuec  contrarie  alla  iemplico 
candidezza , e alla  fraterna  confidenza , con  cui  fi  comuni- 
cano reciprocamente  tutti  i legretidel  loranimo,c  li  ama- 
no fenza  jxrricolo  di  finzione,  o d'inganno  * . 

Si  dee  hauere  ancora  qualche  riguardo  alla  quanta  dtj 
luogo  , in  cui  c’incontriamo  con  gli  Amici  : perocché  nc 
facri  Santuari)  dedicati  al  Culto  Diuino  , e nelle  pubbliche 
Adunanze  , oue  la  moltitudine  congregata  per  toglier  lc_» 
confufioni  vuol  qualche  ©fferuanza  di  filcnzio  , non  pollia- 
mo ragioncuolmcntc  ftcndcrci  oltre  vn  faluto  ciuiiC, oal 
p iù  a qualche  breuiffima  parola  . In  Cafe  priuate  poi,  mal- 
fimamente  quando  v'cnrriamo  , non  per  negozi , ma  per  of- 
fequij  vficiofi,  ein  luoghi  di  diporto  fi  può  vfar  qualcho 
maggior  liberalità  di  cerimonie  fra  le  Perfonc,  alle  quali 
peraltro  conuengono.  In  fomma  in  ogni  luogo  e tempo 
con  ogni  forte  di  Gente  Ciafcun  fi  regoli  co’  dettami  della 
prudenza  : e ofleruando  prima  diligentemente  fi  gli  atti  * 
come  le  parole,  con  le  quali  l’vfo  comune  c moderno,  c le- 
condo  ladiuerfirà  de’  Pacfi,c  delle  Nazioni  • Tuoi  riceucr , 
falutar  , e nominar  cialcuna  maniera d’Huomini  , ncordan- 
dofi  de’  titoli , che  fi  deono  a ciafcuno  fecondo  il  cortame 
corrente  d’ogni  fecolo  ; all’  ora  vfi  le  cerimonie  con  fama-» 
diferetezza  , fenz’ iperboliche  abbondanze;  ma  piu  tolto 
con  largura  , che  con  parfimonia,  valendoli  del  conlig  io  i 
Monfignor  della  Cafa , il  qual  c’infegna , che  vlìam  delle-» 
cerimonie,  come  il  Sarto  fa  de’  palmi,  che  più  tolto  li  ta- 
glia vantaggiati , che  fcarfi , ma  non  però  in  tal  guifa  ,che 
douendo  tagliare  vna  manica  nc  riefea  vn  terraiuolo . 

Da  rutto  ciò  ogni  Religiofo  può  raccorre  quanto  poca-» 
parte  gli  appartenga  delle  cerimonie  • Goncioliachc,  fi  co- 
me alla  fantità  del  lor  abito  difdicono  quelle  pompe  c va- 
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nità  3 di  cui  lodcuolmente  fi  gucmifcono  i ricchi  c nobili 
Secolari,  cosi  la  dignità  della  loro  profè/fione  non  compor- 
ta certe  vane  e foprabbondanti  maniere  di  laudiate  con  pa- 
role di  niun  lignificato,  c con  efprefiioni  fàlfìlfimc  d'vmilrà, 
di  fonimiffionc  , d'obblighi  f di;  feruitù  , e d’altri  termini 
•vfati dal  Ccrimonial^nodemo delle  Corri,  cheXcmprej 
n’inuentadi  nuoui  per  guadagnar  credito  di  veracità  alla-» 
ifieiizogna , c alla  fimulazionc  , le  quali  tanto  più  chiaro  lì 
fcuoprono  , quanto  più  fi  rieuoprono  co’  veli  della  veri- 
tà , e della  fchiectezza,  inoltrandoli  con  tal  lufio  mendicato 
c fuperfluo  bifognofe  di  quel  credito,  di  cui  non  fon  degne. 
Nondimeno,  perche  la  grazia.e  lo  lpirito  non  difiruggono, 
anzi  nobilitano  la  ciuiltà  , c le  buone  coftu manze  , anche  a’ 
licligiofi  conuicne  qualche  moderato  e prudente  vfo  di  ce- 
rimonie , non  folo  con  gli  citerai , a’coftumi  de’quali,  pur- 
ché approuati,c  correnti  fenza  vizio,  e lenza  biadino,  molte 
-volte  fa  melUcre  l’accomodarli  : ma  eziandio  ira  loro  , fe- 
condo, però  i riguardi  ricordati  dianzi.  Onde  ancor  Efsi 
fono  obbligati  a riucrir  gli  Altri  co’titoli  proporzionati  al 
grado  di  ciafcuno , e ad  vfar  tutti  quegli  vfici , che  fi  coltu- 
Diano  ira  la  Gente  ciuile  ; come  di  congratulazioni  nc’prof- 
pcri  auuenimenti , ncil’cfaltazionc  a qualche  dignità,  nel 
felice  riufcimcnto  di  qualche  funzione  ouoreuolc  ,e  in  altri' 
fimiglianci  occafioni,  nelle  quali  fenza  vcrun  errore poflòn 
t foglion  gli  Amici  congratularfi  fcambicuolmentc . Come 
altrcsi  non  fidebbon  ominetter  le  condoglienze,  quando 
per  qualunque  finifi.ro  accidente  l’Huomo  hà  giufia  ragion 
di  dolerite  di  rammaricarli  : ancorché  con  la  virtù  mode- 
ri c fupcri  la  paffionc  della  trificzza  , e ogni  trauaglio  cho 
gl’ingombri  l’animo  , e gli  opprima  il, cuore.  Perocché, 
li  come  fiamo  obbligati  a compatire  al  Profilano  , quando 
e afflitto  ; cosi  dobbiam  dichiarargli  la  uoftra  compaftio- 
ne  ;il  che  adempiamo  con  l’vficio  delia  condoglienza  . 

Solamente  dobbiamo  auuertirc  in  quelli  cali , e mafli- 
mamente  nelle  congratulazioni , che  la  lingua  nofira  e'  mol-  1 
to  facile  ad  vfar  certe  profule  amplificazioni,  e tanta  ab- 
bondanza di  termini  eccedenti  il  merito  della.  Perfona , o 
dell*  opera  lodata, per  cui  ci  congratuliamo,  che  fubito  cade 
in  adulazione  ftomacheuole . Onde  chi  palla  quelli  correli 
vfici  con  l’Amico  mifuri  le  fuc  parole  con  le  regole  della-» 
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nel  poco*  perche  farebbe  feortefej,  il  che  fuol  accader  molle» 
di  rado  : e non  ecceda  nel  rroppo , il  che  accade  più  l'peflò  ; 
perche  farebbe  Adulacor  infedele  . Chi  poi  riccuc  limili  oC- 
l'cquij  lì  ricordi  chele  voci  vfate  dall*  Amico  non  hanno  il 
lor  fignificaco  naturale  ; come  appunto  ne  fon  priui  tutti  i 
vocaboli  delle  cerimonie  cortigiane  t Perciocché  i nomi  di 
Seruo  o di  Padrone  niuna  feruitù  * e niuu  dominio  dichia- 
rano : né  i titoli  d'vmiliflìmo  , c diuotiflìmo.’,  clic  lì  allume 
chi  parla  o- feri  uc  : nc  qwc’  d’oficruandifljmo , e colcndiffi- 
iiiOi  che  s’atetibuifeono.  alla  Pcrfona  a cui  s’ indrizza  il  diC 
corfo  a la  lettera,  ne'  altri  fomiglianti , o confucti,  o ftra- 
ordinari , dimoilrano  niuna  fommifsione , con  cui  vn  Infe- 
riore coftituifca  fuo  fupreino  quella  Pcrfona , con  cui  vfa  fi 
vmili  termini  : ma  foto  cfprimono  vn  cortcfe  {aiuto,  c vna 
ciuil  coftn manza,  con  cui  gli  Huomini  fon  foliti  parlarG , o 
feriucrlìcontifpcttofcamhicoole.  Per  limili  modo  Jq.vpci 
efagge  tanta  gliaffetti.di  condoglienza  „ c molto  più  di  con- 
gratulazione ,.c  di  lode  non  lignificano  già  quell'  angofcc  , 
ile5  quegli  fpafiini,  chcfponc  chi  fi  conduole  : ne  quell’  olire- 
mo giubilo,  che  m olirà  chi  fi  congracula  , ne'  quell’  ecccifi- 
«o  ftuporeche  fpiega  chi  loda  mia  folo  dichiarano  vnaffctr 
co  benigno  c vrbano  , con  cuivn  Amico  vuol  olkruar  con 
Noi  il  comune  vfo  di  fimigiianci  viìci , da’  quali  non  può- 
afecnerfi  lenza  taccia  d'incìuile  c di  feortefe  , c talora  fenza 
qualche  ombra  di  cuor  ofti!c-c  maligno  : ma  praticandoli 
niu n merito  guadagna  per  acquiftar  o pcraccrcfcct  la  nofe- 
rra  bcniuolcnza  verfo  di  luì  , né  di  flringcr  con  vincoli  rin- 
forzati la  colèra  amicizia . 

In  tutte  la  prenominate  maniere  ci  conuien  oliere, 
affabili  c cotteli  nelle  Conuerfazioni  ; lì  col 
i faucllar  piaccuolmcnte  , c con  dolccx-  % 

za  ; si  conpreuenir  gli  Altri  nell'.  , 

onoranze  ; fi  con  vfat  difere-  ... 


tamen te  e con  prudenza  * ■ 

le  ctrimonic  . Per-  . 

ciocche  tutte 

fioa  proporzionati  mezzi  per  confeguir  la  ben®-  , 
«ola  affezione  de’ noftn  Compagni , c per.  , 

illabilir  fra  Noi  quella  Pace  che  illnr  . j 
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Come  a ’ Rcligiofi  conuenga  il  far  fi  fcambieuolmente 
i Benefici/'. 

LA  beneficenza  è propietà  mattina  di  Dio  : perche  Egli 
pofliede  vii  imtncnia  teforcria  di  beni  infiniti  d’ogni 
genere  per  difpcnfarc  : gode  vna  fuprema  maggioranza  fo- 
pra  tutte  le  Creature  capaci  di  ficeuerc  i benefici)  : ed  hà 
vna  bontà  infinitamente  bcncuola  e pronta  a comunicar  lar- 
gamente le  lue  grazie . Proporzionalmente  gli  Huomini, 
dhc  maggiormente  partecipano  del  Diurno  , fon  tenuti  per- 
lagione l'pccialc  a beneficare  altrui  : come  i Principi , che 
perla  fouraniti  rapprefenrano  le  veci  di  Dio  in  terra , pof- 
lon  diftribuir  molte  grazie  : per  le  ricchezze  , di  cqi  lòri.* 
corredati  ,poflòn  donar  l’oro  e l’argento  : per  la  nobiltà 
del  fangue  (ignorile , che  han  tratto  da'  Genitori , fogliou 
nutrire  fpiriti  liberali , e benefici  : onde  all’  ora  fan  larga.» 
pompa  della  lor  grandezza,  quando  con  magnanima  libera- 
lità (occorrono. i Popoli.  I Rcligiofi  nulla  poffeggonodi 
quelle  preclare  dori  : perche  l'vmiltà  del  loro  flato  gli  fpo- 
glia  d’ ogni  maggioranza  : la  pouertà  cuangehca , che  pro- 
filino , non  Colo  vota  , ma  didrugge  i lor  erari  : e l'impo- 
tenza  di  donar  quclchc  non  hanno  toglie  loro  la  volontà  di 
donare  : perche  Niun  può  voler  rimpo/fibile . 

Non  per  tanto , perche  la  vita  focial  Se  amicheuole  , che 
gli  vili fcc,  e la  carità  foprannaturalc  , che  li  rauuiua  , in- 
fondono ne’  lor  animi  quell’  ottimo  • che  nella  fletta  Diui- 
nità  è il  fonte  della  beneficenza  , fono)  i Religiofi  difpoftif- 
fìmi  a conferire  i benefici;  con  larghiflima  mifura  , anzi  fen- 
za  mifura , e fecondo  tutte  le  vere  prerogatiue,  e propietà  , 
che  compongono  l’ettenza  del  beneficio  . Per  miglior  in- 
telligenza di  ciò  dobbiam  prefuporre  vna  ccrtifijma  dottri- 
na diffufamcnrepropofla  , c chiaramente  prouata  da  Sene- 
ca ne’  faoi  fette  libri  de  benefitijt  ; la  qual  fi  riftringc  a queft’ 
auucrtimento.chc  l’ettcnzadel  beneficio  confifte  nell’  animo 
del  Benefattore,  non  nella  qualità  del  dono  : perche  quello 
può  cflér  buono,  c malo  , ma  il  beoeficio  per  fc  fletto  Tem- 
pre c buono.  Non  potei l benefici  um  mannt  tangi  » die'  Egli» 
. Cc  «ime 
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sente»  lib  r *nmo  Ser'tur  •'  multata  interefl  inter  materiam  benefici jf,  & bene- 
de  bcnefic.c.j  fi  uhm  . / t.Kjut  nec  aurum  , ncc  argentarti,  ntc  quicqatm  eorum  , 
qua  a Proxtmis  accipiuntur  , benefici am  c/l , fei  ìp fa  Tributata 
volantai . Il  beneficio  condite  in  quell’  azzionc  bcncuola_> , 
ranco  più  pregcuole,con  quanto  maggior  giubilo  beneHca: 
la  cui  grandezza  non  fi  mifura  con  la  quantica  del  dono: 
ma  con  la  bontà  dell’ animo  donante.  Itaque  non  quid  fiat. 
Sente»  j.  iib.  a ut  quid  detur  refert,  fed  qua  mente -.quia  beneficiato  non  ine* 
LM«  quod  fit  » aut  datar  con  fi  flit , ftd  in  ipfo  Danni  ani  facicntit 
• animo . 

Or  i Rcligiofi  , ancorché  non  habbian  copia  di  beni  da_» 
donare  ,han  nondimeno  animo  eccellentemente  difpofto, 
c pronto  a foccorrcr  gli  Amici . Perciocché  , fé  non  fonj 
finti , e infedeli  Religiofi,fon  pur  pieni  di  quella  diuina  ca- 
rità , che  gli  (limola  Tempre  a beneficare  il  Proffimo,  ezian- 
dio col  propio  detrimento  : han  pur  nel  lor  animo  quell* 
amichcuol  beniuolcnza  verfo  gli  Altri  , con  cui  li  riconof- 
cpn  per  Fratelli  congiunti  col  vincolo  » non  diconfangui- 
nicà  naturale  , ma  di fpiritual  vnionc  : egli  aman  corno 
Amici  ftrertiffimi  per  l’vniformicà  della  profeffione  , dell’ 
abito  » dell’  inclinazioni,  de*  voleri  : le  quali  virtù  di  carità 
c d’amicizia  imprimono  ne’  lor  animi  vna  beniuolcnza  at-, 
tualc  ; in  cui , fecondo  la  rammemorata  dottrina  di  Seneca, 
condite  l’ciTenza  vera,  e la  preziofità  del  beneficio  . Laonde, 
ancorché  donino  poco,  e roba  di  valor  mefchinifsiuio,  non- 
dimeno , perche  l'animo  loro  è intrinficamente  beneuolo  , 
volonteroso,  eauido  di  dar  molto  ; perciò  quel  beneficio  , 
che  fecoudo  la  qualità  del  dono  c piccolo , e fpregeuolo , 
confiderato  fecondo  l’affecto  del  Donatore , cioè  fecondo 
la  vera  bontà  del  beneficio  , farà  veramente  grande  c (lima- 
bile fopra  ogni  altro  ricchissimo  per  il  valor  de’  beni  dona- 
ti ; mapouero  perla  tenuità  dell*  affetto  nel  Donante  . 

Ma  veramente  nè  pur  il  pregio  di  que’  beni , di  cui  Co- 
gliono fcambicuolmentc  beneficarli  i Religiofi,  farà  fi  fcar- 
fio  e mcfchmo  , che  non  pollano  ancor  fecondo  la  qualità 
del  dono  valutarli  molto  i lor  benefici; , Oro  , né  argento , 
né  altra  qualunque  roba  (liniabile  con  pecunia  non  hanno 
Eglino  perdiftribuire,  uè  fra  fe,  nc  agli  Eltranei  : ma  con- 
feruauo  ne*  lor  fondachi  merci  fi  preclare  , che  niuna  ap- 
punto quantità  di  moneta  può  vguagliarle  : ma  con  la  fola 
efiimazion  dell’ animo  vmano  fi  valutano:  perche  fon  beni 
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Spirituali , che  non  poflon  compararli  con  verun  ben  tempo- 
rale . Polliamo  Noi  consolarci  reciprocamente  quando  da- 
mo afflitti  ; ricrearci  attediati , conligliarci  dubbiofi  ; cor- 
reggerci quando  erriamo  ; ammaestrarci  di  quel  che  Vno  é 
perito,  e l’Altro  ignaro  ; accompagnarci  per  le  Città,  nelle 
pellegrinazioni,  e ne*  viaggi  ; ferrarci  l’vn  l’altro  nelle  coti- 
diane  occorrenze  ; aiutarci  in  ogni  indigenza  ; in  Somma-» 
esercitando  con  fraterna  dilezzionc  tutti  gli  vfìcid’vn  cor- 
dial  Amico  , d' vn  fedcl  Scruo  , tal  ora  d'vn  amorcuole  Pa- 
dre , e d’  oflequiofo  Figliuolo  ; Sempre  d’  vn  pio  c caritati- 
uo  KeligioSo  pieno  di  quella  carità  diuinadifintereflàta  in- 
segnataci dal  Saluatore  , predicataci  da  gli  Apolidi , pra- 
ticata da’  Santi , e infula  ne'  noftri  animi  per  Spiritata  Sau- 
diani qui  datai  efl  nobis . Parrebbe  luogo  opportuno  quello 
il  dimostrare  in  qual  maniera  pollali  comunicar  fra  loro  i 
Religioni  prenominati  vtilitma perche  fln orahabbiam già 
parlato  Sufficientemente  di  molti  ,c  d’altri  fl  ragionerà  più 
auanti , come  de’  conflgli , delle  correzzioni , dell'  ospitali- 
tà , della  feruitù  nelle  malattie  , e di  quello  Spiritual  fulfi- 
dio , che  fl  trae  da’  ragionamenti  pij  : perciò  farebbe  ora_> 
Superfluo  il  ripeterlo  qui  : oue  farà  più  tolto  efpcdicnte  il 
dichiarar  le  condizioni , che  onestano  , e perfezzionano  il 
beneficio  fra’  Rcligiofi  ; 

Ricordiamoci  primieramente  che  la  Bcnificenza  perde- 
rebbe lo  Splendor  della  virtù , Se  non  folle  illustrata  dalla-* 
prudenza  nel  beneficare . Onde  dille  Seneca  : Non  eli  bene- 
fi  ti  am  y cui  deejl  pan  optimi  1 datura  effciudicio.  Conuienj 
adunque  collocare  il  beneficio  in  Perfona  che  ne  fia  mcri- 
teuole,  non  pefando  però  il  merito  con  le  bilancctte  del- 
1’  Orafo , che  diltinguon  minutamente  c fparrono  l' onco 
in  dramme,  e in  grani  ; ma  più  tolto  con  la  Stadera  del  mu- 
lino , che  nè  pur  diuide  le  libre  in  once . Perciocché , fi  co- 
me la  giustizia  diltriburiua  nel  conferir  le  cariche  , e gli 
onori  dee  confrontare  i meriti  de’  Concorrenti , e Sottil- 
mente inucltigare  i più  degni  per  antiporgli  à gli  altri  : al- 
trimenti la  diltribuzione  Sarebbe  iniqua  , violando  il  dirit- 
ta che  hà  Ognuno  di  preceder  gl’  Inferiori  a Se  in  concorsi 
Somiglianti  : cosi  non  fi  là  tprto  a Veruno  , quando  fi  fac- 
cia v n beneficio  ad  vn  Amico , di  cui  n’  è mcrkeuolc  , an- 
corché , per  non  cfaminar  con  molta  Sottigliezza  le  qualità 
de  gli  altri,  lòlle  auucnuto  di  pofporgli  vu  altro  più  degno* 
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perche  Ni  uno  hà  vera  ragione  di  pretendere  i beneficij  ì 
che  fi  danno  per  mera  liberalità  del  Benefattore , non  per 
giuftizia  . Il  collocar  nondimeno  vn  dono  in  vn  Indegno 
non  fare  bbe  azzione  lodeuole , ma  piti  rotto  propia  di  prò* 
digo  fcialacquatoreche  di  prudente  Amico . Si  benefeceris, 

Hui.it.  c fello  cui  feceris  , ci  confi  glia  1’  Ecclcfiaftico  , & erit  grana  in 
bonis  tun  nulla  : Benefac  In  fio,  & inuenies  relnbutionem  m. . 
gnam  ; & fi  non  ab  ipfo , certe  a Domino  . Se  gii  Huomini  po- 
tettero , come  fa  fddio  , conferire  infieme  col  dono  la  bon- 
tà intrinfìca  nel  Donatario  per  riccuerlo  degnamente  , po- 
trebbouo  beneficar fenza  Veglierei  Degni  dagl’  Indegni; 
ma  perche  fon  priui  di  tanta  potenza  riferbata  lòlo  all’On- 
nipotenza Diuiua , non  poflòno  amar  rettamente  Veruno 
fenza  precedenza  nell’  Amato  della  bontà  , che  ’1  rendo 
amabile  : e nè  pur  poffon  beneficar  Veruno,  fe  non  hà  ante- 
cedentemente infe  il  merito  di  quel  beneficio. 

Molto  più  biafimeuolc  farebbe  chi  facettc  vn  beneficiosi 
pregiudicial  all'  Amico  , che  più  vtile  gli  farebbe  il  negar- 
glielo , che  il  conferirglielo  : come  per  efempio , fuole  fil- 
marli gran  beneficio  il  prettarc,  e aliai  più  il  donare  copio- 
fa  fonima  di  danari  : ma  1’  vfarlì  quella  liberalità  fra*  Kcli- 
giofi  panatamente  , farebbe  danneuolc  al  Donatore , e al 
Donatario  . Perciocché  , ò fi  celebrerebbe  tal  contratto 
, con  autorità  priuata  , c farebbe  vna  facrilega  trafgrcffioue 
del  voto  folcnne  dclla'pouertà:  o con  approuazion  de'Mag- 
giori  fanariua  di  fìmil  difètto , e diucrrcbbe  vna  priuilegia- 
ta  efenzione  dalle  comuni  leggi , che  più  tolto  degenera-» 
in  abufo  , da  cui  farà  più  lodato  chi  s' attiene  , che  chi  ne 
gode  . Si  come  il  porgere  ad  vn  Febbricitante  allètato  vna 
tazza  di  maluagia  guitcuoliffima  al  fuo  palato , non  fareb- 
be atro  di  bcniuolenza , ma  d’odio  : e pur  il  porgerla  ad  vn 
Viandante  per  inuigorirlo  alla  fatica  del  camino  farebbe-» 
vn  attodi  pietà  lodeuoliffimo.  Perciò  non  dobbiamo  Com- 
piacere all’  appetenza  del  Vogliofo,  ò Supplicante,  ma  alla 
fua  vtilità  , c laminando  prudentemente  fe  il  dono  polla-» 
nuocergli , ò giouargli  ; le  polla  adoperarlo  in  buono  ò in 
mal  vfo  i fc  polla  conucrtirlclo  in  falutc , ò in  perdizione  : 
nè  batta  che  in  quel  breue  tempo,  in  cui  lì  trasferite?  il  do- 
no dalla  man  del  Benefattore  a quella  del  Beneficato  j fetn- 
bri  vn  opera  oneflac  ragioneuole:  nè  che  per  all  ora  Ila  pa- 
ti il  gaudio , e ’l  diletto  nel  dar  c nel  riccucre  ; perche  può 
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auuenir  che  poco  di  poi  fuanTto  il  piacere  nafca  il  cordo- 
glio in  amendue  : e per  confegucncc  apparifca  efl'ere  ftaca_* 
•vn  ingiuria , non  vn  benefìcio;  e che  quanto  piacque  il  dar- 
lo, e '1  riceuerlo , altrettanto  difpiaccia  1*  hauerlo  dato,  à 
riccuuto . 

Conuien  adunque  eflcr  crudele  con  1*  Amico  che  ci  fiqv»’ 
plica  per  vn  fàuor  a lui  nociuo , per  eflcrgli  piccolo  con_, 
attenerli  dal  nuocergli  : in  quella  guifa  che  li  Itima  atto  di 
beniuolenza  , e di  pietà  il  difguftar  con  vn  vero  benefìcio 
chi  lo  rifiuta.  Per  confcrmazion  di  quelle  verità  vdiamo 
vn  fatiio  difeorfo  di  Seneca  . Suntquxdam  noci  tur*  Impetrati - 
tibttt , qua  non  dare  [ed  negare  benefiemm  e/l . Mftimabimus  ita - 
que  vulitatem  potiut  , quam  volantacem  Petentium  - Sape  enim 
nox  a concupì fumus  , ncc  difpicere  quam  pemiciofa fini  liete, quia 
iudutum  interpelli  affedus . Poco  di  poi  foggi ugue  : Tarn 
mitra  beucficiorum  fuorum  [pedate , tum  ettam  exitus  decet  : & 
■ ea  dare  qua  non  tantum  acci  pere , fed  edam  accepiffe  deledct . 
Si  feufauo  Molti , die'  Egli , perche  non  ardilcono  di  con- 
- tradire  alle  preghiere  di  chi  fi  raccomanda;  e rifondono  la 
colpa  nel  Supplicante , dicendo  eh’  Egli  di  Te  fi  dorrà  che 
importunamente  cliiefe  il  Tuo  male,  e non  di  loro  che  beni- 
gnamente gli  coufcntirono . Anzi  di  loro  fi  dorrà , quan- 
do s’  accorgerà  d' edere  flato  cfaudiro  per  fuarouina.  Exo- 
rari iguur  in  pernia  em  Roganti  um  [aua  boni  taf  e fi  : quemadmo- 
dura,  pulcbtrrimum  opus  c/l  etiam  inaila  nolentefque  [cruore  • 
ita  TOgantibus  pcfhfera  largiti  blandnm , & affabile  odtum  e/l * 

Quanto  più  importa  clfer  tardo  a condefccndere  allo 
preghiere  di  chi  vuol  il  Tuo  male  ; altrettanto  conuien  efTer 
pronto  a compiacer  chi  afpetta  il  Tuo  bcue . Quella  c vna_, 
delle  principali  condizioni  del  benefìcio , che  non  dimori 
lungo  tempo  nelle  mani  del  Benefattore,  ne'  ammetta  altro 
indugio  , Te  non  quel  che  v’  intramette  la  verecondia  dei 
Beneficato.  Chi  tarda  a porgere  il  dono  , troppo  lo  fmi- 
nuifee  , e gli  toglie  il  Tuo  più  bel  luflro . Come  appunto 
bella  diciamo  vna  rolà  colta  di  frefeo , e fchiufa  all'  ora-# 
dal  bottone;  madopo  breue  tempo, quando  ella  auuizzifee, 
c finalmente  difecca , la  rigettiam  con  difpregio . Simil- 
mente vn  beneficio  , clic  ci  cade , quali  contea  noftra  voglia 
dalle  mani , ò che  c*  è ftrappato  per  forza,  vai  si  poco , che 
non  merita  nè  gradimento , nè  ricompenf^ . Sic  demut  quo- 
modo  ve  II  emù  t occipite , ante  omnia  libenter  »J  rifa,  fine  vita  du- 
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bit at ione  . Ingratum  ejl  beneficiai* , quod  di a inter  marni  Den- 
tit hafit , quei  quit  egre  dimiitere  vifus  efi , & fie  tanquam  fibi 
eripcret . Grati  finta  funi  beneficia,  parata , facili  a , & accanen- 
tia , vbi  nulla  mera  fuit  nifi  in  Acci  pi  tutù  verecundia . Cosi 
difeorre  il  dumi  mentouato  Morale  . Se  potete  adunque.» 
compiacere  all’Amico  in  quello  giorno , in  quell  ora»  non 
l’ afiìigetc  cou  la  prolungazione:  fé  potete  confolarlo  con_» 
la  prontezza,  noi  contrillatc  con  la  tardanza.  Neiicatt 
Amico  tuo:  vade&  reuertere:  crai  dabotibi;  cumftatim  poffis 
dare  : come  ci  coufiglia  Salomone . 

Anzi  fé  amate  d' ingrandire  » e d’ illullrare  il  benefìcio  , 
nou  douetc  afpetcar  1«  fuppliche,  ma  preuenirlc  : doueto 
indouinar  le  brame  del  vollro  Amico  , nou  attender  chcj 
1*  elponga  co’  prieehi . Perciocché  con  quelle  correli  ma- 
niere gli  multiplicherete  le  grazie  : Vna  lari  adempiendo  i 
Cuoi  delìder i/  con  quel  ben  appunto  che  appetifee , nel  cui 
confeguimento  l’ Huomo  lì  chiama  beato . L'  altra  coniate 
in  liberarlo  dalrolTore,  di  cui  Ognun  li  tinge  le  guance 
quando  lupplicheuole  lì  raccomanda . Onde  Moki  d'ani- 
mo /ignorile  patirai)  più  tollo  eftrema  penuria  di  beni  ò bi- 
fogueuoli , ò Sommamente  da  loro  bramati , che  compera- 
re a collo  di  preghiere  il  fouuenimento  alla  lor  indigenza: 
* fc  pur  vincon  la  verecondia , Se  vmiliano  l’alterigia  con 
efporrc  le  Suppliche , lì  llimano  più  torto  Benefattori , che 
Beneficati  : mentre  dichiarando  Cc  fte/fi  mancheuoli,  e Noi 
douiziofi  di  quel  che  chicggono,e  fottomettcndo  la  lor  mi- 
feria  alla  voftra  mifericordia , llimano  d’  onorarui , c d'at- 
tribuirui  vna  propictd  diurna , con  ailiiraer  per  fc  la  viltà 
difonoreuolc  d' vn  Huomo  mefchmo  » il  qual  atto  foller- 
raono  fortemente  edere  vn  conferire , non  vn  riceuerc  va-» 
alto  benefìcio . 

Almeno  i meno  altieri  pretenderanno  d’ andar  del  pari 
con  Voi , compenfando  vicendeuolmeure  le  partite  de'  cre- 
diti, e de’  debiti  : eflendo  Voi  Creditore , & eglino  Debi- 
tori del  ben  di  cui  a lor  preghiere  liete  lor  liberale:  6c  econ- 
ucrfo  eflendo  Voi  Debitore  , & eglino  Creditori  di  qucl- 
1’  vmil  fummilrtone , con  cui  vi  fupplicano  . Se  vogliamo 
adunque*  efler  veramente  benefìci , c non  venditori  delle 
grazie  , non  permettiam  mai , che  gli  Amici  ci  preghilo  : 
perche  non  é pronto  a dar  chi  alpetea  <f  clfer  pregato  : pre- 
ueniamo  le  lor  voglie  : e fc  pur  non  fiamo  fagaci  per  odo- 
rarle 
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cade  da  lungi  ; almen  alle  prime  voci  fupplichouoh  slar- 
ghiamo la  mano  ; e rompiam  per  aria  le  fillabe  , per  ifc ari- 
car  dal  volto  ìl.roilòr  all!  vmiliato  Supplicante  , e per  do- 
nargli , e non  vendergli  la  grazia  defidcrata..  Cosi  fi  man- 
tengo'* gli  -Amici  antichi  , cosi  li  creano  gli  Amici  nuoui . 

Tutto  ciò.  fù  gentilifsimamenre  {piegato  da  Seneca-*  • 

Optimum  tfl  antecedere  defidtrium  cuiufque  , proximum  {equi  : stacca  1 % 1. 
illudmtlius  occupare  antequam  rogemur  : quia  cum  Uomini  prò - B*n,t 

Ito  ad  rogandum  ot  tane urrat , & fuffùndaturrubor  : qui  hoc  tor~ 
meni  un  remittit , muldpltcat  munus  fuum . Non  tuli I gratis , qui 
cune  rogare? accepit;  [uontam  quidem  » vt  Maioribus  noflris  gra- 
nirmi s Viris  vifum  tfl,  nulla  res  canus  con  fiat  ,.quam  qua  pre - 
ab us  empia  tfl-  Poco,  di  poi  efartando  di  nuouo  a liberar 
l*  Amico  dal  penofo  trauaglio  di.  fupplicare ,.  foggiugne  : 

MoUflum  verbumefl  , onerofum  v & dcmiflo  vultn  dicendum  ::  / 

Rogo:  Hutus  f adendo  tfl  grada  Amico , & cuicumque  quem- 

Ami  cum  fis  promerendo  fatturai  S’  affretti  quanto  può  chi 

dona , Tempre  fari  condannato  per  pigro  e cardo  chi  dà  fo- 

lamente  quando- è pregato ..  Proporti  licei  : fero  bentficium 

itiit  , qui  roganti  dedit  . Ne  deduce  poi  le  confeguenze  da-» 

Noi.  già  ricordare  . Ideo  dtmnanda  cuiufque  voluotas , & cum: 
inteletta  efl  , neceffltate  gramflima  rogandi  liberando  tfl  Si  non 
con t ingii  prauenire  plora  Rogane  is  verbo  intercidami  ,.ne  rogati 
•uidtamur  : ftd  cernoret  fitti  fiati m promùtamus,  fatturofque  nos 
ottani  , antequam.  inierpeUartmur  , ipfa  fefllnationc  approbemus  • 

Non  sò  (e  a tanti. bei.  lumi,  d' intelletto  corrifpondcllero 
1*  opere. dejla  volontà  in  Seneca  : e in  altri  Gentili  fuoi  pari» 
nè  ardirci  d’ affermare  che  fapcflcro  porre  fpeditamentc  in.  " 
pratica  le  narrate  finezze  di  benificenza  magnanima,  che  si 
eccellentemente  egli  architettò  nell’  idea  ..  Sò  bene  che.  la_> 

Carità  apoftolica  hà  Tapuco  meglio  cfercirarle  cffcttual- 
rffcnce  coirle  fue  eroiche  virtù  , che  non.  Teppe  delinearle 
conia  penna  l’ eccella mente  di  quel FiloToJFo . Narra  SanL»- 
Luca  che  S.  Paolo  giunto  in  Liftra  Citta  della  Ucaonia  vi-  Ut  ««*  7-** 
de  vn  Inférmo  giacente  fi  attratto  fin  dalla  nafeita,  che  non  "**- 
mai  hauea.  potuto  formare,  vn  pafTo  co*  piedi . Con  quel 
fubico  fguardo  penetrò  1!  Apoftolo  nel  cuor  del  Mifcrabile 
c Tenz*  vdire  vna  voce  nc  lamcnteuole  , né  Tupplicante,  Tco- 
prcndogli  Tolo  nell’  animo  la  fiducia  di  guarire  , inconta- 
. ncnte  con  la.Tua  prodigio Ta  parola  il  raddirizzo,e  Tano  il  fi 
esumate  «Uà  prcTenza del.  Popolo  , che  attonito.  fubito> 
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efclamò  efler  difcefi  gl’  Iddi/  in  terra . Ammirarono  Que- 
gli il  miracolo , e meritamente  : ma  io  ammiro  ancora  in_, 
quell’  azzione  tutte  le  mentouatc  finezze  d’ vn  vero  benefì- 
cio conferito , con  adempiere  interamente  , c con  indolii- 
nar  le  brame  dell’  Infermo  , fenz’  vdirc  le  preghiere , lenza 
prolungargli  la  grazia , fenza  pafcerlo  con  promette  j ma_» 
confidandolo  pienamente  con  l’ opera.  Con  fomigliante 
prontezza  ancor  S.  Piero  giunto  in  Lidda > e veggendo  vn 
Paralitico  giacente  nella  carriuola  fenz’  ettcr  pregato  di 
nulla  fubito  il  rifanò  dicendoli  : /Enea  ( cosi  fi  chiamaua_* 
l’ Infermo  ) fanat  te  Dominai  Jefus  C bri  fluì , furge  & flerne  fi- 
li , & continuo  furrexit . Iunumcrabili  altri  benefici/  di  tal 
forte  fi  leggono  conferiti  da'  Santi  a prò  di  Gente  bifogno- 
fa , prima  d’ vdire  vna  fillaba  di  preghiere , nelle  faere  ifto- 
rie , oue  chi  n’  c vago  potrà  a fuo  talento  inueftigargli . 

Opporrà  forfè  Qualcuno  nonettcre  attoluramentc  lode, 
noie  il  non  afpettar  le  preghiere,  ma  prcuenirle . Perocché 
(vuoi  Iddio  conceder  le  grazie  fecondo  le  noftre  petizioni } 
ancorché  praicgga  le  noftre  indigenze  , e ! affezioni  e le 
brame  del  nofiro  animo,  auanti  che  Noi  medefini  ci  ac- 
corgiamo d’ haucrle  ; anzi  auanti  che  nafeano  in  Noi . A ft- 
niilituilinc  di  Dio  anche  i Principi  fitiimano  liberali,  fe 
foloafcoltano  le  fuppliche,  e nonpreuengono  idclidcri/ 
de’  Vaffalli . A tal  oppofizionc  rifpondefi  primieramente 
cflèr  manifefta  la  ragion  della  differenza.  Conciofiacho 
quanto  a Dio  , è grazia  fua  l’ eflere  ammetti  a fupplicarlo  : 
e l’ ideila  preghiera  non  hà  altra  bontà,  fé  non  quanta  no 
xiceuc  dalla  Bontà  diuina  . Onde  Noi  riceuiamo  da  Lui  , 
quando  lo  fupplichiamo , ~vn  doppio  beneficio  : vno  fc  im- 
petriamo la  grazia  , l’altro  d’  cipor  ledette preghiere  ; la_* 
qual  opera  perche  è vna  pia  inuocazione  del  Sancissimo 
Nome  di  Crido , in  cui  virtù  ci  raccomandiamo , non  può 
da  Noi  tentarfi'feuza  l'aiuto  gratuito  e benefico  dello  Spu- 
mo. Santo,  giuda  la  fentenza  dell’  Apoltolo  i Nino  poi  e fi 
éicere  Dominus  Jefus  • nifi  in  Spùri  tu  Sondo . In  qualche  finii 
maniera  riceuiana  corretta  da’ Principi,  quando  ficompiac- 
ciono  che  porgiamo  loro  i noitri  memoriali,  eXc  I impio- 
tar la  loro  clemenza  c parte  d’  oflequio  alla  lor.Macdà.,  fi 
dirà  che  paghiaqio  vn  debitouecettauo  > acuilum  tenuti 
per  ragion  di  giuftizia, , nou  <jhe  conferiamo  vn  beneficio 
lponcaueo  ,auu  da  ninna  _ legge  fiama  obbligati ..  Pcrop- 
y f1  1 * polito 
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pofito  fra  gli  Eguali , c fra  gli  Amici  il  Applicare  è vna  di- 
chiarazione di  maggioranza  nel  Supplicato  , e di  minorità 
nel  fupplicante  : la  qual  differenza  non  fi  può  introdurrò 
fenz’  erubcfceuza  di  chi  s’  vmilia , e fenza  nuouo  onore  di 
chi  riccuc  le  preghiere:  cioè  fenza  conferirgli  vn  nuouo  be- 
neficio , vgualmente , e anche  tal  ora  maggiormente  prege- 
uole  della  grazia  richicAa . Comparifce  adunque  euidente 
ladifpantà  fra  Dio  e gli  Huomini  , c fra  i Monarchi  c i 
Valiàlli  : perocché  quando  fupplichiamo  la  Maeftà  diuina , 
o 1*  Vmaiu  rapprcfentantc  in  terra  le  veci  di  Dio , non  ci 
arrofliamoi  anzi  ci  {limiamo  fauorici  di  potete  a’iorpiè 
efporre  le  noftrc  indigenze , c chiedere  vmilmcnte  il  fouuc- 
nimento  opportuno . 

Rifpondcfi  fccondariamentc  all’  obbiezzione  propofto 
effer  falfo , che  Dio  non  preuenga  le  noftrc  preghiere  nel 
conferir  le  grazie  . E qual  lingua,  hà  mai  potuto  o faputo 
Applicarlo  per  li  mollimi  benefici;,  eh’  Egli  fpontancamcn- 
te  hà  conferiti  al  Gcncr  vmano  ? Chi  potea  mai  pregarlo 
a creare  il  mondo  con  architettura  si  nobile , con  tanta  co- 
piadi  Viuenti,  con  si  armonica  corri fpondenza  di  tutto 
le  parti,  con  tanta  abbondanza  di  marauigliofiflìmi  Tuoi  di- 
urni lauori  ì Qual  Huonio  auanti  di  nafeer  può  Applicar- 
lo , che , tralafciati  tutti  gli  altri  poflìbili , che  fono  infini- 
ti , ritragga  lui  alla  luce  dandogli  l’ eflere  , cioè  il  fornaio 
de’ beni , eh’  elicano  da  gl’  immenfi  erari  della  diuina  Onni- 
potenza ? Qual  facondia  potea  mai  placar  1*  Ira  Diuina  giu- 
ftamencc  fdegnata  contra  L’  vnuna  Empietà  ? Qual  Recto- 
rica  porca  muoncr  la  Diuina  Bontà  a redimer  per  mezzo 
dell'  Incarnato  Verbo  il  Mondo  perduto  ? Q&d  intelletto 
più  fecondo  fapea  mai  inuefltar , o qual  penna  lapca  mai 
efporre  in  fuppliche  quegli  ftupendi , e innumerabili  beni , 
co’  quali  hà  arricchite  le  noftrc  animi  la  Liberalità  infinita 
diDip?  Tutti  quelli  con  gli  altri  ineffàbili , incomprenlì- 
bili , e impareggiabili  benefici; , habbiam  riceuuti , c rice- 
uiamo  tutto  giorno  da  quel  Diuiuo  Amore , qui  pritr  dite- 
xit  not  > lenz’  afpcttar  le  noftre  fuppliche , nè  indouinar  lo 
noftrc  brame  : anzi  fenza  preuederle  future:  perche  in  niuu 
tempo  può  mai  vna  Creatura  dcfidcrar  quel  benefìcio  ; che 
UXola  Diuina  Sapieuza  fapcua  inuentare  > la  Bontà  infinita  • 
voler , e l’ Qnnipotenza  cleguirc . 

. Pfr  fuuil  modo  anche  i Principi  piò  magnanimi  non_» 

• . . afpct^ 


4,io,  libro  terzo 

afpettano  per  conferir  le  grazie  più  rileuanti  le  preghiera» 
de’  Sudditi  : ma  col  benigno  loro  fguardo,  dall’  alto  pollo» 
in  cui  rivedono , fcuoprono  le  neerffità  de’Popoli:  e apren- 
do le  lor  teforerie , e slargando  le  mani  difpcnfan  le  grazie, 
in  copia,  molto  maggiore  di  quella , a cui  fi  rifirìngon  lo 
voglie  molto,  limitate,  degli  animi  ignobili . £ chi  mai,  per 
clcmpio , haurebbe  cuor  di  chiedere  ad  vn  Supremo  Princi- 
pe , che  con, Toro  del  fuo  Erario,  benché  efaufto;daII’inmi- 
cherabili  fpefe  , comperane  in  lontane  Regioni  il  frumento 
a prezzo  alto. , c poi  nella  fua.  Città  il difpcnfafie  a prezzo- 
vile  , per  non  far  fallibile  la,  cateflia nello. feemare  il  con- 
file to  pefo  del  pane  adeguato  per  alimenta  del;  Popolo  ? 
£ pur  Roma  in  qualche  anno  più  trauagliato  dallacarcftia. 
ha  veduta  tal.  ora  quella,  liberalità,  nel  fuo  Principe.  non_» 
fiipplicato  > ne',  mollo , fe  non  dal  fuo  paterno  amore.,  dal- 
la iiia  magnanima  beneficenza . In  fimigliante  maniera  al- 
tre ma/finic  grazie,  fi  difpenfaoo  da’  Monarchi,  fcaz-’  vdirne 
lefupplichc;  e tal.ora.fcnza  /coprirne  i defiderìf  , ma  folo- 
c.on  iapcrne  il  bifogno e con  prcuedeme  il  gradimento  di. 
chi  le  ripeue .. 

Se.  adunque  la  Beneficenza  diùina , che  de’ Tempre,  eifec- 
1*  efcmplare.  d’  ogni  virtù  vmana  ,.e  con  proporziono 
anche  quella  de’  Principi  terreni  ,.nel  difpcnfar  le  fue  altif— 
(ime  , e principali/fime  grazie  non  hà  volute  preghiere  : né 
hà  riguardate  né  pur  da  lungi. le  cortezze  , e le  mefehinirà 
delle  nbftrc  voglie.,  ma  folo  l’ ampiezza  immenfa  del  fuo 
liberalismo  Amore:  potremben  Noi  a fna  imitazione  vfa- 
re  vna  fimil  liberalità  co’  nofiri  Amici , liberandoli  dal  rof- 
fprc,  di.  cui.fi  colorirono  il  volto,  quando  fupplicheuoli 
ci  lì.vmiliano  ; e dal  rammarico , di  cui  riempion  r animo, 
quando  per. dichiarar  le  loro  indigenze  ci  porgon  afflitti  le 
preghiere  ..  Potremo  ben  Noi  preuenire  i lor  defidcrij  per 
raddoppiar,  quel  beneficio , che  feempio  pochiffimo  vaio, 
C doppio  haurà  pregio  maggiore  e più  gradito . 

t>alla  mcdeiìma  Diurna  Beneficenza  poffiamqàmparare 
ad  ingrandire  i.beacfici j , non  folo  col  preuenir  le  preghie- 
re, e le  brame  de’  nofiri  Amici  : ma  coni'  accompagnato 
ogni  dono  col  giubilo  dell’  animo , con  l’ ilarità  del  volto, 
ccon  la  dolcezza  delle  parole . Cosi  cofiuma)  la,  Diurna.» 
Bontà  , la  qua!  con  amorofifiimo  cuore , con  foauiffimo 
maniere ccon  ardcaciffima  volontà  di  giouarci  ci  difpen- 
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fa  largamente  i Tuoi  beai . Cosi  c’iufegna  ancora  la  fua  in- 
finita Sapienza:  In  omnìdatt  bilaremfac  vultum  tanni  leggìi-  Scd-,f*  “* 
mo  nell’  Ecclefiaftico  : oue  pur  ritrouiamo:  Fili  in  bona  non  aucLtl.if. 
4es qncrtUm , & in  amni  doto  non  deitrifiitiam'verbi inoli . Noi 
parliamdi  que‘ benefici) , che  fi  fan  reciprocamente  fra  gli 
Amici , cioè  per  nutrire,  o per  generare -la  mutua  beniuo- 
~ lenza  i epcr  la  comunicazione  de'bcni . Nontrattiamo  de* 
fouucnimenei,  che  fi  danno  per  limofina  a'  Poueri  : c molto 
meno  delle  negoziazioni  che  .fi  fanno  nelle  piazze  : oue  Ia_» 
grandezza  del  donoxiceue  la  mifura  dalla  quantità  dell'oro 
e dell’ argento  che  fi  difinbuifee  ; non  dalla  bontà  dell'ani- 
mo del  Donatore , nè  dall'  amorcuolezza  dell'  arto  della.» 
donazione  , da  cui  traggono  il  lor  più  bel  pregio  i veri  be-  v 
nefi  ci),  di  cui  cagioniamo.  Oriti  quelli , anzi  pur  ancora 
nelle  (lede  limoline  a*  fiifognofi , vii  piccoli/lìmo  dono  di- 
uien  graudàffimo,  fe  nafee  da  vn  animo  beneuolo:  s'è  ador- 
-naco  da  parole  benigne  cfprimenti  nel  Donatore  vn  auidità 
di  giouarci  fuperiore  alia  potenza  : s' è accompagnato  da 
vn  affetto  fi  cordiale , che  mofiri  non  di  dare , ma  di  rice» 
uerc  il  beneficio  col  darlo  : s'è  finalmente  illuftrato  da  vil» 
vmii  manieratici  porgerlo  , che fenza fallo  o iattanza  ma- 
nifefli  più  colto  vna gentil  verecondia  per  dar  si  poco-,  con 
la  qual  il  Bencfàttorpcrfuade  efficacemente  al  Donatario  -, 
che  tieniteli'  animo  tanto  alta  liima  del  fuo  merito-,  che  ’4 
giudica  degno  di  doni  reali  > e m lignifichi,  non  di  que’  vili 
e poueri , che  Ja  fua  inopia  gli  prefenta  -. 

£ conucrfo  fe  porgete  all’ Amico  vn  dono  di  gran  valo- 
re, e per  fe  flefiò  molto  flirtubile,  ma  con  volto  mefio  , 
difpetcofamente,  qaafi  per  forza:  o pur  con  apparenza-) 
d’ ilarità , ma  inorpellata  con  vana  iattanza , e con  manie- 
ra fuperba,  all'Io ra  toglierete  tutto '1  pregio  al  vollro  bene- 
ficio . Ntbil  aque  in  beneficio  dando  >ìtandam  efi  , inforna  Se-  Slttn 
neca , quam  fnperbia  • J%uid  opu  1 arrogatila  vultut  ? J£uid  rn  • de  «catto,  u* 
more  v erborami  ipfa  res  te  extollit  ■»  Deir abenda  efi  inani*  ia- 
Bàntia  . Rei  loqnantnr , nobn  tacentibm . Non  tantum  ingratum, 
fed  inuitim  efi  bcneficium  fnperbe  datam  . Alcuni  fon  di  cuor 
si  ftreteo,  che  non  fan  cohferire  vna  grazia  fenza  modificar- 
. la  con  1:  aggiunta  di  tante  condizioni , che  la  conuertonò 
. in  aggfà'nioi  contro  i quali  fi  rifente  il  Profeta  . Va  qui  po- 
tuta dai  Amico  fuo  mifctnt  fel  fnum , Altri  ci  fanno  il  beno  , l*Kit  **  '* 
ma  con  animo  si  fuogliato  j che  in  vece  d’  obbligarci  a gra- 
* titu- 


1 


S,Atnb.  tib.?.' 
it  offic.  £.|0. 


Stneci  ! il>.  i. 
de  Etiitf.  e 7. 


Ecd.  14.  7. 


Sene»  libit. 
de  Beneficili 

c.4- 


412  libro  Terzo: 

titudine  c beniuolenza , ci  pruouocano  a fdegno > c a difa- 
more  . Non  fatis  cjl  bene  velie , dirò  loro  con  S.  Ambrogio, 
fed  edam  beneficete  ; Ber  fatis  efl  iterum  beneficete , nifi  ex  borio 
fonte  , hoc  efl  ex  bona  voluntatt  proficifcatur . H datati  e nino 
datorem  diligit  Deus . Nam  fi  tnuitus  faeiat , qua  ttbi  merces  efl  ? 

Più  ampiamente  fpiegò  prima  di  lui  Seneca  la  prefeuto 
condizione  , con  cui  dobbiamo  ingrandire  il  beneficio  , la 
qual  li  riduce  , come  auuertimmo  dianzi , ad  abbellire  il 
dono , si  il  grande , come  il  piccolo , con  1‘  ilarità  dciraui- 
mo  , con  la  giouialiti  del  volto , e con  la  piaceuolezza del- 
le parole  . Nonnunquam  magie  noe  cbhgat , die*  Egli , qui  deiit 
parua  magmfice  ; qui  Regum  aquauit  opes  animo  ; qui  exiguum 
tributi , fed  libenter  : qui  non  voluntatem  tantum  babuit , fed  cu- 
piditatem  : qui  acctpert  fe  putauit  benefictum , cum  darei  : qui  oc- 
cafionem,  qua  ptodeffet , & occupauit  & qua  finn . M olirà  poi 
quando  difpiacciono  i doni , che  in  fe  fon  grandi-,  ma  tan- 
to s’ impiccolifconò  dalla  lèrana  lentezza  s c dalle fpiace- 
uoli  maniere  del  Donatore , che  perdono  l’illultrc  nome  di 
beneficio  , c tolgono  al  lor  Autore  il  gloriolo  titolo  di  li- 
beral e di  benefico  : e gl'impongon  1’  obbrobriofo  d’auaro 
e di  fuperbo  : Contro  ingrata  funi , licei  re  oc  fpecie  magna  vi- 
deantur , qua  Danti  aut  extorquentur , aut  exctdunt  : tnuUoqne 
gradui  venit  quod  facili , quam  quod  piena  manu  datar.  Exiguum 
e fi  quod  in  me  contali  t , jet  ampline  non  potuit . Al  bic  quod  de  dii 
magnum  efl  , fed  dubitami , fed  diflulit , fed  cum  darei  , gemuti , 
fed  fuperbe  dediti  fed  circuutulit : & piacere  non  ei  cui  prafiabat» 
voluit  : ambi tioni  dediti  non  mtbi. 

Cosi  collumano  gli  Auari , i quali  tanto  inlucidano  con 
le  fcortefe  mani  il  dono  che  porgono,  che  lenza  naulca  non 
può  riceucrfi;  e manifedano  di  non  fapcr  , o di  non  voler 
ellèr  liberali . Perciò  .pronunziò  di  loro  il  Diuino  Spinto  : 
Si  benefectrit , ignorahter , & non  volens  facit . Alcuni  poi  con 
l’afprczza  delle  parole , con  l’alterigia  della  fronte , con  le_> 
replicate  iattanze  tanto  amareggiano  vn  lupplicante  , chc_> 
finalmente  1’  altringono  a pentirli  d’ haucr  chieda  , e_> 
anche  impetrata  la  grazia:  e li  conquidano  non  il  Tuo 
amore,  ma  l'odio.  Pleriquefunt  foggiunge  il  medelimo 
Filofofo,  qui  beneficia  afperitate  verborum  &Juperciho  in  odium 
adducane  , e#  [ermone  vfi  & fuperbia , vt  impetrale  pxniteat . 
Tal  orahauretc  impetrata  la  grazia  richieda  , ina  folo  in_» 
promeflc  : e poi  per  la  conchiufione  tanta  pena  {offrirete  in 
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rinaouàr  le  fuppliche , c inteporre  i Mediatori,  che  vi  parri 
non  folo  d’haucrla  comperata:  ma  che’l prezzo  sberfato  da 
Voi  fuperi  la  valura  della  merce  vendutaui . Alia  deinde  pofl 
rem  promtffam  fe  quitti  tur  morte  : mhtl  autem  efl  acerbità  , quarti 
vbi  quoque  quod  impttrafli  rogandum  efl . Hit  rogandut  efl  vt 
admoneat , ille  vt  lonfummet . Sic  vnum  muniti  per  multorum  te - 
ritur  manus , ex  quo  grati*  minimum  a pud  promittentem  remanet : 
quia  aufiori  detrahit , quifquis  po/l  i lum  rogandus  efl  . Conchiu- 
diamo adunque  col  medefimo  . guanto  melati  adijeere  bona 
verba  rebus  bonis . 

Si  difeuggerebbe  altrefi  l’cflcnza  del  beneficio  , feil  Be- 
nefattore donafi'e  per  guadagnare;  e inueftigafle  con  diligen- 
za di  collocare  il  fuo  dono  , non  ouc  ftnopre  il  merito  del- 
la virtù  o del  trifoglio  » ma  ouc  rirroua  vn  fondo  ferrile,  che 
polla  a guifadel  terreno  render  nell' citate  al  Mietitore  mol- 
tiplicato il  grano  , che  feminò  neU’inuerno  . Ciò  farebbe 
vna  fordida  vfura , non  vn  illuftre  bcnificenza  . Nulli  ergo 
beneficium  dabunt  ; fi  vnadandi  caufa  efl  fé  intueri , ac  commodum 
fuum  : .ifliid  non  beneficium  , fed  fanus  efl  circtimfpicere  non  vbi 
optime  ponas , fed  vbi  quaflmfiffime  habeat,vnie  ftctllimc  tollas . 
-Cosidiffinifce  Seneca  . Chi  vuol  acquiftarc  onore  c merito 
di  Benefattore  perfuadalìdi  perdere  il  dono  che  dilpenfe* . 
Perde  pecumam  propter  fiatrem  & Amicum  tuum,  & non  abfcon- 
das  illam  fnb  lapide  in  perda ionem'-è  fentenza  del  Diuino  Ora- 
colo . Deponete  pur  ogni  fperanza  di  rimunerazione  c di 
gratitudine  : perche  con  fimil  perdita  a/ficurerete  il  guada- 
gno d’vn  ottima  merce , qual  è l’haucr  beneficato  fenz'inre- 
relìe  . Beneficium  periidtfU  , dice  Seneca  , faluum  ubi  ex  ilio 
quod  efl  optimum  : dedifli . 

Se  il  parer  di  quello  Filofofo  non  vi  quietato  l’animo, ce- 
dete almeno  all’infàllibil  verità  del  Verbo  Incarnato  . Fù 
Egli  inuitato  da  vn  Principe  dc’Farifei  ad  vn  cornuto, in  cui, 
fecondo  il  fuo  coftumc  in  prima  rifanò  in  ifente  vn  Idro- 
pico prcfcnratofegli  alianti  ; di  poiammacftrò  i Coniatati 
ad  eleggerli  l’infimo  luogo  nelle  rnenfe  : riuolro  poi  a quel 
FVincipcfl'ammonl  a non  militar  gli  Amici , o i Fratelli , o i 
Confanguinci , nc pur  i Vicini  ricchi , nè  per  altra  ragione 
* gli  proibì  fimil  cortcfc  dimoftrazione  d’amicheuol  beniuo- 
lcnza  ; fc  hon  perche  haurebbe  da  loro  riceuuta  vna  pari  ri- 
rfiuherazione  :**cònfigliolIo  adunque  ad  inuitar  più  tofto  i 
' Poucri , i Ciechi , gli  Storpi,  da’quali  non  potcua  mai  rice- 
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ccr  nè  onori , nè  ricompenfe  : cosi  farebbe  veramente  bene- 
fico . Per  virtù  di  quefta  dottrina  Molti  non  han  voluta  mai 
riconofcenza , né  contraccam  bio  veruno  delle  grazie  con- 
ferite a gli  Amici , per  non  perdere  il  pregio  del  beneficio 
col  guadagno  della  rimunerazione  . 

Leggiamo  nelle  diuine  Scritture,  ch'Elifco  rifanò  dalla 
lebbra  quel  Naaman  fauorito  del  Re  della  Siria , ma  non_» 
volle  mai  niuna  mercede  nè  regalo , dr  cui  la  liberalità  di 
quel  Signore  benificato  volea  riconofccr  iì  eccello  Benefat- 
tore . Simiglianti  rifiuti  gcncrofi  fi  leggono  trequeuriifìaii 
nelle  facrc  e nelle  profane  irto  rie,  co’quali  ci  fi  manifcftacf- 
ler  virtù  praticabile , e familiare  de  gli  Animi  grandi  il  be- 
neficar fcHz'interelfe . 

Ciò  llante  ci  eforta  Seneca  a non  curarci , che  né  pur  chi 
riccuc  il  beneficio  conofca  la  man  del  fuo  Benefattore  : fe 
queft’Ignoranza  è a lui  più  grata  e più.gioueuole , che  la_» 
feienza . Perocché  in  tal  forma  Voi  veramente  raddoppiate 
di  nuouo  il  Beneficio  : mentre  oltre  la  grazia  che  cotiferite 
all’Amico  non  intorbidata  da  verun  interelfe  , gli  fate  dono 
di  tutto  quel  debito  di  gratitudine  , che  contrarrebbe  con_* 
Voi,  quando  vi  conofcéfle  per  Benefattore  : il  qual  debito, 
come  dichiareremo  nel  capo  feguenre , non  è già  egual  in_» 
valore  , ma  molto  fuperior  al  beneficio  riceuuto  : percho 
non  c fimil  ad  vn  contratto  di  compera,  o di  vendita,  in  cui 
il  prezzo  pareggia  la  merce  : ma  più  tolto  fi  raflorniglia  alla 
reltituzion  che  fà  la  terra  del  feme  che  riceue,la  qual  per  vn 
grano  rende  dieci , e venti , e trenta,  fecondo  la  maggior  o 
minor  fertilità  del  fuolo  . Oltfc  che  tal  ora  l’Amico,  a cui 
■ fouuenire,  haurà  tal  rofioré  nel  difcoprimcntodi  quel  bifo- 
gno  , cui  riparate , che  haurà  godimento  fingulare  di  non_> 
faperche  vi  fia  noto.  Nel  qual  cafo,  fc  volete  la  pubblica- 
zion  della  voltra  liberalità  , non  contento  d'hauer  la  voltra 
Cofcicnza  per  teliimonio  della  voltra  azzione  virtuofa,  di- 
moltrarc  d’amar1  l’apparenza  della  virtùafpcfe  dell'altrui 
confulionc;  nó  l'onefià  della  benificenza  con  difeapito  della 
voltra  gloria . Jj>uid  ergo  Hit  nefeitt  a quo  eccepititi  interroga 
Seneca , e rilponde  , Primum  nefeitt , fi  bocipfum  benefici)  pars 
efl  : de  inde  multa  alia  futi  am , multa  tribuam  , per  qua  iiteligat 
illius  AuR orem  . Denique  ille  nefriti  acceptjfe  : Ego  fetam  me  de- 
diffe  . Parum  ejl , in  qu  ii , Paravi  fi  funerari  ccg'tas  : fed  fi  dare 
quo  genere  eccipienti  maxime  profuturum  crii , dabis  > contentus 
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crii  te  tefle  • Alioquin  non  beneficete  deleSat , fed  ' videe  i bene • 
fecifje.  Conofca  l'Amico  qual  fia  lamauo  che  l'arricchifcc, 
quando  il  conofcerla  gli  arrechi  gaudio.cconfolazione:  m* 
fe  più  rollo  Tarmila , e'1  tormenta , meglio  c l’ignorarlo  . 

Sin  adiuutri  illum  & oportet  & pudet  : fi  qHoi  prafimus  offendi: , 
nifi  abfctndunr  , beneficami  in  uffa  non  mitto  . 

Quando  i benefici;  faranno  illuflrati  con  gli  fplendori 
delle  condizioni  efpollc  fin  ora,  genereranno  infallibilmen- 
te la  mutua  bcniuoleiua  fra  gli  Amici  ,c  la  nutriranno  con 
vn  pafcolo  quanto  piu  grato  c faporito  , tauro  più  falutc- 
uolc  , c opportuno  alla  confcruazione  della  lor  amicizia-* . 
Imperciocché  quando  il  beneficio  fia  regolato  con  la  norma 
d'vn  prudente  e fauio  giudizio , e fia  gioueuol  al  vero  benj  ’ 
del  Beneficato  : quando  efea  lpontaneamentc  , c con  veloce 
prontezza  dalla  mano  che  ccl  porge , fenza  gli  /limoli  delle 
lupplichc  , fenza  la  vergognol’a  manifèflazion  dell'indigen- 
za : quando  indomita  le  noflre  brame , anzi  le  prcuicne  pri- 
ma che  nafeano  : quando  in  fomma  accompagnano  il  dono 
l'ilarità  del  volto,  la  beniuolenza  dell'animo , la  dolcezza 
della  voce, la  purità  dell’intenzione  difintcrcflàta, e lo/ludio 
di  giouarti  fenza  verun  appetenza  di  gloria;  nè  di  gratitu- 
dine , nc  di  ricompcnfa  : quanta  forza  haurà  all'ora  d'efpu* 
gnarc  i noflri  affetti  / chi  non  fi  arrenderà  incontanente  di- 
ucnuto  preda  volontaria  e gratuita  di  fiamorofoefpugna- 
torc  dc'noftri  animi  i Efiole  igitnr , dirò  con  VApodoìó, inni-  KPher.  4. 
eem  benigni , miferieordet , donante s innicem  : e per  lafciarci  vn 
cfcmplarc  d'eroica  beneficenza  guernita  di  tutte  le  più  gra- 
deuoli  perfezzioni , aggiungo  le  parole  del  medefimo  : ficut 
& Deut  in  C bri  fio  donauit  vobit . Cosi  guadagnerete  non_» 
folo  l'amor  del  volito  Proflìmo  , ma  l'amabiliffima_i 
Dilezzione  di  Dio:. che  fono  appunto  il  berfa- 
glio  , a cui  vnicamcntc  dc'mirar  la  Conucr-  * 
fazione  religiola  . Conchiudo  adun- 
que col  medefimo  Apoftol  o. Bene- 
ficienti* & eommunionit  noli  te 
oblikifci-.taltbut  enim  bofiijs 
premer  et nr  Deus, 
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capo  sesto:  r~. 

Come  fi  debbano  riceucr  e ricompenfare  i Benefici . 

Q Vanto  1‘  ingratitudine  c abbominata  dal  Gcncr  villi- 
no , quali  veleno  dell'  amicheuol  commercio  : altret- 
tanto è commendata  la  gratitudine  da  tutte  le  Genti,  co- 
me nutrimento  d’ vna  gioconda  amicizia . Contro  quel  vi- 
zio gridano , c in  fauor  di  quella  virtù  aringano  gl’  iftclfi 
Ingrati , i quali , ancorché  iu  realtà  (ian  dalla  lor  medefinu 
Cofcienza  cornanti  rei  di  si  difforme  colpa , ne  fchifano 
nondimeno  fdegnofamente  la  dinomiuazione  : anzi  niega- 
no  con  pertinacia  d’ hauer  riceuuti  que’  bcnefìciji  de’  quali 
non  voglion  riconofccrfi  debitori , per  non  contrarrei*  in- 
fame nota  deli’ ingratitudine . Sarà  dunque  opportuno  il 
dichiarar  breuemente  in  qual  maniera  polliamo  cfler  grati 
a*  Benefattori  a iìn  di  fodisfare  al  noftro  debito,  c di  perpe- 
tuare la  mutua  bcnifìcenza  fra  gli  Amici . 

* Il  primo  e principal  vficio  d’vn  Animo  grato  è l'accetta- 
re il  beneficio  con  giubilo , non  folo  interno  , ma  eftenor- 
rncnte  si  rilucente , che  manifcfli  vn  aita  flima  del  dono, 
vna  chiara  conofccnza  dell’amorcuol  animo  del  Donatore, 
e vna  ficura  promeflà  di  confcruar  Tempre  la  memoria  del 
beneficio , e di  ricompeufarlo  in  tempo  opportuno . Cosi 
fi  porge  al  Benefattore  vn  frutto  primaticcio  colto  di  prc- 
fentc  dal  fuo  medefimo  albero  nell’  atto  Hello  del  piantarlo 
nelfuolodcl  noftro  animo:  efruttoaluicariffimo:  per- 
che ognuno  gioifee  di  veder  contento  e allegro  1*  Amico;  e 
Seneca  iib;  t.  molto  più  s’Egli  è autor  di  quella  gioia .Cun  accipiendum  iu - 
fiicauerimus,conCìg\ia.SeiìCCA,hilares  uccipiamus,profitentes gau- 
dium  : & id  Duini  ttianifc/lum  fìt , vt  fruQum  prxfentem  capiat . 
Jitfla  cnim  caufa  lutiti*,  efl  lutavi  Amicum  videre  : inflior  [còffe. 
• Alcuni  riceuono.i  benefici;  con  arroganza , quali  fieno  elfi 
i Benefattori , non  i Beneficati . Altri  rimangono  infenfi- 
bili  ftatue , quali  non  fi  fiano  accorti  d’ hauer  piene  le  mani 
per  l’altrui  beneficenza-  Altri  appena  apron  le  labbra, 
rifpondon  con  parole  si  dimezzate , che  più  grato  parreb- 
be il  lor  filenzio , che  vna  si  feortefe  fauclla  . Altri  final- 
SE.Jf  mente  non  voglion  riccuer  nulla , fc  non  in  fegreto:  teflent 
. bere* 
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benefici}  & ctvfiium  vitant , dice  di  coftoro  il  mentouato  Fi- 
lòlot'o;  quali  vergognandoli  di  riccucrqiicl  bene  che  pur 
apperifeono  ,c  di  conrrarre  vn  debito  in  prefenza  di  tcili- 
nionij , che  portano  poi  rinfacciar  loro  l' ingratitudine , fe 
noi  paganornon  inrendcdo,che  quanto  più  couuiene  al  Do. 
natore  lo  sfuggir  11  luce  nel  dare  ; Ce  forfè  non  giouaflc  la_> 
pubblicazione  al  Donatario:  altrettanto  chi  riccue  de’  cer- 
carla ; per  glorificare  a vi  ita  di  molti  la  liberalità  dell'Ami- 
co . Altrimenti , come  foggiugne  il  medertmo  : quod  pudet 
debtre  , ne  nceeperii . Fer  oppofìco  chi  volentieri,  e con  vol- 
to giubilante  flendc  la  mano  per  riceucre  , c feioglie  la  lin- 
gua per  commendare  il  dono  prcfentatogli , già  paga  il  Tuo 
debito . Qui  hbenter  bene  fi  c km  accepit , reddidit . 

Dimoftramino  nel  capo  antecedente , che  la  vera  eflenza 
del  'benefìcio  confili?  nell'  amorcuolczza  dell’  animo  bene- 
. beante , non  nella  preziofirà  del  dono  : con  la  medefima_> 
. proporzione  la  vera  ricomprnfa,  come  ollèrua  S.  Tomma- 
.io,  non  fì  mi  tura  con  la  quantità,  o con  la  qualità  dell’ope- 
ra rimuncratoria,ma  con  J'affctro  dell’ animo  di  chi  riceue 
la  grazia  Or  può  auucnir,che  conuenga  prolungar  la  rimu- 
nerazione fin  a rernpo  opportuno:nou  perciò  fi  può  ritardar 
4a  bcniuolcnza  dell’  animo  ; Jaqual  de*  nafeer  e comparir 
grande  in  quel  momento, in  cui  fpunra  alla  luce  il  benefìcio: 
perche  quello  all’ora  cfercita  rutta  la  Tua  attinità  per  crear 
ncH'animo  del  beneficato  balletto  di  grata  corrifpondcnza  , 
e dopo  poco  tempo  quali  tramontando  perde  quel  prillino 
vigorc;e  non  opera  fc  non  con  la  ricordanza  del  piacer  pai- 
fato, la  qual  molto  più  debolmente  rnuoue  , ebe  la  prefenza 
dell'oggetto  piaccuolc  .Ma  perche  a gli  occhi  nolìri  no  im- 
pilò m quello  flantc  comparire  interamente  fc  non  la  quali- 
tà del  donoinon  già  l’amorofità  de!  Bouatore,  la  qual  rii'c- 
dendo  nell’  animo  non  può  rrafparir  com’  e'  infeileflà , ma 
fol  per  indizi;  conuien  premunirci  noflri  fguardi  ; affinché 
-imparino  a fcorgerla  in  que ‘profondi  in  cui  giace  nafcolla. 

Ciò  otterremo  con  la  prefu ppofìzionc  d’  vna  verità 
/piegataci  chiaramente  da  San  Tommafo  , c prima  di 
lui  accennataci  , ma  con  qualche  ofeurità  dalFilofofo. 
Quella  è cllèr  maggior  l’amor  del  Benefattore  verfo  il 
Beneficato , che  del  Beneficato  verfo  il  Benefattore  ; di 
cui  quattro  breui  ragioni  allegano . La  prima , perdio 
Ognuno  ama  le  fuc  opere,  come  la  iiia  vita , pecche  il  vi  ucr 
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418  LIBRO  TERZO . 
della  Creatura  ragioncuol  è l’ operare  : Or  il  Beneficato  in 
quanto  tale  é tutto  opera  del  Benefattore , e non  >1  contra- 
rio . Onde , fi  come  dobbiamo  a Dio , e a’  noftri  Genitori 
onor  c riuerenza  , come  a principi)  del  nofiro  cflcrc  : cosi 
finn  tenuti  a far  Io  ftefl'o  ofl'equio  a’  Benefattori , come  a_» 
principiò,  non  del  noftro  cilerc  alfoluro  , ma  dell’  e fiero 
amati  c beneficati . E cenucrfo,  fi  come  Iddio , e i Genito- 
ri più  amano  le  Creature  loro  , e i Figliuoli , che  non  fono 
amati  da  effi  : comi  i Benefattori  più  intenfamente  amano, 
quali  lor  Figliolanza  , i Beneficati , clic  non  fon  riamati  da 
loro  . La  feconda  ragione  c , perche  ognuno  naturalmente 
ama  quell' oggetto , in  cui  fcuopre  il  fuo  ben  maggior  in 
fc , e più  diligibile  da  lui . In  queAo  mutuo  contratto  del- 
la donazione  gratuita  chi  dona  vede  nelle  mani  del  Dona- 
tario il  fuo  ben  oneAo  : chi  riccue  vede  nelle  mani  del  Do- 
natore il  fuo  ben  vtilc  : e perciò  reciprocamcnce.fi  amano  : 
nu  perche  il  ben  oneAo , che  non  muor  o fi  muta,  c più 
diuturno  deirvtile  , che  trapafla  prefio  e fi  cambia;  c iu- 
fieme  quello  più  diligibile  di  quefio . Oltre  che  i beni  one- 
fii  che  nafeono , e fi  conferuauo  in  Noi  , c ci  fon  più  prc- 
felici,  ci arrccan  ancora  maggior  dilettazione,  che  gii  vtili, 
i quali  riceuiamo  da  gli  altri , e viuonfolo  nella  memoria-» 
di  chi  gli  hàconfeguiti . Per  conleguente  la  dilczzione  del 
Donatore  vince  quella  del  Donatario . La  terza  ragiono , 
perche  l'Amante  opera  volendo  c comunicando  il  fuo  beile 
all’  Amato  : Qucfti  come  paziente  riceue  : il  che  hà  minor 
eccellenza  , che  l’ operar  come  Agente . Aggiugnefi , che 
il  Benefattore  prouoca  il  Beneficato  a riamarlo , nu  non  c 
da  lui  prouocato  ad  amarlo’;  onde  Fama  per  fua  fpontanea 
clezzione  : c più  vale  chi  hà  1'  efier  da  per  fe  di  quel  clic  ’1 
riceue  da  altri: perciò  più  e'  filmabile  queir  amor  non  maf- 
fo  da  Veruno , che  quefi’  altro  prouocato  ab  cfirinfeco . 
L*  vltima  ragione , perche  è più  difficile  il  far  benefici), 
che  il  riceuerlùe  noi  fiam  (oliti  d’amar  molto  più  quell’ ope- 
re , che  ci  cofiano  molta  fatica , che  Falere , in  cui  fatichia- 
mo poco , le  quali  facilmente  difprcgiamo . 

Quefie  ragioni  fon  comprouate  dall'  cfpericnza , la  qual 
ci  dimofira , che  i Benefattori  foglion  riconofcer , corno 
lor  Creature  le  Perfonc  in  cui  bau  collocati  i lor  benefici)  : 
perciò  più  intenfamente  1’  amano , e proficguono  a confe- 
rir loro  molte  altre  grazie,  c ad  arricchirgli^’  alvi  beni  an- 
cor 
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cor  maggiori,  {Indiandoli, non  per  afpettame  già  più  larga 
rimunerazione . ma  per  mera  fourabbondanza  d'  all'erto  , di 
renderli  più  mcritcuoli  si  de’ primi»  come  dc’poltcriori  be- 
nefici) . Leggiamo  nelle  Sacre  Scritture  , eh’  Elifco  hauca 
prima  ottenuto , c poi  riluicirato  miracolofamcnte  vn  Fi- 
g iuolo  ad  vna  Donna  Suiumitidc  fua  Albergatrice . Pare- 
ua  , che  con  quelli  due  si  eccelli  benefici)  haueilc  appieno 
elercitata  la  fuà  bcniuolcnza  verfo  di  lei , c porcile  porro 
in  eifi  il  termine  alle  Tue  grazie  : ma  anzi  paflò  più  oltre  , e 
precedendo  douer  durar  per  fette  anni  vna  fame  crudcli/fi- 
ma  in  quel  paefe , l’ ammoni  opportunamente  a fùggirfene 
col  fuo  Figliuolo , e con  Ja  fua  Famiglia,  e a procacciarli 
altrouc  il  vittOj  di  cui  priua  nella  fua  Patria  farebbe  perita 
mifcramcntc  di  fame  con  la  fua  Prole . 

Prefuppofta  quella  verità  , chi  riccue  vn  beneficio  riccuc 
inficine  vna  licurilfima  cauzione,  che  la  beniuolenza  del 
fuo  Benefattore  non  folo  è grandcjin  quel  fuo  primo  nafei- 
menco , già  d’ all’  ora  fecondo  d'  vn  frutto  guftcuole  > qual 
i il  beneficio  che  confcrifce  : ma  che  viucrà  nell’  auuenirc  , 
anzi  crcfccrà  e produrrà  nuouc  grazie  , c altre  nuoue  aino- 
reuoli  diraoftranzc  d*  affetto  . Ond*  Egli  può  fondar  la  fua 
bcncuola  corrifpondenza  ,*  non  folo  in  quell*  amor , che_> 
lcorge di prefentc  in  quell’  atto  benefico;  ma  eziandio  in_» 
quel  maggiore , che  preuede  infallibilmente  per  il  tempo 
futuro.  Cosi  s’ vnifeono  due  potcntiflìmi  mantici  degli 
voiani  afte  tri  : vno  l’ amor  prefente , che  femprc  muouc_> 
ogni  cuor  a riamare  j matfìmamente  quando  non  è oziofo , 
nia  opcraduo , come  c il  benefico . L’  altro  della  fpcranza 
di  riccucr  da  quell* amor  nuoue  grazie  , e nuoni  gaudi) , di 
cui  ci  fon  pegni  ficuri  i beni  già  confcguiti . 

Sia  adunque  il  primo  atto  di  gratitudine  il  concepir  nel- 
i*  animo  vn  afferro  bcneuolo , e vna  filial  fiducia  verfo'l  Be- 
nefattore; con  cui  dimoflriamo  che  ci  piace  di  contrar  fcco 
vu  debito  nuouo  , con  riccuer  di  buon  cuore, -e  con  pronta 
mano  il  beneficio  . Perocché  flatim  gratin  eft  qui  fé  onerai , 
come  dice  Seneca . Lo  llcflò  obbligarli  è vn  principiare  a_» 
difobbligarfi  : e il  confcflàre  ingenuamente  il  debito  e vn_> 
pagamento  anticipa tcrde’primi  frutti  douuti  a tal  Credito- 
re . Jgui  grate  beneficiarti  accepit  prirnam  eius  ptnfiontm  foluit , 
dice  il  naedefimo.  Al  contrario , fe rifiutaffimo il  dono» 
non  folo  ci  dichiareremmo  fuperbi , non  volendo  accettar 
* D d 2 V Tinil 
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1’ vmil  Torte  di  Debitori;  ma  romperemmo  1* amicizia..* 
non  permettendo  , che  F amor  dell*  Amico  operi  verfo  Noi 
il  Tuo  potiifimo  atto  , qual  è il  beneficarci , e,  non  volendo 
che  crcTca  il  noftro  amor  vcrTo  di  lui  con T acecttazion  del 
dono  che  ci  porge  : e poi  impedendo  il  correr  liberamente 
da  vna  mano  all'  altra  i beni , che  fono  , e li  ltimano  comu- 
ni , Anzi  per  limil  ragiouc  vogliono  i Precettori  delle  re- 
gole della  vera  amicizia , che  n chicggano  i benefici/  : per- 
che con  tal  petizione  li  raddoppia  all’Amico  il  ben  di  cui  é 
ricco , operando  che  1* habbia  in  Te  e nel  Tuo  Amico , eh*  e 
vn  altro  Te  : e dichiarandola  potente  e liberale,  col  qual 
atto  Te  gli  ofteriTee  vn  onore  gradiamo . Oue  chi  non  chie- 
de , par  che  ‘I  creda  o impotente , o auaro  ; cioè  che  l'ofifen- 
da  con  due  oltraggi  diilruttori  deil‘  amicizia  . Aggiungo- 
no bensi  non  douedi  coltriugere  Veruno  a chieder  , nè  pur 
affettar  che  chiegga,  perche  Tarebbe  vn  prillarlo  del  diritto 
clic  gode  ogni  Amico  di  pollcdcrc  in  comune  quel  che  ia_» 
giuftizia  Tà  propio  di  ciaicuno  . 

PoTsiamoftabilirper  iècondo  ateo  di  gratitudine  la  pub- 
blicazione del  beneficio  . Alcuni  per  nou  e defedarli  debi- 
tori tanto  Tearicano  , e TminuiTcono  il  beneficio  riccuuto  > 
che  fi  {limano  aggrauati , non  Tauoriti  : le  non  poif’on  ne- 
garlo , fi  lamentano  della  tardanza;  accuTano  1'  alterigia-» 
del  Donatore;  fi  dolgono  d' citare  accomunati  con  la  Tur- 
ba , Te  quegli  tù  liberale  a molti  del  Tuo  i afleriTcono  cho 
haurebbou  voluta  anzi  la  negatiua,  che  la  grazia . Hoc  nu- 
bi ititi t , fed  e; Hi'»  fero , fed  po/i  ifuot  Lbores  T la  turbar»  tonte - 
Ct  us  fum  : tam  extguo  dignom  me  indi  caute:  bont/has  prato  ni 
fuit . Cosi  deTcriuc  Seneca  il  brutto  coiiumc  di  tal  Gente 
ingrata , E più  innanzi  aggiugne  : Dedtt  bic  nubi  beneficiata, 
fed  non  li  ben  ter,  fei  dedtffe  fé  que/iut  e fi:  fedfuperbius  mcqu.un 
folcbat  afpexit  : fed  far»  tarde  dedtt , vi  plus  psafHturus  fuetti >*  fi 
cito  negajfet . Qualunque  fìa  il  dono  , preziosa , nobile,  vil- 
le > opportuno.:  qualunque  fia  Tanimo.  del  Douarore , cor- 
reli , pronto,  amoreuolc  , gcucrolo  ; Tempre  l' Ingrato. vi 
fcuopre  » e tal  ora  col  hiouiuligno  {guardo  viperea  qualche 
diletto.,  per  cuibiafimarlo,  e per  cancellarlo  dal  ruolo  del- 
ta grazie  . Nullum  cft  tosa  plenum  beneficium  quod  non  vellicort 
malignità!  po/fit  : nunquam  deerunt  caufs  quaranti  % ft  beneficia, 
a deteriori  parte  fpeffaueris  : auuertc  lo  lidio.  Filofoto . 

Aldi  e conucrfo  Tempre  T amplificano,  acelcbranolo 

buone 
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buone  qualità  del  dono , o fe  per  la  Tua  tenuità  non  merita! 
lodi , commendano  la  liberalità , la  magnificenza  > l’ amo* 
rquolczza , c l’altre  lodeuoli  doti  del  Donatore  : fe  hà  dato 
poco , fcufano  la  Tua  impotenza  , mentre  hà  douuto  diftri- 
buirc  a molti , e non  verfare  in  vn  fol  fono  tutte  le  Tue  <jra* 
zie  : dicono  m’ hà  pofpofto  ad  vn  altro , e m'hà  preferito 
a molti  : fe  ora  è ftato  fcarfo , vn  altra  volta  farà  liberale  . 
Pitti  aceipere  debui,  f ed  illi  fucile  non  fuit  plus  dure:  in  multot 
di uì denda  liberalità:  erti . Parum  fecit  ,fed  fapius  faciet : illum 
nubi  prstuht  i & me  multis . Confrontare  ora  amendue  que- 
lle forinole  di  promulgareilbeneficio , e v'apparirà  mani- 
fello  quanto  (ia  fpiaceuole  e detcflabilc  la  prima , che  tan- 
to 1*  impiccolifcc , e lo  fcredita  : quanto  grata , & imitabi- 
le la  feconda  che  si  benigaamente  1’  amplifica,  e l'efalta . 

Vero  è che  Niuno  , s’  è realmente  benefico  , de’  mai  ap- 
petir la  glorificazione  del  fuo  beneficio  : perche  con  quelli 
pretenfionc  perderebbe  affatto  la  gloria  che  pretende,  c in- 
correrebbe nell'  ignominia  d’  Auaro  inrereflàto . Ma  c al- 
trettanto vero  che  chi  sfugge  l’infame  taccia  d*  ingrato  c 
tenuto  a magnificar  con  tutta  la  fua  eloquenza  il  beneficio 
riceuuto . Di  ciò  habbiam  negli  Euangeli  vna  chiara  ccfti- 
ruonianza . USaluatore  rifanó  vn  leprofo  , c gli  vietò  la_> 
promulgazione  del  miracolo . Ma  il  Rifanato  giubilante 
fparle  incontanente  per  tutto  la  fama  della  grazia  prodi- 
giofa . Illuminò  due  Cicchi  : e parimente  con  minacce  co- 
niando loro , che  ciò  non  palefaffero  a Veruno . Ma  Eglino 
fparfero  fubito.le  glorie  del  lor  diuino  Benefattore.  Ad 
vn  Sordo  e Muto  reiliruì  l' vdito  e la  fauella  , e vietò  a lui, 
e a Circoilanti  il  parlar  di  quel  prodigio  • Ma  quegli  ani- 
mati ; non  intimoriti  da  quc'diuieri  bandirono  le  magnifi- 
cenze di  quella  Bontà  Onnipotente , cantando  a coro  pie- 
no : Bene  omnia  feett , & Surdos  fecit  audire  , & Mutuo  loqui . 
Fù  adunque  coftume  del  Saluatore  di  conferir  molte  grazie 
con  animo  che  rimanefièro  fepolte  nel  filenzio  ; conforme 
dourebbe  volere  ogni  fauio  Benefattore:  ma  nondifappro- 
uò  mai , eh’  eziandio  contro  quella  fua  volontà  la  Gente.» 
grata  feiogliefle  la  lingua  in  conimendazion  della  diurna-» 
Benificenza  operatrice  di  si  ftupcnde  marauigiie . Dominus 
propter  bumilitatem  fugiens  iettanti*  gloriam  hoc  puteeperat  è 
dice  S.  Girolamo  : & illi  propter  tnemoriam  grati * non  poffuut 
tacere  . Con  si  gioconda  c pacifica  gara  poflòn  gli  Amici 
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fra  loro  contraftarc;racnrrc  chi  benefica  cerca  di  velare  il  fuo 
dono  con  le  ceucbre , e col  filenzio  : l’altro  fi  ftudia  di  ftie- 
làrlo  alla  luce  predicando  a Tutti  le  lodi  del  Tuo  Benefat- 
tore . 

Non  Tempre  il  Saluatore  vietò  la  pubblicazione  delie  Tue 
grazie  ; volendo  anzi , che  per  l’onore  per  la  gloria  della-» 
Macfti  Diuina  molte  fodero  manifede . Per  fimil  modo 
non  Tempre  è obbligato  vn  Beiiefattor  a nafcóder  col  rilen- 
to ; e con  le  tenebre  i Tuoi  doni  : ma  Te  s’accorge  piacere 
all  Amico  la  pubblica  notizia  del  beneficio  , può  conten- 
tarlo . Per  la  qual  ragione  doucado  ciafcun  hauer  per  indu- 
bitato Tempre  piacere  a chi  dona  , che  le  Tue  grazie  godan 
la  luce , fari  Egli  tenuto  a predicarle  alla  Moltitudine  con 
sencoj.Uk,  le  debite  lodi . J^uomodo  Danti  in  tanium  producenda  efl  noti- 
da  muntrit  fui , come  atccfta  Seneca,  in  quantum  delta  attira  efl 
Eum  cui  datar  : ita  acctpienti  adbibcnda  tondo  cjì . Ma  in  prima 
Egli  è obbligato  a fcioglierc  incontanente  la  fanella  in  ren- 
der le  domite  grazie  al  Benefattore  j c di  non  fuggir  nel  pa- 
gamento di  quello  debito  la  prefeuza  dcTdtimom , quali 
SfneciJ.cij.  vergognandoli  di  comparir  grato.  J^nidam  f urtine  agunt  gra- 
nai ,&  in  angulo , & ad  aurei',  cosi  riprende  il  medefimo 
f iloTofoil  coflume  di  chi  folo  in  occulto  fi  dichiara  debi- 
tore di  gratitudine  . Non  e fi  ifia  vtrccundia  , fed  inficianii 
genut . Ingratusefi  qt/i  rcnotis  arbitri t agi igr alias . Dee  ancora 
quello  sborfo  edere  vna  Tpontanca  c fubica  obblazione  non 
richieda  nc  afpettaca,come  fauiaméte  auuerteS. Ambrogio . 
Altamente  chi  attende  gli  Efarrori  di  quedo  debito,  e non 
li  preuiene,  già  hà  contratta  la  macchia  abbomineuolc  d'in- 
Mrnb.,r.i,b,  grato . Influì , parla  il  Santo  Arcinefcouq  di  Noe  , eam  in- 
«(Noe  ft  acca  -ver ara  adionem  gratiarum  effe,  qua  non  inberetnr,  fed  de- 

ferrttur : it.iqut  nec  dilationem  paffus  efl  . Etenitn  grataianimi  vir- 
tus  pacione m dnbitationis  excludit  : qui  antan  dtbtttm grati*  vt 
* fe  exigatur  txpeSat , ingrana  efl. 

Gli  vfici  di  gratitudine  rammemorati  fin  ora  non  fon.» 
veraricompenfa  del  beneficio , ma  più  todo  podòno  appel- 
larli folennità  necefiarie  perafficurare  il  credito  del  Bene*- 
fattore . Perocché  il  primo,  in  cui  s’accetta  con  gradimen- 
to ilbc nefido , è vna  confezione  ingenua  del  titolo,  per  cui 
fi  contrae  il  debito  : il  fecondo,  in  cui  fi  pubblica  a gli  altri 
la  donazione,  è vn  chiamar  tedimoni  per  le  proni  edèfii- 
puiate  : il  terzo  » in  cui  eoo  fempliei  parole  fi  rendon 
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Rimari  Egli  adunque  obbligato  a (o disfare  in  tempo  oppor- 
tuno curro’ 1 debito  contrarrò  pel  .beneficio  riceuuto  * 

La  prima  foluzione,  e tal  ora  i vnica  periPoueri , cgj* 
Impotenti  > ma  nondimeno  fufficicnic , fari  vnagrata  * o 
perpetua  memoria  del  beneficio . Chi  fé  ne  dimentica  fi 
priua  affatto  della  potenza  di  compenfarlo , e contrae  in- 
contanente la  vilifiùna  condizione  d'ingrato  . Chi  fi  ne  ri- 
corda  c fempre  apparecchiato  alla  rimunerazione  ogni  volta 
che  fc  gli  rappreienti  occafionc  opportuna*  fc  non  può  ren- 
dere il  contraccambio  con  l’opera,  il  rende  abbondante- 
mente con  l’animo- . (Perocché  qucfta|forte  di  debito  meglio 
fi  paga  con  la  beniuolcnza  interna,  che  con  l’cfteriore  sbor- 
fo  di  qualunque  merce,  o con  l'attuai  feruigio  in  prò  del 
Creditore . In  beneficio  recidendo  fitte  animus  c/uam  cenfus  ope- 
ratur  : magifque  profonderai  benenolcntra , quarti  poffibilitas  refef 
tendi  «u«erù*ci.dichiara  S.  Ambrogio.Condanncremo  adun- 
que come  ingrato  chiunque  tanto  slontana  dalla  fua  villa  il 
beneficio^hc  nè  pur  gli  concede  vn  angolo  per  nafcondiglio 
nella  Aia  mepte . Nunquam  enim  voluti  grami  effe  qui  benefi- 
cium  tam  longe  pofuit , vi  extra  cortfpeffum  fuum  fonerei,  è fen- 
tenza  di  Seneca . Se  mi  negate  il  beneficio  liete  veramente 
ingrato  : ma  pur  potete  pentirui,  e all’ora  ricompenfarmi . 
Se  diffimulate  il  vofiro  debito  > palcfate  benfi  l'ingratitudi- 
ne dell’animo  : ma  pur  tolta  la  finzione,  la  qual  è in  vofiro 
arbitrio , vi  riman  la  libertà*  la  potenza  di  riconofcernti 
Benefattore . Se  trafeurate  l’opportunità  di  proueder  conj 
la  voftra  opera  a qualche  mio  commodo  > vi  dichiarate  al 
certo  reftio  alla  foluzionc  reale  del  debito  : ma  pur  potete 
incontrare  altre-più  idonee  congiunture  di  tempo  per  fodif- 
far  largamente  all-obbligazion  antica, e alla  nuoua  contrat- 
ta per  lamoderna  omraeffion  de)  pagamcnto.In  tutti  quelli 
cafi  vi  riman  pur  nell’  animo  qualche  vefiigio  di  riconofci- 
mento  racchiufocntro  la  vofira  praua  cofcienza , onde  pof- 
fiate  rimeritarmi-  o con  l’opera,  oalmencon  la  rimembran- 
za^ potrà  pur  vna  volta  forgere  io  Voi-qualch'erubcfcenza, 
qualche  fcrupolo , qualche,  voglia  di  fgrauarui  dal  pefo , c_? 
di  liberami  dalla  macchia  dell’ingratitudine.  Ma  fe  la  di- 
menticanza vi  Scancella  affatto  dall’animo  tutto’l  benefìcio' 
non  folo  no  n haurete  più  la  volontà , ma  né  pur  la  potenza 
d.’eilcrmi , e di  anofiraruimi  grato . Nunquam  fi  tri  grata i f ir 
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’tefi  : cui  follimi  keneficium  elapfum  e/l,  conchiude  il  Morale . Si 
come  di  peggior  condizione  fon  gli  occhi  de’CiechU  quali 
nulla  veggono, che  gli  occhi  de’Lofchi.i  quali  veggonalmcn 
imperfettamente  gli  oggetti  vicini  : Cosi  più  abbomineuol 
è quell'animo,  che  dimentico  del  benefìcio  non  più  lo  fcuo- 
pre , che  non  è quel  che  fc  ne  ricorda , ma  non  lo  rimunera 
&Ì4.  nè  con  l’affetto,  nè  con  l'effetto  . Ingratiffimus  ergo  omnium 
quiablitus  eftik  non  per  altra  cagione,  al  mcn  perche  matri- 
fcfta  dinoti  hauermai  penfato  di  fodisfare  al  fuo  debito, 
mentre  l’obbliuion  gtiel'hà  fcancellato  dalla  mente  . 

Per,  ifchifare  adunque  vna  li  vimperofa  ingrarirudino 
conuien  rinfrefear  fouente  la'  memoria  del  benefìcio  col 
penfare  alla  ricompenfa  - Nthil  magis  praflandum  e/l , quarti 
Vt  memori»  nobis  mtritirum  bar  eoi , qua  fu  binde  refricanda  e/l  : 
quia  nic  referre  pottfi  grattam , nifi  qui  memmit , & qui  meminit , 
iam  refert  : cosi  coniglia  Seneca  . Quegli  oggetti , che  a’ 
noftri  occhi  fi  prefentano  fpeflo  , ‘non  fi  parton  mai  dalia., 
noftra  mente  : maquc'che  dopo’l  primo  afpetto  non  più  fi 
chieggono,  in  breue  tempo  fuanifeono  dalla  memoria-». 
£uìcquid  frequens  cogitati $ exercet,ac  renouat  memoria  nunquam 
fubducitur , 'qua  nthil  perdit , nifi  ad  quid  non  fape  re/pexit . 
Chiunque  fiderà  troppo  lofguardone’beni  che  fpera,  non 
potrà  riuolgerlo  indietro  a’già  coufeguiti . Perocché  fecon- 
do il  medefimo  Filofofo  j memoria  minimum  tribuit  quifquit 
fpei  plurimum . E pure  non  di  radp  auuicne , che  più  bene- 
noli  ci  dira  offriamo  vcrfoAlcunida 'quali  fperiamo  qualche 
nuouo  benefìcio , che  verfo  gli  antichi  Benefattori  : ancor- 
ché i benefici)  già  riccuti  fan  riporti  in  fìcuro,e  i futuri  fian 
efporti  alle  fallacie  della  fperanza.  Vdiamo  Seneca . Prar 
fentia  bona  nondum  tota  in  folidofunt , pottfi  illa  ca/us  aliquis  in- 
tere edere  : futura  pendei,  & incerta  funi  : quod  praterijt  inter  tuta 
fepofitum  efi  . Prouiencciò  dall’infaziabilità  de 'noftri  appe- 
titi , i quali  fpregiano  come  vile  quanto  poffeggono  di  ao- 
mcrtico  ; c bramano  fempre  con  nuouc  cupidigie  il  ben  pel» 
legrino  che  non  hanno  . Nouis  femptr  cupiditatibus  occupati  non 
quid  habeamus , fed  quid  petamus  injpicimus  : non  in  id  quod  efi , 
fed  quod  appetitur  , intenti . uidquid  [enim  domi  efi  , vile  efi . 
Onde  nc  nafee , che  , non  facendo  ftima  del  ben  antico  per 
la  cupidità  del  nuouo  ; nè  purertitniamoil  certo  Benefatto- 
re ; anzi  finalmente  ce  ne  dimentichiamo , per  cattiuarci  1* 
amor  dell’Incerto. 
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Chi  confe nierà  viua  la  memoria  del  beneficio  ì farà  più  , 
pronto  c fpedito  a]  ricompcnfarlo  attualmente , quando  fi 
prefenta  idonea  occafione>  conferme  richieggon  le  leggi 
della  gratitudine  imprcfic  dalla  natura  negli  Animi  ragio- 
neuoli , e confermate  dall*  vniuerfaliffimo  confentimento 
de’  Saui , i quali  condannano  per  ingrato  chiunque  può  c 
non  vuol  in  tempo  opportuno  rimunerare  i Benefattori  con 
le  Aie  opere . Quid  enim  tam  lontra  offici  un  , quam  non  rtddere 
quod  acceperis  ? interroga  fra  gli  altri  S.  Ambrogio  ••  Eflo  tu-  *• 
ntn  vt  aliquis  excufarc  poffit  quod  non  dederit , quomodo  excufa - * 0 

n poterit  quod  non  reddiderit  i Et  è verità  fi  chiara  e indubi- 
tata , che  farebbe  fuperfiuo  lo  frabilirla  con  autorità  , e con 
ragioni.  Prefcriuono  nondimeno  alcune  condizioni , len- 
za le  quali  farebbe  imprudente  laricompcnfa  : e perciò  non 
farebbe  atto  di  virtuofa  gratitudine  . Laonde  non  è lode- 
uole  il  coftume  d’Alcuni  riprouatici  dal  Morale  , e doppo  D Th#  , 
lui  da  S.  Tommafo  ; i quali  per  troppo  feruor  d'animo  fon 
fi  frcttolofi  in  rimunerare  vn  Donatore ,‘  che  appena  riceuu- 
to  il  dono  gli  mandano  a prefentare  il  valfcnte , e con  l’ vfu- 
re  di  qualche  aumento,  per  non  ritener  l'vmil  grado  di  De- 
bitor  beneficato  ; ma  più  torto  a fin  di  confeguir  la  dignità 
di  Crediror  beneficante . Con  tal  anticipazione  importuna  i 

xnanifertano  di  non  voler  fortener  i’aggrauio  di  quel  debito 
contratto  nell’  accettazion  del  dono , e che  non  hanno  ani- 
mo bcncuolo  propio  d'amico  : perocché  piace  agli  Amici 
4'i  confcruarc  interi  i titoli  che  li  mantengono  obbligati  z 
-fcruir  con  propio  feomodo  , e a venerar  con  vmili  ofl'equ ij 
gli  Amici , e a riconofcerli  per  fuperiori  di  grado  e di  me- 
rito : cosi  comandando  le  leggi  dell’  amicizia  > le  quali  vo- 
gliono che  fi  ami  l’Amico,  come  fe  fteffo . 

Parrà  a Coftoro  atto  di  magnanimità  il  non  cedere  nel 
beneficare  a Veruno,  con  tanto  lludio  di  rimaner  fuperiori, 
che  non  prolungano  vn  momento  a parcggiarquclla  partita,  . 
per  cui  dal  beneficio  riceuuto  erano  collimiti  debitori . Ma  ' 
le  con  più  fottilc  l'guardo  mirano  il  lor  animo , s’accorge-  <-* 

ranno  d’clfcr  Pufillanimi  ; mentre  auuilifconola  nobil  virtù  - • - 
della  beneficenza,  accomunandola  col  volgare  commercio 
de*  traffichi  mercantili;  in  cui  porrà  il  vanto  chi  è più  pron- 
to a feiogliere  i debiti  : ma  nel  commercio  amicheuolc  que- 
gli è più  degno  di  pregio , che  gode  di  perpetuare  i fuoi 
obblighi  verfo  l ,Amicp . E ben  tenuto  ciafcuno  , appena-» 
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baMiki.  wceuttt»  il  beneficio , a fpecular  fubito  ropportohità  per 
*• ricompcnfarlo  » J%HÌ  pétui  futurut  efi  fiutimi  dum  ampit  de 
reddcndo  cogitat  , come auucrce  Seneca.  Ma  fecondo  il  me» 
defimo  non  c grato  > chi  tenta  fubito  con  cerca  violenta  ac- 
celerazione di  fcaricariì  di  quel  pregeuol  debito  di  gratitu- 
dine ; Onde  Egli  riprende  apertamente  vn  fimi!  coltume_>  4 
sen«*»lib  .4;  Quidam  eumaliquidiUitmjJ’um  eft  munufculum  » fubinde  aliud 
«.4°.  intempefiiue  remittunt  >&  nibil  fe  debere  tefiantur.  Reijcitnii 
lenut  efi  protinus  aliud  inuicem  mittere , & munus  muuere  ex* 
pungere . .Qui  feftinat  vttque  reddere  non  babtt  animum  grati 
bominit , fid  debitori!  » Et  vi  breuiter  die  am  , qui  nimis  cito  cu- 
pit foluere,  inuitus  debet  : qui  inuitus  debet , ingrata!  efi  . 

. : Altri  troppo  auidi  fono  d’ va  ampia  opportunità  di  ri- 

compcnfarc  i benefici;  , la  qual  all’  ora  farebbe  conformo 
alle  lor  brame  > quando  il  Benefattore  folle  caduco  in  qual- 
che graue  calamità  »;  da  cui  poceflero  folleuarlo  ► Se  loro 
opporrete  il  rimprouerò  cou  cui  Seneca  gli  fgrida  ► Optane 
«Tbnr^rt  in0Piam  vt  ma&s  dtfiderantidontnt  ; optant  morbum  ve  ajjideant; 

’ & quidquii  Immicut  optarci  » amante s vouent  vi  rifponderan- 
no  non  efièr  danneuol  il  lor  defiderio , perche  bramano  il 
pericolo  infieme  conio  fcampo  : anzi  che'l  lor  affetto  non_» 
ha  per  fine  il  male,  ma  più  collo  qnel  bene , cui  vorrebbon_» 
conferir  per  medicamento . Ma  potrete  confurareageaol- 
mente  le  loro  feufe  con  l acute  rifpofie  del  medelìme-Filo- 
^ . fofb  . Primieramente  farebbe  pura  e fchietta  malignità  vo- 
* rlere  il  dannodcl voftra  Benefattore  fcnza’l,  rimedio  : fc  vo- 
lete l’ va  e l’altro  infieme , hauete  vna.  volontà  comporta  di 
maluagio-,  e di  beneuolo , c perciò  men  mala , ma  tuttauis 
atlòluramentc  mala  : e con  ella  pretendete  Voi  di  rimeritare 
l’Amico  ?•  Par  a Voi  atto  d’amoreuolczza  gettare  Altrui  in 
terra  per  folle ua»lo  ? affogarlo  nell'  acqua  per  cibamelo  ? 
dargli  il  veleno  per  guarirlo  con  le  triache?  lafciarlo  diffa- 
mar con  le  detrazzioni  per  difenderlo  con  le  lodi?  affligger- 
lo in  fomma  per  confidarlo  ? Di  poi  già  vi  conuinco  per 
sr«e“«t  iib- ingrato . Non  odo  da  Voi  con  qual  offequio , ò con  qual 
aiuto  vogliate  riparare  alle  fue  cadute  : odo  ben  qual  pati- 
mento gli  preparino  i voftri  afferri  . Volete  che  precedano 
in  lui  le  difauucncure  : c chi  vi  ailicura  che  fia.in  Voi  la  po; 
tenza  , o che  pc ricucii  la  volontà  di  liberarlo-?  Prtmum  eer- 
turn  mi  hi  opta!  pericit  lxm  fub  incerto  auxilio  : deinde  vtrumque 
cert*m  pitta  , quod  necci  priusefl . Pjraterea  tu  cendìtionemvcti 
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fui  nafli  * me  tempefiat  occupanti  portai  ac  prtftdìj  dubium  • 
J?uanittn  extflmus  tormentum , edam  fi  accepcto  eguiffe  ? iti  am 
fi  f erutti  us  furo-,  trepidarci  etiam  fi  abfolutut  futro  caufam 
dtxtffe  l N ullius  metui  tam  grauistfi  finis  ,u  uon  grader  fit  fo- 
nda & inconcuffa  fecuritas . 

Oltre  ciò  Voi  desiderate  eh’  Egli  habbia  bifogno  di  Voi  ; 
quello  d vn  volere  il  voftro  ben  noti  il  Tuo  ; voler  liberar 
Voi  dal  debito  , non  ricompenfare  a lui  il  beneficio  con  la 
fourabbondanza , ma  con  l'indigenza  di  quel  ben  che  medi- 
rate di  conferirgli . Quella  è propictà  d’vn  animo  non  be- 
ncuolo  ma  ingrato,  non  di  Jcai  Amico,  ma  d’iiuereflato 
Contraente,  è arto  non  d’amor,  ina  d’odio  , Optai  vt  ope  in- 
digeat , hoc  cantra  illuni  efl  : optai  vt  tua  indigeni  epe , hoc  prò  te 
ejl  : non  fuccurrere  vis  tilt , fed  foluere  : _^ni  fit  properat , ipfe 
fohii  vati  non  foluere.  Or  quell'  appunto  éazzione  da  Ingra- 
to la  qual  a Voi  par  onella  rimunerazione  , non  voler elicr 
debitore  > e bramare  non  d'haucr  Voi  la  comodità  di  ri- 
compcnfarlo  , con  che  mantcrrcilelVmii  forte  dinferiorej 
propia  d’vn  Beneficato  ; ma  eh'  Egli  habbia  la  nccefiità  d’ 
implorare  il  voftro  aiuto , con  che  perde  la  prcrogatiua  di 
maggioranza  guadagnatali  con  la  benificcnza  . Supenorem 
t e facili  & tfuod  ne  fai  ejl  benemeritum  ai  pedes  tuoi  mnus . Me- 
glio farebbe  rimaner  affèzzionato  debitore , che  pagar  con 
moneta  li  fai  fa  . guanto  j attui  e fi  houefla  voluntate  debere  , 
quatti  per  malam  rationem  foluere  l Bramate  adunque  più  to- 
lto i conchiudo  col  medefimo  Autore,  d’haucr  facultà  e po- 
tere di  rimeritarmi  il  beneficio  , quando  vi  fi  prefenta  l oc- 
cafione , non  che  io  habbia  bifogno  del  voftro  aiuto . 

Senza  delidcrar  verun  mal  al  voftro  Benefattore  potete.» 
ben  con  amoreuol  induftria  inueftigar,  fe  pur  Egli  patifea 
qualche  difgrazia,  a cui  poffiate  foccorrerc  : c fe  nella  fua_» 
Pcrfona  non  ritrouate  oue  collocarla  voftra opera, ricer- 
care fe  Alcun  de’  Suoi  o Domestici , o Amici  fia  capace  di 

3ualche  bene  comunicabile  da  Voi . Imparate  queft*  artej 
alla  rea!  magnificenza  del  Profeta  Dauid  • Quelli  hauea^ 
Tempre  mantenuta  ftrettiffitna  e fedelissima  amicizia  con_> 
Giouata  Figliuolodi  Saule  ,e  nc  hauea  nceuuti  molti  bene- 
fici; tanto  più  pregeuoli , quanto  più  erano  indorati  da  vil» 
Animo  amorofilDmo  deli’  Amico  diletto  . Non  poteua  il 
Re  Dauid  rimunerar  di  nulla  il  fuo  caro  Giornea , perche 
la  Morte  gliel’  hauea  flontauato  troppo  da  lungi  : inueftigò 
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perciò  "Te  fotte  rimalo  Veruno  della  fna  Difcendenza*,  e in- 
celo che  foprauuiucua  Mifibofct  Tuo  Figliuolo,  ma  ftor- 
piaco , il  chiamò  a fé  : c fenza  veruna  fupplica  , ne  richie- 
da precedente  gli  concedette  liberamente  tutte  le  poflc/fio- 
ni , che  godeua  Giouata  fuo  Padre , e l’ammife  per  Tempre 
alla  Tua  reai  menfa,per  hauer  continuo  auanti  gli  occhi  quel 
caro  oggetto  , che  gli  rammencaua  cotidianamcnte  il  Tuo 
amato  Benefattore,  e per  potere  ogni  giorno  pagar  parto 
di  quel  debito , a cui  più  tolto  l'obbl/gaua  la  Tua  magnani- 
ma gratitudine , che’l  merito  de'  benefici;  riceuuti  dall’ 
Amico . Con  pariftudio  cercò  il  Profeta  Elifeo  di  rimune- 
rare la  Sunamicide  da  noi  poc’anzi  rammemorata,  la  qual 
con  molta  cortefia  gli  hauca  preparata  vna  cella,  in  cui  l’al- 
loggiaua  qualunque  volta  pailàua  per  quella  Città  . Intcfe 
Egli  che  viueua  in  afHizzione  , per  non  hauer  nè  più  fperar 
Figliuoli , cifendo  il  Tuo  Contorte  già  vecchio  ; chiamolla  , 
c fenz’  vdir  veruna  Tua  preghiera  l’ottenne  piena  la  confo- 
lazione  , non  ottante  la  fuatterilità  e la  vecchiezza  del  Ma- 
rito . Nè  qui  terminarono  le  lue  grazie  : perocché  mori  il 
Fanciullo  ancor  in  tenera  età,  c’1  Profeta  gliel  ritornò  ixu» 
vita . 

Con  quelli  duplicati  benefici;  ci  manifettò  vn  altra  con- 
dizione di  cui  conincn  illuftrar  la  gratitudine  . Quella  virtù 
non  oflcrua  le  leggi  de' traffichi  mercantili;  ne’ quali  chi 
reilituifce  la  quantità  del  danaro  hauuto  e paga  il  giutto 
valor  della  roba  comperata,  Todisfi  pienamente  al  Tuo  de- 
bito, ed  cftinguc  tutte  le  ragioni  del  Creditore  : ma  nella-» 
rimunerazion  de’  benefici;  non  adempie  i Tuoi  obblighi  chi 
non  retribuiate  con  vfure  Tourabbondanti  il  valor  della-» 
merce  riccuuta , come  ben  pruoua  S.  Tommato.  Percioc- 
ché al  Benefattore  non  foto  fi  de’  rendere  il  prezzo  intero 
del  capitale  donatoci  : ma  fi  de’ rimunerare  ancora  lapre- 
uenzionc  in  beneficarci , e la  priorità  delle  Tue  grazie  : la_» 
cui  valuta  non  fi  può  facilmente  vguagliar  con  le  pofterio-. 
ntà  de’feruigi , e delle  ricompenfe  . Quello  ricordo  auanti 
all'  Angelico  ci  fù  lafciato  da  S.  Ambrogio  . Net  menfura 
pari , fed  vberiore  rediendum  arbitrar  . Eiemm  fupcriorem  ne» 
effe  in  re  ferendo,  qaam  in  conferendo  beneficio , hoc*  efi  minorerà 
effe . JOupniam  qui  prior  coatulit  tempore  fuferior  eji , b umani- 
tate  prior . Per  la  qual  cagione  configlia  il  Santo,  che  imi- 
tiamo la  proprietà  della,  terrai  conforme  accennammo  nel 
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capo  antecedente , la  qual  produce  l'pontaneamentc  molti 
frutti  , e rende  all'  Agricoltore  moltiplicato  il  lcme  riceuu- 
to  . Fnie  im  landa  nobit  e/l  in  hoc  quoque  natura  terrarum  , qua 
aut  fpontaneoi  fratini  germinai  , ani  credito s vberiore ; cumulo- 
refundit  & reddic . 

Se  poi  finalmente  cottqualfiuoglia  iniuftria  non  ritroua-> 
ce  nel  voftro  Benefattore , e né  pur  in  vcrun  de*  fuoi , indi- 
genza alcuna  , a cui  polliate  l'ouuenir  (fon  le  voftre  fuftanze: 
c nuolto  lo  fguardo  a’  voftri  fcrigni  noia  vi  ritrouate  gem-c 
ma,  che  polli eifergli  accetta,  e che  fuperi  il  valor  del  dono 
riceuuto;  porgetegli  almeno  quel  pochiffimo  che  la  voftraj 
poucrtà  vi  fomminiftra  , non  per  difeiogliere  il  voftro  debi- 
to , al  qual  fine  non  liete  fuiScicnte  : ina  per  nuoua  cauzio- 
ne della  voftra  fedeltà  , e per  chiaro  argomento  del  voftro 
grato  animo  volonteroso  di  rimeritar  largamente  chiv'hà 
preuenuto  con  le  grazie  , quando  n’hauea  la  potenza,  e la_> 
congiuntura  del  tempo  : in  quella  guifa  che  vnDebitorc_> 
porgendo  il  pegno  al  Creditore  non  li  dilobbliga  , ma  gli 
alficura  le  fue  promette  , e gli  ratificacon  quella  nuoua  rico- 
gnizione le  ragionidei  luo  credito.  Niuno  fi  potrà  doler 
di  Voi , come  d’vn  Ingrato  , fe  con  le  voftre  fatiche  , colile 
diligenze,  con  l'induftrie  haucte  procurato  di  rimunerarlo  » 
e non  hauete  ottenuto  l'intento  > non  per  difetto  della  vof- 
rra  volontà,  ma  per  eccello  dell'  altrui  Grandezza  incapace 
di  riccucr  dalla  voftra  liberalità  aumento  veruno.  Cosivi 
difende  il  più  volte  ricordato  Morale  : Omnia  fecit  vi  beaefi- 
cium  ridderei  : fed  obftitit  Hit  felicitai  tua . Locupleti  donare  non 
potai  t , Sano  a/Jidere,  Felici  futeurrere  : grattai»  retuht  , etiam  fi- 
la beneficium  non  recepiti . Quando  Egli  poi  accetti. e gradis- 
ca il  voftro  grato  e bcneuolo  animo , com’é  il  doucre  j Voi 
all’  ora  fate  ragione  non  d’eiterui  fciolto  dal  debito  , ma 
d hauerlo  raddoppiato  ; Omnia  fteifii  vt  redderes  . Hocilli 
fatit  'fit:  libi  parum  . Perciocché  >li  coni'  egli  farebbe  inde- 
gno di  qualunque  altra  rimunerazione , fe  non  fi  fodisfaccf- 
le della  voftra induftriofa,c  non  mai  pigra  beniuolcnza_>  : 
cosi  Voi  farefte  ingrato  , fenonvi  ftimafte  maggiormente 
debitore  della  fua  liberalità  , con  cui  fenza  reai  ricompenfc. 
vi,coudona  graziola men te  ogni  debito . 

Da  quanto. fin  ora  habbiam  ragionato  de'  benefici;, e del- 
la gratitudine  può  Ciafcuno  racorrc  quali  regole  debbano, 
oikruarfi  in  v;niucrialc  da  gli  Amici , fi  nel  conferirli.,  come. 
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nel  riceuerli,  e rimunerarli  • Decorreremo  per  innanzi 
d’alciiJii  in  particolare  > de’  quali  poflòno  i Rcligiofi  efier 
fra  loro  liberali . 

CAPO  SETTIMO. 

Quanto  il  benefizio  dell ' Ofpit alita  fia  conueniente  frd> 

Religiofi . 

LA  varietà  de’minifteri,  ne'  quali s’oceupanoi  Religiofi, 
e la  moltitudine  de’  paefi  , ouc  hanno  l' abitazioni  por- 
gono frequenti  occalìoni  d’ofpicalità  viccndeuole  : oltre.» 
cucila  che  (ì  coftuma  d’cfcrcitar  co’  diuo;i  Pcllegrini,quan- 
do  viaggiano  per  vifitar  luoghi  fanti  in  rimote  regioni  : il 
qual  pio  collume  di  pellegrinare  non  è fuor  d‘vfo  anche  fra 
più  autieri  OtTeruatori  di  vira  clauflralc  : Vniucriàliucncc  fi 
commenda  con  fi  alte  lodi  appreflo  tutte  le  Nazioni  la  libe- 
ralità m alloggiare  i Palleggierà  che  fi  Rima  vn  chiaro  con- 
trafegno  c d’vmanità  ciuilc , c di  carità  crilliana.  Concio- 
iìachc  l'accoglier  e l’accarezzare  vn  pellegrino  ignoro,  è vn 
beneficio  , che  non  fi  fa  alla  Pcrfona  , del  cui  inerito  indiai- 
duale  non  fi  hd  contezza  : ma  fi  fi  in  riguardo  del  Genere  ; 
cui  volentieri  onoriamo  per  vrbana  gentilezza,  e foccorria- 
wo  per  naturai  compatitone  : o pur  in  rifguardo  del  bifo- 
gno  del  Profilino,  cui  prontamente  folleuiamo  per  caritati- 
ua  inifericordia,  ò gli  lìam  liberali  per  foprannarural bene- 
ficenza . Perciò  s'iigli  c Huomo  bifoguofo  , s’egli  è ftra- 
niero  priuo  d’ofpizio  , hà  già  il  merito , c’1  diritto  d’e/lcrc 
inuitato  c ferniro  da  Noi:  in  quella  guifa  che’l  Santo  Giob- 
be ammife  fempre  ogni  Paleggierò  , c fc  della  fua  Cafa  vn 
pubblico  v ma  granato  albergo . Foris  non  manfit  Peregrinar, 
eflium  menni  Viatori  patnit . 

Conobbe  ottimamente  tutte  quelle  conuenienze  il  Santo 
Patriarca  Abramo;  le  cui  benigniflìme  eortefie  fono  alta- 
mente celebrate  da’  Sacri  Elpofitori  : e balla  legger  l’iftoria 
del  Sacro  Tello  per  comprenderne  le  fublimi  finezze  . Non 
'*  afpettò  Egli  le  preghiere , e l'iftanzc  de'  Pellegrini  per  edere 
amrnefiì  all’  ofpizio  : ma  bramofo  d’efercitar  la  lui  pia  li- 
beralità difnoraua  filila  porta  del  fuo  Tabernacolo  alla-» 
guardia  fe  pure  feoprifle  qualche  Viandante  bilognofòd'al- 

brigo  i 


capo  settimo ; «t 

bergo  • e come  dice  S.  Ciò.  Grifo  domo.  Taniopere  curabat 
bofpuali totem,  vt  notici  btrum  venerationem  cniqusm  Familia- 
rium  commiltere . Vide  adunque  tre  Giouani,  e cucco  lieto 
ci  zzatoli  corfe  lor  incontro  i c proilrato  vm  il  mente  a terra 
fupplichcuole  ; quali  Egli  hauelic  il  bifogno  del  lor  aiuto  , 
glìnuicò  con  vmili  preghiere  a ripofare  * e a rifiorirli  coju 
quel  poco  che  fòmininiltrcrebbc  loro  più  con  tenerezza-* 
d'aflctro,  che  con  abbondanza  d'apparecchio . Accettarono 
l'inuito  : & Egli  fubitamente  non  fidò  gii  l'affare  alla  fcr- 
uitù  mercenaria,  di  cui  tcncua  vn  numcrofo  Ittiolo  ; ma  par* 
te  la  commife  a Sara  fua  Conforto,  e parte  adempiè  da  per 
fe  correndo  al  campo  a fceglicr  fra*  vitelli  l'ottimo  e*l  più 
tenero  : e preparato  all'  improuifo;  vn  congruo  defìnare  fe- 
condo t'rfanza  di  que*  tempi  gii  fcrui  a menfa . Non  feruu- 
ln&  /lncilluhs  imperabat:  offerita  in  lui  S.  Girolamo  , vt  mi- 
niflrarent  ffofpiuùut , me  bonum  quoti  excrcebot  per  olios  munir, 
ftd  quafi  reperto  preda tutn  Sarò  fon  b umanitari  folti  incubmi. 
Ipfe  pedes  lauit . Ipfe  pinguem  viculum  portauit  b umori s de  ar- 
mento • Stetti  vt  Scruti  Peregrini s prandenttbus , & S aro  mani- 
bui  codot  cibot  ieiunat uriti  appofutt . Terminata  poi  la  refez- 
zione  gli  accompagnò  lungo  tratto  per  via*,  ignaro  che  i 
Fcrfonaggi , a cui  fàceua  tanti  ollcqui,  cran  tre  Angeli  rap- 
prcfcntanti  le  tre  Diuine  Pcrfonc  in  forma  vmana.  Ma-* 
lenz*  accorgerfenc  conobbe,  benché  ofeuramente  , il  mifte- 
rio;  mentre  tal  ora  parlò  in  Ungulate, come  ad  vit  folo  Dio: 
Domine  fi  inueni  grattata  in  acuiti  tuis,  ne  tronfiai  Seruum  tuum ; 
c immediatamente  in  plurale  , come  ere  Perfonc  diftinto  : 
lattate  pcdti  vefb  os , & requìefcite  Jub  arbore.  Onde  di  lui 
perciò  dicelì  : T rei  vidte  & Futtm  adorauit . Con  quella  no- 
bil  ceflimoutanza  autenticò  Iddio  quanto  gradifea  ne’  fuoi 
Semi  i'olpitalità  , degnandoli  di  comparire  in  perfona  di 
Pellegrino  per  godere  vn  deliziofo  ofpizio  apprcflb  il  fuo 
più  diletto  Amico; , che  all*  ora  viueflc  fra*  Mortali  in_* 
terra  . 

Nè  Ai  molto dilAmile  il  gradimcntodell’  ofpicalici,  con 
cui  Lotcortclementc  alloggiò  i due  Angeli.  ScdeuaEgli 
allo  porte  della  Città,  e vide  entrar  due  Giouani , c ito  lor 
incontro  , profondamente  inchinatoli  in  atto  di  riucrento 
adorazione  gl  inuicò  ad  alloggiare  in  fua  Cafa  , c quiiùri- 
pofurfi.  quella  notte  per  profeguir  nella  mattina  feguente  il 
•or  viaggio . Ricufarono  Quegli  i primi  inulti i rifpondendo 
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di  voler  rimaner  Alila  pubblica  piazza , ma  sforzaci  dal  pio 
Albergatore  ccderono  , Se  accertarono  l’alloggio  , non  per 
propio  ri  fioro  , ma  per  fonazione  di  Lui , e della  fua  Fa- 
miglia daH’imminente  incendio  di  qucHinfameCicca.  Cosi 
C verifica  che  l’ofpicalirà  oltre  il  guadagnarli  l'vmana  ami- 
cizia , fi  merita  aucora  la  diuina  Jìeniuoleuza,  la  qual  rimu- 
nera largamente  lìmiglianti  opere  di  mifcricordia  ; e dirno- 
ilra  apertamele  di  riconofcere  onorata  la  Aia  Diuinità  in 
qualunque  ofpizio  precètto  all'  V inanità  d'vn  poucro  Pal- 
leggierò. Bori a tfl  ho f pitti.,  t , dice  S Gio.-Gnfoliomo.  halite 
mcrccdcm  fttam  prtmum  human*  grati* , dande  (jcfHod  manti  tjt ) 
remunerationit  d$uin * . 

Ci  ricorda  adunque  meritamente  l’AqoftoIo  , che  lìamo 
amatori  deirofpitalirà:  perocché  i noftri  antichi  patriarchi 
fono  fiati  fauoriri  d'alloggiar  fcnzaloro  iciézaAugioli/ot- 
ro  fembianzad'Huonuiufirauicri.'  Tal  è il  Ajnlo  di-quoilc 
fuc  parole  : Hofpinlttatcm  utdifeoblntifcì  : per  bave  enìift  Iftirt* 
runiquidem  Angclts  bofpttio  recepiti , O.itfde  ira  le  doti  di  cui 
vuol  fornirò  vn  Ve icouo  fèmprc  ripone  quella  viltà  , feci» 
uendo  a Timoteo  il  vuole  Pudicum  , i/of pitali  m , DoOorem  : 
e a Tito  ScAHtfpitalem  > Benignum  s,;e  la  numera  ancorila 
gliefercizi  dellaleruenre  caricaiche  a tutti  i Fedeli  vuol  che 
lìen  comuni  : Hofpitalitatem  feiìantet . Oue , come  olìeriu_» 
Origene  , Jci  prcfcnuc  l'Apoftolo  in  due  parole  vno  Audio 
vigilante  e follecito  non  folo  per  alloggiare,  c.pcr  Amicare, 
ma  per  inucAigar  con  diligenza  t Pellegrini  priui  d’oipixio. 
guam  digne  bofpitalitatem  Stilarmi  magni  ficennam.  vno  fermane 
compr (bendi t . j}uent  crum  ftruandam  effe  bjafpitalitatcm  i non 
illnd  folum  ofie ndit , vt  venientem  ai  noi  bofpìtem  fufupiamui  , 
fed  & requiramus , & fot  liciti  firn  ni , & fcOemnr*  & perqtn- 
ramui  vbique  bojpitei  , ne  forte  in  piateli  fedeant,  ne  extra  ttQum 
\ i accani , ».  • 

Con  ragione  molto  più  .fpcciale  conuitn 'fra’Religiofi 
quella  liberalità  negli  olpizi , che  a Tutti  1 Fedeli  vninerfal- 
mcnte  fi  preferiuc  . Perocché  quantunque  fieno  d'ordini  di- 
ucrfi  , fon  nondimeno  tutti  egualmente  Soldati  nella  mili- 
zia di  Crifto  i arrollati  lotto  gir  fiendardi  .della  Croce  j c_» 
marchiati  colcarattcre  della  profclfignc  cuangelica.  Laon- 
de , fi  come  fra  Iqrq  dee  con  più  copjofa  luce  rifpleudcr  la 
carità  diuina  : cosi  .conuien  che  con  larghezza  maggiore.? 
l’ofpitaliti  fi  frequenti . Perocché  quefìy  appunto  par  che 
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dall*  Apoftolo  S.  Piero  fia  annouerato  il  primo  fra  gli  efer- 
eizi  della  carità  fraterna;  come  ci  nianifcltano  quelle  fuo 
parole  : Ante  omnia  anitra  mutuai n tu  Fobifmttipfit  tbaritalcm 
ttntinuam  habeutes,quia  ebani  ai  opera  multituiinm  peccanti» «: 
e immediatamente  foggiunge  : Hofpitales  inaicem  fine  mnr- 
munitone . 

Sarà  dunque  Tempre  lodeuolc  il  pio  coftume  di  que*  Re- 
ligiofi»  che  con  vmaniCfimc  cortefie  danno  ofpizio  a*  Reli- 
giofi  d‘  altre  Famiglie , quando  viaggiano  in  forma  di  po- 
deri Pellegrinilo  pure  per  diuieto  delle  lorcoftimzioni  non 
poflón  cercare  alloggio  ne'  pubblici  Alberghi  venali . Com- 
mendar rlcnfqne  etian  b»f pi  t alitai , polliamo  ordinamento 
'applicar  loro  quel  che  S.  Ambrogio  infegna  a Tutti . E'  vn 
grand'  argomento , dice  il  Santo  > d’  vmanicà  e di  corre fìa 
1‘  aprir  larghe  le  porte  a*  Pellegrini  > accoglierli  con  vficiofi 
oflèqui,  alloggiarli  con  ilarità  di  cuore,  nftorarli  con  men- 
fc  liberali , accarezzarli  come  Fratelli  cariflìmi  ; anzi  indo- 
uinar  e preuenir  la  lor  venuta  auanti  che  s’  auuicinino , o 
apparecchiare  anticipatamente  i rinfrefehi , 1*  abitazione  , 
c gl'incontri  fecondo  i meriti  delle  Perfone  che  fi  affettano» 
e fecondo  le  condizioni  dc’pij  Albergatori  . Efi  emm  publi- 
ca  fpecies  bumanilatit , vi  Peregrinai  bofpitia  non  egeat , fujeipia- 
tur  officioft»  pattai  Adamanti  ianaa.  Falde  id  decorimi  tettai  efi 
orbu  exiflimattone  Peregrino t cum  bonorc  fafeipere , non  de  effe 
menfa  hofpitalitatii  gratiam , occorrere  offici)!  liberalitatit, ex  plo- 
rare aduentus  Hofpitum  . 

Fra’  Rcligiofi  poi  del  medefimo  Ordine  non  può  mai 
ommetterfi  l’ofpitalità  lenza  nota  d’ inefeufabile  feortefia. 
Son  fra  loro  Fratelli  congiunti  non  per  confanguiniti  natu- 
rale , ma  per  vincolo  fpirituale  , che  ftringe  piò  fortemente 
gli  Animi  di  qualfiuoglia  parentela  carnale . Son  Figliuoli 
del  medefimo  Padre , che  creando  l' Ordine  » c animandolo 
con  leggi  gii  bà  generati  a vita  non  fol  temporale  , ma_> 
fempiterna.  Son  comunemente  Vniforminon  folo  nell’ abi- 
to citeriore , ma  eziandio  nell*  inclinazioni:  e ne’ voleri. 
Laonde  l’ efcluder  dall’  ofpizio  domeilico  i Viandanti  ; o 
coftringcrli  a mendicare  altrouc  appreflò  gli  Stranieri  l’ al- 
loggio } o a procacciarli  con  le  propie  induftrie  il  danaro 
bifogncuole  per  ricoucrarfi  ne’  pubblici  alberghi  ; par  che-» 
fio.  vn  cacciare  il  Padrone  fuor  di  Cafa  propia»  e’i  Figliuolo 
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Per  ouuiare  a ijmil  inconuenicncc  Tempre  contrario  al 
buon  nome  dell’Ordine , quali  che  in  elio  lialì  fpcnca  la  ca- 
rità lucerna  ; Tempre  pericoloTo  all'innocenza  dei  Pellegri- 
no obbligato  a cercarli  l' alloggio  Tra'  Secolari , e tal  orsù» 
in  caic,ouc  Tuoi  reTpirarlì  aria  contaminata  da  molti  vizioii 
& abbomineuoli  fiati  ; c Tempre  nociuo  alla  Tua  Tama.quati 
che  Ila  yn  Fuggitiuo,c  vn  Indegno  d’ abitar  nc'  Sacri  Chio- 
Ari  Tra'  Tuoi  ; mola  Santi  Ordini  nelle  lor  coAituzioni  co- 
mandano , che  Niuno  mai  vada  ad  altro  alloggiamcnto.nè 
pur  in  caie  d'  altri  Religioli , fuorché  ne'  propi  della  lor 
* Regola.  Cosi  i Monaci  CaTtìnenlì  per  conformarli  alle  leg*? 

„uit.  5*.  g.  jcj  jQr  Saato  patriarca, ia cui  comanda,  che  Niuno 
Ciflìnen.ìnd.  prenda  cibo  fuor  del  Moiuftcro.Aacuirono  che  ìiiumMo'na- 
HrVrPlfajri  eo  porcile  mai  pernottare , o cibarti  fuor  de’Juoghi  dcl  lor 
ìnd.c^i.  Ordine  . Il  nicdelimo  ordinarono  i Monaci  di  Monte  Oii- 
Stjtut  p>  ueto  . Negli  Aatuti  dell’  Ordine  di  S.  Francclco  approdati 
<'>V.°(morr.di  da  Giulio  Secondo  li  comanda  a Tutti , che  vadano  tempre 
Se’hu , " *’*  alloggiare  nc’  propi  Conucnti , quando  viaggiano  . il  fi» 
UJ£"‘  milc  lì  prcfcriuc  da  molti  altri  regolari  liticaci . k nella-» 
nofira  Compagnia  habbiamo  frale  regole  comuni-,  che  chi 
so*.  j*ni  r*.  per  viaggio  palla  per  luogo,  ouc  baccalà  o Collegio,  della. 
ffg.dir™"1*  Compagnia  non  vada  ad  altro  Alloggiamento. 

Rifiutano  Alcuni  qucAa  picei  verfoi  loro  Fratelli  per. 
non  confumarc  in  alimento  d'altri. Religioni  del  medefmio 
Ordine  , ma  di  Famiglia , o cafa  diucrià,  Je  lor  pouere  ren- 
dite , di  cui  Tono  TcarTamcnte  dotati  i MonaAcri , oue  vino- 
no  > o cjic  gouemauo  : e reputati  perduto  quel  danaro , clic 
fi  fpentk  per  vticio  di  carità  fraterna , e di  criAiana  mi  Ten- 
ie. Ambtnr.  ,1.  cordia  . Indcfe  immctfit  aujritia,  come  auucrtc  S Ambrogio, 
;-fa. velati  qutdam  honorum  amditas  offre  iorum:  vt  tìominti  dsmnutn 
putent  tjuidquid  pr.ner  morti»  impmditwr . Poflòn  primicraraco- 
tc  rigettarli  le  loro  TcuTc  con  l'cTcnipio  df  qne'Sacri .Ordini, 
che  nulla  poflèdédo  nè  in  prillata;  uè  in  comune  viuono  con 
afpetcar  , e con  riceucr  giornalmente  dalla  Diurna  Proui- 
denzail  foAcnranrciuo  bitogncuoie-;  e lon  nondimeno  amo- 
rofiiTìmi-e  libera  li  in  accoglier , e in  accarezzare  i lor  Reli- 
gioni quando  viaggiano;qè  mai  nc  rifiutano  Verunotancor- 
che»la  moltitudine  dcypqliegrim  Tuperatfc  il  numero  dellc_j 
celle  vacanti  ,c  la  quantici  delle  prouiiioni:  perche  in  limi- 
plianti  cali  i DomcAici  cedono  l’abitazione ,e  tal  ora  il  pro- 
pio  eibo  per  Touuenirnc  il  ForaAiero  . Se  adunque  chi  nulli 
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- pofficdc  è fidibcrale , come  potrà  feufar  la  fu*  fcorpciu  eh» 
vioc  di  rendite  annuali  certe,  e tal  ora  più  tolto  abbondanti 
che  fcarfe  i E pur  Alcuni  o atlolutamcncc  non  ricettano  , nè 
ammettono  alla  menfa  comune  i pellegrini  del  lor  Ordine  : 
»g!i  obbligano  a contribuite  il  danaro  per  quel  pocliiflimo 
che  riceuono>:  quali  cheiChiollri  fianoOlpizij  pubblici  di 
Patiàggiert  . nv  • i^fnri . • r 

Di  poi  come  configlia  il  medetìmo  S. Ambrogio:  Saaue  eft 
rito  pennute,  fei  gratili  (ìudere.  Quando  la  carità  ci  obbliga  à 
qualche  opera,  virtuola  non  ci  dc'ritardar  la  tenacità  di  po* 
co  danaio  : e le  la  prudenza  proibilcc  la  fupcrfluirà  dellej* 
fpefe  , inicgiuancora  advn  accorto Jìcono.mo,  qhe  nel  con- 
finilo delle  rendite  lì  riferbi  fcniprc  la  l'acuità  di  fodjsfarc  a 
quelli  debiri  di  religiofa  carità  , per  finii tare  per  accoglici; 
liberalmente  i fuoi  Fratelli , quando  nel  cammino  padano 
pc'loro  Mouallcri . 

• «finalmente  non  tara  nui  grane  la  fpclà,  quando  la  melila 
preparataci  Pellegrino  farà  imbandita  dava  Animo  libera- 
la , ma  non  prodigo  s e quando  farà  regolata  dalla  carità 
dil'creta  per  nftorar  lo  fianco  dal  viaggio  , non  dall’ambi- 
zione fmoderaw  d’acquiftar  gloria  vana  di  fpleudidczza^»  . 
O perle  t largiti  Peregrina , c'infcgna  S.  Ambrogio , neo  faper- 
figa  ftd  compettnttai  non  rednndmtia,  (ed  congrua  butnantatt  : 
nt  fumpn  Pauperum  alienam  fibi  qnarat  grattar»,  ne  refiriOiorem 
etgx  Clerica t , aat  indulgenti  orem  fe  prnbeat . Alterar»  cairn  m- 
bunanun  , alterai»  prodigati.  Secondo  le  regole  d’vna. Tatua 
prouidcnza  lì  tiene  vna  viadi  mezzo  fra  i due  cfìremi  della 
prodigalità  , edelUmiferia , con  tal  amiedimcmo,c|ic  l’Of- 
picc  nconofca  vnitc  iulicnie  nella  ina  menfa  la  liberalità 
amoreuole  del  tuo  Albergatore, c la  confuetafua,douieftica 
rctèzzionc  : c s'accorga  ch'c  allogiaco  in  Cafa  propia,  c non 
aliena:  ma  ch'è  riftorato  con  l'abbondauzadi  quelle  delizie: 
che  nalcon  dalla  vcracarirà  religiofa . non  dalla  vanità  fc- 
colarefca.  Ac  ceffi:  ad  Noi  Hefpei  al  • interroga  S.llafilio, 
fi  Frater  efl,&idem  nobifcam  vita  inflilHtum  babet . ts  damtfl'cam 
fuam  mtnjam  agnoftet . At  defungaci  ex  itinere  ? Evenni  invi 
co  prehxius » hbcrahnjque  agitar , .tjuaieaas  ad  retreandam  eiut 
dafitadinem  fitfatis  . A|U  ^ • 

La  giufta  raifura  per  vn  ofpicalicà  rcligiola  non  fi  de’ 
prender  dall'auidità  troppo  tenace  di  cóiìfcruar  la  roba_, , 
petefie  Raderebbe  in  fft&iPidi  e di  ryifieliezza  : 
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non  dall* appetito  di  parer  magnifico  c fplendido , perche  fi 
peccherebbe  contra  la  debita  temperanza  del  religiofo  Sta- 
to : ma  fi  de’prender  dalla  fola  conuenienra,  hauendo -ri- 
guardo alla  dignità  delle  Pedone  che  alloggiano  , e i fono 
alloggiate  , e al  bifogno  maggior  o minor  del  riftoro  per  li 
Viandanti, c regolandoli  fecondo  le  confuetudini  di  ciafcun 
Ordine  , S'aggiunga  Tempre  vii  aficttuofo , e cordi  al  acco- 
glimento , vn  amorofa  lollecitudine  per  rifiorarc  il  lalTo 
Pellegrino , vna  velocità  in  prouederlo  fubito  del  bifognc- 
uoie  i vn  vficiofa  cura  di  rifiorarlo  : affinché  di  prefento 
gioifca  d’eflcr  giunto  nella  Tua  Cafa  paterna,  e d’haucr  qui* 
ui  ritrouati  Padre  e Madre,  Fratelli  e Amici , che  fileggia- 
no per  la  Tua  venuta:  ancorché  Egli  fia  lor  incognito  tal  ora 
s.i«r.cfcr|C4.  d*  volto  e di  nome  , ma  folo  congiunto  per  la  parità , del- 
4«*  l’abito  , e della  profeffion  regolare  . Non  fola  tome»  facilitai 
fufceptiomt , fedetiam  feiulitas  fnfcipicntis,  & affettai  quartine, 
ci  ammonifce  S.  Gio:  Grifoftomo  . Chi  non  hà  la  fopran- 
tcndenza  del  prouedimento , almen  non  fugga  1*  vficio  di 
feruire  : prenda  volentieri  lo  feomodo  d*  accompagnare  il 
Foraftiero  nella  Città  per  compiacere  alla  Tua  giufia  curio  - 
fità  , con  inoltrargli  le  cofe  più  degne  del  paefe  . Se  altro 
non  può , fpenda  per  lui  qualche  momento  di  tempo  per 
confidarlo  con  affabili  ragionamenti  : auuertendo  di  non_* 
recargli  moleftia  in  vece  di  conforto , e di  non  aggrauarlo 
con  noiofe  interrogazioni , o con  lunghe  dimore  , quando 
Egli  hà  bifogno  di  quiete  e di  fìlenzio  per  ripofare.  In  font- 
ina fian  si  benigne  l’accoglienze.si  affettuofi  gli  oflèaui  » si 
pronti  i feruigi , che  in  realtà  apparifea  , che  nell’  ofpitali- 
s.u.ea>yft*  » conforme  alla  feneenza  del  medefimo  S.  Gio:  Grifoftò- 
vti  Ut'* . mo , maggior  beneficio  riceue  l’ Albergator  dal  Foraftiero» 

che  Quelli  dal  fuo  Albergatore  . Ver*  cairn  tiufmodi  rei  ho- 
f pitali tas  tft , qua  magli  accipit  quam  dot , qui  tllem  prompte  &• 
alacriter  exertet . Rammentiamoci  della  firuente  ofpitajità 
d’ Abramo  allegata  poc’  anzi , nell*  cui  Famiglia  ; per  ap- 
parecchiare à’  Pellegrini  i’ofpiziq  non  fi  vide  lentezza » né 
pigrizia;  ma  in  tutti  rifplendette  l’ ilarità,  la  folficitudine» 
lafùiRfo  e *a  • Ridete  Fratta  attenditi  : ci  dimoia  S.  Agoftino  . 
1 >ue'  ’ quam  fementi  amino  Hofpilet  debeatk  excipere  : Ette  tpfe  Abra- 
ham currit  i Fxor  feflinat,  Pntr  accelerai  : Nullus  eft  piger  in  do- 
mo Sapienti!.  " \ 

Se  veramente  la  fola  cariti  diuina  impererà  e gouernerà 

* tutto 


i 


CAPO  SETTIMO  x 457 
tutto  l' alloggiamento  , e rutta  la  prouifionc  , Candirà  con 
fapor  si  delicato  eziandio  le  mitiche  e parche  menfe  di  po-> 
ueri  Religiofi , (he  farai)  più  gurteuoli  di  qualunque  lauto 
conuito  preparato  con  magnificenza  , ma  forfè  con  rancor 
d*  animo,  e con  doglienze  contro  1’  Ofpice  Pellegrino,  Me- 
liti efl  votati  ad  olera  tuta  {battiate, yuan  ad  vitulum  faginatum 
cum  odiai  e infegnamcnco  dello  Spirito  Santo.  II  fiacco 
.Viandante  hi  bifogno  d’  vii  pronto  riltoro  fufficientc  al  ri- 
paramento  delle  fue  forze  indebolite  dalla  franchezza  , c_> 
d’  vn  full'eguentc  quieto  ripofo . Se  vorrete  accarezzarlo 
con  moltitudine  di  viuande  dcliziofe,  e con  pompe  di  vane 
e gloriofc  comparenze  , tanto  1'  affannerete  con  1*  indugio 
neccilàrio  per  fomiglianti  preparamenti , che  rkeuerà  più 
colio  amarezza  e faihdio  dalla  voftra  magnificenza,  che  go- 
dimento e refrigerio . Non  opes  a te  Hofpes  requirit , federa- 
li am  , tnn  ornatum  conuiuium , feb  cibum  obutum , dille  S.  Gio: 
Grifollomo . 

. Se  alloggcretc  vn  Foraftiero , maffimamenre  Secolare  di 
qualche  alto  affare  , farete  tenuto  a feruirlo  , non  con  tanta 
domeftichezza  , ma  con  qualche  fplendore  proporzionato 
alla  dignità  del  fuo  grado  . Nondimeno  douctc  ancor  ha- 
uer  riguardo  alL'  v/n il  ri  , e allapouertà  del  vottro  Stato,  al 
qual  non  fi  permette  la  fupcr{>ia  e la  ricchezza  di  folcnni 
cotyiiri..  Vdiamo  come  fc.ucra niente  riprenda  S.  Girolamo 
le  pompe  vai\c  di  fimili  alloggi  ai  Perfona ggi  qualificati  in 
Caia  dc’Poucri  di  Crillo.  T urpe  efl  ante  fores  Sacerdoti s Chi - 
fli  Cruciftxi , & Pauperis , & qui  cibo  quoque  vefcebatuT  alieno  > 
Jjciotes  Confutimi , & Milita  excubare  : ludicemqne  Prouinci * 
rat  tini  apud  te  pranderc,  quarti  in  Pilatio  . :Qucd  fi  obtenderìs  te 
facete  b.tc,vt  roga  prò  AI i ferii  acque  fibieSIu,  tudex  f acuti  p!ut 
deferti  Clerico  continenti , quarti  diuiti  ■ & magis  filicina tem  tua 
venerabitur , quatti  opes  . Aul  fi  talis  efl , qui  non  audiat  Cltritnt 
fio  Tabulati s nifi  inter  phialas , tibentcr  corebo  buiufietntdi  le- 
ne fnio  & Cbriflum  rogalo  prò  Indice  . Conuerrcbbc  efaminar 
più  a lungoni  le  ragioni  che  perfuadono  a*  Religiofi  Tofpi- 
calirà  de’  Rerfonaggi , c confrontarle  con  l’ aicrc  , che  la_> 
difiiiadono  : si  le  maniere  con  cui  conucrrebbc  accoglierli, 
c feruirfi  : ma  per  non  diuertinni  dal  mio  proponimento  di 
fàMclJar  della  fola  Comici  fazion  dc'Religiofi  lia-loio,  non 
uii  Rendo  più  oltre.  Vcgganlilc  Cofiiruzioni  Apofioliche, 
clic  riformali©  alcuiu  abuii  introdotti  per  eccello  di  magni- 
. Re  3 ficen- 
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«imtoJaguf  ficenza  in  qualche  Monaftero  : c prefcriuono  la  parfimonia 
gùiojit  mine  moderatrice  della  fplendida  liberalità  d'  Animi  quanto  pili 
"iTRhSÌrii-  generofi,  altrettanto  più  difcordanti  dalla  Pouertà  cuangc- 
fti  iunct*  c6-  iica  che  profetano  in  priuato  e in  comune . Nella  noftra_» 
bini  «iii.K.  Compagnia  hanno  i Prcpofiti  , e i Rettori  vna  regola  ; in_» 
oeiobr.  i<4o.  cu£  s>  auucrte  che  nell'  ammettere  a pernottar  nelle  noftre_> 
Tmei  ReguUi  Cafe  gli  Efterni  non  s’vfi  vna  liberalità  vniucrfale  verfo 
goii^p^pofin  d'  Ognuno  ma  folo  verfo  le  Perfone  Benemerite  , c Merite- 
* «•*  uoli:  e fi  raccomanda  molto  limil  carità  verfo  i Religiofi  • 

*“  '■  d’altri  Ordini . 

Per  epilogo  di  quanto  hò  ricordato  dianzi  in  pruoua  del 
in  j«i.  Reg.  douerfi praticare  inuiolabilmeutc  l' ofpitalità  fra’  Religiofi 
del  medefimo  Ordine , apporto  vn  altra  Regola,  che  hanno 
altresi  i Prepofiti , e i Rettori  della  noftra  Compagnia,  in 
cui  fi  comanda , che  con  gran  carità,  e con  amoreuolczza-, 
(ingoiare  ricettino  i noftri  Pafiàggicri , non  folo  ne’  Colle, 
gi , oue  fi  viue  con  rendite  certe  annuali , ma  eziandio  nel- 
le Cafe  profefie  , oue  tutto  ’l  fofientamento  fi  trae  dalle  co- 
tidiane  limofine  ; c debbano  con  ogni  ftudio  aiutar  la  fpe- 
dizione  de’  lor  negozi  quando  per  cfli  dimorano  nelle  lor 
Cafe . Caritatem  magnani  exbibeat , dice  la  Regola,  erga  Alias 
de  Societate  per  Domum , vtl  Collegiata  traafeuntes , tofane 
amarti er  hofpitio  cxcipiat:  ac  memineritfe  aliquo  viatico  aut  elee- 
mefyna  tot , fi  tndiycrent , luuare  fùffe  ; cuvent  item  dihgenter  di- 
rigere ac  iuuare  txpeiiiiones  Ho fpitutn , qui  negotion m tanfi 
domi  ve rfentur , 

In  conformità  di  quella  regola  nella  Congregazione  fet- 
conpetario!  liina  generale  della  medefima  nofira  Compagni^-  fù  fatto 
num  Senna-  vn  decreto,  nel  quale  fi  fiatuifee  , che  inerendo  a gii  ordini, 
DcMumii!  c a de’  noftri  Maggiori  fi  riceuano  da  per  tutto  a_a 

benigno  ofpizio  i Noftri  con  carità  fraacrna . Perocché  con 
quelle  reciproche  accoglienze,  fe  fon  condite  conaffcttuq- 
fe  cortefic  fi  ilriuge  con  fortiffimo  ligame  vna  vera , ami- 
cheuoJ , e fauta  corrifpondenza:  c con  quelli  mutui  oflequi 
s*  accende  gagliardamente  il  fuoco  della  carità  rcligiofa_>: 
la  qual  può  ben  auuampar  fra'  Domcftici  Conuiucnti  in_> 
vna  medefima  Cafa  ; ma  non  mai  li  comunica  a gli  ftranic- 
ri  di  Nazione,  e di  genio  ; le  non  quando  s’ vnifeono  in  vna 
medefima  abitazione , cfcrcitando  gli  Albergatori  il  mini- 
ftero  di  pia  e liberal  ofpitalità  , c corrìfpoudendo  gli  Ofpi- 
ti  con  aftèttuofo  c lineerò  gradimento:  co’quali  reciprochi 

vfici 
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vtìci  di  beniuolenza  o nafce  fra  loro  la  religiofa  Amicizia , 
fe  non  fi  era  fin  all'ora  contratta;  o s’ inuigorifcc  , c fi 
ftringc  più  forte  l’ antica . 

Si  ripruoua  poi  il  vano  timor  di  certi  PufiJlanimi,  i qua* 
li  per  le  temporali  rendite  ripongon  maggior  fiducia  nello 
loro  Grettezze  , che  nella  Liberalità  Diuina  : e perciò  per 
rifparmiar  poco  argento  fanno  iattura  dell*  aurea  carità  : e 
non  s’ accorgono  , che  flringcndo  la  lor  mano  per  auanzar 
lefpefe  ,riftringono altresi  la  mandi  Dio,  il  qual  mifura-* 
la  fua  Beneficenza  in  conferirci  le  grazie,  con  la  noftra,  con 
cui  trattiamo  il  noftro  Profilmo  : Promette!!  quiui  per  di- 
latar  Cuori  si  anguffi,  che  la  Diuina  Bontà  nonlafcerà  mai 
Lenza larghiffima  rimunerazione,  o Lenza  copiofe  vfure  la 
benignità  verfo  i nofiri  Ofpiti  : come  s'  afferma  efierfi  già 
abbondantemente  fperimentaro  in  molte  Prouincie  . Co- 
mandali adunque  che  per  qualunque  ofpizio  non  fi  chiegga 
mai , nè  lì  pretenda  compenfazion  veruna  : e che  nè  pur  fi 
ricetta  veruna  fponranea  obblazione  dal  noftro  Paflaggie- 
ro  . Solo  fi  ordina , che  dimorando  in  vna  Città  per  lungo 
tempo  vno  Straniero  per  negozi  appartenenti  ad  vn  altra-. 
Cala , o per  ricuperar  la  fanità  : all'  ora  fi  ricompcnfino  le 
fpefe  con  egual  carità  e prontezza . Finalmente  fe  qualche 
Collegio  per  la  pouerta  delle  rendite  non  potelfe  accoglier 
con  la  debita  cortefia  i noftri  Paflàggieri , fi  commette-» 
a’  Proninciali , che  proueggano  anticipatamente  ; affinché 
uc  per  difetto  di  potenza , nè  di  volontà , fi  trafeuri  mai  il 
pio  e fatuo  efcrcizio  dell'  ofpitalità  fcambieuolc  fra’  No- 
ftri ..  . . « 

c a p o ottavo: 

Quanto  conuenga  a’  Relìgìojì  ejjer  liberali  nella  cura-,, 
de * lor  Infermi . 

L*  Innumerabili , e diuerfiffime  infermità  ; dalle  quali  in 
quella  vita  mortale  Niuno  può  mai  vantarcene  franco 
per  qualunque  priuilegio  di  merito  o di  grandezzata  apro- 
no vn  ampijffimo.campo  dL beneficenza riciproca,  con  la.» 
quale  i Sani  fouuengono.  a gli  Ammalati , o curando. i lor 
corpi  co’  temedi  medicinali , o confolatido  i lor  animi  con 

E e 4 le  vi- 
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le  vifite  amichcuoli . Amenti ue  quelli  benefici; , fopra  tutti 
gli  altri  fcnfibili  e grati , pocrebbon  riputarli  dell’  infima.» 
elìde , e per  conscguente  impropi  de  gli  Animi  nobili  c_> 
grandi , che  non  degnati  de'  loro  Sguardi  fé  non  il  Sommo  , 
e non  Son  liberali  Se  non  de’ beni  malfimi;  quali  Son  que'che 
simci  «pi (»,  perfezzionano  l’ animo  ; e quali  non  fon  que*  che  Sanano  il 
V • corpo  . Nemintm  excelft  ingenij  Virum  h umilia  deltQant  & fot- 

dida  , pronunziò  Seneca . Per  tutto  ciò  non  Solo  il  vilitar 
gl*  Infermi,  ancorché  di  balia  condizione,  lì  Itima comune- 
mente azzionc  onorcuole,e  propia  d’Animi  Signorili,  com- 
mendandoli Sempre  da  ogni  lingua  il  benigno  coftumc  di 
que’  Principi , che  vifitano  , oltre  i loro  Pari , anche  gl’  in- 
feriori , e i Vartàlli , quando  giacciono  in  letto  opprefli  da 
malattie  : Ma  eziandio  l’ impiegar  le  proprie  forte , c l’ in- 
duftrie  della  mente  per  risanarli , merita  la  lode,  c la  grati- 
tudine douuta  a*  più  Sublimi  bepcfici;,  clic  pollali  gli-Huo* 
mini , mafILnamcuCv  fcconuiuono  ioctahnentc,  conferirfii 
fra  loro  con  mutua  bcniuolenza , ; •* 

Perciocché  laVira  è il  massimo  de’nollri  beoi.e  il  fonda- 
mento della  nollra  vera  felicita  i alla  cui  confernazione  tut. 
tc  le  potenze  animali  concorrono  , adoperando  ogni  pofù- 
bilc  sforzo  per  non  perderla  ; e implorando , quando  ne  So-  . 
praim iene  il  bifoguo,gii  aiuti  eilerni  dalla  terra  e dal  cielo. 
£ che  altro  è il  curar  gl’  infermi.  Se  non  vn  cooperare  al 
mantenimento  della  vita  altrui, e vn  (occorrere  opportuna- 
mente la  fortezza  adediata , e artalita  • attinti  che  cada  iiu» 
poter  de'  Nemici , che  temano  di  Spianarla  al  Suolo  i Che 
altro  è prouedcrc  i rimedi  bilogncuoli  per  guarire  altrui 
• f da' morbi , Se  non  vn  liberarlo  dal  pericolo  imminente  di 

perder  la  vita  ? L’  vccidere  vn  Innocente  con  podcftà  pri- 
llata è la  più  enorme  empietà , che  commetta  1*  vmana  ma- 
lizia : c conucrfo  il  Saluargli  la  vita , quando  corre  rifehio 
di  perderla , farà  la  più  eccella  carità  ,'chc  polla  efcrcitar 
entro  la  sfera  de'  beni  naturali  la  bontà  d*  vn  Amico . Or, 

' lì  come  chi  cooperaffe  con  qualunque  aiuto  o configlio  alla 
morte  violenta  d’  vn  Huomo , Sarebbe  reo  dell*  omicidio  : 
cosi  chi  potendo  c douendo  cooperare  alla  falutecorporale 
d' vn  Huomo , quando  è aggraiuto  dalle  malattie , lafciaf- 
fc  quefto  pio  minifterio  per  Sua  negligenza , oiufingardag-. 
gì n e , o forfè  per  auarizia  , porrebbe  figli  Stufarli  dinomj 
Jiautr  parte , o nell*  aggiaii  amento  , o uclla  lunghezza  del 
~ r.ialcj 
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male  ; e ancor  nella  morte  , fé  alla  fin  fopraggiugneflè  ? Per 
oppolico  , fi  come  il  falnar  la  vita  ad  vn  Mefehino  afialiro 
da'  Nemici  armaci  e vn  beneficio  si  fiiblime  , che  non  fi  pa- 
. reggia  mai  con  qualunque  poitcrior  rimunerazione  : cosi  il 
liberarlo  dal  pericolo  della  morte,  e dalle  malattie  non  può 
guittamente  annouerarfi  fra*  benefici;  d'  vn  infima  dallo  , 
mà  più  tolto  fra’  iùpremi . Conciofiache  , come  ci  ricorda 
S.  Bonaucntura , ouc  la  miferia  è maggiore  come  appun- 
to è negl'  Infermi  opprefil  da’  mali  pericolo!!,  quiui  truoua 
più  largo  pafcolo  la  mifericordia  : c la  carità  all'  ora  è più 
lineerà , quando  fi  adopera  in  miuifteri  poco  gloriofi  , e più 
tolto  abbietti, quali  fon  que'  che  richiede  la  cura  de  gli  Am- 
malati . f'bi  emm  mai  or  miferia  ibi  clarior  mifericordia  apparti , 
& purior  charitas . Oltre  che  la  giufta  eltimazion  del  bene- 
ficio non  fi  trac , come  più  addietro  ricordammo , dalla»» 
fola  valuta  del  dono  , ma  molto  più  dall’  altre  circofianze 
che  1'  oneltano , come  dalla  beniuolenza  e dalla  prontezza.» 
del  Donatore,  dall'  opportunità  del  tempo,  e da  altre  fimi- 
giianti  condizioni,  con  cui  è fiato  conferito . Perciò  dourà 
tempre  ftimarfi  molto  quel  dono  , che  fecondo  le  fuc  qua- 
lità indiuiduali  è piccolo  infe  , ma  c grande  in  rifguardo 
del  bene  faziatiuo  appieno  dell’  appetito  ragioneuole  del 
Beneficato. 

Prefuppolta  quella  verità  chi  non  vede  elfere  vneccelfo 
beneficio  l’ aiutare  vn  Infermo  a ricuperar  la  fanità,  la  qual 
è vn  bene  da  lui  all'  ora  foinmamente  appetito  , c fofpirato 
con  tutto  1'  ardor  dell' animo  ? Chi  non  confederi  non  po- 
rerfegli  prefentar  mai  dono  più  pregiato , che  vn  fuflìdio 
caricati  no  atto  a rcfiituirgli  il  pofl’eflò  di  quel  gran  teforo 
rubatogli  dalle  malattie  , cioè  della  falute  corporale,  per 
cui  volentieri  fi  fà  getto  delle  ricchezze  c d’  ogni  hauere  ? 
la  qual  falute  , come  c'  iufegna  il  Diclino  Spirito , melior  efì 
omni  auro  & argento  , &•  corpus  *ualidnnt , quarti  cenfus  immen - 
fnt  : non  tfl  cenfus  fuper  cenfum  falutis  corporis  : c poco  prima 
hauca  detto  : Melior  efl  Patiper  fanus , & fortis  viribus , quarti 
Dìues  imbecillii , & fiagellatus  noahtia  . Non  pofiono  adunque 
gli  Animi  più  nobili  ldegnarfi  di  difccndere  a fouucnircon 
Jc  loro  fuftanze , c con  le  lor  induftric  gli  Ammalati . Molto 
meno  poflòno  trafeurar  si  pio  minifterio  i Keligiofi.a’  qua- 
li per  molte  ragioni  fpcciali  conuien  che  vincano  1’  amor 
naturale , con  cui  i Padri  e le  Madri  s’  affannano  per  la  fa- 
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Iute  de’  Ior  Figliuoli  j e la  bcncuolcnza  , con  cui  vn  Amico- 
cordiale  alfifte  alla  cura  dell’  Amico  ammalarti , confief- 
qtutìra  attenzione  , come  fc  realmente  Egli  fteflo  patiflo 
i Tuoi  mali .. 

A si  gcncrofa  cariti  verfo  gl’  Infermi  muouono  due  po- 
teatiffimiiftinti  della  Natura  , e della  Grazia  ; de’ quali  c 
egualmente  Autore  lo  ftcfl'o  Iddio  prouidiflimo , c atten- 
tilfiino  alla  confcruazion  delle  lue  Qcature;e  maffimamen- 
te  degli  Huomini  , a cui  benefìcio  ha  creato  , e mantien 
1 V ni  ne  rfo  > non  folo  ripieno  del  ncceflario  per  viuerc , ma 
fourabbondantemcntc  deliziofo  per  noftro  JòJJazzo  . La_* 
natura  adunque  in  prima  c-  ifliilu  nelle  vifeere  vna  si  tenera 
compadrone  verlo  gli  afflitti  , c gii  addolorati  che  fe  noiu, 
habbiaai  cuor  fiero  di  tigre  , fluitiamo  come  propie  1'  ango* 
fcc  altrui  : onde  Alcuni  fuengono  alla  fola  vifta  del  fanguc 
yinano  , quando  dal  Cerufico  s'  apre  la  vena,  per  mitigarci» 
il  fouerchio  calor  febbrile  d'  vn  Ammalato  . Per  finii]  mo- 
do quegli  Amici  di  Giobbe,  quando  anuiciuacilìicopeifera 
la  vemenza  del  dolore  , che  fopraffaccua  il  Santo , rimafero 
mutoli  ; c per  fette  giorni  giacquero  con  lui  fui  nudo  fuolo 
fenza  feioglier  mai  lingua  , tutto  che  haucilero  preparati 
molti  amichcuoli  ragionamenti  per  confolarlo  .. 

Di  poi  la  Natura  mcdelima  ci  hi  ammaeftraticon  qual 
liberalità  dobbiam  Noi  curar  le  malattie  accidentali . e 
ftraordinaric , prouenienti  dall*  intemperie  de  gli  vmori  del 
noftro  corpo,  o da  altre  cagioni  o intrinfiche,  o eftrinfcche: 
mentre  Ella  per  curar  le  uoftre  malattie  ordinarie  c perpe- 
tue , quali  fono  la  fame , c la  fete  , ci  prouede  con  si  larga-, 
copia  d’  efquifiti  fapori  c ne’  liquori , c nc*  cibi , che  i mc- 
defimi  medicamenti  di  quelli  morbi  naturali  ci  fi  eonuerto- 
0Q4U  diletto  . Nani  fama  & (ìijs  quidam  dolores  funi , vrunt  , 
& font  ftbris  necant , nifi  alimentorum  medicina  fur.currat  : qua 
quoniam  pr*(lo  e fi  , confala  tiene  muntrum  tuerum  in  qui  bui  no  [ha 
infirmimi!  terra  & aqiio.  , & C,tlnm  feruinnt , calamitate s iclitia 
vocantur  . Come  dice  S.  Agoftino  parlando  con  Dio . Onde 
ci  piacciono  la  fame  c la  fece,  cioè  ci  piacciono  gliftdfi 
dolori , c gli  affanni  , per  più  pienamente  goder  tutta  la-, 
foauicà  delle  noftrc  medicine  , cioè  delle  viuande  che  ci  nn- 
triicono  , e de’  liquori  che  ci  rinfrefeano . Con  fimil  largu- 
ra douremmo  Noi  medicar  i"  altre  vmane  infermità  > pro- 
curando, che.  la  molcllia  del  male , e 1 amarezza  de’  medici- 
nali 
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nali  rimedi , fieno  conditi  con  si  traboccante  dolcezza  daJ 
chi  ce  li  prefcnta , che  ci  renda  appetibil  il  morbo  per  gufla- 
re  appieno  vnasi  grata  conditura  del  medicamento  . 

Non  potremo  già  indolcire  il  riobarbcro , ne'  l’ aflenzio  : 
né  potremo  torre  la  qualità  dolorifera  alle  palle  corrofiue  : 
nc  potremo  fpuntarlc  lancette  che  forano  le  vene  per  cifrar- 
ne il  lingue  ; perche  altrimenti  diftruggeremmo  la  virtù 
de'  medicamenti  adoperati  come  arme  da  vincer  l’Auuerfa- 
rio  impadronitoli  dell'Infermo  ; né  purdourcxno  compiacer 
T Ammalato  di  que’  Cibi , o di  quelle  bcuande  che  appeti- 
sce , perche  farebbe  vn  vccidcrlo  per  ecceffiua  cortelia  > vn 
tradirlo  per  foucrchia  beniuolenza . Polliamo  ben  con  la_> 
vigilanza , con  la  follecirudinc  , con  1’  attenzione  prouede- 
re  opportunamente  al  Infogno . Polliamo  con  la  magnifi- 
cenza, sbandita  ogni  auarizia , oparfìmonia;  conuocaro 
a'  fuoi  tempi  1 Medici  più  periti , comperar  dalle  Speziane 
ogni  qualunque  prcziolìllima  medicina , e da'  mercati  ogni 
qualunque  viuanda , regolandoli  fempre  , non  fecondo  il 
valor  della  roba  delìderata  ; mà  fecondo  la  proporzione.» 
che  hà  col  male  , e fecondo  la  maggiore  fperanza  del  gio- 
uamento  : deche  li  porga  all'  Infermo  non  quel  che  vai  men 
oro  o argento  , ma  quel  che  può  clfergli  più  falutifcro  . 
Pofsiamo  giocargli  con  le  frequenti  vilite  co’  diligenti  cfa- 
tnx  per  inuciligar  le  qualità  intrinfeche  del  male  > c 1’  appe- 
tenze dell'  Ammalato  , con  1'  oderuazionc  minutifsima_> 
a tutto  il  progrelfo  del  male  , con  lo  fuegliarc  , c Stuzzicare 
i Medici  ad  inuedigar  fra  gl’  innumerabili  Segreti  della  lor 
arte  qualche  opportuno  rimedio  o per  guarimento,o  almcn 
per  follieuo  del  paziente . Pofsiamo , Se  à noi  Spetta  il  fo- 
prantcuderc  , vigilar  Sopra  rutto '1  feruizio  dell' Ammalato; 
si  per  1'  olle  manza  de  gli  ordini  de’  Medici , si  per  il  nutri- 
mento , e per  la  confolazion  dell’  Ammalato  . In  Sommai 
fc  veramente  alberga  nc’  noflri  petti  la  compassione  , c Ia_* 
carità  , traluccrà  di  fuori  chiaramente  a villa  dell*  Infermo, 
c de’  Circoftanti . 

Impariamo  altresì  dalla  Natura  a non  contentarci  di  ri. 
crear  l’ Infcrmocon  cerimonie  di  niuna  foflanza , e con  of- 
ferte di  poca  efficacia  : ma  più  rollo  ad  infonder  si  nello 
parole  noflrc  , come  nell*  opere  vna  tal  qualità  faiiatiua_> , 
o almeno  in  qualche  maniera  giouatiua  , che  manifedi  Ja_> 
noftra  beniuolenza  non  cflcroziofa,  c Acrile  , ma  operante. 
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e feconda  di  tutto  quel  bene  , che  può  generare  l’ induftrio- 
fa  e ardente  parità  d' vii  fedel  e vero  Amico  . La  Naturaj 
hà  nafeofla  qualche  virtù  medicinale  in  tutte  1’  erbe  , nel- 
le piante  , nelle  radici , eziandio  nelle  più  vili  e faluatiche  ; 
ne'  fiori , ne'  pomi , e in  ogni  frutto."  ; nelle  pietre  , ne'  me- 
talli i nelle  gemme,  nell’ acque  , negli  Animali , infin  ne* 
velenolì , e ne’  più  fieri  ; e in  qualunque  altra  colà  creata-» , 
con  diilribuzionc  si  vniucrfal  Se  acconcia  , che  molti  Tuoi 
parti  feruono  per  nutrimento  noftro  , altri  per  delizia-,  , 
altri  folo  per  ricrearci  la  villa  con  la  lor  vaghezza  , o l' vdi- 
to  con  la  lor  melodia  , o ’1  tatto  con  la  loro  morbidezza-, , 
o 1'  adorato  con  la  loro  fragranza  ; alcuni  più  rollo  ci  nuo- 
cono  o co'  lor  veleni  , o co’  loro  morii , o con  le  lor  pun- 
ture . Tutti  nondimeno  hanno,  o nelle  corteccie , o ne’  mi- 
dolli, o ne’  fughi,  o vero  ne'  fali,  e negli  oli)  che  fc  n’cilrag- 
gono , ò in  qualche  altra  lor  parte  vna  fpecial  virtù  làna- 
tiua  di  qualche  morbo , o da  per  fc  , o mefcolata  con  altri 
ingredienti  in  vna  compofizionc  medicinale  ; in  cui  le  qua- 
lità fra  loro  contrarie  fi  contempcrano  , e fi  vnifeono  in  vn 
medicamento  proporzionato  all’  vmana  complcfsiono . 
Or  per  fimil  modo  1’  artificiosa  beniuolenza  d’ vn  Amico 
Infermiera  in  ogni  fua  parola , in  ogni  opera  infonda  qual- 
che qualità  gioucuol  all'Infermo:  ne  Himi  d'haucr  fadisfat- 
to al  fuo  vficio  con  la  fola  compalfionc  , ma  iterile , o con 
1'  efaggerarionc  del  male  , ma  folo  verbofa,  non  operante . 
Non  fi  rende  la  fanità  a chi  1’  ha;  perdura  col  folo  imperio 
della  voce , fe  fi  difgiungc  dall’  opera . <££uid  ergo  faeiendum 
eft  nobis , vt  nih/l  in  natura  legem  pecca/fe  videtmur  , interroga 
a quello  propoli to  S. Gregorio  Nifleno , fatii  ne  fit  eorum  af- 
fcÙtonc s deplorare  , ■&  oraiionc  morbum  ex tollere  , attjuc  ipja 
commemoTAtionc  commouen  ? an  neceffe  efl,  vt  fatto  etiam  ah  quo 
mifericordiam  & btncuolentiam  erga  illos  nojlram  declaremui  ? 
e rìfponde  cosi  elferc  il  douere  : perocché  la  medefima  dif- 
ferenza, che  corre  fra  le  cofe  vere  c le  finte  , le  viuc  e le_> 
morte  , fi  riconofee  fra  le  parole  difgiuntc  dall’ opere  . Sic 
c(ì  profeto  , rum  qua  proportio  eft  inter  res  veras,  & adumbratas 
pitturai  , eamdem  obtincnt  verba  fi  ab  cperibus  feiungantur. 

A tanti  ammacftramcnti  della  Natura  s’aggiungon  gl’cf- 
ficaciffimi  /limoli  della  Grazia  fpiegatici  largamente  dal»’ 
iftefla  Sapienza  infinita  del  Y'crbo  Incarnato  , c con  la  dot- 
trina , c con  1"  efempio . Egli  adunque  iftruì  prima  i dodici 
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Apostoli  i quando  li  mandò  a predicare  a’  Popoli , in  quali 
vfici  doueflero  adoperar  l’autorità  diurna  comunicata  loro» 
si  per  all’  ora , come  pe'  tempi  auuenire;  » quando  doueano 
Spargerli  per  1*  Vniuerfo  . Protette  diceva  quia  appropri - u*ttk  ,*.7. 
quante  Regnum  C alt  rum  : Ecco  il  primario  de*  lor  ministeri  » 
annunziar  P apertura  del  Regno  cclcltc  . Immediatamente 
aggiunfe  alla  falute  dell'  anime  la  Sanità  de'  corpi  , la  qual 
doueano  procurar  non  co’  naturali  medicamenti , ma  co* 
foprannaturali  e miracolosi  > come  più  proporzionati  alla 
lor  Dignità  apostolica , e alla  Diuimtà  di  chi  gli  fpediua-*. 

Infirmo s curato  , M or  tuoi  fa fatate  , leprofot  mandate  , damonia  Lut«  * 
eijcite . Contai  comando  accoppiò  al  pari  la  prcdicazion_» 
del  Vangelo , e la  cura  degl  Infermi . Et  mifit  ilioi  predica- 
te Enaugelium  Dei , & fonare  Infima  . Non  molto  di  poi 
mandò  gli  altri  fettantadue  Discepoli , e dié  loro  le  mede- 
sime iitruzzioui  congiungendo  Tempre  la  predicazione 
della  Diuinaparola  con  la  cura  degl’  Infermi . in  qaameam - t 
quo  Ciuttatcm  intrauerith,  G fufcef  trine  vot  manducate  qua  ap-  ' 

pon  untar  vobit , & curate  I ofimot  qui  in  illa  funt , & dicite  illir. 
appropinquami  in  Fot  Regnum  Dei . 

Manifestò  ancora  quanto  eccelfa  volea  che  fofle  la  cariti 
verfo  gl'  Inferni!  con  Ja  parabola  di  quel  DiTgraziato , che 
nel  viaggio  di  Gerufalcmme  a Gerico  Sii  da  gli  ASTaffiui 
Spogliato , Sèrico  » e lafciato  Tramortito  Stilla  Strada . Ve»  , 
duro  poi  da  vn  Sacerdote , non  fu  da  lui  degnato  nd  pur  ***  ** 
d‘  vno  Sguardo  di  canipalfione  . Anche  da  vn  Leuita  quiui 
vicino  fu  abbandonato  , Senza  nò  pur  riceuerc  vn  Saluto» 

Ognun  detesta  la  coll  oro  crudeltà,  che  Solo  in  vdirla  accen- 
de lo  Sdegno  contro  Cuori  si  barbari  Se  inuman i.E  chi  non 
Sì  Sdegnerà  parimente  contro  Alcuni , che  appunto , come 
quel  Sacerdote  e quel  Lenita  , dourebbon  eflcr  tutti  miScri- 
cordia  , pietà  , Se  amore  verSo  gl’  Infermi , che  viuono  fot- 
to’l  lor  reggimento  ; e pur  Si  mostrano  Sì  poco  Solleciti  del- 
ia Salute  di  que'  loro  Figliuoli , de’  quali  fi  gloriano  d’eSlcr 
Padri:  ma  Son  Padri  Sol  quando  voglion gaftigargli  colpe- 
uoli»  ma  non  fon  Padri  quando  dourebbon  consolargli 
Ammalati . Riprouara  adunque  l' inumanità  del  Sacerdote 
l euita  defcriuc  il  Saiuatore  la  pietola  amoreuolczz^ 
del  Samaritano  , il  qual  modo  incontanente  a compassione 
diScefe , e s' accollò  al  Pouero  derelitto,  gli  faSciò  le  ferite, 
lattandogliele  col  vino , e vngcndole  con  l’ olio  j il  pofe  a 
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giacere  fopra  il  Aio  mede  limo  giumento,  e condottolo  alla 
Città  conlegnollo  al  Padron  dell’  albergo,  pagando  antici- 
.patamente  per  lui,  e prometttendogli  dì  fodiriar  pienamen- 
te a tutte  le  fpefe , che  follerò  date  bifogncuoli  per  la  ctira 
del  Ferito  , da-Iui  commcflàglicon  tanto' amore,  cojne  fe* 
fòlle  Aio  Fratello , c Amico  antico  quell'  Huomo , coit  evi 
non  hauea  altra  attenenza  lìior  di  quella  compadrone  , ciie 
vniA:c  vn  Amico  verameute  milòficordiofoc  pio  col  Pi  ab 
Amoafflitto  ebifognofod’  aiuto  .lOjEiim  r dt?;  tjr  iiu-iqcrt 
Per  tutto  ciò  aliai  più  efficacemente,  che  con  Amili  dot- 
trine ci  perhufe  il  Saluatoreia  canta  vedo  gl’ Infermicci’ 
Aioi  preclariffimi  efempi . Irgli «rardifeefo  l' pmidcr  «arne 
vmaua  per  faluar.  1’  Anime,  per  conuejtirci  Peccatore  per 
infegnar  le  verità  fopraunacurali , poracceirder  ne’  cuori  il 
fuoco  del  diuin.araore  , per*  redimer  il  Geuer  vmano  , per 
aprirgli  le  portc  del  Cielo  -,  e finalmente  per  glorificare  con 
gli  atti  delle  virtù  eroiche , e coni*  opere  marauigliofc  il 
Nome  di  Dio:  onde  alla  fine  potè  dire  riuoico  al  ccfeftej 
Padre  : Ego  T e (larificaui  fuptr  terrai*  : Opnt  ctnftmvuun  quoi 
dedifti  mihi  vt  faci  am  . Non  era  venuto  in  Terra  per  dirtri- 
buir  veruna  force  di  beni  temporali , non  >ricchezzc,  ntìn_, 
dignità  1 non  onori , non  piaceri  ; ancorché  di  tucti<qiidfr, 
e degli  altri  fimiglianti  beni  terreni  foAb&ilòluto  Padrone  , 
c poterti:  a fuo  talento  dirtribuirlc , e fcivza  pericola  d’au- 
giuftizia  inantiporre  1 mcn  Meritciu>li:pCrchcpooeua con- 
ferendo ilmcdclimo  merito  renderne  afiolutamcuce  dcgiif f- 
Ami  gli  fteffi  Indegni  . | m t tisi  t in  onnjfv  1 

Fra'  beni  Temporali  A numera  la  Amica  del  Corpo  ,c  la_* 
confcruazion  della  vita,  la  qual  Cri/lo  con  Aglio  a perderla 
per  confeguir  la  vita  eterna , e ad  odiarla  per  amor  fuo: 
Onde  di fle:  Jj>ui  perdidertt  animam  fuam  proptei  me>tnuevet 
eam  . Et  qui  «dit  auimantfuam  in  hoc  mando  in.  vitto*  otemom 
tuflodttcam  . Nondimeno  Egli  donò  più  volte  la  vita  a già 
Trapanati  i e donò  la  fanita  ad  innuinerabili  infermi  1 Fax* 
maggior  parte  de’  quali  haucangiàdifpeiatodi  ricuperar- 
la per  virtù  di  rimedi  vmani^c  per. fòrza. di  naturali' medi- 
camenti. Anzi  Ai  si  liberale  di  quefte  grazie*  che  Tutti  re- 
pentinamente faiuua  lenza  mai  rimandarne  Veruno  feon- 
lolaro  : ancorché  non  alcuni  pochi  Te  gli  prefentartero , ma 
moltiffimi  ; e quanti  mai  fapean  raunar  lene  da'  cartelli,  dàl- 
ie ville , c da’  borghi  > Storpi , Cicchi , Sordi , Muti , Zop- 
pi, 
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pi , Paralitici , Attratti , Febbricitanti , Lebbrofi  , Lunati- 
ci, e da  qualunque  altro  languore  oppreffi  ; de’ quali  dice  »• 

S.  Matteo  : Omr.es  malt  baiente!  curami  . S.  Marco  : Affert-  Mhcì  i.t.ji, 
barn  ad  cum  omnes  Male  baleniti,  & dementa  habentet  ; & cura-.  * 14- 
un  Multos  qui  vexabamur  varifs  Unguoribus,  & Damma  mul- 
ta eifdcbat  . £ S.  Luca:  Omnes  qui  baie  barn  Infumi  varijs  Luc*4. 4o. 
languoribu s inerbarsi  illos  ad  eum « At  ille  fingala  marna  mpo- 
nens  ebrabat  eos  . Si  dolcua  bensì  non  di  rado  dell’imperfcc- 
ta  fede  d’  Alcuni , 1 quali  l' inuitauano  ad  accodarli  alla-» 
ca fa  dell’  Ammalato  , o a toccarlo  con  le  fuc  facrofance 
mani  : quali  che  non  porcile  guarire  da  lungi  ogni  morbo', 
e con  la  fola  fua  onnipotente  voce,  o col  folo  fuo  efficaci  f- 
fimo  volere  . Tutta  volta  non  leggiamo  mai  chcnegaflèj 
a Veruno  la  falutc  richieda , mi  rauuiuata  la  fede  negl’  In- 
creduli concedeua  benignamente  maggiori  grazie,  che  non 
dhicdeuano  i Supplicanti . 

Tal’  ora  né  pur  pregato  , ma  di  Tua  fpontanea  e liberal 
cortclìa  andò  incontro  a gl’  Interrai  per  rifanarli , cornea 
a quel  Paralitico  , che  per  trentotto  anni  dimorando  ne’ 
portici  del  Tempio  afpettaua  d’efler  gcctato  nell’acqua-» 
prodigiofa  quando  difceudcua  1’  Angelo  a fmuouerla_>  ; 
il  qual  fù  dal  Saluator  interrogato  : Va  fanus  fieri ? e poi  im-  I#-f,  Jt 
mediatamente  rifanato  con  quei  comando  che  Ci  alzafle_> , 
c caricatoti  del  fuo  Ictticciuoio,in  cui  giaccua,  fe  ne  comaf- 
fe-a’-Suoi  fano  e libero . Con  limile  fpontanea  prontezza-» 
fattori  molti  Altri , e nell’vlrima  notte  della  fua  vita , quan- 
do hi  fopraggiunto  nell'  orto  da  Giuda  con  la  Soldatelca-»  t«c{n.  fi. 
per  imprigionarlo  chiamò  Albico  a fe  quel  Malco  eh’  era-» 
all'  ora  flato  ferito  da  S.Piero  : c '1  guarì  in  i flauti . Leggati 
l’ Ifloria  euangelica  , e fpcffifsiuio  ti  feoprirà  qualche  timi] 
finezza  -di  carità  miracolofa  a prò  d’ Infermi  rifanaci  dal 
Saltatore  * e fe  ne  tragga  per  confcguenza , che  la  cura  de.» 
gl*  Infermi  non  ti  annotterà  fra  que’ beni.,  de’  quali  la  Po- 
uertà  euangelica  uon  porta  eflèrnc  liberale  : e che  non  dif- 
conuicne  1 vmiliai  li  a riiànar  qualunque  malor  corporale  , 
né  pur  a quelle  Pecione,  che  fon  applicate  a mimfteri  fubli-  ( *•'  ’ 

mirtìmi  in  benefìcio  dell’  Anime  : mentre  veggiamo  il  Sai-  . . ,j,. 
uator  noflro , che  profefsò  fempre  vita  poueriffima , c con 
rutto  l’ animo  attefe  alla  predicazion  della  fua  diuina  paro- 
la  > Se  a gli  altri  diuioifsimi  cicrcizi  per  la  noftra  Redenzio- 
ne : e pur  pareua , che  feorreflé  i paeli , non  tanto  per  euan- 
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gclizzarc  all’  Anime  il  Regno  di  Dio  , quanto  per  ri  fanarc 
i Corpi . 

In  quello  pio  vficiodue  /iugulari  Tue  maniere  fon  degno 
d’ efler  riconofciutej  e imitate . Vna  , perche  fece  feruir  ec- 
cellentemente al  Tuo  eccello  fine  di  gloriiìcar  la  Oiuina  Po- 
tenza il  guarimento  de*  Corpi  ; non  rifanandoli  co'  medi- 
camenti naturali  , di  cui  Egli  hauea  tutta  la  perizia  » e la 
facultà  d‘  adoperarli';  ma  con  virtù  loprannatural  e mira, 
colofa  i congiungendo  in  tal  guifà  il  fonuenimenro  de'  po- 
ueri  Languenti  con  la  nunifcilazione  della  Tua  Diuina  On- 
nipotenza. A fomiglianza  fua  polliamo  Noi  vnir  egregia- 
mente i'eiercizio  della  diuina  carità  verfo  Dio  , c vcriò  i 
Frollimi  con  l’ aiuto  de’  noftri  Infermi  : il  che  otterremo  M 
Se  l' amor  noitro  nel  curare  i lor  corpi  non  farà  né  infèrior  ». 
nc  vguale  , ma  fuperior  atì'  amor  , con  cui  le  Madri  gouer-, 
nano  i lor  Figliuoli  più  diletti , quando  giacciono  m letto 
ammalati  : e quanto  lata  maggior  quell' eccello  della  nollra 
carità  foprannaturale , tanto  lari  più  nianitc/io  cller  vera- 
mente la  noilra  fatica  vn  opera  della  diuina  grazia , non_» 
già  d'vna  naturai  compaffionc  amorcuole  veriò  gli  Afflitti 
dalle  corporali  malattie . 

L'  alt»  maniera  vfata  foueute  dalSaluatore  dimoftra-» 
vna  fua  /ingoiar  e amabiliffinu  Benignità  degna  d'  edere 
imitata  non  folo  dalie  Perfonc  deputate  a’  più  baffi  minifte- 
ri  dell'  Infermeria , ma  da’  Maggiori  > che  efprcflamcntc 
rapprefentano  la  Dignità  di.  Chri/lo  per  haucr  1‘  autorità 
e ’l  comando , c per  conlégucutc  l’obbligo  della  foprantcn- 
denza , e della  vigilanza  /òpra  la  fanità  de’  Sudditi . Pote- 
ua  il  Saluatore  guarir  qualunque  infermità  con  la  fola  voce» 
con  vn  cenno,  anzi  con  vn  folo  atto  interno  di  volontà  fen- 
za  ninna  eilcrior  dichiarazione  : e in  tal  guifa  harebbe  pa- 
lliata chiaramente  la  grandezza  del  miracolo  : nondimeno 
molte  volte  lì  degnò  di  (fender  le  fuc  propie  mani  per  rifa- 
nar  molti  Malati . Se  gli  accodò  vn  Lcbbrofo  Applicando- 
lo a liberarlo  da  quelle  fchifole  e abbomincuoli  piagho  . 
Egli  fubito  non  folo  con  l’ imperio  della  voce , ma  col  con- 
tatto viuiiìcQ  delle  fue  puri  filine  mani  gli  fece  compi  tifiima 
la  graziai  Exteaieat  Itfui  manutn  tetigit  Barn  diceus  : Eolo: 
mandare , & confejiim  mandata  e fi  te  pr  a ew*  i Vide  vn  altra-» 
volta  vna  Donna  Incarnata , che  pcrdiciotco  anni  non  ha- 
uea poruto  alzar  la  faccia  al  Cielo  , chiamatila  » & impcfmt 
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illi  mattai,  & conftfìim  eretta  ejl.  Con  fìtnil  benignità  rialzò 
con  le  Aie  mani  dal  letto , in  cui  le  febbri  la  tcneuano  op- 
prc/Ta , la  Soceradi  S. Piero»  Hanra  liberato  vn Lunatico 
dal  Demonio , che  '1  crauagliaua,  ma  rimafo  in  terra  il  Pa- 
ziente riputato  da  Tutti  morto  , fiì  dal  Saluator  prefo  per 
mano  » e rialzato  fano  e faluo.  Iejui  aatem  tentns  manum  cius 
tic  nauti  E um  . Gli  offerirono  vna  l'era  tutta  la  moltitudine 
de  gl’  Infermi  che  poterono  raunar  da  que'  contorni,  come 
poc’anzi  narrammo  , Ai  il  le  fingiti"  ma  bui  imponens  caratai 
tot . Che  giocondo  fpettacoio  Ai  il  vedere  il  benigniffiino 
Saluatore  girare  attorno  a tutto  quel  gran  numero  di  Lan- 
guenti , e l’opra  ciafcun  di  loro  impor  le  lue  mani  , c rifa- 
narli  di  prefcnce , chi  dall’  idropica  , chi  dalla  paratifo , 
chi  dalle  fèbbri , dalla  fordità  , dalla  cecità  , dalla  lebbra.», 
dalle  ftorpiacurc  , e da  tanti  altri  morbi , quanti  inai  fé  no 
congregarono  all’  ora  per  diuina  difpolizioue  > acciocché.» 
comparine  a’  Mortali  la  vircii  miracolofa , e 1’  amoreuolif- 
fim»  benignità  di  quella  DcAra , che  creò  e regge  il  Mon- 
do , e inficine  s’  abbafsò  a curar  con  si  marauigliofa  piace- 
uolczza  ogni  laQguordi  Gente  mefehina  ? 

Con  eguale  ifupore  inerita  d’  eifer  rimirata,  e ammira- 
ta vn  altra degnazion  di  si  amoreuole  Medico»  Fù  fuppii- 
carò  in  Bedàida  ad  illuminare  vn  Cieco  col  tatto  delle  fuo 
ulani , & Egli  prefe  per  la  mano  il  Cieco , e fatto  Aia  Gui- 
da per  le,ftrade  della  Città  il  conduife  fuori  in  Campagna^, 
e imparandogli  prima  gli  occhi  con  la  Aia  faliua,  Solito 
a rifehiarir  la  villa  , gli  diede  vu  imperfètta  luce , con  cui 
quegli  vedeua  gli  Hu omini  vetut  arborei  ambulatici  : di  poi 
ftropicciandogli  la  feconda  volta  gli  occhi  con  le  fuc  dito 
r illuminò! perfettamente  , c’1  rimandò  libero  a’  Suoi. 
Rauuiui  chi  legge  queA'  irto  ri  a nel  Vangelo  la  fua  fede , e 
con  Aderì  chi  fìa  quel  Personaggio  che  conduce  per  la  mano 
vn  Cicco  nelle  pubbliche  ftradc  , e che  poi  con  tante  amo- 
rofe  maniere  gli  rende  la  viAa  : e poi  lì  confonda , fe  pur 
Egli  hà  per  coftume  di  Sdegnar  l’ abbaiamento  delle  fuo 
mani  in  aiuto  de  gl’  Infermi  : e molto  più  s’  arrofllfca  , fo 
nè  pur  vuol  occupar  la  Aia  mente , nè  Scioglier  la  fua  voce 
in  lor  benefìcio  ; penfando  e meditando  come  pofTa  prouc- 
deili  di  rimedi  opportuni , & efficaci,  come  polla  confolar- 
Ii  , ricrearli , c alleggerire  i lor  affanni  : quali  aiuti  polla  in- 
uocarc , .quali  Medici  confutare,  quali  viuande  imbandire, 
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quai  liquori  falciferi  comporre  per  lor refrigerio,  e rirto- 
ro  . Finifca  poi  di  ricoprirli  il  volto  , fe  a fua  notizia  pcr- 
ucniflcro  le  ftupende  opere  di  carità  di  gloriofiflìmi  Perlo* 
naggi , i quali  hanno  illuftrate  le  lor  eroiche  virtù  con  le_» 
fordidezzc  de’  Lebbrolì , con  le  Romachcuoli  e puzzolenti 
piaghe  de’  Diuorari  dalle  cangrene,  col  marciume  delle  po- 
rcine di  pouerilDmi  Mendichi , a'  quali  con  le  propie  mani, 
e non  di  rado  con  le  propic  labbra , han  recato  , o il  rime- 
dio , o il  follieuo  , c hanno  alleggerite  le  pene,  e mitigati  i 
dolori . 

Leggiamo  chd  S.  Elcazzaro  Conte  d’  Orangcs , fpecchio 
vero  di  lanricà  criftiana , con  diuotifliina  tenerezza  acco- 
glicua  i lebbrofì  : lauaua  le  lor  viceré  , i piedi , le  mani,  o 
tutto ’1  corpo  impiagato  . Anzi  vn  S.  Luigi  He  di  Francia 
non  lì  fdcgnaua  d’imbrattar  le  fue  mani  nelle  piaghe  piu 
fucidc  dc’lcbbrolì.  Cosi  S.  lUdegonda  Regitu  pur  di  Fran- 
cia gioiua  ir.  lauar,  inabbracciar,  einferuircin  qualun- 
que miniftero  più  vile  le  Donne  0 ricopèrte  di  lèblttà  » o 
tormentate  da  cancheri , o afHitttc  da  qualunque  più  laido 
morbo.  Vnapari  carità  efcrcitò  S.F.lil’abetta  Regina  d'Vn- 
i>,  di  rodi-  gheria  ; e poco  dopo  lei  l’altra  5.  Elifabetta  Regina  di  Por- 
81  *'  togallo,  la  qual  introducala  fegretamente  nelle  fùc  reali 
danze  quante  lì  porcnan  congregar  Donne  delle  più}  ftòma- 
cheuoli  c puzzolenti  ammorbate  ; c lauaua  loro  le  piaghe--, 
le  riitoraua  : E perche  Vna  d'elle  non  ardhiadi  mamtéltare 
vn  fuo  piè  troppo  orridamente  infracidato  dal  canchero , 
glielo  feopri  la  Santa,  c col  bacio  glicl  rifanò . Son  le  facrc 
iftoric  copiofiflìmc  di  limili  narrazióni,  nelle  quali  appari- 
fee , che  niuna  Mano  , benché  lìgnoril , c reale  hà  mai  fch> 
fato  di  porgere  aiuto  a'  più  milèrabili , e vilifiimi  Impia- 
gati : ma  più  torto  hà  ambito  d’ incontrare  qualche  nume* 
rofo  duolo  de’  più  rtomacheuoli , c de’  più  abbandonati , 
nc’  quali  la  carità  criftiana  de’  Santi , e mafùmamente  di 
que’  che  hanno  innertata  la  pietà  col  fangue  nobil  c regio  » 
lì  è tanto  immerfa,  che  i Sani  hanno  hauuta  inuidia  a gl'In* 
fètti  per  veder  priui  fe  di  quegli  oifequi;,  con  cui  vedeuano 
onorati  que’  Mefchini  ; a’  cui  pie  mira  nano  bene  fpcilo  gc- 
nurteflc  le  Tefte  coronate , c occupate  le  Delire  , auuczzc  a 
, maneggiar  gli  Scettri , in  lauar  l’immondczzc  e le  putredi- 

i«.  ad  octà-  ni  delle  lorvlcerofe  cangrene.  Vdiamo  Colo  quel  che  narra 
Fdbioi*  clj.j  S . Girolamo  di  Fabiola , di  cui  deferiue  l’ eroiche  azzioni , 

4 e fra 


/ 


CAPO  Otr  AVO.  451 
et  ra  1 altre  la  hberaliffima  carica,  con  cui  foccorrcua  a'piò 
bilognofi  Infermi . Non  nubi  fi  lingua  centurr.  fint , oraque  cen- 
tum  , omnia  morlorum  pcrcurrerc  nomina  poffutn,  qua  Fabiola  tu 
tanta  Miferorum  rr frigoria  lommntauit , vt  multi  Paupcrum  fani 
Unguentibus  inniderent . 

Quella  pia  c liberal  benignità  verfo  gl’  Infermi  parcho 
fia  il  propio  e lingular  carattere  de’  grart  Santi  , con  cui  fi 
difccrnono  da  gli  Huomini  di  virtù  mezzana . Perciocché 
in  tutti  elfi  fi  lcorgc  la  medefima  inclinazione  ad  vfare  ogni 
liberalità , a confumar  le  propic  forze , e;  a perdere  infin  la 
vita  in  feruigio  de’  Corpi  vmani  oppreffi  dalle  malattie,?  . 
Et  è veramente  vniftinto  , e quali  polfiam  dire  vn  incanto 
della  diuina  grazia  , si  porcntc  & efficace  , che  fuellendo 
a' forza  gli  Animi  più  forniti  di  Santità  eroica  dalle  AibJi- 
miffime  contemplazioni , in  cui  godonorancicipato  vn  fag- 
gio delle  celdti  delizie , e di  que’  torrenti  di  piaceri , con_> 
cui  la  Diuina  Bontà  fazia  a pieno  i Beati  nell’Empireo , gli 
trafporta  a gettarli  nell’  immondezze  , e ne’  fetori  de  gli 
Ofpcdali , e nelle  camere  de’  più  puzzolenti  Ammorbati  : 
quali  che  trouin  quiui  più  dolce  pafcolo , che  non  guftaua- 
no  conucrfando  domelticamenre  con  Dio  ; e tal  ora  fuc- 
ciando  la  marcia  fioinachcuole  di  piaghe  vcrminofe  , tanto 
alcuni  gioiuano,  che  parca  loro  di  porle  labbra  in  vn  fua- 
uiffimo  mele  ftillato  dalParadifo . Kiconofcon  i Santi  ne’ 
dolori , c nell’  angofee  de’  Poueri  giacenti  la  Perfona  lidia  • 
di  Crifto  : c perciò  fi  ftimano  onorati , fàuoriti , e beatifi- 
cati , fe  pofiòno  occuparfi  in  loro  feruigio . E non  c già  la 
lor  credenza  vna  finzione  immaginaria  : perocché  , fi  come 
quando  veneriamo  l’ Immagine  del  medefimo  Saluaroro  , 
la  uofira  adorazione  non  fi  termina  in  quella  pittura , ma-> 
in  elsa  riconofcc  il  Diuino  originale  che  rapprefenta  : cosi 
quando  il  riconofciamo  nafeofio  fotrole  fembianze  d viu 
Lcbbrofe  , d’  vn  Paralitico  , d’  vn  Impiagato  , o di  qualun- 
que altro  Languente , la  nofira  feruitù  non  fi  ferma  in  quel 
Corpo  apparente  a’  fenfi,  ma  fi  ftende  a quella  Diuina  Mac- 
ola quiui  nafeofta  : credendo  férmamente  quanto  il  medefi- 
mo  Redentore  ci  manifeftò  che  riputerebbe  fatta  a fe  tutta 
quella  mifericordia , che  vferemo  verfo  il  noftro  Pro/fimo , 
maffimameute  quando  è opprclfo  o dalle  malattie  , o da-» 
qualche  altra  vmana  difauucntura . J^uamdiù  freiflit  vm  ex 
bis  fratribut  mtit  minimi s » mihificiflis  . Anzi  per  approua- 
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zio  11  di  quella  verità  s'  è degnato  alcune  volte  il  medefimo 
Sai uacore  di  comparire  in  forma  di  qualche  Lebbrofo  per 
autenticare  con  si  fublime  grazia  > che  riceueua  in  fé  quel 
benefìcio , che  per  Tuo  amore  confcriua  a quel  miferabiltj 
vn  Tuo  diletto  Senio . 

Narra  S.  Gregorio  , che  viaggiando  vn  Monaco  nomato 
Martirio  da  vn  MonaAcrio  ad  vn  altro  trouò  giacente  fulla 
Arada  vn  Lebbrofo  , a cui  il  morbo  detto  elefantino  hauca 
diuorate  le  canii  , e per  la  franchezza  non  poteua  alzarli , 
nè  muouere  vn  paffo  « Mollò  forte  a compadrone  il  Mona- 
co Acfe  in  terra  il  fuo  mantello  e fopra  coricatoui  il  Lan- 
guente fel  prefe  fopra  gli  omeri  portandolo  al  fuo  albergo . 
Auuicinatofi  alle  porte  del  MonaAcrio,  ou’cra  incanutiate», 
quel  che  fembraua  lebbrofo  comparue  in  quella  forma»  con 
cui  fuol  riconofcerfi  da  gli  Huomini  la  Pcrfona  del  Reden- 
tore , e a villa  di  Martirio  fc  ne  fali  al  Cielo,  dicendo  al  fuo 
Benefattore  : Martyri  tu  me  non  erubuifli  fu  per  terroni  , Ego  te 
no n erubrfeam  fuptr  cttlos . Confefsò  poi  il  Monaco,  che  niun 
pefo  fentiua  portandolo.  J£ua  in  re  pen fatiti  unte  fi  noia  q tan- 
tum fraterna  conpaffio  valeat , quautum  noi  Omnipotenti  Dro- 
mi] tricot  di*  -bifferà  coniungant  : come  ciauucrtc  conchiuden- 
do quella  narrazione  il  Santo  Pontefice  . 

Vn  (ìmil  miracolo  A racconta  di  S.  Etbino  Abate,  il  qual 
viaggiando  iu  compagnia  d' vn  Santo  Sacerdote  incontra- 
rono vn  Lebbrofo  proArato  in  terra  picn  di  piaghe  , e ge- 
mente : fc  gli  accollarono  per  intender  da  lui  coaqual  foc- 
corfo  poteffero  alleggerirgli  la  pena  : Egli  rifpofe  che  fend- 
ila vna  dolorofa  molcAia;nellc  narici  cariche  di  putredine  > 
e che  harebbe  gradito  che  gliele  purgaifero  . Etbino  adun- 
que il  follcuò  da  terra  , e il  Sacerdotegli  nettò  quella  cor- 
ruzione più  con  la  fua  lingua  che  con  le  mani  : Appena-» 
cominciata  que A’  opera  di  pietà  , comparuero  alcuni  An- 
geli accanto  al  Lebbrofo , e fopra  di  elfo  vna  Croce  ; e in- 
contanente 1 ’ Impiagato  comparile  fano , rifplendente  di 
mirabil  bellezza,  e (coprendo  col  fuo  diuino'Volto,  eh'  era 
l' amabilifsimo  Signore , di Ae  a’  Monaci  : Voi  non  vi  fiete_> 
vergognati  di  me  nelle  micangofce:  né  Io  mi  vergognerò 
d’  ammettcrui  nel  mio  Regno  ; e di  prefente  fpari , c lafciò 
pieni  di  Aupore  e diconfolazionc  i diuoti  Pellegrini . Altre 
Amili  apparizioni  A leggono  nelle  Sacre  Iftorìe,con  le  quali 
il  SaJuator  hà  voluto  manifeA^rci , che  none’  inganniamo , 
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quando  veneriamo  la  fua  Diuina  Maeftà  nell*  mefchimtì 
de'  poueri  Infermi . 

Anzi , come  ci  auucrte  S.  Bonauentura  , più  meriteremo» 
fc  li  feruiremo  » riconofcendo  in  loro  la  figura  di  Crifto  , ufSlS.' 
che  fe  a lui  medefimo  feruifsimo  in  propia  perfona  . Pe-  aiw,  c.  j. 
rocche  a gii  acci  della  carità  feruente  agguaglieremo  gli  of- 
fequi  della  fede  , con  cui  crediamo  d'  onorar  lui , quando 
fatichiamo  per  i fuoi  ferui , fidandoci  del  fuo  detto  : quata-  ^ 

ili  fecifiis  vni  ex  bis  fratnbus  meis  minimi t , nubi  fecifiis  . Chi 
adunque  brama  di  ritrouarc  il  fuo  diletto  Signore , corno 
il  bramaua  la  Spofa  tutta  anfiofa  , cercandolo  per  le  piazze, 
c per  le  ftrade,  interrogando  le  Guardie  e i Paflaggicri , e 
gridando:  Indica  mibt  qttem  iiltgìt  anima  mea,  vbi  pafeas , Cia.  f 
vbi  cubes  in  meridie  i 1‘  imparerà  dal  medefimo  S.  Bonauen-  int'  *'  ** 
tura  : Iniicabo  (ibi , dice  Egli  , qiicm  ddigit  animi  tua  o Spon- 
da Diletti  : Ecce  in  Infirmici*  iacee  , dr  ibi  angnfiiatur , ibi  tor- 
quetur.  Ardere  Voi  dei  fuoco  del  diurno  amore  , c volcto 
sfogar  largamente  i voftri  amorofi  affetti  verlo  l’Amato  Si- 
gnore , non  cercate  giàj  vn  altro  Mondo  ; non  andate  va- 
gando per  le  Città  ; non  vfcite  di  cafa  : quoniam  nouimus  lo- 
cum  ,fcimus  quod  in  Infirmava  iacet , non  reflat  nifi] praft are  ob- 
feqkinm . Congregaceui  al  feruizio  degl’  Infermi , oue  il  vo-  • 
ftro  fcruorofo  amino  croucrà  pafcolo  abbondante  per  tutte 
le  voftrc  buone  appetenze  di  pazienza  , di  mortificazionoj 
di  mifcricordia  , di  carità  , e d’  ogni  virtù  più  Aabilc  : ouc 
potrà  canto  piacere  al  fuo  Diletto,  come  fc  a Lui  medefimo 
languente  faceflè  quella  feruitù , c quegli  onori  _ , che  fa  per 
duo  amor  al  fuo  Seruo  . 

CAPO  NONO. 

Quanto  gran  cura  comandano , che  fi  tenga  de  gf  Infermi 
i Fondatori  delle  Religioni . 

DA  tante  efficacifsime  ammonizioni , con  cui  la  Matura 
e la  grazia  c’  infegnano  vn  amoreuolc  cura  degl'  In- 
fermi , illuminati  gl’  Ifhtucori  delle  religiofc  Famiglie  Itili 
compolle  regole  lpecialifsime  per  quella  cura.  I Monaci 
più  antichi  viueuano  con  rigorofa  auflerità  c con  attinenze 
perpetue  da  viuande  dilicatc  » c di  fuflanza  , nutrendoli 
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parcamente  con  erbe , e con  altri  (empiici  cibi  e vili  , lena' 
eccettuar  vcrun  Sano  dalle  leggi  comuni . Solo  gl*  Inférmi 
cran  ri  flora  ri  con  ogni  dtlicatezza , e fcruiti  con  offequio  di 
s.Hifron.ioj  fraterna  beniuolenza  ; come  di  loro  artefta  S.  Girolamo 
chlm*'.  ’14  nella  prefazione  alle  Regole  di  S.  Pacomio  : Kgrotantes  mi- 
rri fuflentantur  obfequtjs , & ad  omntm  copiam  prsparatis  diri  . 
Savi  maiori  pollent  abflinentia  . Nel  cello  medelimo  delle  pre- 
dette  regole  di  S.  Pacomio  fi  comanda,  che  fc  in  viaggio 
ctiGinum  m qualche  Monaco  s'ammala,  c appcrifca  qualche  liquor , 
nuaiCollltI-8'  o viuanda  infolica , habbia  menfa  feparata  da’  Sani , c quiui 
Ha  proueduto  , e riftorato  con  ogni  abbondanza  , per  non 
coutriflarc  il  luo  animo  . Dabirvr  ei  a Mimjlris  ai  omnem 
abundantum  , vt  in  nullo  Frater  languidus  contriftetur . Q^cl 
ii!*ct,0y!pl  che  poi  fi  coftumaftc  in  que'  Monaltcri  dell’  Egitto  dichia- 
ralo diflefamcnte  S.  Girolamo  fcriuendo  ad  Eullochio . 
Dopo  haucr  narrate  le  rigide  attinenze  , i continui  digiuni, 
e l'alerc  opere  penali , con  cui  viucuano  que’  Monaci , ac- 
cenna breuemente  i priuilegi , clic  godeuaoo  gti  Informi  : 
i quali  eran  fubito  trasferiti  in  più  ampie  , e più  amene  abi- 
tazioni : quiui  da'  Maggiori  c d'  età  , c di  fenno  eran  prò- 
ueduti  con  tanta  fplcndidczza,  e copia  e di  rifiorì,  e di  me- 
dicamenti , che  non  lafciauan  dclidcrar  IV abbondanza  del- 
le Città:  ed  eran  feruicicon  tanto  amore pafsionato  nella-» 
lor  fanità,  chevinceuan  1'  amor  delle  Madri  più  amoro- 
fe  verfo  i lor  diletti  Figliuoli  . Si  quii  vero  ceperit  agro- 
taro  travtfcrtur  ad  Ex cdr am  latiorem  , & tanto  fenum  mimfle- 
rio  confouetur , vt  nec  detieni  V rbium  , nee  Matris  quarti  affé - 
tlum. 

Bifilrufin  S.Bafilio  comanda  , che  a gli  Ammalati  fi  feruacoo.» 
(«gii' biciiio-  quell'  affetto  , e con  quella  tenerezza , con  cui  fi  feruirebbe 
^bu'i5,"t"‘n  a’  veri  Fratelli  del  Signore  : eammonifccchcNiunolìdoI- 
iu  c.fifHtut.  ga  , nè  fi  fdegni , fe  i Prelati  co’  Dcboli,e  con  ^'Infermicci 
Monifticu  c.  jjcn  iratiu|genti , e benigni  , che  co'  Sani  c Robufti  : an- 
inits2i.be*-  zi  chiaramente-prefcriuc  che  s' finiti  il  Saluatorc  , di  cui  fi 
Ul0,‘  *77'  dice  languore*  noflros  Ipfe  tuia  , & dolorei  noflroi  Ipfe  portami : 
Mon  già  perche  Egli  fi  caricad'c  realmente  delle  noftre  fèti- 
bri  , delle  noftre  podagre , delle  pcftilcnze,  c de  gli  altri  no- 
ftri  malori  : e fe  intendiam  de'  morbi  morali , non  fi  caricò 
Egli  realmente  delle  noftre  intemperanze  , nè  de'noftri  fde- 
gni , o delle  noftre  fuperbie  : ma  li  dice  languores  noflros  Ipfe 
t»lu , per  haucrci  Egli  carati  c rifattati . Cosi,  dice  il  Santo 
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Dottore  , obbligo  d’ ogni  Rdigiofo  è curar , e rifanaro 
i luoi  Fratelli  interrai , e languenti . 

Quefte  Regole  si  benigne  c liberali  per  curar  1*  infermiti 
de*  Religioni  paion  tanto  piu  ammirabili  in  que’  Monaci 
Orientali,  ne' quali  s’oftcruaua  vna  par/ìmonia  limitatif- 
lima  di  vitto , e non  s' ammettcuar.o  efenzioni  dalle  comu- 
ni auRcrità , nè  per  priuilcgio  , nè  per  abufo . Ma  in  veri- 
tà non  è da  Rupirfcne . Perocché  il  medcfimo  Diuino  Spi- 
rito ifiilla  nc‘  Santi  vna  certa  ardente  brama  di  vira  auRera 
per  imitazion  de  gli  Renti  che  patì  il  cclefie  uofiro  Maeflro, 
mentre  ville  in  terra  fra  gli  Huomiui  : c infieme  infondo 
nelle  lor  vene  vna  certa  tenerezza  cordiale  verfo  i Languen- 
ti per  imitazione  della  dolcezza,  con  cui  il  medefimo  Re- 
dentore confolauai  Miferabili . 

Con  quella  diRribuzione  cosi  difuguale  dell’auReriti 
per  fe , e delle  delizie  per  gl’  Inférmi  fi  fon  ricreati  perpe- 
tuamenti  i Santi , e quel  che  accrcfcc  lo  Rupore  , quegli 
mafiimamente  , che  perla  nobiltà  del  fangue  tratta  dal  na- 
fciraento  , o per  la  dilicatezza  , in  cui  fon  viuuti  negli  anni 
della  lor  giouentù , eran  di  compleflion  più  tenera  ; e per 
confegucnte  meno  atta  a regger  la  crudezza  d’vnavita_* 
rigorofa  : c pur  han  riuolte  tutte  le  carezze  verfo  il  Prof- 
ilino , riferuando  a fc  i patimenti  c le  pene  . Quanto  fù  ne* 
Tuoi  verdi  anni  dilicata  S.Paula  Matrona  Romana  ? e quan- 
to gentil  compleflion  hauca  Ella  tratta  dalla  fua  nobil  ori- 
gine ? nondimeno  fcco  fù  rigidiffima  ; ma  altrettanto  pia- 
ceuoliflìma  con  le  fue  Compagne,  quando  giaceuano  infer- 
me . S.  Girolamo  di  qucR'efimia  Matrona  ci  dà  certiflìma 
refiimonianza  nella  lettera  in  cui  deferiue  adEuRochio  Fi- 
gliuola di  Lei  le  fue  eroiche  virtù  . Dice  adunque  che  con 
1'  altre  Compagne  era  profufiffima  , quando  le  goucrnaua_> 
ammalate  : ma  parchiffima  fe  co  , quando  curaua  fe  Refla_», 
benché  opprefià , e iadcbolita  dalle  fue  non  leggieri  malat- 
tie . .Quid  memorem  [eduli  tatem , & clementiam  in  Xgrotantes, 
qua s mini  obftquqs , & miniflcrijs  confoucbat  ; cumqut  alijs  Lan- 
gucnttbm  Urge  praberei  omnia  , & efwm  quoque  exbiberet  car- 
ni urn  : fi  quando  ipj'a  agrotajjct  » fibi  non  indulgebat  :&  in  co 
inaqualn  videbatur  , quod  in  altjt  tlcmcntiatn , in  fe  dnriticm 
c ommouebat . 

Non  fù  nulla  minore  nc’Monaci  Occidentali  Tardor  del- 
la carità  verfo  gl’infermi . S.  Agofrino  nella  fua  regola.» 
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vuol  che  per  la  falutc  corporale  fi  oflèrui  minutamente  ogni 
ordine  de’  Medici , e che  quando  l’Infermo  può  riccucr 
qualche  riftoro  per  ricuperar  le  forze  perdute , le  gli  porga 
con  liberalità,  e fplendidezza  : ancorché  forfè  pcrlafua.» 
balla  nafeita  non  forte  mai  auuezzo  alle  dilicatezze , c alic_» 
nreziolìtà  de*  cibi , di  cui  fi  nutritone  i Nobili  piu  doui- 
ziolì  : perocché  l’Infermità  conferifce  loro  quella  Dignità 
venerabile , che  Altri  traflero  dalla  grandezza  de’  Natali  : 
Tanqnam  hot  illis  contulerit , dice  il  Santo  , rectntior  agritudo  » 
puoi  Diuitibut  aniericr  ctnfutiudo  . A leggi  fi  fante  vbbidì 
porti  ioni»,  ia  Egli  il  primo  : perocché  , come  narra  Polfidonio  nella  fua_» 
wt,  s.Anguft  vjca>  fubiro  che  hauea  notizia  di  qualche  Ammalato  nella.» 

iua  Diocefi , velocemente  fi  trasferiua  al  lor  albergo , e con 
la  Aia  affabil  benignità  , e con  l’impofizion  delle  fue  mani 
gli  riftoraua . 

S.  Benedetto  più  ampiamente  comandò  nelle  fue  regole 
quello  pio  minilterio  , e con  formolc  molto  cfpreifiue . /»- 
,n KjuUcfjV  firmorum  cura  ante  omnia,  & fuper  omnia  adbibenda  e[ì  : impo- 
nendo a’  Monaci , che  fi  perfuadano  di  fcruir  realmente  a 
Crifto , quando  reciprocamente  fi  fcruono  ammalati  : c che 
fi  fopportino pazientemente  le  molcllie  , che  featurifeono  fi 
dalla  qualità  , edalla  lunghezza  de’ morbi,  come  dall’ in- 
quictudine  , e dall’  infaziabilità  de’ Languenti.  Incarica^ 
poi  fpecialmentc  a gli  Abati  vn  attenzione  vigilantiflìma-j, 
acciocché  non  fi  commetta  nella  cura  verun  errore , nè  traf- 
cnragginc.  Ergo  maxima  c ura  fit  Abbati  ne  altqttam  negligen- 
ti am  patiantur . Ordina  in  particolare  che  a ciafcun  Inter- 
. mo  s’art'egni  vna  cella  propia  , c va  Seruitor  al  fuo  folo  fer- 
uizio  detonato  , timorato  di  Dio,  diligente,  e follccito  : 

» dalla  qual  ordinazione  fi  raccoglie  luuer  voluto  il  Santo 
Abate,  che  non  vno  fcrua  a Molti , ma  a Ciafcuno  s’aflegni 
il  fuo , c che  lìa  dotato  delle  qualità  incntouate . Concede 
poi  loro  libero  l’vfo  delle  carni  vietate  a’  Sani,  e conchiude 
ingiugucndo  feueramente  a gli  Abati,  che  inuigilino  atten- 
tamente ; affinché  gli  Vficiali , che  proueggono , o dillri- 
buifeono,  o fomminiftrano  i Viueri , e i rimedi  agl’  Infér- 
mi , non  fiano  difcttuolì,  e trascurati  in  adempier  gli  obbli- 
ghi propi  de’  lor  minifteri . 

s rnnc  &i  rrancc^co  con  poche  parole  , ma  con  raaflima  effica- 
n,% uc.  z.  eia  comanda  nella  fua  Regola  fotto  pena  di  peccato  mor- 
* talfc , che  i Prati  fcruano  a gl’  Infestili  in  quella  guifa  , che 

vor- 
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vorrebbe  Ognun  ellcr  lcruito  quando  ammalafle  . Promuo- 
uc  eccellentemente  S.  Bonaucncura  quello  caritatiuo  fpiri- 
to  di  S.  Francefco  fuo  Padre  , c di  cui  fu  Succefldre  nella-» 
fupremà  Prelatura  del  fuo  Serafico  Ordine  . Egli  diftingue 
tre  dalli  d’ Ammalati  ; i primi  proftrati  in  letto  , i fecondi 
opprelB  da’  morbi  clic  gli  addolorano  , ma  non  gli  obbliga- 
no a giacere  ; i terzi  liberi  da  particolari  infermità»  ma  fiac- 
' chi  , e cagioneuoli  o per  l’età,  o per  le  fatiche  . A tutti  c tre 
vuol  che  li  fouuenga  d’opportuno  rimedio,  inxta  fingulorum 
indigenti  Am  : e foggiugne  : Omnis  humanitAS  efl  Infirmi  & De~ 
bilibns  exbibenda  : e ne  rende  la  ragione , perche  fon  elfi  fla- 
gellati da  Dio  : onde  fe  gli  Huomini  con  l'afprezze  , o con 
‘ le  negligenze  della  cura  maggiormente  gli  aggrauano  , po- 
tranno Egli  giuflamcntc  dolerli,  come  li  doleua  il  Salmirta: 
J^uoniam  quem  Tu  percuffìfti  perfecuti  fnrtt , & fuper  dolorem 
vklnerum  tncorum  addi  dcr  uni . Non  può  l’Huomo  infermo  ri- 
fanar  fc  medefimo, conforme  la  Natura  hà  infegnatoa  mol- 
ti Animali  »i  quali  limcdican  le  piaghe  con  la  faliua,  c fcel- 
gon  l’erbe  da  lor  conofciutc  falutifere  : Onde  Eglihà  bifo- 
gnodcll*  aiuto  altrui  j di  cui  quando  fe  ne  vede  priuo  per 
tra feu raggine , o per  difetto  di  carità  di  chi  gliel  dourebbe 
largamente  porgere , fc  ne  rammarica  ; e li  raddoppia  col 
miouo  difpiacerc  il  mal  che  l’affligge . Si  ricordino , dice  il 
Santo  , i Superiori , che  fon  Padri , a cui  conuiene  aprir  le 
vifccre  della  mifericordia  verfo  i Figliuoli , e con  pietà 
amorolilfima  confortarli , riftorarli  , guarirli , c non  rad- 
doppiar loro  l’afFanno  con  pericolo  che  ne  rimangano  op- 
pre'ii , ma  con  ifgrauarli  ; ne  pemtus  pertat  qui  abieQut  efl  , 
come  dice  ladiuina  Scrittura  . Dopo  li  pie  ammonizioni  > 
con  le  quali  interpreta  la  mente  del  Santo  Fondatot  del  fuo 
Ordiuc , feioglie  S.  Bonauentura  vna  deboliffima  fcufa-i 
d’ Alcuni  , che  trafeurano  d’impiegar  la  lor  opera  in  benefì- 
cio degl’  Infermi , perche  la  flimano  fuperflua  e infruttuofa, 
onero  non  ne  fperano  veruna  ricompcnfa  dal  Rifanato.  Hit 
rcBe  diceretur,  rifponde  il  Santo  » fi  non  propter  meritum  eba- 
ritatif , fed  propter  retributionem  human,*  vtihtatit  debtrtt  In* 
firmis  mi ferictì  dì  a exhibtri . Jj>ui  autem  propter  hot  Infirmo 
fnbuenit,  vt  cum  fanatut  fuerit , benefaflum  illui  feruando  re-, 
tribuat,  menti  charitatis  fe  priuat . 

A leggi  di  carità  lì  preclara,  comporto  a fauor  de’  Tribo^ 
lati  dalle  malattie , da’ prenominati , e da  altri  Santi flfitnj 
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Patriarchi  di  Rcligiofc  Famiglie , fi  conformò  eccellente- 
mente S.  Ignazio  Fondator  della  noftra  Compagnia  di 
Conftkutionfi  Gicsù . Egli  primieramente  comanda  nelle  fuc  Coftituzio  - 
Untumi»  i«-  ni  i che  in  qualfiuoglia  Cafa  della  Compagnia  fi  deputi  viu 
de’  primari  Sacerdoti  alia  cura  della  fanità  » il  cui  vficio  fia 
mantenerla  con  ogni  ftudio  e vigilanza  ne’  Sani  » c mafli- 
mamentc  nc’  più  Deboli  , o per  l'età  fenile  , o per  le  fatiche 
graui  i o perla  gentilezza  della  complelfione  : e di'  refiituir- 
laagl’  Infermi:  al  qual  Prefetto  della  fanicà  vuol  che  ognu- 
no riferifea  il  iùo  fiato  di  falutc  fubito  che  fi  accorge  di 
qualche  nuona  indifpolìzione  : acciocché  polla  eflcrprouc- 
duto  di  conuenientc  rimedio  , e fecondo  le  leggi  della  cari- 
tà : cioè  fecondo  quelle  leggi , che  non  riceuou  mifura  dal- 
la parfimonia,  nè  dalia  poucrtà  > nè  da  qualunque  altra-» 
firettezza . Soggiugnc  poi  il  Santo  : Cura  babeatur  agrotorum 
IfcidsmlittG.  rr.o^na  ; quorum  tgntudo  fimnìuqui  Iti  firmario  indicala  fucrit , 
fi  fcnferit  Hit  rem  effe  alieniti s momenti  Suptriortm  admoneat,& 
vocetur  Medimi  . Obferuetnr  antem  tam  in  viBus  catione.  <ju<fin 
in  medie  irti  s quod  Medicut  prtfcripfcrit  , quantum  fieri  poterli . 
in  usto  *«-  Da  quella  fi  chiara  ordinazione  che  degl’  Infermi  fi  habbia 
e. 1 »*“«  gran  cura  fi  fon  poi  formare  due  regole  per  li  Prcpolìti , e 
«jt  pc’  Rettori , acciochc  fi  ricordino  d’vn  obbligo  fpccialifsi- 
* u«auM»  5?  ,no  appartenente  al  lor  gouerno  . 

tn'd.iiiwoR»-  Oltre  quelle  nel  inedefimo  libro  delle  regole  nc  habbia- 
Privai  mo  cinque  per  il  Prefetto  della  Sanita,c  altre  fcdici  per  l’In- 
fcrmaro  » nelle  quali  piu  minutamente  fi  prefcriuc  tutto 
quel  che  fi  può  fiabilire  in.  beneficio  degli  Ammalati  per 
guarirli,  e de’  làni  per  confcruarli . Come  percfcmpioa 
rauor  dc'Sani  dee  il  Prefetto  della  fanità  ollcruar  fc  necibi, 
o nell*  aria,  o nell'  intemperie  delle  Ragioni  fi  riceuada’Ke- 
4igi oli  qualche  nocumento:  fe  Alcuno,  o perla  fouerchia-» 
fatica  di  còrpo  odi  mente  , ó per  qualche  occupazione  fu- 
pcrior  alle  fuc  forze  corra  rifehio  di  qualche  malattia  : fc  i 
piu  Deboli , o per  qualunque  cagione  Infermicci  hau  bifo • 
gno  di  qualche  particolar  fufndio  :e  a tuttociò  oue  non_> 
può  con  la  propia  autorità  prou edere,  dee  ricorrere  alla  pa- 
della de’  Prelati , e implorar  la  lor  Bontà,  acciocché  fi  por- 
ga anticipatamente  e con  legittima  facoltà  il  bifogneuol 
prouedimenro.  Per  gl'Inlermt  poi  c tenuto  a vigilai  con_* 
attenzione  alla  cura  loro,ricrouarfì  prefente  , quando  il  Me- 
dico li  vi  (ira,  fare  oflemarc  i fùoi  ordini  j c fe  teme  che  le_> 
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camere  lor  adeguate  non  li  ano  falubri  c opportune , procu- 
ra, nj  la  mutazione  , figtiificaitdola  a'  Superiori . 

AH’  Infermaro  fi  prefcriaono  ordini  piu  minuti  : che.» 
quanto  hà da  riceuer  l'Ammalato  o di  medicamenti , o di 
cibi,  o di  beuandc  , fi  prouegga  opportunamente,  che  fieno 
di  buona  condizione,  e preparate  con  diligenza  , che  i letti 
fieno  decentemente  compolii , e le  camere  lien  mondeae  ab- 
bcllitecon  qualche  vaghezza  di  fiori  c di  verdure  per  ricrea- 
zion  dell’  Interino  : che  fi  Audi  di  confidarlo, e di  rallegrar- 
lo , fi  con  parole  amoreuoli  e giornali , fi  ancora  conceden- 
dogli largamente  tutte  quelle  lodisfazziom,  che  appetifeo 
non  vietate  dal  Medico»  ne  noceuoli  : che  tal  ora  li  tratten- 
gaceli la  lczzio.i  di  qualche  libro  pio,  e inficine  ameno  : 
che  inuiti  i Sani  a visitarli , c ricrearli  con  la  loro  conuer- 
fazionc  : ch'cfcgaifca  fenza  veruna  variazione  gli  ordini 
de'  Medici , lenza  preterir  mai  l’orc  allegaste  per  le  medi- 
cine, o per  il  nutrimento  : che  attentamente  noti  i momen- 
ti o dell*  acce  ,'fioni  delle  febbri , o delle  declinazioni , c di 
tutte  l’alrre  vicendec  qualità  del  male  : che  pazientemente  , 
e con  carità  lopporti  le  molcftic  , e le  difficoltà,  le  quali 
non  fi  difigfungon  mai  dalla  cura  degl’  Infermi  : che  aggra- 
uandofi  il  male  ricordi  a' Superiori  opportunamente  gli 
aiuti  Spirituali  da  foinminifirarfi  all'  Ammalato  in  tempo 
congruo  : e che  nel  ni ìggior  pericolo  , o nella  vicinanza-» 
della  morte  procuri  i.fu  fidi  dell'  orazioni  : In  fomma  che_> 
a fida  con  ogni  diligcnza.o  da  per  fc  o con  l'aiuto  de' Com- 
pagni , all'  Ammalato  fecondo  la  qualità  de’  mali  richic, 
denti  maggior  o minor  feruizio  : a Tinche  s' adempia  lou* 
rabbondantemcntc  quanto  mai  iufcgaa  l’amor  d’vn  Fratel- 
lo ,.d'vn  Amico,  cd'vna  Madre  : anzi  quanto  mai  ifpira  la 
diuina  Carità  , la  qual  vince  rutti  gli  altri  amori  naturali 
nella  tenerezza,  nella  liberalità  , nella  follecitudiuc  , c in_» 
ogni  più  cfquifita  finezza  d'affetto  cordiale  . 

Da  tutto  ciò  può  arguinencarfi  quanto  fi  Itimi  nella  nol- 
rra  Religione  la  cura  degllotèrmi , per  cui  riccuiamo  ordi- 
ni fi  precifi  , e ammaeltramenri  fi  minuti . Anzi  il  Santo 
Fondatore , come  fi  narra  nella  fua  vita  ; c’I  ricorda  fpecial- 
mcnte  nella  feconda  fua  lcctera  vniucrfale  a tutta  la  Com- 
pagnia il  P.  Muzio  Vitelle fchi  fello  Generale,  fra  le  fuc  co- 
cidiane , e rilcuanriffimc  occupazioni  inofiraua  tanta  l'olle- 
citudine  della  fanicddcgl’  Infermi , clic  quando  nonhauef- 
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fimo  dalla  fua  pernia  fpicgati  i fenfi  del  fuo  animo  per  fi^pio 
vficio  1 gli  feorgeremmo  chiaramente  negli  efempi  della—» 
fua  vita . Onde  ci  am  moni  fc  e in  quella  .medefima  lettera  il 
P.  Vitellcfchi , che  non  comportiamo  mai  che  vna  fi  ampia 
e preclara  eredità  tramandataci  da’ noftri  Padri  fi  fmarrif- 
ca,  o fi  feemi  per  noftra  negligenza  o pigrizia  : c ci  eforta-i 
che  più  tolto  ci  ftudiamo  di  ferutr  con  tanca  carità  a’  noftri 
Infermi , che  non  polfan  defidcrar  nc  l’aniorcuolezze  dVna 
Madre  , nè  le  delizie  della  Cafa  paterna,  allegando  a quello 
fine  il  pio  collume  degl’  antichi  Monaci  del  cri  t co  da  S.  Gi- 
rolamo , e da  Noi  dianzi  ricordato . 

CAPO  DECIMO. 

Quanta  cura  conuenga,  hauer  de'  Conualefcenti  » 
e de'  Deboli . 

NOn  folo  agl’  Infermi  giacenti  in  letto  , c bifognofi  , i 
quali  con  le  lor  angolce  eccitano  ne’  Sani  la  compaf- 
fionc  , voglionoi  prenominati  Fondatori  degli, Ordini  re- 
golari , che  fi  ferua  con  diligenza  c con  amore , conformo 
habbiam  fin  ora  dichiarato  , ma  comandano  ancora,  che  la 
noftra  carità  fi  ften da  in  beneficio  de’  Conualelccnti , de’ 
Cagioneuoli  & Infermicci , e de’  Deboli,  o per  cagion  dell' 
età  fenile  , o per  dilicacczzadi  complclfioue  , o per  indif- 
pofizioni  abituali  - De’  Conualefcenti  dice  S.  Agoftino  : 
Pofl  agntudinem  (ie  tradandt  funi , vi  citiits  recretntur  : ordi- 
nando , che  quanto  nel  tempo  dell’  Infermità  è Hata  più  ri- 
gorofa  la  dieta,  per  non  dar  con  l'abbondanza  del  cibo  nu- 
trimento al  male  ; altrettanto  fia  douiziofo  il  riftoro  nel 
tempo  della  conualefcenza  perrmuigorir  le  forze  fmarrite  : 
per  la  cui  ricuperazione,  come  ben  auuertc  S.  Bonauencura, 
hanno  i Conualefcenti  bifogno  di  doppio  nutrimento:  per- 
che i Sani  richieggon  folo  quél  che  balla  a mantenerli  : ma 
quegli , oltre  al  confetture  il  vigor  che  hanno»  debbon  ri- 
parare il  perduto . Cum  enim  fanus  & fortis  folum  indigeat 
fuftentamento,  vt  quoi  habet  confcruct  : Atger  & debilit  indiget 
duplici  refezione , ne  percat  & perda t quod  adhuc  babeat , & re - 
paretauod  amifit.  Ma  perche  non  può  raddoppiarli  la  quan- 
tità del  nutrimento,  la  qual  più  tofto  noterebbe , non  po- 
tendo 
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tendo  lo ilomacoruttauia  infermiccio  digerir  molto  cibo  , 
conuicn  duplicar  la  qualità,  minillrandola  più  prcaiofa , e 
più  gentile  , che  non  lì  porge  a’  Sani . 

Contro  quello  fauiflimo  ordine  peccano  tal  ora  Alcuni 
i quali  feruono  con  diligenza  l'Ammalato  quando  giaco  ; 
ma  l'abbandonano  quando  rialzatoli  comincia  ad  hauer 
fembianza  di  l'ano . Con  quell’  afpro  collume  manifcilano 
che  compatiuano  il  Languente  per  vn  fol  illinto  naturalo  * 
con  cui  le  nolìrc  viicerc  s’intencrifcono  negli  alFanni , e ne’ 
dolori  altrui  : ma  pre/lo  con  l'aiTuelazzionc  a quegli  ogget- 
ti compaffionciu)li4>’indurifcono  , e con  la  continuazione.» 
del  feruigio  lì  llancano:  c non  lì  moucuano  a feruirlo  per 
carità  diuina,  la  qual  non  lì  fpegne  mai  : Charitas  tmmquam  f 
excidit  ; aè  trac  il  fuo  alimento  dall’  alttui  bi fogno  ma  dalla  "•  *r* 
bontà  intrinfìca  del  cuor  ardente  d’amor  diuino  . Chi  hà 
vifeeredi  pietà  verfo  il  Proflìmo , non  folo  s'afiànna  per  ri- 
fanare  igraui  mali  > ma  eziandio  i leggieri,  e le  lor  reliquie. 

Oltre  che  qual  crudeltà  è la  vollra , mentre  dopo  hauero 
ilraziato  quel  corpo  con  allinenze  rigòrofiflime , con  votar 
le  vene  di  fangue  , con  amarifsimc  medicine  , con  dolorofc 
fcorticature,  c con  tutte  l'altre  afprezze,  con  cui  l'arte  della 
chirurgia,  e della  medicina  combattono  contro  i morbi  a 
collo  d’acerbi  dolori  del  Paziente,  Voi  all’ora  appunto 
l'abbandonate,  quando  liberatori  da  tante  moleilie  potreb- 
be in  brieuc  ricuperar  gli  /pirici  perduti , e le  prilline  forze, 
e riempierle  vene  di  nuouo  fangue . fc  il  riilorafle  con  ali- 
mento più  dilicato  ; fc  l’accarczzafte  con  qualche  deliziosa 
gentilezza  ; fc'l  ricreallc  con  l'amenità  di  piaceuoli  vedute; 
le  in  fomma  gli  folle  liberale  di  que'  beni , di  cui  non  potè 
godere  ammalato,  perche  gli  noceuano  : e non  nc  può  go- 
der fano,  perche  non  gli  è lecito  in  tempo  di  perfetta  faniti 
decollarli  dal  vitro  comune . 

In  fàuor  degl’  Infermicci  ci  porge  il  medefimo  S.  Agofti- 
no  vnaltro  vtiliflimo  documento.  Alle  volte  accade  chc_»  r 

Qualcuno  non  darà  verun  indizio  di  male  , perche  non  ino- 
ltrerà veruna  pallidezza  nel  volto,  ni  un  alterazione  nel  pol- 
fo , niuna  lelìone  nel  corpo  : ma  patirà  forfè  interno  dolor 
di  tella,  fdegno  di  ftomaco , fiacchezza  di  forze,  o qualche 
altro  malore  non  conofcibile  da  altri  fuor  che  dal  Paziente 
medefimo . In  tal  cafo  Molti  l'acculano  di  troppo  dilicato, 
nondau  fede  alle  lue  querele, dicono  chc’l  fuo  mal  è imma- 
ginario , 
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ginario,chc  medicata  l'opinione  fuanirà  , clic  al  più  col  fo- 

10  ripofo  fenz’  altra  cura  potrà  guarire  : e in  tanto  con  giu- 
dizi canto  finiftri,  e conrifpofte  fi  agre  gli  accrefcon  il  ma- 
le, non  glie!'  al  leggeri  fcono  : e forfè  fc  veramente  non  l’hà, 
glielo  generano  . Or  il  Sauto  Dottore  comanda  nella  fua 
Regola,  che  lì  dia  piena  fede  al  Rcligiofo,  quando  dichiara 

11  fuo  dolore  da  gli  altri  non  conofciuto  . Si  lattnt  tfi  dolor 
in  corpcie  Famulo  Dei  dicent i tjnod  J ibi  doleat  fine  dubitai  ione 
creda!  tir  . Sed  temen  vtrnm  fan  a fi  do  illi  dolori  tjucd  de  le  Hat  expe~ 
diat,  fi  non  eficertum  , Medichi  confutante.  Sarà  tal  ora  vero 
ma  non  farà  inai  pietofo  il  giudizio  , con  cui  condannere- 
te per  immaginario  il  malc.chc'l  voftro  Fratello  vi  dichiara 
di  patire . horfe  collocherete  fupcrnuamente  la  volita  ope- 
ra in  curare  vn  Sano  riputandolo  Infermo  , e in  porgere  su» 
chi  non  le  merita  le  delizie  ril'crbate  a'  Scrui  di  Dio  , che 
uelle  lor  vere  malattie  rapprefentano  il  Saluatore  : ma  non 
per  quella  faran  perdute  le  voftrc  fatiche  ; ne  confinate  in 
damo  le  volére amoreuolczze  . Perocché  non  folo Iddio» 
per  cui  amore  condefcendcte  ad  accarezzar  quel  voftro 
Fratello,  vi  guiderdonerà  col  mcdeliino  premio  , come  fo 
hauefte  fcruico  vn  veramente  languente  ucl  corpo  , non  am- 
malato folo  nell’  apprenfionc  : li  come  premiai!  Signoro 
la  limolimi  data  da  Voi  per  fuo  riguardo  ad  vn  Ricco  inu 
lembianza  di  Pouerello . Ma  aucor  gli  huomini  commen- 
deranno la  voftrajiberalicà, con  cui  haurctc  fparfe li  larga- 
mente le  voftrc  grazie,  che  faran  cadute  ancor  in  quel  feno» 
che  non  n'  era  realmente  bifognofo.  Et  Egli  medefimo  vi 
rimarrà  doppiamente  obbligato  e per  haucr  facilmente  cre- 
duto alle  fue parole  , c per  hauerlo  fouucnuto  di  quel  che_> 
aftcrmauaeflergli  bifogneuole . Non  niego  tuttauiadouerlì 
vfar  la  prudenza  nel  credere  a chi  amplifica  i fuoi  affanni: 
perciocché  Alcuni  fon  tanto  timorofi , che  per  ogni  leggc- 
riftima  altcrazion  che  pacifcono,  ancorché  prouenientc  piu 
tofto  da  qualche  intemperie  citrinfeca  di  caldo  odi  freddo  , 
che  da  mal  intrinfico , fubiro  fi  rifentono  , e corrono  a’  ri- 
medi , moftrando  di  non  faper  viucrc  vn  momento  fenz a_» 
Medici.  Nondimeno,  oue  può  forger  qualche  minimo 
dubbio,  fe  i dolori  fian  veri  o fantaftici , la  Carità  religiofa 
li  creda  veri , e fi  applichi  alla  cura  come  prcfcriuc  il  poc’ 
anzi  allegato  S.  Agoflino  - 

Non  minor  carità  fiatu  tenuti  ad  vfàx  co’  Deboli  ».o  per 
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età  fenile,  o per  gentilezza  di  complefùone , o per  abituali 
reliquie  di  qualche  preterita  malattia . Conciofiache  la  lor 
debolezza,  da  qualunque  cagione  fia  generata,  è infermità 
corporale  indigente  di  qualche  aiuto  d'altri  Huoniini  : il 
qual  aiuto  non  lì  può  negar  fenza  violar  le  leggi  dell’  ami- 
cizia , della  pierà , c tal  ora  della  gratitudine  , quando  i Bi- 
fognofi  fon  benemeriti  della  Religione,  o han  perdute  lo 
forze  per  pubblico  benefìcio,  o nelle  fatiche  della  vita  rego- 
lare . Sarebbe  adunque  riputato  crudele  Colui , che  ncgaifc 
loro  il  coaueiicuolc  lufsidio,  forfè  per  timore  , che  le  lingu- 
larità  concedute  alla  lor  fiacchezza  fodero  poi  pretefe  dal- 
la robullezza  de’  Sani , e de’ Giotiani  : dal  qual  timore  fo- 
giion  facilmente  lafciarfi  forprendere  certi  pulillanimi  Cuo- 
ri, i quali  per  non  fapcr.  negare  a chi  non  la  merita  vn  in- 
dulgenza conceduta  prima  da  loro  a chi  legittimamente  la 
mcritaua-  la  nicgatio  vniucrfalmcntc  a Tutti  : non  hauendo 
tanto  animo  d’allegare  vnadifparità  (ì  ragio.ncuole,  quando 
rigettano  l’indcbit:  illanzc  di  chi  pretende  1 eienzioni  domi- 
te folo  ad  alcuni  Particolari  per  qualche  titolo  lpecialifsi- 
mo  . Cosi  Colloro  per  oileruare  vna  giuflizia  retta  & vni- 
forme,  commettono  vna  graue  ingiuflizia  , priuando  i De- 
boli di  quell’  aiuto  , a cui  la  naturai  infermità  concede  loro 
vn  manifeflo  diritto  . 

Rifpondano  adunque  a’  Sani  c Robulli.chc  a torto  fi  fdc- 
gnano,  quando  veggono  vfarfi  qualche  condcfccndcnz.i-s 
pietofaa  più  Debod:  e quando  a quelli  si  ripone  il  p:fo 
più  leggieri,  aquegli  il  più  graue.  A fiumano  pur  a quell’ 
effetto  l’ammonizion  del  Magno  S.  Bafìlio  . Vernm  enimuero 
ncque  molcfie  ferre  , ncque  indignati  Fratces  debentt  quaudocum- 
que  Ut,  qm  imbecilliorcs  ftnt,  A 'iti [ics  accomodata  Mora*  viribut 
miniftena  affignet , & indulgenti  us  eum  bis  agendum  cenfeat  itf 
vdelicet  vfu  pofldantc . 

Il  pericólodi  quella  friuola  feufa  , con  cui  alcuni  rifiuta* 
no  di  recare  il  douuto  lbuueniinento  a’  Vecchi , e a Deboli» 
per  non  eccitar  negli  altri  T opinione  , e 1’  appetenza  del 
medefìmo  benefìcio  ; fii  ticonofciuco  e confutato  egregia- 
mente dal  P.  Francelco  Piccolomini  ottauo  Generale  della 
noflra  Compagnia  nella  Aia  lettera  vniuerfale  a tutta  la  Re- 
ligione . Raccomanda  Egli  in  ella  caldamente  la  cura  di 
Amili  Bifognofì , inaffimamente  fe  fon  Benemeriti  : peroc- 
ché , fe  forfè  perla perdita  delle  forze  corporali  non  pollò- 
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no  recar  giouamento  con  1*  efercizio degli  ordinari  minifte- 
ri;  promuouono  nondimeno  il  ben  pubblico  con  l'cfempió, 
col  configlio , c con  la  direzzione  de'  meno  efpcrti  j o al- 
meno con  la  ricordanza  de'  latri  antichi , la  qual  Tempre  c 
gioueuolcalladctcrminaziofide’  moderni.  AuuerreEgli, 
che’ 1 Santo  Fondator  Ignazio  nonfù  già  ritenuto  dal  timor 
accennato  del  pericolo  che  gli  Altri  pretendano  le  medefi- 
me  indulgenze  : mentre  ouc  prefcriuc  cHc  fia  perfèttamente 
comune  la  maniera  del  vitto  , il  tempo  del  Tonno > c la  di- 
ftribuzion  dell'  altre  coTc  neccfl'arie  al  mantenimento  della 
vita  : aggiugnc  nondimeno  che  ne'  cali  particolari  fi  habbia 
riguardo  alla  qualità  delle  perfone  , le  quali  raccomanda-» 
alla  diTcrezione  di  chi  preliedc  : con  la  qual  raccomanda- 
zione gli  obbliga  a proueder  con  carità  a’  biTogni  partico- 
cwftif  soc.  lari  ^ CiaTcuno:nópretendédo  che  *1  peTo  fia  cgual  a Tutti, 
i.rT  6.  mentre  Ton  molto  difuguali  le  Forze . In  ptrticulanltui  , fi 
u«.  magis  yci  mlaus  rucefftrinm  erti  , Ton  le  parole  medelìmc  del 
Santo  nelle  Conllituzioni  , iuxta  circumfUnliai  Perfonanm  , 
rtlinquttur  difcretioni  eorum  qui  ipfts  prdfunt  , vt  qitentàirnoium 
eis  contieni At , prouideunt . Anziauuerte  il  medefimo  P.  Pic- 


coloaiini  nell'  allegata  Tua  lettera  , che  il  negar  fimiglianti 
grazie  a’  Mcriteuoli  difanimerebbe  gli  Altri,  togliendo  lo- 


ro la  Tperanza  di  ritrouar  dopo  le  Fatiche  il  meritato  c ne- 
cefl'ario  riftoro  : c niun  Giouanc  faticherebbe  con  buon_, 
cuore , quando  difpcrailc  nella  Vecchiezza  d'eflcrc  fgrauato 
da'  peli , che  nou  potrebbe  foftencre,  e di  non  ritrouar  nella 
pietàde’  Maggiori  quella  benigna  carità , cui  prcuede  do- 
ucrgli  eiTer  bilògneuolc . Vuol  Egli  adunque  che  fi  vincan 
animoiàmente , oltre  quel  vano  timore  di  TuTcìrar  le  mede* 
Time  pretenfioni  negli  altri  , ancor  quelle  difficoltà  > chc_? 
Alcuni  di  cuor  angufto  e me  (chino  hanno  in  imporre  a’  mi- 
nori Vficiali  qualche  Fatica  maggiore  , o qualche  Tcruizio 
a prò  de’  BiTognofi  : e in  trar  dalle  borTe  quel  poco  d’  ar- 
gento , che  fi  richiede  per  quel  ragioneuol  Touuenimento  a 
chi  lo  merita . 

Concorda  l’auuertimento  di  qucfto  Tauiffimo  Generalo 
con  le  regole  preferittej  a’ Superiori  della  Compagnia-», 
fucr  iugula»  Nelle  regole  del  Prepofito  delle  CaTe  profefle , nelle  quali  fi 
5535,%  prcTuppone  che  debbano  dimorar  per  ordinari)  i Vecchi 
ac<i?  ' ’ più  benemeriti , fi  ordina  che  Fecondo  le  Coftituzioni  lo 

maniera  del  vitto , c d’ogni  altra  cola  recefiàr» , o conuc- 

niente 
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niente  al  mantenimcuto  de’ Religiofi , Ga comune  > e pro- 
porzionata alla  lor  fanicà  : nondimeno  quiui  pur  fi  coman- 
da , che  gli  Operai  più  affaccendati  fian  proueduti  di  cou- 
ueneuol  aiuto  : acciocché  non  fiano  diftolti  da’  miuifteri 
più  fublitni , c di  maggior  gloria  di  Dio  , per  occuparli  nc 
gl*  infimi  di  maggior  accedici  per  le  loro  Pcrfonc  : c di  più 
fi  preferine  che  non  fica  priui  del  ncceffario  aiuto  i Deboli 
o per  le  malattie , o per  la  vecchiezza  : nette  nerbo  4 ut  fiate 
debiles  mnt fieno  fraterna  cbaritatii  deflituantur:  e fi  conchiude 
che  chi  e'  priuo  d’  vn  de’  due  aientouati  titoli  non  habbia_j 
Compagno  che  1’  aiuti  : ila  ijs  qui  neutra  ratione  ahorum  indi - 
geni  opera  Adiutore!  affigliare  non  debet . E per  confcguento 
a i molto  Affaccendati,  c a*  Fiacchi , e a’  Vecchi  fi  debbono 
adeguar  Pcrfone  che  gli  aiutino  . Ecco  manifcfto  quanta-» 
difcrezionc  c carità  vuol  la  Compagnia  che  s’  vfi  co’  Deboli 
operecà  fenile,  o per  antiche  malattie,  o per  altre  abitua- 
li indifpolitioui  : conformandoli  in  ciò  con  gli  altri  antichi 
e fanriffimi  Ifiiruti . 

Contro  tutto  1*  antecedente  difeorfo  porrebbe  opporli 
vn  feuero  documento  dato  da  S.  Bernardo  a’  Tuoi  Monaci  : 
a’  quali  fcriue  Egli  di  faper  che  abirauano  in  aria  poco  fa- 
lubrc  , e che  Molti  patiuano  varie  infermità  • Gli  conforta 
adunque  alla  pazienza , e a non  ammetter  que’  medicamen- 
ti , c que’  rifiorì  , che  più  conucngono  alla  dcliziofa  deli- 
catezza de’  Secolari , che  all'  aufiera  pouertà  de’  Rcligioii 
Contemplatiui . Propterea  minime  comprtit  Religioni  vtfira  nte~ 
duinas  quante  corporale t , nec  expedit  faluti . Nam  de  vihbut 
quidem  herbu  , & qua  Pauptres  deceant,  interdum  aliquid  fune- 
re lolcr abile  e fi  . At  vero  f prete!  mere , quarete  Medico!  , acri- 
pere  polionci  Religioni  indeccnt  efi , & contrarium  putitati  ; ma- 
ximtque  Ordini s nefiri  nec  boneflati  congrnit  nec  putitati . Orlo 
m’  auui  fo , che  ’l  Santo  Abate  voleflc  con  si  feuert  ammo- 
nizioni riprendere  qualche  eccefiiua  delicatezza  in  alcuni  di 
que’  Monaci  : oalmenche  pretenderti  d’ iftrnirgli , che  per 
fe  ftelfi  gli  Ammalati  non  debbon  nè  procurar,  né  delìderar 
le  delizie,  e le  medicine  di  molto  prezzo.  Ma  non  porto  dar- 
mi a creder che  imponellè  a’  Superiori  1'  vfo  di  fimiglian- 
te  parfimonia  co’  Poucri  di  Crifto  comincili  alla  lor  pater- 
na Beniuolenza  . Imperciocché  sò  eh’  Egli  era  amantirììmo 
delle  Regole  del  Santo  Patriarca  Benedetto  , nelle  quali , 
come  habbiamo  dimoftrato,  fi  comanda  vna  diligentifsima 
' G g cura 
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cura  degl'  Infermi  fenza  verun  rifparmio , e si  liberate,  che 
non  può  accordarli  con  le  mcntouarc  proibizioni  . Oltro 
che  rruouo  per  tutte  l' altre  fuc  opere  vn  tale  fpiritodi  ca* 
rità  , c di  dolcezza , che  non  può  hiucr  generato  quel  tanto 
amaro  fiele.  Vuol  pur  Egli  che  i Prelati  Gabbiano  verfo  i lo* 
ro  Sudditi  vifccrc  materne  per  compatir  teneramente  allo 
lor  infermità  ; che  gli  reggano  non  tanto  col  timore,  quan- 
to con  1'  amore;  che  non  gli  aggrauino  con  le  feucrità,  ma 
gli  al  leggeri fca no  con  le  piacevolezze  . Difcite  Subditomm 
MMrci  poi  effe  debere,  non  Otmmoi . Stridete  magli  amari  cjnamr 
rnctui  : & ft  inttrJum  fentritatc  opra  efi , paterna  fit , non  tyram- 
« ita  . Matretfouendo,  l’ut  rei  Poi  compiendo  exlnbeatis . Suf pen- 
dile ver  beta  , producile  vbera  i pe  flora  lafle  pingnefeant  non  ty- 
pbo  turgeant.  Cosi  dolci  vuol  il  Santo  Abate, che  fieno  i Pre- 
lati delle  Religioni  verfo  i lor  Sudditi  in  generale:  c chi  può 
mai  conceder  che  li  voglia  fieri  c crudi  in  particolar  eoo 
gl*  Infermi , c con  gl’ Afflitti  da  corporali  angofee  ? 

Conchiudiamo  adunque  con  vna  degna  oll'cruaziono 
di  S-  Gregorio  Niflèno.  Son  gli  H uomini  naturalnicntcj 
pietofi  eziandio  con  gli  Animali  ; alcuni  de’  quali  ammet- 
to!) fin  nel  propio  letto , e porgon  loro  della  propia  menfa 
il  cibo  , e con  le  propie  mani  Alcuni  nettano  c rifunano  lo 
piaghe . Or  che  crudeltà  farebbe  , c incomportabile,  l' elfe- 
re  auaro  con  gli  Huomini  di  quel  beneficio  , di  cui  fioro 
liberali  eziandio  co  vililsimi  Giumenti . Ne  pani  btt  qnffo, 
ut  fiant  0 F rat  rei . Ea  fententia  adueifnt  H ornine  1 rata  ne  babea- 
tur . Opere  preti  um  eli  meminiffe  <fui  fumai  , de  qmbni  confi! tunt 
tapiamus  : nempe  dtHominibus  Hommes.  Quanto  più  deceda- 
bile  farebbe  la  noftra  durezza  fe  ncgafsimo  la  compafsiouc 
non  a qualunque  Huomo , ma  a’  noftri  Fratelli , & Amici , 
congiunti  con  Noi  con  vincolo  d'vnione  fpiritual  cdiuiua? 
E la  ncgafsimo. appunto  , quando  percflcre  opprefsido 
grani  malattie  , o rrauaglijti  da  continua  debolezza  hao 
verobifogno  dell'  opera  noftra  , del  nofiro  fufsidio  ì Non 
meriteremmo  all’  ora  il  fcucro  rimproucro  del  Profeta-» 
Ezecchiele  : J?nod  infirmum  flit  non  confolidafiit,  rjuod  e gratula 
non  ftnaftit . Ricordiamoci  che  faremo  vna  volra  bifognofi 
Noi  di  quel  medefimo  aiuto  , che  ora  c’  è richiedo  da  gli 
Amici  c da'  Fratelli  noftri  : e che  vuol  Iddio  da  Noi  quefta 
reciproca  beneficenza , con  cui  ci  porgiamo  cotidianamcn- 
tc  quell’  aiuto  , di  cui  pofsiamo  hauerc  eguale  il  bifogno 
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c'I  deilderio.  Coni  ungi  vult  in  ter  Noi , acque  (ometti , el  rara-  s Hf 
menta  S.  Girolamo  , per  mutua  benefìci*  cluritatem,  omnefque  ,4.  adc«nn- 
H ornine  t vitario  inrcr  fe  amore  copularti  ve  ii  vnoquoque  pra-  ,u“* 

Haute  alteri  , quoi  fibi  ab  omnibus  pra flati  velit  » tota  iufiitia, 
frate pium  hot  Dei , tommunis  ftt  vtilitu  Hominunt  + 

CAPO  VNDECIMO. 

Quanto  fp edulmente  conuenga  a'  Religiofi  il  Vietare 
i loro  Infermi  - 

LA  cura  degl'  Infermi , la  cui  importanza  habbiamo  gii 
' (piegata  non  Tempre  a tutti  i Kcligioli  conuicne  ; ma 
fulo  a que’  che  per  1*  autorità  del  comando  podòn  fopran- 
tcnicrui  ; o per  la  particolarità  dell*  vficio  debbon  faticar- 
uici  . Dalla  videa  Ni  uno  può  francar  lene  fenza  nota  di 
fcortelìa,  c di  ruftichezza . Auuerte  ingcgnofaracnte  S.Gre- 
gorio  Nazianzeno , che  ladiuina  Prouidenza  diftribuilccj» 
la  Tanità , e le  malattie  con  tal  ordine  , che  vi  lian  Tempro  * 
de*  Sani , a’  quali  appartiene  1*  eTercitar  la  compafsiono» 
c la  condoglicnza:e  vi  Hall  quali  Tempre  degl’Intèrmi  coni- 
paTsioncuoli  e addolorati . Non  hi  cominella  al  noliro  ar- 
bitrio la  preTeruazion  dalle  nulatrie,quandonc  lìamo  libe- 
ri , nè  la  ricupcrazion  della  Talliti  t quando  T habbiam  per- 
duta . Non  è perciò  in  nofira  balìa  il  nonpatir  dolori , c_> 
il  non  gemere  , Te  (iamo  opprelsi  da  morbi  dolorifcri  : nè 
polsiam  lecitamente  aggrauarci  per  elczzione  con  i*  infer- 
miti j nè  eTporci  a*  pericoli  della  morte  « Ma  poTsiamo  ben 
a no/lro  talento  compatire  > e compiangere , Te  Tcorgiamo 
i noftri  Fratelli  , o i noftri  Amici  nell  aTHizzioni , c ncJTan- 
goTce  : e altresì  poTsiamo  cTercitar  con  loro  l’ v in  ani  ti  c_> 
la mifericordia  ; c conucrtirc  i lormali  in noffrimcriti , e_> 
le  lor  mi  (cric  in  noilrc  feliciti . Anzi poTsiamo  tanto  indol- 
cire con  l’ amarezza  de'  lor  trauagli  gli  affètti  della  noftra_» 
amicizia  , che  quell’  oficquio  di  viiìta  cortcTe , ed’  affàbile 
conToIazione  * il  qual  di  Tua  natura  in  tempo  di  Tanità  fa- 
rebbe ràlipido,  e più  rodo  mo!efto,diuenga  in  tempo  d’in- 
fermità faporito  e grato  . Obbligo  coltro  adunque  farà 
rallegrarci  della  no/fra  profpcra  Calure  per  haucrc  agio  di 
compatire  al  Profsimo>e  di  trasferir  nel  noli ro  animo  i do- 
lori del  Tuo  corpo:  dimofUando  vna  (ingoiar  finezza  d’ami- 
cizia > con  cui  comunichiamo  al  noftro  Amico  i beni  dona* 
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tici  liberalmente  dalU  ùnici , che  godiamo  ; e ricettiamo 
da  lui  i mali  che  l' affliggono  . Net  magii  gaad'ndvni  nobts  e fi 
quni  commoda  valetudine  vii  mar  , quam  lugtndum,  qnod  Fratres 
wfera  & affilila . Quin  pofius  ita  cxtftimtrc  debemut  carotarti  , 
& anmarum  noflrarum  falatem  in  hoc  imo  pofitam  effe  , vt  Eos 
bamamtate  > ac  mifeticordia  profequamur . Cosi  ci  eforta  l’ al- 
legato S.  Gregorio. 

La  ptefenza  degli  Amici  Tempre  ci  rallegra  il  cuore  e ci 
riempie d’ vna dolcifiima  compiacenza:  onde  lalorcon- 
iierfazione  , benché  lunghiTiìma , noti  ci  arreca  mai  tedio  , 
ma  Tempre  nuoua  gioia  ; e Taziandoci  appieno  col  dilecti» 
ci  accende  1’  appetito  di  ritornare  a goderne . Quando  poi 
per  i dolori,  e per  la  meftizia  dell'  infermità  l’animo  noltro 
c più  che  mai  Famelico  di  conTolazione , e di  riftoro  ; né 
polliamo  muouerci  per  procacciarci  cotal  cibo , che  tanto 
appetiamo  : all’  ora  la  viftta  de  gli  Amici  ci  raddoppia  il 
giubilo  : perche  oltre  il  confuceo  diletto  ci  arreca  lo  ftraor- 
dmario  di  confutarci  nell’  accidenral  afflizione  . Multarti 
pv hi  lantnltrunt  ad  bovam  valetudmem  Amici , con  fella  di  fc_> 
ftciìò  Seneca  , quorum  adhortationibui , vigitiji , fermonibus  al - 
tenabar  . Nibit  aque  fEgrum  reficit , atque  adiuuat , quam  Ami- 
car um  affe&us . Il  Tuilìdio  che  fi  ricette  da  gli  Afnici  nelle.» 
malattie  può  edere  vnito.  con  la  foprantcndcnza,  e con  la_» 
cura  dell’  Ammalato  , e può  edèrne  feparato . Nel  primo 
caTo  ci  Tara  Tenza  dubbio  la  Ior  opera  molto  piò  frutcuoTa  » 
epercouTegucnte  piiì  gioconda:  perche  conferendoci  Egli- 
no realmente  il  fouuen i mento  bifogneuolc  ei  dichiarano 
non  Tol  con  le  parole,  ma  co’  Fatti  la  Ior  a de  zz  ione  bencuo- 
la , e ci  affìcurano  con  vna  cauzióne  infallibile  , che  la  lo» 
amicizia  è lineerà  c leale . 

Ma  fe  prefupponiamo d’elier  nel  Fecondo  caTo*,  cioè  che 
Voi  ci  vibriate  infermi  per  fola  noftra  conTolazione  , con- 
fapeuole  con  enidcntcccrtezza,  che  fiatn  proueduti  abbon- 
dantemente d’  ogni  medicamento , ed’  ogni  riftoro  dalla-» 
liberalità  di  chi  ci  Toprantende;  e che  (ìam  Temiti  con  ogni 
efquilìtczza  dalla  cantà,di  chi  ci  aftìfte  . Or  in  quefto  caTo 
con  riputate  gii  , che  la  voftra  vifìra  ci  Ita  Aerile  di  gioua- 
méto.  Perciocché- due  mali  pariamo, quatxlo  funio  oppref- 
fi  da’  mòrbi:  vno  da'  dolori  nel  corpo-;  1‘  altro  dalla  raefti- 
zia  nell’  animo  , il-  qual  ci  riempie  di  tedi;  per  V oziolìtà 
inciti  tubile  da  chi  giace  in  letto-,  c di  noia  perfmnappctcu- 
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2C  , per  la  fere , per  Ja  ftanebezza  , e per  l' altre  fàflidiofo 
compagnie , che  s’ aggiungono  al  morbo  principale  che  ci 
canaglia . Gli  Amici  ci  medicano  direttamente  quello  ma- 
le deli'  animo;  a cui  con  la  lor  grata  prefenza , con  la  lor 
dolce  fauella  , e con  l' affetto  di  compatitone  porgono  vn_» 
grande  alleggerimento:  e indirettamente  fouuengono  al 
/ primo  male  del  corpo  ; forfè  non  mitigandolo!  perche  non 
ne  han  la  potenza,  ancorché  ne  habbiamo  efficace  il  volere; 
ma  almen  diminuendogli  la  fcnfibilità  : mentre  racconfola- 
to  , e rammorbidito  alquanto  1’  animo  ferite  meno  1'  acu- 
tezza de’dolori  e 1*  arfura  delle  febbri . Anzi  fouente  fi  ve-  s»n*ca  i.v. 
rifica  Ja  fentenza  di  Seneca . In  remedium  tedunt  bone  fi*  fola - ?*• 
ti* , & qmcquid  animum  erexit  eti*m  torpori  prode  fi . Laonde 
fc  Voi  non  doucte  adoperar  l’ imperio  della  voce  per  ordi- 
nare i rimedi  » e i rifiori  ; ne  efercitar  la  voflra  mano  col 
porgerceli;  né  altro  vi  riman,  che  *1  cuor  afièttuofo  per 
comparire,  eia  fauella piaccuole  per  confolare , correte.» 
veloce  a vibrarci , dimorate  a lungo  con  Noi , ritornateci 
'fpeflò  di  nuouo  : perche  non  faranno  infrurtuofe  le  voftro 
vifite  . Stimmi  mnneris  loto  animi  promptitudinem  dona;  aggiu-  *•  C,*iw-N* 
gne  il  medefimo  Nazianzeno  : fi  nihilbabet  ilUibryma  . Ma-  «M^****** 
gnum  CaUmnofo  remedium  efl  mi  fc  ratio  ex  animo  toltala:  at  ve- 
re & l Intere  tondolere  talamitatem  magna  lenti  ex  parte  . Con 
tali  cortcfie  ci  prouochcrcte  a rifponderui  con  le  parole.» , 
che  dille  Saule  a'  Zifci  : Benedilli  Voi  a Donino , qui * dolni-  J‘fc***“  ’’ 
flit  viicm  meam , V 

Bramerete,  come  m’auuifo,  dimantencrui  gli  Amici 
che  haucte  vna  volta  acquiflati,e  di  guadagnaruene  di  nuo- 
ui . Entrate  adunque  nell’  Infcrmerie  de’  voflri  Monaflcri  : 
fe  quiui  rrouatc  giacente  qualche  Amico  antico,  eccitate 
in  Voi  gli  affetti  della compafiionc,  feiogliete  la  lingua.» 
per  cònfolarlo , flcndcte  tal  ora  la  mano  per  feruirlo . «$>*4 
fub  faculiatem  man  tadunt , prefla:  vi.  ricorda  il 'medefimo  d'0*-**  S i* 
Nazianzeno  ; fubneni , tibun  probe  , detritum  pannum  porrige3 
meditamentum  adbibe  , vulniu  alliga.  Perocché  con  limili  of- 
fcqui)  perpetuerete  c titillerete  la  voftra  antica  amicizia.»: 
c le  non  1’  hauefte  ancor  con  lui  contratta  mai , la  creerete  • • • * < * 
ali'  ora  con  si  profpcri  natali  , che  1'  agureranno  vna  fiori-  z«i«&«ajp 
da  vita  , ed  immortale  . Non  defis  ploranti  bus  in  con fol  ottone, 
ci  rammenta  il  Diuino  Oracolo,  & tu m lugenubus  ambulo . 

Non  te  pigext  v 1 filar t Infitnum  . Ex  bis  mito  in  iiltOione  fir - 
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tubati.  Ma  fc  per  voftra  pigrizia  , o per  qualche  vano  ti- 
more traJafeiate  queft’  amkheuol  vficio  di  vificar  gl' Infer- 
mi , diftruggerctc  affatto  l’ amicizia  antica  i e porrete  vn_, 
tal  impedimento  alla  gencrazion  d' vna  nuoua,  che  mala- 
gcuolmentc  potrete  mai  contraila  con  quelle  Pedone,  a_» 
cui  haucte  negata  vna  si  conueneuol  dimoftrazionc  di  be- 
«tiuolenza . £ chi  potrà  mai  riconofccr  che  alia , o fperar 
che  ci  diuenga  Amico  fedele  Colui , che  non  $’  è mai  , o 
fol  di  radiffimo , accollato  alle  noftre  celle , quando  indie 
giaceuamo  ammalati  I O quanto  fiacco  è il  fuo  amore»  che 
nò  pur  hà  hauura  forza  di  (comodarlo  dal  fuo  albergo  al 
noltro,  per  dTcrci  liberale  d'vn  vficio.che  non  l'uol  ommee- 
tcrii  da  Veruno , che  tenga  con  Noi  qualche  più  rimoto 
commercio  1 quanto  è freddo  il  fuo  cuore  , che  oue_» 
Ognun  moftra  qualche  calorosa  follccitudinc  della noftra-» 
fallite  , Egli  non  a*  c mollò  nò  pur  ricoprir  co*  propi  occhi 
i noftri  languori . 

Chi  lì  lafcia  fopraflàr  da  certi  vani  «mori , che  fra  gli 
Amici  non  paion  poliibili  > ma  di  facto  ingombrano  put 
troppo  alcuni  Cuori  pulìllanimi  ; ben  dimoiti*  eh.' Egli  non 
ama  fc  non  fc  Hello, e con  amor  vii  c timorofo.  Se  fuggite  la 
vifitade'voftri  Amici  infermi  per  rabborrimcnco  naturale, 
che  hauctc  a veder  languire  vn  Huomo,ad  vdtr  le  voci  flebi- 
li d'vn  Addolorato, o d’vn  Gemente  fotto  i ferri  del  Cerul- 
eo; ouero  per  la  paura  di  conciarne  il  fuo  motbo,  ancorché 
non  lia  di  tua  natura  cócagiolbidircmo  che  nel  voftro  cuore 
non  alberga  la  pierà, nò  lu  mifcricordiaje  nò  pur  rvrbanicà, 
la  qual  tal  volta  vi  ttafporcercbbc  a quello  ciuil  vficio  di 
vifitarc  vn  voftro  Compagno  proftrato  in  letto  . Deponece 
adunque  ogni  timore , vincere  la  naturai  ripugnanza  con  la 
diurna  carità  , ladilicatezzacol  coraggio , la  pufillauimicà 
con  la  magnima  fortezza.  Rammeutatcui  efier  voftro  Ami* 
co , etici  ioftro  Fratello  .anzi  eflér  membro  del  voftro  mi- 
mico Corpo  quel  che  languc  nell’  Intcrmaria  : degnate!  al- 
men  d*  vna  vifita  cortefc.  Bono  ammo  efìo  , matte  : cosi  io- 
dira  S.  Gregorio  Ma  zi  ameno  : haad  <jut<ju*M  metta  dttm 
ria  tt  rpfo  ah  , hai  morbi  m toni  ribes  . Mifakerdu i 

timlditaifm , Dei  metn  mal  hi  tate  inorai , ni  lieta  «i.fMcir» 
hi  funere  pierai  /aperti . Ne  Fraina  dej'puiai , me  putitati» 
•JH(rr»hkm  tnum  rfl , tamerfi  calamitate  tutitiir  . • * 

U>a  tutte  ciò  fi  raccoglie  chiaramente  eflcoc  obbligati  i 
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Reìigiofi  a vittore  i lor  Iufercnl  : ma  conuien  auuertir  di 
non  cader:  in  due  eccedi  viziolì  : vno  d’ elice  molcfei  , e im- 
portuni alt'  Ammalato  eoa  la  fouerchia  lunghezza  , e fre- 
quenza dell  e viti  te  : 1*  altro  di  recargli  la  falfa  confolazione 
in  cambio  della  vera.  Cadono  nel  primo  vizio  Coloro  in 
prima , che  imperici  nell’arce  di  gonenur  gl  InferniLnon_» 
li  rratcengoa  deaero  i limici  d’vnz  pia  & amoreuol  viGea_i: 
ma  con  minate  incerrogazioui  infaftidifoono  il  Paziento  t 
l’obbligano  a raccontar  i Tuoi  nuli  per  curiolità  > non  per 
compadrone , e a ripeter  piu  volte  1 e inutilmente  , anzi  con 
ftio  grauc  trauaglio,  quella  dolorosi  canzone  . Ardifcoo 
poi  di  fuggerir  c ribori  ,c  riatreichi  > e rimedi  che  gii  buz- 
zicano , fai  ora  noeeuolmcnrc  r appetito  riflucco  e io  labi- 
dito  de’  gii  prouaci conforti,  auido  perciò  dinotati  > o 
faci!  a creder , che  più  gioai  il  diletccuol  che  brama,  nega- 
togli per  non  aggrauario  ; che  lo  fpiaccuol  che  rifiuta  , or- 
dinatogli per  guarirlo . Soglion  Co  boro  autorizzare:  le  lor 
nuouc  propolle  , or  con  l' cfpcrienz:  di  feliciffima  riufei- 
tncnto  in  guarire  Altri  di  repente  , or  co»  lì  autorità  di 
Medici  limoli  > or  con  la  dctcrizzioue  delle  qaaliti  ialuri. 
fere , che  contengono . Onde  non  di  rado  è auuanuto , che 
-qualche  Infermo,  quanto  più  vogliofo  di  recuperare,  tib 
ilhtnce  la  prìbina  fallite  v tanto  più  credulo  alle  nllaei  pro- 
mette d'vn  Imperito»  che  « arroga  temerariamente  la  feten- 
za , e la  facilita  di  medicare,  hi  accettati  i medicamenti 
propofii  : e iu  vece  di  goderne  il  gran  beneficio,  fperaco  , 
n'  hi  prouato  il  graue  danno  dell'  aggradameli ra,  c dclla-> 
prolungazione  del  male , che  voleua  sfuggire»  Alcuni  con 
zelo  indiicreto  gli  bialìmano  la  cura  de'  Medici , quali  che 
o per  ignoranza  non  couofcano  il  male;  o per  negligenza.* 
non  preferiuano  a tempo  i rimedi  ; o per  difaraore  non  fi 
applichino  con  attenzione , e follecicudinc  alla  cara  : coru» 
le  quali  querele  , oltre  l' infamare  a torto  la  lor  innocenza , 
gii  pongono  in  diffidenza , e in  diferediro  all’  Ammalato  : 
onde  ne  fiegne  che  Qgebi  allolutamentc  riiìuti»oaccetri  di 
malavoglia  gli  ordini  da  loro  preferitti.  . oìm.i  • 1 
Altri  più  auidi  di  comparir , che  d*  edere  oflèquiofi  o 
coiteli  voglio»  vifitar  l' Infermo , quando  a lor  piace  » e_> 
anche  ili  ore, nelle  quali  Egli  non  può  goderdcHaprefenza 
degli  Amici;  come  per  efempfo,  quando  vuol  militar  con  la 
•folitudine  il  fonilo  ; o quando  è rrauagliato  dall'  affanno 
riiti  G g 4 ne’ 
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nc'  primi  rigori  dell’  accefliom  febbrili  : ouero  giace  fotto 
i ferri  del  Certifico  , nel  qual  tempo» luol  il  Paziente  non_. 
- volere  Spettatori  per la  comulìon  che  li  pati  fee  in  di  (coprir 
qualche  parte  del  corpo  : nc  gufta  d' ammetter  Tekimoni , 
tutto  che  amicidìmi,  di  qualche  lamenteuole  (Irido , in  cui 
sfoga  il  dolore  che  lente . Chi  in  fintili  tempi  vuol  vifitar 
1'  Amico  non  è picrofo  > ma  indifcceto  : non  cerca  di  piace- 
re a lui  con  ricrearlo*,  e coufolarlo , tua  di  piacere  a le  hel- 
lo con  ifgrauarli  dal  debito  di  quel  pio  vficio  : non  ama_> . 
ma  vuol  edere  amaro  : non  benefica  , ma  vuol  la  gloria  di 
Benefattore . La  vera  pietà  c la  cordisi  beuiuolcoza  fanno 
iadouinare  i tempi  congrui  • iti  cui  piace  all' Afflitto  la_» 
confolazionc , mifurandoiì  la  dimora  non  col  capriccio  del 
Vilìtanre,  ma  con  la  piena  fodisiàzzione  del  Vibrato  , al 
cui  piacimento  fide'  antiporte  ogni  altro  vmauo  rifpctro. 
Negli  altri  tempi  idifereti  Amici  o non  s'  accodano , o fo- 
le per  vn  breuidìmo  faluto,  regolandoli  non- fecondo  il 
propio  gemo  corcefe,  ma  fecondo  il  maggior  gufeo  dell’In- 
fermo giacente . » 

Caderebbono  poi  nel  fecondo  eccedo  di  recar  la  falde* 
confolazionc  in  vece  della  vera  Coloro  primieramente,  che 
cercando  la  propia  ricreazione  a fpefe  deli'  Ammalato  * al- 
tro non  bramaflcro  fuorché  confluirne  oziofamcncc  alcune 
ore  del  giorno  per  rilèorar  la  lor  mence  ritirandola  dallo 
ferie  occupazioni  degli  (ludi , o de’  negozi  : O pure  volci- 
fcro  teatro  delle  lordarle,  e perciò  frcquencaflcro le  came- 
re degl*  Infermi  : oue,  oltre  edì , che  confinati  in  Ietto  fono 
Vditori  forzati , vi  concorrono  fpeflò  altri  volontari  Sfac- 
cendaci , e vogliofi  d' afcoltar  le  nouelle , e le  ciance . Sarà 
fempre  difficile , che  oue  fi  raunano  Molti  a ragionare  non.» 
fi  formi  vn  fuono  molcfto  di  voci  moltiplicate,  c forfè  tal 
ora  di  Arida  acute che  offcndercbbono  infino  i Sani . Or 
qual  refrigerio  pollo»  mai  arrecare  all*  Ammalato  fra’  fuot 
acerbi  dolori  del  male , fra  l’ arfurc  delle  febbri , fra  le  pun- 
ture della  ceda , e fra  fango  fee  di  tutto  ‘1  corpo , tali  Yifite 
più  collo  noiole  , & importune  » che  piaceuoli , e grate  i.  . 

Più  molefii  nondimeno  fono  Alcuni  , i quali  con  indi- 
fcrezionc  intollerabile  rimproucrano  all’  Ammalato  le  ca- 
gioni , per  cui;s'  immaginano  eflerfi  generato  il  morbo;  per 
le  quali  s’ Egli  menta  la  riprendane  per  ederne  veramente* 
colpeuole , merita  altresì  i'afloluzionc  da  quella  voftne» 
t.i  afprez- 
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afprezza  ; mentre  ne  paga  da  per  fé  si  dura  la  pena  : c Voi  a 
torco  l’ affiggere , e futor  di  cempo  perche  all*  ora  é degno 
di  comp3flìonc  , non  di  gaftigo.  ; nè  può  emendar  1*  crror  , 
che  gli  rinfacciare  : l’ affliggete  ancor  fuor  di  ragione  ; per- 
che con  le  v offre  acute  ferite  gli  face  penetrar  nei  profondo 
dell’  animo  quel  fenfo  di  dolore,  che , potttam  dir , ri  manc- 
iù nella  fuperfìcie  del  corpo  , e oue  baflaua  vn  Medico  che 
rifanatte  l’ infermità  corporale  , l' obbligate  a cercar  qual- 
che altra  piecofa  mano  » che  faldi  la  piaga  del  cuore  aper- 
taui  da  gli  Arali  della  voftra  critica  lingua . S’ egli  hà  bifo- 
gno  di  prcicruatiui  nell’  auucnire  .differite  l’ ammonizione 
al  tempo  della  fanirà . incili  potrà  con  1’  emenda  fuggirò 
il  pericolo  di  cadere  infuturo  in  fimiglianti  falli . De*  già 
commetti  egli  paga  pur  troppo  rigorolà  la  pena  con  la  pri- 
gionia del  letto , co*  tormenti  del  male . co’  digiuni  di  lun- 
ghe diete  , c con  gliltrazi  medicinali , de*  quali  alcuni  gli 
icorticano , c trapanano  la  pelle,  altri  gli  cruciati  le  vifceie, 
t gli  rraggon  a forza  il  lingue  dalie  vene,  ò da’  pori  il  /udo- 
re : e Voi  a sì  graue  gaftigo  volere  aggiungnere  l’ acerbità 
de'  voliti  detti , che  gli  trafiggo!)  si  crudamente  l’ animo . 
gli  accendon  la  bile,  e gli  turban  gii  vmori  nel  corpo  i 
Se  poi  Egli  none  colpeuole  , ma  innocente  , e Voi  non- 
dimeno volete  pur  ritrouar  la  cagione  del  male  in  qualche.» 
fua  antecedente  libera  azzione  , come  di  fatica  fouerchia~> 
di  mente  ò di  corpo  ; ò di  trafeuraggine  in  difenderli  dall’ 
intemperie  dell*  aria . ò da  altre  cole  nociuc  alla  fanità  : c 
perciò  l’ accufate , e ’l  condannate  reo  d’ vn  delitto  da  lui 
non  commetto  . ma  a torto  : perocché  cd  Egli  altre  volto 
e moltiffimi  Altri  hauran  foucntc  fatto  ’i  modellino  , fenza 
contrar  mai  verun  morbo  : ed  ora  quello  , in  cui  etto  c ca- 
duto , hà  hauuta  realmente  l’ origine  da  quella  gran  minie- 
ra di  mali  , che  fon  nafeofti  nelle  vifccre  de’  corpi  vmani . 
dalle  quali  polliamo  afpectare  ogni  momento  c repente- 
mente , non  folo  ogni  qualunque  morbo  di  febbre  putrida, 
e acuta , di  calcoli , di  podagre , d’  acccnfioni  di  fangae,  di 
catarri , di  vertigini , c d’  ogni  altro  genere  d’innumerabiii 
mali , a cui  diamo  cfpofti  in  quella  vita  tnorrale  : ma  pol- 
liamo eziandio  temer  la  morte  medefìma  , ò prcueuuta  da 
malattie , ò foprauuencnte  del  tutto  all’  improuifo  fenza-. 
verun  antecedente  annunzio . Onde  errano  al  certo  que’  che 
od  ogni  tìfica  indilppfizione  vogliono  attribuire  vnacagio- 
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ne  morale , qua  fi  che  i più  Circofpetti  c gelofi  delta  lor  fo- 
niti , la  qual  cuttodifcono  con  ogiHelquitìta , anzi  fcrupu- 
lofa  diligenza , non  ammalino  inai  > nc  muoiano  : e pur  Co- 
gliono elfi  edere  i più  cagioncuoli , 8c  ab i cual mente  in  fcr- 
micci . E par  a Voi  conlolazion  vera  e giuda  voler  cosi 
violentemente  e a torto  conninccr  Reo  del  fuo  male  il  mi- 
rerò Giacente  > e non  poi  colio  vn  efafpcrar  la  ferita, tornan- 
do a rinnouar  col  ferro  tagliente  le  cicatrici.conuerrcndo  in 
acerbo  fpafimo  vn  fcmpJice  affanno  ? Simili  affronti  fi  laici- 
nò  a gli  Amici  falli  di  Giob  : i quali  in  vece  d’  alleggerirò 
a quel  Tanto  Efcmplar  di  pazienza  inuitta  1*  angolcc  cho 
la  opprimcuano , lo  ftriugeuano  violentemente  a confèiTarfi 
reo  di  colpe  graui  proporzionate  all  acerbe  pene  che  Torte- 
ne ua  , di  cui  era  innocente . Solerter  piouidendnm  , nedepre- 
hendamur  nthilo  iffimilet  Amtai  lob , cnm  probro  oblicene et 
Fr  atri  bus  T/eriftmtlc  altquod  erratimi  : dice  a quello  propoli  co 
S-  Antioco  Monaco  : aut  certe  dnm  intuenti , ne  e fatti  prò  a idi 
ver  bum  io  Ititi . detorquemus  > quod  et  rum  animar*  vrat  & 
pungat. 

Per  riparare  a limili  difordini , che  cagionano  le  Video 
de  gli  Amici  fmoderatc  e importane  fi  comanda  nelle  rego- 
le comuni  della  noftra  Compagnia  , che  quando  vinciamo 
gl’  Infermi , parliamo  con  voce  baila  , c con  tanta  modera- 
zione » che  non  arrechiamo  loro  veruna  molclHa . Si  nume- 
ra fra  le  leggi  di  buona  cortumauza  il  parlar  con  voce  non 
tanto  dimeda  • che  non  polla  afcoltarfi  lenza  pena:  ma  non 
si  gagliarda  , che  ci  fenica  acutamente  l'vdico  . Ipfum  ver» 
forum  » diflè  S.  Ambrogio,  hbret  mode/lia,  ne  cu  in  f quarti  offen- 
dat aurem  voxfortior.  Con  quanto  maggior  ragione  conuien 
odèruarc  vna  tal  modcrazion  di  voce  con  gi‘Infemii;a’ qua- 
li la  troppo  tenue  difpiace  : perche  vdendone  il  Tuono  , c_> 
non  diftinguendone  le  fillabe  , ò nulla  n*  intendono  fenz*-» 
noloTo  sforzo , ò Tono  obbligati  ad  interrogare , e farle  ri- 
petere : la  troppo  alta  percuote  con  afpra  gagliarda  I*  or- 
gano dell’  vdito  , e col  forte  rimbombo  nella  tetta  già  in. 
tronatadal  male  , più  grauemenre  l’ offènde  . Dal  diuieco 
poi  delle  punture  di  ragionamenti  molefti  ttamo  ammoniti 
a non  trasformar  la  piaceuoiezza  d’  vna  viGta  amicbeuol  e 
confolatoria  nell’  inumanità  d*  vn  oftil  e pcnofo  adàlunen- 
to  » con  cui  in  vece  di  Tgoinbrar  dall’  Ammalato  il  tedio  c_> 
la  mcttizia  » glie  leilringiamo  fòrte  > c ferriamo  più  inden- 
. / tto  » 
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tro  , con  cuidcncc  perìcolo  che  condenfatc  nel  profondo 
dell'  animo  gli  folfochino  il  cuore  , ò almcn  gl*  inquietine 
la  mente  , e per  confegucnte  gli  aumentino  '1  male . 

CAPO  DVODECIMO. 

j . Con  qual  circofpczzione  fi  debba  parlar  con  gl*  In * 
fermi  ne * maggiori  pericoli  del  male  da  chi  gli 
V fifa  > ò gli  Gouerna . 

N£lla  medesima  regola  della  noftra  Compagnia  ricor-  ' 
data  poc’  anzi  nel  capo  antecedenre  dopo  e ile  rii  di- 
> chiarato  quai  difetti  debbano  fchifarlì  in  ftmiglianti  vilìte 
1 $’  aggiugne  che  i ragionamenti  fiano  atti  a rallegrare  e a -* 

1 consolar  gl'  Inférmi»  c ad  edificare  i Circolanti . Concor- 
i da  quello  documento  con  la  dottrina  de’  Santi.  Si  JBgrotum  s.Epkr*n'to. 
f z/ifitas , ci  auuerte  fra  gli  altri  S.  Efrcm:  vide  ne  1 mmicus 
inter  yot  et  10 filo  quinta  figgerai , «ut  detrai! mes , ne  tua  merce- 
dii iaUuram  patiarii  » curri  morii  (il  Diabolo  nottre  vni  per  «*- 
dilani  , alteri  vero  per  hnguam  : ftd  ex  facrts  feti  pt  uni  confatati  , 
oporttt  potili 1 laborantem  , & paffione  Saluticeli  uoflri  leju  Chri- 
fit . Son  le  malattie  per  la  maggior  parte  i primi  annunzi  • 
c le  trombe  della  morte  : altre  fon  almcn  voci > che  ci  ram- 
jncnrau  la  noftra  fiacchezza  , e ci  fuelano  le  miferic  di  que* 
ita  breue  vita  mortale . Perciò  non  è lecito  a Noi  defrau- 
dare il  fin  della  Natura  » nè  impedire  gli  alti  difegni  della 

diuina  Prouidcnza  > la  qual  vuol  difporre inoltri  animi  ad  ►.  •*. 

vna  pronta  j c pacifica  partenza  dal  tempo  ali’  Eterniti.»  ò 
al  dilprezzo  delle  proipcrità  terrene,  che  fon  miniere  di  pu-. 
tredini , c vene  aperte  di  tanti  malori  : Si  come  anche  i 
morbi  di fpongono  il  corpo  al  pa Gaggio  dai  letto  alla  Se- 
poltura , c dal  pafccrci  con  le  carni  degli  animali  ad  efler 
pa itolo  di  fcacidi  vermini . Conuicn  adunque  che  i noftri 
difeorfì  con  gl'infermi  fian  conditi  con  la  dolcezza  del  pa- 
ratifo c delie , non  del  ccrrcftre  : che  rallegrino  l’ Infermo  » 
non  con  la  vana  vaghezza  de’  fiorì  vifibili , che  di  prefentc 
1 difcccano , ma  con  la  vera  lealtà  de’  frutti  inuifibili , cho 
non  mai  raaxciicono  : che  non  l’aftèzzionino  1 cuore  a' pia- 
ceri caduchi  e me  (chini  della  vita  prefentc  ; ma  l’ innamo- 
rino de*  diletti  nudimi  e fempicertu  della  vita  futura:  cho 
o«v7  in 
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in  {omnia  ne'  mali  maffimaoicnte  pericolo»  non  gii  tolga- 
no allatto  di  villa  la  morte  , maglie  la  rapprefcntin  nel  iuo 
più  giocondo , c inficine  più  vero  fcmbiantc  . 

Ci  G dipinge  la  morte  . litiche  viuiamo  , mafeherata  da_> 
fcherctro  {polpa to , orrida , fpauentofa , e metta  ; e prende 
quelle  dolorose  fembianze  dalla  corruzzion  de’  Cadaueri , 
c dall*  ofeurità  de'  fcpolcri , a'  quali  c condannato  ’1  corpo. 
Ma  toltale  dal  volto  la  mafchera>  e fpogliata  di  que'  bruni 
▼ ammanti  non  fnoi , ci  comparirà  qual  fcreiu  aurora  annun- 
ciatrice d’  vn  eterno  giorno  fcliei/Iìnio  ; c qual  benigna  Li- 
beratrice , che  fciolti  i lacci  c le  catene  della  nottra  mifcra_* 
prigionia  ci  libera  1’  anime , perche  fé  nc  volino  alla  celette 
patria . Or  quello  è 1’  vficio  d‘  vn  pio  e fcdcl  Amico,  quan- 
do videa  vn  Ammalato , ttnalchcrar  la  morte,  e trasformar 
la  malinconia  de’  funerali  in  allegrezza  di  trionfi  : non  pe- 
rò con  violenza , e fcopertamentc  -,  ma  con  dettrezza,  c con 
tal  induttria  di  carità  prudente  , eh'  Hi  non  $’  accorga  dell’ 

• • artificio  - Perocché  c si  fortemente  irnpi ella  ucl la  nottra-* 

\li  ' immaginazione  la  nera  figura  della  morte,  che  naturalmen- 
te non  polliamo  vdirue  il  nome,  che  nou  li  tilucgli  incouta- 
ncntc  nelle  nottre  menti  tutto  quel  fuo  meltilEuioafpcno. 
Onde  fe  il  folo  nominarla  è vr,o  fcoccar  nel  cuor  di  chi  ci 
afcolra  vna  delle  fue  mortifere  frecce , che  vi  colpifce , c vi 
vccidc  ogni  allegrezza  ; tacetene  il  nome , e con  foaui  ma- 
niere dcicriuctene  le  proprietà  più  amabili , i dolci  frutti 
che  genera,  i veri  diletti , di  cui  non  porge  vn  forfo , o vn_» 
faggio,  mà  vnrorrcute  , vn  oceano , conforme  la  prometta 
m y del  Diuiuo  Spirito  : T onerile  vtluptatis  tuie  potabif  eos . 

Di  tal  arte  faina  c pia  douctc  fiugolarméte  valcrui,  quan- 
do ò per  cagion  delle  cariche  che  {ottenete , ò per  cfercizio 
di  vera  amicizia , douctc , c volete  aimunziar  la  propinqua 
morte  ad  vnReligiofo  opprcilò  da  malattia  mortale  . Per 
efercitar  quetto  si  riicuaiue  vficio  di  fanu  carità , e di  Irai 
'amicizia,  deponete  affatto  quel  timor  di  nuocergli  alla  {*- 
Iute  corporale  , e di  fcortargli  la  vita  > per  cui  tal  ora  fo» 
gliono  gli  Htiomini  prolungare  vn  anuifo  di  tanto  momen- 
to con  grautttimo  , e irreparabili  pregiudizio  dell’  Anima , 
che  palla  alla  Vita  eterna  few’  accorgerli  del  viaggio , per 
l' iniqua  infedeltà  d’ vn  falfo  Amico  , il  qual  via  col  Mori- 
bondo vna  Crude  1 pietà  > c vna  barbara  compattiouc  : men- 
tre per  cfiérgU  cortcfc , perfidamente  il  tradii;  c * c per  nou 
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aggrauargli  la  morte  prcnunziandoglicla  a tempo,  gliela 
fa  lop raggi ugn ere  all’  nnpiouifo  , cioè'  glie  la  fà  patirla.» 
più  orribile  , e lapin  giatie  . Se  volete  cìler  fédcl , e vera- 
mente benefico  al  vollro  Amico  , anticipate  anche  più  del 
douerc  a lignificargli  il  pericolo  profilino  : ma  adoperato 
quelle  conditure  che  indolcifcono  1*  agrume  d’ vn  pomo  si 
acerbo  : coloritegli  la  morte  col  bel  ceruleo  dell’  Empireo  : 

’ congratulateui  della  fua  profilava  liberazione  dal  carcero 
di  quella difauucnturata  vita  : cfponctcgli  le  calamità  innu- 
merabili , ed  infoffribili  di  quello  sfortunato  cfilio , al  cui 
termine  oramai  é giunto  per  enrrare  alle  deliziofe  , e ame- 
nifiimc  regioni  della  Patria  beata:  animatelo  a confidar  nel- 
< le  diuine  Promefse  : a fpcrar  nelle  diuine  Mifericordio; 
a iofpirar  le  diuine  Bellezze  : ad  innamorarli  del  Cielo  o 
di  Dio  : confortatelo  in  fomma  a quel  gran  paflàggio,  ado- 
perando tutta  la  forza  della  voflra  eloquenza , e tutto  ’l  vi- 
gore del  voftro  fpirito  per  vnire  la  foauiri  con  1’  efficacia  , 
c ’l  piaceuole  col  fruttuofo  : e misurando  tutte  le  Vollre  pa- 
role fecondo  la  grauezza  , ed  acerbità  del  mal  che  quegli  s 
patifee , con  tal  «uuedimento , che  imprimiate  la  certezza^ 
dell*  annunzio , mi  fenz’  importunità  di  prolifso  difeorfo  , 
e di  fuperfiue  ammonizioni . 

Se  a Voi  non  appartiene  , ne  per  foprantendcn2a  aJ  go- 
uerno  dell’  Ammalato  , né  per  titolo  di  fpecial  amicizia.» , 
di  far  quello  pio  vficio  , guardetcui  da  due  indifcrczioni  » 
nelle  quali  tal  ora  cadono  incautamente  Alcuni  . Vua  è di 

Coloro , che  vibrando  il  Moribondo  , quando  par  che  lìa » 

delti  turo  dell’  vie»  de'  lenii,  pronofticano  francamente  in_* 
fua  prelcnza  i giorni  , ò l’ore , ò i momenti , che  gli  rinian- 
gon  di  vita  : e pronunziano  lenza  nitiu  riguardo  le  buono , 
ò ree  qualità  si  del  male , come  dell’  Ammalato  : quali  che\ 
quelli  ancor  viuentc  (ia  diuenuto  vnCadauero , e fiali  traf- 
formato  in  vna  llatua  : c pur  non  di  rado  tali  voce  indiere- 
te gii  penetrano  acutamente  nell'  animo , e 1’  amareggiano. 

L’ altra  indiicrezion  é di  Coloro  , che  con  imprudente , o 
inipropifsima  cortefia  Infingano  V Inférmo , già  ammoni- 
to opportunamente  della  vicina  morte  , con  vane  fperanze 
di  vita  , con  falle  anellazioni  della  leggerezza  delizialo» 
con  finiftreinrcrprecazionidcl  giudizio  profferito  da’ Medi- 
ci , ingegnandoli  di  prouar , che  la  lor  prudente  cautela^  , 
caituii  per  none&lperarc  il  Paziente  quando  parlanton 
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lui , non  ardifcon  di  pubblicarlo  per  difperato  , fìa  vua  fa - 
uoreuole  fencenza  per  la  fua  fallite  . Con  limili  Ju(ìnghe_> 

T ingannano  a tradì  mento  : perocché  ellcuda  Noi  facili  e_> 
pronti  a dar  fede  a chi  ci  promette  lunga  vita  , e la  ricupc- 
' razione  della  fanità  perduta  : & cilcndo  duri  c redi;  a cre- 
der vicina  la  morte,  e irremediabile  il  morbo:  maggior  for- 
za hanno  d' imprimer  ne’  noltri  animi  la  vana  fperanza  di 
guarire  alcune  poche  parole  d’  vn  inganncuol  Adulatore^  * 
che  non  hanno  d' ingerirci  vn  faluteuol  timor  deila  m or- 
to le  lode  ragioni  d’  vn  amoreuol  Amico  » Per  con- 
fluente li  corre  gran  rifehio  che  fcrauolgiamo  nella  noftra 
rncyce  i concetti , riputando Ical  Amico  chi  ci  tradite  con 
le  'menzogne;  e maligno  Ingannatore  chi  ci  premunifee  con 
le  verità  che  ci  annunzia  ..Onde  poi  non  dando  più  cr  eden- 
za  veruna  alla  vera  fedeltà , ancorché  ci  replichi  più  volto 
gli  auuilì  del  pericolo  ; e tempre  fidandoci  dell’adulazione, 
ci  fopraimcnga  finalmente  quell’  vltimo  termine  della  vira  , 
quando  ci  pcrfuadcuamo  etlcr  molto  rimata . ■> 

All'  amiuiuio  della  propinqua  morte  &'  accompagnino  » 
più  tolto  con  anticiparli,  che  con  differirli,  gli  aiuri  fpiri- 
citali  de’  lauti  Sacramenti  >.  e degl’ altri  opportuni  l'ulfidi 
per  1'  anima  : de’  quali  non  parlo  per  elìcr  noti  ad  ognuno  ; 
uuMttoei.u*  c P5r  c^ec  foperflua  la  Jor  ricordanza  ,'huflimamente  a’  Re- 
Ugiofi , i quali  fogliono  ellèr  pronti , c a fomminiltrargli  a 
tempo  , c a riccuerli  lènza  ripugnanza  . Nelle  regole  citate 
più  addictro-dcH’Iiifermaro  della  noftra  Religione  li  ordina 
in  prima, ch’Egii  quando  s'accorge  aggrauarli  il  .naie, ligni- 
fichi a’  Superiori cilèr  tempo  opportuno  d’  amminiftrargli  i 
fanti  Sacranicncùaffinchc  ò per  la  morte  che  può  foprauuc- 
nirc  inafpetrata , ò per  quakhcdclirio  , non  rimanga  priuo- 
ITnfèrmo  di  quelli  facri  fulfidi.  Dipoi  che  veggcnilo  conti- 
nuare il  peggioramento-  procuri  * clic  i medefirai  Superiori 
foccorrano  con  orazioni  particolari  i'Aggrauaco,  c che  nel- 
1’  auuiciuarli  alla  morte  fi  truouiu  prefenti  molti  Religiofi 
per  foccorrcrlo.e  per  cófortarlo  in  qucll’cftremo  pallaggio*. 

Nelle  Coftituzioni  ordina  efpreflàmencc  S.  Ignazio  , che 
i.  Superiori  liana  artenriffìnii , c diligcntifsimi  in  prò* 
ueder  che  i noltri  Moribondi  fieno  a tempo  fortificati  co' 
fanti  Sacramauti  ; e in  quel  gran  pericolo  (iauo  aiutati 
dalla  fraterna  carici  di  Pochi , ò di  Molci  fecondo  lediucr- 
£c  qualità  de’  mali  e de  gl’  Infermi  ; e che  da  Tutti  fieno 
. 1 foc- 
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foccorlì  con  l'orazioni:  acciocché  e dalla  voce  de’pij  Sacer-  A 
doti  affilienti  liano  confortati , e dalie  cclefli  influenzo 
impetrate  loro  copiofc  per  le  preghiere  degli  altri  Compa- 
gni , fìano  rinuigoriti  a fupcrarc  animofanaente  tutto  l’ar- 
duo di  quell’  vicimo  c tremendo  conflitto  » p io.  Muri 

Chi  defniera  apprender  perfèttamente  quella  diuina  arte  mcUm.  A 
d’aiutare  i Moribondi  legga  i libri  che  i’infcgnano  : prenda 
configlio  da’ Macilri  verfati  in  quello  pio  ininifterio  : c fe 
araad’acquiUaic  in  brieue  vn  eccellente  perizia  » guernifea 
la  lua  niente  d’vna  fauia  prudenza  , da  cui  polla  riccuer  1 a_» 
direzione  pratica  proporzionata'  alP  varie  circollanzc  del 
tempo  , dei  luogo  , c delie  Iierfone,  alla  cui  agonia  gli  con- 
ine ned 'a  Ili  Ile  re  : e infiammi  il  Suo  cuore  di  faura  carità  , da 
cui  riccua  prima  l’ardente  brama  d’aiutar  l’Anime  in  quel 
pericoloso  cimento  : c di  poi  apprenda  tutte  le  maniere  , c 
farci  opportune p;r  riaccender  negli  animi  de*  Mortemi  le 
virtù  principili  della  fede,  della  fpcranza  , e della  carici,  fe 
in  lorolanguidcro  ; per  maouergli  alla  detellazion  delle 
colpe  palare  > alla  pazienza  delle  pene  che  patifeono  , aila_* 
fiducia  nella  duina.  Mifcricordia  ; al  difpregio  della  vira 
temporale , al deiiderio  dell’ eterna  beatitudine;  c a rutti 
gli  atti  1 che  fon  propi  per  combatter  virilmente,  e con  ma- 
gnanimo cuore  controi  Nemici  all'  ora  armati , e guerreg- 
giatiti ; eper  rapirli  il  Cielo  ad  onta  dell’  inferno  fchie raro 
per  impedirgliene  l'acquillo . Auuampi  pur  il  voflro  Petto 
di  fuoco  ardente  del  diuino  amore:  e le  l'Agocizzante  , a 
cui  aliilletc  , fari  ben  fornito  di  virtù  , di  meriti  » e d'abiti 
buoni , potrete  ben  Voi  con  le  voilrc  fiamme  rauuiuarlo  a 
prorompere  in  molti  atti  ìntcnlì  d’ogni  virtù,  e in  feruorolì 
affetti , or  verfo  Dio,  alla  vifìo.i  del  cui  diuin  Volto  Siti- 
bondo fofpira  ; or  verfo  Grillo  , in  cui , fpecchiandofi  nella 
fua  Immagine  confìtta  in  croce,  ripone  ogni  fiducia  : or  ver- 
fo lavanti  filma  Vergine  Madre  di  Dio  > nella  cui  amoroso 
Protczzionc  raflèguail  fuo  fpiriro  ; or  verfo  i Santi  Angeli, 
e verfo  gli  altri  beati  Cittadini  dell’  Empireo  , dalla  cui  in- 
tcrceflione , e benigna  afsiflenza  fpcra  felice  il  paflàggio 
dalla  mortai  alla  Sempiterna  Vita . In  Somma  fc  Voi  arde- 
te di  fanta carità,  raccenderete  nel  Moribondo,  fe  pcrfua_> 
difauucntura  vi  folle  Spenta  : la  fufcirerctc  , fe  vi  folle  rat- 
tiepidita : l’accrcfcercre , fe  già  v’ardcua  : e infin  potrete  , 
Suggerendo  diuoti  c feruorolì  affetti , tanto  dilatar  quel  di- 
uin 
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uinfnoco,  in  cui  ardono  i Santi , clic  più  veloce  fofpingano 
allacelefte  sfera  quell'  Anima  già  inlocata  nel  diuin  amore, 
fe  haurcte  la  felice  forte  di  rrouarui  prefente  al  ftto  beato 
paflaggio  dall'  cliiio  alia  Patria  . 

Vna  regola  però  rilcuantifiìtna  vi  conuieu  offcruare , alla 
cui  trafgreffione  potrebbe  trasportami  l’cccefsiuo  femore  , 
fi  coinè  vi  trafporta  Molti  iniifcreci  ; i quali  in  vece  di  foV 
leuare  il  Moribondo  in  quell'  diremo  abbandonamene©  di 
fpiriti  vitali , l'opprimono  con  alte  ibrida  , con  frequenti  e 
importune  interrogazioni  : non  diitiuguendo  tal  ora  vn  Rc- 
iigiofo  auuezzo  a meditare , a contemplare , e à raccòrrò  il 
fuo  lpirito  in  Dio  con  affetti  di  lperanza,  e d'amore  , c d’al- 
tre virtù  a lui  oramai  familiari,  da  vn  Peccator  abituato , ò 
da  vn  Mondano  non  mai  aùùcfàtto  ad  orare  , nè  agli  altri 
atti  che  fon  propi  d'vna  vita  ipirituale  : onde  n’atiuicno 
che  '1  muuono  ad  impazienza , c ad  inquietudine,  non  l'cc- 
citano  alla  compunzione,  né  al  ripofo  in  Dio,  come  prelu- 
dono • Per  fimi!  modo  fon  niolellifiimi  Coloro  , che  non 
iiuifcon  mai  d’iufefiare  con  noiofe  propofte  il  Languente  ; 
e richieggon  da  lui  fra  le  fuc  angofee  atti  più  incelili , e più 
frequenti,  che  non  pretenderebbero  da  vn  Sano  : oucroim- 
portunamente  coftr ingoilo  il  fuo  lpirito  a tralafciar  le  fuo 
pie  vfanze , e le  fuc  priuate  e diuotc  forinole  con  cui  foleua 
folieuarfi  in  Dio  , per  fecondar  le  lingula»  inclinazioni  di 
chi  gli  affific  : la  qual  violenza  c intollerabi!  in  quel  tempo , 
in  cui  l’Anima'pcr  l'cllreina  fiacchezza  dei  corpo  , onde  tufc- 
tauia  dipende  nelle  fue  fpiriruali  operazioni , non  può  fere 
sforzi  ; ne  cominciare  all'  ora  vn  nuouo  metodo  d'affetti 
interni  verfo  Dio  fecondo  la  direzzione  d'yn  altra  Guidai 
firanicra . 

Per  ouuiare  a limili  indifcrctezze  fiate  molto  parco  in_» 
parlare  quando afiiftete  all’  agonia  di  Perfonc  virtuofe.  Se 
hauete  contezza  deile  lorpie  inchinazioni.  ò confuetudini  * 
promouctc  più  rollo  foauementc  quel  loro  fpirito , fugge- 
rendo  loro  breucincntc  qualche  pio  affetto  , c rammentan- 
do qualche  Ior  antico  lenti  mento  ; eccitandogli  a quegli 
atti , che  fapctc  eflèr  loro  familiari,  facili  e piaceuolv:  e poi 
tacete:  e lafciate  che  eoa  quiete,  c con  pace,  a fuo  agio 
l'Anima  operi  da  per  fe  . Per  rinfrefear  la  memoria  non_» 
fempre  fciogliete  la  lingua,  ma  rapprefentate  loro  » or  l'Ina- 
magine  del  Saluator  Crocifiifo  , or  della  lua  Santiffima  Ma- 
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«tre  , or  di  qualche  Sanco  loro  fpecial  Auuocato  : e intanto 
nel  voltro  filcnzio  porgete  a Dio  per  loro  calde  preghiere. 
Se  non  luuctc  antecedentemente  veruna  notizia  del  lor  ani- 
mo,  iuucihgatelo  con  alcune  iuterrogazionigcnerali;  e {co- 
perte l'inclinaziooi  fecondatele  c promouetcle  con  di  lercia, 
e moderata  carità  per  non  cadere  in  quegli  ecce/fi  di  zelo? 
che  turbano  la  morte  agii  Amici  di  Dio  . 

Con  proporzio  ul  «increzione  douete  rcgolarui  nell’  aiu- 
tod’Auiinc  piu  bifoguofe , e meno  alTucfatte  agli  affetti  di- 
noti . il  troppo  idpraffarle  l’inquieta  , le  tribola,  e accende 
in  loro  la  bile  , c la  collera . Onde  conoidi  che  Tempre  mo- 
deriate la  carità  con  la  prudenza  , c’1  ddìderio  di  giouaro 
alla  lor  eterna  falure  col  timore  di  nuocerle  con  le  loucr- 
chic  diligenze  . Scfapcrc  e Ter  citar  quella  modcrazion,  vi 
(aran  Tuperllue  tutte  J’altre  regole  paiticolari , che  vi  fi  po- 
trebbon  prcicriucrc  : e Te  non  vi  lapcte  moderare  , nulla  vi 
gioueranno  qualunque  più  minute  iufiruzzioni  . Solo  adun- 
que per  conchi ulìone  vi  ricordo,  che  ceniate  Tempre  lonta- 
ui  dalla  villa  dell’  Agonizzante  tutti  quegli  Oggetti  , cho 
ponbii  iui.icargli  la  memoria  de’  piaceri  palliaci , delle  vane 
coauchazioni  , e di  qualunque  altra  cola,  che  perl'addie- 
cro  habbia  forfè  Ter  aito  d’inciampo  alle  Tue  paiiioni  6 con- 
cupilcibili  , ò irascibili  : perche  ti  corre  gran  pencolo  , che 
da  quell’  vicinio  sforzo  de’  Nemici  iuuiiibiii  non  s’ccciti 
nella  fancalia  qualche  noccuoie  compiacenza  delle  pallàio 
licenze  . Se  pur  non  funere  tanta  {purezza  delia  Tua  virtù  , 
che  riputiate  prudentemente  la  prcTcnza  di  quell’ oggetto 
porgergli  al  certo  Toccano  ic  . non  di  minima  perdita  . ma 
di  nuoua  vittoria,  non  iòlo  per  Te  , ma  per  li  Circoftanti , 
A*  quali  il  Moribondo  imprime  con  maggior  efficacia  i fa- 
lutcuoli  documenti  fi  co»  le  parole , fi  col  filenzio . 

A pochi  e rade  volte  appartiene  nelle  Coinunitàrcligiofe 
afiiltcrc  a'  Moribondi  loro  Compagni  : ma  a Tutti  c fpef- 
fiflìmo  conuicn  vilìtar  gi'iniénm  , 6 non  ancor  peruenuti 
ali’  agonia  , ò fuor  di  fimii  pericolo  in  quell*  infermità  at- 
tuale . A quelli  pur  dobbiam  recar  la  vera, non  la  falfa  con- 
folazione  . h viicio  de'  Medici  quietar  e temperar  gii 
vm ori  del  corpo  .rinfrcfcarc  il  Tanguc  .purgarle  putredini, 
di  Seccar  tutte  J’alcrc  Sorgenti  de’  morbi  :c  vficio  nofiro  li- 
berar T Ammalato  dal  tedio,  dalla  malinconia  , confortarlo 
alla  tolleranza  de’  dolori,  e all’  cfercizio  delle  virtù,  per  cui 

■ . Hh  l'Infcr- 
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4’intermirà  quanto  più  nuoce  al  corpo , canto  può  giouart 
all’Anima  - Non  fon  gii  valcuoli  a generar  quelli  preziofi 
frutti  le  «iance  , le  fattole  » c le  nouelle,  né  1* altre  allegria^,  * 
che  hai»  gran  parte  della  fìpitezza  de’mondani  Sollazzi , o 
nulla  han  -di  Sapore  delle  diuine  delizie.  £ perdi  cornea 
venti  aquilonari  nella  primauera  diflìpan  dall’aria  le  nu- 
uole  e raiferetian  il  Cielo;  ma  difeccano,  e quali  abbruciano 
i ceneri  virgulti  delle  vici , delle  piante  • e dell'erbe  : cosi  fi- 
migliaati  vaniconfortatiui  forfè  Sgombrano  i cedi  e lecnt- 
ftezze  per  breuc  tempo;  ma  tanto  inaridiscono  la  diuozione, 
la  pieci  i c tutte l«<radici  delle  virtù,  chcnon  poilòn  piò 
germogliare  i frutti  della  vera  allegrezza , e -della  (incera.» 

confo  laz  ione  , 

Solo  i ragionamenti  Spirituali  fon  la  Panacea  di  tutti» 
morbi  dell'animo  . Eiemm  nfimitatiscorporif  M<  intuwt-arw 
s.  io.  rh'rf-  /aaaat:  Eumeni  auent  wj>ro’*m  tmant  flatnm  tloq*:a  C'hnft** 
ter.  a*  lofcpk  xiulc  S.Gio-'V>rifbftomo.  L>li  Spiriti  luog!  iati  c debo  i s an* 
nolano  piu  tolto,  e s'at  trillano  in  vdere  vn  pio  ducono:  ma 
co  tela  hanno  il  palato  guaito  , come  gli  Oppilati- , acuì 
piaccio»  le  frutte  acei  be  , non  le  maone , c infra  i calcinac- 
ci i che  non  fon  cibo  di  vcrun  animale  : e però  il  lor  ptaeo 
giudizio  non  può' in  Segnarci  qual  frati  foncé  deli*pura«j 
lineerà  allegrezza.  E'  certi  filmo  adunque  quel  che  ci  dichia. 
ra  S.Ambrogio  : Vnbmn  Dei  repulfon* tm  Nafce 

il  tedio  negrinhtrmi  dalla  lunghezza  dei  male , dall'ozio  dà 
tutte  le  potenze  operaciue  oboligate  a giacer  col  corpo  rn_* 
letto  i c dalla  Spiaceuoiezza , e replicazton  de'rimeci.  St* 
Voi  con  vani  difeorii  -,  che  forfè  ancor  l'ecciteranno  al  rito*, 
e al  gaudio  , tentate  di  rirchiaririo,  farà  il  voitro  vn  chiara* 
di  iampo  fra  le  denfe  nuuolc  a’vua  notte  ccnebrofaiche  illu»> 
mina  l'aria  per  breuifliinoipazio . e poi  la  iafeia  torbida  ed 
ofeura  , come  prima.  Ma  ié  folleuatc  il  fuo  animo  apert- 
ile al  Cielo  e A Dio  ( all’ora  il  trasferite  nella  fuprema ra- 
gion dell’aria , oue  non  giungon  le  nebbie  , c le  tenebre  ; oa 
vi  li  godono  gli  Splendori  chiariffimi  dell’Empireo.  Non-» 
voglio  ora  per  paiiaggio  deScriuer  l’vcilicà  de’ ragionamenti 
Spirituali , dc’qoali  mi  rifeebo  a parlar  eoa  piti  agio  piò 
nuanci  e mi  perùiado  , che  quanto  quiui  proporrò  in  genere 
di  queito  diurno  efercizio  li  potrà  adattar  egregiamente  al» 
la  confòlazion  degl  Interim  . , - 

Conchiudo  con  voa  fenteura  di  S.GtoCrifoftomo,  la-» 

qual 
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qual  ci  fpiega  la  maramgliofa  virtù  * che  hà  il  faueilardì 
I)io  per  rifanar  tutte  le  male  aJfezzioni  dell'animo , alla  cut 
cura  fon  ordinate  le  videe  amichcuoli  degl'infermi . Vnt 
tffadam  ari  , ac.  turano  mi  tara  tenenti  a , fcquendequt  e fi , riempe 
per  f trmonem.  euan^el icnm  dotiti  na  . Siqmdem  hoc  demo*  tnfim- 
mcntum  efi. , hoc  ubai , hoc  aera  temperamentnm  optimum  , hi r 
'medicamenti  lu/tar , hoc  ignis  loco  , hot  ferri  vice:  acft  velwtrc, 
Z/tl  fetore  opar  , hoc  ipfo  vii  net  effe  efi  . Atque  hoc  fi  ntbil  pro- 
fferii , rehqua  omnia  eaanida  perenni,  oportel . Scegliete  adun- 
que Voi  Ira  le  douizioiìlfime  c pieniifitne  fpe  zierie  di  quelle 
fpirituallmedicine  quelle  varie  forti  > che  vi  parran  più  atee 
alla  cura  del.  voilroi  uterino  > e valeteti!  or  di  gentili  e gio- 
conde narrazioni , or  d'acute  e graziofe  fentenze  , or  di  pia* 
ccuoli  c frizzanti  motti , or  di ipiegazioni  ingegiiofe  e no- 
bili di  fcritture  diuine  , or.  di  pi)  e pellegrini  fentimenti , or 
di  qualunque  altra  fpirkual  compo  azione  ó anrica , ò nno- 
ita  > cou  c>d  1 periate  di  rinuigorirc  , e di  ricrear  lofpmro 
dell'infcxuao.che  vi  lì  tate  : c ben  fornito  di  tante  «douizie  fa- 
tegliene difcrcumcnte  vna larga  moftra,c  porgetegliene  ad 
ailaporar  quella  quantità , che  v auuifoce  potergli  giouare 
c piacere:  e le  v’accorgecc  cùcruenc  il  bilogno  per  tignargli 
qualche  piaga  più  protouda  nell'anima , adoperate  pur  an- 
cora qualche  medicamento  d'alpro  c d’amaro  foporc;  come 
collumano  i. Medici  nel  curare  1 corpi  : perocché  le  dùpli- 
ce la  fua  amarezza  quando  li  prende  ; piace  poi  ramo  la  ia- 
nirà  ricuperata  , che  all’ora  Ognun  fi  compiace  egioifce  d’. 
hauerio  prefo.. 

Noni*  vieta  perciò  il  valerli  tal  voltad’altri  foaui  leni- 
tila, che  aiutino  ad  inghiottire  il  boccone  alquanto  duro  di 
qualche  l'crio  ragionamento  : come,  percfempio.chc  1 inai 
non  è grauc;  ch'hgli  e'  proueduto  di  forze  robtrfte  ; che  l’eri 
frcfcalupcrcrà  la  gagliardi  dell'Inimico;  che  Altri  di  limili 
mali  nella  Città  guarileono  ; che'l  Medico  è pcriti.ifimo  , e 
me  hà  rifanati.Molti;  che  apparifeon  legni  della  declinar  fon 
del  morbo  ; c altri  limili  confortarmi  purché  fian  veri  o 
-certi.,  noninuentati  da  Voi , nè  inganneuoli:  e che  gli  ado* 
fKTiate  come  dori  ò ir  ondi  fparfi  (opra  i foilanziali.incdica- 
■ menci  che  gli  porgete  per  rifonarlo  da'fuoi  malori  dell’ 
animo . Poco  in  fomma,  e inbreue  faucllatc  del  male, molto 
dilatateui nc’vcri  confotti , neli’cfortazioni  alla  pazienza  , 
caU’alctc  virtù  ptopie  di  quel  tempo , e di. quello  fiato  - De 
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calamitate  aliquid  peri  untare  , de  patinata  orationetn  baie  , ai 
configluS.Grcgorio  Nazianzeno . Con  quelli  fpirituali  ri- 
fiori  giouetete  noa  foto  all’ Ammalato , ma  egualmente  «1 
Circo  (Unti  > de’qnali  tal  ora  Alcuuo  più  languirà  ncll’ani- 
mo,  benché  lia  fono  di  corpo,  che  l'altro- giacente  nel  letto. 
Come  appunto  nell  allegata  regola  comune  della  iioiira-* 
Compagnia  ci  li  preferiue  : acciocché  non  foto  rallegriamo 
e confoliamo  grinfernù;  ma  anche  edifichiamo  co  pi)  e_» 
làui  difcorii  i- Circolanti . 

A -finche  finalmente  lì  ottenga  quello-  giouamento  fp'iri- 
euale  lenza  nocumento  veruno, ha»  voluto  ancor  gli  antichi 
Monaci , che  non  ila  ad  Ognuno  libera  la  focuìtà  d'entrar 
nelle  camere  degl'infermi  per-  vintati* . Leggiamo  frale  re* 
gole  di  S.Pacomi*-:  Nullus  in t rota t loeum  ff.grotantium , qui 
uon  agrotat , c poco  di  poi  chiaramente  : /Egroumem  abjqnt 
ccnfoìfu  Mai  ori  s Nullus  andeat  vi filare  : nec  Propinqui»!  qmdem 
étque  Germanusfinc  imperio  P rapofiti  domo*  niniftr indi  babe* 
bum  potrfiatem . In  conformità  di  quelle  fouie  ordinazioni 
nella  prenominata  regola  comune  della  Compagnia  li  di- 
chiara, che  prima  s’ottenga  lafoculci  di  vilitar  gl'infermi-: 
e nelle  regole  dcH’Infcrmaro  s'efprime , ch'egli  chiami  a.» 
trattenerli  que’  che  farannoda'  Superiori  deputaci  a si  pio 
miniiierio  . l>a  entro  ciò  può  ciafcuu  Keligiofo  apprender 
la  conuenienza  , l’importanza  , e la  maniera  di-vifitar  gl'Iu- 
tèrnii  della  fua  Religione  .. 


CAPO  DECIMOTERZO. 

« . • - ^ 

Con  quali  maniere  debba n procedere  i Religioji Infermi 
con  chi  li  gouerna  ò li  vtfita . * 

NON  c mia  intenzione  in  quell’opera , come  hò  prote- 
ifoto  altre  volte , d'iltruir  Veruno  nelle  virtù  che  perw 
frazionano  l'anima  info  fteila  , ò in  rifpctco  a Dio:  ma  folo 
di  inoltrar  qualche  regola  per  la-buona  e virtuofa  conaer* 
fazione  fra’Kdigiolì . Perciò  Jafoio  ad  altri  l'.vficio  d'cfor* 
tar  gl'.lntcMm  alia  ibfièrenza  dc-'dolori , alia  raiiegnazione 
nei  dittino  Volere , c allo  lludio  di  raccorne  dalle  malattie 
que  gran  truui.dlfpiritcu  di  cui/oa  feconde;  come  di  larga 
• » fodis- 
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fodisfazzioue  alle  pene  meritate  per  le  colpe  commcflc.d’jc. 
crcfcimcuto  di  merito  » di  riforma  de’cofiumi , e di  miglio» 
rame  neo  della  vita:  verificandoli  ancor  neU'infermità  cor- 
porali i'aflioma  dell’Apoftolo  : Firtut  in  infirmiate  perfidiar- 
calle  medeiiine applicandoli  quel  ch’Egli  foggiugne  : Cam 
enm»  infirmar  tane  potem  fam  . Non  mancano’  ottimi  libri 
che  infegnano  l’arte  d’eftrarre  da’mali  corporali  la  quintef- 
fcnza  di  beni  fpirituali-.  Mi  rifiringo-ad  elporre  quegli  e fer- 
mai di  virtù  che  onefianola  conuerfaaion  dcgrinfermi  co* 
Sanr:  ò fieno  virtù  che  foto  riguardino  l’edificazione  ci 
compiacimento  de’Circoftanti  : ò pur  che  vintamente  per- 
iczzionino  la  Perfona  * che  n’é  l’Autore  , Se  edifichino  il 
Proffimo.che  n c Teftimonio:  acciocché  s’adempia  il  docu» 
mento  dello-  Spirito  Sante  : la  tempere  infirmiteli  tfìtnde  con- 
aerfationem  taam  . 

L’Ammalato  primieramente  non  foloé  tenuto  a fpiegar 
lìnee  rara  e n te  il  Tuo  male  a’Mcdici  1 che  lo  curano , ò a’ Su- 
periori che  foprantendono , ò a’Miniftri  che  gli  affittano  t 
alla  qual:forte  di-Perfone  non  può  tacere  , fenza  tradir  ic_> 
flclfo  , e I2  lor  benigna  lollecitudine,  veruna  patitone  ò ap- 
parente di  fuori , 6 racchiufa  di  dentro],  niun  accidente  fo- 
pratiHcnuto  di  nuouo  , ò durante  cuteauia , niun  aggraua- 
mento,  ò declinazione  che  pruoui  del  male  . Ala  eziandio 
e'ttbbligaro  arcndere  vna  mcdefima  ragione  del  fuo  mal  a 
gli  Amici,  che  nel  vietarlo  {amano  d’vdir  giornalmente.» 
come  Aia  di  falute  ; lì  per  rinnouar  la  compassione,  quando 
iaccndcllero  l’oftinazione  , ò i progrcfsi  del  morbo  : lì  per 
fufeicar  l’allegrezza  , quando  ne  icorgedero*  il  migliora- 
mento . Ma  per  non  errare  guarditi  di  nomcadcre  in  vn  di’ 
due  cAremi  viziofi . Il  primo  è d’Alcuni , che  fon  A ritroft 
in  compiacer  la  benigna  auiditi  di  chi  gli  vitira , c fonu 
fi  auati  di  poche  (illabc , che  non  ne  pronunziano  vn_* 
paio  per  dar  contezza-dei  loro  fiato . Se  vfano  quefia  par- 
timonia  per  vbbidire  a’Medici  * che  molte  volte  giufiamen» 
ce  vietano  il 'favellare:  ò perche  ciperi  mentano  dolor  e pena 
in  difeiogiier  la  lingua , non  c dannenol  il  lor  fìlenzio  . Ma 
fe  niegano  quefia  cortetia  a’ior  Amorcuoli  per  durezza  di 
cuore  ,ò  per  fuggir  quella  tiene  fatica,  troppo -ti mofirano 
fconofccnti , e ingrati  alla  loro  beniuolcnza , rendendo 
altrettanta  trìfiizia  al  lor  animo  defiderofo  di  fi  conuene- 
uoli  notizie, in  contracambio  della  confolazioo  che  rkeuon 
dalla- lor  vitita.  Hh  j Nell’ 
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Nell’altro  eftremo  cadono  alcuni  facondi  Dicitori,! 
quali  tanto  amplificano  l'acerbità  de'  lor  dolori , e de'  lor 
affanni , che  perdono  la  credenza  degli  Vditoii  , non  Colo  a 
quel  falfo,  che  v’aggiungono  con  le  figure  iperboliche , ma 
eziandio  a quel  vero»  Copra  cui  fondano  Tcccefiiue  amplifi- 
cazioni : e in  vece  d’eccitare  Altrui  alla  coinpaliione  più  te- 
nera e dolente  , tnuouono  a rifo  e adifpregio  ; quali  che_> 
vdiilèro  vn  Millantatore  , non  delle  fue  prodezze  » ma  delle 
fùeangofcc.  Ognun  naturalmente  Aima  tanto  il  mal  pro- 
pio e prefente , che  quantunque  fià  leggiero , cnon  generi 
dolor  acuto.»  l’anriponc  nondimcno  aqualiìuoglia  altro»  di 
cui  ritien  foto  la  ricordanza  per  eflcr  pailato  « ò l'olo  vna_> 
cognizione  fpcculatiua , per  non  haucrlo  mai  prouato  ìaj 
Ce  , ma  veduto  in  altri . Perciocché  ogni  dolor  attuale 
efcrcita  tutta  la  fua  attiuiti  con  imprimer  fortemente  ne* 
Cerili  che  ferifee  vna  viua  fpecic  di  fc:  c conuerlb.  la  memo- 
(ia  de'  dolori  pattati  conferua  foto  alarne  reliquie  languide 
e morte,  che  fon  come  le-cicatrici  gii  faldate  delle  ferite , e 
quali  vn  ombra  , che  nulla  pefa  , di  quel  morbo  già  rifalla- 
co..  Del  mal  altrui  poi  non  riceuiamo  fe  non  vna  morta.» 
immagine  , come  d'vn  fuocodipinto -,  che  non  ci  Irrotta , nc 
cirifcalda.  Onde,  lì  come  qualunque  fcintàlla  di  fuoco 
vero  più  ci  tormenta,  che  vn  incendio  vaftìOimo  delineato 
in  vii  quadro  : cosi  vn  piccolo  dolore  noftro  ci  par  graue  ed 
infattibile  , l'alieno  leggiero  lo  Aimiamo  , e tollerabile^  . 
Ocnlum  bahent  vrtiatum , nullam  agritudine* i talem  di  a m effe, 
cenfet  ,<jiulem  finn.  c oùcruazione  di  S.  Gio.  Gri foAomo  ». 
tur  fura  qui  fiomacho  laborat  , hot  omnium  effe  diffuillimum  affa- 
rti, c$*  quo  qui  fi]*  e tentar,  hoc  omnium . molefìiffimum  effe  ditti  ^ 
Quefta  naturai  inclinazione  li  corregga  con  la  fauiczza  del 
giudizio-;  c la  lingua  »oAra,quando  dcfcriuc  i malidei  cor- 
po prenda  le  forinole  non  da’  fenfi  ingannati  dalla  viuezza 
del  dolor  prefente , ma  dall' Intelletto,  giuAo  di feer nitore 
del  vero  dal  falfo,  del  reale  dall'  apparente.. 

Coi*  maggior  feucritidouremmo  emendare  vn  altro  vi-- 
aio  familiar-d’ Alcuni , iquali , come  ben  nota  Seneca , all’ 
ora  moftrano  gran  fenfo  d'acerbo  dolore  co’  gemici , con.» 
le  Arida,  con  gli  Aotcimcnti , co*  fofpiri , quando  veggono. 
Spettatori  : e tacciono  mutoli  e quieti,  quando  Hanno  in_» 
fclirudiae  . Qucfti  manifcAano  di  mendicare  vna  plaufibil 
co:npsi:ior.c  , non  per  mitigare  il.  mal  corporale., che  non 
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patifcono  , 6 folo  il  pruouano  icggerilfimo  ; ma  per  l'aziar 
1' appetenza  di  generar  negli  Vdicori  vn  gagliardo  fanraf- 
ma  li  della  loro  Pedona  , come  delle  loro  angofee  ; e d'ob- 
Migarli  per  tonfeguence  a fauci  lame  con  vocaboli  magni- 
fici  e rifonanti.Plvf  oflentaiio  dolora  erigiti  cosi  fi  defcrìuono 
Coloro  dal  ricordato  Pilo Ìoto-.C  latini  caia  audmninr gemutiti 
Ut  taciti  quKtit/HC,dum  fecrctHm  rfi-.com  aliqnot  viierint,  in  fletta 
no  voi  extitantnr.  Tum  capiti  fno  manta  ingemmi  quid  pome- 
funi  fattre  nnUe  probi  berne  liba  tu  t . Sine  Spalatore  ceffdt  dohr . 
Altri  propri amcurc  non  mcntifcono , quando  narrano  co- 
me granii  lor  affanni  leggieri , tutto  che  falfamcncc  : pe- 
rocché prima  gl*  ingranuiicono  nella  lor  opinione  ; t poi 
cosi  ingranditi  gli  cfpongon  alla  publica  luce  » Contro 
quelli  altresì  aringa  Seneca  : Noli  mala  tua  factre  tibi  ipfi 
gramora  : lena  dolor  efl , fi  mh.l  illi  opinio  aditemi  : anzi  fi  co- 
me l’apprcniìon  gli  accrefce  , fé  fon  piccoli  ; cosi  gii  fini» 
nuifee  fe  fon  graui.  Contro  fi  exbortari  te  capent  ac  dicere  : 
Nibil  efl  aut  certe  ex ignntn  eli , deretani  » iam  delinei  : leuem  il- 
Inm  dwn  potar  faciet . Omnia  ex  opinione  fnfpenfa  funt  : ad  opi- 
tiionem  dolcmus  . Tarn  mi  fa  efl  qmfifne  quam  credit  • Se  non_. 
haucte  valor  da  medicar  la  voftra  immaginazione , fopra_> 
cui  non  teniamo  vn  dominio  afiòluco , moderate  almcn_> 
1*  intemperanza  della  lingua»  fo^ca cui pofsiamo efercitar 
libero  l’imperio  : con  tal  ritegno , che  narri  l' interno  dolo- 
re conforme  realmente  !’ cfperimcuiano  i fenfi  , non  con- 
forme fintamente  vel  colotifcc  la  fantafia  : fecondo  la  pura 
verità  del  fatto  > non  fecondo  la  mala  confuccitdine  , cho 
han  comunemente  le  nofire  faudlc  di  caricare  oltre  il  do- 
uere  co*  fuperlaciui  l' oggetto  che  promulgano  .1 

Purificare  già  le  volére  labbra  con  cucce  le  predette  circo» 
fpezzioni  potrete  e dourete  compiacere  a’  voléri  Amici  con 
la  narrazion  del  voftro  male  » e de*  fuoi  auanzamenti  » ò 
declinazioni  » auucrtcndo  fempre  di  contentare  i lor  amo* 
reuoli  defidcrij  » con  rifponder  compitamente  alle  lor  inter- 
rogazioni ; non  di  fodisfare  al  voftro  genio  vago  d'elfonder 
negli  Vditori  tutte  le  magagne  delle  volére  vifcerc»  s’eglino 
non  fe  ne  inoltrano  manifeftamente  auidi  e curiofi  » Sarà 
quello  vn  de*  primari  argomenti  > con  cui  palelìate  di  gra- 
dir le  lor  vilite  : al  qual  dourete  poi  aggiugner  gli  altri;  co- 
me d*  vna  benigna  accoglienza  nel  primo  laluto»  fchifando 
la  ruftiebezza  d’ Alcuni , che  nè  pur  riuolgon  la  faccia  vet- 
1 H h 4 fo 
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Co  l’ Amico , quando  $'  accoda  : tic  danno  alcun  cenno  dà 
compiacerli  « e tal  oca  nè  pur  cf  accorgerli  della  lor  venuta. 
tc  il  mal  vi  tiene  immobh  e litio  in  vn  de'  lati , nc.  hauecu 
faculcà  di riuoUarui  lenza  patimento  . ò fenza  danno  , fa* 
rete  degno  di  feufr:  purché  a quello  debito  di  ciuil  colta- 
manza,  l'uppliatc  con  altee  aflèttuofe  dimoltrazioni,  fecon- 
do ve  le  permettono  le  forte.  Similmente  nel  progreflò  del- 
la videa  do  liete  ■Tempre  dar  legni  fenfibili  di  gradimento . e 
di  proporzionata  corrifpondcozaa  si  amoreuol  vficio.  Che 
a'  egli  errallè  vifieaadoui  iu  tempo  importuno , ò ccccdcfse 
dimorando  con  Voi  troppo  lungamente  : vi  regolerete  con 
si  fauia  prudenza  , che  a'  Domdhcfe  Confidenti  apriate^ 
candidamente  il  vodro  animo  : altrimenti  iugiutcìelle  gra- 
uementc  la  lor  amicizia , Ce  celadc  loro  la  inoledu , chc_> 
v’  arrecano  ; mentre  liete  confapeuolcche  odiano  ogni  vo* 
Aro  difpiacimenro.c  amano  ogni  vodra  coi»  foiaziooc  : on- 
de non  folo  non  li  (degnano  , che  in  tal  tempo  li  difcaccia- 
te  da  Voi  ; ma  li  fdegnerebbono  « e ragioneuolmentc . lo 
col  vodro  dlenzio  defraudane  la  lor  Ciucia  bciuuoleaza-». 
Se  non  fon  Amici  canto  confidenti , do  urte  tollerar  pazien- 
cernente  qualche  noia-,  forcandola  nc' profondi  deLvodro 
animo,  ed  imprimendo  nel  volto  vna  tal  le  tenui,  che  mo- 
ntiate di  gioire  della  loroprefenza  . Solo  vi  li  può  conce- 
der . che  quando  il  mal  v'obblighi  a qualche  azzione  inur- 
bana , all  ora  con  vinile  modedia  manilèftiate  la  uccelliti 
della  folitudine . e prendiate  da  loro  licenza  benigna. 

Se  i loro  ragionamenti  fon  conditi  con  quella  Ipuituali- 
ti  , di  cui  parlammo  nel  capo  antecedente  ; non  folo  non* 
douecc  modraruene  fuogliato»  ò infadidico:  ma  liete  -tenu- 
to per  ragione  fpeciale  a dilettamene , a pale  eroe  ne  » e a_» 
promuouerli  : anzi  farebbe  vodro  debito  1*  introdurli . Pe- 
rocché mentre  giacete  nel  letto  potledete  vn  priuiiegio  di 
maggioranza , e vna  preminenza  di  dignità»  per  cui  -bauete 
podedà  di  regolar  1'  altrui  voci,  e di  ritornarle  aUa  confo- 
nanza  d' vna  celede  armonia  » quando  qualcheduna  difeorv 
dalfe  fuor  di  regola  con  propollc  impropie  d'  vna  vi  (ita  dà 
Kcligioli . Perqueda  mcdelima  ragione  vi  compete  il  dirit- 
- to  di  vietar , e di  sbandir  dalla  volita  Cella  que’  difeorfi  * 
che  fpiraflero  più  rodo  qualche  mal  odore  di  mondo.  che_* 
fragranza  di  fpiriro.  Tanto  poi  maggiormente ficte -obbli- 
gato a non  cikr  Voi  V Autore  di  vane  ciarle  » di  fiutole  » o 
• di 
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di  nonelle  . Concioiiache  te  il  voitro  male,  come  pencolo* 
Co , ri  fcuopre  in  vicinanza  lavica  futura  * non  couuiencj 
a Voi  riuolgcr  l' occhio,  aè  la  lingua  dalle  delizie  della  Pa- 
tria beata  aU'inamenicà  di  quello  miferabil  eli. io . Se  il  mal 
non  è si  gì  aue  , può  primieramente  aggrauarlì  ; e per  con* 
icgueuceapietulouiti  quel  gran  teatro  della  Vita  ferapiter- 
na  • obbligami  a non  dillorre  lo  (guardo  da  si  nobil  e gio- 
condo fjpccracolo;  fé  poi  riman  ieggieri.non  vi  permette  il 
riliuto  dcgltfpM’iciuk  contorci  • de  quali  le  non  riceueto 
qualche  larga  copia  dalla  conuerfazion  d' Amici  diuoei , 
non  haurcte  onde  daziamene  : perche  farà  per  Voi  fecco  il 
Ànce  delle  confuecc  meditazioni , delie  Lezzioni  de’  libri 
pij , e degli  altri  fatui  aiuti,  di  cui  fino  godeuace  adouizia; 
e Inférmo  ne  hauece  pitiche  mai  precifo  biiogno  . Douece 
all’  ora  combatter  contro  Manici  potenti , quali  fono  i do- 
lori attuali  coaiutta T altra  turba  di  meleftie  c di  aoietchc 
r’  attediano  • quando  lauguite  ncUexto-,  e vi  prò uocano  ad 
impacienza,  ad  inquiecudme.ad  vna  naufea  incontentabile, 
« femprc  fuogliata  . £ Voi  dell  ùnto  di  forze  corporali  non 
potete  fornirli  adirare  -allo  fpinto  il  vigor  bifogneuole , c_» 
reiiller  contro  si  potenti  Auuerfari . Onde  operando  ordi- 
nari amen  ce  in  tempo  delle  malattie  la  Natura  fecondo  lo 
lue  inclinazioni  , cade  e con  ia-fua  caduta  tira  fecola  tor- 
tezza dello  fpirito  , fe  Voi  non  correte  veloce  a corroborar- 
la coti  generoli  sforzi  del  voftro  animo  ribaldato  forte- 
mente , c fatto  più  coraggiofo  dal  biiogno  vrgente  ; ò con 
foccorfi  lira  ordinari  di  feruorofi  ragionamenti  vdici  da  gli 
Amici  che  vengono  a vietami . Ricordatcui  nonelfere  vna 
leggiere  fcaramuccia,  ma  vna  fiera  battaglia  la  voftra  In- 
fermità: onde  per  riportar  vittoria  douere  forcifìcarui  con 
ÌT  armi  propie  e con  l’ altrui . Afe  parunm  effe  ce rt amen  pa- 
lei, cosi  S.  Gio:  Grifo  Aoino  amino  nife  e Olimpiade  giacen- 
te fpeiio  in  letto  ammalata  : verem  omnium  qua  fnfiiamfii  al- 
tiffimnm  , maxime/]  ue  fu  b lime,  de  eo  lotjuor  , tjttod  m tarpar is  ad- 
mrfk  valetudine  fitam  e fi.  Pruona  il  fuo  affilato,  prima  enu- 
merando 1’  altre  vmane  calamità  , di  perdi»  della  roba,  di 
morte  de’  Figliuoli , degli  eliti/  dalla  Patria , delle  prigio- 
nie , dell*  ingiurie  , de’  difonori , a’  quali  infortuni  antipo- 
de , come  il  più  deplorabile  , il  giacere  Infermo  : anzi  gli 
polpone  Ja  mede  lima  morte  : no»  demone  mor<  ipfa  aque  gra- 
nii & acerba  efi  vt  adnerfa  tarparti  v olande . Di  poi  allega.» 
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per  ccilimonianza  di  quella  verità  il  Santo  Giobbe  ; il  qual 
uopo  la  perdita  di  rutto  '1  fuo  haucrc  > e dopo  la  mifcrabil 
rouina  ui  turca  la  ita  famiglia , oc  li  raoriitò , nc  pianfo* 
ma  quando  hi  ricoperto  di  piaghe  e oppreiio  da’  dolori  • 
all'  ora  fciollc  la  lingua  nc  lamenti  t e implorò  la  morcci»: 
riputando  più  digelhbile  la  grand'  amarezza  di  quella.» , 
che  l' acerbità  de*  colori  . Quanto  la  batragliac  più  fiera  » 
altrettanto  é piu  gloriofa  la  vittoria . Perciò  come  dico 
qoiui  il  mcdeuino  santo  Dottore . Nibd  e fi  qued  rum  palan- 
ti* in  dolonbui  comparar i pojjit  : & quanto  maga  migrane  fot  ca- 
lamitai , tanto  ettam  magu  exuberant  corona  . Sarà  dunque  co- 
ronato non  il  Debole , che  con  lem  minile  codardia  cede  io 
palme  al  morbo:  ma  il  forte»  che  con  virile  coftanzalp 
inerua  e 1*  atterra  . .Quid  < interroga  Seneca , ergo  non  fenili, 
fi  iUhm  multebritcr  inietti  ì si  come  Niuao  mai  é più  colpito 
dalle  ferite  dell'Inimico  > che  chi  fugge  : cosi  Niun  mai  è 
più  lacerato  da'  dolorii  che  chi  non  u lolUcnc  . Sed  graut 
efl  , direte , J%uid  i Noi  ad  hot  fort»  fornai  vi  lenta  porto, 
ma  j i • 1 ». 

Per  corroborare  i Tuoi  Figliuoli  contro  ai  pericelofi  ci- 
menti delle  malattie  > ordina  S.  Ignazio  in  più  luoghi  delle 
fue  Coftituzioui  > che  l' Infermo  dia  edificazione  a’  Circo*. 
(Unti  * si  con  la  pazienza  e con  la  quiete  : si  con  ragiona- 
menti pi  j » si  con  ogni  dimoitr  azione  d’ accettar  come  do- 
no di  Dio  qualunque  corporal  iudifpofizione  » J£ut  agrouà 
bnmtlitatem , & patientiam  fuam  prafeferendo  > non  minorem 
adifieationem , dnm  morbo  laborat , i fi  qui  ipfum  iuuifent , & cum 
eo  verfabuntHT , CT  agcnt , quam  dnm  volcbat  torpore  » ad  ma io- 
rem  Deigloriam  , prafiare  (arti . Cosi  Egli  dichiara  nel l'c fa- 
in  e generale»  che  premette  alle  Cofircuzioni . Nella  tcrz^i 
parte  di  efsc  ftende  più  a lungo  il  luo  ordine . Careni  omnet 
ex  morbit  corpons  fruii um  capere  , non  folnm  fibi , fed  etiam  ai 
aliorum  odifUattonem  ; non  mpatientet  ant  m orofot  fe  exhibendo» 
fed  potiai  patientiam  magnata  babordo , & ptafeferendo  , & obe- 
dientiam  Medico , & Infirmano  profondo  ver  bit  pqt  & dèlfica- 
tionem  facieutibai  vtendo,  qua  ojtcndant  agritudmem  acceptari  vt 
donum  de  ma nu  Creatori s oc  Domini  noftri  : qaandoqmdem  non 
minai  donum  tfi  quam  Sanitat . Poco  di  poi  nella  mcdeùnUL» 
parte  dopo  hauer  comandato  > che  degl'  Infermi.fi  habbj<v_» 
cfquifita  cura  ; t dopo  hauer  efprefso  quali  fieno  le  parti  di 
chi  fopraiqtcudc  » e di  chi  ieruc  » vuoi  che  l' Infermo  depo- 
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fta  ogni  follccitudine  della  iua  cura  li  lludi  d' efercitar  la_» 
tolleranza  , el'vbbidienaa . Nec  infirmai  in  hit  tjuid^uatn  tu - 
rei,  fti  illud  poti  ut  [udenti  r >t  pati enti  am.  & obedientiam  ex  er- 
teti , nbO*  tura  relitfuorum omnium  Superiori,  ac  eins  Minifìrh, 
per  quos  a diurna  Proutdentia  regnar . Amtnonifce  ancora  nel- 
la parte  fella  i Moribondi  a procurar  che  s’  adempia  nella 
lor  morte  il  Diurno  Beneplacito,  li  glorifichi  Iddio,  e s’cdi- 
' fichi  il  Pro  ffimo  «con  porger  efempi  di  pazienza,  di  fortez- 
za, di  fede  , di  lperanza  , ed*  amor  verfo  gli  eterni  beni 
guadagnatici , e preparatici  dal  noftro  Saluatore  con  le  fa- 
tiche della  tua  fan  ti  dima  Vita  , e co'  tormenti  della  Tuo 
.eroica  Morte . 

In  tutte  le  prenominate  ordinazioni  vuol  il  Santo  Fon- 
datore , che  s*  vbbidifea  a’  Medici , a gl*  Infermieri,  e a So- 
grantendedti  §alla  cura  si  del  corpo  , come  dell’  animai. 
Mgritudinit  tempere  stm  foium  obferuare  Vnufquify;  obedientiam 
magna,  tum  peritate  debet  erge  Superiores  fpintuales  , ut  ipfms 
antmtm  regant  : fti  tum  eadem  burniti  tate  erga  Medico  t cor por  a- 
bt , tir  Infirmariotvt  corpus  eius  regant  : quandtquiitm  illi  ple-t 
nam  ipfms  [aiutate m fpiritualem  : hi  verò  torporalem  omnino 
curane  . 

Non  è fuperflua  la  ricordanza , che  s’ vbbidifea  a’  Padri 
Ipirituali  : perche  l’ Infermo  può  facilmente  cadere  in  duo 
contrari  direni i nel  gouerno  della  fua  anima:  vno  difouer- 
chialargura  : l’  altro  di  fcrupulofa  ftrettezza  : né  può  da_* 
per  fe  determinar  gjullamente  il  mezzo  della  conucnienza  : 
perche  1’ amor  alle  corporal  comoditi  gli  perfuade  di  po- 
ter lecitamente  ommetter  maggior  numero  di  fpirituali 
efcrcizi , che  ’l  mal  attualmente  non  gli  vieta  : e la  dilica- 
tezza  della  cofcienza  l' inclina  a caricatane  in  maggior 
quantità»  chc’l  mal  non  comporta.  Onde  per  cogliere  ogni 
dubbio  fenza pericolo  d’errare  hi  bifogno dell’ altrui  de- 
tcnniiuaione  : con  cuiconrrapefatc  le  forze  del  Paziento 
con  la  grauezza  del  morbo  , lì  preferiua , fenza  rimetter 
sulla  al  Aio  arbitrio , la  mifura , a cui  può  arriuare , e non 
eccedere . Per  la  qual  cofa  dourebbe  nel  principio  dello 
malattia  chiedere  Ognuno  fopra  di  ciò  il  coufiglio  appo*. 
wuoi  e aggrauandoli  • ò diminuendoli  il  male  replicamo 
1*  Manze  per  hauer  Tempre  vna  regola  infallibile,  a cui  pof. 
fa  conformarli  fenza  timor  di  cadere  in  vn  dc’duc  difetruo- 
Hcfìrcmi . Oltre  ciò  può  1*  infermo  patir  varie  agitazioni 
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«li  mente  » e trinagli  d’anima»  da’  quali  non  può  e (Ter  li- 
berato» faluo  che  dalla  fatila  direzzione  d’ va  perito  Mac- 
firo  di  fpirito  : c può  haucr  bilog.no  d' eder  eccitato  a faro 
atti  di  varie  virtù  interne  » li  in  preparazione  alia  morto» 
quando  fi (lini  arte  propinqua  ; li  per  la  Toffcrenza  de*  dolo* 
ri , e de’  rimedi  forfè  più  fpiaccuoli  de'  inali  medefirai;  $1 
-per  la  liberazione  da'  cedi  » e dalle  trilliate  » noceuoli  non_> 
tanto  alla  pace  dell'animo,  quanto  ancora  alla  fai  ure  del 
corpo  . Qjjrftt  fpiricuallfulfidt  non  puòriceucrli  fuor  che 
da  quella  Perfona,  a cui  fi  confidano  i fegreti  della  cofcien* 
za , e fi  fcuoprono  i morbi  deilo  fpirico  - Or  farebbe  affata 
to  inutile  tutta  l' opera  loro , fc  l' Infermo  rifiutafic  d*  vbbi- 
dire  alle  lor  diliberazioni , e di  fotcoinecterfi.inter amento 
a'  loro  giudizi  .. 

L'  vbbidire  altresì  a’ Medici  ,c  a gl'  Infermari  con  giufta 
ragione  fi  ricorda  : perche  naturaltnenee  amiamo  di  goucr- 
narci  a noftro  talenta:  c porgli  abiti  , e per  le  confuecudl* 
ni  contratte  in  tempa  di  faniti,  quanto  tiara  pronti  a fe- 
condar le  regole  del  noftro  -arbitrio  , altrettanto  fiam- retti)  _ 
in  conformarci  a gli  ordini  altrui . Suole  il  ditte ìnpèra mea- 
to degli  vmori  cagionar  si  gran  naufea  ad  ogui  cibo» 
che  ’l  diletto  tanto  gutteuol  a’  Sani  fi  conuerto  in  tormento, 
noiofiffimo  all’  Ammalatò . Quindi  nafeono  le  coatinue^ 
e amare  doglienee  contro  ogni  viuanda,  contro  ogni  li* 
quore  » che  gli  prefentiate  : or  bialimando  la  fuftanza , or 
la  conditura  : attribuendo  la  (piaceuolezza  che  pruoua  nel 
cibo  a colpa  del  Cuciniere).,  non  aU’indifpofizion  del  fao 
palato  inzuppato  di  bile,  nè  dei  Tuo  ftomaco  sfornito  di  ca* 
lor  vitale  . Simiglianti  querele  s'odono  tal  ora  daqndche 
Infermiccio , il  qual  non  per  haucr  corrotto  li  gufto , mu 
per  hauerlo  troppo  raffinato,  di  niunaviuanda  fi  con  tentar 
c ftimandod'  haucr  gii  confeguica  la  dignità  , e i priuilegi 
«le’ condannati  da'  morbi  a giacere  in  letto , fi  concrifta  c_9 
fi  lamenta , fe  non  e feruito-con  quelle  delizie , e con  que? 
regali,  che  la  carità  fomminiftra  a’  Febbricitanti  , e agli 
altri  opprefiì  dagraui  malattie  ..  Ma  perche  odiano  le  die* 
ce  a quelli  ne  ce  fiati  a , vuol  Taluno  che  fi.  vnifea  la  dilica* 
tcz«a  del  vitto  donneo  agl'infermi  conia-quanticàconce* 
dura  a‘  Sani . . 

Or  iotM«to-  dò  è obbligatoogni  Infermo  ad*  vbbidire_r 
feiM-  replicale  Tenta  lamenti  all’  Infermarle  refifteuda, 
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per  quanto  gli  permettono  le  Forze  » contro  la  ripugnanza^ 
al  cibo  : e inanilciiando  la  rilica  impotenza , quando, real- 
mente la  felice»  con  maniere  piaceuoli- non  diiiiegnqfcj*) 
Molto  più  c tenuto  chà.no»  parifee  inappetenze  a rime, ccpf4v 
interamente  alladifcrcziondi  chi  lo  gouccna,.con  alien  crii 
da  quelle  lordide  c indegne  querele  control' imbandigione 
della  fua  nienfa  , ò per  la  icarlezza , ò per  la  viltà  » ò per  il 
trillo  condimento  delle  vitande  , licno  veri  ò immaginaci 
fimiglianti  difetti . Chi  fodislà  a quell’  obbligo  d'vbbi- 
dicnza  darà  ancora  ladouuta  edificazione  a’  Circollanci^, 
i quali  lì  come  lì  rallegrano  in  veder  lì  faci!  a cótentarli  an- 
che Vno  realmente  luogliaro  : cosi  li  contriftano  in  veder 
si  difficil  a iodi  sfarli  Vno  infaziabilmente  vogliofo  . 

A’  Medici  poi  dobbiamo  ancora  vbbidrenza  più  perfetta: 
perche , oliamo  affatto  impeliti  della  lor  arte,  ó fe  ne  bab- 
buini qualche  tintura , non  polliamo  viaria  con  Noi  mede- 
lìmi.  Opportunamente  adipique  damo  ammoniti  a ralle* 
gnarci  nelle  lor  mani  con  vmile  fuggczzionc  . Oltre  che  la 
lénlibile  e prefente  fpiaccuolezza  de'  medicamenti  più  ci 
muoue  a rifiutarli  ,che  l’ inuilìbil  e rimota  fperanza  della-, 
famtd  a prenderli . Onde  fe  con  animofa  riloluzione  non_» 
vinciamo  quella  naturai  ripugnanza  , con  vbbidire  lempli- 
ccmeute,  c fenza  molti  dilcoriì , a'  Medici  » non  ricupererei 
ino  mai  la  fanità  perduta  per  quelli  mezzi  ordinari , i quali 
nelle  particolari  contingenze. ci  fon  preferirti  da’  Periti,  ma 
io  realtà  ci  fon  ordinati  da  Dio  Autor  vero  d*ogni  noùro 
bene . Piouengon  dalia  diuina  Bontà  le  malattie  per  virili- 
tà de’  nofiri  animi,  e dalla  diurna  Prouidenza  ci  fon  prepa- 
rati i medicamenti  per  fallite  de’  noftri  corpi . Perciò  lìatn 
tenuti  a non  rifentuci  quàdo  fiamo  aflìittti  da’mali,e  infie- 
me  a non  ifdegnarci  quàdaci  li  porgono  i rimedimi  a dob- 
biamo valerci  deli’  vn  e dell'  altro  come  di  lingolan  bene#, 
ci;  di  Dio  conferitici  per  pruoua  e per  cfercizio  della  noftrà 
virtù  . A Beo  c fi ewt»  omitis  medela  , dice  l'EccIelìallico  . 

< In  due  maniere  li  verifica  quello  diuino  Oracolo . In  pru- 
ina perche  Iddio  hà  collimiti  ncll’vmana  Repubblica  i Me- 
dici , a cui  vuol  che  vbbidiamo  , quando  perle  malattie^ 
habbiam  nccefficà  de' lor  aiuti,  fecondo  P intelligenza  ffi 
quel  detto  del  mede  lìmo  facro  Autore  : Honora  Mtditum 
propter  neeeffitatem  : eterni» Uhm  creante  Alnffimut . ' Secondà- 
riamente perche  Iddio  hà  infufa  la  virtù  (anadua  nelle  cofe 
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arcare;  molte  delle  quali  da  per  fc  fole, non  voice  con  altre, 
Tifammo  molti  morbi  ; altre  acquiilano  lai  or  fora  a nelle 
compolìzioni  medicinali,  della  cui  arte  canto  gioucuole al. 
Gencr  vmano  c il.  medefimo  Iddio  il  primario  Jaucncore. 
Onde  non  poflìam  rifiutare  i medicamenti  ò femplici  ò 
componi , che  fon  doni  della  diurna  beneficenza  fenza  no- 
ta d'  imprudenza , c d'  ingratitudine  : nè  poffiam  difubbù 
dire  a’  Medici , che  ce  li  preferimmo  fenza  colpa  di  teme  ri» 
Càe  d'. arroganza..  Altijfimtit  treauit  de  terra  medicamento , 
cosi  parla  il  medefimo  EyCldiaAico;  & Ptrprudens  non  ab- 
borrciit  ili* . E poj.foggiugue  che  a gli.  Huomiui  è data 
conceduta  la  fcjcuza  delle  virtù  medicinali  ; acciocché  le 
feelgano,  raduninole  ne  co  npongano  le  varie  fpczie  di 
meditine.  Ad  agnitionem  Wnminum  vutnt  illontm  , & dedii 
H omiutbus  fileni  tam  Alt' (fiumi  In  bu  tnrons  mtvgabu  dai  emù 
& y»gkCBtariuif4tiet  pigmtni4{M4MtttUis,  &.  vaOiana  enfiò*! 
finitati  s 

Vuol  adunque.  Iddio,  che  quando  infermiamo  adoperia- 
mo.i  mcdicamènti.creati  dalla  fua.bcgni! fimi Prouideoza; 
e ordinatici  da'  Medici*  a’  quali  comi icn.  vbbidire  , come 
a*  Softituti  dell’  ifteilà  Podcili  diuina..  Non  vuol  che  fecon- 
diamo lenodrc  voghe  ; nè  in  rifiutare  i rimedi  ordinatici», 
né  in  eleggerli  a.noftro  arbitrio.:  perche  facilmente  ci  per- 
vadiamo eifcrci  gioucuole  quel  che  nuoce .perche  ci  piace. 
Cosi  appunto  comanda  S.  Àgoftino.ncllaJua.regola.a*  Re- 
ligiofi.dclfuo  Ordiac.  Fiat  fitte  murmurc  de  confitto  Medili , 
ita  vi , ittam  finoltt , iabtnte  Prapofìto  faciat  qnod  fatiendum  tfL. 

fatate  . Si  autemvelù  cT  fatte  non  exptdit , fan  cupiiitati  » 
non  ebtdiatnr . Alitando  enm , etiam  fi.  noteat  ; prode (fi  tante*, 
tredilur  quod  de  le  Sai . 

Terminata  l’infermiti,  riman  la  conualefcenza,  nel  qual 
tempo  fi  come  per  rifarcic  le  forze  del  corpo  perdute  con- 
nidi  iuttauia .vbbidire  a’  Medici.,  c regolarli.»  nou.  con  lc_> 
gropic  cupidigie  , ma  con  1*  altrui  direzione  : perche  bra- 
mando Noi  di  viuer  e d’.  operar  come  Sani. , vogliamo  tal 
oca  anticipar  le  fatiche  » e nutrirci  auauci  tempo  de’cibi  pii 
dilettevoli  , ma  nociuta  gl'  Infermi  : . c corria m rifehio  di 
ricader  ne*  priftini  anali*  ò di  prolu  ngar.  troppo  .la  perfètta 
licppctazion  delle  forze . Cosi  per  ritlorar  lo  fpirito  ci  con- 
ine» vbbidire  a'.  Padri  fpiricuaU  , si,  per  nou  accelerare  in- 
^i&refamcntclc.£uiche.  nientali  :>  sipernon  differirle  oltre 
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tl douere . Dopo  la  conualefccnzanon  ci  c lecito  eralporcac 
le  comodità  dell'  Infcrmeria  alle  noftre  priuacc  celle , né  le 
delizie  alia  menta-comune  : conforme  comandane. S.  Paco* 
mio  a'  fuo»  Monaci  : Non  ei  liccbit  de  bit' qua  receptrit  m 
luco  /Bgrotant  imm /erre  ad  cellulam  fuam  > net  poma  vi  quidem  • . 

Non  ci  .paia  adunque  malageuole  il  riaflumer  le  craia* 
iciate  opere  di  ponicenza  » le  pie  coniuccudini  , i difagi  della 
vira  comune  «e  tutte  le  fatiche  intenneiTe  per  vincer  col  ri- 
polo  il  mal  che  ci  aliali . Si  ritorni  di  buon  cuore  a tutti  gli 
-cfcrciai  della  Religione  fenz’ aiperrar  glirtimoli  de’  Mag- 
giori , e de  gli  fcgualt  » mentre  già  fiam  ritornaci  a goder 
la  profperità  de'  Sani . Cnm  tures  priftmai  repmuecrint  , co- 
manda S.  Agoliino  nella,  fua  regola  ».  redeant  ai  fehciortm 
xonfuetudlntm  fuam  » qua  Famnlai  Dei  tanta  ampliai  detet,  yuan* 
to  munii  indigeni . un  ibi  eoi  teneat  voluptai  hi»  vegetami,  quei 
nei  effim  db  quando  leuarat  Infirmai . Con  quello  Iponcaneo  e 
pronto  ritorno  all'  ollcruanza  della  dilcipliua  regolare  ma- 
ni Alieremo  ellcr  vera  la  fenrenza  di  Seneca  : Efi,  mihi  crede  » 
vinati  tuaw  in  lettalo  tot  ut  : c che  babbiam  fapuro  col  lau- 
guor  delle  membra  riisuigonr  Io fpii  ito  , e col  giacer  nel 
luugo  ripofo  actjuiifar  iena  per  le  confucte  fatiche  che  it\ 
fon  ma  da  gli  l'piueti  de'  dolori  c de*  morbi habbiam  mietu- 
ti prt aioli  frutti  di  vii  tu  religiofe  , godibili  non  folo  nell' 
'Ozio  trauaglioio  deli*  Infermeria  : mà  dureuoli  ancoriti 
nc‘  di.'agi  piaccuoli  della  vita  comune  : fra'  quali  Ai  vna_> 
nobil  comparenza  la  prontezza  volontaria  a Jaf  iar  tutti 
i priuilegi  de*  Fiacchi , e Malaticci  » con  fottoporlì  a tutto 
le  leggi  de'  Sani  e Roba  Ai . 

CAPO  DECIMO  OVATTO- 

In  qual  maniera  pojjano  i Relitto/? praticare  fcam- 
bieuolmente  la  Correzznm  fraterna  . 

O Vanto  liabbiam  fin  ora  difeorfo  ne*  capi  antecedenti 
dell’ interinai  del  corpo  può  applicarli  egregiamente 
per  analogia  all’  infermiti  dell’  ànima  : alla  cui  fanaaione  • 
come  di  parte  più  nobile  dell'  Huomo  > conuiene  attender 
con  maggiore  Audio  » che  al  guarimcnco  del  corpo  Sari 
dunque  opera  di  pregio  più  rileuance  lo /piegar  nel  profeta* 
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te  capo  » e ne'  fuflegucnn  le  maniere  arce  a ri  Panare  l’Anima 
da'  luoi  morbi , e a rinuigonr  le  lue  forze  Spirituali  con  gli 
aiuti  e conforti  opportuni  . Ragioneremo  per  ora  dello 
corrczzioni , le  qualirifanano  i difetti  : di  poi  de'  configli* 
i quali  più  direttamente  pro.nuouono  le  virtù  . - > 

boa  le  corrczzioni  vn  medicamento  afpro  e Tempre  fpia- 
ceuole  alla  natura  : e tutto  che  dalla  benigna  man  che  -co 
le  porge  lieuo  inzuccherate  e ammollite  , nondimeno  ne 
Untiamo  Tempre  1'  amarezza»  e le  punture  • Onde  fi  richie- 
de vn  efquilìta  perizia»  e vna  deprezza  accortilSnta  nella-» 
Pedona  , à cui  d coi». nello  1'  vhcio  di  correggere  , e vno 
»•  buona  difpotizion  d’animo  nella  Perlona  biloguoTa  di  cor» 

rezzione.  perciocché  l’ infermità  Spirituali  non  ci  fon  mo- 
iette , come  le  corporali  ; anzi  tal'  ora  ci  piacciono  t perciò 
riputandoci  fani  riduciamo  ogni  rimedio  > e condxhniamo 
facilmente  per  indi lcreto  chi  tenta  di  curarci  da  quel  difet- 
to , di  cui  ò non  apprendiam  la  maligniti  ; ò non  giudi- 
chiamo di  patirlo  ; ò forfè  ci  difpiace  lo  Tgrausrcene  . Si  * 
corre  admivjue  gran  ri  Toh  io  .che  la  beniuolenzad'vn  Amico» 
che  vuol  con  Noi  vfar  le  paro  di  Medico  Tpirituale  » tanto 
ci  Idegni  » e ci  contrilli,  che  rompiamo  incontanente  l'ami- 
cizia , e fpegniamo  quella,  carità , che  ci  vniua  in  vna  paci- 
fica e fraterna  concordia . Perle  quali  ragioni  laidamente 
i Fondatori  delle  reliogiofe  Famiglie  né  permettono  a Tut- 
ti libero  l*  vfo  d'  ogni  boera  correzzione  : perche  non  Tutti 
* han  la  feienza,  e le  maniere  bil'og  ìeuoli  per  vfar  quella  me- 
dicina , la  qual  quanto  e faltueuol  e uccellarla , altrettanto 
è amara  > e inficine  infruttuofa  , Te  non  è min  idrata  fecon- 
do le  debite  circoftanze  . 

Tre  forti  di  riprenlìoni  fi  dillinguono  : vna  contumeiiofa 
c temeraria  per  infamare  Altrui , non  per  emendarlo  *.  e 
gi«H4 in c»p.  quett»  a Nlunoc  lecita  . Va’  altra  focial  «r  amicheuqle  » 
•Nulitc  diit.il  la  qual  non  merita  propiamente  tal  nome  » ma  piùtoifo  ap- 
pellali ammonizione  : e appartiene  anche  a gli  Eguali  » e 
tal  ora  a gli  Inferiori . I.a  terza  è itnperiofa  c punitiua  , ri- 
ferbara  alla  podcfti  de' Principi  e de' Magiftrari  nelle  Re- 
pubbliche; e a Prelati  nelle  Famiglie  religione  . Adhot  enim 
fpeculatotet , hoc  e/i  Populorunt  Prapefìtt  confiitutt  funt  in  Ectlt- 
fiit , vt  non  ptrcantob: urlando  peccttx  : come  auucrre  S.  Ago- 
ftino . Come  , e quando  debba  efcrcitarfi  quell'  vltima  forte 
di  riprenfionc  » la  qual  hi  ragion  di  pena  per  galligare 
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i Delinquenti , ed  è propia  della  gmitizia  vendicatiua  i non 
è mio  adunco  il  definirlo  : li  perche  non  pretendo  d’ iftruir 
chi  gorucrna;  lì  perche  mi  riilringo  a tauellar  folo  delle  vir- 
tù che one Uano  la  coauerfazion  de'  Religtoiì  fra  loroi  ò de’ 
vizi  che  la  dilturbano  : li  ancora  perche  non  mancano  Au- 
tori , e tra'  Teologi  Morali,  e fra’Maeftri  della  vita  fpiritua- 
Je  , i quali  abbondantemente  cfamiiuno  gli  obblighi  de’ 
Prelati  di  punire  i Sudditi  , quando  errano  ; e di  quelli 
d'accettar  le  riprensioni  , ó fieno  Solo  verbali  quali  lampi 
e tuoni  : ò pur  fieno  accompagnate  da  pene  alflittiuc  quali 
fùlmini  ó grandini . Aggiungo  ben  si  , perche  gioita  alla-, 
conferuazion  della  mutua  beniuokuza  ira'  Religiofi  Con- 
uiuenci  in  Comunità  ben  ordinate,  non  clicr  lecito  ad  Ogn’ 
viso  il  corregger  con  quelle  impcriofe  ed  amoreuoli  riprcn- 
lioni  i Compagni  quando  errano . r 

Fù  ciò  vietato  ancora  tra'  Monaci  auriche  , Leggiamo 
nelle  Regole  di  S.Pacomio,  che  quando  per  colpa  ò per  ne- 
gligenza li  tolse  comincilo  qualche  tallo  circa  T arti  , di  cui 
era  l'vfo  nel  Monallerio , dal  Supremo  Prelato  doueffe  effer 
riprefo  il  Soprainendence  a que'  lauori  : e quelli doucflc  ri- 
prender gl’  inferiori  Mnuftri  : ma  però,  come  quiui  fi  dice, 
/«arra  voluntattm  , & fentcniiam  Principi!  abfque  qua  Nulltts 
tncnpundi  Fratrem  habebit  potefìatem  . Quella  legge  vniuer- 
Tale  che  Ninno  riprenda  lènz  hauerne  lpeciul  faculcà  da' 
Superiori  primari  fu  promulgata  ancor  da  S.  Baiìlio  Magno 
a’ Tuoi  Monaci . Si  come  4 die'  Egli , il  curare  i corpi  non  d 
opera  d'  ognuno  , ma  folo  de'  Medici  : cosi  il  riprendere , 
eh’  è vn  arce  di  lanar  T anime  , non  può  commetterli  ad 
ognuno  i ma  folo  a'  Prelati , overo  a quelle  diferece  Perfo- 
nc,  a cui  farà  da  loro  delegata  l’aucorità  con  legittima  g\u- 
rildizzione  . Si  cairn  obi  urbano  ejl  animi  curano  , prorfus  ob- 
turate  non  tfl  cuiuilibct  , fieni  ncque  curauonem  admouerc  : nifi 
fi  quis  fu  , cui  m*nut  hoc  Antficstpfe  , adhibita  prius  diligenti 
cmumfptQione  delegarli  . Concordano  le  teftimonianzo 
d’  altri  Santi  Monaci  , come  di  S.  Doroteo  , di  S.  Marco 
Eremita , del  B.  Ifacco  , del  B.  Efaia  , c d’  altri . E fon  fon 
date  fopra  1 auuertimeneo  di  S.  Paolo  dato  a Timoteo  : 
Argut , obfecra , increpa  : jn  cui  mauifeila  T ordine  da  oller- 
uarfi  nelle  riprcnlioni;  che  prima  fi  conuinca  il  Delinquente 
come  reo  della  colpa  commeffa , e della  pena  meritata  : di 
poi  con  dolci  maniere  fi  difponga  a dar  la  compita  lodili 
• li  faz- 
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fazzionc  coi  gaftigo  : e finalmente  con  la  proporzionata.» 
fcucrirà  fi  punifea  con  l' increpazione  : conforme  commen- 
tano l’ allegate  parole  S.  Gio:  Grifoftomo  • e gli  altri  facri 
Efpofitori  - Ma  tutto  quell'  vficio  fi  commette  a' foli  Veico- 
li* 1 coni’  era  $.  Timoteo  , e non  fi  legge  comunicato  alle 
Perfone  priuate . 

Nelle  regole  comuni  della  noftra  Compagnia  di  Gicsù 
fi  preferiue  , 'che  Niuno  comandi  ad  Altri  , o li  riprenda-» 
fé  non  ne  bà  la  facultà  da'  Superiori  : c ’l  Santo  Fondatore 
nelle  Colìituzioni  commette  alla  prudente  carità  de'  Supe- 
riori , e de  gli  altri  da  loro  delegati  la  maniera  di  correg- 
gere , e di  galtigar  fecondo  i meriti  > e le  qualità  delle  Pec- 
ione , e fecondo  l’ altre  ordinarie  circoftanzc:  e fc  ne’  cali 
particolari  non  fi  giudica  douerfi  variar  metodo , preferiue, 
che  prima  i Colpeuoli  fiano  ammoniti  con  carità  e dolcez- 
za : di  poi  In  (barriate quieem,  fede» tanea modo,  vtjit  con- 
fu  fio  e>r  rubar  imfciatur . Finalmente  s ’ aggiungono  le  ma- 
niere , che  pollano  ingerir  nell’  animo  il  timore  . Con  le 
parole  di  quell’  ordinazione  fi  fon  formate  due  regole  del 
Prepofico.e  del  Rettore  : ilche  ma  nife  fra  a loro  foli  appar- 
tenerne l’ olferuauza»  c non  ad  Aldi  ■ Sicome perche  a Tue* 
ti  conuiene  adempier  l’altra  parte,  che  il  Santo  immediata- 
mente foggiunge  di  riccucr  limili  penitenze  con  pronta-» 
volontà  , e con  vero  defiderio  della  fua  emendazione,  e del 
profitto  fpiritualc  ; quella  fola , e non  1’  antecedente  è fiata 
trafportata  nel  fommario  di  quelle  Cofiituzioui,  che  fi  deb- 
bono da  Tutti  oflcruarc . 

Con  gialla  ragione  fi  vietano  comunemente  firn  ili  xi- 
prenlioni  : prima  perche  fono  ingiuriofe  all' autorità  de'Su- 
periori,  a’  quali  è riferbato  il  diritto  dipuuirei  Difcttuoli: 
nè  può  mai  edere  azzione  oneila , né  lodeuoleT  vfurparfi 
l’ altrui  giurifdizzione . Onde  fe  difpiace  l’ edere  afpramen- 
re  fgridato  da’  Maggiori , i quali  con  vera  virai,  c con  me- 
rito di  lode  efercitano  quell’  vficio  : quantò  maggiormente 
difpiacerà  l’ eflèr  nella  medefima  maniera  riprefo  da  gli 
Eguali , ò Inferiori , i quali  tutto  che  haucflcro  ottimo  find 
di  giouarci , e non  fi  moueflcro  per  paffione  , nondimeno 
meriterebbono  il  biafimo  e la  riprouazionc  per  quello  folo 
titolo  , perche  s’  vfurpano  1*  altrui  podellà  per  amareggiar- 
ci? Se  poi  comparine  in  loro  qualche  indizio  di  maleuolen- 
za , di  fdegno  , ò di  qualunque  odiofa  pa/fionc  contro  di 

Noi  • 
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Noi,  quanto  ci  riufcirì  amaro  il  lorrimprouero;  si  per 
1’  auuclenata  fonte  del  lor  mal  animo  onde  fcaturifcc  -,  si 
per  la  ftorta  via  vfùrpata  indebitamente  per  cui  ci  peruie- 
ne , si  per  la  piena  di  forinole  agre  e fpiaceuoli , con  cui  fo-  , 
pra  Noi  fi  fcarica . Da  si  mala  radice  non  può  germogliar 
fe  non  vn  rouo  di  fpiue  c di  triboli . Per  fua  natura  gli  fgri- 
. damenti,ancorche  prouengano  dal  fuo  legittimo  principio, 
qual  è l'autorità  di  chi  ci  gouerua,  Tempre  generano  nc’no- 
itri  cuori  vn  rancor,  e vua  auidità  di  rifentirci  contri  Li_» 
man  che  ci  percuote  per  giouarci , non  per  offenderci . Se 
poi  gli  vdiamo  dalle  voci  aliene , e priue  di  padronanza.» 

(opra  di  Noi , ci  riputeremo  grauemente  offeli , e s'  accen- 
derà in  Noi  lo  fdegno , e 1*  ardor  della  vendetta  , fe  coil* 
qualche  potenti/fimo  correttiuo  di  virtù  foprannaturale 
uon  temperiamo  il  fouerchio  calore  della  paffione  fiuzzica- 
ta . Quindi  aferiuiamo  ogni  loro  ripreufìone  ad  affronto 
propio  più  tofto  d’ vn  maligno  Auuerfario,  che  dl  vn  bene- 
uolo  Amico  r c conucrriamo  quella  teriaca , atta  per  fe 
moderare  il  diftemperamento  del  no/lro  animo , in  tofiica 
che  ci  corrompa  le  vifcerc  .. 

La  feconda  ragione  di  si  giudo  diuieto  fi  trac  dalla  ne-  ^ 
ce  fità  di  riparare  alla  grand’inclinazione,  che  han  gli  Huo-  Ero*  j* , a»J1- 
mini  di  biafimar  e di  riprendere  Altrui  . Ni  bri  emm  facilini 
ed  , quarti  reprebcndcrc  alium , dille  Plutarco  ; e dopo  lui  Taf.  i"s.  ^u- 
fcrma  S.  Girolamo , lamentandofi  , che  i Sonnacchiofi  , e 
gli  Sfaccendati  ardiilcro  di  riprendere  le  fue  vigilie, e le  fue  eh**  r'^io 
opere  . Nafcc  , e infieme  è nutrita  quella  facilità  dalla^ 
gran  cupidigia  della  dominazione,  c dell'  onore  : perocché 
lo  fgridar , e '1  punire , come  vn  de'  primari  efercizi  della 
maggioranza  e dcU'onoreuoIezza , diletta  tanto  1'  vmana_j  aHAomjìu 
alterigia , fecondo  la  dottrina  d’Ariftotelc:  J Quoniam  amari - 
Us  honoris  funt  pltrumque  neceffc  efl  sSr  Prituipem  effe  & incre~  f«opt  fatai. 
pare  Proximum  iucundum  effe , che  non  farebbe  mai  badcuo* 
k a moderarci  la  foia  inoncdà  di  tal  vfurpara  licenza  . On- 
de fu  necelfaria  la  proibizione , la  qual  ci  priua  d'  ogni  au- 
torità di  riprendere  altrui  : e per  confegucnte  d*  ogni  effi- 
cacia in  rifpetto  al  fin  di  gafiigar  e d’ emendare  il  Coipe- 
uole  riprefo  da  Noi , il  qual  allegando  contro  di  Noiil  di-  ; 

■Tetto  della  giuiifdizzione  dichiara  temeraria  e nulla  la  no- 
stra fenreoz  a,  e giudo  c valido  il  fuo  r ifc nume u ta- 
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Vietato  adunque  a’  Religiofi  priuati  l’ vfo  delle  ripren- 
fioni  punitiue  riman  libera  la  facultà  di  correggere  amiche- 
uolmentc  ; 110:1  però  co.i  si  ampia  latitudine  , ciie  podio 
Ognuno  a fuo  talento  valcrfcne  da  per  (c  co  ltro  qualunque 
Delinquente  . Affinché  le  co.rcaiio.ii  ottengano  con  mag- 
giòr  efficacia  T caiendazio.i  deiiderata  , c neccflàriffim  a_» 
al  mantenimento  della  vita  regolare  » fi  ordini  in  molto 
Religioni , che  i mancamenti  notari  nel  Ptofimo  c non  fc- 
grcti  li  manifeftiiio  al  Superiore  , acciocché  Egli  paterna- 
mente corregga  i misfatti  comma ffi  , e prouegga  opportu- 
ne cautele  contro  i falli  che  potrebbon  commetterli  ncl- 
T auucnirc  . Oltre  che  s ottiene  con  quelle  ordinazioni 
vn  altro  fine  molto  pregeuolc  nelle  noftre  Comunanze  di 
mantener  nel  fuo  fplendorcla  pace  c l*  amiftà  fra  i Parti-  • 
colari , le  qaali  patirebbo  10  qualche  lefione  , fe  fodero  im- 
fpritcdallc  cotrczzioni  1 cambio  noli,  fatte  ancor  quaido 
non  obbliga  il  precetto  eaaugelico  . 

L'Abate  Smaragdo  commentando  le  regole  di  S.  Benedet- 
to riferifee  due  regole  ,_v.u  in  cui  fi  comanda  , che  chiun- 
que feorgefle  qualche  Monaco  attediato  della  vita  claa- 
flralc  meditar  la  fuga , e noi  inmif.rtaHe  incontanente  , di- 
ucrrebbc  Reo  della  colui  perdizione  j c in  pena  farebbe  fc- 
qucftrato  dal  comune  coulorzio  , finche  lì  folle  ricuperato 
il  Fuggitiuo . L’ altra  regola  più  vniucrfale  , qhe  chiunque 
vedefle  errare  vn  Monaco  ò in  parole  , ò in  opere  , e diff> 
rilìe  a manifcftarlo  al  Prelato  , inccndell'e  Se  ciicr  Nutritor 
del  peccato , c vgual  affatto  al  Malfattore . Da  gli  antichi 
Monaci  fù  ordinato  quello  ricorlò  a'  Prelati  • acciocché-» 
con  la  lor  autorità  fretterò  maggior  pefo  alle  correzzioni 
per  ottener  con  ficurezza  più  infallibile  il  rauucdimcuto 
bramato.  S.  Bafilio  comanda  , eh:  a’  Macchiati  da  quelle.» 
colpe  , q ine  animi  morum  perutrfttatcm  indicane,  ai  commnnis  di - 
feiplin*  Moderatore»!  duci  debent,  & cor  am  co  acca  fari , vt  Ipf ir 
frt  vrdeltcet , qui  fiancai  quaterna  1 quarte  rateane  vnumqHodjue 
peccatimi  curari  conneniat . < 

Nelle  Collituzioni  del  Sacro  Ordino  de*  Predicatori  fi 
preferiuc  : ne  vàia  accultentur  Prslato  fuo  quilibet  denuncici 
tjux  viderit  vcl  audierit  : c più  fpecialmente  fi  comanda  , che 
fc  Alcuno  fuori  del  Monaftcrio  cade  in  qualche  notabil  fal- 
lo > il  Compagno  incontanente  il  notifichi  al  Prelato  . Nel- 
la Regola  di  S.  Fraqcefco  fi  comanda,  che  chi  s*  auucdcj 
< t .L  di 
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di  certi  fcandaloli  coilumi  noretioli  ai  buon  notnc  dclla-fle- 
ligionc.  , fcnz'indugio  gii  fcuopra  al  Supcriore  rJs-uel  <j«pi- 
•coto  generale  celebrato  -iiituinpo  di  S.  ilouaucntura  s‘ *p- 
prou.tuuo  e uxontìrniiano  alcune  regole  .ira  le  quali  in  vita 
H dichiara  ,-che tcnuintur  Fratret  per  obcdxntmm  cxcunttt , tn 
TftUtu  f'tofnren  iiu*  di*na  • txcrfì'us  toiabdet  intimare  . Quatti 
alni  itmigliaiici  dacreci  d’Ordim  -regolari  fi  debbono 
vniucrtàfmcnte  m tendere  di  que'  cali . uc'  quali  per  qualche 
giulia  ragione  conforme  alia  dormila  de’  Teologi  ano  tali 
iuu  e uccellano,  6 nò  e cauucnicutc  olkruar  l'ordine  cuau- 
gclivO  : come  quando  il  Delinquente  e già  drUanjaco  per  la 
pubbUcicàalcLlidio  cammello  . Perocché  arehnehe  quatto 
non  à notorio  , non  d ieci  co  fecondo  le  regole  generali  era 
fgedire  . o variare  il  metodo  da  Grido  :datuico  per  la  co<v 
mezz'ione  fraterna  * & I» 

Nella  nollra  Compagnia  poi  , eziandio  pfcr  delitti  occul- 
ti li  lofio  dabtficc  alcune  tcgolc-parcicolaai  con  gran  chia- 
rezza , e con  riparare  opportunamente  a tutte  1'  op- 
polìzioui , con  le  quali  potettero,  ciierne  impugo&ti  i decre- 
ti ; e con  ouuiare  a tutte  l’arri . con  le  quali  porcile  dcaiv 
fartene  l’ oflèruaaza . Primieramente  nel  Sommario  deli e.? 
Coltituzioni  lì  dichiara  a Tutti  , che  per  maggior  prò  li  tee 
■nello  Spirito  » e principalmente  per  maggior  iiommidìonc, 
Oc  vmilcà  propia  deeciaicunocilcrconccuto^chc  ruttigli 
errori , difetti , e quallìuoglia  altra  colà  . che  folle  notata-, 
in  lui , da  manifcftata  a' Superiori  da  chiunque  lo  Tape  Ho 
fuori  di  confezione.  £ immediatamente  s‘  aggiugno  . 
H abbi  ano  anco  per  bene  d’  eùcr.  corretti  dargli  altri, 
d'  aiutar  ancor  effi  alla  correzzione  altrui  : e tiano  pronti  a 
palelarlì  l’ vn  1’  alerò  col  debito  amor  e carità , per  aiutarli 
più  nello  fpirittn  particolarmente  quando  ciaf  Superiore-? 
che  tien  cura  di  loro  , fara  cosi  ordinato  ,.ò  ne.  làrauno  ri- 
chiedi a maggior  gloria  di  Dio . Le  quali  regole  fon  trarr: 
daU'Hlàmc  generale, in  cui  il-Sauto  fondaror  vuol  che  «'  in- 
terroghi chiunque  ama  d’ abbracciare  d noftro (diruto , le 
i farà  contento  di  fottoporlì  alle  prenominate  leggi  ; -nt 
Di  poi  nella  Congregazione  fèda  generale  furono  dili- 
gentemente efàminatc  quede  regole  : e fu  "riabilito  in  prima 
eiler  lecito  a ciafcuno  della  Cópagnia  manifedare  al  Supc- 
riore, come  Padre  qualunque  defitto  altrui  grane  o Jieuc:di 
più  che  in  virtù  di  quelle  propode  contenute  nell'  Hfàme 
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generale  Ciafcuno  realmente  cede  a qualunque  dritto  di 
tatua  » che  porcile  impedirla  mani tcftaz ion  ordinata , e in-  ' 
fieme  la  libera  facilità  ad  Ognuno , che  riporti  a'  Superiori 
qualunque  cola  folle  notata  in  lui , non  già  quelle  eh*  Egli 
, . mctldìmo  in  fogteto  c per  configlio , .c  per  lua  dirczzionc 

i ....  hauefle  comunicate  ad  Altri.  Dipoi  non  cflèr  necc  ilario 

‘ , , . afpeetarriutexTogazionde’ Superiori,  ma douer  tutti  cllé- 

•»  re  obbligati  a manicare  quel  che  fanno  ancor  non  richiedi: 
c x delitei  che  nuocono  al  ben  comune  , e minacciano  dan- 
no a terze  Perfonc  , i quali  quiui  lì  fpcciricano  nominata- 
niente  , cllcr  tenuto  Ognuno  a notificarli  al  Superiore  , co- 
me a Padre  ; acciocché  fogretaraenre  prouegga  al  bene  si 
priuato  » come  pubblico . Se  poi  pareiie  uccellano  procede- 
re alia  via  giudiciale  , doucrli  far  la  dinunzia,  come  a Giu- 
dice . Finalmente  s‘  ordina  , che  rutto  ciò  fi  mani  folti  a\ 
bkOuizi  ; affinché  fiano  fubito  conlàpcuofi  di  decreti  si  ri- 
icuanti , e non  pollano  mai  in.  progredì  di  tempo  allegarne 
-l'ignoranza.  . 

sn.rfr 'oro,*  ‘ *®ggi  diriferire  a’Supcriori  gli  altrui  fallfoaccioc- 

de  Religione  eheda  loro  fieno, paté numen ce  corretti  ( non  concradicono 
t’7’*  accodo  • che  nel  Vangelo  lì  preforma  per  la  correzzione 
fraterna  : ancordic  alla  denunzia  non  lì  premetta  la  fegreta 
ammonizione.  Perciocché  primieramente  ciafcuno  rinun- 
ziando alle  cagioni  della  fua  fama  lì  priua  inficme-  del  di- 
ritto di  noa  cllcr  man  ite  fiato  , fc  non  quando  non  fi  foli  c_s 
rauucduto  de’  fuoi  errori  : il  qnal  diritto  ci  fi  concede  dal- 
le leggi  naturali , -e  dall’  cuaugelichc . , a fine  folamcnte  di 
cuftodir  la  noftra  filma  ; a cut  polliamo  cedere  con  inten- 
zioni d'  va*  ben  fuperiore  v qual  c uel  prefontc  cafoil  mag- 
gior profitto  nello  fpiriro,  e la  maggior  efficacia  nella  cor- 
rczeione . Secondariamente  l'-infamia,  che  fi  genera  appret- 
tò .il  Prelato  perla  notizia  comunicatagli  del  delitto,  e si 
j-  poco  (limabile  , che  può  agevolmente  pofporfi  a qualche^ 
altro  comodo  fpiricuate  efe-fe  ne  tragga , 4 per  utilità  pri- 
vata del  Delinquente , ò per  pubblico  bcueficio  della  Reli- 
gione •:  perciocché-  (iptefoippoacchc  ’i  Prelato  falucrà  in- 
uiolato  il  fogreto , nediftimerà  apprcftò  di -Vcrono  il  Reo 
acculato  : la  qual  fuppolìzionc  fo  follie  tal  ora-.faUiiba^rcb- 
bc  luogo  Ja dottrina  non  doucrfogliiioritìcaro  if  delitto  oc- 
sturtz  rbi  fu-  coito  dd  Suddito  . baluaaai  empie  iaifegcriezzaneecllbria 
p»»e»p.j,u.n  iriun  Keiigiofo  dèe  reputar  noeina  a.fc  quella linifMaòpi- 
-i-  ; i.  * nio- 
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aiooe  generata  dt  lui- nel  Tuo  Superiore  : anzi  fé  ama  la  lua 
emendazione  , e '1  ftto  auanzamento  nelle  virtù  , dee  com- 
piacerli , che  *1  Tuo  inorilo  ipirituaie  Ha  fottomeflo  alla  cu- 
ra d'  vn  Medico  più  perito  nell'  arre  di  curarlo,  meglio  for- 
nito di  rimedi  opportuni  ; che  hà  podeftà  più  ampia  si  di* 
rifarcir  con  la  pena  il  fallo  comincilo  ; si  di  premunir  co’ 
prefe aurini  la  reincidenza  in  futuro:  e che  finalmente  e per- 
le ragioni  comuni  a gii  altri,  e per  le  propic  della  fua  carica 
c piu  grettamente  obbligato-  ad  applicarli  alla  fanazioiu» 
del  Difcttuolo  con  cfficacia-e  con  amore . 

.Per  ragioni  contrarie  ne'  Secolari  farà  più  conucneuol 
oflèruarcil  metodo  cuangclico  : si  perche  in  loro  la  fama.» 
c in  maggior  pregio  : si  perche  fra  loro  non  fi  pratica  Ia_> 
paterna  correzione,  come  fra'Religiolì,  a'  quali  è familiar 
e m vfo  continuo  : fi  perche  i Secolari  non  hanno  tanta  di- 
pendenza daflor  Principi,  come  i Regolari  da'  loro  Prelati» 
Oltre  ciò  al  pericolo-,  che  l’ infermità  fpirituale  d’  vn  Re» 
ligioio  lìa  contagiofa  , e noceuol  a gli  alrri , non  può  ri|xa- 
rar  efficacemente  la  panata  autorità  d’  vn  Eguale  , aia  ri- 
chkdcli  la  fuprema  del  Prelato,  il  qual  con  le  mutazioni  de' 
luoghi , c delle  cariche , c con  altre  opportune  ordinazioni- 
può  impedire  il  danno , che  lnol  vn  Infètto  recare  a'  Sani 
ma  fimamentt.nèlle  Comunità  ben  regolate,  in  cui  l'vnifor- 
nutà  della  vita  , la  fimilicudinc  de'  cofiumi , la  domefiica-j 
coimcriazione , eia  reciproca bcniuolcnzainfenfibilmcure 
trasfondono  il  vizio  d’ alcuni  Colpcuoli  negli  altri  Inno- 
centi , e dilatano  l' infamia  d’ vn  foto  alla  moltitudine-»  • 
Laonde  fe  i più  Tiepidi  s’auuiferanno  i lor  falli  donerò  no- 
tificare a Superiori  per  rimediar  efficacemente,  si  al  priua- 
uato  lor  male  , come  al  pubblico  danno  di  tutto  1*  Ordine 
faran  più  cauti- , e circelpetri  per  non  cadere  : fi  come  al 
inedciimo  fine  fi-coftuma  nella  Chiefa  la  riferuazion  de'  cali 
per  impedite  alcuni  più  enormi  delitti  , e quegl’  in  par- 
ticolare , che  con  maggiore,  fcandalo  offèndono  la  Repub- 
blica-,. - hi.'  • ■'■■■.  oi.  .-j<  ^ ... 

Da  tutto  ciò  fi  può  ftabilir  quella  Regola  vniuerfale_» 
perla  noftra  Compagnia,  e per  altre  Comunità,  in -cui -for- 
ièro preferitte  fimiglianti  leggi , non  eflèr  cfpcdicnte,  e tal 
ora  nè  pur  eflèr  lecito  alle  Pcrfone  pritiacc  il  corregger  da 
perfe  gli  altrui  difètti  : ma  douerfi  commetter  queft'  vficiò  „ 
a'  foli  Pretótit  i quali  fono  ih  prima  obbligati  ad  oflèruar 
.*  ji  li  4 Por- 
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V ordine  del  Vangelo» di  premetter  la  l'cgrcu  ammonizione 
( eccettuaci  alcuni. diteci  leggieri  e ordinari , pe.'.  quali  lo* 
gliono  i Prelati  imporre  pubbliche  penitenze  lenza  prima-» 
corregger  legatamente  il  C.olpcuolc)  le  quena  prima  ope» 
ra  non  gioua  , debbono  confondere  il  Reo  rinfacciandogli, 
il  fuo  misfatto  alla  prefenza  d’  vno , ò di  due  altri  : £ Jc_» 

. ne  pur  ù cauuedc , all'  ora  procedere  a que'  gafìighi.,  chea 

10  v proporzionati  alla  qualità  del  delitto  iccondo  le  leggi 
delia  gwlltùùft*  Qodc  con, la»  denunzi*  a'  Maggiori  non_» 

11  deroga  al  decreto  cuaugelico.  J ma  -li  trastmire  1'  ciecu- 
ziouc  dailifcdebolczzaì  & inefficacia  dc’Suddici  nella  valen- 
tia , e uellft-potcnzadc'  Prelati . Cosi  ottimamente  auucr- 

-,  rv  j te  S.  Tommafo  , il  qualpruonacllcr  non  i'oio  lecito  , insù 
: &-•  t.Vit.rit.  elpcdientei»  che  ’i  UuUfito al  Supcriore  gli  errori 
dei  ino,  Compagno.  <?uia  nen  dica  u , ficut  Pieime,  ftd  fieni 
p<t fon*  pwj] tinnii  ad  cenethautm  Proximi  , emendami 
E perche  li  operi  con  prudenza  hauendo.  il  debito  rii'guar- 
do  alle  circoitauze  particolari  , e con  carità  moderando 
ogni  praua  intenzione  ; e folo  li  brami  il  riloigimento  del 
Caduto  > e la  rkoozion  degl  inciampi , affinché  più  dooj 
ricada  nell'  aiiucnfici  no»  v*  e obbligo  nella  noftra  (Zompa  • 
gnia  di  premetter  la- fcgrcta- ammonizione.,  nè  la.fi?  temaci 
correa sipne  , la  quaUomc  poco  valcuolc  fi. può  cornici  are 
in  paterna. ftiiBueiKiliìma  a tutti  i lini  prctcl»  in  beneficio 
di  quel  ed  paiole  , e di  tutta  la  Comunità  incui.viue. 

- Nondimeno  rimangono :molti.c.alì  non  folo  nell'  altre_» 
Religioni malaochc  iKlla.uoflra  ,.  ne  quali. ò nonconuic- 
ac*ó  none  necefiàrio  ri  ferir  gli alrrui.diftrttia:  Maggiori. 
Primieramente  ancor  nella  noflra  Compagnia  ; m cui  come 
poe'  anzrhabbiam  dimoilraco,  le  regole  fou  più  chiare.»  ; 
non  Tutij  lon  obbligati  a no  uri  care  ogni  difetto  che  l'cor- 
'/  gono  ne’  lor  Erodimi  ; ma  fi  deputali  Alcuni  > i. quali  han_> 

cura  l'pccial  d’ inuigilar-,  e di  rapprcicntar  gli  erroriuotati 
da  loro  coinro la dilciplina  regolare.:  eccetruatUlcuni  più 
graui  delitti  nociui  al  ben  comune  , e contagiofi  , i. quali 
debbono  incontanente  da.  tutti  per  amor  al  pubblico  bene 
fignificarfi  a.'  prelati acciocché.  opportunamente  pro- 
fKggaao»  - » o-.  yt  • *7,5 i hr.‘  " ' 

Finalmente 4 come  nota  Sgommalo.  $4  Egp  fci+qnod 
Frate*  per  me tonrigtiu* * tmt  mn debtebac  denunciare  Putiate. 

" Qjjaodocoqtìdetatctvi»f|e  cincolbniM.  pa  tritola»  feorge- 
...  temo. 
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remo.chc’l  riferire  al  Prelato  la  tpirieual  infermità  dei 
Profilino  non  gioui  a guarirlo  ; ma  più  tolto  I’inafpnfca  , c 
l'aggraui  ; ouero  che  pai  efficacemente  di  lui  polliamo  cu- 
rarlo Noi  , ò per  la  maggior  confidenza  cd  amicizia , chc_>  . 
mautien  con  Noi , o per  l'autorità , ò tjuafi  padronanza, 
che  ritcniam  con  lui  : all'ora  rimane  in  Noi  l' obbligo  d’am- 

monirlo  fcgrctamcutc  con  fraterna  carità  re  fe  faremo  d;i » 

' ^ alcolrari  : Lutratus  erit  Fratrem  tu  un  , come  ci  promette  *■"•*  J-  lib 
l’evangelio.  Se  non  s’acquieta  alle  noAre  voci , haurcm_,  £ut"hl  V 1 f 
fodisfacto  alle  prime  noAre  obbligazioni,  c douremo  pi  o- 
ftguir  l altrc  con  chiamar  Tefti  moni  del  no  Aro  caricatili  o 
vncio,  vii  de’  quali  potrà  cAcre  il  prelato , aitanti  cui  lì  con- 
fonda , e lìdilponga  ad’ emenda  . Oltre  ciò  nella  fàimliar 
couucrlazione  feopriamo  giornalmente  mol  «difètti  filici  c 
morali , vecchi  e nuoui  ne’  noAri  Amici,  la  denunzia  de’ 
quali , fi  perla  moltitudine , fi  perla  leggerezza  , farebbe.» 
opera  molcAi/Qma  a Noi  che  gli  ficorgiamo  ; noiofà  a’  Pre- 
lati , a cui  li  doucfCnio  notificare  ; c amari/Aina  a’  Difèt- 
uiolì  medefìmi , a’  quali  dobbiam  foiuicnir  con  la  dolcezza 
della  carità  , non  con  l'aaiaritudine  d'accnfe  indifcrcte  .. 

, Or.  in  tutti  i prenominati  cali , nc'  quali  la  corrczzione^ 

;ion  crilerbata  a'  Prelati  > non  poffiam  già  iafeiare  allatto 
.inemendati  i falli  de’ uo  Ari  Amici:  ma  a noi  fpctra  il  cor- 
.rt8ScrSJ^amorcuolmeutc.,  c in  tciupt, e luoghi  opportuni. 

Are  iiì co  tamen  ab  huiufrnodt  talpa  penitus  alterna  tfl  : parlai  5 ^ n , . 
S.  AgoAino  di  chi  sfugge  l’vficio  di  correggere  a fuoi  tempi  i.dc  Ciu»  .Dei 
gli. Amici  : qui  luci  Prapofnui  non  fu  , in  eu  tamen  quibm  z>inc  t•,’ 

Lutus  nece (filate  coniungnur,  multa  tmntnda  t tei  arguendanomt , 

X2r  negligila  detti taits  corum  cfjeufiones  propter  illa  qnibnt  in  bat 
vita  non  indebita  vii  tur  , fed  plufquam  debuti  dtletiatur  ..  Pai> 
iiu  adunque  conueucuolc  l’addur  qui  qualche  ragione  , pe> 
cui  ci  pef mattiamo  doucr  corregger  gli  errori  de' noitri 
Amici  ; c inficine  lignificarla  maniera  che  polliamo  vlar.  nel  ' * • 
.porger  lor  a bere  vn  calici;  d'amaro  liquore,  ma  faiutcuole. 
diche  gioucrà  altrcsi  per  regolarci  fauiamcntc  , fiquando 
^pparticqta  Noi  immediatamente  t’obhtlgo  della  correa-  . « 
.zionc  , li  quando  dobbiam  rifonderlo  nc’  Superiori . t 
^:u.2gono  Alcuni  qucA’  amichcnol  vficio  di  corregger 
,gli  arori  a gli  Amici  , allegando  di  non.  edere,  obbligati 
(alla*cuAadia»dcllalor  innocenza  , di  non  tene  neon  loro  co- 
municazione , clic  de!  comune  conuitto  modella  focial  con- 

uerfa- 
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negazione  , c di  non  hauerc  in  cura  i Jor  coftttmr,  nc  la  lòr 
cofcienza  . Quii  enti»,  mejuit,  mihi  rum  eo  tommunf.  cosi  rinr- 
prouerà  Coftoro  S.  Gio.  Grifotìomo  : Mihi  nrn  rfl  cura  , 
rubli  mihi  negotij  hi»  e 0 . .igniti  dica  0 Mono  ? N iin!  rbi  cem- 
mune  curri  eo  ? Frater  /#«<  rfl,  nufdcm  ttmm  natura , fitb  rodi  m 
eflls  Domino  ; fape  eliatn  eiufdtm  partir, pcs  nanfe  , fpirhnain 
Uhm  , in/juem,  e~  rembilis , & dicis  : mitri  commuta  habn  cnm 
co  , & ipMiftriwdtftr  preterii , & non  porrtgis  racemi  ma- 
tita • - lr_ 

Sono  i Religioni  tanto  fra  loro  congiunti  con  partii  re  ktj 
f picittulc  > che  fon  pia  cenuri  a procurarti  viccndeitolmenre 
i orni , litici  corpo-,  come  dell’  aniina  ; ti  i-  temporali, come 
gii  «tei  ni , che  fc  fodero  fratelli  di  coutànguinicà  naturale-, 
gemelli  d' vn  niedefima  parto  . Son  firn  ili  fra  te  in  cutwu* 
i'elterior.  comparenza  , ranuiuati  dal  medetimo  fpiriro , co* 
me  membri  d'vn  medelìmo, corpo  : anaiper  virtù  d’vn  inno* 
centec  tlabii  amicizia  compongondi  molti  vn  folo-Indiur- 
duo,  vn  Animo,  vn  Cuore  , vn  Volere , con  tal  Vnirà  ,chc 
dagli  Eftranei  ogni  mal , ogni  infàmia,  c ogni  difonoro 
d’vn  foio  Difgraiiato  fi  rifonde  in  Turti  : e vorremo  poi 
fcufarcil  noilro-fìlenzio , quando  ammutoliamo  per  non_*. 
amareggiare  eoa.  l’animonizioni  anioreuolt  vn  Amico  etr 
rante  , con  dir  non  ctfer  Egli.fotto  la  noftra  cura  $ chcnul- 
la  habbiam  di  comune  con  lui  $ Satanica  tfi  ifla  vox  , diaboli- 
ca ifla  infmmanitas:  Cnm  Diabolo  [blu  commiato  nihtl  babemut  ,. 
aggiugne  il  mcdcfnno  Santo  Dottore',  - 

Diniollrerctc  forte  d’efler  realmente  innocenti  dell’  opere 
male  , e riprenlìbili  de’  votiti  Colleglli,  ma  tc  non  licorreg-. 
gcrc,  feufandoui  di  non  cfl'cr  enftodi  de’  votìrr-Frateili  , la- 
cere condannati  come  Coipcuoli non  per  il  compimento 
del  fallo  da  Voi  non  cammello-,  ma  j>or  il  contento  libero 
della  volontà  . Non  dicas  igiiw  , mmtjuub-cnflot  Fratrisn.fi 
ego  fum  \ Efl  tmm  confinare , filtro  tutu  argntre  poffir , atiuer- 
te  S.  Bernardo  : « prima  di  luidcHni  chiarameiKe5.Gn:go- 
110  : Co» fornire  vidctur  erranti  , qui  cern piemia  vt  refecari  df 
beanti  non  otenrrit.  Se  Voi  non  difcioglictc  la  lingua  per 
correggere  gli  altrui  misfatti-,  cui-al  certo  3bbominate , nc 
farete  dal  Volgo , c non  dirad  odagli  Hnomini'Saui , giu- 
dicato Complice,  c le  macchie  che  icorgers  nelF  animo, 
del  vofiro  Eroffìmo , fe  non  le  ripulite  con  l'agrezza  di 
emtkhc  ©ppoirura  corrnaior.c , rifletteranno  la  lordefor- 
- - • miti. 
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mici  nel  voftro  volto  ; e tarati  crcuer  chc’l  veftro  fi  letizio 
egualmente  ricuopra  1'  altrui , e le  voftre magagne.  Accet 
tate  adunque  il  coniglio  dell’  Àpoftolo  di  riprender  r opere 
biatìmeuoli  del  vollro Profilino  , per  non  participar  della_.  „ 

lor  malizia.  N olite  commuaicarc  optribus  infruSuoftt  tenebra-  ’ 
rum,  magi s autem  redarguite  . . , .-,L 

Non  arpicano  Alcuni  di  porgere  Altrui  quello  calicò 
amaretto  , or  per  cuuore  vano  , or  per  amor  fàlfo  . Temo- 
no d’ offender  TAui  Leo.  con  la  mordacità  dcjle  parole  riprcn- 
fiue  ; le  quali  I1411  ben  virtù  di  fatiate  • ma  feulìbdustucc.?  •.  - 
pungono,  eccitati  repente  la  bile,  cconciiian  la  malcuo»-. 
lenza  in  vece  dell’ amore  ; fc  il.  Riprefo  non  riuolgc  fobico  . 

Io  Iguurdoal  beneficio  canto  pregatole,  che  trae  il  Aio- 
Animo  dallo  feoprimeutoedaii’  onicnlazion.de*  difetti  , di 
cui  era  macchiato  . Chi  per  Amili  timori  trattura  di  gioua- 

rc  all*  Amico  ben  moftra  d'amar , piò'  torto  che  lui , vn  fuo  -,  — 1 

temperai  comodo  ; ò d’anti porre  al  folido  diletto  di  veder- 
lo emendato  vn  infipido  piacere , qual  fipruoua  in  faueliar- 
gli  Tempre  condolei  lulì/ighe  fenza  mai  contariftarlo  con_>  ' . 

afprczzc  , nè  atterrirlo  con  fronte  {cucra  . Plernmjue  enim 
ab  tit  doecniit;  cosi  parla  di  quelli  titnorofi  Ingannatori , c 
fai  fi  A mici  S.  Agortino  : admmen  lis , acquando  etiam  oh  targati-  f*j 
dis , & corripiendts  nule  d‘jji  mldtur  : vel  cum  lab  ori  s piget  vel  ci  9. 
cum  certtm  os  coram  vereeuodamnr  offendere  , vel  cum  mimcittat 
deuitamus,  ne  impedtant , & «oceani  tu  iftis  temporibus  rebui  ; 
fiue  quas  adipi fei  adóne  appetii  nofira  cupidi tas , fine  quas  amie- 
tere  fomidat  infirmitas  . Con  ragione  poi  u’auuiene , dice  il 
mcdefiino  Santo,  che , per  io  norcino  Audio  in  purgar  da-,  , 
ogni  amarezza  il<lor  conforzio,  fentono  poi , quando  Iddio 
manda  i gartighi , egualmente  amara  la  vita , li  i Colpcuoli 
noli  corretti  a tempo , si  glTniioccnti  che  peccarono  in  non 
correggerli . Iure  tfiqm  vtiam , quando  dnwiitus  affhguntur  , 
cura  e:s  amar am  feutiuut,.  cutut  Amando  d'tieediHcm  peccantibut 
eh  amari  effe  ìiolucruut . 

JFalfo  farebbe  l’amar  d*’v«  padre  , fe  mai  non  gaAigalfe  le  . 

licenze  del  Figlinolo  , per  non  vederlo  lacrimar e : falfo  d'vn 
l^adrpnc  » L^ju  nonpuniffc  4 ?»fcuraggi»ip  del.  fetuo  per 
ijgtgve^rjp.fdegnato  t/alfoalErcjù  diwi  Amico,  fa  mai  noe 

m dia»  amareggiarci.  Siepaie 
gfipft  4’  abbfu^aj-e , ijLJegno  ,vi  .disecca  tut;to  l'v- 

I rafiPinigUjiAflwcft'  at- 
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tiuillimo  elemento , fe  arde  e non  languì  (cc  , con  firma -co! 
fuo  calor vinifico  tutti  i difetti  tìfici  e morali.  La  Canta 
fincera  i na  nel  Profiimo  la  virtù  i o couipiacendofene,  fe  la 
truoua  giù  dominante  in  lui  ; ó ftudiandofi  d'inrrodurueia  ',0 
fc  ve  la  l'cuoprc  aliente  : odia  i mali  coftumi , fi  per  di  tac- 
ciarli > quando  fono  nel  fuo  animo  , fi  per  impedirne  l'in- 
grelfo  , quando  ne  fon  fuori  . Se  s’aftien  da  quell'  opere  El- 
la non  é cariti  , ma  tepore  , ma  ghiaccio  . Cosi  appunto 
definita:  il  medcfiino  S.  Agoflino.-  Non  putet  tane  te  amaro 
$.Mi(«IUr.7.  forum n tuum , quando  eum  non  exin  : a ut  fune  te  amare  Ftlium 
10-  tuum-.  quando  et  non  iat  difiplinam  : aut  lune  te  amare  Pitinum 
tuum,  quanio  eum  non  compii  : non  efi  i/ìa  tharitat  , pei  lan- 
guor  . Ferueat  tharitat  ad  eorripiendnm,  tei  emeud animo  : fi  (uat 
boni  moret , deleSent  : fi  funi  mali,  emenicntur,corrigantur  . Sa- 
rebbe barbara  etnpicti  veder  caduto  in  terra  vn  Amico  , c 
non  porgergli  la  inano  per  rialzarlo  , quali  che -dirizzato  in 
pie  rinuncile  priuo  di  quel  co  nodo  di  giacer  proftrato  fui 
fuolo  , e obbligato  a profcguirc  il  camino  con  pericolo  di 
Valicarli  : c qualche  parale  atto  di  maggioranza  , e di  do- 
miniodella  voftra  man  robulla  (oprai  fuo  corpò  debolo  - 
E non  farà  crudeltà  limile  negare  all'  Amico  poche  parole 
dicorrczzioneperfalleuarloda  quelle  calamità  , in  cui  I» 
tengono  fepolto  i fuoi  difetti  : quali  che  fia  vudrfprczzo  , ® 
vii  difonorc  il  purificarlo  maculato  per  illuftrarlo  con  gii 
iplcndori  delle  virtù  lenza  macchie > e lènza  nei  ? O quiti 
che  paia  atto  d’irreucrcnza,  e di  prefunzionc  colpirlo  per  ri- 
finirlo ? Ne  renerearit  Proxmum  tunntnf  tafu  fuo,  net  retiaeat 
teri.  4.  :7.  vtrbum  in  tempore  faUtit,  ci  ricorda  il  diuino  Spirito  . 

Qjan  Jo  s'accorgerà  l'A'nico,  cheper  fanar  le  fue  piaghe, 
c per  conferirgli  vn  vero  c dureuol  beneficio  non  Gabbiamo 
rilparmiato  il  gran  dilpiacerc  , che  prosiamo  in  colorirgli 
le  guance  col  rolfor  della  confufionc  , c in  prouocare  il  fuo 
fdegno  con  l'afprezza  delle  parole  riprenfiac  , magnifichcrà 
la  noftra  libera  audacia  : e ci  riamerà  tanto  più  intenfainen- 
te,  quanto  più  prontamente  per  lor  bene  ci  arrifehiammo  a 
perder  tuffa  la  fua  bcniuolcnea  . 4Jv/  corripit  Hominem, gra- 
P'o".  I.ij.  ti  am  polita  mutuiti  apnd  Eum  m-rgis  quam  ille  qui  per  lingua 
blandimento  dteipit  : cosi  ci  attclia  Salomone.  E quando  i 
Beneficati  m tal  guifa  da  Noi  non  ci  riconolceflcro  , non_» 
perciò  rimarremo  priui  delle  meritate  lodi , e delle  cépiofc 
bcncdiztioni . Si  come  per  oppolito s fc  gli  aduliamo,  fa- 
remo 
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rerooabbominati  c maledetti  dalle  (denti  : come  c’intima  il 
medefimo  Salomone  : J^vi  diami  Imput  : iuflus  et  : maledicevi 
tit  Populi,  & de  teflab  untar  eos  T ribus.  .Qui  argnunt  Eum  , 
Uudabuntur,  & Jupcrtpfos  veniet  benedici  io  . 

Si  raccorranno  infallibilmente  quefti  preziofi  frutti,  fc_» 
auuertiremo  di  feminarc  in  buon  terreno  le  noftre  ammoni- 
zioni , giuda  il  laido  ricordo  , che  trouiamo  ne’  medelimi 
Sacri  Prouerbi . -Noli  arguerc  Dorifore m , neodenttt : A igne 
Sapientem,  & d’bgel  te  . Da  ò apienti  occafionan  , & aidetur  ei 
Sapientia  : Dote  & feflinabit  accipcrc . Se  preuedeto 

che  J voftro  Fratello , ò per  la  fua  naturai  pertinacia  non_* 
Ha  per  emendarli  de'  falli , ó per  la  fua  fuperba  alterigia  fia 
per  ifdegnarfi  , ò per  ifchernirfi  della  voftra  libertà  in  cor- 
reggerlo  , non  folo  liete  difobbligato  da  far  con  lui  queft’ 
odiofo  vtìcio  : ma  fiere  tenuto  per  non  violar  le  leggi  me- 
defime  della  carità  ad  afteneruene  : mentre  fiere  certo  , che 
ipargendo  injui  vna  femenzadi  fauie ammonizioni , non_» 
mieterete  frumento  ma  fpinc  : non  otterrete  che  li  rauuegga 
degii  errori  antichi , ma’l  prouochcrete  a commetterne  de’ 
uuoui:  anzi  fe  rinforzerete  le  voftre  parole  con  ragioni,  e 
con  minacce  , in  vece  d’efpugnarc  il  fuo  animo,  l'impegnc- 
rerc  ad  o/ìinarfi  vie  più  nella  fua  vecchia  malizia.  Mafeil 
volìro  Amico  è lauto  , ò almeno  hà  qualche  grado  di  bon- 
tà , non  temiate  già  di  riprenderlo  , quando  erri  : perche 
forfè  i primi  germogli  della  voftra  femente  vi  parranno  af- 
pri  e fJcgnoiì  ; ma  in  breue  matureranno  in  frutti  preziofi 
d'emendazione  in  lui , e di  giubilo  in  Voi  : eflèndo  infalli- 
bile l'oracolo  dello  Spirito  Santo . Pini  prò  fiat  correptio 
apud  Prudentem,  quameentum  plaga  apud  fìnltum  . 

Prima  adunque  di  feioglier  la  lingua  per  correggere  il  vo- 
fii  o Profsimo  cfaminate  con  accorto  fguardo  le  qualità  dei 
|uo  animo  . Se  lo  feoprite  affatto  indocile  e inemendabile  * 
il  che  di  rado  nelle  rcligiofc  Comunanze  fuol  auuenirc  , ris- 
parmiate pur  la  fatica  di  correggerlo  : perche  farebbe  vno 
ipargcrc  il  grano  fopra  le  felci . Se  trouatc  in  Lui  qualche 
buona  dilpofizionc  , applicatcui  animofamente  all'impre- 
fa  ; ma  temperando  con  fauiffima  difcrezione  l'acerbità  dei- 
la corrczzione,  e con  la  dolce  maniera  nel  porgerla.  Pcr- 
fuadctcui  chela  maggiore  fpcranzadi  frutto  copiofò  fi  fon-' 
da  nella  qualità  delle  voftre  voci , le  quali  habbian  tutto 
l'agro  efficace  per  compungere  » e per  emendar  gli  errori  > 

ma 
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...  ma  condito  con  tanto  dolce  che  fton  irritino  a fdegno  e a ri- 

fentimcnto.  Omnit  igitnr  bac  in  re  habenda\  ratio  & dtUgemtia 
e fi,  primum  vt  moni  t io  acerbitate , donde  >obiiirgatio  contumelia 
cartai  : e auucrtimcnto  del  Romano  Oratore . Siena  adun- 
que le  voftre  parole  libere  , non  luGnghcuoli  : licno  forti  a 
guifad'ofiimele , che  hi  virtù  di  fiaccar  le  eruditi  della 
ftomaco,  non  cucco  mele  che  le  generi . Ma  (iena  111'icmc  lì 
aniorofe  che  tolgano  ogni  fafpccco  di  lufccr  da  vii  Cuore 
fdcgnaco  c malcuolo;  anzi  mani  tétti  no  d'ellcr  generate  dall* 
amor  leale d*vn caro  Amico  c /incero.  Cosi,  hauran  virtù 
« o>hr  iib  doppia,  d’emendare  i difetti , c di  confermar  l'amicizia^  : 
oìsèTcé m.‘  * che  fono  amendue  frutti  falutifcri  inlìemc  e guficuoli . imiti 
aducit:m*s  ttiani  corre ptianes  in  amicata  grata 1 effe , qua  aculeoi 
babau,  dcltrem  non  baleni . Compunginutr  enim  cenforift  ferme- 
rubai , fed  bcnenolcntia  dclcfUmur  f editinole  : cosi  c'infcgna_* 
SI.  Ambrogio . 

Per  mancanza  di  quella  mifiura  de,' Pagro  col  dolce  mol- 
te correzioni  fono  iterili  di  frutto,  e vane.  Perciocché 
Alcuni  non  {anno  parlar  con  quella  liberti , che  fi  concede 
agli  Amici  : Altri  troppo  fc  n’ abufano  : e all'  ora  fiimano 
di  corregger  liberamente  » c con  efficacia , quando  punga- 
l'iutuchj,  ii«  no  con  ingiurie  , rajuuertimcnto  è di  Plutarco  • fauci  enim 
de  multii  funi  qui  libere  potici!  curri  Amica  Loqui  auieant , qnam 
gratificati  : oc  in  illii  ipfa  panca  non  facile  inumerà  qui  liberiate 
*'  * vti  [ciani , fed  fere  pmant  Ubere  fe  dixifje  , fi  vunperanerint , tir 
couuicuti  fini  * Non  fi  niega , come  aggiugne  Tullio,  l'vfar 
tal  ora  vn  tenor  di  parole  più  feuero,  e vii  tuon  di  voce  pià 
gagliardo  : purché  non  habbia  veruna  tintura  di  collerico  : 
ma  folo  vna  fèria  apparenza  di  Medico  fauio  e amoreuoìc  * 
olficioiui  Obiurgatieua  edam,  dice  Egli , nonnunquam  modani  neceffana , 
in  quibus  vtendmn  e fi  fortafje , t?  vocìi  continuane  motore  , & 
verborum  granitale  acriore  . Id  ager.dum  cium,  vt  ta  facete  non 
vidcamur  nati  , fed  vt  ai  vrendum  & fecandum  Medici  : fed  la- 
mpi tra  precul  abfit , curri  qua  rubli  re  fi  e fieri»  nibtl  confiderete 
ffltefi. . Conuien  adunque  temperar  tanto  il  calor delia  cor- 
iczzionc  che  non  partecipi  di  niundc'due  cftrcmi,  ò.  di 
troppa  freddura  > perche  perderebbe  l' efficacia;  ò di  trop- 
pa accensione , perche  fi  Lascierebbe  il  Difertuola  a ricouc- 
yiuMphu».  a>  Wfi  fotto  la  foaue  ombra,  d*  vn  Adulatore  per  fuggir  le 
^^“j**1*  Scottature d’ vna  troppo caJorofà  riprenfione  - Juiqne  mora m 
voi**.  kuutweac.  iucnnduatc  operiti,  temptratm  *ffe  libcrtatem  * con- 

chiù- 
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chiude  Plutarco  , ut  ti  uelut  lumini  mmia  vii  & fulgor  adima- 
tur , ne  perturbati  & dolore  affetti  ab  ijt  qui  omnia  reprehenduut , 
& culpant , ad  Adulatotene , velut  in  vmbram  , confugian t coque 
diuertant , vnde  non  ladantur. 

Quelle  cautele  fon  più  neoefiarie  , quando  vn  Inferiore^ 
dee  correggere  vn  fuo  Maggiore  ò per  età  ò per  grado  , ò 
per  merito  . Perocché  , fi  come  fra  fomiglianti  Difuguali 
lon  vere  amicizie  , cosi  r'  entra  l’ obbligo  delle  reciproche 
corrczzioni . Or  in  tal  cafo  , fi  come  il  Supcriore  , prefup- 
poito  eh’  Egli  lìa  il  Ditcttuolo,  dee  vdirc  vmilmcntc  il  fuo 
Ammonitore»  quali  che  gli  folle  pati:  Cosi  quelli  deo 
vnirla  libertà  al  rifpcrto.  Fugga  perciò  ogni  iattanza, con 
cui  quali  fi  glori;  d'  alTunierc  in  prello  la  maggioranza  per 
quell’  vficio  : fi  fornifea  più  collodi  carità  , con  cui  moliti 
d’  amare  il  vero  ben  del  luo  Profilino:  non  aduli  in  fomma. 
ma  nè  pur  ingiuri)  parli  liberamente,  come  couuicuc  ad 
vn  Amico  fedele , ma  fenz'  arroganza  , laqualdifconuicne, 
non  folo  ad  ogni  Minore  , ma  eziandio  ad  ogni  Eguale.» . 
Idee  auttontas  defit  Inferiori,  fi  rei  popofeerit , ncc  burniti  fai  Su- 
periori: cosi  ci  ammonifee  S.  Ambrogio.  Audiat  qua  fi  pa~ 
tem  , qua  fi  XLqualem  : & tilt  quaft  Amicai  moneat , obiurget  non 
i all antia  fludio  , fed  affé £1  u ebaritatis . Ncque  moniiio  afpera  fit  , 
ncque  obiurgatio  contumeliofa  . Sieut  cairn  adulationis  fugitans 
emeitia  delti  effe,  ita  ettam  aliena  infoienti a . 

La  Carità  finalmente,  fi  come  obbliga  alla  fcambieuol 
corrczzione  per  emendar  negli  Amici  i difetti , conformo 
habbiam  dimollraro  dianzwcosi  c’infegna  con  qual  difere- 
zionc,  e con  qual  piaccuolezza  dobbiamo  vfar  quell'  amo* 
rcuol  vficio,  fecondo  la  diuerfità  delle  Pcrfonc,con  le  quali 
conuerfiamo.  Conchiudafi  adunque  col  ricordo,  cho 
diede  S.  Paolo  a Timoteo  - Senìorem  ne  increpauorit  ,fod  obfe- 
tra  vt  Patrem  , /unenti  vi  Fratres  , Anusvt  Matret , luuentu- 
lai  vt  Sororet  in  omni  charitatr  . Habbian  le  noflre  ammoni- 
zioni più  tolto  fcmbianza  di  preghiere  ; rifpettino  i nollri 
Proflìmi,  come  fe  follerò  con  Noi  vniti  per  vincplo  di  con- 
fanguiniti  ftrettiffima  : ma  fieno  rifcaldatc  , moderate  , e 
rinuigorite  in  omni  ebaritate , dalla  carità  naturale  , che  re- 
gna fra'Congiunti  di  fangtic  , dall'  amichcuole  che  domina 
fra  gli  Amici , c dalla  foprannaturalc , che  fignorcggia_j 
l utti , c Tutti  rauuiua  c conforta  • 
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• Con  qual  affetto  conuenga  accettar 
le  Correzioni . 

NOn  intendo  io  qui  d'  addurre  turte  le  ragioni  per  le 
quali  ogni  Keligiofo  , anzi  ogni  Crìftiano  é cenuro 
a riccuer  con  gradimeuro  ogni  corrczzionc;  e ad  emendarli 
con  prontezza  de'  difetti  » per  cui  è riprclb  : perciocché 
conuerrebbe  (tender  di  materia  si  vafta  non  vn  brieue  capo, 
ma  vn  volume  , c non  mancano  Autori  che  ne  difeorrono 
fufficicntcmcntc  per  iflruzzionc  noftra  : affinché  po  liamo 
imparare  a valerci  vti! mente  di  medicamento  si  falutifcro 
c neceflinnimo  pei  guaiii  d«U'  infermità  fpirituali , in  cui 
per  la  prauità  della  noftra  natura  cadiamo  cotidianamcntc  ; 
nc  facilmente  ne  riforgiamo  fenza  1’  aiuto  di  man  piccola  , 
che  ci  follcui . Pretendo  adunque  folamcntedi  proporrò 
qualche  lenitiuo  per  racquietar  gli  fdegni  d‘ Alcuni , i qua- 
li fi  ratrrifiano  fouerchio  , c irragioncuolmcnte  fi  lamenta- 
no , quando  fono  corretti  si  da  Maggiori , si  da  gli  Equali; 
co’  quali  fdegni  amareggiano  la  Conucrfazionc,  c difguita- 
no  gli  Amici  . 

finche  refpìriamo  queft’  aria  mortale  > non  fappiam  vi- 
ucr  liberi  da  molti  difetti  morali , nc'  quali  cadiamo  fo- 
ndite per  4 fiacchezza  della  nofira  natura  : c quantunque 
liain  gucrniti  di  gran  Capienza  vmana  c diuina  , c corrobo- 
rati da  molti  abiti  buoni  infulì  da  Dio  > e acquietati  da_» 
Noi  , fiam  nondimeno  facili  ad  inciampare  in  molti  errori 
or  più  graui , or  più  leggieri  . Anzi  i più  Perfetti , fc  viuo- 
r.o  immacolati  da  ogni  malizia  , non  fi  polìòn  confermare.» 
a lungo  netti  da  ogni  polticrc  di  colpe  minime , e di  falli 
inuolontari  : perii  quali  tempre  fiam  rei  ò appreflò  Dio  , ò 
apprcfl'o  gli  Huomini , fucilo  auanti  anicnduc  , c non  mai 
fiamo  innocenti  nell’  v»  c l’ altro  foro  vmano  e diurno  > Ca- 
terum  H ornine:  nos , edam  fi  plurima  m fapitnte:  fimu: , in  mat- 
ti: tamen  reprther.di  mtrcmur  : atejuc  bine  nofira  natura  appaiti 
ir  fiimita:  : come  ci  ricorda  S-  Gio:  Grifoftomo  . Or  per  ri- 
mondarci da  tutte  le  macchie  non  fiam  valcuoli  da  per  noi; 
perche  nc  pur  l'occhio  uciho  le  può  feoprir  tutte . Nontmn- 
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quam  euenit , foggi  ugne  il  medefimo  Santo  , vt  Sapiens  non 
videa:  qnod  oportet , & minor  & bebetior  dare  & acute  illud  per - 
fpiciat . Onde  abbifognamo  giornalmente  d’  vn  fedel  Ami- 
co , die  col  fuo  lume  perfpicacc  ci  manifefti  quelle  ruggini, 
che  non  veggiamo  ; e con  le  Tue  faluteuoli  ammonizioni , 
quali  con  yna  limaci  ripulifca , e ci  luftri  ; fi  che  po/Iìanu 
di  poi  rifplender  con  vn  candor  immacolato  di  virtù  efem- 
plari . i < 

1 Se  ci  vergognamo  d’  eirere  feoperti  c notati , come  Di- 
fertuofi , ci  conuicn  emendarci  de’difctti  : perche  fe  ne  fiam 
macchiati , con  niun  arte  potremo  mai  tanto  nafconderli , 
che  non  fian  vifibili  non  lolo  agli  acutiffimi  fguardi  di  mol- 
ti Cenfori , da  cui  Tempre  fiam  circondati  ; ma  eziandio 
da'- più  deboli  di  quella  Gente  benigna  , che  nulla  fpecula_> 
i fatti  altrui  . Perciò  ingiuftamcnte  ci  fdegnamo  contro 
ehi  ce  gli  fcuopre  per  correggerci  : perche  Noi , c non  elfi 
fiamoi  veri  Autori  della  noftra  confufione  : la  cui  radice_> 
non  è nella  fauella  del  Riprcnfore , la  qual  come  onefta  e_> 
virtuofa  non  può  fcolpir  ne’  volti  noftri  il  roflòre , operai 
propia  del- vizio  : ma  fta  nel  noftro  difetto  medefimo  > vera 
origine  d’  ogni  erubeTcenza  . Dobbiam  adunque  arrolfirci 
d'  cfl’er  difettuofi  , e non  mai  dolerci  di  chi  con  vna  breuif- 
(ima,  e immaginaria- confufione  , ci  vuol  liberar  dalla  vera, 
sbarbandola  affatto  inficme  con  tutte  le  Tue  origini  , quelli  s#IrChryfc, 
foHO  i noftri  difetti . Non  efi  confufio  ab  alio  corrici , imo  con-  hum.io  in  c.4 
fuftoefl  repellere  corrigentes , come  auuerte  S.  Gio:  Grifofto-  Aa°,um- 
mo  , & tu  quidem  ft  vejlem  induarit  inuerfam  permittis  tea  Pue- 
ro  admontri.  Hic  autem  confufio  ne  efi  ab  alio  eruditi  ? Anzi  dob- 
biamo vergognarci  di  rifiutar  le  correzzioni , perche  con_> 
tal  rifiuto  lignifichiamo  non  Colo  d'amar  le  noftre  deformi- 
tà , le  quali  nè  deponiamo  fpoutancamentc,  nè  tolleriamo 
che  Altri  ce  ne  fpogli  : ma  di  volerle  raddoppiare  con  rcn  * 

dcrci  incorrigibili . guicnmquc  corripi  non  vn , ctiam  propte- 
rea  corripicnius  tt , quia  corripi  non  vn.  Tuum  quippe  vitinm  efi 
quei  malits  es & maini  vitium  corripi  nelle  quia  maini  es  : cosi 
dichiara  S.  Agoftino . 

S’ inganna  adunque  chi  fi  perfuadc  di  conferuare  imf- 
maculara  la  fama  della  fua  innocenza  con  ricufar  & abbor-  £ct,  lf( 
rir  le  correzzioni  : Qui  odit  correptionemvefbgium  tfl  Ptccato- 
rii  ; è oracolo  didino  : c la  ragione  è elùdente  . Perciocché 
il  creder  fc  ftedo  Incolpcuolc , cper  confegucnte  Incapace 
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di  corrczzione  è vn  inganno  dell*  Intelletto  propio  dello 
menti  fuperbe  , accecate  dal  ialfo  amor  di  fe  ftellè,  e perciò 
ignare  de’  ior  mancamenti , e del  gran  bifogno  dell'opera.* 
altrui  percmendarli.il  riconofccrfi  poi  Difèttuofi.ò  almeno 
difpofti  a commetter  de’ falli , ancor  fenz' accorgertene^  » 
tna  poi  nou  volere  i rimedi  per  emendarfene  c vn  crror  di 
volontà  propio  de’  Peccatori  oftinati  nel  male,  i quali  ama» 
no  tanto  le  Jor  prauc  confuetudini , che  cernono  di  guarir* 
ne  ? come  di  fe  confeflà  S.  Agoftino  , che  nella  Tua  gioaanil 
età  chicdeua  a Dio  la  contiuenza , ma  non  per  ali'  ora  : Ti- 
nebam  enimne  me  exandires,&  cito  fanarei  a morbo  coite  tipifica- 
ti*, quem  malebam  expleri  quam  e xt tigni . 

Fuggouo  Colloro  la  couuerfaziondi  quel  leal  Amico,  da 
cui  fapcndo  d'eflère  amati  con  brama  del  vero  lor  bene 
allettano  paurofi  di  riceuer  l' opportuno  medicamento  di 
que’  morbi  dell'  animo  , da’  quali  lì  compiacciono  d'cllère 
opprefQ,  e fchifano  d’efièr  liberati . Non  amai  p>  f ileni  eum, 
qui  fc  compii , nec  ad  Sapiente!  graduar  : come  ci  auuerte  Sa- 
lomone , Couano  nel  fieno  le  lor  fierpi  vcJcnofie  ; nè  permet- 
tonch’vna  Man  pietofia  l’vccida:  onde  poilòno  ad  ogni  ora 
afpettarc  all’  improuifo  i morii  mortiferi  ; ellendo  propio 
de’  vizi  il  dilettar  fui  principio  con  vn  molle,  e quali  inno- 
cente piacere  ; c poi  tanto  impadronirli  dell’animo , fe  non 
fono  anticipatamente  fioffogati  mentre  fono  ancor  bambini, 
che  diuengono  diiiìciliICmi  a fanarlì , c tal  ora  immedicà- 
bili . Con  quello  pronollico  pronunzia  Io  Spirito  Santo 
1 vlcimo  cftcrminio  a gli  fuogliati  e Ipregiatori  delle  cor- 
Kzzioni  : V irò , qui  Corripientcm  dura  cornice  contemnit , repen- 
tina! ei  fuperueniei  internai , & enm  farti  tal  non  feqaetnr . Altri 
non  ruggiranno  la  prefenza  dell’  Amico , da  cui  temono  di 
riceuer  Ja  falute  che  non  vogliono  : ma  con  tali  artificiose 
dicerie  foffocheranno  le  fuc  voci  amorcuoli  e fa  lu  tari , che 
«on  potrà  mai  profferir  due  iìllabe  in  lor  beneficiò  : Ò pure 
tanta  copia  allegheranno  di  tdlimonianzé  dèlia  lor  innó- 
cenza , che  condanneran  per  temeraria  quella  fauia  lingua, 
la  qual  tentò  di  fuclar  loro  le  macchie',  da  cui liàucano  an- 
nerito il  volto  : e finalmente  afcolteranno , per’  dotV  paVèr 
dilcorrefi,  le  benigne  ammonizioni  ; ma  forfè  pròmòtterin- 
110  Fai faincnte  l’cmendazion , che  non  vogliòu  efeguire,  pir 
liberarli  più  prefto  da  quel  fubno'rfibìelto  delle  correzziò- 
ora  cól  fdenzio,  fegfitì  òrdlnàriòdeicòfifcn'riftìn- 
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co  , inoltreranno  (Racquietarli  ; ma  nell’  animo  {colpiranno 
più  fòrtemente  il  rifiuto  .. 

Chi  chiude  in  vna  di  quelle  maniere  l’ orecchie  alle  ri- 
prcnlìoni  è lulanabile . Chimi  àurei n aurei  clan  fa  veritati  funi, 
vt  ab  Anno  vera  audire  tiequeam  , butus  fatui  defpcranda  eft  ; 
pronunziò  l'Orarore  Romano . E come  potranno  mai  gua- 
rire , fc  tutto  quello  sforzo  del  lor  animo  , con  cui  dourcb- 
bon  combatter  contro  '1  vizio  per  atterrarlo  , il  riuolgom» 
contro  1’  Amico  per  liberarli  dalle  lue  cenfure  ? le  quelle  la- 
crime , con  cui  dourebbono  (cancellar  le  colpe  , che  vera- 
mente Li  difonorano  » e li  diffamano  , le  ijpargon  per  rabbia 
contro  la  riprcnbonc  atti/Dina  a purgarli  da  quel  diionor  e 
da  quell'  infamia?  Atque  illud  abfurdum  eft  , aggiugue  il  me- 
deiimo  Autore  , quod  u qui  monentur  eam  moleftiam  quam  de- 
leni  capere,  noncaptuni  i eam  capiunty  quadebent  carere  : pecca- 
re emm  fe  non  auguntur  : obiurgan  moltfte  ferunt  : quod  contea, 
oportebat  , delitto  dolere  > obiurgattone gaudere 

Forfè  vi  parrà  ingiuilala  ripreniionc  , perche  vi  reputa- 
te , e tal  ora  liete  innocente  di  quel  fallo  che  vi  s’opponcj. 
In  tal  calo  auueititc , che  l’ amor  proprio  non  v'  habbia_> 
bendati  gli  occhi  , fi  che  non  pofGate  feorger  quella  mac- 
chia , che  ti  difiòrma  il  volto  ^ Mà  quando  pur  di  quella.» 
fpecialmcnte  folle  libero  , farete  mai  tanto  candido  e puro» 
che  non  ne  habbiate  altre  fomiglianti , e forfè  più  abbomi- 
ncuoli  c graui  ? Applicate  adunque  quel  faluteuol  vnguen- 
to  dell’ ammonizione  prefentatoui  da  chi  vi  ama  alla  vera^ 
piaga , per  cui  realmente  languite  ; fc  non  può  giouarui  per 
quella  in  indiuiduo,  che  non  vi  molella  . Se  liete  per  cfeni- 
piò  i ripido  come  Adulatore  nel  commendare  oltre  il  me- 
rito vn  opera  di  qualche  voftro  Compagno;  e in  verità  non 
irete  reo  di  ciò  elàminatcui  fe  fiate  mai  trafeorfo  in  altre 
fimiliadulazioni,  ò in  altri  tempi  verfo  la  medelìma  Perfo- 
na,  ò di  frefeo  verfo  Altri  . Se  nè  pure  feoprite  nelia  volita 
lancila  niunodi  quelli  difetti,  ne'quali  la  lingua  c si  pronta 
a fdrucciolare  , notate  le  l’ hauete  cuftodita  con  sicfquifita 
diligenza,  che,  fe  non  hà  adulato  con  lodi  fouerchie,  almen 
non  habbia  ccnfurato  con  biafimi  ingiulti;  fc  non  hà  lilcia- 
to  Altrui, con  lufinghe , non  l’habbiapoi  inafprito  con  pun- 
ture : le  1’  hà  lodato  degnamente  in  prefenza,  noni’ habbia 
poi  lacerato  iniquamente,  in  aflènza.  «.  Infomma  fe  liete  fai* 
ionie  ucc  imputato  d’ vn  piisfarto  , confiderate  fe  liete  in^ 
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verità  nuncheuole  in  vn  altro  eguale  , c forfè  maggioro  . 
A quefti  veri  difetti  applicate  1*  emendazione  , di  cui  noto 
abbifognate  per  gli  altri , che  a torto  vi  furono  rinfacciati. 
L’  atniernmento  c di  S.  Agoftiuo  . Nefcio  quii  te  furetti  dicit 
& non  ts  fur  . Non  (amen  fic  non  es  far  , vt  non  fu  aliquod  quod 
Deo  d'fplictt  .Et  fi  non  babenus  peccarum  quod  obijcit , habemus 
fame»  quod  dignein  nobis  flagellata  . Se  finalmente  di  niunj 
errore  vi  trouatc  tinto , all’  ora  più  che  mai  giudicateui  bi- 
fognofo  dell’  altrui  aiuto  per  liberami  da  si  graue  malattia; 
qual'  e'  non  ricono feerfi  co lpcu ole  in  nulla  . 

Ogni  fauio  e prudente  nò  lì  duol  mai  d’elfer  corretto  per- 
che Tempre  darà  fede  maggiore  a gli  occhi  altrui,  che  fanno 
feoprire  ogni  minima  feftuca , c ogni  fottilifiìma  poluere_?, 
che  a'  propi , i quali  nc  pur  tal  ora  veggono  le  traili , ò lo 
moli  di  marmo  : c oltre  ciò  Egli  come  fauio  conofce  quan- 
to fia  gioueuole  la  correzzionc  , benché  afpra  , importuna, 
e indifcrcra:  Prudens&  difeiphnatus  non  murmurabn  torreptit: 
ci  dichiara  lo  Spirito  Santo  . Gli  H uomini  veramente  vir- 
tuofi  hanno  in  maggior  pregio  vna  libera  , e feuera  correr- 
zione  , dalla  qual  traggon  la  fanità  dell'  anima  ; che  vua_> 
bcneuolenza  racchiuia  nel  petto  dell' Amico , la  qual  farà 
fempre  Aerile  di  frutto,  fc  non  punge  a fuo  tempo  chi  è br- 
fbgnofo  d‘  emenda  . Mtlior  cjl  manifrfla  correptio,  quam  amor 
abfconditiis , ci  dichiara  Salomone  ; e poco  di  poi  antepone , 
e meritamente  , le  ferite  d’  vna  lingua  che  cenfura  le  noArc 
azzioni  con  acntc  punture  , mà  per  impeto  d’ amore , noni» 
d’  odio  , alle  lulìnghc  d’ vna  lingua  che  ci  diletta  con  dolci 
parole  , ma  per  affetto  di  malcuoknza  , non  d’  amkiziiti»-. 
Mtlior  a funt  vulnera  Diligenti j , quam  fraudolenta  efiula  odicn- 
tit  . Prima  di  lui  il  Santo  Dauidbramauapiù  tofto  1 incic- 
pazioni  afpre  c crude  <f  vn  amorcuol  e pio  Amico  , perche 
fpargono  nelf  animo  del  Riprefo  col  dolor  dello  fquarcio 
la  dolcezza  della  mifencordia  ; che  lefoauì*,  e delicate.» 
vnzioni  d' vn  peruerfo  e disleal  Auuerfario  , perche  infon- 
dono nelle  vifcerc  con  1’  olio  dell’  adulazione  il  veleno  dell’ 
inganno  : Compiei  me  luflu % , & increpabit  me  : oleum  ameni 
Peccatori!  non  impinguet  caput  meum  . t , <.  ■ y"  • ii  1 

Anzi  vn  chiaro  argomento  di  fauiezzà  d ijajnàrde  car- 
rezzióni  per  emendare  i propi  errori  » e per  rifpìcqclcrpoi 

con  la  fapienza  dell’  I n tei  letto  > c con  1’  c ('empiaci  ràde'  ccv 
fiumi  fenzà  macchie  d' ignoranze  , e di  vizi  . Si  coinè  p»c 
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oppofito  vn  ccrtifòmo  indizio  di  Aolcizia  è l'odiarle,  ò per  , *> 

volere  ignorarci  propi  dementi,  ò per  non  volerli  depoirc.  ■ 
diliga  difciptmam  diliga  fcientum  : qui  autem  odit  tmrep 4- 
tionct  infipiens  e/l  ; c temenza  pronunziata  dal  medefimo  Sa- 
lomone : di  cui  può  considerarli  per  ragione  , che , lì  come 
chi  voletiè  eller  cicco  nella  villa  corporale  , potendo  acqui- 
llarla  perfètta  & non  1‘  hi;  ò conferuarla  fe  già  la  gode  ; ò 
‘‘ricuperarla  quando  1*  hauefle  perduta  ; farebbe  meritamen- 
te giudicato  Stolto  : e pur  potrebbe  compiacerli  della  ceci- 
tà del  corpo  per  hauer  più  purgata  la  luce  dell’  anima , e_> 
più  pronta  a contemplar!’  inuilibilibellezze  : Cosi , e mol- 
to più  farebbe  condannato  come  lìoltiflimo  chi  potendo 
tanto  migliorar  la  villa  dell'  anima , che  fcorgelfe  per  mez- 
zo del  lume  altrui  ancor,  gli  atomi  fottililfimi  de’  fuoi  mi- 
nimi difetti/  li  priuaflè  fpontaneameute  di  si  bella  e prez io- 
fa  luce , di  cui  quanto  maggior  copia  ci  li  comunica , rau- 
’to  liatn  meglio  difpofti  ad  emendar  gli  errori  , di  cui  già 
iiam  macchiaci , e a preferirci  nell’  auuenire  da  gli  altri  di 
qualunque  fpccic  da  Noi  conofciuti , fenz'  inganno  , e fug- 
giti con  abbominio , come  deformi , e indecenti  alla  digni- 
tà della  Creatura  ragioneuole . Con  quelli  lumi  in  fonima, 
che  riceuiam  con  amor  , e con  gradimento  dalla  libertà  di 
fedeli  Amici , tanto  acquilta  l’ Anima  nollra  di  fauiczza-» , 
di  fenno  1 c di  prudenza , che  li  verifica  a nollro  prò  il  pro- 
nollico  del  Sauio.  £<ti  autem  cuflodu  increpntioncs  afintior  fi  et  : Proar(.<£ 
diuencndo  Noi  fempre  vie  più  efperti  in  lauarci  dalle  mac- 
chie già  contratte , e accorci  in  fuggir  di  contratnc  di  nuo-  * 
uo  . Onde  poi  ne  prouiene  , che  lenza  recar  noia  alla  dili- 
carezza  degli  Animi  virtuoli  poffiam  francamente  conucrfar 
co'  Saui  , fecondo  la  lèntenza  del  medelimo  Salomono  : pr0u.tf.j0. 
Aura  quA  Audit  increpet  tonti  vitA  in  medio  S Apienti  um  comma- 
r nbitur . 

Sauidimi  perciò  foio  da  Tutti  riputaci  quegli  eccelli 
Huomini , che  volentieri  hanno  accettate  le  correzzioni , 
come  che  afprc  e fpiaceuoli,  eziandio  daglTnfcriorije  pron- 
tamente hanno  emendaci  gli  errori  , di  cui  eran  correrti . 
Rifplendono  nelle  dìuinc  Lettere  fra  gli  altri  due  fublimif- 
finu  Perfooaggi  gtoriofi , li  per  la  fancità  della  vita  , si  per 
la  fupretna  Dignità  1 che  podedeuano  : il  cui  folo  efempio 
vai  egregiamente  a confermar , quanto  habbiam  fin  ora-» 
rum  nemoraco  per  incitare  all’  amor  della  corrczziono  • 
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Ar«qV-,v’17  Fù  il  primo  il  gran  Profeta  Moisè . S'  accorfc  Ietro  fuo  So- 
„ cero , eh’  Egli  inutilmente  s’  affaticaua  in  dar  li  nghilfimt> 
audienze  al  Popolo  nel  deferto  per  decider  le  loro  liti  ► 
eziandio  minutame  : e annronillo  non  folo  con  liberti 
appena  conceduta  ad  vn  Supremo  vcrio  vn  Intimo  , non  che 
aa  vn  Huomo  ruflico  , qual  era  Ietto  , verfo  vn  si  gran.» 
.Principe , qual  era  Moisè  ; ma  indente  con  afprezza  e fcuc- 
rirà  à niuno  permeila»  Non  ben  am  , ineu  t,  rem  fan , dico 
il  facro  Tello  » fallo  Ubere  confumerii  » vjtr*  w>«  tutu  e/l  ne - 
foiium  : e incontanente  con  franchczza.gli  ptopofe , che  ri- 
ferbata  afe  la  cura  di  trattar  con  Dio  « e d’ intimare  al  Po- 
polo  le  diuinc  Ordinazioni , deputane  Altri  alla  foprantcn* 
denza  degli  affari  temporali , e più  balli . 

Ora  in  prima  oilerua  S.  Qioi  Grifoflomo  » che  Moisc» 
w.'jefc?/»-  tutto  che  lolle  fornito  di  lapicida  alti/lima,  e diuina  > fofie 
'tr»«h«n-  potcnti/rimo  con  la  voce , e con  l’opae  ; che  haueflè  1*  im- 
•'.«'urfiòn*  pcrio  fopra  le  Creature  ; tuttoché  opcra/lc  Itupcndifsimi 
tuii * prodigi; , e folle  fàmiliarilsijno  Amico  di  Dio  : nondimeno 
non  ammaduemt  un  , yuan  Mortali  un  p le  ri  q ne  fatile  roti  fide- 
rant:  non  vide  l'imprcpictà,  e l' indecenza  di  quella  iat- 
tura, si  grande  di  tempo  inafcoitar,  «decider  quidioni  inu- 
tili i mentre  douca  rileruar  rutta  la  mente  agii  affari  altif- 
fimi  di  riccuer  gli  Oracoli  da  Dio , di  piegargli  a quella-» 
gran  Moltitudine  , e di  foprantender  > come  prima  Jntclli- 
p genza  Motrice  al  Goucruo  vniucifaJe  di  quella  Gente  elet- 
ta di  Dio.  £ pure  Ietro  Huomo  roz zo  e barbaro  inconta- 
nente feopri  1'  errore  del  gran  Profeta  . Onde  gioua  argo- 
mentarne, che  niutt  bauifsimo.ed  cfpcrtifsrmo  in  qualfuro- 
glia  più  alto  maneggio  può  mai  fìdarfi  tanto  della  Ara  fa- 
pienza  , della  fua  perfpicacia  , e della  fua  perizia  , che  non 
abbifogm  fouente  dell’  altrui  ammonizioni»  per  liberarli  da 
gli  errori , in  cui  l’ vmana  debolezza  fuol  inciampare.  E ol- 
tre ciò  Ntun  mai , benché  eleuato  ad  alto  grado  di  pre- 
minenza e di  melico , può  fdegnarfi , che  qualche  mefehi- 
jufsimo  Ruftico  , gii  fcuopra  i difetti , eh'  ci  non  vede» 
con  vn  roizo  rimproucro  glie  li  rinfacci  in  pubblico;. affin- 
ché fc  n’  emendi . 

L’vmilifsimoc  Santifsimo  Moisè  afeoleò  fenz'cnibefcen- 
*a  gli  al'pri  fgridamcnci  del  Ivo  Soccro  j,  tutta  che  , come 
noia  il  mcdclìma  S.  Gio:  Grifollonio,  forte  hou  fola  barba- 
to > e mlìpicnce,  uu  empia:  e gli.afioRò  alianti  tutti  gl'iiv- 
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numerabili  luoi  Sudditi:  & efegm  prontamente  f-nza  repli- 
ca gli  ammael tramenti  vditi  . Qmbm  anditi*  Mojfct  fecit 
omnu  qua  J tic  f ugge ffenu . Onde  iòggiunge  V allegato  San- 
to Dottore  , Ncque  fic  exafperatu r efi  ille  S'apient  , illt  lattili - 
je»j , Me  tot  blynalum  Dux  : ncque  tubare  fuffundebatnr , quod 
coi f ri f tituba , qfju:  Snbdttis  corngeretur  . E conchiude  egre- 
giamente contro  certi  Dilicati  , i quali  tanto  prelumono 
del  fuo  Capere  , c i'  eleggono  più  coito  d’  errare,  che  dichia- 
rarli oggetto  bildguoio  di  riprendo  ne,  e amano  anzi  di  vi- 
ucr  maculati , c perciò  efpolh  a'  giudi  c perpetui  icherai  de 
gli  ipectatori,  che  di  rilplender  punfsiim  E templari  di  vita 
innocente,  c perciò  ammirabili  a gli  occhi  della  Moltitudi- 
ne , che  il  vagheggia  con  diletto  , e eoa  fiotto,  EH  nane 
•cadere  Ahquos , dice  il  Santo  , qui  , n:  putentur  alieno  mdigere 
i onftlto  , nuluez  patini  vttluate  confi'.q  carere,  quarti  fufeep;*  ai - 
momtione peccitum  emendare  : imo  ehgunt  ignorare  q*am  difcerc, 
quamuis  fciant  non  effe  cnmrn  ignorare,  fed  nolle  d>jierc  : non  re- 
pre  bendi . (ed  inemendabihter  penate  . 

Ecco  adunque  con  qual  preclaro  efempio  ci  ainmaeltri 
quello  fublimiisimo  Interprete  de'diuini  arcani,  come  dob- 
biam  nccucr  le  correzzioni , ancorché  alla  prefenza  di  gran 
Moltitudine  liano  luciate  dall'  indifcrctezza  d'  vn  Plebcio  , 
ò d'  vn  Empiolc  noflre  vitupcrcuoli  macchie  : c come  dob- 
biamo incontanente  emendarle  lènza  replica  ò difefa_» . 
Hoc  igrtur  tflquod  Moyfemosdecuit , vi  non  erubefeamn  fi  ar- 
guirne , etiam  fi  tota  noflra  Plebi  adftt  . Reprehenfonem  enm 
bene  ferre  non  vulgarii , fed  fammi  pbilofoplaa  prato  n/urn,  & laut 
e/l . Cosi  conchiude  il  medefmo  S.Gio:  Grifoltomo  per 
animare  i più  nobili  (piriti  a meritarli  1’  alce  commenda- 
zioni douute  a chi  con  vmil  , e inficine  genero  fa  pazien- 
za afcolta  le  ripreniìoni  , c con  prontezza  emenda  gli 
errori  . 

L' altro  eroico  efempio  il  riccuiamo  dal  Principe  de  gli 
Apolloli  S.  Piero.  Dimoraua  quelli  in  Antiochia  comii- 
ucndo  co’Gcntili  fenza  l’ollcruanza  delle  giudaiche  cerimo- 
nie , alle  quali  1‘  euangclica  legge  hauea  derogato  : ma  fo- 
prauuencndo  da  Gicrufalcmmc  alcuni  Ebrei  mandatati  da 
S.  Iacopo  fi  ritirò  apprcllo  di  loro  conuiuendo  con'  efsi 
fecondo  i riti  giudaichi  , per  vn  certo  timor  di  quella  Gen- 
te fai  nazionale  ; quali  dimollrando  di  non  receder  dallo 
v lor  antiche  coftumanzc  : con  la  qual  Emulazione  poteuo 
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' indurrei  Gentili* a Ili  mar  forfè  neceflaria  alla  fatate  là  cir- 
concifionc  inlìcmc  con  l’aitre  legali  vfanze . Molti  Santi 
Dottori*  e facri  Interpreti  difendono  S.Picro  come  adatto 
Incolpcuole.  Altri  rtimano ch’errafl'e almen  materialmente. 
Niuno  ardifee  di  condannarlo  di  graue  colpa  > ma  folo  di 
qualche  mancanza  di  cautela  più  opportuna  in  que’  tempi . 
.Ór  1’Apoftola  S Paolo  col  fuo  purifsiino  fguardo  Icopcrfe 
quello  picciolo  neo  nel  fupremo  Capo  della  Chiefa , e tran- 
camentc  il  riprefe:  com’  egli  medefuno  narra  nell'Epiftola-j 
a'  Calati . Cum  antera  veni/fei  Cipbai  Antiochiam  in  faciem  ei 
reflui, quia  reprehenfibilis  erat:  e dopo  hauere  fpiegato  di  qual 
crror  lo  fgridallè  foggiunfe  : Uni  Ccpbx  corata  omnibus  : Si 
T u cum  Iudaut  fu  gentili  ter  vi  un  & no»  mdaice,  quomodo  Cen- 
tri toga  indagare  i . 

Tralafcio  le  quiAioni  , che  muouono  i Commentatori 
fopra  quello  fatto  , le  quali;  lì  agitarono  ancora vigoiofa- 
nicntc  tra  S.  Girolamo  , e Sant'  Agollino:  e folo  vi  olléruo 
con  S.  Gregorio  Papa  1’  alti/fimc  virtù  di  S.Picro  in  appro- 
uar  pienamente  quelle  libere  riprenfioni  riceuutc  da  S.Pao- 
lo.  Confiderà  il  Santo  Pontclicc  , che  ’I  Principe  degli 
ApoAoli  illruendo  con  molti  faluccuoli  ricordi  i Fedeli,  gli 
ammonilce,che  A valeflcro  francamente  di  tutti  gl’infegiw- 
menti , che  nelle  fue  cpiAole  proponeua  a Tutti  1'  A portolo 
«.  p«t«i  ».  « . <j  paoj0  . c non  niaj  acconfcnrillèro  a que’  Maleuoli  che_> 
ardivano  di  conrradirc  a si  fante  dottrine.  Propter  quoi 
Cbariffimi  hac  expeSantes  fat  agite  immacolati  , & iuuiolati  ei 
inuemri  tu  pace  , & Dorami  nofìrt  longanimitatcm  falutem  arbi- 
tremini . Sicut  & charifsiums  Frater  nofler  Panini  feeundum  da- 
tsm  [ibi  fapientiam  fcripfit  Vobu  , ficut  & in  omnibus  Epifilla 
loquela  in  eis  de  bis  , mquibus  font  qua* am  diffidila  intellcttu  » 
qua  Indotti,  & Inflabilcs  deprauant  » ficut  & cateras  fcripturas 
ad  fnam  ip forum  perdutone»!  . 

Furono  quelli  gli  vltimi  documenti  , che  diede  a'  fuoi 
diletti  Popoli  quello  fupremo  Pallore , poco  prima  di  ter- 
minar la  Tua  vita  , quando  nelle  carceri  di  Roma  afpetcaua 
la  fenrenza  della  morte . Or,  feS.  Piero  non  hauea  lette.» 
1’  Epiftole  di  S-Paoio,  non  potea  si  altamente  commendar- 
le : fe  1’  hauea  lette , hauca  adunque  veduro  in  vna  d’  eiie_» 
la  qual  era  Hata  fcritta  alcuni  anni  prima  , eh'  Egli  era  ri- 
prcnAbile  , e di  fatto  era  flato  liberamente  riprefo . Ptnfate 
ica.  ergo , dice  S.  Gregorio  , in  quo  menta  vertice  flctit , qui  illas 
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epifiolas  laudante  , in  qutbus  fcriptum  fe  vituperato  lem  inuenit . 
-'£>u*  tlla  manfu  eludo  lauta  effe  potuit  ; qua  quietatomi , qua  fa 
liditas , acque  imper  tur  balio  eogitatiotos  ? Ecce  a Minori  fin  re - 
prtbc niitur , & reprrbendi  non  dcdignatur  . Poteua  Egli  ram- 
memorare a’ Fedeli  .ch'era  rtaco  chiamato  il  primo  all’Apo- 
rtolato;  che  hauca  riccuutc  le  chiaui  del  Regno  Celcftc_»  ; 
eli'  era  caminaco  l'opra  1’  acque  ; che  hauea  con  V imperio 
della  i'ua  voce  rinuigorito  il  Paralitico  nel  Tempio  , c con 
la  fua  loia  ombra  rilanata  moltitudine  di  Gente  : che  hauea 
rifufeitati  i Morti  : poteua  m Comma  contraporrc  al  fallo  , 
di  cui  ii  vedea  corretto  , tanti  eccelli  doni , c tante  egregie 
virtù  : ma  tutto  pofe  in  lilcnzio,  c in  obblitiionc  j vt  vnutu 
foniter  burnii tatn  donum  tenerti  : appi*  oliando  e commendan- 
do chilo  pubblicaua  a tutta  laCriilianità  come  riprcnfibilc 
Simulatore  . Cosi  difeorre  S.  Gregorio  . 

Qoauco  adunque  al  confronto  di  si  eminente  virtù  del 
Principe  degli  Apertoli  dourau  confonderli  Alcuni  che  li 
dolgono  d'  cll«r  ripreli  de'  lor  falli  : allegando  che  per  ca- 
gioii  de'  molti  meriti , di  cui  fon  forniti , dourebbon  tolle- 
rarli in  loro  alcune  piccole  macchie  : e che  per  il  credito  , 
con  cui  c venerato  il  lor  nome  , non  conuien  efporgli  allc_> 
pnbbliche  diffamazioni  ? Quando  vdiamo  da  gli  Amici 
ceufurar  le  noftrc  azzioni  fuoito  ci  rapprefentiamo  alla-» 
mente  tutta  la  fchicra  delle  virtù  , che  Rimiamo  di ipoflc- 
dcre  , e tutta  la  moltitudine  di  quell*  opere  buono  » 
per  le  quali  ci  par  d’ haucr  meritata  la  lode  , e la  gioiia.»  : 
e al  paragone  di  tal  bontà  ci  par  troppo  i «giuda  ,.e  impor- 
tuna ogni  riprcnrtonc  : e fe  pur  la  tolleriamo  fegreta  , non 
1’ ammettiamo  pubblica  : quali  che  ci  Rimiamo  più  Inno- 
centi d'  vn  Pier  Aportolo  , ò d’  vn  Moisé  Profeta  i quali 
con  pari  vmiltà  c manfuetudinc  fopportarono  1*  acerbo 
ripreniioni  alla  prefenza  di  gran  Popolo  ; c s*  emendarono 
incontanente  di  quel  fallo,  qualunque  folle  colpeuolc,  ò in- 
nocente , fenza  repliche  , c lenza  feufe  : c pur  fon  per  que- 
rto  fteflo  titolo  onorari  c glorificati  apprello  tutta  la  Porte- 
nti ; per  cui  Noi  altri  temiamo  il  difonorc,e  l'infamia . 

Onde  Alcuni  sfuggono  di  rauuederlì;  non  perche  rtimino 
di  non  hauer  errato  , ma  per  non  confcrt'ar  1’  errore  con.» 
l'emendazione  . Quali  che  lì  mantenga  meglio  la  riputazio- 
ne -,  coni’  elfi  (atramente  s’ auuifano , con  la  continuazione 
noltnaie  #«per  cui  fon  realmente  vituperabili  > che  conio 
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sfangarne  affatto  > e con  ricuperare  il  prillino  candor  dell’* 
innocenza.  A fitnilitudinedi  Coloro  , che  non  vogliono 
liberarli  da  vna  proliima  occaiion  di  peccato  per  non  di* 
chiarore  alla  Gente  , che  vna  tal  amicizia  era  per  loro  fede- 
rata : e cosi  non  emendano  l' iniquità  pallate  con  la  peni- 
tenza , nè  sfuggon  le  future  con  V allontanamento  dal  peri* 
colo  . Per  conlcgucnte  rauuiuano  e ingrandirono  con  la_* 
perfeueranza  nel  vizio  quell’ infamia  , per  cui  eftinguere_> 
sfuggono  d’  emendarli . Auuerrafi  adunque  efièr  più  glo- 
riola vna  pubblica  Se  vnule  confezione  del  fallo  coni  niellò  , 
congiunta  col  ferio  pentimento  del  pafTato,  c con  Tementla 
per T auuenire  , che  *1  dare  ad  intender  fàlfamente , e con_> 
inganno  alla  Gente  di  non  efler  mai  flato  colpeuolc  . Per- 
ciocché,quantunque  s’ottenga  di  mantenerli  il  credito  d'in- 
nocente ; nondimeno  non  li  acquifta  la  lode  dell’ vmil  rau- 
ucdimcnto , e della  pronta  penitenza  : la  qual  lode  li  meri- 
ta ampiamente  da  que’  Saui  , che  riccuono  volonticri  lc^ 
corrczzioni  eziandio  pubbliche,  c di  prefcnce  s'emendano  : 
otic  e conuerfo  di  quella  palliata  ma  fàlfa  Innocenza , come 
d'  vna  virtù  mera  me  tire  negatiua  , non  li  parla  né  in  fods_r, 
né  m biafimo-,  Oltre die  Niuno  può  mai  canto  ricoprirci 
i Tuoi  falli , che  non  nc  tralucauo  |tal  ora  de*  lampi . Onde 
ne  ficgue  che  lì  perda  lilialmente  la  buona  «ftimazione  deli’ 
innocenza  ; e non  s’  acquifti  la  gloria  del  rauucdimento  , fc 
li  seggono , c fi  odiano  le  còrrezzioni . 

Conchiudiamo  adunque  che  1’  abbotninar , e’1  fuggir  le 
correzzioni  non  folo  diltrugge , com*é  cuidente  , tutta  Ia_» 
confonanza  della  difciplina  claijftrale,  la  qual  li  conferuc- 
rebbe  in  vero  fonora  Se  armoniofa  , fé  Tutti  vili  e fièro  inno- 
centi . Ma  perche  Tocco  i Cieli  in  quell’  aria  corro, ca  tanta 
purità  nonrifplende  : perciò  all'  ora  li  mantiene  in  qual fi- 
uoglia  Ordine  la  grata  armonia  della  regolar  ofleruanz.u»  » 
quando  li  correggono  i difetti  fenz’  indulgenze  troppo  be- 
nigne per  parte  di  chi  riprende  ; e fenza  difefe  troppo  im- 
portune per  parte  di  chi  ode  le  riprenlioni:  e quando  i Col- 
anoli s'approfittano  dell’ ammonizioni  con  emendarli. 
Ma  oltre  ciò  quel  medelimo  abbominio  e quella  biga  delle 
correzzionr  difturba  la  giocondità  delle  Conuerlazionf. 
Perciocché  fc  il  volèro  Amico  dilfimula , quali  non  vegga-* 
i voftri  errori  ; e race  per  non  contriftarui , non  potete  rico- 
aofcerlo  per  ftdcl  Amico  ; ma  piò  collo  douccc  detcflaflo 
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ìpcr  dislcal  Traditore  . Ma  come  può  Egli  ardir  di  ferirai 
con  parole  rip ronfine , fc  Voi  ad  ogni  leggier  puntura  vi  ri- 
volgere ò per  difenderai , ò per  vendicami  ? Come  può 
porgerai  il  calice  falucifero  d’ vn  amara  verità  j fc  Voi  non 
accollate  le  labbra , faluo  che  alla  dolcezza  d’  vna  putrida 
adulatricc  menzogna  ? Se  Voi  v’  annoucrate  fra  quc’Popo- 
Ji , de' quali  dille  Hai  a Profeta . che  non  voleuano  cficrc  of- 
lcruati  da’  CircoAanti , nè  vdire  altro  che  parole  foaui  e_> 
piaceuoli . ,<Vhì  dumi  yideatibus  nolite  videre  > & Afpieienti- 
ùus  lolite  of pie  ere  ho  bisca  tfiia  retta  fanti  legnimi  ni  nobis  platea - 
ria  : come  potranno  i voftri  Collcghi  confonderai  col  rim- 
prouerode’vollri  felli,  contriftarui  con  difpiaceuoli  auucr- 
meuti  ? 

La  vera  c Ical  Amicizia  all’  ora  fi  conferita , c fi  perfcz- 
ziona , quando  con  mutua  bcniuolenza  e carità  gli  Amici  fi 
correggono  e s' ammoni  fcono;  gli  Vni  parlando  con  liber- 
tà , ma  coti  rifpctto  quando  correggono  : gli  Altri  afcol- 
tando  con  pazienza  e con  gradimento  quando  fon  corretti. 
Imitar  monete  & moneti  propnum  rfl  vera  amicitia  : & alterna 
l'bcrc  fatere  t non  a/ptre  ; alterimi  patienter  oleifere , non  repu- 
gaanter:  affermò  Tullio  . S’vfi  adunque  ogni  difereta  ma- 
niera da  chi  corregge  per  non  inafprir  T amicizia . Ma  per 
non  diminuir  la  libertà  all’Amico , il  Meriteuole  della  cor- 
rczzionc  manifcfti  apertamente , che  la  ricruerà  di  buonj 
cuore  , e come  frutto  gratiflìmo  di  vera  bcniuolenza»  an- 
corché folle  afpra , importuna , e pungente . Cosi  emende- 
remo piaceuolmente  e inlieme  con  maggior  efficacia  i di- 
fetti si  noftri , come  gli  alrrui  ; i quali  ci  rendono  difpiace- 
uoli a,  gli  Amici  -,  fenza  turbar  nulla  la  pace  refigiofe  > nè 
l’amichcuoJ  Conuerfazione . 
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SI  come  le  correzz  ioni  ci  emendan  gli  errori  già  coni- 
medi  perii  palfato , e ci  rifarcifcon  con  la  pena  i danni 
pariti  per  nofira  colpa:  Così  i buoni  configli  ci  preferuano  - • 

da  commetterne  neH’auuenirc  » e ci  eccican  ad  intraprcndei 

molte 


S.  la  ChfjfC 

iuwu.itr  frrt  - 

dii  ttpitkta* 

f vnSiii  . A 
f •nncrfiuo» 
Piali  . 

T IO  • 40. 1). 


Ai  Mot.  u 
•'k*.  <.4. 


524  LI  BRO  TERZO . 

molte  opere  vireuofc  , c degne  di  premio . Sari  dunque  ra* 
gioneuol  l’efaminarc  al prefentc  1 vtiliti  de’ configli , e Ijo 
maniera  di  riceucrli,  e di  fomminidrarli  : perocché  con  cflì 
polliamo  conferirci  cciprocamcntc  molti  prezioiì  benefici) 
per  contrafegno  , e per  cl'crcizio  d vuà  vera  c leal  amicizia . 

Le  Menti  altiflìrac , che  con  vno  fguardo  ne’cafi  dubbi 
fcuoprono  tutte  le  circodanze  , e tutti  gli  vtili  e i danni  ; le 
conuenienze , e Tirragioncuolezzc  : c che  con  lafcienza  dei 
tempo  trafeorfo  fan  prcucdcrc  il  futuro  ; e nel  poco , chc_> 
riluce  a veduta  d’ognuno,  penetrano  il  molto  che  giace  naf- 
colio  faluo  che  al  loro  perfpicacitfimo  Intelletto  : pocreb- 
bono  in  indante  deliberarli  lenza  confultazioiii  precedenti, 
e fenza  dipender  dall’altrui  più  imperfetto  e meu  accorto 
giudizio  . Ma  in  vero  al  lolo  Dio  e'  riferbara  lì  ampia.» 
comprendone  di  tutto'l  coguolcibilc  ; a cui  fenza  diilituion 
di  palfato  , e di  futuro  tutto  è prefentc;  e’1  cui  Occhio  fcuo- 
pre  i più  profondi  fegreti  c impenetrabili  delle  Creature^ 
Spirituali,  e difeerne  con  infalhoil  certezza  il  vero  dal  falfo, 
il  giudo  dall'iniquo,  il  buono  dal  reo  , il  fupremo  nclI#o 
botici  dall'infimo  , c dal  mezzano  ; la  cui  Voloncà  non  foto 
elegge  fra  tutti  gl'infiniti  pofsibili  l’ottimo  inqualunquo 
genere;  ma  con  quella  medefima  elezzione  la  ottimo  quel 
che  a Noi  tal  ora.  nè  pur  apparilcc  fornito  di  mcdiocro 
bontà  . Fuor  di  Dio  muno  può  arrogarli  vna  lì  vada  com- 
prenlìonc  di  tutto'l  conlìderabile  per  qualunque  rileuantcj 
diliberazione  , che  polla  ufficurarii  d'fiauer  veduto  il  tatto» 
c dhaucr  eletto  L’ottimo  . Perciò  i più  Saui  confapcuoli  deir 
la  lor  cortae  limitata  potenza  , e diffidandoli  della  propia 
libertà  cfpoda  a gl’inganni  delle  padioni  fregolate , odono 
volentieri  gli  altrui  configli,  per  mezzo  de’ quali  fcuoprono. 
quei  ch'era  nafeodo  a’ioio  intelletti , c s’alficurano  di  non 
condcfccndere  alle  prauc  affezzioni  delle  lor  Volontà.  Ucet 
mirum  in  modun  ftptens  fu  , & perfpieias  ra  qua  oportet,  atlante  n 
limo  ts , C Conciario  ubi  opus  eft  : ci  ricorda  S.Grifodonio, 
e foggiugne  : fotms  entra  Órse  fi  iiuihus  indlgere , & nullo  opus 
haberc  confi  sarto  : & propterea  de  eo  fola  d'Cimr  [uis  (tgnouit 
fenfutn  Domini , aut  quis  Confiltarius  et  ut  fatti 

Con  giuda  ragione  adunque  riuolgca  Zenone  que’verfi 
d’Eliodo  riferiti  da  S.fiaftlio . Adcnnaua  Elìodo  ottimo  ef- 
fer  Colui.,  che  da  per  fe  fenza  lume  alcrui  hà  (acuirà  di  feor- 
g ere  il  rutto  ; c buono  chi  ode , e ammette  l’ammonitiom 
il,  de»li 
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degli  Amici:  echi  è prillo  di  quel  propio  fi  ^mplo  accorgi- 
mento , ò fpontaneamente  rifiuta  1 altrui‘dirCi.zione,  merita 
d’efler  condannato  , come  imprudente  , & infipidó 
Optimi »j  tilt , potè  fi  qui  ex  fecognofeere  ctinQa  :• 

Ille  Bonus  , monti n qui  ahorutu  obt empenti  : At  qui 
< Ex  fe  nec  nouit  , net  qu< * bene  contulit  Alter 
1 Percipit , admittitque  animo  efl  tgnanus  inerfque 
Or  Zenone  concedendo  l’imprudenza  e la  fiolcizia  di  chi 
afornito  del  fuo  , non  fi  vai  d$Ua altrui  fapcre  cosi  riuolgSij 
iduc  primi 

Optimui  iUe  quidem  , qui  paret  reSamonentb 
Rurfus  & ille  bonus , qui  per  fe  fe  omnia  nouit  ^ 

-Cosi  commenda  per  ottimo  , e per  più  fauio  chi  prendo 
dagli  Amici  i configli,  che  chi  fi  fida  del  Tuo  prudeuto 
ferino . 

Ma  con  più  rigorofa.cenfura  è biasimato  da’Santi  Padri 
chi  ardifee  di  tanto  prefumcr  del  Tuo  animo,  che  fenzari- 
chieder  l’altrui  confiderazioni  fappia  in  iftante  jfeorgero 
ogni  neccflaria  circoftanza  : c fenza  vdire’ i lor  pareri  fi  fidi 
d’elegger  l’ottimo  . Da  S.Bafilio  fon  Coftoro  appellati  Ai- 
perbi  infoffribili  : Intollerabilis  efl  fupcrbue  'argumentum  exi- 
/ limare  fe  nnlhus  egere  confilio  ,fcd  flbi  vni  atteutum  effe  , quafi  finem  «1  »•>« 
fui us  pofflt  fibi  confitio  decernere  qua  optima  funi . La  fuperbia  *0I  ^,00n, 
è vn  appetito  diiòrdinato  della  propia  eccellenza  , con  cui  «inquini» . 
l’Huomo  troppo  prefume  di  fe  preferendoli  indebitamente 
agli  Altri . Or  chi  hà  fi  alta  fiima  del  fuo  intelletto , cho 
fappia  conofccrc  tutti  gli  oggetti  ,chc  nè  pur  fi  cor>ofcon_* 
mai  da  vna  moltitudine  di  Saui  ; e tanto  fi  fidi  del  fuo  giu- 
dizio,  che  non  polla  errar  ncU’elezzioni,  in  cui  anche  gli 
accortifiimi  dopo  lunghe  confult  zioni  tal  ora  s’ingannano: 
non  farà  Egli  veramente  picn  di  lùperbia  , c di  quella  tanto 
più  immedicabile  , quanto  è men  coiiofcinta  per  VÌ2Ì0 , O 
più  tofto è (limita  virtù  di  fagacità,  c d’accortezza  * E purè  f " 
fe  in  qualunque  altra’  deccrmiiuz ione  farà  l’Huomopriiden- 
tc  e fauio , perderà  incontanente  quelìrpregi , fc  non  vupl  i _ 
altro  Conligliaro  che  fe  Hello.  Ex  te  tpfo  captai  tonfilum,  in-  ià^nm’^oTx- 
Jterroga  il  medefimo  Sr13aiihò  : Piane  imprudenti  vieni  Confi-  nuim.hoiita. 
Itario-, .potrete  Voi  egregiamente  configliare  » voliti  Amici;  m*4* 
marmici  volita  propia  caufa  fioiramenre  vi  regolate Ve" vi 
fidate  del  1010  vollro  animo  . Qui  fe  flbi  Maggi flfm  ton/titutt 
fluito  fe  DifìipuÌH»fubdU  ^ forili*  S. Bernardo- - o'J  *7- 
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Fra  quedi  Stoici  , che  canto  prerumouo  di  fé  dobbiamo 
annouerare  Alcuni  * i quali , come  li  defcriuc  Gcrfone  , ili- 
mano  d’haucr  da  per  fé  « ò immediatamente  da  Dio  tanto 
lume  dafeorgere  tutte  le  conuenienze , e tanto  amor  al  prò* 
pio  bene  i che  non  ila  loro  di  fucilieri  ricercar  da  Altri  io 
notizie  > negl’indirizzùquad  che  a Ciascuno  fia  meglio  noto 
il  Tuo  animo  , il  Tuo  potere  , il  Tuo  infogno  » che  a gli  occhi 
Uranica  : e che  Niuno  mai  meglio  di  lui  polla,  elegger  par- 
titi più  vcili  * e più  vantaggioii»  Nel  qual  crror  di  prefun- 
zione  corron  rifehio  di  cader  certe  Anime  » che  fon  tornite 
d'acutezza  d’intelletto  > e han  qualche  luilror  di  pietà  : per- 
che riputandoli  atte  ad  inilruir  gli  altri  » molto  più  lì  per- 
di adono  di  poter  eifer  Guide  di  le  ilcfl'e  « 

Cadono  ancor  in  fimil  iniipienza,  oltre  i Superbi  » ei 
Prcfuntuofi  , Alcuni , (quali  fon  di  li  corto  intelletto  cho 
fcuoprouo  pochi  (Bini  partiti:  e.  in  quelli  non  veggono » fe_? 
non  le  prime  apparenze  della  fuperiicic»  nulla  penetrando 
le  buone  ò ree  qualità  » che  lì  racchiudano  nel  piotando  : a 
fomigiianza  degrimperiti  delle  pitture  , i quali  altra  bel- 
lezza non  pregiano  »chc  la  viuacità  dc’colon,  nulla  diman- 
do la  proporziondelle  figure  nè  Falere  mirabili  finezze.» 
dell’arce  ..  Perciò  (i  come  Quelli  con  vno  fguardo  lì  com- 
piacciono d’vn ceruleo  * « d vn  rubicondo»,  ch’empie  il  lot 
occhio  : Cosi  Quegli  in  vn  occhiata  veggono  vii  apparente 
beuein  qualche  oggetto.c  di  prefente  fe  n'appagano . Laon- 
de » fe  non  errano  ìa  deliberazioni  li  improuife  > è vna  ven- 
tura funi)  a quella  di  chi  gettando,  a cafo  in  vna  Stamperia, 
molti  caratteri  d’alfabeto  compone  ile  vn.  giudo  periodo  di 
parole  fenfate  e lignificanti ..  Ma  Tempre  errano , perche  al- 
meno, errano  nel  determinarli  fenza  ledouute  coniiderazio- 
oùedcndo  quedo  il  dilli  utiuo  fra  la  dolco,  e’1  Sauia . Quegli 
Aima  retto  cucco  quel  che  genera  la  dia  mente, e’1  Sauio  nu  1 - 
la  fidandoli  di  fe  ricorre  agli  altrui  configli^  Cosi  li  deli- 
nifee  lo  Spiriro Santo . Via  Staiti  rtffaia  otuhs  gius  » J%*i 
autem  fapitnt  efì  , audit  tonfili • .. 

Altri  non  per  diletto,  di  fenno  »ò  d'accorgimento»  ma_* 
per  impazienza  di  prolungar  l’elezzione'  li  determinano  al. 
primo,  raggio  di  bontà  »che  li  rapprefentaal  loro  fguatdo  : 
c per  auidità  di  fpedire  in  vo  attimo.  il  negozio,  propodo,di. 
sbrigarli  dalla  moledia.  di  prendere  informazioni  » d'vdir 
CqpJigli^ri,c  di  maturar  con  1«  confidcrazioni  i vari  partiti» 
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che  col  tempo  fuggerifcono  e la  propia  Mente»  e l’altrui 
Voci  ; precipitano  le  lor  fentenzc , molte  volte  con  pregiu- 
dizio della  giuftizia  ; altre  con  difpiacimento  degl'inrercf- 
fati , Tempre  con  difcapico  della  prudenza,  e della  fauiezza 
le  quali  dettano  douerlì  ben  fi  efcguir  prefentemente  le  eofe 
ben  maturate  nelle  Confultazioni  : ma  douerlì  altrclì  eoa- 
fultare  a lungo  e lentamente , com’infegna  il  FiloTofo  rife- 
rendo il  comun  detto  de  Saui  : Vnde  ai  uni  cito  agenda  effe  f ua 
tonfali  atteri  t , tarde  vero  ac  din  confultandum.  Altrimenti  fi  cor- 
re pericolo  di  ritrattare  i decreti  ò per  la  lor  irragioneuo- 
lezza,  ò per  l’impoflibilicà  dell’efccuzione  : difetti  cono- 
feiuti  dipoi , ma  che  doueano  anticipatamente  preuederfi  ; 
e fi  farebbon  preueduri , Te  fi  fodero  richiesti  » He  e Tarn  in  a ti 
gli  altrui  configli . 

• Voglio  concederai  che  fiate  piùSaaiode’rofiri  medefimi 
Conliglieri , più  efperto  negli  affari;  pili  libero  dalle  paf- 
fioni  d’odio  • e d’amore  , che  Toglion  perturbar  molto  il 
giudizio  ; che  habbiace  fperimcntato  più  volte  eflere  fiati 
più  accertati  i vofiri  pareri  degli  altrui . Nondimeno  , per- 
che Cogitationcs  confili/ 1 rob tramar, come  c'infegna  Salomone» 
all’ora  voi  opererete  con  fauiezza,  quando  non  folo  confiti- 
terete  le  cofe  dubbie.pcr  le  quali  proponendouifi  alla  mente 
varie  ragioni  per  amendue  le  parti  non  fapere  rifoluerui  » 
ma  ancora  l'altre  marinamente  di  qualche  hlieuo  , la  cui 
determinazione  può  efier  dipoi  combattuta  dalle  cenfuro  » 
e può  incontrar  molte  arduità  nell'adempimento  dell'opera 
fiabilita  : e Voi  medefinto  potrete  pentiruene  » ma  fenza.» 
potenza  di  ritrattare  i decreti, e di  rimetter  nel  prillino  fiato 
il  negozio  . Perciò  accettate  il  ricordo  dello  Spirito  Santo: 
Fili  fine  confilio  mhil  faciat,  & polì  factum  non  panitebis ; e ve  ne 
tnofira  la  ragione  ; perche  l’Huomo  , che  Tempre  prende.» 
configli  auauti  d’eleggere  nons’efpone  al  rifehio  di  gene- 
rare abortiucdilibcrazioni . Vnionfthj  non  difperdet  intelli- 
genti am  v E come  auuerte  Salomone,  gli  vinani  penfieri  fila- 
ti i (cono,  oue  non  fi  maturano  con  {'opportune  confultazio- 
'iÙ4  c folos'atiodano  , oue  fi  ventilati  prima  con  le  voci  di 
moiri  Configlieri.  Dijfipantur  cogitationei  vbi  non  efl  tonfi  Itami 
vbi  varo  funi  piarci  Confiliarij  , confi  montar . a ■ >•<  ; 

> !>o  adunque  bramiamo  d-a/ficurar  le  noftre  determina' 
ztoni  ; fc  vogliamo  operar  dauiarnentc  5 premettiàmo  Tenia 
prt  ad  9gui  opera  itouefiigazion  di  quelle  verità  » che  nou 
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fi prefepeano  fubito  a’noltrr  intelletti;  ma  ci  pofiono  effere 
Chiarite  dall’altrui  voci . Veliamo  prima  i pareri  de’noftri 
Amici , i quali  pofloiio  indirizzarci  perla  retta  via  delia  Ca- 
pienza, di  cui  torfe  all’  ora  fiamo  ignari . come  accecati 
daU’amor  verfo  i noftri  penfieri , 'quali  verfo  1 noftri  più  di4 
letti  Figliuoli . Ante  omnia  opera  verbum  verax  pr.tcxdat  te  , 
& ante  omnem  aduni  confthum  /labile, come  ci  ammonite  l’£c- 
clefiaftico.  Nè  dobbiamo  appagarci  d’vdirc  vnfòlo , né 
pochi,  ma  molti  : perche  al  conlìglio  di  molti  e non  di  po- 
chi cpromeflà  la  licurezza  di  non  errare  . Salai  amene  vbi 
multa  confila  , dille  Salomone  , c non  molto  di  poi . Erit  fa- 
lui  vbi  malta  confila:  finn  • 

Potcua  Iddio  infonder  negli  Huomini  rn  tal  dono  d'in- 
telletto, con  cui  a fimilitudine  della  fua  infinita  Capienza-» 
porcile  in  prima  feorger  col  Colo  occhio  della  fua  mente  tut- 
to'1 conoicibile  da  Molti  in  qualunque  opera  ) e poi  elegger 
fra  tutti  gli  oggetti  prefcntatici  il  più  proporzionato  al  fin 
propolto.Ma  la  Diuina  Prouidcnza  hà  voluto  che  viuiamo 
in  conforzio  fociale,e  che  ci  colleghiamo  in  vn  amichcuoi 
fratellanza  : perciò  , fe  hà  conceduto  il  comando , c la  pre- 
minenza ad  Alcuni  Copra  gli  altri,  hà  inficine  ordinato  che 
gl’  Innalzati  alle  Dignità  dell’ Imperio  fi  fotroraettano 
a’  pareri  de’  Conliglicri , fc  yoglion  dominar  faggiamentej 
e che  dipendano  dall’  altrui  Caldezza  per  le  mallimc  opere 
della  lor  Maggioranza,  quali  fono  il  far  diliberazioni  fauie 
in  ben  della  Repubblica . Po  rena  Iddio,  come  nota  S.Ago- 
ftino,  iftruir  gli  Huomini  maffìmamenre  i desinati  da  lui 
al  Reggimento  degli  Altri  ; per  mezzo  d’  Angeli  ; ad  vn-» 
de’  quali  beati  Spiriti  .hà  confcgnata  la  cuftodia  di  ciafcun 
Huomo . Ma  hà  voluto  primieramente  fu  blindar  la  Natura 
vmana  cofiituendola  fuo  dióiiio  Tempio  , da  cui  pollano 
inucftigarfenc,e  vdirfen^  cotidianamentc  gli  Oracoli, come 
appunto  fi  odono,  oue  fi  afcoltano i configli  : hauendo 
l' iftefla  diuina  Sapienza  impegnata  la  fu  a parola  d’affiftere, 
oue  faggiamente  fi  confultano  i pareri , e d’ abitare , oue 
s’  adoperano  i configli . Ego  Sapienza  babito  in  confitto  , & 
traditi!  interfum  cogitationibus  : c poco  dipoi  aggiugne:  Mtu 
t/l  tenfilium  & fttjuitas  ; mea  efi  prudentia  , me  a efl  fortitudo  ; 
Per  Me , cioè  per  mezzo  di  quella  Capienza  comunicataci 
per  via  de’  Configli , Re  gei  regnane , & legum  Conditorei  iufia 
dteernutit . Per  Me  Prinnpes  irr.perant , & Potcntes  dccernurt 
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iufiitiam  - Sou  adunque  i Configlieli  quel  Tempio  viuo , 
onde  Iddio  apre  a gli  Huomini  gli  Oracoli  della  Tua  diui- 
na  Sapienza ..  Perciò  £>ui  agunt  omnia  cum  confitto  reguntnr 
fapientia,  come  il  medelimo  diuino  Spirico  aflerifee . 

Secondariamente  hi  voluto  Iddio  colfegare  i noftri  Ani- 
mi con  l'aureo  vincolodella  Aia  diuina  Carica  : nè  battana 
vnir  le  Volontà  , fc  rimancuan  difuniti  gl'intelletti  : per- 
che farebbe  rimala  feiolea  la  pii!  nobil  metà  di  Noi,  e lega- 
ta lo  lo  l'altra  inferiore  : anzi  né  pur  le  Volontà  farebbero 
ttabilmcnce  vnite  rimanendo  difuniti  gl’  Intelletti , per  ef- 
fenzial  dipendenza  , che  han  dalle  cognizioni  i voleri . Or 
per  vnir  gl'intelletti  il  fapieiuilfimo  Creatore  hi  determi- 
nato, che  ci  comunichiamo  lcambieuolmcnte  i configli, 
che  fono  i più  nobili  frutti  del  nottro  animo;  di  cui  può 
anche  il  Póuero  pafeere  il  Ricco;  il  Vallallo  il  fuo  Principe: 
ed  eziandio  al  Dotto  può  l'Idiota  porgerne  qualche  copia  . 
Perocché  Ciafcun  nel  fuo  grado,  fc  non  è opprello  da  qual- 
che morbo  di  luperbia,  di  prefunzioue  , e di  ttoltizia,  ha- 
uti indigenza,  e Alme  de’  configli  : e ciafcun  altresi , fe  non 
è affatto  ttolido  , ed  empio,  n’haurà  qualche  douizia  per 
prefentarla  non  foto  a’  fiioi  Minori , e agli  Eguali , ma  an- 
cor a'  Maggiori, e a'  Supremi  : con  la  qual  comimicazion  di 
configli  v quatt>  eon.vn  pafcolo  foauilsimo  i noftri  affetti 
s'iiHiolcifcono,  in  quella guifa  , che  con  gli  vnguenti  odori- 
feri fi  rittora  il  Cuore  Unguento  & varijs  odori  bus  delettatur 
Cor,  & bonis  Amia  confilijs  Animo  duUoratur,  come  leggiamo 
ne’  facri  Pronerbi  : e per  confegucnte  fi  rauuiua  la  cariti  , 
la  qual  è la  dolcezza  della  nottta  anima . Vdiarno  ora  lo 
parole  medefime  di  S.  Agoflino  . Parla  Egli  dell’iftruzzio- 
rii.e  de’  configli,  che  reciprocamente  fra  gli  Huomini  fi  co- 
municano , con  Toccatone  di  fpiegar  le  ragioni,  per  cui 
l’Angelo  non  volle  da  per  fe  ammacttrar  quel  Cornelio 
Centurione  ma  inuiollo  all'  Apofiolo  S.  Piero.  Poterant 
•vttque  omnia  per  Ange  lutti  fieri , fed  abietta  ejfet  bumana  eon- 
éitio  , fi  per  Homines  Hominibus  verbum  futm  Deus  mini  fira- 
re notte  viderctur  . Jjfuomodo  enim  veruni  ejfet  cjuod  dittum  efi  : 
T emplum  Dei  Santtum  efi  , quoi  eflis  Vos  , fi  Deus  de  bnmano 
Tempio  refponfa  non  redderet  l & totum  quod  dicendovi  Uomini- 
bus  tradì vellet  dettelo,  acque  per  Angelos  perfonaret  ? Deinde 
pfa  charitas,  qua  fibi  inuicem  Homines  nodo  vnitatis  adflringit, 
in  luberet  aditimi  refundendorum  , & qua  fi  miftendorum  fiibime 
omMum,fì  Homines  per  Homines  mb:  l di  fc  treni . 

u capo 
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NOn  hi  Iddio  comunicato  a tutti  gli  Huomini  il  dono 
del  confìggo  , fi  come  à Ninno  hi  data  I'ampiffima_v 
faenza  per  fapere  ogni  verità  , né  l'infallibil  lautezza  per 
non  errar  nell'  elezzioni  : Onde  non  ogni  Huomo  può  elice 
da  Noi  chiamato  a coniglio.  Anzi»  perche  fimiouano 
molti  Saui , e Mac  Ari  fai  fi , conuien  farne  fcelta  , rifiutare  i 
Mali  1 eleggere  i Buoni . Saran  tal  ora  voliti  Amici  amore- 
noli  > ma  non  ficuri  Confìglieri  ò per  ignoranza  , ò per  ma- 
lizia . Di  Jor  adunque  potete  valenti  per  gli  altri  vfici  pro- 
pi dell*  amicizia  : e forfè  per  aiutar  elfi  co'  voftri  configli , 
non  per  riceuer  da  loro  vn  fimi!  aiuto . Pochi  ne  fcorgerete 
veramente  atti  a couiigliarui  : Multi  Pacifici  fiat  rito»  & Con- 
filiariusfìt  tibi  vnut  de  mille  ; come  impariamo  dallo  Spirito 
Santo  . S’ arroghe raon’alle  volte  Alcuni  l’vficio  di  Maeftroi 
ò per  maggioranza  d'età,  ò per  altre  doti,  per  cui  doureto 
venerarli  come  Superiori  ; ma  per  mancanza  di  £:nno>ò  per 
fourabbondanza  d’affetto  , non  fapranno  forfè  configgami 
faluteuolntente:  nel  qual  fenfo  panni  douerfi  intender  J’am- 
monizion  dell’  A portolo  : Nam  fideccm  milita  Padagtgoram 
babeatn  in  Cbrifto,  fed  non  multo t Potrei  * 

Sarà  Tal  vno  macchiato d’ vn  difetto , di  cui  nqnama  di 
purificarli  , ò perche  non  fi  vergogna  di  quella  brnccezza , c 
forfè  fe  ne  pregia,  in  quella  guiia.  che  Alcuni  s’immaginano 
che  vii  neo  nel  volro  accrefca  grazia,  e non  dimiauifcail 
bello  ; ouero  perche  ne  trae  diletto  c comodo  : come , per 
efempio  , dall’  ozio*  e dalla  pigrizia,  che  piacciono  c gio- 
uano  al  corpo  fempre  reftio  alla  fatica . Or  quelli  hauti 
naturalmente  brama  d'hauer  Compagni  in  quei  vizio;  quali 
che  fra  la  Moltitudine  di  Di&ttuofi  non  polla  Egli  eller  rau- 
uifato,  nè  abborrito  : ò pure  per  guadagnarli  tanti  Difcn- 
fori  contro  le  cenfure  meritate  dal  fuo  dilètto  , quanti  n’in- 
duce co'  Tuoi  configli  a railòmigliarlo  ; c per  confcguente_» 
ad  interelTariì  nella  medefima  caufa , in  cui  Egli  è manifes- 
tameli tc  Reo  punibile  almcn  co’  bialimi , c con  le  riprenfio- 

ni; 
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ni  : ò finalmente,  come  pur  troppo  auuiene  ad  Alcuni,  ipar* 
gerà  danneuoli  afflo  mi  pervadendoli  per  fani , e dati  con* 
figli  più  atti  a propagare  i viri,  di  cuic  maculato,  che  a ge- 
nerar le  virtù , di  cui  é arido  e infecondo  * Anzi  corroborati 
Colloro  i lor  detti  perniciofi  con  la  iattanza  de’ lor  fatti 
fimigJianti  : e con  la  voce  c con  l'efempio  infondono  nell’ 
animo  d'vn  Innocente  il  morbo  » da  cui  fon  comprefi  fa- 
lciandolo con  la  fembianza  della  virtù  » per  trasfonderla 
più  dolcemente  nelle  vene  dell’  incauto  Afcoltatorc . Di 
Cofioro  poffono  intenderli  ancora  le  parole  dell'  A portolo  , 
con  cui  ammoniuai  Romani  a guardarli  da  fintili  Confi- 
glieri  - Roga  antem  voi  Ftotres  vi  ebfaotm  tot  » qni  iiffenfì to- 
na, & offendimi »,  fìtta  dottrinarti  quoto.  Va  diiicà/hi  fai  uni , 
tr  declinate  ab  ilhs  . H ninfe  modi  tmm  Còrifa  Damino  nofìro 
non  fer  ninne  * fed  fno  ventri , & per  dn Ita  fermanti  & bene- 
ditti  onta  ftdnt nnt  cordo  Innocentinm  - 

Per  ripararli  da  fi  mali  Conligi  ieri,  e per  non  priuarlì 
dell’ aiuto  de*  buoni , conuien  guardarli  in]  prima  da  certi 
configli  offerti  fpontaneamentc  , c importuni,  e perciò  im- 
prudenti Perocché  dalla  Tana  radice  d vna  vera  fauiezza^ 
non  può  germogliar  mai  vn  frutto  magagnato  d’impru- 
denza, acerbo,  e fuor  di  tempo , qual  è quel  configlio  pre- 
fr  11  tato  mdiicretamente  a chi  noi  richiede  , né  forfè  n’é  bi- 
fognofo  : Non  potei I o rbor  bonomolos  fruBus  fecero . neque  or- 
bar molo  bona  frutto*  facete  . Dille  il  Saluator  ammae- 
Arando  appunto  1 Tuoi  Di  fee  polii  che  fi  guardaffero  da' falli 
Profeti  che  affettano  quafi  Pecorelle  feconde  di  volerui 
giouar  co’  falutcuoli  ricordi , ma  fono  in  reaiti  lupi  rapa, 
cicche voglion  nuocenti  co’ lor  pellilcnziali  affiomi.  Di 
poi  fi  quelli  lp ornatici  e immaturi  configli  i si  gli  altri  tutti, 
de'  quali  fi  può  hauct  qualche  fofjpczzione  di  fallita  , ò in- 
diziadimalizia,  fi  debbono  efaminac  con  rigorofo  fcruci- 
nio,  c confrontar  con  le  regole  dell'  euangelica  dottrina., 
delle  leggi  monailiche  , e de’  morali  infegnamenti  : e fe  li 
ficuoproiio  difeordanti  da  qualcheduna,  di  quelle  regole , fi. 

■ debbono  incontaneute  rifiutar  con  abbominio  » quali  vele- 
noia  peftiknza  : fe  fi  truouaoo<  concordi  fi  debbono  am- 
metter con  gradimento»,  quali  falutcuole  confortariuo  per 
la  vita  virtuoia . Cosi  c’infegna  l’ApoiloIo  S.Gio:  C tariffi-  , t 

mi  naluc  omnt  /f  intiti  credere , fed  prabote  fp itimi  fi  ex  Deo  ' **4’* 
funt - 


iti;. 
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Alcuni  fon  prontiilìnu  a fottilizzarc  attentamente  tutti  i 

}>areri  altrui  a loro  difpiaccuoli  ; c Ce  vi  riouengono  vna_> 
ola  ombra  di  biafitncuole ,.  inconcaneaoe  Ji  rifiutano  ; an- 
corché in  realtà  ftan  falutèuoli  c buoni.  Per  oppofitofcj 
fon  conformi  alle  lor  inclinazioni , femf  altro  dame  gli  ac- 
cettano, e Ce  nc  vagliono  in  pratica  o Or  gli  voi  egli  altri  fi 
debbono  efaminar  con  rctcitudiuc,  per  riconofcerc  in  efiì  di 
qual  grado  di  bontà  , o di  prauicàaieno  lealmente  compo- 
rti : c con  più  diligenza  e fottigliezza  deòbon  difcuccrfi  i fe- 
condi , che  i prùm  . vPerocche  uc'  configli*  -che  fono  eoa* 
trari  alle  noltrc  cupidigie  facilmente  fcorgiamo  il  mal,  che* 
vi  può  etìer  uafeoita  : ma  negli  altri  che  lon  concordi  co'no* 
fin  feiftì  non  li  fobico  penetriamo  la  malizia  che  vi  fi  ricuo- 
ce di  dentro.  Onde  di  qucftiauuerrà  quel  che  prouoftica 
S.  Agallino  , chefe  lalciamo  di  confrontarli  con  le  regolo 
del  Vangelo  , o delle  morali  iilituzioni rincorreremo  negl* 
inganni  de*'fatti'I/tofè» , che  con  luiinghc  fecondando  ìno- 
fln  genijci  porgon  noccuoli  cornigli.  Eue  trfi  prebauem 
Spiritai  qui  ex  Dea  funt,  imurram  nettffe  efl  in-  fpiNtus  qui  et 
Deo  }**>*>  & ex  hot  feda  far  a P feudo  prepbetis  * ■ i • '•*** 

Da  quello  pericolo  Teppe  pteferuarfi  tèìicemeute  Neemia. 
Sacerdote , il  qual  era  pciieguirato  da' Nemici  della  filila 
medelima  Nazione  iouidioii  delia  fua  gloria,  c ingcloliti  ■ 
della  fua  potenza.  Onde  procurauano , giacche  non  poce- 
uano  in  altra  guila  deprimerlo  , di  fcredirarlo  per  codardo» 
e perciò  perùndegno  ai  gauernar,  e di  dar  legge  al- Popolo. 

-Si-  vallerò  a quelto  fine  di  Samara  Sacerdote  , che  , a titolo 
d'occuparlì  utelcrtizi  mentali  di  Audi  della  leggete  di con- 
tcmplazionc 'diurna  ,dinioraiuKOnnmioiit  catane  guada- 
gnato il  Tuo  animo  a prezzo  d'oro  , gl’impolcro  che  chia- 
mane a le  Necmia  e l'cloitaflc  a nafrondò  fi  nel  Tempio  da 
lui  all'  ora  compitamente-  rift  aurato  ‘foggio  fi  ni  idi  cu 

degl'  Inimici,  i quali  tentammo  d vccidtrio  .dfonobbcEgli 
d'alto  zia  del  peruectito  Configlicro  :•  Etiuulìexi  , coni'  Egfi  j 
dice  , ejacd  Deus  non  mtffjet  tum  |,  i frd-  ouafi  vatkimam  Itcutus 
effci  ed  me,  & Tobias  & SanabaiUt  icxduxijfent-eam  : aitefermt 
tmm  pretina,  ut-  tenritus  fatettm  & peuarem , & baberent  ma- 
kim  (juod  exprobrarent  nubi . Riipoadecte  adunque  genero- 
famente  * Niun  mio.  pah  fogge  fi}  obbrobrioiameate  : non.* 
entrerò. mai  nel  Tempio  per.ialuaruii  Ja  vita.  Cosi  Egli: 
ideim  i,  c cosi  connic»  che  adempiamo  ii  ricordo  diuioo 
.'A  c i il  prò- 


CAPO  DECI MOSETT IMO.  533 

propoftoci  nelle  Profezie  di  Geremia  . da  cui  fiamo  ammo- 
niti a non  afcojtare  i fallaci  cornigli  di  Profeti  ingannatori* 
i quali  fingon  di  profferire  1 diurni  Oracoli*  & offendono  co’ 
lor  fiati  maligni . Onde  per  non  contaminarci  fi  incidere 
fcoprirli  con  accorto  Audio . Htt  dicit  Dommut  exertituum  » dùis.  n.r*. 
fon  le  parole  di  Geremia . Notile  andire  verbo  Prophttarum  , 
qui  propbetai u vobis,  & detipiunt  vot  : vifionem  (orda  fui  lo- 
quuntur,  non  de  ore  Domini . 

Alle  volte  fumiamo  non  clTer  degni  d'efame  i configli  che 
riceuiamo  da  qualche  Perfona  autoreuolc  ; non  già  perche 
non  fofpettiamo  ragioneuolmence  di  qualche  lorprauieà: 
ma  perche  giudichiamo  di  non  douer  con  tradire  a quell'  au- 
torità che  han  Copra,  di  noi  per  maggioranza  * ò d'età  * ò di 
credito,  ò di  grado . Or  per  quella  medefima  ragione  meri- 
tano vna  più  accurata  difeuffione  : acciocché  la  maggior  es- 
timazione , che  traggon  que’  documenti  dalla  Dignità  del- 
la Perfona,  non  ci  ricuopra  ranto  la  lor  noceuole  qualità  , 
che  ammettiamo  per  dettame  dello  Spirito  buono  gli  affio- 
mi  del  pcruerfo , e per  diuini  gli  vmani.  Non  conuicn_» 
adunque  per  vn  vanorifpetro  sfuggir  d’efaminar  qualunque 
amniacftramento  della  cui  malizia  fofpettiamo  con  qualche  . 
ragione  : perche  non  farà  giufta  difefa  l’allegar  che  Noi  co-  • ^ 

uic  Scolari  doucuamo  Seguir  le  Sentenze  del  Maeftro  ; nc 
c’era  lecito  il  discuterle  con  fóttigliezze . Conciofiacho 
ybi  fufpitio  ibi  difendo  neteffaru  , come  in  quello  fleflo  pro- 
pofìtoferiue  S.  Bernardo  ad  vn  Monaco,  il  qual  troppo 
credulo  voleùaefcguirgl'irragioncuoli  fenfìd'vnfuo  Mag-  won«hu?Tr 
giorc  . 

Deride  il  Santo  Abate  l’imprudente  Semplicità  del  Mo- 
naco ingannato,  il  qual  non  volendo  confiderar  le  qualità 
dell'  ammonizioni , ò de'  comandi  palliaua  la  Sua  manifcfla 
fio! tizia  col  velod’vna  cieca  vbbidicnza:e  per  oùcrtiare  il 
precetto  ctiangclico  : E/ìote  funplices  ficut  columbi,  commet-  ><• 
tcua  la  prima  parte  : Eftote  prudente s fu  ut  ferpentes  : c pur 
quella  prudenza  de'  tempre  premetterli  * come  Sicura  guida 
che  ci  fa,  luce  nella  via  pericololà  della  vita  Spirituale  e ben 
regolata.  Diièudcualì  quel  Monaco  con  dir  : Jj>uii  ad  me*. 

. Jlle  viderii , tur  nubi  eontraditere  fai  non  eroi  : non  eflDifopn-  ( ^ 

tur  fuper  Atagiflrum . Docendnt  non  doOurus  tini  Interi  adbnre - 
barn.  Sequi  debui,  ron  pwrr  Prnceptorem  Auditor.  RiSpondc 
il  Santo  Schernendolo  . 0 Idonacbum  obedicntiffimum  , tui  ex 

LI  3 qui  bui- 
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quibushbet  Seniorumverbulu  ne  vnurn  qmdem  iota  praternoler- 
non  attendit  quale  fit  quei  putti  putir . Et  hac  rjl  obedientia 
fine  mora  . Si  ita.  oportet  deltamut  iam  de  libro  Euangthi  : E fi  ole 
pr udente s fiati  fer pente s , [ufficiente  qutppe  quoti  [equina  : & 
[implica  finta  colomba  . Si  ita  oportet  [tue  cau[a  legnar  in  F.c- 
clefia  : Omnia  probete > quod  bonum  cfì  tenete-, Di  quello  docu- 
mento tratto,  dall  Apoftola  S..  Paolo  homo  obbligaci  ad 
efaminarc  ogni  conlìglio.  Se  i ritrouiamo  corrifpondente 
alla  retta  norma  del  Vangelo  ».  ò delle  morali  regole  , am- 
mettiamolo ,.  ancorché  ci  folle  iomimniUraro  da  Perfette» 
d’inferioc  condizione , e di  poca  ftima;  e ancorché  fedo 
contrariai'  fenili  e alle  voglie  del  noftro.  animo ..  Se  vi  ri- 
trouiamo  qualche  inala  qualità  rifiutiamolo,  ancorché  ci 
folle  prc Tentato  da  Perfone  riguardcuoli,  ò per  ladigaici. 
del  grado , ò per  Io  fplendor  del  ujerito  : e ancorché  fi  con- 
facene ai  noilro  giudizio,  c al  noilro.  volere  : Si  quid  volt  vel 
(jomnodum  coujulat  Abquu,  elio  Mmtjìer  fit  » tu  tanta  timoni - 
tianem  [uficiptai:  fin  pomiciale  qu-dd-im , tfio  in-  fummo  digni- 
tà c fit,  eitu  [(tnictitum  reijciai  : Cosi  diciuara.S.  Gio. Grifo-. 
Homo.,  c ne  rende  la  ragione  : fca*  emm  qualità  Perfonarum. 
con[ulentium, [ed.nuura tonfi  ij  m onmbui  obferuanda  e/t  - Vero, 
c chc  fc  c’iucotttriaino  in  Huominidi.fanta  vira , c per  con- 
fcguentc  pienamente  illumiuadda  Dio.,  con  m.iggiocficn- 
rczza  porremo  fidarci  del.  lor  giudizio.  : perocché  almeno 
farà  libero. da  pa/Boui , c fari  illudente*,  da  quella  luce. , coit- 
CUJ  regolai,  fenfimenri  del  fuo  inrcllccco  , c le  determina- 
aioni,  del  la  Jua  volontà  «.  Oue  per  oppofito.  i Dotti  e i Sa-  , 
gaci,  ma. nornSaati,  tutto  che.  conofcano  la  conucnicnza..» 
di  qualunque  opera,  paiian  nondi  mena  errare  , ò per  affez- 
zionrprauc,  ò per  giudizi  fiord..  Onde  fi.  verifica  il  detto, 
dello  Spirito  Santo.:  Anima  V in. Sa.n3i  mandai  aliqnandovt- 
10,  quam  [eptem.  Gtrcnw[pa&tru  [edema  inextclfo  ad  fpecu- 
landum  v 

Coala. diligeme.cfàminaztoadc.’  configli  molti  Hitomi- 
nLfauiiifonfaUiatijcUl  perieoi adi.  commettere  azzioni  vi- 
tupcre.uoli,  efiiaiiojriucorati.  ad  intraprender  coraggiofa- 
mt lite  opere  glorio fe  ..  tuggiua,  il  Santa  Dauid  le  pcrfccu- 
zicyudi  Saullc, come  più  addietro,  ricordammo. in  altro  pro- 
potito.a  fin  di.  moftrar  la  maniuctujiuc.  e laÉfabilirà  del' 
Santo  Profeta . Per  non  ed'er  Egli  rirrouatq  sera  nafeofto 
in  vna.fpclonca  con.  alcuni,  fuoi  fedeli  Amici- , nella  qual , 
•**«».*•'$>  . c >1  ignaro 


KT 
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ignaro  della  Gente  quiui  intanata  , entrò  il  Re  folo . AN’o- 
ra  proritiffiraamcnre  i Compagni  di  Dauid  il  configliarono 
a valerli  dell'  occalione  opportuna  , come  mandatagli  dal 
Cielo  , di  riportare  in  vn  tratto  l ineerà  vittoria  del  Tuo  Ne* 
mico . Ma  il  Santo  dikernendo  con  quel  diurno  Spirito  , di 
cui  era  ripieno  il  fuo  animo  , ellcr  dettami  del  maligno  Spi- 
rito di  vendetta  , non  del  diuino  di  clemenza,  tagliò  folo 
chetamente  vn  orlo  della  velie  a Saulle,  e riuolto  a que'  Tuoi 
Semi  deteiio  con cfecrazione  i lor  configli  ,e  rcprellè  il  lor 
impeto  , con  cui  voleuano  all'alire  il  fiero  Pcriecutorc  del 
lor  carilfimo  Padrone . 

Con  più' acerbo  rimproucro  rifiutò  il  medelìmo  Santo 
Dauid  fimiglianci  configli  . Fuggi ua  Egli  i furori  del  fuo  1 
ribelle  figliuolo  Afiàlone.c  fù  da  Semci  maledetto  con  irri- 
soni coHtumcliofe  ; c da  Abifaì  prouocato  a vcudetra  con- 
tro fi  ardito  Mafcalzonc  . Ma  il  Santo  Re  quanto  fù  man- 
sueto in  Rapportarli  graue  ingiuria,  altrettanto  fù  feuero  in 
rigettare  il  vendicatiuo  configlio  - Quando  poi  dopo  l’in- 
felice morte  d’Alfalone  ritornaua  col  plaufo  di  tutto’l  Po- 
polo al  pacifico  pofleflò  del  fuo  Trono  reale  , fi  vide  vmilia- 
to  apiè,c  fupplicante  pietà  Scmei  già  fuo  Oltraggiatore^  : 
c incontanente  vdi  dal  medelìmo  Abifai  dimoiarli  di  nuo- 
vo alla  vendetta . Ma  l’accortilfimo  Re  feoperfe  non  edere 
Spirito  di  virtuofa  giuftizia  , ma  piu  todo  di  diabolica  in- 
clemenza il  gafiigarc  all’ora  vn  pentito  e compunto  Valfai- 
lo:  crifpofe  prima  riprendendo  il  fuO  peruerl’o  Configlie- 
lo . .Quid  nubi,  & Vo  ih  Fitti  Santi*  ? tur  efJUtmmi  mibi  hodie  »• 
in  Snan  ?c  di  poi  riuolto  al  genufieflò  Semel,  che  implora- 
va la  Sua  fegi a Bontà  per  il  perdono , l’aUòlucrtc  dalla  pena 
meritata  Et  ait  Re*  S etnei  : non  morierii  : iurauttque  ri . 

Dalie  preclare  virtù  di  si  Santo  Profeta  polliamo  appren- 
der l’arte  per  difeurer  le  qualità  de’  configli  ,e  la  fortezza^ 
per  ripugnare  a’  trilli , c per  acconfentirc  a’  buoni  : e vni- 
ucrfalmente  polliamo  dabilire  vna  regola  non  mai  fallibile  , 
che  qualunque  fpirito  ci  dimoia  a vendicarci , a rifeutirci , 
ò a ribatter  qualfiuoglia  affronto , non  fia  diuino,  ma  vina- 
no,  e molte  voltediabolico  : ancorché  ci  comparine  velato 
col  manto  d’ vna  giuda  difefa , ò d'vn  zelo  ragioncuolo  » 
con  cui  fi  punifea  vn  colpcuole  con  la  pena  proporzionata , 
onero  d'vua  cautela  preferuatiua  per  rintuzzar  l’ardire  di 
chi  ci  offende  , acciocché  fi  aftenga  dal  molcflarci  nell’  au- 

Ll  4 ucnirc. 
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uciure  . Se  poi  fo  fimo  pronocati  a querelarci  delle  paterne, 
o delle  fraterne  correzzioni»  della  diftribuzioìi  delle  cariche 
impoftea  Noi  contro  le  noftre  cupidigie  , ò delle  Dignità 
conferite  agli  Altri  contro  i noltri  delìdcri;  ; ricordiamo- 
ci che  fimiglianti  lùggeftioni,  irritatiue  degli  fdcgni.edelf 
inuidie  , fuxporano  quali  aliti  peftilcnti  da  gli  abiffi  forccr- 
rauci  i e non  fono  indulti  quali  rugiada  benigna  dalle  sfere 
cclcfti . 

Finalmente  Teliamo  incitati  a qualunque  violazione.» 
delle  monadiche  leggi , ò a qualche  flargamenro  della  di- 
fciplina  regolare  : Se  fiamo  inuitati  a follazzi  impropi  e in- 
foliti  per  la  noftra  religiofa  profeflìone  ; c non  inconue- 
nienci  per  fc  ftefli  , ma  fuor  de1  tempi  debiti  c confucri  :5ó 
in  fomma  vdtam  voci , che  ci  diftolgono  dal  retto  camino 
della  via  fpiritualc,  ò ci  richiamano  da!  profeguimento  d’o- 
pere fante , e conformi  alla  dignità  della  noftra  Vocazione; 
Auucrciamo  attentamente  noti  eilcr  cclcfti  riuelazioni , che 
ci  l'picghino  le  verità  fempitcrnc  ; ma  vmani  artifici  che  ci 
tradì feono  con  menzogne  ingannatrici  . Adunque  Noli  con- 
,7‘  7‘  fili  ir  i cui»  eo  qui  tibi  infidi.it  ur , come  ci  ricorda  fEcclefilfti- 
co  : A Con  fili  ario  feriti  Animano  tuxm  . Guardatcui  di  nonj 
lafciaruifedurre  da  certe  fallaci  dottrine  ^tratte  non  gii  da 
Vangeli , ne'  pur  dalle  morali  difcipline  , che  infegnano  lo 
virtù  praticabili  in  vn  onefta  Conucrfazione  d*  Amici  fauie 
virtuoli  : ma  più  tofto  tratte  dalle  fcuolc  mondane , ouo 
s’imparano  i puntigli  d’onore,  l’aftuzie  dell’  interefle,  e far- 
ti della  malizia.  ridete,  ci  ammoni fee  l’Apoftolo  , or  quii 
yot  dee  piat  per  phdofophiam  & inanem  fallatiam , fnundom 
c°.o . »•*.  trAi,ttonem  ffominum,  fcaudum  elementi  mundi,  & non  ft- 
cundum  Chi'ifìu  m . 

Da  lì  nociui  configli  Teppe  ripararfi  egregiamente  il  Santo 
Tobia.  Efcrcitaua Egli  in  Niniue,  oltre  falere  opere  ili 
pierà  in  prò  della  Tua  Nazione  , il  mifmeordioio  vficiodi 
feppellire  i Cadaucri , nulla  temendo  i diuicti  del  Re, per 
lobi*  1. 1.  rifpctto  de*  quali  foto  auuertiua  di  ricoprirla  fua  carità 
con  le  tenebre  delia  notte  . Lo  fgridauauo  di  ciò  i fuoi 
Confanguinei , c i Vicini , rammentandogli , che  perquefta 
cagione  era  condannato  a morte  : ma  egli  bcnconobbOi 
che  fi  cimorofi  cornigli  nafccuano  da  vna  compaffionc  vina- 
na  , con  cui  più  amauano  in  lui  vn  ben  temporale  .edifpre- 
geuole  : non  da  carità  ditiina , eoa  cui  haurebbon  goduto 
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’’  dell1  accre  fri  meato  del  Tuo  merito  appreso  Dio  per  mezzo 
di  quell'  opera  fatua  . Perciò  tinche  non  fu  priuo  della  luce 
degli  occhi  , non  mai  acconfenti  a quell'  vniaite  perfualio- 
ni  1 chc’l  ritraeuano  dalle  fuc  opere  fante . 

Quando  Rincontrate  in  Amici  ti  teneri,  che  per  vna  fem- 
ntiiul  compaflione  tentano  di  ritrarui,  da  qualche  nobilim- 
prefa,  per  cui  tòric  correte  qualche  rifehio  di  perdite  tem- 
porali , cd  eziandio  della  vita  medetima  , riuolgctc  le  votire 
preghiere  a Dio  valcndoui  delle  parole  da  lui  n.cdetimo 
detiaccui  nell’  Ecclclìallico  : Domine  Pater  & DommatorviUe 
net  ne  derehnquat  me  in  tonfilio  eornm,  nec  ftnas  me  radere  in 
illi  1 . Nè  /limate  liiperiluc  quelle  preghiere , perche  l'amor 
propio  vi  rapprefenterà  timigiianri  configli  coloriti  con  la 
grana  di  pietà,  e di  giufta  cultodia  della  voftra  vita  ; ò del- 
le voftre  fudanze . Onde  fé  non  liete  illuminato  co'  raggi 
del  diuino  Sole  , non  mai  fcoprirctc  la  1 or  nafcolàprauica  : 
c fc  non  liete  fortificato  con  ì’vnzioni  del  diuino  Spirito , 
non  mai  fupererete  ti  dolci  incanti  di  Conlìglieri , che  fotto 
apparenza  d'amicizia  vi  perfuadono  azzioni  vili  da  Codar- 
di j e vi  dilfuadono  azzioni  gloriofc  da  Magnanimi  . 

Chi  mai  harebbe  riputati  vitupercttoli  quegli  amoroti 
contigli , con  cui , come  leggiamo  ne' libri  de’  Maccabei,  ! 
que'  Confanguxnei  & Amici  del  Santo  Eleazaro  l'efortaua- 
no  non  già  a cibarti  delle  carni  vietate  dalle  molaiche  leg- 
gi , ma  lolo  a finger  di  mangiarne , quando  di  fattoprcn- 
dcua  delle  carni  permeile  ? E pure  la  diuina  Scrittura  ap- 
pella iniqua  la  lor  compatitone  , e li  condanna  come  indif- 
crcti  , e importuni . Hi  autem  , qui  aflabant,  dice  il  Sacro  Te- 
llo , iniqua  tommiferationc  eommoti  propter  antiquam  Viri  amici - 
tiam  tallente t eum  fecreto  legxbanl  afferri  carnet  quibus  vefei  ei 
jicebat,  vt  fmularetur  manducale  , fieni  Rex  imperauerat  de  Sa- 
enfifij  camibus , vt  hoc  folio  a mone  hberaretur  ; & propter  ve- 
lerem  Piti  amicittam  batic  in  co  fauebant  humanitatem  . E non 
parcua  vn  fauio  ftratagemma  per  liberarti  dalla  morte  vfa- 
re  vna  ti  ragioneuole  finzione  ? Nondimeno  il  Santo  con  la 
diuina  luce , di  cui  era  ben  ripiena  la  fua  Mente,  feorfe  l'in- 
degnità di  quella  limuiazionc  , e con  la  diuina  robuflezza  , 
di  cui  era  ben  armato  il  fino  Petto,  delle  gcnerofamcnte_> 
d'cfporti  piu  rollo  alla  morte  minacciatagli , che  di  feguir 
quelle  troppo  pictofe,  e per  confegueute  indegne  perfualio- 
ai  : e prò  te  ito  che  non  volta  con  vna  li  obbrobriola  conde- 
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fccudeuza  contaminar  la  fua  gloriola  vita , confettata  fcnr 
pre  innocente  , cd  irrepreafibile  : e fc  hauca  faputo  fin  dio 
taaciullo  riiplcnder  conefctnplariti  di  coitami  « e con  ince- 
ra olfcmanza  di  tutte  le  (acre  leggi , non  voleua  all’  ora  im- 
primer nella  veneranda  fuacauucezza  vna  ma  codia  lì  defor- 
me , con  cui  ti  ralle  i più  Deboli  alla  vietata  corounicazion 
co'  Gentili  : quali  che  Egli  Specchio  di  fanticà  > e di  Capien- 
za li  prccedcik  col  fuo  icaudalofo  ei'cmpio  : ma  piutofìo 
volcua  con  tolleiar  fortemente  vna  dura  e violenta  morto 
infcgnarca  Tutti  la  coftanza  intatta  nel  mantenimento  delle 
fanti  itane  leggi . «M» 

Se  poi  auucrrà  , che  i noftri  Coufiglicrì  lì  diuidano  in_* 
parti  contrarie , all’  ora  dobbiamo  con  molto  Audio  efanu- 
nar  le  lor  qualità,  per  non  correr  rifehio  d'eleggere  il  peg-  * 
gio,  e di  darmaggior  fede  a'  Peruerlì  che  a’  Saui . Auanri 
che  glTCraclitinel  tango  viaggio  perii  deferto  s'auuicinai- 
feroaila  Terra  pt  omelia , inuiò  Moisc  dodici  Huoir ini  a 
fpiarc  la  qualità  del  Paefe.  Tornarono  Quelli  e riferirono 
clièr  veramente  il  terreno  fcrrililfimo:  e ne  portarono  per 
inoltra  frutti  di  fmii'urata  grandezza.  Ma  dieci  d'e/fi  nar- 
rarono che  gli  Abitatori  cran  fieri Ifinu  , di  flitura  gigantef- 
ca,  che  le  Città  eran  murate  e grandi , uc  fi  potrebbono  cf- 
pugnar  . In  contrario  parlarono  Calcb , e Giofuc,  i quali 
confortarono  il  Popolo  a fidarli  di  Dio  , col  cui  aiuto  li  ià- 
rebbofto  impadroniti  di  tutto’l  Paefe.  Gl'lfraditi  nondi- 
meno più  credendo  a'  perno fi  configli  di  quf  dieci  Codar- 
di, che  a'  faluteooli  di  quelli  due  Valorofi  : cflcucio  collume 
della  Moltitudine  vile  lafciarfi  più  facilmente  vincer  dagli 
sbigottimenti  di  chi  la  fpauenta  , che  dall  animofità  di  chi 
la  rincuora  : s'ammutinarono  , e gridarono  coutro  Mofc  « c 
inficine  contro  Dio,rifoluti  di  ritornar  più  tallo  in  lìpitto* 
che  profeguire  vnaconquifia  tanto  ardua;  ò di  più  toilo 
perir  nel  diferto  pigramente  , che  porfi  al  nfchio  di  moixtj» 

- gloriofa  combattendo  . Infcmma  confcntirono  immanti- 
nente al  configlio  degli  (folti,  e fi  fdegnarono conno  l'efor- 
tazione  de’  Saui . In  pena  della  qual  empierà  farebbono  di 
prefente  caduti  folto f ira  tiiuina  , fe  Moifc  con  le  fuc  amo- 
. rofiflìme  & efiicaciffime  preghiere  non  l'ha  utile  placata-». 
Ma  que'  Kibclli  (topfo  creduli  all’ inique  periuafiom*  e 
troppo  Tordi  alle  bcticuoic  voci , non  furono  già>ammcfiù 
alle  delizie  di  quelle  amene  regioni , ma  perirono  nel  cimi- 
no* • 
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no  . conforme  alle  ler  maligne  imprecazioni  ; e Colo  i lor  Fi- 
gliuoli innocenti  n’entrarono  dipoi  al  polle  Ilo . Eccoli 
trutta  che  li  raccoglie  da  chi  per  qualche  pafiione  accetta  i 
inali  configli , e rifiuta  i buoni . 

Alcuni  tal  ora  adiranno  volentieri  i pareri  de'  Saui , e fe 
li  riccuonaconformi  a'  lor  de  fulcri  j , s’acquietano , ma  fe_> 
fono  loro  fpiaccuoli  li  rifiutano,  e ne  cercan  degli  alcri:iVoif 
tcfpidt  fluttui  verbi  prudente  , nifi  ca  ducerti  quu  verfmtur  in 
tordt  eius  : Cosi  auucrce  Salomone . Non  voglion  Cofloro 
va  fcdcl  c (incero  configli©  , ma  più  coito  vn  approuazione 
de’  lor  difegni , per  poter  poi  difenderli  , allcgando  d’ fune- 
re aderito  al  parer  d’Huotninifaui  , quando  ne  fodero  bu- 
linati, ò tcrminaflero  con  difgraziato-  fine  . Perciò  fe  non 
confeguifcono  il  lor  intento  da’  primi , gli  abbandoiuno , 
c ricercano  i fecondi,  c fe  da  quelli  né  pur  ottengono  i con- 
figli confacuioli a’  lor  voleri , ricorrono  a i Terzi:  finche 
finalmente  ritruouino  vn  Configliero  Adulatore,  de’ quali 
none  penuria  fra  gli  Huomini,  che  pienamente  apprnoui 
le  lor  determinazioni .. 

Dopo  la  morte  di  Salomone  Roboamo.  fuo  Figliuolo  fil 
coronata  Re  i c incontanente  fù  fupplicaco  da  Ieroboamo,  c 
da  altri  del  Popolo  a diminuir  le  grauezze  intollerabili  im- 
pofte  da  iuo.Padre,  come  rammentammo  più  addietro  in_» 
altro  propofito  . Prete  ilRe  tre  giorni  di  tempo  per  rilpon- 
dcrc  all’  illanze  ..  Intanto  confultò  l’affare  co’  Saui  e pratici 
Conliglieri.de] defunto  Salomone,  i quali  l’cfortauanoa 
confeurir  per  all’  ora  alle  richiede,  perche  guadagnandoli 
confi  benigna  graziala  bcniuolenzadi  quel  Popolo  ,1  hau- 
rebbe  hauuto. Tempre  vbbidicnte  a!  fuoi  voleri  ..Non  piac- 
que^ Roboamo.  fi  fauioe  pacifico.configiio»  per  cui  perde- 
iu  buona  parte  dell’  annuali  fue  rendite , e nonefercicaua  il 
. fuo  feruor  giouanile  più  inclinato.alla.  ferocia,  che  alla  dol- 
cezza.. Ricliiefc  adunque  il  giudizao.d’ alenai Giouani,  co.’ 
qiiali  era  fiato  nutrita , e da  quelli  fu  perfuafo  a rifpoadcr 
duramente , c a minacciale  il  raddoppiamento-  delle  gra- 
uezze,  c de!  fiagelii , co’  quali  filo.  Padre  hauea.  afflitto  quel 
Popolo . Accettò  il  Requefiiilimolipiù  coafaccuoli  al  fuo 
gemo.^ma.nc  pari  incontanente  va  danno.  maffimo&  irre- 
parabile : perche  irritati  i Popoli  fi  ribellarono,  edieci  Tri- 
bù fi  dettero  per  Re  quell'  empio  Ieroboamo  , e due  fole  ri- 
x;. itero  al  mal  confìgliato  Figliuolo  dcL  Sauiffimo.  Saio- 
nume.  Cosi. 
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Cosi  accade  a chi  rifiutaci  i configli  de'  Sani  1 che  gli  fon 
vrili , ma  fpiaceuoli , ricorre  agl»  Stolti)  che  gli  fon  nociui, 
ma  giocondi . Ognun  profferi fee  le  fentenze  conforme  alla 
qualità  del  fuo animo.  Vn  Huoroo  prudente  , erudito , c 
pio  ha  in  fe  vna  miniera  di  faui  configli,  da  cui  ciafcun  può 
a fuo  talento  fcauarnc  quella  copia  che  gli  c biiògneuolo: 
conforme  ci  dichiarò  Salomone  : Sic  ut  aqua  profonda,  facon- 
filium  in  corde  Viri , fed  Homo  fapiens  exhauriet  illud . Ma  fi 
auuerra,chc  fi  come  chi  troppo  (preme  le  mammelle  n'cfirae 
fangue  in  vece  di  latte,  giuda  il  detto  di  Salomone  : qui  ve- 
bementer  emungu  ilicit  (anguintm  '•  cosi  chi  tenta  di  fcauar  a 
forza  i buoni  configli  a fuo  piacere  da-  que'  profondi  degli 
Animi  Capienti,  in  cui  fian  tempre  riporti  in  abbondanza-*» 
corre  gran  rifehio  di  riccuerli  guadi  dalla  pafs ione  irritata. 
Perocché  ciafcun  Huomo,  tutto  che  fauifsinio , (incero , e 
probo  , fc  farà  rtuzzicaro  dalla  voftra  importunità,  che  co» 
ragioni , con  argomenti , con  ripetile  ifianze  volete  vn  pa- 
rer a voftro  gufio  ; potrà  tal  ora  condcfcenderui,  e pronun- 
ziare non  quel  che  lente  nel  fuo  animo  ; ma  quel  che  gli 
{frappa  dalle  fauci , c dalle  labbra  la  voftra  fafiidiofa  perti- 
nacia . Doucre  adunque  ricercar  con  foauirà  , c con  indif- 
ferenza il  configli©  di  cui  hauctc  bilbgno  : c propello  il 
dubbio  doucte  afpctrar  che  naturalmente  da  quelle  vene 
di  Capienza  c di.  bontà  featurifea  quell'aureo- c prcziofo 
fcnfòdcl  fuo  animo,  di  cui  fiere  famelico;  c riceuutolo 
con  dimoftraziont  di  gradimento  , e di  piacere  douete  la- 
fciarc  auuiata  quella  l'urgente  per  fatollarui  con  altri  nuoui 
fgorghi  di  faluteuoli  ammonizioni , quando  ve  ne  Coprati» 
uerra  l'indigenza  ; adempiendo  il  ricordo  dato- da  Tobia  al 
fito  figliuolo  : Con fiii un  fempera  Sapiente  perquir*. 

Per  oppofito  vn  lofipiente , ò vn  Maluagio  hà  in  fé  vna_> 
cauerna,  da  cui  non  pedono  e Arar  lene  fe  non  configli  (fol- 
ti , e datinoli  generati  dalla  ftolciaia  della  Aia  mente , e dalla 
prauità  de'  Cuoi  coitami . Perciò  ci  ricorda  l’Ecclefiaflico-: 
Cum  fotutt  confaium  non  babeas  : non  enim  poterunt  diligere  , 
nifi  qua  eis  placcnt  . Quanto  più  adunque  fmungete  l’insi- 
pienza. d'vn  Imperito,  a la  maluagità  d'vn  Perucrfo , tanto 
più  ne  trarrete  di  noccuole  fugo-:  perche  non  poffou  da  loro 
iuaporare  fe  non  vmori  corrotti-  di  icntimenti  fcuxchi  ,-ò 
iniqui , di«ui  Colo  han  gonfie  le  vene . in  lòmtna  dal  mar- 
aumuiori;fipuò.ftillare,oè  pur  a forza  di  fuoco ,il  balfamo- 
■ ■ .10J  Si*  ' Qucfk 
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. Quefte  maligne  putredini  de'  mali  configli  attolficaiio 
non  lolo  gl'infermicci , c i Difpofti  a riceuerc  ogni  co  ori- 
ginile , ina  eziandio  i Sani , fe  non  imparano  a cuftodirfi  . 
Haueuanoi  Popoli  di  Galacia  abbracciata  la  fède  per  mez- 
aodeir  Apoftolo  San  Paolo,  e Tantamente  iftruiri  da  quell’ 
cuangclica  lingua  corrcuano  veloci  e con  licurczza  nella  vis 
della  fatare  . Vdirono  poi  alcune  voci  di  maligni  Sedutto- 
ri , che  gli  efortauano  all'  olferuanza  d'altre  kggi  diuerfo 
dalle  predicate  già  dall'  Apoftolo « fcnz'  accorgerli , che_> 
gl  infegiumenti  di  que'  nuoui  Macltri  eran  maluagi  e peftt- 
feri  ricoperti  col  Zelo  di  più  perfetta  ollcruanza . Fù  perciò 
Teucramente  riprefa  dall’  Apoftolo  tanta  loro  credulità  alle 
nuoue  dottrine,  lènza  prima  confrontarle  con  le  verità  fo- 
pramucurali , ò almeno  con  le  regole  della  prudenza  : al 
cui  paragone  haurebbono  feoperto  quante!  lì  difeoftaflèro 
dalla  rettitudine,  edalla  fantità  del  Vangelo  fpiegatoci  dal 
Salvatore.  Mirar  quod  fic  tam  cito  trantfermini  ab  co  qui  Vot  c*lat.  r.  * 
votami  in  gra-iam  Chnfii  inalimi  Euangclinm  : cosi  fcriitc  loro 
il  Santo  ; quod  non  e/l  alini , nifi  funi  Ahqui  (fui  Vot  conturbane, 

«>•  voinnt  connettere  Euangehum  Cbnfii . Onde  gli  ammoni- 
fee,  che  a niun  Altro  mai  dian  fède  veruna  , ancorché  folfe_> 

Egli  medeiìmo  , ò vn  Angelo  dil’cefo  dal  Cielo  , Te  predi- 
cane loro  differentemente  da  quel  che  haueano  vdito  da  lui. 

Sed licei  Affli  aut  Angelm  de  calo  enangelneet  fottìi  pratcr  quatti 
quod  ouangelignumus  Fobtt,  anathema  fit . Di  poi  gli  fgrida 
perche  abbandonata  la  verità,  che  haueano  imparata,  fi  fof- 
feco  fi  fubito  imbcuuri  degli  errori,  con  cui  Gente  maligna 
•gli  hauea  ingannati  . Currebttit  bene,  quii  Fot  impedititi  veri- 
iati  non  obedire  ì Perfuafn  btc  non  tfbex  ed  qui  vocauit  Fot  . 

Vorrei  fottoporrc  alla  ceivfura  dell' Apoftolo  alcuni  de- 
boi ifsnm  fpiriti,  i quali doptf  haucrc  vditi  mol tifiimi  e fan- 
tifsimi  ammacftramcmr  , dopo  hauer  riceunte  da-  periti 
Madori  di  ipirito  piemfliitie  ifiruzzioni , dopo  hauer  lecce.» 
ne'' libri  fpmtuali , e ne’  Santi  Padri  te  regole'della  perfèa- 
aione  cuangclica,  dopo  hauer  veduti  innumerabili  efempi 
di  virtù  eroica,  lì  nc'  Santi  già  glorificati  da  Dio  ,'e  dallal* 

Chiefa,  le  cuicgregie  opere  narrano  tante  iftoric;  si  ih  mol- 
ti.Huomini  viui  ri  ìplendenti  con  efennplamà  di  coftumi: 

- nondimeno  per  vii  (ò 'fio  d'vna  voce  vici»  da  qualche  im- 
-prudtnee  Configlicro  inconunente^ì-  peruertono  : c fatto 
vn  • falcio  di  quel  gran-bene  apprefo , ftò  alf  bra*  e gettatola 
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in  obbliuione»  riccuon  come  Oracoli  le  nuoue  fuggeAioni» 
(cosa  nc  pur  eliminarne  la  triAizia  • Anzi  nulla  curando  i 
faui  configli  de'  lor  fedeli»,  e antichi  Amici»  della  cui  bone* 
e bcmuaJciua  han  pegno  ficuro  molti  benefici/  riceuuti , e 
molte  fajuteuoli , ed  vóli  ammonizioni.  Cubito  accettano  il 
parer  d’vno  Aramero,  della  cui  làpienza  , d virtù  non  haiu. 
veruna  contezza  ; c della  cui  fedeltà , & aftezzione  non  ha» 
veruna  e/^erienza  ; contrauenendo  ai  diuino  comandamene 
to  : Corzm  txiraneo  ne  £<ui<u  tonfili  km  - ne  fui  cnim  quid  fè- 
rie! . 

Per  firn  il  ragione  nella  noAra  Compagnia  fi  vietainvna 
regola  il  domandar  conliglioda'  Corallieri  fcnza  l parer  de* 
Superiori  : perocché  nou  poffiamo  con  ficurezza  afpercar 
da  va  EAraueovuconfiglianc  adequato,  al  bifogno  e con- 
gruo, perche  è priuo  delle  nccciiàcie  cognizioni  defnoAro 
(tato,  e delle  regole  del  noliro  viucrc  : ne  fèdcl  e lineerò  • 
perche  non  hi  con  Noi  Arettczzadi  bcniuoleuza  , e d'ami- 
cizia . Ma  potendo  Noi  hauer  tal  ora  bifogno  del  parer  an- 
che di  Stranieriin. qualche  affare  di  curila. Domenici  iìa_». 
Ararla,  ò niuna  perizia,  come,  per  elcmpio  , di  medicina.*  *. 
d’ architettura,  e d’altre  arti  impropic  del  religiolo  fiato),  fi. 
àproueduto  opportunamente  : mentre,  ci  fi  permette  il  ri- 
chiederle conia  lacultà  de'  Superiori  iquali  conoiccranno. 
quando,  ve  ne  fia  il  bifog.no,  e fapranno-  proporre «Pcrfono 
idonee,  a cui  iirqiiel  melticr©  fi  polla  ricorrere  Cerna  perì- 
colo d’inganno. . Nell'  altre  materie»  mafsimamcutc  appar- 
tenenti alle  regole  de'  buoni  coAunu,  meglio,  c riceucre  i 
configli  fra’  Dome  Ilici , ne'  quali  poCsiamo  più  accccrta- 
eamcntc  rùmenire  i buoni  Configlicri , difccrnendoli  da  gli, 
altri,  e rirrouarein  cffi.la.fàpieuza*c  p amore.»  con  cui  et. 
porgano  configli  Caule  fedeli . . 

Se  adunque  haurcmo  vacuor  docile  in.  quella  guifa.chc 
CCl  propone  l’Ecclcfiafiico  . Cor  boni  tanfi! ii  ftatuc  trtnm:  non 
tft  torni  ubi  alntd plori  s ilio  . Se  diligentemente,  inucAighe- 
remo  i documenti  proporzionati  al  noliro  bifogno,  confor- 
me ci  eforta.Salomonc  -.Intrcdiatur  ad  dodrinam.tor  town , d* 
sarà  tunad  nerba  ftientix:  non  troucreuio  mai  penuria  tra* 
ao Ari  Colle  ghi  di  leali,  e Capienti  Amici',  da  cui  pofsiamo 
ascoltare  in  ogni,  tempo  le.  rifpoAe  proporzionare  a*  noAri 
dubbi , quali  cele  Ai  Oracoli,  8c  infallibili , che  ci  fpieghino 
gli  arcanidclla  vera  Capienza  . Si  ini  lina  orni  sarem  tuam.tx- 
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cipies  dottrinavi,  & fi  dilexerit  a udire  faprent  •erti  : Cosi  ci  pro- 
mette lo  Spirito  Santo . Perciò  ci  cforta  immediatamente 
a conuiucre  iu  compagnia  d'Huomini  maturi  d’età . e ben-» 
forniti  di  fenno , c a contrar  con  loro  amicheuol  domeflU 
chezza  per  imbeuer  pienamente  il  noftro  animo  della  lor  fa- 
pienza.  / n mnltiindine  Prftbyterornm  pmdentinm  fla  , & fa- 
pientia  illontm  ex  corde  cniungere  . Se  fra  loro  poi  vedremo 
rifplendere  Alcuni  con  raggi  di  pili  luminofa  prudenza,  di 
più  illnflrc  dottrina , e di  più  efemplare  bontà  , ci  ammoni- 
fee  a frequentar  la  loro  conuerfazione  per itluftrar  gli  animi 
noftri  co*  rinerberi  continui  di  quella  gran  luce  . Et  fi  vide- 
rit  fehfatom  miglia  ad  Enm , & gradai  0 fuor  un  illiut  exterat  pei 
tutu.  Chi  con  amor  e con  brama  cerca  e afcolra  i buoni 
configli  non  e’  più  (colare  , ma  gii  Icienziato  nella  gran  fa- 
cultà  della  famezza  : perocché  quello  fleflò  è gran  lautezza 
il  volere  imparar  da’  Saui . Non  fama  pars  feientis  tft  feien • s.\us  pr*. 
ri  coniungi , Cosi  S.  Agoflino  : lite  bobe l oculos  eognitiomt  , tu  !«•“>•£». 
babai  crednhtatir . 

Per -non  defraudare  adunque  gli  Amici  famelici  de'  buo- 
ni configli  -,  e per  non  priuarli  di  fi  alto  benefìcio  , conuien  «• 

edere  altrettanto  liberali , c accortiffimi  in  darli:  quanto 
habbiam  moftraro  conuenire  ad  efsi  cllcr  facili  ,c  fagaci  in 
■chiederli  ,*  in  riceuerh  - Vna  troppo  fpontanea  prontezza 
* fparger  da  per  tutto  configli  ; e a voler  metter  comperilo  a 
tutti  1 difordmi  > che  fi  fcorgono,-è  indizio  d’arroganza  , e 
d’affettata  faj  lenza  : e quali  vn  dird’efl'er  più  fatuo  di  Co- 
lui . al  qual  s'ofFerifcono  i configli . Quella  liberalità  fi  può 
vfar  co’  Donicfìid  couofccnti , con  gli  Amici  più  flrctri  > c 
ver  io  le  Perfone  , il  gouemo  c reggimento  delle  quali  a Noi 
appartiene:  ma  non  è prudenza  rriercirarlavniueTfalmente 
con  Ognuno.  Quando  poi  ne  (iamorichiefli,ó  pure  quando 
la  retta  ragione  ccl  perfuadc  dobbiamo  pronramcnteie  cóli- 
berta  profferirci  nollri  fen  fi, e aiutar  gli  Amici  có  gli  oppor- 
tuni còligli, t cò  l'amoreuoli  efortazioni  per  incitargli  aH*o- 
pere  virtuofe,  la  cui  arduità  è sépre  sfuggita  dalla  Naturale 
per  rimuoucrgli  da  gli  errori , in  cui  facilmente  li  trafporta- 
no  le  praue  inclinazioni  tbfilm  vero  dare  gaudeamm  libere:Co-  r 

si  ciammonifce  Tullio  : Piar  mura  in  amicitu  Amicorum  bene 
fiudenti um  valeat  auttoritai , raqne  adhibeatur  ad  monendum  non  curro  uu 
modo  aperte,  fed  etiam  acriter  fi  rei  pofiulabit . Dimoflrammo 
più  addietro,  che  fra  gli  Amici  debbo»  correr  reciproca- 
mente» . f 
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p:  fine  ni  ad  v. 
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1 tar  ios  1*4  os 
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mente  , e in  gran  copia  i benefieij . Or  i_  più  pregeuòli , e'i 
pii!  vtili  fono  i configli  , i quali  forfè  poco  coftano  a chi  li 
porge,  ma  foinmamence  giouaao  a chi  li  riceue  : perocché 
fupplifcono  egregiamente  a quel  mancamento  di  fauiezza  , 
e di  prudenza,  del  qual  Ognuno  patifee  : e per  conseguente 
concorrono  all'  operazioni  più  nobili  dell'  Huomo , quali 
fono  il  deliberar  fatuamente  l’ottimo,  e l’efeguirlo  . FUnt 
non  exigui  momenti  beneftcìum  ejì,  quoti  a prudente  & beneuol» 
Confittane  emanai  confiti  um,  quippe  qui  fno  ttiuentu  fupplet , 
quoti  dtfìt  prudenti*  confiUumdc  re  qntpiam  capuntibus , come 
c'infcgna  S.  Bafilio . 

Da  quanto  di  fopra  habbiam  difeorfo  circa  la  qualità 
dc'configli,come  fi  debbano  elaminarc,e  difeernere  i buoni 
da'mali,apparifce  affai  chiaraméce  di  'quali  códizioni  deb» 
ba  cfler  cópolto  ogni  fauio  configlio.  Aggiungali  quel  che 
nel  libro  antecedente  recammo  contro  ('.adulazioni , e da 
tutto  ciò  fi  raccorrà  euidentemente  , quali  fieno  le  doti 
di  qualunque  buon  configlio  , che  vogliamo  porgere  a-gJi 
Amici  : per  efempio  , ebe  fia  regolato  dalla  prudenza  , non 
dalla  pacione  ; maturato  con  qualche  fpeculazion  della-» 
mente  , non  pronunziato  col  precipizio  della  lingua  : che.» 
fia  purificato  da  ogni  adulazione  , e da  fouerchia  brama.» 
di  piacere  all’Amico  : che  fia  libero  da  ogni  rancore,  ò fde- 
gno  , ò inuidia,  ò da  qualunque  altro  finiftro  affètto  di  mi- 
nima maJcuolenza  : che  fia  (incero  , leal , ed  amorofo  : che 
fia  opportuno  e proporzionato  al  bifogno  , e a tutee  1*  altre 
circofianze  della  Perfona  , del  luogo,  e del  tempo  : che  fia 
valorofo  Fi  efficace  per  rintuzzar  nell'  Amico  gl*  impeti 
delle  paffioni , e per  eccitarlo  dalla  tiepidezza , e dalla  co- 
dardia al  fcruor , e al  coraggio  : che  finalmente  fia  vn  con- 
figlio conceputo  dall’  Intelletto  ben  fornito  di  fapienza-» 
vmana , e diurna  , c partorito  dalla  Voioutà  ben  fortificata 
dagli  abiti  delle  virtù  morali , e molla  dal  cordial  amoro 
verfo  il  vero  ben  dell’  Amico . 

Quando  poi  concorrono  i giufti  motiui  per  profferirci 
il  conliglio  fecondo  le  qualità  accennare  , non  dobbiamo 
mai  tenerlo  fepolco  nelnolho  animo  ; ancorché  fofpettaffi- 
fimo  non  douer  e (Ter  nè  approdato  , nc  ritenuto  : anzi  ben- 
ché temeffimo  non  efler  per  ottenere  vn’  elìto  felice  : peroc- 
ché il  buon  configlio  hà  la  Tua  bontà  intrinlica  c prefente  , 
che  non  dipende  dall’  cftrinfeca  acccttazion  di  chi  l’afcolta 
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ò dall’  euenco  futuro  . Mentre  S.  Paolo  nauigaua  verfo  1’  I* 
talia preucdciido  le  profiline  tempefte  conlìgliò  i Nocchie- 
ri , c i Compagni  a non  partirli  da’  Porti  di  Candia , oue_> 
s’ erano  ricoucrati  : ma  il  Centurione , lotto  ’l  cui  dominio 
li  goucrnaua  quella  nauigazione,  maggior  fede  diede  a’Ma- 
rinari , che  all'  Apoftolo  , e fi  rimile  in  viaggio  , nel  qual 
patirono  quella  fortuna  orribile  c lunga  , che  narra  S.  Luca  xa,iy 
nel  penultimo  capo  de  gli  acci  degli  A portoli  ; da  cui  furo- 
no laluaciTucti  per  i meriti  del  medelimo  S. Paolo.  Or  egli, 
li  come  preuide  le  future  disgrazie  , cosi  conobbe  l’ incre- 
dulità de'  Tuoi  Compagni  » e nondimeno  non  fi  ritenne  dal 
proporre  il  configlio  opportuno:  né  fi  fdegnò  dell’incredu- 
lo rifiuto:  anzi  li  rincorò  nel  maggior  pericolo  con  la  cerca 
fperaiua  hauuta  dal  Ciclo  della  falute  di  tutta  quella  Gen- 
te , quando  appunto  fi  difperaua  affatto  io  fcampo  d’ vru* 
folo . 

Per  fimil  modo  non  dobbiamo  tralafciar  di  beneficare.» 
inoltri  Amici  co’ faluccuoli  configli,  ancorché  non  fieno 
accettati  con  gradimento  : perche  fe  non  ottengono  diret- 
tamente il  fine  per  cui  fi  danno  , almeno  giouano  in  pro- 
gredii di  tempo , quando  1’  Amico  abbandonato  il 
nortro  parere  cade  negli  errori , da  cui  voleuamo 
faluarlo:  e all'ora  fiamo  affatto  innocenti  di 
quella  fua  colpa,  di  cui  faremmo  in  qual- 
i . che  modo  partecipile  haueffimo  tra* 

lafciato  di  configliarlo  antica 
patamcnce , come  c’ impo- 

> . ncuan  le  leggi  della 

soffra  amici-  . < • - , . 

zia. 

Nou  c adunque  lecito  a Noi  il  tacere,  quando  la 
retta  ragione  ci  perfuadc  a fauéllar  in  vtile 

> del  noftro  Prollìmo:  fi  come  habbiam  ■ t, 

. . . dianzi  dimortrato  douerfi  Tempre 

' i afcolcare  e feguire  i buo- 

uiconfigli.  - *. 
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Geme fi  debba  fra'Rcligio/T [alitare  il  Segreto . 

L*  V filiti  > che  maffima  fi}  trac  da'  buoni  configli , Ala- 
ri ifc  e facilmente  , fe  non  fi  faina  da'  Consiglieri  il  fé* 
greto.  Sarà  dunqnc  opportuno  il  dichiarar  quanto  fia  l’ob- 
bligo di  non  pubblicare  alla  luce  quel  eh’ c fiato  commcflo 
alla  fede! enfiodia  del  noftro  animo* 

Secondo  le  leggi  dell*  amicizia  dobbiamo  comunicarci 
vicendcuolmentc  i fegrcti  che  nafeondiamo  nelle  noftro 
menti  , e nel  noftro  cuore.  Perocché*  effondo  fra  fogli 
Amici  »n  medclìmo  Spirito,  quel  che  conferiamo  ad  viu» 
Amico  , il  conferiamo  a Noi  medclimi  ; con  quel  piacete 
che  fi  pruotu  in  trasferir  dal  noftro  perto  nel  fuo  i noltri  pili 
prez lofi  tc fori , non  per  difpergcrli , ma  per  raddoppiarli  » 
dando  loro  vn  doppio  clfcr , e m lui , e in  noi . Con  quella 
reciproca  comunicazione; ci  onoriamo  l’vn  Tallio  > c ci 
mamfeftiamo  la  finterà  beaiuoierua  riporta  ne*  profondi 
dc‘  noftri  cuori  ; perocché  ammettiamo  J‘  Amico  alla  co- 
gnizion  de' noftri  arcani,  a' quali  fola hà  facultà  di  pene- 
trar T infinita  Sapienza  di  Dio  : onde  e vn  grand’  onore  il 
pareggiarlain  ciò  ali’ Alti/fimo. hi  Acme  confidiamo  alla  fua 
cuilodia  quelle  gioie,  di  cui  Ognuno  hà  perpetua  gelofia_q 
quali  fono  le  macchine  fabbricate  dal  noftro  Intelletto  , O 
gli  affetti  generati  dalla  noftra  Volontà  ; la  qual  confiden- 
za è vn  pegno  ficuro  della  noftra  dilczzione  . Cosi  onorò  » 
& amò  Cuoi  Apoftoli  il  Saluadore  > quando  licenziaijd afida 
loro  gl’  innalzò  dalla  baficzza  di.  Semi  alla  dignità  d’Ami- 
ci.non  con  altro  mezzo  faluo  che  con  la  notificaaion  degli 
loij.v.tf  fc  occultiffimi  mifteri  della  Diuinirà  Increata  . Jam  non  dicara 
*f-~  Yot  fcmoSi  quia  Srruus  ve  feti  quid  fiutai  Dominai  eius . Fot  an- 

tem dixi  Amitos,  quia  omnia  qualunque  andini  a Patte  meo  nota 
i Ami»  fcc * V,b‘t  • Con  la  qual  òcnigniffìma  degnazione  infognò  a 
isilw Noi , come  auucrte  S.  Ambrogio , la  forma  di  coftituir , o 
diftringerc  vna  vera  amicizia  . Dtditfiomam  amicitia  quam 
fequamur  , vt  aperiomui  fecreta  noftra  Amie»  qualunque  in  pi- 
ttore babemns  ; & Nottllins  arcana  non  tgnoremus . Oflendamus 
Uh  Noi  pcQus  noftnm , & ille  no  bit  apenat  fitfum  % 
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Godeua  per  catto  ciò  il  Redcntor  va  vantaggio  , di  cui 
Noi  film  priui . Egli  con  l’èlegger  gli  Apertoli  ancorcho 
indegni  della  fua  lourana  amicizia  fecondo  le  condizioni 
delle  lor  perfone  , c fecondo  le  doti  del  lor  animo:  nondi- 
meno conferma  lor  inficme  con  quel  fauore  si  eccdfo  Iìj 
bontà  proporzionata  per  riccncrloe  l’affetto  per  corrifpon- 
dergli , Noi  non  pofliam  donare  all’ Amico  la  bontà  pet 
cui  meriti  la  noftra  amicizia:  perche  noi  polliamo  fornir  di 
virtù  iutrinfichc  , ne'  infondergli  la  bcniuolenza  con  cui  ci 
riami.  Supplirà  a quello  noftro  inemendabil  difètto  vna_» 
diligente  inueftigazione  in  ricercare  Amici  fedeli,  in  cui 
fenza  timore  pofliam  riporre  1 noftri  arcani . Non  ovini  No- 
mini cor  tuum  mnmfefles  : ci  ricorda  J’  Ecclefiaftico  ; ne  forte 
inferni  t ibi  gratiniti  fnlfnm . Haurem  tal  ora  degli  Amici, 
i quali  ci  fon  cari,  perche  ci  fon  giocondi , ò per  la  leggia- 
dria del  lor  tratto  , o per  I*  amenità  de'lor  ragionamenti,  ò 
per  l’auucncnza  della  lor  conuerfazione  : ma  non  fon  forfè 
si  ben  forniti  di  fauiczza  e di  fé  uno  , che  portino  in  loro  i 
fegrcti  del  noftro  cuore  ricouerarlì  fenza  pericolo:  corno 
appunto  auucnne  a Sanfonc . Qiicfti  s’ iuuaghl  d’ vna  Gio- 
uane  Filiftca , a cui  confidò  lo  fcioglimentò  del  problema.! 
da  lui  propofto  : De  comedone  tximl  tibut , & de  forti  egrefj 4 
tfldultedo ; non  hauendolo  voluto  fpìegar  nè  pur  a’fuoi  Ge- 
nitori : ma  della  fua  troppa  facilità  pagò  incontanente  la_» 
pena;  perche  dalla  Donna  fù  tradito.  Più  miferabilnlcnee 
(ì  lafciò  poi  fedurre  da  Dalila , a Cui  dopo  lunghe  preghie- 
re manifeftò , che  la  fua  inuincibile  c marauigiiofa  fortezza 
hauca  le  radici  nella  Zazzera  : onde  in  pena  di  tanta  debo- 
lezza d’ animo , con  cui  confidò  ad  vna  Femmina  vile  quel 
fublitne  arcano , chè  douea  celare  ad  Ognuno,  perdette  la_* 
robitftezza  del  corpo , con  cui  hauea  fin  all  ora  con  le  fuo 
famofiffimc  prodezze  atterriti  e vinti  i fuoi  Nemici . 

Vn  firmi  tradimento  può  temer  chiunque  confida  i fuoi 
fegreti  più  torto  per  impeto  di  bcniuolenza  alle  Perfone  che 
ama,  che  per  maturità  di  fenno  alle  Perfone  che  ftima  fauie 
c fedeli . Cosi  operano  gli  /Folti . Totum  fpintum  fuum  pro- 
ferì fluttui  : Snpiens  d‘ffert  & refemnt  in  pofterum  , come  c’  in- 
fegna  Salomone . Al  qual  egregiamente  s’accorda  S-Bafilio 
ricordandoci.che  non  liam  si  facili  a feopnr  temerariamen- 
te gl'intimi  riportigli  del  noftro  cuore  a qualunque  Amico. 
Inm  ne  illnd  <jutdeni  decere  iudicnndum  e/l  temere  fe  tpfuxn  mi- 
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hufms  credere , deuudarene . aut  aperire  animi  arcanti»  fui  . Se 
non  habbiam  piena  Sicurezza  della  fedeltà  del  noftro  Ami- 
co , ò per  la  certa  notizia  che  habbiam  della  coltanza  del 
fuo  animo  fortificato  d’ intelletto  fodo  , e di  volontà  fer- 
tniflhna  : ò perla  lunga  efperienza  di  molte  e frequenti  oc- 
cafioni , in  cui|  l’ habbiam  veduto  reSiflere  a qualunque  vio- 
lenza che  tencaife  di  fcauargli  dal  feno  i fegreti  or  con  lu- 
singhe, or  con  minacce  : non  ci  arrischiamo  a deporre  in  lui 
que'  noflri  tefori , i quali  non  vogliam  pubblici  : percioc- 
ché tutto  quel  che  terremo  nel  noftro  cuore  Sepolto , non_» 
farà  mai  palcfe  a Veruno , ma  quel  che  Schiudiamo  dal  no- 
ftro petto  per  deporlo  nell'  altrui  già  comincia  ad  acquista- 
re il  diritto  di  goder  la  luce  : eflendo  Noi  padroni  bensi 
d‘  efsi , finche  altra  vita  non  hanno  fuorché  in  Noi  : ma  ne 
perdiamo  il  dominio , quando  cominciano  a rcfpirar  l’aria 
d'  altri  petti  oltre  i noflri . 

Laonde  quando  Scorgiamo  già  diuulgati  i noflri  arcani, 
con  ragione  n*  incolperemo  , come  Traditori  gli  Amici , a 
cui  li  confidammo  : ma  dobbiamo  altresi  accufar  Noi  flcf- 
Si,  come  primi  Autori  della  pubblicazione, e per  conseguen- 
te meriteuoli  d’vgual  pena.  Perciò  può  l’Amico  rinfacciar- 
ci, Se  il  voftro  Segreto  non  c'  viuuro  lìcuro  nel  voftro  cuore, 
oue  era  guardato  da  due  fcdeliffimi  collodi , dall’  amor  di 
Voi  Stello  , e dalla  neccSsità  di  tenerlo  Sepolto  : come  pre- 
tendete che  viua  nel  noltro  , oue  è giunto  dopo  haucrc  af- 
Saggiato  il  dolce  d’  vn  poco  di  luce , e dopo  hauer  comin- 
ciato a pronunziarli  dalle  voci , e ad  entrar  negli  animi  per 
l’ vdito  i Finche  giaccua  nei  voftro  Seno  era  quali  vn  Bam- 
bino alleuato  fra  le  feiuc  diferte  , in  cui  non  vdendo  mai 
fauclla  vmaiia  non  può  imparare  ad  articolar  le  filiabe  : ma 
dopo  che  Voi  1’  hauete  promulgato  con  la  vostra  loquela.*  » 
Egli  hà  appreSo  il  linguaggio  Sufficiente  a paleSare  il  Suo 
nome  . Se  Voi  non  folte  tede!  a Voi  Stellò  , come  volctej 
che  Noi  Siam  fedeli  a Voi  i Ahum  ftltre  quodvotes  primus  file» 
dille  il  Tragico. 

Per  fuggir  quelli  rimproucri  fà  medicei  fra  tutti  gl’Ami- 
ci  Scegliere  alcuni  pochi  (come  più  addietro  auuertimmo 
de’Configlieri  ) neda  cui  lealtà  Sicura,  forte,  e ben  prouata, 
pofsiam  deporrc  Senza  ri  Schio  i notòri  Segreti , come  Se  ap- 
punto li  dcpolirafsimo  in  Noi  medelìmi  Scnz*  altra  muta- 
zione , che  trasferendoli  dalia  parte  delira  del  noftro  petto 
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alla  finiltra  . Cauftm  tuam  tratta  tu m Amico  tuo  , & fccrctum  * 

Extraneo  ne  reueles , ci  ricorda  Salomone  , Altrimenti,  com* 
tgli  aggingne , vdirem  da  lui  contro  di  Noi  irimproucri 
poc  anzi  rammentati  : ne  forte  mfultel  ubi  tum  audient , & 
exprobai e non  ecfjet . Haurem  tal  ora  altresì  alcuni  fegreti  » 
i quali  potrem  giallamente  palcfarc  ad  vn  Amico, e nalcen- 
derc  all'  Altro  i e pei  ciò  couuien  vfar  gran  prudenza  edif- 
crczionc  in  diftribuir  proporzionatamente  , c dentro  la  de- 
bita miiura  • a ciafcuno  la  Tua  porzione  della  confidenza-» , 
fecondo  la diucrlità  degli  Amici,  c de’ fegreti  da  comu- 
nicarli - 

Prefuppofto  adunque  efTere  azzione  virtuofa , e lodeuole 
Lo  feoprir  nella  maniera  fpiegata  gli  animi  noftri  a'  noftri 
più  Amoreuoli  , e parziali  Confidenti  : farà  parimente  ob- 
bligato ogni  Dcpotitariodi  limili  gemme  a cuftodirle  eoa 
ogni  ftudio  : e le  pur  chi  ci  hà  confidati  i Tuoi  arcani  è fiato 
troppo  largo  c liberal  in  cfporgli  alla  luce  ; non  è perciò  le- 
cito a Noi  il  pubblicarli  . Perocché  vn  eccello  di  coafide» 
za , qual  commette  chi  ci  notifica  quel  che  dourebbe  p ar- 
dentemente celarci, non  merita  già  vn  tradimento  , qual  fa- 
rebbe il  violare  il  fegreto  commellòci  : Altrimenti  ricom- 
penfcremmo  con  vn  difamor  troppo  infedele  vuaniot  trop- 
po confidente  . 

Non  uiego  edere  opera  malageuol  ilfaluarc  il  fegreto r 
perche  in  prima  fumo  naturalmente,  inclinati  a fchiudcrcj 
alla  luce  quel  bello  cprcziofo,  che  giace  fepolrone’profon- 
di  del  noltro  animo  ; e ’l  partoriamo  non  folo  fenza  dolo- 
re , macon  tanto  maggior  piacere , quanto  è più  occulto, 
e ignoto  il  teforo  commellòci  : perciocché  all'  ora  ci  riem- 
piamo di  gioia  nel  fauellare , quando  (ìamoafcoltati  con.» 
auida  attenzione  ; e all'ora  gli  Afcoltanri  più  auidamento 
pendoli  dalle  noftre  voci,  quando  efponiamo  nouellc  fegre- 
te,ò  gli  altrui  fatti  nafcofi  e incogniti,  la  cui  notizia  è con- 
dita d’vnfupor  guftcuolifsimo.c  fempre  appetito dail’vma- 
nacuriofirà . Secondariamente  liam  molte  volte  circondati 
da  Gente  fagace  e fcaltra  , che  con  ingegno!!  artifìci  , cj 
con  dolofè  interrogazioni  ci  fcauan  contra  noftea  vogliaci 
e tal  ora  fenza  noftrt  autiertenza , ijfegrcti  profondamente 
Sepolti  nel  noftro  animò  : e par  che  ci  habbian  fatto  ber 
l’ acqua  d’ vn  lago  in  Etiopia  , di  cui  dicono,  che  talmente 
a&tfcma  gli  Huomuu » che  poi  non  pollon  tacer  nulla-»  c>Mr 
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di  qnelchc  fanno . Onde  fe  non  fiamo  molto  circofpetti  , e 
Tempre  in  guardiani  contro  le  noftre  inclinazioni,sì  contro 
l'altrui  aftuzie  , lafcercmo  facilmente  fdrucciolar  la  lingua 
a promulgare  i fegreri  ; manifèftando  d'  hauere  vn  animo 
molto  debole,  che  non  sà  ritener  nulla  in  fe  ; fi  come  è con- 
trafegno  di  ftomaco  debole  il  non  ritenere  il  cibo . 

Non  voglio  qui  cfaminar.laquiftione  pienamente  difeuf- 
fa  da'  Teologi  morali , qual  fia  in  cofcicnza  l’ obbligo  di 
faluare  il  fegrcto,  che  chiamali  naturale  a diftinzion  del  fi- 
glilo facramentale  : e fe  in  alcuni  cali  fi  polla  ò fi  debba-, 
riuclarc:  come  quando  Jil  tacerlo  caderebbe  in  danno  della 
Repubblica,  ò farebbe  graucmentc ingiuriofo  ad  vn  Priua- 
to:  ò pur  quando  conuerrebbe  faluaria  vita  ad  vn  Innocen- 
te,  contro  cui  fegretamente  Tappiamo  macchinarli  la  mor- 
te : Umilmente  quando  il  non  inanifcftarlo  pregiudichereb- 
be al  medefimo , che  ce  1*  hà  confidato  , ouero  recherebbe 
a Noi  quel  danno , da  cui  procuriam  liberar  l' Amico:  per 
c Tempio  s' io  innocente  doue/fi  patirla  morte  douuca  a lui 
veramente  colpetiole , fe  non  palefaffi  il  fuo  delitto  da  lui 
confidentemente  feopertomi . Nc’  quali  cali , c in  altri  fi- 
miglianti  fogliono  i Dottori  conceder  che  fi  riuelino  i fe- 
greci . Io  qui  fedamente  affermo , che  quando  le  leggi  delia 
carità  , ò della  giuftizia  non  >ci  obbligano  a mamfeftarei 
fegreti  confidatici  da  gli  Amici , non  polliamo  fenza  nota 
d infedeltà , e di  tradimento  efporgli  alla  pubblica  luce . 

Fondo  la  mia  propofizione  fopra  I*  infallibil  verità  del- 
l’Oracolo diuino  . J^ui  denudai  arcana  Amiti  fidem  perda  , 
CJr  non  inuenict  Amicutn  ad  animutn  fuum  , Ci  configlia  la  di- 
uina  Sapienza  a ftringerci  in  amicizia  col  noftro  Profilino 
per  mezzo  d vna  reciproca  fede , con  cui  quanto  maggior 
copia  ci  comunichiam  de'  noftri  fegreti,  tanto  più  rigoro- 
fo  filenzio  imponiamo  alle  noftre  lingue , affinché  non  ncj 
fcuoprano  vn  minimo  : altrimenti  perderemo  incontanen- 
te l'Amico  fenza  poterlo  ricuperare . a guifa  di  Colui  chc> 
fi  lafcia  sfuggir  daUc  mani  l'vccclletto,  che  hauea  predato. 
Dilige  Proximum  , & coni  ungere  fide  cum  ilio  : quod  fi  denuda- 
tteris  *bfconfa  illins , non  perfequeris  poH  cum . Etficut  qui  di - 
mittit  auem  de  mona  fu*  : fic  dereliquifli  Proximum  tuum , & non 
eam  capici  : c nc  aggiugnc  la  ragione  : quoniam  vulnerai*  eft 
anima  ciut  : perche  con  la  libertà  della  voftra  fauella  gli  ha- 
note  trafitte  le  vifccrc  fui  più  vino  con  vna  ferita  infanabi. 
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le  : non  potendo  ricuperar  la  Tua  fegretezza  quel  chcj 
vna  volta  e vfcito  alla  luce  1 

Anzi  il  contrafcgno  più  certo  n.„a  bo„tl  dVn  Ami. 
co  e la  fedeltà  in  faiuare  il  fegreto  ; Pcl^.i,,.  yQ  In„anna. 
torc  fuol  ben  prometter  la  fegretezza , ma  non  mantenerla: 
e vn  Animo  lineerò  e leale , ancor  no  n pregato  da  noi , ne 
obbligatoft  da  per  fe  con  le  proracil'e , nonpalcfa  mai  gli 
aifari  comunicatigli  conamicheuol  confidenza.  Ji>ui am- 
bulai fraudulenter  reuclat arcana,  come  ci  auuerce  Salomone 
qw  autemfidelii  e/1  animi  celai  Amico  commt/fum  . Non  po (Da- 
mo adunque  fidarci  mai  degli  Huomini  impotenti  a tener 
chiufc  le  labbra , che  a guifa  di  Colui  appreflò  il  Comico  • 
Plenus  rimami»  fum , bac  atque  illac  perftuo  ; fpargon  da  per 
tutto  or  in  pubblico , or  in  priuato  quante  notizie  han  rac- 
colte da  gli  Amici  fenza  diftinguer  quali  fi  poflan  diuulgar, 
c quali  fi  debban  nafeonder . Con  fimil  Gente,  come  v’am- 
monifee  il  medefimo  Salomone , non  vfate  mai  commercio 
focialc  ; uè  deponcte  inai  nel  lor  feno  fi  aperto  gli  arcani 
del  vofiro  cuore , fe  li  bramate  nafeofii . Ei  qui  rtuelat  my - 
fleria , & ambulai  fraudulenter,  & dilatai  labiafua , ne  commi - 
fcearis . Non  merita  mai  il  noftro  amore  chi  fi  abufa  si  dif- 
lcalmentc  della  noftra  doracftichczza , con  cui  gli  habbiam 
comunicati  fecondo  le  leggi  d’vna  vera  amicizia , non  i be- 
ni efierni , che  non  fon  propiamente  nofiri  ; nè  fon  per  lor 
natura  molto  prcgeuoli  j ma  gl’  intrinfichi , quali  fono  i fe- 
greti  dell’  animo , veramente  nollri , e tanto  più  (limabili, 
quanto  è più  nobile  lo  fpirito  di  qualunque  cola  corporea  . 
Perciocché  fi  come  il  più  lineerò  atto  e ’l  più  liberale  d’vna 
vera  bcnificenza  è l’ammetter  l’ Amico  allaparticipazioiu» 
de'  nollri  penfieri , c de*  nollri  affetti  : cosi  il  più  ingrato  e 
detcflabil  abnfo  di  taqra  confidanza  è l\infedel  cullodia  de* 
fegreti  commefiì  alla  fua  fede,  la  qual  è vua  violazione  del- 
la cofa  più  facrache  habbia  il  ciuil  commercio  ; ed  è argo- 
mento verod’  animo  peruerfo,  & inumano:  ò almendi  de- 
boi c vile , che  da  gl'  impeti  delle  palfioni  fi  Jafcia  fedurro 
a tradir  la  fede  douuta  all'  Amico . 

E che  fia  veramente  debolezza  di  fpirito  il  violar  facil- 
mente i fegreti  ci  fi  rende  manifcllo  : perche  le  Donne  e i 
Giouani , come  fono  i più  fproueduti  di  fortezza  d'animo: 
cosi  fono  i più  impotenti  a ritenere  in  fe  racchiufi  i fegreti 
propi , c d’ altrui . Vero  è che  amendue  fon  altresi  i più  fc- 
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neri  cufiodi  de’Ior  misfatti  > che  vopl*0"  occulti  per  temen- 
za  del  gallico  meritato.  Ond'*“d°ra  tanto  fon  tenaci  di 
quel  fegreto  , che  infin  — «ore  dt  (coprirlo  nel  Sacro 
Tribunal'*  renitenza  : oue  il  figlilo  facrameneale  fep- 
péllifce  in  eterna  obbliuione  ogni  fillaba  profferita  : e piti 
rollo  s’ ingoiano  vn  orribil  facrilcgio , che  fchiuderfi  dal  «. 
feno  quella  vclenofa  ferpe  , che  co’  velenofi  morfi  rode  loro 
di  continuo  le  vifccre  . Nafce  si  gran  tenacità  dalla  mede* 
(ima  radice , da  cui  germoglia  l' inclinazion  ad  effonderò 
ogni  altro  fegreto:  cioè  dalla  rammemorata  debolezza  di 
fpirito  : per  cui  fi  come  fopraffatti  da  fouerchio  timor , oue 
nulla  dourebbon  temere , tacciono  i lor  errori  : cosi  vinti 
dalla  naturai  facilità  di  lingua,  cui  dourebbon  ritener  con^ 
fauera  cuflodia , fpargono  1 lor  fegreti  j e quanto  fono  infe- 
deli a Dio  in  celare  al  Sacerdote  le  feeleratezze  comnicffo 
dalla  lor  malizia , da  cui  non  poffono  elfer  profciolti  ; fo 
non  le  manifeftano  : altrettanto  fono  infedeli  a gli  Huomi- 
ni  in  diuulgar  gli  arcani  confidati  alla  lor  bontà,  di  cui  fop 
facrilegi  violatori , fe  gli  fuelano  alla  luce . 

Non  fon  però  le  Femmine  fempre  si  deboli , che  non  ne 
rifplendano  alcuue  per  gloria  d*  vn  fortiflìmo  filenzio  per  . 
non  palefare  i fegreti  riceuuti  in  cuftodia . Fd  memorabi- 
le la  fortezza  di  quella  Leena  Atcniefe , per  altto  di  feiagu- 
rata  conditone  , la  qual  per  non  mamfeftar  gli  accordi 
d’ alcuni  Cittadini  a lei  fola  feoperti , foftenne  prima  fieri 
tormenti  ; e poi  fi  recife  la  lingua  co’  denti  per  non  artico- 
lar più  fillabe  cfprimenti  il  fegreto  che  volea  fepolto  nel- 
l'animo • Onde  gli  Ateniefi  fabbricarono  di  metallo  vna 
leoneffafenza  lingua  : cosi  glorificando  la  fua  magnanima 
coflanza  , non  con  r effigie  della  perfona  , che  per  la  fua 
obbrobriofa  viltà  non  meritaua  gli  fguardi  del  Popolo'.ma 
il  fuo  nome  , eh  era  degno  di  perpetua  memoria . 

Si  difendono  Alcuni  poco  amanti  della  fegrecezza  alle- 
gando di  confidare  ad  vn  terzo  Amico  quel  che  haucano 
vdito  dal  primo  , non  per  atiidkà  di  faucllare,  ò pcrimpa- 
zienza  di  tener  raechiufe  nel  feno  quelle  notizie  , che  vor- 
rebbono  efalarc  all’  aria  : ma  per  argomento  d’onor  e di  fti- 
‘ ma  verfo  la  Perfona , a cui  le  comunican , dimoftrando  di 
(limarlo  fedele , e d’  liaucr  fiducia  nella  fua  collante  fauiez- 
za  . Ma  quella  feufa  c fri  noia  e vana  ; fe  il  fegreto  è di  tal 
natura,  che- non  polla  feoprirfi  nè  per  configlio,  neper 

aiuto  : 
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•iiico  : ò fc  r Amico  non  c’  è canto  intrinfico,  che  iia  vnj 
altro  Noi . Narra  di  fé  fteflo  S.  Ambrogio , che  con  Satiro 
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fuo  Tanto  Fratello  hauea  ogni  cofa  comune  , & era  il  loro  tu», 


vn  indiuifibile  fpirito,  vn  mcdefimo  affetto»  ma  folo  noiu> 
cran  comuni  i fcgreti  riceuuti  da  gli  Amici . Cnm  omnia  no - 
Bit  effetti  n o/ìr a communia , indimduu s fpiritus , indimduui  affe- 
Sui  : folum  Umen  communc  non  eratfecrctum  Amicorum  . 

E qual  più  intima  comunicazione  di  fentiinenti , c di  vo- 
leri può  mai  figuarfi  di  quella  fantiffima  fra  la  glonofa.»  Mr>F>;:  - 
Vergine  Maria  , & il  Tuo  Spolo  S.  GiuTeppe  ; E pur  ella  per 
\on  riuelargli  1’  altiflìmo  mifterio  dell’ Incarnazione  del 
Verbo ,«  la  Tua  nuoua , & cccelfiffima  Dignità  di  Madre  di 
l3(o  .permiTe  nel  Tuo  Diletto  le  turbaziom  dell’  animo  , e i 
di  legni  perciò  d’ abbandonarla,  i quali  harebbe  anche  efe- 
guittì.  Te  1’  Angelo  non  gli  Tuelaua  que*  diuinillìmi  cd  inef- 
fabili arcani . Onde  a lei  può  attribairfi  che  offeruaflc  quel-  T<*jt.ri 
la  fentenza  profferita  dall’  Arcangelo  Raffaele  a i due  To- 
bia : Sacramentum  Begli  abfcondere  bonum  efl . Non  e adun- 
que lecito  confidare  ad  ogni  Amico  ogni  fcgreeo:  ma  fi  co- 
me dobbiam  fare  fcelta  de’ buoni  Amici  ; cosi  dobbiamo 
fepararc  i Tcgreti , c diftribuirli  proporzionatamente  fecon- 
do il  merito,  e fecondo  la  fede  delle  Perfone,  in  cui  anuam 
di  riporli:  il  che  appunto  par  che  fignifichi  l’etimologia  del 
vocabolo , diducendofi  la  parola  Secretum  dal  verbo  /ecrr- 
nere.  Per  la  qual  diftinzionc  gioua  molto  il  proceder  lui 
principio  con  rigore,  inclinando  più  all’ecccffo  del  nafcon- 
der  troppo  , che  del  troppo  fcopnre  : e aff.iefacendofì  a ce- 
lar le  cofe  minime , che  fon  più  frequenti , e di  minor  rilie- 
uo , per  fare  abito  forte  a non  palefar  le  maflìme  , che  fon., 
più  rare  , ma  di  graui  confeguenze  . . . . 

P Vero  cdouerii  egualmente  lchifare  vn  altro  viziofo  ec- 
cedo , in  cui  cadono  Alcuni , ì quali  fcnza  veruna  neceffità 
foglion  parlar  Tempre  in  fegrcto,  e imporre  a B*»  Amici  oU 
bligo  Aretto  di  non  palelar  quanto  loro  fpontaneamente 
comunicano  : quafi  che  Tempre  habbwno  negozi  grani  da 
non  diuulgare  : il  che  fingolarmente  coAumano  con  le  Per- 
fonc  di  qualche  alto  affare  , oAentando  tener  con  loro 
couHWcrcio  per  negozi  politici  e niellanti . Vn  fimi 1 coftu- 
(ft&Tifpiace  fommamente  nelle  Comunità , c con  jagxone  . 
Perocché  Colui  che  affetta  tali  impropie,  c fouercbie  fegre- 
tezze  dmioftra  di  far  poca  Alma  degli  altri,  a <3Qa^caa^ 
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Icondc  ’•  e fa  vna  fpiaccuol , e inuidiofa  pompa  d'vna  fua_> 
(ingoiar  amicizia  co’  Grandi , e d’ viu  lpccial  attitudine.» 
a trattare  alci  maneggi  • Per  quelle  maniere  da*  più  Saui  è 
condannato  per  Infipiente  , e da  gli  Altri  c biafimato  come 
Altiero  » da  Niuno  ottiene  il  Tuo  fine  d'  efler  riputato  H uo- 
mo di  valor  e di  fenno . Meglio  c adunque  > per  non  cader 
in  fi  biafimeuol  vfanza , non  trattar  mai  in  fegreto  con  Ve- 
runo allaprefenza  d’  Altri , fe  la  neceffità  non  v’  obbligarle 
in  tal  guifa  , che  non  potefle  differire  ad  altro  tempo , e ad 
altro  luogo  il  voftro, confidente  ragionamento  con  l’Amico: 
ò la  breuirà  del  difeorfo  non  v’  aflòluelTe  dall'  offefa  di  chi 
vi  feorge  parlare  ad  Altri  fottouoce  > c vede  efclufo  fe  dalla 
voflra  confidenza . 

Non  vai  nè  pur  la  difefa  d'Alcuni,  i quali  s’auuifano  po- 
ter francamente  riuelare  i fegreti  dell’Amico  , quando  Égli 
preuenendogli  nell’  infedeltà  hà  nudaci  per  prima  i loro  • 
Perciocché  non  è lecita  quella  vendetta , nel’ infedeltà  al- 
trui può  mai  oneflar  la  noflra  . Oltre  che  (è  non  rispettia- 
mo la  Perfona  dell'  Amico  indegno  della  noflra  beniuolcn- 
za  per  la  mancanza  della  fua  fede  -,  dobbiam  rifpettar  Noi 
la  noflra  elczzione  d'  vn  tal  Amico , cui  riputammo  degno 
di  riceuere  indepofito  i fenfì  del  noflro  animo  : dobbiamo 
amar  quel  bello , con  cui  riluce  quella  virtuofa  lealtà  in_# 
faluare  il  douuto  fegreto  :il-qtrtl$/plcndor  nulla  s’ofcura-» 
perlai  trai  loquace  fellonia . Altrimenti  macchieremmo  il 
noflro  animo  con  la  medefima  bruttezza  , .con  cui  Egli  hà 
deformato  il  fuo . Anzi  con  la  noflra  fedeliì&ma  e collante 
cuflodia  irritata  dalla  fua  perfidia  poffiam  taciwiqenre  cor*- 
reggere  il  fuo  fallo;  e confonder  con  fourabbondanta  di  le- 
altà l’.error  della  violazione  da  luicommeffo . 

Se  vogliam  poi  fopraffar  con  ecceffo  di  fedeltà  incombi 
/abile  si  la  dislealtà  di  chi  ci  mancò  la  fede,  come  la  bontà 
di  chi  ce  la  mantenne , dobbiam  primieramente  fchifaro 
ogni  iattanza , .con  cui  ci  gloriamo , che  Altri  riponga  nel 
noflro  petto  i fuoi  arcani . perocché,  quantunque  non  iìa_» 
vn  tal  vanto  vna  violazion  del  fegreto  ; è nondimeno  vn_> 
porre  a rifehio  il  depofìto , mentre  fi  manifefla  lo  fcrigno , 
in  cui  giace  racchiufo , con  prouocar  la  Gente  a furarcelo , 
Dipoi  non  può  già  piacere  all' Amico  ildiuulgar,  che  ci 
habbia  comunicato  il  fuo  animo  : perche  moflriamo  ò che 
patiffe  di  leggerezza  puerile  in  effonder  quel  che  douea  ri- 
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tenere:  ò che  fofl'e  bifognofo  in  qualche  modo  del  noftro 
aiuto  : e dichiariamo  non  eflcr  veri  fuoi  Amici  gli  Altri.cui 
non  hà  fatti  partecipi  della  medefima  confidenza.  Per  con- 
feguente  gl’  imprimiamo  nel  volto  il  roflor , che  arrecala-* 
nianifeftazion  di  vile  debolezza  d’animo;  ò dell’  indigenza 
d’Jaltrui  per  la  propia  infufficienza  : il  priuiamo  ancora  del- 
l’altrui hencuola  affezzione,  mentre  intendono  non  efTer 
Eglino  fuoi  confidenti  al  pari  di  Noi . 

Conuien  altresi  sfuggire  il  coftunje  d’  Alcuni , c non  fon 
pochi;  i quali  faluano  il  fegreto  finche,  non  c pubblicato  : 
nia  di  poi  fi  gloriano  d' hauerlo  faputo  i pritpi , e]  di  non_» 
intender  nulla  di  nuouo,  quando  odono  da  gli  altri  pub- 
blicamente quel  che  confidentemente  haueano  vdito  in  fe- 
greto . Perocché  quello  vanto  non  c affatto  mondo  dalla-* 
violazion  del  fegreto  ; mentre  almcnmanifefla,  che  l’Ami- 
co hauea  comunicato  prima  a Noi  quel  difegno  del  fuo 
animo;  la  qual  comunicazione  anticipata  non  era  nota  a_» 

Veruno, e meritaua  di  conferuarfi  occulta.Oltrc  ciò  l’odicr-  , 
na  dichiarazione , che  haueuamo  antecedentemence  piena.» 
contezza  di  tutto , fi  ritrotrae  al  tempo  antico  , in  cui  il  ri- 
ceuemmo  in  depofito  : e in  qualche  modo  nella  comun  cfti- 
mazion  degli  Huomiui,  e principalmente  deir  Amico» 
fiam  rei  d‘  infedeltà  , quafi  che  haueffimo  riuclato  il  fegrc- 
to  auanti  alla  fua  promulgazione  giuridica . Sarà  dunque 
fempre  lodcuole  allenerfi  dafimiglianti  vantamenti , cho 
offendono  chi  gli  afcolta  » e molto  più  chi  hà  intere fle  nel- 
l’affare  , della  cui  antica  notiziaci  gloriamo  .. 

Errerebbe  ancora,  chi  non  profferì fsc  veramente  fillaba-» 
alcuna  raanifeftante  i fegreti  che  giacciono fepolriueirani. 
no  : maco’gefti , co’ cambiamenti  di  volto , con  pardo 
dimezzate  , ò con  cenni  porgeffe  tanta  luce  a gli  occhi,  per- 
fpicacifiìmi  de’Circoftanti,  che  potettero  conghetturar  non 
foto  che  fiam  Depofitaridi  qualche  preziofo  arcano  , ma_* 
di  qual  forte  fia  . Totani  difsimulare  debent  , quaft  nefciant  CtAolnr 
fcicntes,ium  follie  itti  Inquifi  rioni  bus  fxpe  & vultu  fròditur  quod  , illuni  I16-  i6« 
tacitar  : c infegnamento  di  Caffiodoro  - Conuien  adunque  fo,*“u  lt- 
regolarfi  con  tal  cautela  , che  'non  mai  apparisca  ritenero- 
in  noi  i fegreti  » che  vogliamo  ò dobbiamo  nafeondereper 
ofleruar  le  leggi  dell’  amicizia,  della  fedeltà, e della  gratitu- 
dine verfolc  Perfone,  che  fi  fon  compiaciute  d’ onorarci,  e 
<l’  arricchirci  col  depofito  de*  lor  più  preziofi  tefori  - quali  > 
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fono  i difegni  della  mente  , e 1'  affezzioni  della  volontà  , 
Tempre  da  noi  voluti  fegreti . 

CAPO  DECIMONONO. 

— / Relìgìq/i  ad  vfo  de’  veri  Amici  s’ accordino  nell1 

opere  buone , e dt] cordino  nelle  male . 

PEr  non  dilungarci  piu  oltre  in  efaminar  minutamente 
si  le  virtù  che  oneitano  la  Conuerfazion  rcligiofa , si  i 
difetti  che  1'  ofeurano  ; dopo  haucr  già  elpofta  la  maflìma 
parte  d’  amendue nell'  antecedente  , e nel  prefenre  libro, 

‘ propongo  quella  verità  generale,  che  per  legge  di  vera  ami- 
cizia dobbiam  fra  noi  confcntire  fpontaneamente  , e coii_» 
prontezza  a qualunque  buona  c lodcuol  azzionc  , a cui  fìa- 
mo  inuitati  da  gli  Amici, e dobbiam  diflentirc  a qualunque 
mala  e biafimeuole,  a cui  foffimo  incitati  dalla  voce  ò dall’ 
efempio  altrui  : della  qual  verità  habbiam  già  fparfi  qua-» 
e lapiù  raggi,  ouunquc  iè  n*  è prefentata  l’occalìone. 

In  prima  c certiffiino  , che  da  gli  Amici  non  poflìarru* 
richieder,  nc  lor  conceder  fe  non  T onefto  , come  più  ad- 
cueu  in  u-  ^‘ctro  ricordammo,  aderendo  anche  all'autorità  di  Tullio. 
)ìo  d«  Amicf-  Hacigitur  , dice  Egli  , prima  lex  amicitia  fanciatur  , vi  ab 
,a  » Amicis  honefìa  petamus  > Amicorum  caufa  konefla  faciamus . Di- 

poi diuifando  le  qualità  de’  buoni  Amici , vuol  che  fra  lo- 
ro non  ila  altro  commercio  fuor  che  d’ oneftà  , e di  retti- 
tudine . Ncque  quicqutm  vnquam  nifi  houeflum  alter  ab  altero 
poflulabit . E ne  accenna  la  ragione  , perche  1’  amicitia  nu- 
ariSofcljjtiic  tnfee  , come  Madre,  l’ opere  virtuofe  : non  traffica  , corno 
» li"**  IC  Mezzana  , viziofi  contratti.  Virtù tum  cairn  amicitia adimrix 
iota  efi  , non  vitiorum  toma  . Lo  fteflo  prima  di  lui  hauea_» 
infegnato  Ariftotile , mentre  con  lungo  difeorfo  conchiufc 
la  vera  amicizia  e (Ter  folo  fra'  buoni , e limili  fra  fe  licitai 
virtù  . Bonorum  vero  & eorum  qui  in  virtute  funi  fmilesamici- 
tia  perfetta  demoni  efi  : la  qual  fomiglianza  nella  virtù  s'in- 
tende non  folamente  quanto  all’  abito , per  cui  ragiono 
- l’  Huomo  $'  appella  virtuofo  ; ma  ancora  quanto  ali'  cfcrci- 
aio , per  cui  mezzo  ni  comunichiamo  reciprocamcuto 
i beni , che  fon  1‘  azzioni  buone  . Onde  Egli  aggiunfe  im- 
mcdiatamentc  : Hi  enivt  mutuo  fibi  bona  fimilìttr  voiunt  qua- 
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tenui  fnnt  boni . £ buono  non  merita  d’  elfer  nominato  chi 
tien  accordo  con  la  malizia;  né  bcneiiolo  chi  coniente  vo- 
lontariamente al  vero  mal  dell’Amico  , qual  c qualunque^ 
fili  opera  mala.  T'irne  ama!  Amtcutnfi  edera  quoti  nocet  Amico, 
dille  S.  Agofiino  : e ninna  cola  ranco  nuoce, quanto  invizio. 
Ammertcuano  alcuni  Gentili , come  Teofrafto  c altri , po- 
terli accordar  gli  Amici  a commettere  alcune  leggiericol- 
pe  : ma  troppo  errarono  , mentre  difirulfero  la  vera  elle nza 
dell’ amicizia  definita  dagl*  ifieffi  Gentili  , conforme  nc_> 
rende  tefiimonianza  S.  Agofiino  : Rerum bumanarum , & ài-  SA«{,(p,l(f. 
minati, m ehm  beneuolentia,  & eh  tritate  confenfìo  . Se  folle  l’ami- 
cizia vn  accordo  nelle  fole  cofe  vaiane  , come  difeorre  il 
madefimo  Santo  Dottore,  potrebbe  forfè  tollerarli  la  dot- 
trina di  Coloro,  che  non  vietano  il  confentimento  in  qual- 
che opera  tiuta  leggiermente  di  praua  qualità  : ma  richie- 
dendoli egualmente  l’ ailenfo  nelle  diuine  , non  può  conce- 
derli cilèc  vera  amicizia  fra  Coloro  che  s’accordano  in  qual- 
che opera  mala . t ■ >.  t...  ....  * 

Dipoi  quella  legge  di  vera  amicizia  dee  più  inuiolabii- 
mcntc  olferuarfi  fra’CrilUani , e con  rigor  affatto  indifpca- 
fabile  fra’ Religiofi . Perocché  la  noftra  mutua  beniuolcn- 
ea  molto  hà  del  diuino  , men  deli’  vmano  : perciò  liam  te- 
nuti a v oitrei , e procurarci  il  vero  bene  , qual  é la  noftra_» 
vnione  con  Dio . llletnim  veraciter  amai  Amie  uni , qui  Dcum 
ornai  in  Amico , dille  S. Agofiino  , ani  quia  efl  in  ilio , aut  vt  fit 
ni  ilio  . Hxc  efl  vera  itleClio  : propter  aliud  fi  noi  di/igimut,  ode- 
rimu ! potiut  quatti  dihgmut . Se  confenrite  all’opcrc  tenebro- 
re del  vollro  Compagno , come  porrcre  far  credere  di  vole- 
re c in  Lui , e in  Voi  la  luce  diuina  inimica  irreconciliabile 
di  quelle  tenebre  i Douete  adunque  con  ogni  fitidio  afte* 
nerui  da  richiedere  a gli  Amici  per  vofira  vtilità  ò per  vo- 
flro  diletto  qualunque  cofa  ripugnante  alle  diuine  leggi , 
alle  regole  del  vofiro  ifiituto  , alle  conncnienze  della  vita 
ciuile  , e a qualunque  retta  ragione  . Ji>uid  efl  enim  Amicus 
nifi  confort  amorii  , ad  quem  ammutii  tuum  adiungai  atque  oppli- 
tet , a quo  mhil  timeas , mhil  ipfe  tommodi  lui  caufa  irboneflum 
petat , d iufegiu  S.  Ambrogio  : e n’  aggiunge  la  ragione  ; 
perche  P amicizia  non  é già  vn  mercato , ò vn  traffico  d’in* 
tereffi , ma  vn  virruoio  conforzio  d’ Animi  amatori  dell* 
onefio  , e del  decoro  . Fon  enim  veBigalit  ami  citta  efl , fed 
piena  decorni  piena  gratta . p'irlus  efl  enim  amati  a non  qua  fluì, 
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f ma  non  pecunia  qnatitur  fri  gratin . Se  voi  fiere  tiepido  , o 
macchiato,  attendete  di  non  raffreddare  iFeruorofi*  e di 
non  imbrattar  gl' immacolati  : fe  patite  qualche  morbo 
contagioso , cultodiceui  per  non  contaminare  i Sani . Hoc 
indicate  magis  ne  portati t offendteuium  Fratri  vel  jeandalum , ci 
ricorda  S.Paolo.Più  tofioinduflriateuidipromuoueri'ope 
re  d’  edificazione  > e conciliatrici  della  pace  comune  , c_> 
della  mutua  beniuolenza . patii  font  feOemur , aggiu- 

gne  il  medemo  Sato,dr  qua  adificationis  funi  inuicem  tujlodia - 
mut . Altrimenti  fe.  Voi  prouocheretc  a qualche  inofferuan- 
za  i vollri  Amici , ò v'  opporrete  alle  lor  opere  Virtuol’o , 
(oggiacerete  ancora  alle  grauifiime  pene  minacciate  da  Dio 
contro  que’Maligni,che  ardifeonodi  fcandalizzare  il  Prof- 
fimo  • 

Rimprouerò  Iddio  per  mezzo  del  Profèta  Amos  a’Figli- 
noli  d’Iirade.chc  dopo  hauer  fra  loro  ifiicuito  l'ordine  far 
ero  de  N azzarei , e conceduto  il  fuo  diuino  fpirito  a molti 
Profeti , affinché  gli  ammonifsero  e ammaeftrallcro  nella-» 
via  della  falute  ; figlino  iconofcenti  di  quelli  benefici/  in- 
uitauano  i Nazzarci  a bere  il  vino  contro  il  voto  che  ha* 
uean  d'  afienerfene  :c  imponeuan  il  filenzioa'  Profrti  con- 
tro l'ordine  diuino  di  profetare  « Et  propinatoti  Na^arait 
vinum  ,&  Prophetis  mandabitit,  dicentes  ne  prophetetts  * in  pé- 
na di  quelli  delitti  minacciò  iddio  feueriffimi  g allighi , 
i quali  pur  troppo  fcaricò  fopra  quel  Popolo  ribelle . Nel 
facro  Vangelo  altresì  il  Saiuatore  intimò  graui  difauuen- 
ture  a Coloniche  fodero  arditi  di  peruertir  gl*  Innocenti 
con  praue  perfuafioni  . .Qut  fcandali^anerit  vnum  de  Pnfilùs 
ijhs  , qui  in  me  tredunt , expedit  ei  vi  fufpendatHt  mola  aftmria 
in  collo  eius , & demtrgatur  in  profundum  matit . Preuide  figli 
doucr  fra*  Fedeli  forger  de  gli  fcandalofi  Peruertieori 
della  Gente  pia  : Fa  ameni  H omini  illi  per  quem  fcandalum 
venti . Con  le  quali  minacce  c'  infegnò  a non  dir  mai  pa- 
rola , che  polla  offender  la  delicatezza  deli’  altrui  Cofcicn- 
ze  piò  pure  ; Nemini  dantes  vllam  offenfionem , come  ditto 
dipoi  I'  Apofiolo  : ò che  ponga  à rifehio  i lor  candidi  fpi- 
riti  d'affumarfi  con  qualche  mondana  caligine . 

Dobbiamo  adunque  più  rollo  fecondo  ’l  configlio  del 
medefimo  Apofiolo  prouocarci  fcambieuolmcte  ad  opero 
virtuofe , si  con  l'cfempio  preuencndo  i Compagni , si  con 
la  voce  cercandogli  a nobili  imprefe  proporzionate  alla-» 
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fublimirà  della  Vocazione  religiofa  : fuggendo  e decollan- 
do il  cofìume  d'  Alcuni , che  $'  allontanano  dalle  Conucr- 
fàzioni  per  timor  di  fcaudalizzare  i Circolanti  : con  lt_> 
quali /ìngolarità  diftruggono  la  reciproca  comunicazione 
de’  lenii  dell’  animo  » checonferua  le  buone  amicizie  > O 
aumenta  la  diuina  carità  : e forfè  Cotclli  più  fcandalizza- 
no  col  fiknzio  indebito  > che  non  farebbero  col  fauellaro 
a fuo  tempo  ; niaffinumente  quando  li  cufiodiflcro  > come 
potrebbero,  c dourebbero , da  ragionamenti rlprenfibili. 
Et  tonfidcrtmus  ,inutc  em  , dice  il  Santo  > in  prouocationcm 
tbaritatn  , tjr  ben  tram  aperum  : non  deferentes  (òilttìionem  no- 
firam  » ficut  lonfuctudints  efi  qtubufdam  . Raguniamoc»  pur 
adunque  nelle  confucce  conuerfazioni , e aiuicheuolmenre 
confoliamoci  con  reciproca  corrifpondenza  di  fraterno 
amore  non  mai  porgendo  Arandolo  a Veruno  né  in  fatti , 
ne  in  parole>ma  più  collo  fpargendo  a T utti'fplendor  d’edi- 
ficazionc , c accendendo  negli  animi  de’  noAri  Vditoii  la_> 
brama  d’  ogni  virtù  religioni  . Propter  quod  tonf dammi  inui- 
ttt » & adificate  alterutrum  , pcut  & fatiti!  , ci  ammonifee  il 
mcdelimo  Santo  Apoftolo . 

Anzi  fe  hauete  zelo  dell'  onor  di  Dio  , della  profperità 
fpiritualc  del  voilro  Ordine , e,  del  profitto  de’  voAri  Fra- 
telli douete  e con  la  luce  d*  opere  fante,  e col  Tuono  d'amo- 
reuoli  ricordi  allettare  il  Trauiato  a ritornar  nel  cammino 
più  ilrcrto  delle  virtù  euangeliche  , ginAa  il  comando  pari- 
mente dell'  ApoAolo  : F rat  rei  fi  praottupatus  fuerit  Uomo  in 
thqao  delitto  , V os  qui  fpirituales  t fitti  buiu finodi  infitti  ite  in  fpi- 
utu  lenitati! . Douete  infiammar  col  voAro  fcruor  gl’  Intie- 
• piditi.c  fpronarc  a tempo  con  le  voAre  ammonizioni  que’ 
veloci  fpiriti , che  corron  per  l’ erta  via  della  perfezzione  : 
affinché  non  ra  dentino,  ma  rinforzino  ileorfo.  ynufquifqne 
Proximo  fuo  auxtbabitkrtcr  Fratti  fuodieet:  ton  fòt  tare  - ci  ram- 
menta Jfaia  . Se  hauere  nel  voAro  animo  qualche  fcintilla 
di  quel  fuoco  di  cui  ardeua  Elia  Profeta  : dicendoli  di  lui 
dall'  Ecdefialtìco  . Et  [ut  t exit  Elias  propbeta  qua  fi  ignis , <*r 
oterbum  ipfiut  qnafi  fattila  avdtbat , comunicherete  il  voAro 
ardor  anche  a’  più  Rimoti , quali  fono  i Secolari  : ma  con 
maggior  preAezza  e gagliardia  infiammerete  i più  Vicini , 
quali  fono  i voAri  Dome Aici , eflcndo  propio  di  quell’  ele- 
mento accender  con  vemenza  gli  oggetti  proffimi.c  rifcal- 
dar  con  lentezza  iriraoti  t fecondo  la  proporzion  delle  di- 
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danze  , e della  Ina  mole  maggior , ò minore . In  fomma-» 
douete  ad  ogni  volito  Frardlo  recar  dilecro  c coufolazio- 
ne  ; ma  Colo  per  fuo  bene » per  fua  edificazione  , per  Aio 
guadagno  fpiricuale  . f^nufquifque  Fefìrum  Proximo  fuo  pia- 
ceti  in  bonun  aUdd  ficttionem  > come  ci  prefcùue  il  modellino 
A pollo  lo . 

Se  poi  vditc  Voi  dagli  altri  pie  & amoreuoli  eforrazio- 
ni  : Siifci pile  infittirti  v et  bum  , quod  potefi  [alutrc  animai  vefirat, 
come  ci  ammonifee  1’  Apollolo  S Iacopo  . 11  fuolo  del  uo- 
itro  animo  non  fuol  produrre  fe  non  piante  faluaciche , Se 
erbe  inutili  : onde  hà  bii'ogno  di  riceuer  da  mah  peregrina 
gl'innclU,  e i Temi  di  frutti  nobili»  e faluteuoli . A gli  occhi 
uoltri  fi  rapprefenca  fola  il  vilibile  corporeo  , e nulla  Geor- 
giani dell’  inuifibilefpirituaJe:  c perche  nulla apprendiam 
l’aluo  che  per  mezzo  de'  lenii , rimali  che  folo  per  1'  vdito 
pollano  intrometterli  nell'animo  noliro  le  verità  fopranna- 
turali , e i documenti  di  Spirito  ; conforme  al  detto  di  Saa 
Paolo  1 Fides  ex  audio*  » andina  antan  per  ver Iwm  Cbrifli . Si 
come  adunque  con  afcolcar  le  voci  altrui  apprendiamBain- 
bini  laf'auella  , e Adulti  l’ ifìruzzion  della  lede,  e le  morali 
difcipline;  cosi  da’  Mae&ridella  vitareligiofa»  e dagli  Ami- 
ci più  faiii  dobbiamo  imparar  gii  ammaeitramenci  gioue- 
noli  per  intraprender , pcrproleguir  , c perfezzionare  la_> 
vita  innocente  e virtuofa  proporzionata  alla  diguicà  della 
ooltra  Vocazione.  Audi  mandata  vita  : attribuì  peuipe  , vt 
[dai  prudentiaru  > ci  ricorda  il  Profeta.  Nc  dobbiam  già  ver- 
gognarci di  farci  Scolari  ancor  quando  forfè  haueffimo 
confeguito  il  grado  di  Macliro . Perocché  in  quella  profef- 
lione  della  fapienza  fpiriruale  dcobbiara  fempre  acqui  Iter 
suoue  fetenze» , e poiQamo  apprenderle  eziandio  da  Gente 
cncn  verfara  , e mcn  erudirà  di  noi  valendoli  molte  volto 
Iddio  di  lingue  femplici  ft:  idiote  per  iilruir  Se  inficine  con- 
fondere i Sapienti  » e i Dotti  » conforme  al  detto  dell'  A po- 
polo : J%n*  fluita  funi  mundi  elegit  Deus  vt  ctnfundal  Sapien- 
tes.  £ ogni  fiauio  in  quella  faculcà  fpiriruale  può  fempre  dt- 
uenir  più  Sauio  » fe  s!  vmilictà  ad  afcoltarle  voci  de*  Com- 
pagni non  fol  maggiori».©  .Eguali  » ma  eziandio  inferiori . 
Audiots  fapicns  fapienuer  erit  ».  come  ci  promette.  Saio- 
mono  » ‘ 

Quanto  dobbiama  tener  gli  orecchi  aperti  per  vdirlo 
buone  ammonizioni,  altrettanto  dobbiam  tenerli  chiù  lì  per 
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non  afcolcar  gl'  inuiti  inganneuoli  all*  inoflcruanze  della-» 
diuina  Legge  , de’  nollri  illituti  » e di  qualunque  inorai  di- 
fciplina . In  vna  gran  moltitudine  abbondante  di  Virtuofì 
non  c malageuole  il  ritmuar  qualche  fauio  Amico  che  fe- 
delmente ci  corregga  erranti  , faluteuolmente  ci  configli  - _•  ' 
dubbiofì , e amoreuolmence  ci  conforti  pulìllanimi  : ma  è 
ben  aucor  più  facile  il  ritrouarne  molti  che  ci  adulino  con 
lufìnghe,  c'  ingannino  con  praui  configli,  ci  ritirin  dal  be- 
ne > e ci  {limolino  al  male . Cosi  auuenne  fra  le  pie  turbo 
che  feguiuano  quafi  copiofo  efercito  il  Saluadore  . S’ auui-  L*c*  «*•  )»■’ 
cinaua  Egli  alla  Città  di  Gierico  : e vn  Cicco  intefo  il  ru- 
mor della  Gente  che  paflaua  , e ch’era  Giesù  operatordi 
ftupcndiffimi  miracoli , cominciò  a gridar  raccomandan- 
dofìi  e chiedendo  pietà  e mifcricordia . Solleuaronfi  incon- 
tanente molti  di  quella  Comitiua  per  farlo  tacere  : & qui 
putibant  increpabant  eun  , vt  tacerei  : e guai  al  Mefchino  fo 
vbbidiuaailelorriprenfìoni  : maegli  nulla  entrando  l’ im- 
portune voci)  che  tcnrauano  d’ impedirgli  quel  fìducial  ri- 
corfo  al  Tuo  Sourano  Medico  * Multo  magi s clamabat  : Fili 
Dauid  mtferere  nei . Perciò  fu  efaudito , e ottenne  compi- 
riffima  la  grazia  bramata  con  ammirazione  di  que’  mede- 
fimi  , che  prima  iniquamente  lo  diffuadeuano  dal  chieder- 
la . Et  omuis  Plebi  vt  vidit  dedit  tandem  Deo . 

Se  adunque  vdirete  mai  alcune  voci , che  vi  riprendono 
per  l’ opere  buone , ò vi  lodano  per  le  male  , non  1’  efaudi- 
tc  : maperfeuerate  collante  ucl  profeguimento  del  beno  » 
e nella  fuga  del  male  : Onde  non  di  rado  v’  accorgerete-»  » 
che  i Cenfori , ò mali  Confìglieri  fi  fon  trafmutati  in  Pa- 
negirici di  quella  medefima  voflra  coflanza  contro  le  lor 
male  perfuafìoni . Bortoi  Chnflianot  volentes  facete  pracepta 
Dei , C bn fìiam  mali  & tepidi  prohibent  : è auuertimento  di  miau 
Sant’  Agoflino  {piegando  il  dianzi  ricordato  miracolo  del 
Redentore:  i/amant  tamtn  liti  non  defi  dentei.  Cum  enimquif - 
que  Cbrtjìianus  caperti  bene  vivere  , mundumque  conttmnere , 
in  ipfa  fui  nouitate  patitur  reprehenforet  frigida  Chrifiianos : / ' 

Sed  fi  perfeuerauerint  ipfi,  iam  obfequentur  qui  ante  probibebanti 
Guardatali  adunque  da  fimiglianti  Ingannatori  ; e fe  ha- 
uerc  intraprefo  il  cammino  difficile  per  la  via  più  erta  della 
vita  fpirituale  non  vilafciatcrifofpingere  indietro  nè  dalla 
violenza  delle  lor  maldicenze,  né  dalla  dolcezza  delle  lor 
lufìnghe  : ma  appoggiato  con  fotte  fiducia  alla  delira  inui- 
\ ' N n " * libile 
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Jidiciflis,  farinai,  & dalmate  ab  Uln  . fìmujccmcdi  enim  Cbri- 
fto  Domino  noflro  non  feraiant  fei  fuo  ventri  : & per  iulcesfcr- 
mones , & benedizione*  feditami  (orda  Innoientium. 

Or  fc  nelle  voilrc  Conuerfazioni  forgerà  qualche  fonile 
(pirico  , eternerà  con  le  Tue  arti  ingannatrici  d’ infornar 
dolcemente  negli  animi  voltri  qualche  afsiomadi  mondo  , 
qualche  dottrina  tratta  daU’accadcmia  degl'infedeli,  tal  ora. 
eziandio  dalle  carnali  feiocchezze  d'  Epicuro , ò dalle  line 
fupctbie  degli  Stoici  ; forfè  dalle  politiche  de  gli  Scandii  > 
ò da  qualunque  altra  fcuola  contraria  alla  fantiffima  e di- 
uinifflma  delSaluatorc  : ò pur  altererà,  la  (cmpliciilimìu» 
parità  e (antica  della  Sapienza  cuangclica  con  glotlc  ìni- 
propie , con  iutcrpretazionicorrottiue  del  legittimo  feufo 
di  chiaritimi  tefti  : ò vero  s'argomenterà  di  coglier  tutto 
1'  arduo  alle  virtù  religione  con  perfoaderui  il  rifencimento 
in  vece  della  pazienza  > gli  agi  in  vece  de  gli  feommodi  » 
ei  follazzi  in  vece  della  mercificazione,  la  loquacità  inveì 
ce  del  Iflenzio  v in  fomrua  la  libertà  dell’  vmauc  cupidigie 
in  vece  della  diiciplina  clauftrale  : all'ora  face  ragione,  che 
fe  per  altro,  va  cale  fpirico  folle  da  Voi  per  errore  riputato 
buono  in  fe , non  è a do  diramente  buono  per  Voi,  in.  quan- 
to opera  , ò parla  con  fendi  e con  voci  tanco  conformi  al 
mondano  , ò per  dir  meglio  > al  diabolico  fpirico  , e tanco 
contrari  al  dittino  del  Verbo  Incarnato  infognatoci  dai 
Vangelo , e piopoltoui  in  pratica  dai  vóftro  regolar  illitu- 
to.  Kihutatelo  adunque  c né  pur  degnacelo  della  volita^» 
attenzione  : c fe  potete  non  1'  afeoleate  : anzi  , fc  qualcho 
degno  ìifperco  non  vi  ritiene  , opponeteui , confutatelo  » ,j0;  c rnu» 
fcherniceio  . Si  quii  venie  ad  Voi  , & bone  dottrinar»  Chrijii 
non  affert  , nohte  reripcre  eum  in  domani  , nec  aue  ei  dixerait 
J£hi  enim  diete  Uh  aue  » conmunnat  operibui  ci  ut  maligna . '■ 

Così  v.*  ammonifee  San  Giouamu  1’  Enangelifta-.  . 

(la . Voftra  gloria  farebbe  * fc  fapefte  conuincer  con.  tanta  . 
efficacia  le  lor  falliti  , che  vi  riufciilé  d' imprimer  uè'  Un- 
animi le  verità  contrarie  « In  tal  guifa  in  vece  d’ eller  Voi 
guadagnato  da  loro  » ve  li  larellc  voftri  : e in  veccditraf- 
lormarui  ne’  lot  fcnlì , trasfòrmerefte  loro  ne’  voftri . Vdite 
il  configlio  di  S.  AgolUno  . Vult  te  mandai  abforbere , tu  ab~ 
forbe  mundum  , & traijct Ulam  in  corpui  taum  :.  maZa&man-  f 
futa  . Occide  in  rii  quod  funt  ; fac  eoi  tjaod taci  ,. 

Yifttrarrete  agcuohnentc  dalla  compagnia  di  qualche 
:,t  ‘ Na  a Pct- 
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Peruertitore  , che  (copertamente  fparga  dottrine  fimih  t 
ma  difficilmente  potrete  slontanarui  dalle  Perfone  , che_> 
non  fon  si  maligne  nè  peruerfei  ma  per  imprudenza , ò per 
mancanza  di  virtù  intrinfica  infallìbilmente'  v‘  infondono 
nell'  animo  l’ infrazione  di  qualche  malore  fpiritualo . 
Tal  ora  commenderanfe  , ò altri  di  qualche  azzione  vera- 
mente vitupereuole  , ma  da  loro  colorita  con  fembianze.» 
meriteuoli  di  lode  : per  cagion  d’  efempio , vantandoli 
«Tìiaucr  con  acute  rifpofte  rintuzzato  l’orgoglio  d’  vn  Au- 
uerfario  , col  qual  vanto  vi  perfuadono  per  lodeuole  vn  ri- 
fentimento  tanto  contrario  alla  Carità  euangelica  : ò vero 
narrando  con  ilarità  e cópiacenza  qualche  error  toro  gio- 
uanile , e così  vel  rapprelcntano  almen  per  tollerabile  : ò 
pur  con  altre  fimigiianti  iattanze  de’  propi  falli , e con  la 
lode  de  gli  altrui  vi  dipingon  per  amabile  l’ imitazione  nel 
male , che  dourefte  abbonire  . Tal  ora  con  derilioni  , t_> 
con  arguzie  fcherniranno  le  voftre  buone  azzioni , ò d‘  al- 
trui : con  le  quali  maniere  vi  difereditano  la  bellezza  della-» 
virtù , e ve  la  rendono  odiofa  e difpregcuolc  : ò pur  con^ 
lamenti , con  detrazzioni , con  biafìmi  fparleranno  or  de’ 
Maggiori , orde  gli  Eguali , or  degl' Inferiori:  e fe  Voi  pur 
vi  Andiate  di  non  diminuir  nella  voftra  mente  la  buona-» 
opinione  delle  Perfone  , cui  vdite  lacerar  dalle  ior  lingue  ; 
non  dimeno  vi  sbigottirete  per  paura  di  cader  fotto  la  sfer- 
za delle  loro  ingiufte  cenfure;  e non  haurete  cuor  da  profe- 
guir  quell’  opere  grandi  di  zelo  dell- onor  di  Dio  , difcr-- 
uordifpirito  > di  penitenze  Angolari; , di  mortificazioni 
».  pubbliche  , e d’  altri  fìmiglianti  virtù  > le  quali  più  dell'  al- 

tre fon  efpofte  alle  finiftre  interpretazioni, e alle  maledicen- 
Mìi  i 2C  Imperfetti , e de'Tiepidi . Efdamate  adunque  còn- 
11  tro  Coftoro  col  Salmifta  : Datinole  à me  maligni  : e col  Sa- 
uio  porgete  le  voftre  fuppliche  all’  Alti/fimo  , che  non  vi 
Scci.ij.i.*4  lafci  cader  nelle  lor  reti  : Domine  Poter , & Dominato r vité 
me o ne  derehnquas  me  in  confitto  forum  , necfinos  me  rodere  ni 
ilhs . Domine  Pater  & Deus  vita  me « ne  derelinquos  me  in  fe- 
gitotu  itlorum  . 

Confeifo  con  S.  Agoftino  eflere  ardua  imprefa  il  conuer- 
far  » e difeorrer  con  Gente  di  tiepido  fpiriro>  pigra  nel  cor- 
fo  della  vita  Jpirituale  , c facile  a pronunziar  con  la  lingua 
affiomi  terreni , e mondani , e non  intiepidire  , non  impi- 
grire f non  riempierli  d’ affetti  di  terra  c di  mondo,  perciò 
— i fc 
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fc  non  potete  da  loro  fcpararui  di  luogo  ,*slontanateui  con 
f animo  : e difapprouando  i 1 or  detti , profeguite  aniraofo 
i vortri  antichi  proponimenti , e ponete  in  pratica  gl'  infc- 
gnamenti  di  chi  fedelmente  v’  hi  iftruito  nello  Ipiriro  - s. 

Magnum  donu>n  tfl  , dice  il  Santo  , iater  corion  verba  verfari  pCii.  t, 
quoitdic  , & non  excederede  itinere  praccptorum  Dei.  Stpe  enim 
netti  nitenspergere  in  Deum  camuffi  in  ipfo  itinere  trepidai,  & 
pterumqne  propterea  non  implet  bonum  propoficum  , ne  offendat 
eos  curri  quii/ ut  viuit,  alia  b»n.t  peritura  & tranfeuntia  diligente! , 
atque  feci  ante  s . Ab  bis  ftparatus  efl  orini!  fatui  non  loca  fed 
antmis  ; namlocis  torpori  contmcntur  : animo  aule m bau  efl  af- 
fetto tua. 

CAPO  VENTESIMO. 

Come  fi  debbano  imitare  i buoni  efempi , e fuggire  i mali  , 

Slamo  naturalmente  inclinati  ad  imitar  le  vcftigie  altrui; 

si  perche  ftimiamo  cfl'er  debito  d’ amicizia  il  confor- 
marli a’  coltami  de  gli  Amici  ; si  perche  temiamo  d’ elfer 
difpregiari , fe  non  concordiamo  nelle  regole  del  nollro  vi- 
gere con  la  moltitudine  de’  Compagni  : si  perche  ci  argo- 
mentiamo d’ operar  bene , fe  diffidati  della  debolezza  della 
noftra  ragione  , ci  appoggiamo  ali*  efempio  altrui . Onde 
i più  deboli,  cornei  Fanciulli,  e gl'idioti , fon  più  difpotti 
ad  imitar  1’  azzioui  de’  Maggiori , c de’  Sapienti.  Vcrod 
che  pei-  le  medelime  cagioni , le  quali  tutte  prouengouo  da 
baliczza  di  fpirito  , e da  rozzezza  d’ intelletto , funi  più 
pronti  ad  imitare  i difetti,  i quali  han  più  del  diletteuolo 
c men  dell’  arduo  , che  le  virtù  , le  quali  han  più  del  diffici- 
le , e men  del  giocondo . Per  la  qual  cofa , non  eflendo  ve- 
rnn  Huomo , benché  virtuofo  , fenza  nei  ; più  facilmente.» 
impariam  da  lui  ad  errar  che  a ben  viucre  - Pmliuis  rfl  Afa-  s •Ui,ro«fp7 
forum  imitatiti  ; & quorum  zirlata  ajjequi  ntqueas , t(to  imitarti 
vitia > fcrifle  S.  Girolamo  . 

Per  non  errar  con  l’ intelletto  nel  credere,  c regola  fìcura 
dar  fede  a quelle  verità  , in  cui  confente  vniuerfalmente  la  , 

moltitudine . Laonde  da’  Sacri  Dottori,  e fpedalmente  da 
S.  Agoftino  fi  pnioua  l’infallibilità  della  fede  criftiana  dal- 
1*  edere  yrjiucrfalmcutc,  e vmformemente  creduta  da  tutti  . . , 

N n 3 i Fe- 
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i Fedeli:  ma  non  perciò  , fi  come  è verilfimo  quel  cht? 
Moiri  •ftiman  vero  ; cosi  è ottimo  quel  che  Molti  «leggono* 
per  buono?  perche  a creder  bene  rintellecro  c sforzato  dal- 
la chiara  luce  della  verità  conofciuca  : ad  operar  bene  l<u 
Volontà  c'impedita  dalla  ripugnanza  dell'appetito.  Per- 
ciò fc  non  refiftiamo  con  la  ragione , ò co'  inociui  fopran- 
narurali,  cammineremo,  non  perla  via  erta  della  virtù  per 
cui  falgono  i Buoni , mà  Pochi;  ma  per  la  larga  degli  erro- 
ri , per  cui  corrono  i Mali , e Molti  : fegtficeremoalia  cieca 
a gui fa  d’ armenti  le  faPfe  guide  del  Volgo  errante  , non  le 
fedeli  fcorcc  d’  vn  fatilo  Condottiero  . Nibil  ergo  maga  pr <- 
fiandnm  efi,  quarti  ve,  pecorum  ritti,  fcquamur  antecedenttum  gre- 
getti,  pergente  i no»  qua  tundum  e fi,  fed  qua  iturt  è aupertimen- 
to  di  Seneca  - il  qual  immediatamente  fpiega  l’ vmana  infe- 
lice inclinazione  a feguirc  intonfìderatamente  I*a  corremo 
della  Molritudine  . Nulla  rei  nos  maioribui  malti  implicai  » 
quarti  quod  ad  rumorem  tomponrmur  : optima  rati  ta  , qua  magno 
afienfu  rceepta  funi , qnorumqtic  exempla  nobts  multa  funi'  nec 
ad  rattor.cm , fed  ad  fimilitudincm  viutmut  : verfatque  nos , (3* 
pracipitat  tradii  us  per  manus  eri  or,  aliemfque  perimui  excmplis  . 

Per  non  cadere  ouc  la  corrente  della  Moltitudine  ci  cra- 
fporca  , il  medefìmo  Filo fofo  ci  apre  Io  fcampo  , ricordan- 
doci primieramente  non  efiér  gli  Huomini  si  fortunati, che 
la  maggior  parte  di  loro  elegga  l’ottimo  : anzi  cllcrc  argo- 
mento del  pc fììrno  quel  che  piace  alla  Moltitudine . Non 
tam  bene  rum  re  bui  humams  agitar,  vt  meliora  plunbus  placcanti 
argomentar»  peffimi  turba  efi . Vero  è che  in  vna  Comunità 
ben  regolata , quali  fono  le  rcligiofc  , c quali  non  erano 
quante  ne  conofceua  quel  Gentile,  fìimo  falfo  il  fuo  aforif» 
mo  : operarfi  il  peffimo  dalla  parte  più  numerofa . Peroc- 
ché pochi/fimi , e di  rado  fi  veggon  ne’  Chioflri  gli  Opera- 
tori del  peruerfo  : ma  è ben  vero  ancora , che  i Profcliori 
dell  ottimo  lou  altrettanto  pochi  firmi  > e di  rado:  intru- 
dendo per  ottimo  la  Santità  eroica , a cui  Tutti  dourebbe- 
ro  alpirare;  ma  di  fatto  la  felice  force  di  peruenirui  ne’ta 
Tutti  fi  concede  , né  a Molti:  fecondo  il  detto  dell’  Apollo* 
lo  : <1  itine s quidcm  torroni , fed  tmut  acciptt  brauium  . La  mag- 
gior parte  adunque  rifplendc  , non  con  luce  chiara  d’.vju» 
mezzo  giorno  effiuo , ma  con  vna  fmorta  d’vn  Sol  tramon- 
tante tra’  denti  vapori  dell’  Ol'izonte  : fon  gucrnici  d’.vna 
mezzana  virtù,  ma  iaficmc  fon  macchiati  da  molti  difetti . 

. Or 
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Or  vn  Religioso  per  adempier  gii.obblighLdclla.liu  pro- 
fe/Tionc  skgga  pur  le  vellige  di  caL  Moltitudine  acciocché 
con.  la  fiducia  d’ apprender  da  quella  foli  gli  el'empi  vutuo- 
&*.  noa  ne  contragga  loia  i mancamenti,*  Volga  l’occhio 
piu  torto  all’  ottimo  rapprefcnrarogliin  idea  da’  Macrtri  di 
lpirito-,  e da:  Sacri  Vangeli,  < non  a quel  mediocre , che_» 
feorge  ia  pratica  nella  maggior  parte  de’  fuoi  Colleghi.. 

Jguttramni  , foggiugne  Seneca , qu>d  optimum  fadum  fit , nvu 
qmdvfuatiffimnm-.  & quid  noi  in  pofjtflionc  felicitati!  aierna. 
tdnfhtnat , Aon  quid.  Vulgo , vcritatitpe (fimo  interpreti  ,.  proba- 
tumfu..  Ma  fe  pur  v‘ aggrada d’hauer  vna  Guida  villbile> 
per  non  errare  in  vn  viaggio  si  difficile  delia  vita  fpiritualc, 
eleggerelanon  fra.  malti,  ma  fra  pochi»  Vedrete  correr  la 
Moltitudine  per  vie  larghe  »,  amene.  ,.e  piaceuoli  a.  vedreto 
falire  Alcuni  pochi  per  le  vie  erte  , ftrette  ,c  fpinofe  : non_> 
v’affaticate  già  in  numerar  lePerfonc,ma  ponderatene  il  va-  s ^ jn 
\or.  cinga  flam  viamvident  hacjatam  viam  vtdent  iilac,hac  uidtnt  phi"*  ’ 
multai,  Mac  panca  : fed  fi  influì  « , noli  numerare  *fed  appende  : 

Viete  eontra  panca  grana  efnàtam  pale  am  lena*  Cosi  S.Agoliino-  , 

Moltirtimi:  nel  Regno  d’  Ifrae Ile  corre u ano  ad  adorare  1 Tok,«'.$-- 
vitelli  d'oro  fabbricati. dal  Re  Ieroboamo.  Ma.il  Santo  To- 
bia folo.fra  si  innumerabili  Popoli  fuggiua  il  conforzio. 
de*  maluagi  Ribelli  :.  e fi  trasferiua  in  Gerufalemme  per 
adorar  nel  Sacro  Tempio,  il  vero  Dio,  offerendo  fedelmen- 
te le  fue  primizie , e le  decime  fecondo  le  molaiche  ordina- 
zioni . Poceua  adunque  Egli  protertarc  a!  fuoi  Compatrioti 
ingannati  c infedeli  quel  che  il  Profeta  Michea  pronunziò»  MKht* 
de’  feguaci  del  Redentore.:  e Noipoifiam  procertatlo  a tut- 
te quelle  Turbe  che  corrclfero  le  vie  più  larghe  dell’  vmanc 
cupidigie  . Omnet  Papali  ambulale unt  ,.  Vnufqmfque  in  nomine 
Dei  fui  : Noi  antem  ambnUbìmui  in.  nomine  Domini  Da  noflri 
inattrnnm  & vltra  . Po.fiain  guernirci  di  quell’ eroica  ge- 
nerolirà  , con. cui  que'  tre  Santi  Anania  , Azaria  c Mifaclel*  Dinuk  ;.»»• 
proteftarono  di  uon  voler  concorrer  con.laMoltitudinc_>- 
prortrata  tutta  a pie  della  rtatua.  dell:  empio.  Re  Nabucdo- 
noforrej.ancorchel'  Onnipotente  Iddio,,  a cui  feruiuano 
non  gli  hauelle  liberati-dall' incendio  della  fornace  minac- 
ciata'.. Notum  fu  libi  Rex  quia.  Deoi.  tuoi  non  colimui , & fl  t- 
tnam  aure  am  qnam  erexiflt  non  diorama  ..  Rifpondiamo  ancor 
Nota  chiunque  ci  rimoueffe  ò.con  lufinghe  , ò con  ininac-- 
ce  dal  diritto  fenticro  della  viitù  , e C inuicalle  alle. vie  lar- 

N n 4,  ghe. 
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ghc4*  vna  vita  rilall'ata:  Sia  noto  ad  Ognuno , che  folaht 
bellezza  dell’ oncAo  ci  allctta,  notici  tuuoue  1'  e Tempio  : 
corriamo  non  qua  Uhm  , ftd  qua  cundum  tfl*  L 

Voglio  nondimeno  concedenti , che  la  Moltitudine  vi  Ha 
maeftra  de’  buoni  collumi , ma  non  già  leguendo  le  Tue  or- 
ine , ma  contemplando  l' vltimo  termine , oue  fi  a giuntai  . 
Ne  fcorgerece  Alcuni  caduti  in  laberinti  di  vari  mali  : per- 
che non  è pollìbile  , che  per  vie  si  lubriche  d’  vna  mezzana 
virtù  non  ne  idtuccioli  gualche  parte  nell'  eArerne  rouine  • 
Pochrffimi  ne  vedrete  lalitialla  cima  di  perfezzione  cuan- 
gclica , perche  non  c ageuole,  che  prenda  il  volo  si  alto  chi 
per  lungo  tempo  s’è  allucf'atco  a camiuar  per  terra  con  len- 
to palio,  e forfè  Arafciuandofi  come  le  ferpi . L’ efito  della 
maggior  parte  vi  comparirà  si  dubbiofo  » & ofeuro  :che  né 
pur  n’  vdirctc  rifonare  il  nome  di  Veruno,  ò commendarne 
1’  azzioni  : e v’  accorgerete  che  han  terminata  La  vita  con_» 
gran  penuria  di  meriti , e appreflò  Dio»  c apprelio  gli  Huo- 
mini  lenza  lafciar  dopo  di  fc  fama  alcuna  di  lodcuoli  ope* 
re,  • di  vita  efctnplarc  . Per  agrum  Montimi  pigri  tran  futi  , 
dice  Salomone , & per  vineam  Viri  finiti  : & rete  totum  repu- 
ti erant  vrtica , & operuerant  fjiperficiem  eius  f pina , & maceria 
ìtfptdnm  dtflrufla  erat . .Jgutd  am  vidifjetn , pofm  in  inde  meo-t 
tr  exemplo  didici  difi.iplinam  . Dalla  pigrizia  altrui  si  Aerile 
apprendete  la  diligenza  per  racco t copiofa  rneflc  d'  opero 
meritorie  : nell' altrui  perdite  ifudiatc  L'arte  di  guadagnare; 
dalla  lor  tiepidezza  imparate  ad  interuorare  il  voArofpiri* 
to  : e finalmente  dalie  trafgreffioni  delle  leggi , in  cui  Altri 
fpn  caduti  fouente , mentre  camminauano.  zoppicando , o 
non  han  mai  fatto  va  palio  verfo  l'alta  cima  della  virtù  pid 
gloriofa,  animatali  alla  perfertiftìmaoderuanza  per  correr 
velocemente  Ja  via  difficile  della  perfezione  propia  del  vo- 
Aro  lAituto:  in  quella  guifa,  che  il  Santo Dauid  per  opponi! 
a’ Preuaiicatori  della  diuina  legge  s’ accefe  pi» «eli'  amor 
della  v‘rt“  » e ns^’  0<^°  d°‘  v‘z‘  • L)if!*p4uei*i*legtm  matte , 
dice  Egli:  Ideo  dilexi  mandata  tua  fnper.aurui*»>&.  topato» . 
Proptetea  ad  omnia  mandata  tua  dirigtbar , omneneviam  imquam 
tdiohabui. 

Forfè  Alcuni  diitndcranno  la  lor  debolezza  in  feguir  la 
Moltitudine, perche  nò  van  dietro  adHuomini  d'infima  co- 
di rione  , ma  tal  ora  a Potentati , ò a Saui , a Dotti , a Pru- 
denti , i quali  no»  fi  pofl'on  comprender  fiotto  1:  ignobil  vo» 
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cabolo  di  Volgo.  V diamo  primieramente  come  Seneca-» 
confuti  quell’  errore . Dopo  hauet  dichiarato  non  douerlì 
fegukJ  alliomi  del  Volgo  , come  dianzi  ricordammo, 
fpiega  immediatamente  che  intenda  per  tal  nome.  Vulgati 1 
Mieta  tam  chlamydatos  »,  quam  coronato s vota . Non  énm  ro- 
tore» vejlttm , qubus  prxtcxta  corpora  funi  adfpicto  : tettiti  de 
botarne  non  credo  , balco  taciuti  ecrtiuj'quc  lumen  , quo  d faljis 
vera  dt/udicem . Animi  bonum  animus  ittacmat ..  Dipoi  li  auuer- 
ta  , che  dagli  Huomuii , a’  quali  Iddio  hà  conlegnato  il 
comando , dobbiamo  allettate  il  buon  goucrno,  non  dob- 
biamo prctcndcrcr  la  vita  eiemplarc  imitabile  lenza  veru- 
na cccezzione  > perclic  può  lai  vno  edere  attiflimo  per  il 
pubblico  reggimento , e per  le  lìie  doti  naturali  di  fauiezr 
za , di  perizia , c limili  , 0 per  la  foprannatural  affillenza-» 
di  Dio  a’  fuoi  Delegati  in  cerca:  c uon  perciò  farà  perfetta 
idea  di  fanticà  cuangelica  « 

Per  iimil  modo  poliono  Alcuni  cflèr  eziandio  buoni  ..r 
Macllri  di  fpinco  > ma  con  la  voce  , non  con  1'  efempia 
della  vita  , perche  i’  amnueitrarc  Altrui  nelle  ipirituali  dir 
ficipline  è grazia  diuina , che  lì  numera  fra  le  gratuite  : c_» 
la  perizia  che  hanno  d’  illruirc  e di  guidar  L’  anime  può 
cal  ora  viurii  con  vn  tcnor  di  vita  diuerio  da  quel-chc.infe- 
guano:  ellendo  eglino  non  potlciiori,  mà  difpenfacori  del- 
le diuine  grazie,  le  quali  la  Maeità  dell’Aitiliiino  vuol,  che 
a guiiadi  limoline  diitribuifeano  a’  Poueri , che  ne  abbi- 
sognano-: nel  qual  uiiinllerio  lolo  la  fedeltà  è necedària  » 
giuda  il  decco  dell’  Apolìoio  . Htc  tata  quantur  imer  Differir  *.£<”•♦•  *»• 
fiatoni,  vtfideln  qua  imematur  « Douete  adunque  accettar 
dalle  lor  mani  quell  ìltruzziom,  che  dal  Cieio  hanriceuutc 
per  comunicare  a Voi  i e lalcia’r  loro  que’  colìumi , che  bau 
contratti-,  non  per  vollro  guadagno  i'ma  per  lor  pedira-, . 
jQtoi  ville  prò  volti s aucpcrunt  ■ é ricordo  di  5.  Orcgorio  , 
qua  fi  vefirum.ab  eis  tolliie , & in  en  qua  fi  fuutn  diuturne  , quod  ^^«7^ - 
non  babtnt  adlutrum  v«Jlrttm,fed  ad  intontiti»  funi». 

Anzi  fra  que'Pochi  che  nella  voltra  Comunità  rifpleiv- 
dono  con  vera  efemplantà  di  virtù  religiofe  » prima  ui  fuc- 
ci are  induftnofamente , a guifa  d'ape , da  Ciafcuno  quéf 
buono  che.  vi  arrotiate  proporzionato  al  vollro  grado, 
confaceuol  al  vollro  animo:  e lalciare  il  rimanente  pur  buo- 
no per  altri  , non  per  voi;  e’1  difetruolo  , di  cui  Ognuno  hà 
la  inarata',  per nuina,  ma pér.kii  lòia.:  c per  imitar  cono, 
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maggior  ficurezza  tutte  le  virtù  degli  Ottimi  : douete  fr* 
loro  fceglieruene yno  ó due  , ò de’  Viucnti , ò de’ Defunti,  Io 
cui  virtuose  azzioni  vi  tian  paleli  c sii  loro,  velligi  calcar 
col  voftro  pié  la  vi*  della  perfezzione  , per  cui  quegli  dirit- 
umore  camminano.  Cosi .finfegoa  Caffiino.  BxmpU..  __ 
tibi  fiuit  imitationìs  ai  vita  perfetta  in  Congregatone  commoranth 
a panar , imm t ab  vno  vel  a inobnt , n»n  a planbas  expetend*  .. 
Della  qual  dottrina  il  medejimo  Autore  ne  accenna  altrouc 
la  racioue  : perche  il  Diurno  Spirito  ricco  d' infinite  grazie*  _ 
e vago  di  comunicarli  a gli  Huomini  in  tiiuerfe  gu«4e:  Sl. 
come  ha  imprelle  diuetfe  fattezze  a cialcun  volta.,  con  cui  si. 
chiaramente  fi  difeernt  dalfaltro  , che  né  pur  due  Gemelli, 
fon  sì  limili , che  non  fi  icorga  qualche  chiara  contea  legno, 
perrauuiiarli  diftintamente:  cosi  guida  cialcun  Anima  con 
qualche  indiuidual  propietinon  comune  a vetun  altra,  veri- 
beandoli  anche  in  ciò  il  detto  deirApoltolo.:  ùiuifmes  g/a- 
1,  cor,  ,1  v4s  tiara*  fune.  Non  poliamo  adunque  ritrarre  in  noi  quella^ 
fingular  grazia  , concuilddio  hi  voluto  fauonre  fpecial- 
mente  qualche  fna  Anima  diletta:-  mafolo  imitando  le  fuc. 
virtiV  in  genere  po'Iiam  difporci  anceuer  dal  mede  limo  di- 
nino  Artefice  la  noftra  torma  indiuiduale,  con  cui  tacendoci. 

fhoi  ci.dilferenzi  dagli  Altri  . , ' . 

Si  ftima  pouero  d’idee  va  Pittore  , fe  non  sa  formarci.. 
Volti d’ariàdifBinilc  . Ma  non  potfiam.  già  Rimar  pouero. 
Iddio  > che  sà  e ne’corpi , c negli  animi  imprimere  intuiate* 
dincriìtà  di  volti*  di  geni  quanto  al  naturale.  ; e di  virtù  , e 
di  grazie  quanto  al  foprannaturalc  ^ Onde,  fi  come  farebbe 
temeraria  prefunzione  il  volere  in  fc  le  grazie  , che  Iddio, 
vuol  nel  noRro  Fratello  incomunicabili  ad  Altri  : cosi  fa- 
rebbe vaili  imprefa  tentar  di  ricopiare  in  fc  con  l’imitazio- 
ne quelle  fuc lingntari  virtù,  inimitabili  • In  pena  del  qual. 

, * _ . ardimento  auuerce  Galliano,  che  Alcuni  fon  caduti  in  graui. 

■ qo}~~  errori  per  imitar  le  lodeuoli  azzioni  di  per  Ione  pie  Se  eie  m - 

plari.  NonnnncfHiinrette  <\uadam  ab  alusgefla,  malo  ab  alMt 
ptafamanear  txcmplo  , & <{»*  nonnulla  bene  «fiera» t , permani*, 
db  a/^5  fent, untar ..  Come  per  cfcmpio.,  le  vn  Fiacco^ dicom- 
pìcirionc  voltile  imitar  le  feuere  penitenze  d’vn  Robutto:  vn 
Pouero  volciVe  far.  le  limoline  , di  cui  è liberai  il  Ricco  : le. 
chi  non  hi  ben. imparato  l’efcrcizio  deh  meditare vojeflcj 
fpl.cuar  la  fua  mente  all’alce  contemplazioni,  a cui  Iddio, 
hi  inualzata  qualche  Anima  fua  dilcccajò  in  fomma  chi  ten?. 
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tafl'e  di  regolare  il  fuo  fpirico  con  cucce  4e  minuzie  , con  cui 
Altri  rettamente  goucmarro  il  propio  : carierebbe  in  nuni- 
fefti  errori , e in  illufioni  pericolole  di  precipizi. 

Se  canta  circolpezzione  , come  concludentcmetitedimo- 
Arano  rantoliti  , e le  ragioni  fin  ora  {piegate  » fi  richiede 
per  non  errar  neirnmcaziondciralrrui  virtù,  c nella  pratica 
dcTilutcuoli  atnrn adiramenti:  con  quanto  maggior  riguar- 
do doneremo  cuAodirci  da’mali  c Tempi , e dall  inique  voci 
di  Compagni  poco  amanti  della  difciplina  regolare  ? Efcla- 
miamo  pur  contro  Colloro  infieme  col  Santo  Dauid  . Non 
froponebam  ante  oculos  meot  rem  tniujìam  . Non  aderirò  mai 
alle  voftre  dolofe  perhufioiu  : non  Teguirò  mai  le  vokrc  er- 
ranti vdìigie  : hò  in  odio  ogni  Violatore  delle  noftre  co- 
muni ordinazioni  : Faaentes  prxnaricationes  odiai  . Non  vo- 
glio commercio  con  gl’ingordi,  co' Superbi,  co'  Detrattori , 
co’Vani;  ne  con  qualunque  macchiato  di  fango  terreno . 
■Superbo  oculo  c5“  infatiabili  corde  , 'timi  hoc  non  tdebam  . Cam 
Hommibui  operautibm  iniqua  atem  , & non  corniti  unte  ubo  cum 
ElcClts  eorum  . Stringerò  ben  concorde  amicizia  con  gl'In- 
noccnti  , con  gli  Spirituali , co’  Virtnofi . Oc  uh  ma  ad  Fide- 
les  terra  vt  fedeant  mecum  : ambulati > tu  via  immaculatahic  mihì 
miniflrabat . Nonniilafcerò  mai  fmuoiier  dal  retto  cammi- 
no , che  m'haimoinfeguato  i MaeAri  di  fpirico  > da  qualun- 
que Amico  diileale  Tramato  : ne  afcoJccrò  mai  le  voci  ò Iu- 
linghcuoli  ò m inaccianti  che  tentino  di  trarmi  fuor  della.» 
via  ùrètra  della  difciplina  regolare.  Non  ventai  ni  hi  pei  fu- 
ferbia  & manne  Pcccatons  non  mourat  me  . Terrò  ben  com- 
pagnia co'Timorati  di  Dio,  co’fedeli  QUcruarori  della  fila 
■cuangcliCa  legge  , coTeruorofi  Amanti  della  Tua  Bontà  in- 
finita. Pariicepi  Ego  fum  omnium  Timentium  Te  , & Cuflo- 
dtentium  mandata  tua  . Con  qnefte  proccAe  vi^ibcrerete  dalle 
nociue  Conucrfazioni  , e v'approfitterete  de  gli  vtili  docu- 
menti de  buoni  efeuipide’faui  Amici  voAri  e di  Dio:  e ti  ve- 
rificherà in  Voi  il  pronoRico  di  Salomone  . ium  Sa- 
pientibus  gradimi  fapiene  erti . Si  come  c conucrfo  , fc  aderi- 
rete e alle  voci , e all’ormc  deglTnlìpicnti , v’imbeiicreto 
dt’lor  biafimeuoli  coRumi , come  aggiuugc  il  medefimo  : 
uimicus  Slnltoruni  fermiti  efficitur  • 
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CAPO  VENTESIMOPRIMO: 

Che  la  Conuerfazion  relìgiofa  fi  perfezziotta  co'Kagìo- 
namenti  Spirituali . 

CH I brama  emendare  in  brieue  tempo , e con  poca  fa- 
tica i difetti  della  fila  conucrfazione  , i quali  habbia- 
nio  fpiegati  nel  primo  libro  di  queft'Opera  ; e d’acquiltar  le 
virtù  bilògncuoli  per  onerarla,  delle  eguali  habbiam  parlato 
fin  ora  in  quello  terzo  libro  ; alluma  il  pio  cfercizio  de’ra- 
gionamcntifpirituali , e afiòlutamente  il  trouerà  in  pratica 
vii  rimedio  faluteuole  contro  tutti  i mali  che  difturbano  c_> 
contaminati  l’amicheuole  commercio  co’ Domenici  : e vna 
miniera  feconda  di  tutti  i beni  , che’l  fantifican , el'illti- 
firano.  Tutto  ciò  fchiarircmo  nel  predente  capo  per  con- 
chiufione  , c quali  per  corollario  di  quanto  s’d  difeorfo  in_* 
tutto' 1 trattato  . 

Ninno  potrà  mai  negarmi , che  i ragionamenti  fpirittuli 
non  fieno  i più  nobili  parti, e piùonefti  della  fauella  nollra, 
e che  tanto  fuperin  tutti  gli  altri , quanto  TEffer  Diuino  fo- 
prauanza  con  infinito  eccedo  l’Vmano:  c fi  come  nella  Di- 
nina Eflenza  non  può  nafeonderfi  prauità  veruna  , nc  mi- 
nimo difetto  : cosi  nel  parlar  di  Dio»  per  quanto  appartiene 
all’obbictto  , non  può  mai  entrar  mal  alcuno  contrario  alle 
buone  regole  d*  dui!  e religiofa  conuerfazione . lufli  funi 
fcrmonet  mei , dice  la  diuina  Sapienza  , non  eft  in  e is  praunm 
quid  , ncque  pemerfum  : Redi  funt  I nteligentibus  , & M qui  in- 
uenieniibus  feitntiam.  Tutte  le  feienze  e le  virtù  prcndon  l«i_» 
lor  nobiltà  dall'oggetto  • perciò  fra  le  ipeculatiuc  la  Teolo- 
gia , che  direttamente  riguarda  Iddio  , preuale  in  dignità  « 
a tutte  falere  : e le  virtù  teologali  fon  parimente  le  più  fu- 
blimi , perche  immediatamente  firifèrifeono a Dio:  e la_» 
Carità  vince  in  maggioranza  l’altre  due,  pei*chc  fi  termina 
nella  fua  Dimoiti  amata  per  fe  lidia . per  firn  il  modo  i 
nollri  difeorfi  trarranno  la  lor  bontà , non  daH’cloquenza-», 
ò dalla  dóttrina  , ò dalla  grazia  del  Dicitore , ma  dall’altez- 
za della  materia  , di  cui  (i  parla  . Onde  quanto  più  ella  hà 
del  Diuino , tanto  è più  denaro  , e prcgeuole  il  ragiona- 
mento. Tal  era  il  linguaggiodel  Saluatore  , il  qual  dalla 
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nofira  Vmanità  prefe  la  pronunzia  delle  lillabe  , < dalla  Tua 
Diiiinità  l'eminenza  de’difcorfi  : e fi  comcaflumendola-* 
forma  vmana  di  Seruo>  per  trasfigurar  Noi  in  Se  > s’obbligò 
ad  vfar  la  aoftra  loquela  : cosi  volle  che  Noi  da  Lui , Verbo 
Diurno,  e perfettiffìina  Idea  del  ben  parlare»  apprendemmo 
l’vfo  delle  fue  parole.  J %uia  digntUus  efi  affumere  formar n Semi,  ».  A«gun,io> 
diceS.Agoftino,  non  tfi  dedignatus  tramfigurare  noi  in  fi,  & 
loqui  verbi s no/iris , vt  & noi  loqueremur  verktnpflus  - 
Se  i Religiofi  fon  obbligati  fecondo  le  leggi  della  lor  Vo- 
cazione a ftudiarfi  d’efprimerc  in  fe  l’Immagine  del  Sana- 
tore , non  morta , nè  mutola , ma  viua  e loquace  ; non  pof- 
fon  negar  eflcr  propio  del  lor  Ifiituta  sfuggire  ogni  lin- 
guaggio mondano',  e praticare  il  Diuiuo  ; Onde  a loro  fin- 
golarmente  fi  de’appropiarc  il  documento  dell’ApofioIo: 

Sermo  malru  ex  ore  veflro  non  procedat  : ftd  fi  quii  bonus  ad  tedi*  sPh*c«'»» 
ficationem  fidei , vt  det  grati  am  audientibus . Se  i-Secolariparlan 
de'Ior  traffichi,  de’goucrni  politici*  de’giuochi,  dc’follazzi» 
e dell'alrre  lor  domeniche  e ciuili  faccéde;epoco  ò nulla  dè 
Dio.nó  dourebbe  alfol  manicate  toIlerarfi:perche  ancor  Elfi* 
comeCriftiani, fon  aftrccti  a procurare  in  primo  luogo  il  ne-  , 
gozio  dell 'eterna  laluce  ; e per  confeguente  a parlarne  : non- 
dimeno polliamo  con  maggior  indulgenza  ^condonar  loro 
vn  coftume  si  inuecchiato  , e vniucrfale . Ipfi  de  mando  funi  •.*">*«- 
ideo  de  mundo  loquuntur,  & manda:  tot  audit.  Dice  di  lor  San 
Gio:  Ma  i Religiofrnon  fono'fcufabili  fe  non  han  familiari 
nelle  lor  conuerfazioni  i ragionamenti  di  cofe  diuine . Efer- 
citan  pur  di  continuo  la  lor  lingua  nelle  diuine  lodi , nella 
predicazion  della  diuina  parola , c nelle  priaate  ifiruzzionr 
delle  cofcienze  altrui  Occupau  pur  la  lor  mente  negli  (ludi 
di  feienze  facrc , nella  lezzion  de’Santi  Padri,  e di  libri  pij , 
e ancor  nella  meditazione  de'cefefti  mifieri , Ir  delle  tornea 
verità  . Han  pur  per  rficio  de  ile  re  interpreti  al  Popolo  del- 
le facre  Scritture  ; e d’annunziare  a gli  Empi  rgaftighi  mi- 
nacciati dall’Ira  diuina  , e a’ Buoni  i premi  preparati  dalhu> 
diuina  Beneficenza:  Onde poflon dir colSantoDauid: S/m-  >.R«2wrj*» 
ritus  Domini  locueusefl  per  me  , & fermo  eius  per  Imguam  meam . 

Non  lono  adunque  ignoranti  e imperiti  del  linguaggio  fpi- 
rituale  : non  lon  nuoui  in  qucfto  efercizio  . Or  con  qual  ti-  , .‘‘J, 
telo  pocranno  difenderli , fe  dal  loro  commercio  efcludono* 
i ragionamenti  pijs  e Vainmettono  i mondani  ? • 

N cl  Secolo  girando  per  i Palazzi , per  i Tribunali , per  fe 
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Cafc  prillate  , per  le  piazze , e per  le  ftrade,e  per  qualunque 
Adunanza»  o quanto  di  rado:  s’vdircbbon  voci  di  cclelto 
Tuono  1 o quanto  lì  può  temer  che  s'auuerafl'e  la  difauuentu- 
ra  3 che  pianfe  Geremia  Profeta:  Andini,  & aujcultani:  Ncmo 
<]nod  bonum  tfl  loqmtuT . Ma  ne'Chioltri  oue  li  (congregano 
tanti Profcllòri  di  vita  fpirituale  Ognuno  afpetterà  con  ra- 
gione , che  rifuonino  ,lc  melodie  angeliche  , conforme  al 
PM.I  u pronoftico  del  Santo  Dauid  : Gloriar*  Rtgui  lui  dteent , & ps- 
tentiam  tuam  loquentur  : Vt  notarti  faciant  Filijs  Hommum  poten- 
ti am  tuam , & gloriar»  magnificenti a Regni  ini . Chi  vorrà  duu- 
que  ricrear  l’anima  Tua  fra  le  fpirituali  delizie  di  voci  pie.»  » 
fporgerà  l'orecchie  alle  religioTe  Adunanze  » fpcrando  che 
quiui  s’auueri  quel  che  S.Gio:Grioftomo  affermaua  della-» 
iua  Chieià  > nella  quale  s’vdiua , e lì  ruminaua  la  parola  di 
s.  le.  chirt  Dio  > c non  aitroue  . p’bi  nam  alibi  bac  audies , qua  bic  medi-* 
ìp.pniu'm  Kn-  tarisi Si  in  forum  iueris  , r 1X4  ibi  Q pugna  • fi  in  Curiata , ciui- 
«ioihenum.  likm  roum  cura  : fi  Dimora,  priuataium  rerum follicuudo  : Ó fi 
i * ipfas  veneris  regias  , emnes  differente s audiei  de  pecunqs , de  po- 
tentia , de  gloria  , fpirituale  vero  nihil . Hit  vero  contrarium  to- 
tum  » de  bis  qua  in  calo  funi  rebus , qua  niortis  natura  » quidprafcns 
vita  ,&  qua  futura , & magna  falutis  nofira  viatica  capiemes  , 
omnes  defpintualibus  fermane!  babentur  . 

Non  parlo  lo  con  gli  A naccoreti  fequcftrati  affatto  dal 
Comnierzio  vmano  , e conuerfanti  Tolamente  con  Dio;  i 
quali  oficruando  vn  perpetuo  fi  inuiolabil  filenzio  con  lo 
Creature , non  polfono  errar  » nè  edificar  con  la  lingua-»  . 
Parlo  conRcligiofi  che  conuiuono  in  Comunità,  c cori* 
dianamente  conuengon  in  domeniche  conuerfazioni . Son 
Elfi  obbligati  a viuere  in  li  pacifica  e Tanta  concordia  che 
di  molte  anime  lì  componga  vn  Tolo  Tpirito , vn  Sentire,  vn 
Volere.  Tanta  Vnità  non  può  generarti  Taluo  che  dalla.» 
comunicazione  de’  Tenti  dell’animo  per  mèzzo  de’colloqui 
familiari . Or  Te  quelli  fon  tinti  di  profanità  e di  mondo  > 
produrranno  altrelì  vn  amicizia  profana  e TecolareTca  : Te_> 
fon  faui  e pi j , la  llabiliranno  virtuofa  e Tanta . Narra-» 
uomVìm?  s*Nilo , che  i Monaci  del  Monte  Sina  per  liberarli  da’peri- 
opcra  iid nì  coli  di  molte  cadute  , alle  quali  ftà  efpollala  vitaciuilo  , 
«9rfp*riino  I amauano  Torte  la  Tolitudiue , ma  per  viuer  Tra  loro  con  pa- 
* tifica  concordia  li  congregauano  Touente  » e lì  vifitauano 
reciprocamente  per  conferirli  l'vn  l’altro  i pi;  Tenti  del  lor 
/ animo  : e con  quelli  fpirituaJi  colloqui  ftringeuano  vna  fta- 
. . ” ~ ""  . bii 
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bilecaricttiua  amicizia  > la  qual  fola  illuftra  di  fplendori 
diuifti  vna  facra  Famiglia . Igitur  tongregati  pariter , dice  il 
Santo t facrii  myflerìjs  commnnictnr  : tum  epulis  fé  poftta  fpiri- 
tualibus  excip  inni  diuincnm  fermami  tn  , argomento  fumpto  ex  di • 
uinis  Oraculit , ex  quibut  e*  ptrtraflant  potiffimum  , qux  ad  ipfo - 
rum  inflitutum  aptiut  conueniunt . Cosi  negauan  coftantemen- 
tc  1*  vdito  alle  ciance  mondane  > e fcioglieuan  la  lingua  al- 
la fauella  facra . come  giudicauano  fauiamente  elfer  propio 
di  Monaci  ( che  hauean  confagraci  ’i  lor  animii  all’Euan- 
gelio . 

Da  tutto  ciò  può  argomentarli  edere  il  linguaggio  d‘  vn 
Rcligiofo  certo  Se  infallibil  contrafegno  del  fuo  buono  1 ò 
reo  fpirito . Vn  Cuor  fauio  e pien  di  Dio  fpira  Tempre  vn_» 
fiato  di  paradifo,  c l'opra  le  lue  labbra  fparge  grazie  cele-  Jf. 
Ai  i n copia  : conforme  a creila  Salomone  : Cor  fapieruis  eru- 
dire os  eius , & labijs  eius  addet  gratiam  . Onde  l’Àpollolo  San  r.  «•.  < • n. 
Piero  enumera  pcrvna  delle  principali  propicta  de’  fedeli 
Minikri  dell’  euangelica  dottrina  quella  lingua  che  parlu_> 
di  Dio  : Si  quts  loquitur  qua  fi  fermane!  Dei  : e mcricamcr.te  . 

Perocché  , com’  Egli  mcdclimo  l’hauea  efpcrimentaco  in_, 
fe,  e ne’  Tuoi  fanti  Colleglli,  appena  lo  Spirito  Santo s’im- 
pollcfià  d’  vn  Anima , che  fubito  le  comunica  la  facondia 
celelle  per  magnificar  le  diuine  grandezze  . Perciò  aderti-  s.io:  chryio. 
uamente  pronunziò  S.GioiGrifoltono  . Si  vidcritis  Ahquem 
euangelica  repetentem , prò  fedo  Spiritual  San  cium  ha  bel . 

Per  oppofito  vn  Petto  pien  di  maligno  vm«r , e di  vento 
mondano  nonefala  fe  non  parole  inferte  di  malizia , e gon- 
fie di  vauità , con  ammorbar  1’  aria  di  putrido  fetore  . Di- 
chiarano l’ ifteda  fuprema  verità  dei  Verbo  Incarnato  , ri- 
prendendo i Farifei  delle  lor  maluage  dicerie  . Progenie!  tu’- 
perarum , quomodo  pote/lis  bona  loqui , tum  fitis  mali  ? E la  ra« 
gioii  che  immediatamente  n’  adduce  conchiude  che  egual- 
mente dal  Cuore  pien  di  Dio  fpirano  parole  buone , dal 
Cuor  infetto  di  mondo  cfalano  parole  male  . Ex  abundantia 
enim  cordi  s os  loqmtur . Bonus  Homo  de  bona  thè  [auro  proferì  bo- 
na i & mal  ut  Homo  de  malo  tbefauro  proferì  mala  . Denunzia  - 

poi  incontanente  vna  minaccia  , la  qual  beh  cfaminat'd_>  ‘ 

dalla  Mente  candida  d’  vn  pio  Rcligiofo  potrà  conuincerl© 
ederfuo  debito  di  fuggir  non  folo  i confueti  difetti  che_> 
fi  commetton  nel  parlar  poco  circofpetto  con  gli  Amici  ; ■* 

ma  eziandio  la  fola  oziofità  di  parole  , in  cui  fi  cade  facit- 

meu- 
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mence , fe  nelle  familiari  conuerfazioni  non  fi  rvuttengono 
ragionamenti  faui , virtuofi  , e pi; . Dito  auten  vobis-,  quo* 
niam  omne  verbum  otiofum  quoi  lotuti  furine  Homines  , reddent 
rationem  de  eo  in  die  iuiitij . Ex  vtrbit  enim  tuis  iufliftcaberis , 
& ex  vtrbit  tuis  tondemnoberis . 

Stabilita  adunque  ogni  Ueligiofo  nel  fuo  auimo,  giuda 
il  con  figlio  di  S.  Ambrogio  , eflèr  fuo  debito , c fecondo 
tutte  le  regole  della  rettitudine  il  ricrearli  in  compagnia-» 
de'  fuoi  Domenici  con  ragionamenti  fpirituali . Perocché 
farà  infallibilmente  colpeuole  , chi  polledendo  nella  fua_» 
mente  tanta  pienezza  di  celcfti  aifetti , fi  pafea  poid’oziofi 
c vani  ditcorlì  . Ncque  enim  pariti  pericoli  efl  » dice  il  Santo 
Dottore  , de  rebus  faiularibus  & otiofis  loqui , cui n tam  mirabi- 
lia Dei  opera  habeamus,  de  quibut  loquamur  . Ac  proinde  flatuat 
Iuftus  apud  fe  cura  Sanilo  Dauiie  . Pronunaabit  lingua  )nea 
gloquium  tuum  , quia  omnia  mandata  tua  aquitas . 

Per  diftingucr  fenz’  crror  vn  palato  fimo  dal  deprauato , 
Jbafta  auuerctr  fe  glidifpiaccjon  i cibi  di  cattiuo  faporc  , e_> 
fe  gli  piacciono  i buoni . Così  per  difccrner  gli  (piriti,  ba- 
lta notar  fe  ricetta  naufea  , ò diletto  da’  ràgionamenti  fpi- 
rituali . Imperciocché  chi  hà  la  mente  ingombrata  da  pon- 
deri di  mondo  , e ’ì  cuor  inzuppato  d' affcttitcrrcni , non 
fcijtc  il  iapor  foauiflTmo  delle  dittine  parole  : Si  come  chi 
npn  hà  l’anima  intenerita  dal  Diuino  amore  non  nc  cotto- 
fee  , e non  uc  gufta  il  linguaggio  : in  quella  guifa  che  ad  vn 
ignorante  d’ idioma ftrauiero  fembra  barbaro  chi  lo  parla . 

7«jiocwt.fi,<  ~ltt0modo  enim  grati  lequcntcm  non  intcllipt  quigracum  non  no- 
uiti  nec  latini  loquentem  qui  latin  ut  non  eQ:  fu  lingua  amoris  ti 
qui  non  amai  barbara  erit.  La  fimilitudine  è di  San  Bernardo. 
Anzi  vn  Imperito  nelle  feienze  fpirituali  , e non  afliicfatto 
a ventilarle  con  la  lingua  ne'  in  pubblico , J'è  in  priuaro  , fi 
/limerà  offefo  da  chi  gli  propone  tali  materie , a cui  non.» 
Rapendo  rifpondere  , c coltretto  a ceder  vergognofamente 
il  campoall’  Auucrfario  , e ad  ammutolire  con  tingerli  il 
volto  d’vn  roflotc  efprimentc  La  fua  difpregcuolc  ignoran- 
za*  femper  grauia  funt  verba  Inflorum  , & cuna  ai  aii- 

ficationem  prolata  audiunt  bsc  qua  fi  fu  per  iupofuum  onus  fcrutt  : 
afferma  San  Gregorio  commentando  quelle  parole , che  gli 
Amici  di  Giobbe  mal  intendenti  de'  vocabili  di  quel  fubli- 
nailfimo  fpirito  gli  rimproucrarono  : Vfquequo  loquerà 
taUaì  ti 

■ m / Per 
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per  oppofico  chi  hi  il  palato  lauo  , e il  cuor  puro  da* 
mondani  alfetei » g ulta  con  gioia  il  foaui'fìmo  nettare  de* 
ragionamenti  pi; , Se  efclaaia  col  Salmifta  . Quam  dulcia 
ftucibut  meii  eloqui a tu 4 , fuper  nel  on  m:o  . E fi  come  vn  af- 
fetato  Viandante  fi  refrigera , e fi  ricrea  con  bere  a faziecà 
1*  acque  frefchc  fgorganci  da  vn  limpido  fonte  rirrouato 
per  via  : cosi  vn  Anima  auida  di  cclelìi  conforti  fi  con  fola 
appieno , e fi  rallegra  con  aprir  le  labbra  e 1'  velico  a'  diurni 
colloqui  con  gli  Amici  pieni  di  celefte  fpirito  ; ne*  quali , 
quando  s’ imbatte  , giubila  quali  hauede  ritrouatc  le  iho 
più  care  delizie  , come  alfarmaua  il  Santo  Dauid  : Uttbor 
Ego  fuper  eloquia  tu*  , ficut  qui  inuentt  fpolia  muli*  . In  quelle 
pie  conferenze  fi  fon  Tempre  ricreati  1 Santi , come  in  viu» 
belinolo  condito  imbandito  di  foauifQme  viuande  per  nu- 
critmntq  ; c per  riftoro  de'Ioro  /'piriti  famelici  folodi  Dio. 
He c noflta  falut  e/l , he  fpirituales  dittiti*  , h*c  feturitas , fi  fic 
fipt  ipfot  quùitdie  mutfimus  > & per  ledhnem  & per  auditum,  & 
per  Spirituale  vtrbum  : Cosi  S.  Gio:  Grilòltomo  . 

Di  quella  verità  ci  rendono  chiara  teftimonianza  i Santi 
Da.mafo  e Girolamo,  i quali,  quando  dimorauano  inficine 
in  Roma  , non  fi  faziatiano  de'  continui  colloqui  fpirituali 
con  cui  fi  confolauano  fcambieuolmcnte  ; e quando  eran_* 
lontani  fuppliuan  con  le  frequenti  lettere  alla  voce  , come 
leggiamoli»  vna dell’ cpillolc  di  S.  Girolamo  : Nequt  vero 
vlUm  poto  digniorem  difputationis  noflr 4 confabulationem  fore  , 
quamfi  de  fenpturit  fermocinem  ir  inter  no:  : qua  vita  nibil  puto 
in  bac  vita  iucandius,  uno  anime  pabuli  omnia  malia  fupcrantur  . 
^Umilmente  $.  Agou*.iO  ci  rapprefcnca  la  confolazio,i  c 1 
diletto  , che  tratterò  Egli , c ia  l'uà  Santa  Madre  in  vn  lun- 
go e atfabilifsimo  co’lo  ]uio  della  futura  vita  , dell’  eterna 
felicità  de-  Santi , c delle  diurne  Grandezze  : e dopo  haucr 
narraci  Jiilefamcnce  ilor  dolci-limi  ragionamenti  » affer- 
ma , che  riempiendoli  l’ animo  d’  vn  celclle  giubilo  conce- 
pì vn  tal  difpregio  d'  ogni  ben  terreno  , anzi  di  qualunque 
altro  oggetto  creato  , che  oramai  lpariua  da  gli  occhi 
d' Amendue  tutto  1‘ Vniuerfo  con  cucce  le  fue  pompe  , o 
con  le  lue  delizie  , e compariua  adolucamencc  indegno  di 
minima  ricordanza , non  che  d'efièr  paragonato  alle  celeffi 
bellezze  , e a’gaudi  lcmpiccrni  della  vita  futura  . Noi  adun- 
que , fecondo  il  configlio  del  medefimo  Santo  Dottoro , 
quando  conaerfiamo  ò con  molti , ò con  pochi  più  fceRi  » 

O o co  n- 
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confoliamoci  con  fomiglianri  difcorfi:  Sieno  quelli  if  nu- 
trimento piu  foflanzialc , c inficine  il  più  giocondo  de’  no- 
ftri  animi  ; 1’  allegrezza  e la  tèfta  de'  nofiri  quali  nuzxiali 
t,  conulti.  Noi  qui  coonenimm  pafemur  tpuln  Dei , & fil  gau- 
dium  ncflrum  fermo  ipfmt . 

In  quello  pio  efercizio  ricreaua  contìnuamente  il  Tuo  /pì- 
rico > quella  Santa  Anna  Profeteflà  , di  cui  1*  Euangclifta-* 
S,Luca  narra,  che  foprauuenne  nel  Tempio  in  quel  giorno, 
in  cui  laSantiffima  Vergine  prefentó  il  fuo  Dìuin  Fanciul- 
lo, e ’I  ripofe  nelle  braccia  del  Santo  Simeone  : e dice  di  lei 
che  fin  all'  eri  d' ottantaquattro  anni  dimoraua  femore  nel 
Tempio  orando  auanti  a Dio, ciarlando  di  Dio  , cael  Di- 
urno Redentore . Et  loqncbatur  de  Ilio  emtùbksjm  erpeti  ebani 
redrmftionem  l frati . Con  fi  rillorano  e fi  ricreano  i Santi , 
ò decorrendo  a folo  con  Dio  , ò ragionando  con  gli  altri 
di  Dio . 

Alla  dolcezza , che  tanto  diletta , de'  ragionamenti  pìj , 
s’  vnifee  1'  vtilità  che  fc  ne  trae  copio  fa  . In  prima  hanno 
gli  fpirituali  colloqui  vna  virtù  efficace  per  fanare_» 
«j-  i difètti-  La  prouarono  a lorpròque'  due  DifcepoK  ,cho 
dopo  la  morte  del  Saluarore  perderonoquafi  affatto  laipe- 
ranza della  Redenzione  , e Tene  tornammo  mefli  da  Gcru- 
falcmrtie  al  lor  Caficllo  ; e per  via  parlauano  della  vita,  de* 
miracoli , e della  dortrinadcl  lor  Maeftro . Per  la  qual  co- 
fa  meritarono  , eh'  Egli  in  fembianza  di  Pellegrino  s’ ac- 
coinpagnaflc  con  loro  lènza  farli  conofcere  ; e infamandoli 
graziofamente  promouefl'é  il  lor  ragionamento  per  verifi- 
^ tare  il  fuo  detto  . Vhi  funi  d*o  vii  tres  congregati  in  nomine^» 
tneo , ibi  firn  in  medio  eemrn  : finche  dopo  hauergli  ammae- 
ftrati  nell'  intelligenza  delle  diurne  Scritture  , nelle  quali 
fi  prenunziaua  la  paflìonc , e la  morte  del  Redentore  > in- 
fiammò prima  i lor  cuori  col  fuo  folito  fuoco , per  cui  ac- 
cendere era  difeefo  in  terra  : onde  di  poi  confcflàrono  : 
!»•  Nonne  cor  noflrnm  ardent  erat  in  nobis  dnm  Idfntretur  tn  Vi* » 
tr  aperiret  nobit  fcripturat  ? Dipoi  aprì  loro  gli  occhi , e il- 
luminò le  menti , affinché  il  ranuifaficroperii  Redentore: 
il  credclferorifufeitato , ritornati  in  Gerufalcmme  il  pre- 
dicaflèro  viuo  a gli  Altri , narrandoli  prodigiofo  difeopri- 
mento,  e la  fanazione  della  lor  vacillante  fede  per  virtù  de' 
fèruorolidifeorfi  tenuti  con  lui  per  via . 

' Per  quella  cagione  i Principianti  della  vita  fpirituale  han 
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nuggior  infogno  di  quello  potente  aiuto  i perche  han  la_» 
mente  ingombrata  da  molte  fpecie  di  mondo,  e '1  cuor  tut- 
tauia  affezionato  alle  delizie  della  cala  paterna , e a'  dilet- 
ti del  Secolo.  Laonde  ancorché  tutti  gli  altri  efercizi  d’ora- 
. zione  i e di  lezzione  fpirituale  , congiunti  con  la  ritiratez- 
za da  tutti  di  antichi  oggetti  , habbian  gran  forza  per  ri- 
formar lo  (pirico  , c per  imprimere  in  elio  l’ immagine  di 
Dio  : nondimeno rimangon  Tempre  nella  fantalia  certe  re- 
liquie de’  riducati  beni , di  cui  per  addietro  godcuano,  che 
difficilmente  pollono  Scancellarli  fcnza^qualchc  più  fenfibil 
& efficace  lauoro . Or  per  via  della  fauella  ò vdita,  ò pro- 
nunziata fifcolpilcono  si  fortemente  nella  n offra  fantalia-, 
gli  oggetti  nuo ni , che  a poco  a poco  cadano , e ricuopro- 
nagU  antichi  4 

Se  adunque  vn  Giouane  nouellamence  confà  prato  a Dio 
vuol  rader  dal  fuo  animo  tutte  lemacchie,  c rifanar  tutto 
le  cicatrici- rimargli  della  vita  fècolarefca  ; oltre  gli  altri 
coufucti  mezzi  fomminifiraugli , ò dalla  morra  voce  de’ 

Santi  fondatori , e d’ altri  Saui  Autori  di  leggi  monadi- 
che , ò dalla  viua  de’  fùoi  Maeflri  di  fpirito  ; adoperi  il  di- 
uin  linguaggio  nelle  fue  conuerfazioni  : e gli  prometto  eoa- 
San  Bernardo  , chcinbrieue  tempo  cancellerà  dalla  fu»-» 
mente  i rclìdui  più  noccuoli  delle  mondane  notizie  , c fpe- 
gnerà  uel  fuo  cuore  gli  affetti  più  pericololialla  libertà  an- 
tica già  da  lui  permutata  col  rìtiramento  claullralo  . 

Cerca  il  Santo  Abate  qual  ferro  più  fottil  & acuto  po/Ta.» 

mai  rader  dalla  noflra  memoria  ifantafmi  del  fecolo  im- 

prcTiuia  guifa  di  caratccti  fu  1 la  carta  fottile  , la  qual  im- 

beuucafi  d incbioflro  tenace  , più  predo  lafcerà  lacerarli 

dai  caglio,  che  rafehiar  la  fcrictura . .Quomodo  tnim  a memo- 

ria  mia  txtiiet  vita  me a *.  Membrana  W«  & tennis  atramintuitt  ikow.  ij. 

fatte  prorfus  ebibit,  qua  deoueps  aree  delebitur  ì Frufira  tonar tr 

tradire  i ante  fùndilut  (bario.  , quatti  ibaraQerts  wr feri  delean- 

tur . Ut-memoria  integra  maneat , & ipfms  macula  dcleantur 

qua  nauuula  pofftt  ifficete  i e incontanente  foggi  ugno  , 

Sol  ut  ttaquefcm»  viuui  & efficax , & pexetrabilior  omni  gladio 
ancipiti . 

Oltre  lo  fcanccllamcnto  delle  reliquie  della  vita  fecolare 
acquieterà  il  nouello  Soldato  di  CriAo  l’ arte  di  ribatter  , 
gli  Auuerlàrj  , che  s“  incontrano  nel  cammino  della  vino  -*  < • 
il,  murale  ;fe  alludati  la  fna  liuguaa’ragionamenri  di  Dio. 

• UIM  Oo  x Atto- 


ySo  LIBRO  TERZO. 

Atleta  nifi  exmitìo  paltftr*  pnks  /utrii  affktfaQui  non  audttfub- 
“■  ire  certami n : ti  auucr te  S.  Ambrogio  . Chi  non  hi  impa* 

rata  la  i'cherma  , c non  s’  c addcfirato  nei  maneggio  della' 
fpada  , non  ardifcc  d‘  elporfi  a duello  contro  vn  brauo 
Combattente  : ne  a ver  un  altro  cimento  in  qualunque  fa-’ 
cultà  s’  cfpone  chi  non  s’ è prima  cfctcitato  nella  icuola_r 
fotto  periti  Maeftri . 

Dourà  il  Religiofo  in  progrclfo  di  tempo  combatter 
contro  potcutilfìrni  Nemici  inuifibili , che  lo  Auzzicheran- 
no  a prorompere  in  parole  vane,  fupcrbe,  ofiènfìue  d'altrui, 
c odioic  a Dio  . Or  le  non  hà  con  la  frequenza  di  ragiona* 

. menti  pi;  contratto  vn  abito  di  raffrenar  la  fua  lingua  » che 

non  prorompa  in  voci  fcandalofe  c biafimeuoli  , e di  fcio-: 
glieria  io  diicorfì  edificati  ui  e fanti , come  potrà  re  fi  fiero 
alla  violenza  d'  Auuctfarj  si  gagliardi  ì Si  trouerà  Egli  tal 
orafra  la  moltitudine  di  Gente  sboccata,  fra’  Deri  fori  del* 
la  vita  fpirieuale  » ò almcn  fra  gl*  Ignoranti  delle  diuifio 
fetenze , ò non  auuezzi  al  linguaggio  dello  Spirito  Santo: 
e come  potrà  francamente  pioporre  falli tcuoli  detti , « pi/ 
ricordi  > le  non  hà  acquiilata  vna  facultd  di  pronunziare 
i vocaboli  dell'  idioma  celcffiale  con  l’efercizio  continuo 
dc'domeilici  colloqui  di  Dio  nelle  con uerfaz ioni  co’  Com- 
pagni ? Sitnobis  iguMt  , foggiugue  il  Santo  Arciucfcouo , 
tota  die  ac  noiJe  ex  tre  Uff  rfut  in  quadant  acU/liiim  fcripntrarnm 
pili fira  . Con  afeoirar  ca  gli  altri,  c con  pionunziarcon_> 
la  liofila  voce  i diuini  imfieri,  con  cfaminar^fra  noi  le  veri- 
tà fpprannatura  li  ci  aj  riamo  Ja  mente  l’vn  l’altro  per  inten- 
derle con  prontezza , e per  ritenerle  tenaccn  ente:  e auitez- 
ziainq.  le  noli  re  lingue  a profferirle  con  nati  ralczza , e con 
diletto  c nofii  o c de  gli  A fcoltanti . Dum  min  ftequenter  da 
<4  *'  à. Mim  d gmam  alufnid  & dnitxr , & anéitnr  , habunm  qscn* 

dam  diM.narkmctnunifUtioT.kni  teuacittr  tnbarttitim  inétumns  » 
come  ci  attdD  S.  Babbo.  t.  . in»  > 

A quello  fiueu  Santi  Monaci  del  Monte  Siiu  , de’  quali 
l aria  San  Nilo  , corre  nairairtro  dianzi , s’ efercitauano 
frjcqLcr.icmcnte  in  ragionamenti  fpitituali  , co’  quali  Mi~ 
cernente  Icopriuano  l’ infidic  de'coiruni  nemici,  fìconfor- 
tauanoiecipròcamcnte  nel  piofcguimcuto  nelle  virtil  ; e_> 
s lufiamiuriiano.  nel  Tanto  amor  di  Dio  con  la  comunità- 
rione  kcmbicuolc  dc’ftruoroli  affati  del  cuore.  Jfu  ft 
Ukiun  azimut  offuium  cxcuuionibu  comparasi,  & etnaborant 
ihk  x > 'j  séta - 
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ad  ceriamola  . Egei  enim  maxime  exhortaiionibus , & exercita» 
tionibut  hifce  , ae  mcditationibui  icrtaminum  vita  profitentium 
virtutis  Jiudium  . J£uippe  iflis  colloqutjs,  eollatifaue  fententiji  pro- 
feruntur  occulta  Aduerfariorum  ante,  infidi#  dolane  onirici  euul- 
gantur  : magnani  in  torum  commodum  , ani  rudes  in  hac  paUflr a 
fatile  capcrrntnr  abfquc  bis' velai  Exploratornm  indicift . Co  il» 
limili  mutue  cfortazioni  fi  conforrauano  que' Santi  genero- 
fiffinii  Martiri , la  cui  iftoria  fi  narra  nc'  libri  de'  Maccabei. 
Quelli  inficine  con  la  lor  gloriofiffima  Madre  haucan  gii 
veduto  lacerato  da’  tormenti,  e abbruciato  dal  fuoco  il  lor 
Fratello  maggiore  : ali'  ora  Cateti  vna  cum  Matte  inuicem  fé 
bortabantur  mori  fortiter  : e fu  si  efficace  quello  fcambicuo! 
conforto  , che  tutti  i Figliuoli , e dopo  tutti  la  Madre  fot* 
ferirono  acerbi  fupplici; , c morirono  conftantemcnte  per 
l'ollcruanza  delle  loro  fantiifiinc  leggi . 

Ancora  i Santi  Apolloli  , a parer  di  S.  Ambrogio  , ben- 
ché dallo  Spirito  Santo  fòdero  pienamente  illuminati  per 
intendere  i diuini  millerì , e vigorofanicnte  rinforzati  per 
promulgargli  al  Popolo  fenza  tema  delle  pcrfecuzioni , o 
tollero  altrcsi  infcruorati  dalla  diuina  carità  verfo  Dio , e_» 
fra  le  , c yerfo  i Prolfimi  : nondimeno  flima  il  Santo , cho 
gran  lume  fi  accrcfccflèro  con  le  conferenze,  in  cui  prima.» 
di  fcpararfi,  e di  fpargerfi  per  l’Vniuerfo  dilcorrcuano  ami- 
chcuolmcute  delle  diuinc  fcritturc , c della  verità  fupreme . 
y idemr  enim  mdti , die'  Egli , quod  Apofiolis  fanlhs  fcriptur a 
diuina  interpretationem  fermane  fecum  vario  confcrcntibut  pieni 
luminis  refulfcritclaritudo , ignoranti a vmbra  deecjfcriu  Chi  ora 
vorrà  riputar  quali  fupcrfiuo'  quello  diuiniffio  cfcrcizio 
d'  clortariì , c d’ inferuorarfi  reciprocamente  con  ragiona- 
menti fanti,  c per  meglio  comprender  le  dottrine  euangeli- 
che  , c per  rinuigorir/i  con  gl'  incitamenti  a foftener  gene- 
rofamcntc  ogni  grauc  male  , c ad  intraprender  con  magna- 
nimo coraggio  ogni  ardua  opera  per  l'onor  diuino , e per 
vtil  propio , e d'altrui  Corrob oremus  nos  exlrortationibus  mu- 
tui s & magis  ac  magis  prcfUiamus  in  Domino , come  ci  confi- 
glia S,  Cipriano  . E quando  mai  potrete  meglio  sfogare  il 
feruor  dei  voftro  animo  , che  in  accender  co’ voléri  fòcofi 
ardori  i voléri  Compagni  forfè  intiepiditi  ò freddi  1 Feruor 
vtjìer  in  linguis  fit , ci  ammonifee  S.  Agoltino:  noli  te  tacere  : 
ardenti  bus  linguis  loquentes  accendile  frigidos . 

Cosi  il  modellino  Sanro  Dottore  confèfia  di  fe  flclTo 
O o j d’  ha- 
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d'  hauer  fennec  nel  fuo  animo  le  prime  fcinriJJe  di  quel 
gran  fuoco  diuino,  di  cui  poiauuampóil  fuo  cuore,  quàdo 
gli  furono  vibrate  dalla  lingua  di  Goriziano . Prefa  quelli 
s A»?.iib.  ».  occalionc  dal  veder  che  '1  Santo  , all'ora  ne  Cridiano  , nè 
<.  «•  pio  , tcncua  fopra  la  fua  incula  il  libro  dell’epiftole  di  $anj 
&T-  Paolo  , marauigliandofcne  l'orrife  , e cominciò  prima  a_» 

fpiegargli  la  dupenda  vita  di  S.  Antonio  Abate , di  cui  in_> 
quella  Ragione  corrcua  glonoli dima  fama , ma  nulla  mai 
n'  era  peuctrato  alla  uonzia  d’  Agodino  . Quindi  profegui 
a narrargli  l’improuifa  e marauigliofa  mutazione  di  due.» 
Cortigiani  dell'  Imperadof  : i quali  mrouaca  a calo  in  vhj> 
piccol  albergo  il  volume  della  mcdelima  vita  di  S Antonio* 
e leggendola  iudeme  canto  si  ilomacareno  della  vita  feco- 
larc  , e tanto  s’ inuaghirono  della  folicaria,  che  in  vno  dan- 
te abbandonata  la  corre  e le  Città  fi  ritirarono  nel  deferto.’ 
Dice  adunque  di  fc  S.  Agodino  che  tutto  si  commoueua  * 
e s agitaua  il  fuo  Ipirito  > e ne  deferiue  gl'  interni  combat- 
timenti , e gl'incendi  accefigli  nel  cuore  dalle  parole  dì 
qucll'Amico, e poi  conchiude:  Ita  rodeb.tr  irti  ut, & confunde- 
bar  pudore  bombili  veUmenter,  cum  Potittanus  talia  loqueretur. 

Non  fiate  adunque  mai  auaro  di  ragionamenti  pij,  e fc_> 
non  otterrete  di  rifcaldar  chi  vi*  aicolta , perche  Itoti  Tempre 
lì  truoua  in  loro  difpodala  materia  per  il  fuoco  diuino,  né 
Tempre  Iddio  vuol  concedere  alla  voilrafauella  queda  virtù 
Tantamente  incendiaria  degli  altrui  petti:  nondimeno  atter- 
rirete fenza  fallo  l'Auucrfario  infernale,  il  quale  sbigottire 
oue  fcuopre palleggiar  forile  labbra  d'vn  Scruo  di  Dio  quel- 
rcttut  nimi j le  diuine  parole  da  cui  hi  vinto  vna  volta  e debellato  . Ter- 
rct"r  dduerfariut , dice  Pier  Damiano  , cum  Chrifiiani  labi* 
ex  Coniitifl»  Cbrifli  videi  cruore  robe  otta . Jgnofcit  fu « perditmnis  inditi  unti 
'le^ya°aU~  & divina  vittoria  , qua  obtritut  efl  , non  tolerat  infìrumentum  . 

Vi  auguro  adunque  col  medciìmo  pio  Cardinale  , che  fe_> 
Voi  parlerete  frequentemente  della  vita  di  Crido,  delle  fue 
-virtù , de' fuoi  facri  miileri , e dell' altre  verità  fpirituali, 
quanto  profferirete  con  la  voce  , altrettanto  vi  fi  fcolpirà 
profondamente  nel  cuore  . Cbnfiut  erg»  per  nty/ierium  fuum 
ubi  vidratur  in  ore , & Chn/ìut  per  fai  amori  t incendmm  libi  vi- 
nai frmptr  in  corde.  Perocché  c vcrifsimo  che  tutto  quel  che 
pronunziamo  con  la  lingua,  l' imprimiam  fortemente  nella 
memoria  : onde  la  natura  detta  c'  infegna  , che  per  impara- 
re a menti  qualunque  componimento  lo  ripetiamo  /petto 
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con  la  voce . Quel  che  poi  li  fcolpifcc  nella  memoria  , co- 
munica la  fua  virtù  al  cuore  , li  come  dalla  Telia  lì  traman- 
dali gli  ipiriti  all’  altre  parti  vitali . Se  parliamo  adunque-» 
di  Crillo , 1*  improntiamo  infieme  nella  noilra  mente  per 
«cordarcene  fempre  . J^uotiefcumijue  Cbriflum  loquimur  io-  s.  ao*.  rem. 
tieni  rum  fanRiori  mentori*  comnendtmus , dice  S- Agoftino.  «»i  «i«  wm^o- 
E la  ricordanza  d’ va  oggetto  infinitamente  amabile  acccn-  "* 
de  iu  lai  àbilmente  il  cuore  nella  fua  Tanta  dilezzione  - 

Né  può  già  temer  d’ impouerire  chi  largamente  fparge 
quelli  te  fori  fpirituali  t perche  condillribuirc  a gli  altri  per 
mezzo  della  loquela  i pi)  fenli  dell'  animo, non  li  vota  l’era- 
rio Tpirituale , né  fi  di  lecca  la  fonte  : anzi  comunicandogli 
al  Prolììmo  lì  raddoppiano  in  noi:,  mentre  fumo  con  lui 
del  pari  in  afcoltar  le  nollrc  voci , le  quali  egualmente  per- 
uengono  al  Tuo , e al  nollro  vdito  t e oltre  ciò  con  quel  la- 
uaro  di  trarre  alla  luce  1 noltri  concetti  deli’  animo  rinfor- 
ziamo le  Tpccie  antiche , che  di  loro  viueuano  in  noi , e ne 
generiamo  delle  nuoue  più  vigorofe  delle  prime . .*>uoi  ^ 

Yobis  communio),  dicea  S.  Bernardo  a'  Tuoi  Monaci  , non  far-  pf.»o.quitu- 
tipio  mihi . fluimmo  & fecurius  quitquid  tllud  fìt , quod  Domi - k“*'  &c‘ 
nui  donai  ,fumo  Fobifcum'-  nec  tmm  alimonia  bae  diftribnendo 
vunuitur  , [ed  potine  augetur  miniflrando  .. 

Si  verifica  adunque  egregiamente  T oracolo  dello  Spirito 
-Santo  promulgato  da  Salomone:  De  frulli*  oris  fui  Vnuftjuif-  Ftov.d.  m. 
.<j*e  replcbuur  bonis , e poca  di  poi  ripete  di  nuouo  > che  dal 
.fertile  campo  della  Tua  fauella  raccorrà  Ognuno  copiofa-» 
mefiè  d’ ogni  bene  : De  fruRuoris  fui  Homo  fatiabitur  bonis  «-  ,tOU‘ ,3'1* 
Quali  fieno  quelli  beni  apparifee  da  quanto  habbiam  di- 
inoltrato  (inora  prouando  che  ’l  parlar  di  Dio  illuAra  con 
lo  fplendordel  (omino  onello  conucnientiffimo  e ptopiffi- 
010  della  Profe/Iion  religiofa  » la  noilra  Conucrfozio!ic_>  : 
la  ricrea  col  giocondo  d'  vn  virtuolo  diletto  : 1*  arricchil’cc 
con.  1*  vtilc  che  Te  ne  trae , si  in  liberarci  da  molte  reliquie-» 
d'  antiche  malattie  fpirituali  ; si  in  conferire  , e in  confcr- 
. uar  molti  beni  ne  gli  animi  e di  chiafcoIta,edichi  ragiona 
. fpezialmentc  in  conciliar  fra!  Rcligiofì  vna  Tanta  e pacifica 
-amicizia , iaqual  rapprefenta , come  in  figura  e in  ombra-*, 
fa  giocondiffima  pace  de’  Beati  nella  vita  Sempiterna.. 
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Alcuni  Auuerttmenti  per  praticar  con  frutto  e con  diletto 
l’efercizio  de’  Ragionamenti  Spirituali . 

PEr  compimento  c perfezzione  d’  vn  opera  virtuola  non 
baila  l'hauerc  vn  ottimo  fine,  e l'eleggere  i mezzi  pro- 
porzionati: mali  richiede  ancora  l’ applicazione  acconcia 
de  gl’  iftcliì  mezzi  al  fine  preferitto  . Si  come  non  baftu 
all’  Artefice  l’ haucre  vna  fublimc  idea , c gl’  iflromenct 
pronti  per  operare , fc  non  gli  adopera  attualmente  fecon- 
do le  regole  dell’arte  per  il  lauoro  architettato . Sono  i ra- 
gionamenti  fpirituali  vn  mezzo  efiScaciflimo  > come  hab» 
biam  dichiarato  nel  capo  antecedente:  ma  perche  può  er- 
rarli nell’  applicaziqn  di  tal  mezza,  ò per  diferro,  ó per 
eccella , ò per  indebiti  modi  ; non  farà  fuor  di  ragione  l' ac- 
cennare almeno  i fonti,  onde  poilona  agcuolmcnte  fcacurir 
gli  errori.  --V 

Alcuni  per  foucrchio  timore  d' amareggiar  la  dolcezza.» 
della  Conuerfaziane,e  di  contattar  la  fua  letizia  con  difeor- 
tt  feri , che  han  fcmbianza  di  inetti , s'  attengali  da  qoalu»- 
que  ragionamento  pio,  quali  clic  lia  fempre  condito  di  fie- 
le e d'aloc,  e non  polla  apprapiariì  al  linguaggio  fpiritoate 
quella  commendazion , concui  nella  Cantica  li  celebra  la_> 
tauclla  dell' Anima  Santa  : Fauni  difìtlUnt  labi  a tua  Sponfat 
mtl  & licfub  lingua  tua  . Alcuni  per  troppo  paurofa  riucren- 
za  verfo  i Maggiori , c farle  per  pulillanime  debolezza  an- 
cor verfo  gli  Eguali  , ò i Minori , non  han  cuore  d' intro- 
durrete diprokguirc  qualche  diuato  dimorfo  r quali  cho 
vn  Keligiolb  ornata  della  Lincea  di  Grillo,  e aferite©  nella 
fua  (aera  Milizia  fotto  gii  ttcndardi  della  Croce  polla  ar- 
rotini , fe  parla  del  Vangelo  , del  Ciclo,  di  Dio . Si  glori 
più  cotto  in  compagnia  del  Santo  Dauid  : lordar  de  te  fo- 
noni] s ihu  in  confpcftu  Jtcgum  » & non  tonfundeba» . Contro 
limiglianti  errori  &'  armi  Ognuno  con  tutte  quelle  ragioni, 
con  le  quali  s'  è dimottrato  dianzi  efier  li  propio  de’  Reli- 
giofi , c.si  conuenience  il  parlar  di  Dio , e accetti  per  fua_j 
l’ ammoniziou  fatta  da  S.  Paolo  a Timoteo  : Non  e» un  dedit 
tìobis.  Deus  Jpmium  timoni , J'ed  vtrtutis  & dileflioms,  & fobrio- 
lata  . Noli  itAque  erubefettt  u [limoni um  Domini  notiti . Siam 
rinvigoriti  da  gli  Ipcciali  aiuti  della  diuina  Beneficenza^  * 
fiA.m  rincorati  dallo  Spirito  Santo  dimoraucc  in  Noi:  Sia-- 
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mo  limolati  dalla  carirà  foprannaturaie , come  diceua  il 
mcdciimo  Apoltolo  : C barilai  Cbnftì  vrget  Noi,  di  cho 
adunque  temiamo  ? Come  in  vn  efercizio  si  onello  e lauto 
per  fc  ile  (lo , c si  connaturai  alla  noftra  profè/fione  potliain 
confonderci,  quando  più  tolto  il  iìlenzio  ne' tempi  desinati 
alla  focial  conuerfazione  , e molto  più  il  ragionar  di  nouel- 
le  fecolarcfche  e d’  oziofe,  dourebbon  ricoprirci  il  volto  di 
rofl'orc  come  s’ arro/firebbe  vn  nobile  Senatore  fc  compa- 
rine nel  foro  a faccia  feoperta  vellico  del  guazzcron  da  Vil- 
lano in  vece  della  roga  Magiftralc . 

Altri  con  più  foccile  fcrupolo  temono  la  vanagloria , o 
ftimauo  prudenza  tanca  1’  attenerti  dal  parlar  fraucamcnto 
di  Dio  , per  non  riporcar  lode  di  fpiricuali  : e non  s’  accor- 
gono edere  aliai  più  vano  il  lor  timor,  che  la  gloria  che  pa- 
ucnrano  ? Chi  mai  lalcia  di  feminare  il  frumento  per  paura 
che  gli  Vecchi  nel  micccrlo  ne  becchili  qualche  granella-»? 
Chi  mai  lafcia  di  piantar  le  Vigne  per  timor  che  le  locuile 
non  roftichin  gli  occhi  delle  vici  nel  gettare  i germogli  ? 
£ qual  mai  virtuofo  Cuore  potrà  lafciar  veruna  nobil  nn- 
prefa  per  paura  che  ’l  vento  gliela  difsipi  come  fumo?  Si  lè- 
mma il  grano,  c lì  fcaccian  gli  Vccelli  : ti  piantati  le  Vigne 
e s’ ammazzali  le  caualletce  : Cosi  &’  incraprcndon  con  ma- 
gnammo cuore  l' opere  tante  e virtuofc , e 11  rilofpingc  lun- 
gi dal  petifiero  e dall'  affetto  ogni  Ciato  di  vanagloria  . Il 
temere  vn  si  aereo  e impotente  uemico  è propio  fol  de’ 
bambini  nella  vita  fpintuaie  , non  de  gli  Adulti , e de'  ma- 
turi nello  fpirito  , i quali  fanno  ailumcr , e condurre  a felice 
termine -imprefe  grandi,  & eroiche  in  onor  e gloria  di  Dio, 
c non  paueutar  le  farfalle , che  fuolazzan  per  l' aria  ; quali 
fono  la  vana  compiacenza  delle  lodi  vmanc,  che  Tempre  ac- 
compagnano 1'  azzioni  vircuofe  . Chi  teme  111  fomma  que- 
llo vizio , ti  prouegga  d' anni  opportune  per  abbatterlo, ina 
non  gli  ceda  mai  il  campo  con  lafciar  per  fua  cagione  di 
feioglier  liberamente  la  tua  lingua  in  frequeuti  ragiona- 
mene! di  Dio, 

Son  per  oppotito  Altri  più  del  douere  loquaci , non  gia_» 
per  impulso  di  fpirico  diuino  , di  cui  habbian  ripieno  l'ani- 
mo ; ma  per  impeto  di  loquacità  {moderata , & arrogante; 
per  cui  in  ogni  tempo  , in  ogni  luogo , con  qualunque  ge- 
nere di  Pcrfone,  diqualtjuoglia  materia  vogiion  chiacchie- 
ra re  : Onde  quaudo  s’imbattono  in  Gente  pia  e vogliolà  di 
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ragionamenti  dinoti , s'atfumon4  la  parte  di  Macftri , e di  • 
Parlatori  ; effondono  a proposto  e a fpropofito  tatto  quel 
chegioua  allo  stogo  della  lor  lingua  ciariatrice.Son  Coló- 
ro egregiamente  deferitti  da  S.  Bernardo,  aflbmigliandogH 
t ad  fcliu  Amico  di  Giobbe , il  qual  Tatuato  per  lungo  teirr- 
• po  il  filenzio  a fin  di  cedere  a gli  altri  tre  Amici  piu  vecchi 
u’ età,  non  poteua  più  contenere  le  Tue  dicerie , di  cui  era 
oramai  intollerabilmente  gonfio,  c diccua  » Plenusfum  fer- 
motiibus,  C9“  coarclat  mefpmtus  vttn  toni.  En  verter  meni  qttafi 
rnujlnm  abfrjue  fpnatulo,  quoti  lagunculas  tiouas  diftumpit . Cori 
Alcuni  Monaci,  dice  il  Santo  Abate , crepano , fe  non  ciar- 
lano . Se  Ti  ragiona  di  fidente , d’ erudizioni , di  lettere , 
vetera  ptoftruntur  & trotta  , ‘volani  feniani*  , verba  refontnt 
nmpulhtfk  . Prcucngon  T interrogazioni;  ri  fpondon  nonri- 
chicfii  ; nmouon  le  quiftioni,  e le  fciolgèn  ; inrerrompOn_» 

T altrui  parole  ; e aflordano  co’lor  noio.'i  cicalecci.  In  fin  fc 
fi  parla  di  Dio  , cfcrcitan  in  materia  si  l'anta  la  vanità  della 
lor  fingila;  raccontali  vilìoni.c  marauiglic  ò non  più  vdite  , 
e forfè  inuentate  dal  lor  cerucllo;  ò tal  ora  tanto  ricantate, 
che  non  fi  poflòn  fenza  tedio  infoffribile  afcoltar  di  nuouo  r 
cfaltan  l*  orazioni  più  eleuatc  , di  cui  non  han  guftaeo  vn_» 
faggio  de  patientia  , de  burniti  tate  , & de  fwfnln  virtunbus 
pUm (finte,  fed  vam ([ime di fputant  . In  tanta  attinenza  di  pa* 
role  comparifce  chiaramente  vnodiofa  iattanza  , laquaL 
in  vece  di  ricrearlo  fpiriro  de  gli  Vditori , e d'  edificarlo  , 
lo  contrita  , e lo  fcandalizza  : e in  vece  di  fecondar  de' Tuoi 
nòbili  frutti  la  conucrfazion  religiofa  , c d’ arricchitila  di 
te kifi  gioie  , ladifccca  tanto  e l’imponeri Tee,  che  più  vtilc 
farebbe  il  filenzio  della  conferenza  fpirituale  : anzi  trafinu-- 
ta  vna  limpida  fonte  di  benedizioni  diuinc,  e dicantà  fra- 
terna  in  v.ira  lòrgente  paludofa  d'amaritudini  lpiaceuoli ,. 
e di  nioleilc  difcordic  : mentre  l’ importuna  tir  arrogante-» 
loquacità  di  limili  Ciarloni  attedia  gli  Vditori  ,e  con  ne- 
gar (empre  loro  il  tempo  da  Stuellare  gli  sforza  a ritenete 
in  i'e  con  grane  pena  i concetti  della  lor  mente  , che  amano, 
ancor  effi  di  partorire  alla  luce. . 

La  virtù  adunque  della  loquela  fpiriruale  tiene ifttieaio. 
fra'  due  prenominati  eftremt , del  tacer  per  vano  timore , e 
del  parlar  con  loquace  arroganza ..  Nelle  Conucrfazioni 
Già  fetta  o de’  contribuir  perla  l’uà  parte  allaconfolazion_» 
comune  ; nc-può  Vcnmo  vfiirparfi  tutta  4’ora  per  forte  ntr 
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•folo  l’vficio  d’ Aringatore.c  non  mai  d’ Ascoltarne . Ne  può 
Veruno  altresì  conlumar  tutta  l’ora  caciturnofcmprc  aicol- 
tfendo,  e non  mai  ùudlando . Ma  Oguuno  con  difcrczionc 
congrua  è tenuto  a profferire  i Tuoi  lenti , ma  lenza  fallo  ; 
ad  vdir  gli  altrui  con  gradimento  ; ad  interrogar  con  mo- 
dellia  ; a rifpondercon  verecondia;  a propor  nuoui  difcorfi 
in  cunpi  opportuni  ; a riccucr  Taitrui  propollc  con  benigua 
accoglieiua:  le  ode  il  vero  può  confermarlo  con  ingenuità; 
fc  il  fallò  confutarlo  con  pace  : i buoni  e pij  aliiomi  s',ap- 
prua  u ino  con  laude  fecondo il  inerirò:  i mali  e vani  lì  di- 
fappruouino  con  prudenza,  per  emendar  l’errore  , non  per 
couiònder  Hìrraucc  . Ne' contraiti  che  facilmente  s'acccn- 
douo  ancor  fra  gli  Amici , li  riporti  la  palma  col  cedere  : e 
iepur  per  giulfe  ragioni  comicniifc  difender  la  verità  con» 
t rade  era,  fia  la  ditela  con  moderazione  incolpcuolc  : qual 
■appunto  fi  concede  a chi  ribatte  gl'  ingiufli  oltraggi  d'vn_j 
nemico  Allalitore . Jiy;ci  quelli  auycrr  imenei  cosi  breuc- 
mente  accennati  furono  polli  eccellentemente  in  pratica  da 
-Ncpoaijiuo  calicò  commendato  da  S.  Girolamo.  Sermo  ciuf, 
dice  di  lui  il  Santo  Dottore,  per  omne  conni  ut um  de  fenptu- 
rit  el/tjui<i  ptoponere,  hbtnter  audire,  refpondere  verecundc,rcGa 
f.fctpere  ,praua  nonacriter  confutare  , deputamene  conira  fé  ma- 
gli decere  quam  vincere,  & ingenuo  pudore  , qui  ornabat  atatem  , 
■quid  cktus  effet  i ngecue  confitteti . 

S011  copioliliimc  le  materie  fpiricuali , delle  quali  li  può 
ragionar  11011  fpk)  da'  Dotti  ,e  da'  Periti  nelle  d iurne  Scrit- 
ture, nelle  feienze  vaiane  e diuinc  , e ueiriflorjcfacrc  ; ma 
eziandio  dagl'  Idioti,  e da’  Semplici , i qualidalfolo  lume 
diuiao , dacui , fc  viuon  piamente, fon illultraci a ballanza, 
riceuou  tante  notizie  delle  materie  fpirituali  ? che  pofl‘on_, 
parlarne  a lungo,  e fra  loro  Pari , e fra’  Dotti , e fra  gli  elo- 
quenti Parlatori . I11  tanta  abbondanza  farebbe  ben  poue- 
xi (fimo  ehi  non  fapelle  prouederti  a fazicrà  . Nondimeno,  fi 
come  per  imbandire  vua  menta  fra  1 innuincrubili  viuande  , 
che  lì  poflòn  preparare,  lì  lccigon  le  migliori , e le  più  pro- 
porzionate alla  dignità,  e alla  borfa  del  Conuirantc  : al  me- 
rito e al  numero  de’  Conuitati:  nè  li  trattano  al  pari  i no- 
bili Perfonaggi , e i rullici  Lauoratori . Cosi  per  difeorrer 
nelle  CoHucriàzioniconuieu  pur  far  qualche  feelta  ; nè  con 
X urti  lì  de'  parlar  di  tutto  : ma  con  difcrcta  diflribuzionc  fi 
xiicrbi,)  le  cofc  più  cleuate  per  comunicarle  più  Capaci , 
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e a'  Prouctti  nello  fpirico;  e le  facili  a’ più  Deboli»  e a* 
Principianti . Situi  cligts  quo  vefurit , fu  ehge  quoi  loquarn  : 
ci  ricorda  S.  Agollino . * • 

Se  con  tale  feelta  auuerrà  che  lì  ripetano  fouente  le  me- 
dcfnne  feutenze,  fi  ricantiti  le  medelìme  canzoni , ,c  fi  narriti 
le  medefinic  iftorie  . Se  Voi  ne  liete  l’ Vditore } non  ve  no 
fdegnate  , non  ne  di fpregiate  l'Autore  : non  gli  rimprouc- 
rate  che  vi  fon  note  , ch’Hgl*  più  volte  v'hà  rintronato  l’vdi- 
to  col  medefimo  Tuono  : ma  più  tofio  vditelo  con  pazienza  : 
e non  perdiate  la  fpcranza  di  crar  nuouo  frutto  da  quel  rin- 
nouato  racconto  di  cole  a Voi  notillime  : perche  le  Venti 
foprannaturali  fon  Tempre  feconde  di  nuoui  frutti  : ondo 
quella  medefima  cantilena,  per  eTempio  , della  certezza  del- 
la morte,  vdita  ripeter  fi  fpe(lb,e  ne'  pubblici  ragionamenti, 
c ne'  priuati , può  nel  voftro  animo  oggi  generare  vn  effetto 
da  Voi  non  mai  fin  ora  eTperimentato  : Cosi  vita  Sacra  Ifto- 
ria,  come  quella  della  Conuerfion  di  S.  Paolo  , al  voftro  in- 
telletto notiffitna,può  ripetutaui  oggi  penetraruelopiù  pro- 
fondamente e compungerai  con  maggior  acutezza,  che  per 
l'addictro.  Per  lìniil  modo  vn  Tanto  aforiTmo'può  al  pre- 
dente muoucrui  a quegli  atti  di  virtù  , a'  quali  non  v'erauatc 
mai  determinato.  Hanno  in  Tomma  le  verità  Ipirituali  que- 
fta  forza  Tempre  nuoua  , perche  la  lor*  efficacia  non  è radi- 
cata nella  lor  qualità  intrinfica  Tecondo  quel  che  contengo- 
no dell’  vmano  , ma  Tolo  Tecondo  il  diuino  : e Dio  non  con- 
corTc  già  alla  produzzion  de’  lor  effètti , e ora  li  compiace 
di  concorrerui . Oltre  che  l'animo  voftro  non  era  forfè  al- 
tre volte  ben  dilpofio  a riceucr  le  mozioni  dello  Spirito 
Santo  per  mezzo  di  quella  verità  manifcftataui  in  vii  pio  ra- 
gionamento » e oggi  vi  Tari  difpofto  : ancorché  Voi,  nè  pri- 
ma vi  folte  accorto  di  quell’  indifpofizione  , ne  oggi  fiato 
confapeuolc  della  buona  difpolìzione  . 

Ma  quando  pur  niun  frutto  fperafte  di  raccorne,aftenete- 
ui  nondimeno  coftantemente  dal  dilpregiar  e dallo  fchemir 
qualfiuoglia  ripetizione  di  verità  vdite  c ricantate  più  vol- 
te , c da  mofiraruene  infaftidico . Perocché  almen  ne  trarre- 
te infallibilmente  vn  guadagno  di  pazienzam  tollerar  quel- 
la molefiia,  e di  carità  in  gradire  vn  inlìpida  ripetizione  da 
vn  Amico,  che  poucro  di  concetti  replica  fpcllo  i niedefimi. 
In  confermazion  di  queft'  auucrtimeuto  vdiamo  come  egre- 
giamente ce  lo  fpieghi  Cafsiano  . Illud  ornai  obferuantia  <r«- 
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fiodire  it  connenit.vt  etiam  fteaqu a opti  me  noftt  , forte  audierii 
io  coJLuione  prefetti  , non  ex  hoc  qnod  libi  i am  nota  ftnt,afper~ 
nanter  ftftidiofeque  fifcipias , fcd  ea  tordi  tuo  illa  ouiditate 
commende! , qua  debent  defiderabilia  falntis  verbo  vel  attribuì 
■ nofiris  indefmenter  infondi,  vel  de  ncfiro  ingiter  ore  profari . 
Siuamun  entra  adhibeatnr  fandamm  rem»  crebra  narratio,nun - i 
quarti  tamen  anima  fui»  vera  fde  olia  fu  finenti  fatietat  gent- 
rabu  honorem , fed  ta  qnotidie  volut  nona  ae , de  fiderata  Jnfti- 
pien i , quanto  frequentila  hanfait , tanto  anidius  vel  audiet,  vel 
loqnetar , & totfii  mai  lontra  patini  pertepta  ftitntia  ex  earnm 
rtpetituue,qndm  vilnm  ex  frequenti  tapies  collationc  faflidinm . 

• Si  come  adunque  dobbiamo  afcoltar  benignamente  da_> 
gli  Altri  le  ripetizioni  delle  medehroe  verità  vdite  più  vol- 
te:: cosi  noammeitieri  ; che  .'poniamo  vnefquifitoftudio 
in  non  replicare  a gli  Altn  que’  icntimcnti,  ò quell'  ifiorie  , 
ò Temenze  Spirituali  , di  cui  altre  volte  habbiamfauellato 
con  loro  . Con  tutto  ciò  vna  moderata  diligenza  > in  non.*" 
attediar  fouerchio  gli  Vdironcon  le  mcdciime  canzoni  i c 
molto  ragionenole*  c fenoli  polliamo  variarnellaliiftan- 
za  , alnicn  gioucrà  condirc  i difeorfi  con  qualche  fapor di 
nouita  : almeno  all'  ora  l'olamente  li  ripeta  il  detto, quando 
couccpiam  qualche  Speranza  di  nuouo  giouameutoper  chi 
ci  akolca  ; ohabbiam  probabilità  che  fia  per  piacer  la  nuo- 
ua  narrazion  di  cole  già  vdite  con  gui'to , lì  per  rinfrescar- 
ne la  memoria  forfè  Scemata,  ò (marma  ; (ì  per  corroborar-, 
ac  le  Specie  già  quali  (cancellate  nella  hmralia  de  gli  Vdito- 
rì  li  per  riunouarein  loro  il  diletto  che  ne  trillerò  quando 
l'vduono  la  prima  .voltai  Perciocché  ilbuonc'ldiktteuo- 
le  delle  materie  ipimuali  non  lonhSie.  nella  nouità,ò  nella 
rarità,  ma  nella  lor  borirà  inrrinlica  , la  qual  Tempre  piace  a 
chi  ha  iapordi  coie.diuine  ; ti  come, tempre  piacciono  mol- 
ti cibi  > ancorché  cotidiauanieate  lian  tempre:  i medehmi 
fopra  la  menta . • «*iiìvc.  '.  •■©!  . uMéi  ■ * i 

Quanto  li  é auuertirocirca  le  ripetizioni  delle  medelìme 
materie  per  tollerar  la  noia  in  vdiric  » e per  non  affamarti 
foucrchio'iu  h'gcir  di  proporle  , fi  può  applicare  alla  lun* 
ghezza  de'  ragionamenti  di  : cole  o nuoue  , ò replicarci  • 
Perciocché  chi  alcolca  vn  prolillò  'Dicitore,  che  Superflua* 
mente  h Bende  nc'  racconti  con  accrclcimenti  dicireoflan- 
ze|ii  niiiu  cilieno,  cqn  riempitura  di  parole  edi  frati  poco 
a propolito  , tuoi  molte  ateediarfi  di  prolissità  fi  noioia_* . 
*'«  Or 
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Or  non  conuien  in  tal  cafo  interrompere  il  difcorfo,  ma* 
con  pazienta  e con  pace  fc  n’afpetti  il  fine , c fc  ne  tragga  il 
buono  .che ftà  racchi  ufo  nel  midollo,  nulla  curandola»*, 
fcorzadi  quell'  aggiunte  fpiaceuoli  i iu  quella  guifa  cho 
quando  comperiamo  viu  merce  , riguardiamo  s'ella  lìa  in 
le  buona,  e conforme  al . noftro  defiderio  ; non  diam  fèdo 
alle  ciarle  del  Venditore , che  ingrandire  con  iperbole  la-* 
l'uà  bontà  per  ifpacciarla  più  facilmente . Ogni  difcorfò 
fpi rituale  contiene  in  fequalche  bontà  prcgeuole  , la  qnal 
non  perifce , come  che  fin  circondata  damotea  fupcrfluità 
di  lunghi  e molcfti  ornamenti  di  parole . Colgali  adunque 
il  frutto  ficaie  molte.frondi , e fc  ne  gufli  il  fapore  depurato 
della  corteccia  » Pep  fina  il  modo  non  dobbiamo  recare  ad 
Altrui  noia  e tedio  con  ta  lunghezza  di  faperfiui  ragiona- 
menti : anzi  farà  fcmpre  opera  lodeuol  c grata  troncar  cut- 
re  le  foglie , e proporre  fdnctto  e netto  il  frutto  di  qualche 
verità  diurna . In  ìòmou  in  quella  paJeftra  fpirinialc  ripor- 
terà fcmpre  la  vittori* du  siadiittnari,  quando  è l' Aliali* 
tote,  cioè  il  Dicitore  ,di  nonefler  per  qualunque  cagiono 
nè  raolcflo  , nè  graue  agtiAfcokami , e quando  foftien  la* 
parte  di  Paziente  .ciodd’V ditare  , fof&irà  fenza  (degno  , e 
lenza  naufea  l’afòfe.  d' vn  moietta  e tediofo  Parlatore . 

Quello  documento  fpczialmcntc  appartiene  a'  Gtouani  » 
per  quando  conuer&mo  co.' Maggiori.  Perciocché  c propio 
de’  Vecchi  di  commettere  iduc  difetti,  poc  anzi  ricordati ». 
ne' loro  ragionamenti  : l’vno.di  ripeter  frequentemente  io 
roedefime  narrazioni  : l'altro.di  prolungar  foucrchio  il  dif- 
corfo * Or  è altcesi  debito,  de’  Giouam  l’afcoltar  con  vmil 
foffirenza,  e con  raodeftolilcnzio  , si  le  ripetizioni , si  lo 
lunghezze  de’ lar  Maggiori  : nè  pollon  fenza  uota  d'arro- 
ganza ricompio  (are  al  pari  le  molcftie  , che  patilcono  con 
altrettante  dicerie:  ma  più  tatto  debbon  quali  icolaci  pro- 
por breuemente  i dubbi  a’  lor  Macftri.  e attenderne  lo  feto- 
alimento  : Interrogati  fon  tenuti  a rifpondere  {Irettamen- 
m.e  con  fèmplicc  kigcuuità  lenza  diuertire  altroueil  ragio- 
namento. Cosi  ammonifee  i Giouani  f Eccidi  attico , Am I 
totem  t & pté  rntrealia  attedi  t tlbi  kw  grati*  • Adolefcent 
Cantre  imita  tonfa  vix . Shlùt inurr.egatns  faerit. baheat  caput 
refponfttm.  mum  ../■  mtdtit.  ifiatfoop  iefidtt,  & ondi  totem  fi"*1 
tir  qaartus.  la  medie  Magnai orum  t&n  profanai  : .Q  voi  /■* 

Stati,  no» mnltam  Ubarti  a --<*  w*  - 
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Vn  preclariffimo  efcmpio  di  cane*  modelli»  ci  lalciò  il 
Salaatore , quando  in  ecidi  dodicianni  , e (Tendo  Egli  l'In- 
finita Sapienza  , e’1  vero,  e’1  fourano  Macftro  di  cucci  i Saiii, 
s vmiliò  a feder  co'  Doccori  della  legge  , non  per  ammaef- 
rrargli,  ma  quali  Dilccpoloper  imparar  da  loro  le  doccrine: 
Gli  afeoleaua  adunque  , e gl'  inrerrogaua  ; e quando  era  da 
loro  richiedo  rifpondeua  con  tal  famezza  ch'eccicaua  Mx_* 
Tutri  lo  ftupoi-c . Inuenemnt  illuni  in  Tempia  , dice  il  Santo 
Euangclifla  , fedentem  in  medio  DoSorum  , audieuten  illat  , <$• 
inlcrrogantcm  tot . Stnpeban:  Muterà  0 miei  J*i  eum  and'ebant  fu - 
per  prudenti*,  & rcfponftt  eius . 

Ancorché  quella  vereconda  modelli  a lì  prefciiua  fìngo* 
larmentc  a’  Giouani , quando  conuerfrfno  co’  Proiiecci  nell’ 
era  : nondimeno  conuiene  ancora  a proporzione  ad  Ognu- 
no : non  folo  perchè  concilia  Tempre  grazia  e beuiuolenza  , 
c per  confcguente  onefla  e rallegra  la  conuerfacione  : ma_> 
ancora  perche  ogni  Religiofoc  obbligato  a riguardare  nel 
Tuo  Eguale  non  quel  che  ri  feorge  d'vmano,  ma  quel  che  ri 
lì  nafeonde di  diurno:  e perciò  dee  rifpeftarlo  e riuerirlo 
con  l'onore,e  con  la  venerazione  douucaad  vn  fuo  Superio- 
re , Se  olferueranno  i Religiofi  fcambieuolmence  fra  loro 
quello  rifpccto  , faranno  le  lor  conuerfazioni  Tempre  pacifi- 
che, gioconde,  fe  grate  t e per  confegnente  il  Diuino  Spirito 
fi  dégneri  di  prolperarie  con  la  ina  prefenza  , e con  le  Tao 
•celcfti  benediz2Ìoni . 

Si  corre  poi  gran  rifehio  , che  lì  diminuifea  quello  rifpec- 
ro  , e forfè  li  perda  In  alcune  ricreazioni  più  libere  c gioio- 
fc , come  in  tempo  di  più  lunghi  foliazei , e nelle  ville  « Pe- 
rocché é ben  ragioneuole  , che  in  limigiiaHCi  occafìoni  l’a- 
nimo lì  follieui  con  qualche  giubilo  maggiore  fecondo  lc_> 
regole  dell*  Etitrapclia . Nondimeno  perche  tìuin  natural- 
mente inclinati  ad  ecceder  nella  libertà , e ne'  piaceri , e a 
trafeorrere  i limiti  d’vn  ragioneuole  rifioro  > coniuen  pre- 
munirli molto  concro’l  pericolo  di  quelli  eccelli . Di  ciò 
panni  d’hauer  parlato  a fufBcienza  nel  libro  antecedente  , 
oue  dimoftrai  la  conuenienza  di  quelli  ftraordinari  refpiri 
dalle  fatiche  mentali , e accennai  le  cautele  da  o/lèruarlì  per 
non  errar  contro  la  religioiìri , cui  lìamo  obbligaci  a falua- 
re  illefà  in  qualunque  luogo  , e tempo , e per  non  violare  il 
decoro,  da  cui  non  ci  alTolue  qualunque  efercizio  di  giuochi 
e d'altri  conceduti  follazz i . Or  folamente  aggiungo  vn  ri- 
a ’ cordo 
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, cordo  faluteuole  > che  diede  S.  Girolamo  a Santa  Marcella 
s H.'tfon  in  nome  delie  Sante  Paula  & Euilochio . Concede  Egli, ehc 
elpif’t.r7,.i'ia«  in  alcuni  giorni  di  folcnni  felle  polla  con  qualche  maggior 
!hi*n  Mari"  allegria  efìlararfi  T animo  : ma  non  concede  che  fi  cralaici- 
«ii*  . no  le  folice  conferenze  fpirituali . Fe/lut  e/l  iies , fcflwim  e/l 
Jolito  tonile  nini,  ita  lumen  vt  Scripturarum  cardi  nem  tocularit 
fermo  non  fugiat,nec  a prafenpto  pale  {Ir  a nojh-a  longiut  enagemur. 

Con  quelle  circofpezzioni  u fon  regolati  i più  faui  Reli- 
giofi  e han  laputo  congiugnere  ccceliencemence  il  rifioro 
dell’  animo  e del  corpo  $on  la  confolazione  dello  Spirito  • 
Onde  chi  s’auuifa  non  poterli  fra  gli  Amici  mancencrra-r 
gionamenti  di  Dio  , c ancor  fcruorofi , nelle  più  allegre  ri- 
creazioni , rimali  conuiiuo  d-  errore , mentre  Altri  han  di- 
moflrato  in  pratica,  che  Dio  abita  ancor  nelle  Ville  , c che 
l'armonia  de’  dilcorfi  fpiricuali  non  men  dolcemente  rifuo- 
na  fra  le  (ciuc  che  ne’  Chiollri . Balli  per  tutti  quel  che  li 
legge  nella  vita  del  B.  Luigi  Gonzaga  , il  qual  ancor  fra ^ 
refpiri  ndlacainpagna  feppe  pal'colare  il  fuo  fpirico  ,cde 
fuoi  Colleglli  con  molti  diuoti  eolloquie  conuerti  l’atucne 
praterie  in  virtuolc  Accademie  di  conferenze  fpiricuali . 
Chi  goderà  qualche  particella  della  diuozione,  c dello  fpi- 
rito  del  B.  Luigi,  c d’alcri  a lui  lomigliauti , non  hasrà  bi- 
sogno nè  d’cllcrc  (limolato  a parlar  di  Dio  per  fuo  riftoro  , 
nè  d’efTcrc  ammonito  ad  ollcruar  tutti  gli  apucrciuienti  fin 
orafpiegati.conglialiri  clic  fi  potrebbono  aggiugnerc,  , 
per  v.ùrc  infieme  l' valiti  col  diletto  in  quello  l'auto  elcrci- 
zio  de’  ragionamenti  fpiricuali,  tanto  propio  de’  Religioù, 
c tanto  gioueuol  alla  co.ncruazion:  , e all' aumento  delie 
virtù»  che  ci  rendono  accetti  a Dio  c grati  agli  Huoniini  . 

Se  ottenevi  da  chi  haurà  hauuca  pazienza  di  legger  que- 
llo Trattato, che  s’affczzionall'c  alla  pratica dq’  Ragionamen- 
ti fpiricuali  » (limerei  felicemente  impiegato  il  mio  lauoro 
in  comporlo,  e vcilmentc  confuniato  da  lui  il  tempo  in  leg- 
gerlo . Perche  partili  manitcfto  » che  con  tal  mezzo  s’afteij 
ri  da  tutti  que’  difetti  , che  dilèurbano  la  Conuerfazion  re- 
» ligiofa  , c ch’efcrcircrà  tutte  quelle  virtù,  che  l’oncflano . 

E aferesi  llimoccrti/ììmo  >chc  manterranno  fra  loro  vna_» 
gioconda  , fructuofa  , e v.'rcuoltdiuu  Amicizia  que’  Reli- 
giofi  , che  s’accorderanno  a ricrearli  con  l’vfo  de  Santi  ra- 
gionamenti di  Dio  : E cosi  lia . . . 

. . "ò  . ri',  ••il  u.r  -•  o-j  ;:j  - *- 
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con  cuor  docile  542.O1C  ci  ri- 
tirano da  qualche  nobil  impre- 
ca fi  rigettino  5 37.  rChe  ci  fti- 
molano  a qualche  rifentimen- 
to  , ó a qualche  violazione  di 
regola  fi  rifiutino  53 6.  Che  ci 
ditiuadono  ’Ja  via  più  difficile 
della  virtù  non  fi  accettino 
563-  Che  hanno  qualche  fof- 
pezzione  fiefamiruno,  ni  a /li - 
inamente  fc  fon  configli  piacc- 
uoli  5 3 1 . ancorché  d'Huomini, 
autorcuoli  573.  Che  qualità 
debbano  hauere  544.  Cono- 
feiuti  non  buoni  fi  rifiutino 
535. Hauuci  da  Huomiin Santi 
fon  più  ficuri,cheda'DottÌ534.  , 
Mali  han  forza  tal  ora  di  far 
trafgredir  molti  -ottimi  am- 
maeftramenti  già  radicatf  nell* 
auimo  541.  Mali-quanto  fon 
dannefi  541;  Nontichiefti.ma 
offerti  iroportuuameutc  fon_> 
fofpctti  531.  Non  fi  prendati 
Pp  3 . 
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da  gli  Eftranei  542.  Se  adula-  CONTENDER  con  parole  ptm- 
no,  ò biafimanO  l’opcre  buone  genti  fe  vna  volta  non  ifdegne- 


non  fi  alcol  tino  561.  Se  non 
piacciono  non  fe  ne  cerchino 
altri  finche  fitraoui  quel  cho 
piace  539.  Se  fi  danno  fcam- 
bicuolrnente , s’accrcfce  la  co- 
siuuicazion  e la  carità  5 29.  Si 
cerchino  appreflb  i Saui , e con 
indiftèreuza  , non  appreflb  gl’ 
Infipienti  540.  Si  diano  con  li- 
bertà » e fenz’arroganza  54? 


rà  l’altra  216.  Diflurbalecon- 
uerfazioni  214.  E'  modo  im- 
propio  per  rallegrar  la  conucr- 
lazione  21 6.  Non  è lecito  nelle 
conuerfazioni  , come  nelle  di- 
spute fcolaftiche  214.  Ripruo- 
ualì  dallo  Spirito  Santo  ai 3. 
Si  collera  nelle  difptite , e tal 
ora  nelle  confulce  , non  nello’ 
conuerfazioni  2 16. 


Si  sfuggano que'de’Supcrbi,  de  CONTRASTI  cominciati  per 
gli  Stolti,c  de  Prefontuofi  5 27.  giuoco  fi  conuertono  in  odio- 


Volentieri-  gli  odano  ancor  i 
Saui  524.  5-27.  non  vergognan- 
doli di  farli  fcolari  - nello  Spi- 
rito 559. 

CONSIGLIO  fofpetro»  corno 


fe  contefe2i5.  Finti  e inno» 
centi  piacciono , ma  i veri  tur- 
bano gli  Spettatori  214.215. 
Son  forgenn  di  molti  mali 
Tir. 


foflfe  conofciuto  da  Neemia_»  CONTVMELIE  ferifcono  actr- 
552.  ramente  217.  Riprotiate  dal 

CONSIGLIERI  buoni  non  fon  Saluadorc  218.  Sciolgo»  l’ ami- 

tutti  gli  Amici  530.  Mali  di  cizia  219.  : 

Dauid  ediSaulc  279*  Se  fra  fe  CONV  ACESCENTI  meritano' 
fon  contrari , fi  efaminin  i lor  cura  particolare  460.46 r. 
pareri  538.  Si  odano- prima  , e CONVERSAZIONE  ben  coftrf- 
poi  lidetermini  5 28.  Son  alle-  mata  conuiene  fyeeialntcnte  a’ 
guati ‘da  Dio  quali  oracolo  Religioli  195.  La  fpirirualo 
della  fua  fa pienza  per  aiuto  de  aiuta  per  l'orazione  perfetta-* 

gli  altri  5 28,  1 09.  Non  fia  troppo  loqtiacé  y 

CONSVET VDINI di  Paefi  Ara-  'uè  taciturna  587;  ' ' 

meri  non  male  non  fi  ccniurino  CONV IV ER  fi  appetifee  fi  per  fx 
334.  fimilitlidine»li  per  ladiflimilt* 

CONTEMPLATIVI  perfetti  . codine  2-  V* 

han  conucrfaco  co’Prolfimi  CORI  de’Religiofi  fon  più  fono»- 
108-  ri,  one  per  la  vita  comune  non. 

CONTEMPLAZIONE  fublimc  fonoeleuti  115-  - * 

praticatada  S.  Terefia»  e da_»  CO*R/Z)£/f£  , e confabular  con 
Salaria  Madalena  de’ Pazzi  có  gli  Amici  può  cflcr  buono,  c_» 

Toiicruanza  della  vita  comune  può  eflcr  malo  1 3 1 - d 

105.  ’•  ÓORREZZIONE  amicheuo!en6 
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fi  tralaici  per  rimordi  Uifgu- 
fiar.  1*  Amico  5 06, 5 07.  Come  fi 
debba  far  da‘prclati.5Q4.D'alT 
cune  torci  Tempre  fi  può , « fi 
dee  far  da’  Priuati  j o 5.  Pa  ni  li- 
no si  sfugga  cor  allegare  al  rei 
fuoi  meritine  temendo  perdi- 
la di  riputazione  5 2 i.Drffipjl- 
mencc  li  fà  > fc  li  rifiuta  5 12.  £ 
incdicamentoafpro . pcrchc_» 
l'iufcrinicà  fpirituali  ci  iogiicm 
piacere  496,  Patta  a' Superiori 
iia  lama,  c con  carità  5 1 wf  ra’ 
Secolari  llfàccia  con  Lordino 
cuangclico  5 05. L'hanno  accet- 
tata 1 Santi  anche  da  Perfouc 
inferiori  517.  518-519.520; 
Necellana  ancor  a’Buoni , e a’ 
Saui  5 1 3.  Non  lì facci/da’Pri- 
uati  ordinariamente  uella  Cp- 
pagaia  di  Giesii  , ma  per  mez- 
zo dc’Prclati  : uè  quando  non 
v'è  obbligo  d'ofleruar  l’ordine 
- cuangclico  498.  JRicufara  non 
crea  > uè  coulcrua  l'innocciua 
pretcl'as  ma  rende  inlàuabile  il 
difecruofo  514.  Sia  ben  condi- 
ta di  parole  efficaci  ma  dolci 
510.  Silalci  oue  fe  nalpccto 
male,  c non  bene  5 09,5!;  vqplc 
da’ VirruolL  e fc  n’approficta- 
no  5 1 6.  som  M 

CORTESI  A vedi  Agibilità  . , 
COST V MANZE  ciuili  sfuggo- 
no ogni  atto  dilpiaccuolc  a' 
fedii,  e che  non  conucnga  fard 
in  prcfciua  di  perfene  onorate 
197*  Male  non  emendate  acr 
ere  le  om>  i peli  delia  vitacumu. 
nc  aoo.  Se  n’accisnuano  ajcune 
da  olìèruar/ì  198,51  debbon  re- 


golar più  col  parer  altrui  che 
col  propio  197. 

COSTAMI  (rozzi , einciuili  fon 
punici  con  pena  proporzionata 
perche  non  fon  grati  195. 

CRIST /ANI  primi  ofleruarono 
vita  comune  21. 

CRISTO  primo  .Iftitutor  della.» 
vita  comune  10.  quanto  foflè 
paziente  in  tollerare  i difetti 
altrui  362. 363. 364.365. 366. 

CK  RA  de'  Conualelccnti  ò De- 
boli habbiad,  come  degl'infer- 
mi 461. Non  fi  lafci  pcrrifpcr- 
to  che  j fani  e i forti  fiano  per 
pretendere  il  n)cd«Uì«o  463. 
464. 

CVRA  degl’ Infermi  non  è di  po- 
co valore  440. 441.  Quanto  fi 
raccomandi  nella  Compagnia 
di  Giesù  45  8-459. 

Sia  amorcuoie  , come  amorc- 
uolifiamo  indo  verfo  gli  Ani- 
mali 4 66.  Vedi  Carità  verfo 
gl'infermi  . 

CURIOSI  de’ fatti  altrui  fuggiti 
fono,  e nulla  loro  fi  comunica, 
nè  fi  dà  fede  a’ior  detti  343. 
Guadagnano  per  fc  ignominia 
c inuidia  344.  InueiHgateri 
de  difètti  altrui  fi  riprendono 
341.  Cercano  i difètti  non  lo 
virtù  341.  Palcfano  quel  che 
vorremmo  fegretò  3.44.  Vditi 
) non  fono  da’Satii,  quando  nar- 
rano 1 difetti  fcopcrti  in  altri 
345- 

CV.RIOSI.  oggetti,  pofiòn  fofJc- 
uar  l'Anima  a Dio,  ma  dc’foli 
Santi  349. 

CURIOSITÀ'  connaturale  all' 
P p 4 Huoino 
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Huomo  33 9.  De’  tatti  altrui 
uando  Ita  lodeuole  3 4<>.Kecar 
olirebbe  noia  al  Cunofo  345. 
Di  feienze  inutili  è danncuolc 
354.  Di  fpettacoli  è biafìme- 
tiole  fpecial  mente  pe’Reiigiofi 
347.  D'ogni  forte  fempre  fi  la- 
feia  con  virtù  35$.  k 

D 

DANARO  guadagnato  con_» 
le  propie  fatiche  c piu  ama- 
to h- 

DEBITI  c mercedi  fi  paghino 
lenza  dilazione  299. 
DEBITORE  hi  condizioni  da 
vergognarli  dei  fuo  fiato  299. 
DEBOLI  pereti,  ò peraltro  me- 
ritano fpecial  enra  463. 
DELICATEZZA  di  corpo  im- 
pedifee  l’orazione  : onde  chi  è 
auido  di  patire  c difpofto  per 
l’orazione  107. 

DELITTI  fi  punifean  fecondo 
la  lor  qualità  , non  fecondo  il 
genio  d’vn  Zelante  333. 
DENVNZI ARE  a'Prclati  nella 
Compagnia  di  Giesù  i difetti 
altrui  come  s’accordi  con  l'or- 
dine cuangeiico  498.  499. 450. 
DESIDERIO  della  propia  esi- 
tazione fi  reprima  dairvmiità 
92. 

DET RARRE , e vdir  volentieri 
i Detrattori  fon  viziofiappe- 
• titl27*. 

DET RATT ORI  che  con  artifici/ 
cercano  di  far  credere  confef- 
fion  ingenua  la  lor  mormora- 
zione fon  peggiori  «68.  Cho 


per  ritolo  d’amicizia  fcuopro^ 
no  gli  altrui  difetti  uon  lono 
fcufabili  269.  Che  fi  raunaito 
per  mormorare  non  fonoAtni- 
ci  27i.CompifcoiK>  la  lor  ma- 
lizia col  mormorare,  ancorché 
nulla  nuocano  ad  alcri  per  vir- 
tù di  chi  gli  afcolta , o di  chi 
è offe fo  267.  Ferilcono  tre 
Perfone  direttamente  quella.* 
di  cui  mormorano,  per  crauer- 
fo  gl’ Vditori.di  riffeflò  fcftcf- 
fi  263.  Non  hanno  in  fe  la  ca- 
rità 267.  Non  pollóne  alerei 
Amici , perche  fi  pollón  fem- 
pre fofperrare  infedeli  272.  Nó 
fi  dolgano  fe  fon  riferite  le  lor 
dcrrazzioni , ma  fi  dolgan  di 
fe  che  fono  fiati  i primi  a pro- 
mulgar gli  altrui  difetti  2 63. 
Non  fon  degni  di  veruna  fede 
2 66.  Peccano  ancora  contro 
ogni  legge  d’amicizia  , e di 
buona  cofiumanza  27 1.  Si  cor- 
reggano ancorché  non  offen- 
dano chi  gli  afcolta  265.  fon 
odiofi  a Dio , ea  gli  Huomioi 
2*9. 

DETRAZZIONl  cóntro  gli  Af- 
finiti dopo  qualche"  tempo  ar- 
rìuano  a lor  notizia  2*2.  Con- . 
tro  i Maggiori  quanto  fon  de- 
tefiabili  272.  Non  fiafcolrino 
265.  Offendo»  gli  afcoltand 
buoni,  ò rei  che  fieno  2 64.0^  • 
feiidon  la  fama  alrruÌ2tf  1 .Qua. 
to  fìan  fàcili  a cómetterfi  ado. 
fe  pollano  cflèr  fenza  vizio 260. 
Si  sfuggano  c fi  detefiino  264. 

DIFETTI  altrui  come  fi  deb- 
ban  fopportaie  da  Noi  difer- 

cuofi 
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tuoi?  367.  Con  quanta  eroica  re  ad  alte  orazioni*  1 14. 
pazienza  tollero  tollerati  da_>  DISCEPOLI  di  S.  Marco  oflcr- 
Cnfto  362.363.364.365.36(5.  uauano  vica comune  , c fojL» 
Filici  e morali  fon penoti  a gli  detti  Etici.  22. 


altri  77.  Son  oggetto  di  virtù, 
come  i veleni  compongon  lo 
teriache  360.  Si  dcaunainoa’ 
Prelati , quando  non  v'c  obbli- 
go di  premetter  la  correzzione 
tècondo  l'ordine  euangelico 
497.  Quc*  di  ciuiltà  ti  foppor- 
tino,e  ternano  per  occation 
tii  merito  200.  Prefuppor  fi 
debbono  fi  tìfici  come  morali 
in  vna  Comunità  3 5 8. Piccoli 
non  (i  punifean  come  i grandi 
333.  I propi  come  fi  dcbbaio 
tollerare  368* 

ZklFETTFOSI  non  fon  buoni 
Gontìglieri  5 30.N011  ti  vergo- 
gnino d’ctlcr  correrti  1 3. Siam 
tutti,  e bifognofi  di  correzaio- 
ne  512.  Si  debbon  fopporrar 
con  pazienza  79.  Riprctì  d’vn 
difetto  di  cui- fono  innocenti 
applichino  la  riprentìone  agli 
altri  di  cui  fon  rei  5 1 5. 

i &IG  IP  NI,  e mortificazioni  ftra- 
ordinarie  quando  non  fi  fiima* 
no  fingolariti . 179. 

DILETT  AZZIONE  inconucr- 
fàr^con  gli  Amici  s’efamini  mi- 
nutamente. 133. 

DIO  chiama  à diuerfe  orazioni , 
eciafcunvada  oue  è chiama- 
ro 112.  Può  comunicarti  all' 
Anime  che  conuerfano , come 
alle  iolitarie  108.  Purga  1‘  ani- 
- me  che  vuol  folleuare.ad  ora- 
zioni alte.  t io. . 

XHRETT ORI  uccellari  per  fali- 


DI SCORSI  de’  Vecchi,  che  ripe- 
tono le  medefime  cote , e fon_» 
proli/fi,  fi  a fedi  tino  paziente- 
mente  . 590. 

DISCORSI  SPIRITUALI  atter- 
rano il  Demonio  582.  Como 
praticati  da'  Santi  57 7.  Conci- 
liano vna  fanca  amicizia  , non 
cosi  i profani. $73.  574.  C011- 
uengon  per  ragione  ipccialo 
a'  (Principianti  579.  Imugori- 
feon  1’  anima  contro  i Nemici- 
eSo.Iftruifconoc  accendono  il 
feruor  dello  fpirito  581.  Lun- 
ghi non  fi  pratichino  : ma  fe  fi 
odono  non  fc  ne  moftri  fdegno 
*89.  390,  Nelle  ville  , e in  li- 
mili ricreazioni  come  fi  deb- 
ban  praticare  59r.  592.  Noivr 
tempre  tiano  d’ ogni  materia  , 
ma  quefia  lì  feelga  con  difero* 
zionc  5.87.  Non-fi  lafcinoper 
rifpctti  vmani,  nc  per  rimordi 
vanagloria  *84.  585.  Nnllio 
colgono  à chi  li  pratica  con.* 
largura  5 8 3. Per  conofcer  qual 
fia  il  cuor  di  chi  parla  fi  noti  fe 
i difeorti  fian  mondani  ò tpi. 
rituali  575. 476.Rifananò  » di- 
fetti 579-Sc  più  volte  ripetono 
il  medetimo  fi  afcolrino  con.* 
pazienza  588.  Siano  con  vua_» 
moderata  diligenza  di  non  el- 
fcrc  à gli  altri  molcfii  5 89.S011 
quanto  all  obbiecto  loro  liberi 
da  ogni  errore  572.  .Vogliono 
. il  mezzo. ira  la  taekuruiri  v cji 
p 5 la  !o- 
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la  loquacità.  586.  587.  fcono  il  lor  debito  171. 

DISCREZIONE  come  s’adoperi  E5ENZ10N I moderaiio  1 pati- 
ne 1 zelo.  3 3 a.  • menti  a*  Religiofi  75-76* 

DISF  GGV  AG  LI  AN  Z A fra’  Re-  ESSENI  profelìauan  vitacomu- 
licioli  diminuifee  la  carità  ne  io. 

EVT  R APELl  A 


89. 

DONNE  facili  a violare  il  fegre- 
to  fuorché  doue  vna  gran  ver- 
gogna le  ritiene  552..  Intigni 
alcune  in  faluarc  il  fegreto . 
55 *• 


difficilmente  fi 
contiene  dentro  i contini  della 
virtù  225.  E’  frutto  della  cari- 
tà fraterna  1 e di- lei  ti  bialiina- 
no  da'  Santi  gli  eccelli,  non.» 
1’  vfo  moderato  243.-  Suo  vfi- 
cio  , e fuc  condizioni  225^ 
22  6. 


DOTTRINE  de’Maeftri  di  fpi- 
rito  ti  feguano  fcnz'crrore,ma 

non  cobi  gli  efempi  569.  Di-  c.t 

uerfe  da  quelle  de’  Macftri  ve-  .T  ' ■ ' ' 

ri-  di  fpirito  non  ti  accettino-  \ 1 - »•-...•*  r*  timo 

563.  Inlinuate  copcrtamento  T7  AMA  9 onore  fon  meno  ap-- 
non  fon  ncure.^64.  J?  periti  che  1 amicizia  274. 

DV REZZA  e fcortclìa  che  mali  EAV ££^tdatafoio'aU  HuomQ' 
clfctriproducano;  394;  per  comunicare  i coiicctti  della 

fua  mente  a gli  altri  2. 

p FEDE  violata  maliziofamcntc^ 

quanto  liadetcllabile  304. 

ELIA  Se  Elifeo  primi  Autorie  FERVOR  di  fpirito  vna  .voltai 
Padri  de’ Monaci;  a 9.  perduto  difficilmente  li  ricu- 

E^VIVOC AZIONI  difdicono  pera  141.-  > 

a’  Rcligiofi.  292.  FINI  non  buoni  ò,4nterefiau  w- 

ERETICI  negano  1’ antichità  ziano  l’ amicizia  1 37.  Fin  vero* 
della  vitacomune,  23.-  dell’  amicizia  e lare  vn  beueti- 

MSEMPl  de’ buoni  c pochi  fi  cer-  ciò-,  non  il  riceucrlo' 137.- 

chino,  non  de’ molti  567- Del-  138.  . 

la  moltitudine  fon  pericoloti  FINZIONI  e emulazioni  nel 
566.De!  Volgo  danon  feguirti  negoziare  fon-biahmcuoti-  asS 
quali  s’  intendano  569.  De’  FONDATORI  delle  Religioni^. 
M adì  ri  di  fpirito-  non  fi-  fc-  comandano  vncfquitita  cura»/ 
guouo  con  iìcurezza , come  le  de  gl’  infermi  45 4.  . 1 1 

dottrine  569.  Di  molti  che_>  FORTEZZA  fua  oneftà  , c fuo 
Jianno  errato- infegiuuo  a non'  condizioni  68-- 
errare  568!  Mali  non  li  fegua-  FORTI  fono  i-Rcligioli  che  rug— 
00571.  gono  1‘ cfenzioni  69*  7p*' 

ESENTI  da' peti  comuni:  accrc-  FRFTTQitel  Pauucuia  eia  re  vjt . 

bene- 


si • • • — * — 


INDICE  DEL 
benefìcio  non  il  riceucrlo  139. 
£■  la  comunicazion  de’  fegrcti 
MI- 


GALAT EO  libro  dcgniflimo 
può  Cevuir  di  fpccchio  per 
di/coprir  le  propie  male,  coftu- 
manze  196. 

GIOVANI  amano  nella  conuer- 
fazionc  il  dilecco,  e fuggono  il 
fepero  ; e fperano  molto  1 beni 
temporali  146  147.  Afcoltino 
<;pn  pazienza  i.  Vecchi,,  benclie 
tediofi  590.  Bramofi di  virtù 
fc  itringono  amacizia  con  Vec- 
chi faui  non  errano  145.  Facili 
à violare  il  fegreto  552.  Sono 
inclinaci  al  piacere ,\  e al  gio- 
condo 139.  143. 

GIV'ST  l ZI  A come  riplenda  nel- 
la vita  comune  <57, 

G LO  Ri  ARSI  come  S.  Paolo  non 
épiafimcuole,  ma  di  rado  può 
auuenir  210. 

GRANDEZZE  mondane. non  fi 
vantino  203. 

G RATITV  DINE  non  fi  moflra 
coni' importuna  anticipatoti 
della  ricompenfa  : né  in  amar 
di  vedere  il  Benefattore  in  bi- 
fogno  425. 426.  Si  moflri  con- 
cependo gran  fiducia  nell’ amor 
del  Benefattore  : con  la  con- 
fo/Don  pubblica  del  benefìcio, 
c con  lode  del  Bcuefcrtorc  419 
4*o*  411.422.  Si  moflri  coil. 
la  ricompenfa  .foprabbondan- 
te , almeno  col  dar  qtiauto  fi 
può  429.  si  moflri  con  riccuc- 


L E materie: 

re  il  benefìcio  con  giubilo  j o 
con  fubita  dimoflrazionc  d’af- 
fetto^^. Si  o/Terui  con  la  me- 
moria del  beneficio  423.424. 
Si  pratichi  con  inuefligare  i bi- 
fogni  del  Benefattore , ò per 
lui , ò per  li  fuoi  427.  428. 


H 


H 

vomini  di  poca  capaciti 
prefumon  di  fe , c perciò 
fuggono  i configli  j 2 6. 

I 

IATTANZA  comparifce  mil- 
lanteria , £ non  truoua  fede.» 
236.  £’  quali  tèmpre  nociua_> 
aix.  Propia  de’  Vecchi  202. 
Suol  allignar  nc  gli  panimi  de- 
boli 208. 

I MIT  A RE  è facile  , ma  più  il 
vizio  che  la  virtù  565.  Non.» 
fi  può  ogni  viltà  570.  Perico- 
lolo,  fc  (1  leguc  la  moltitudine 
ncH’opcrarc,  ancorché  fia  buo- 
no nel  credere  5 66. 
IMPEDIMENTO  per  l’orazio- 
ne quando  fia  l 'occuparli  in_» 
cofc  temporali  106. 
INDISCREZIONE  vedi  Zelo . 
INFAMIA  generata  contro  vn 
Ordine  per  li  difètti  d alcuni 
nafee  da-ortima  cagione  79. 
INFERA 1 1 accolgano  con  amo- 
reuolczza  chi  li  vifira  488. 
Adoperino  i medicamenti , i 
quali  fon  da  Dio  itfituiti  per 
curare  i nuftri  corpi494.Come 
pollano  cilcr  rifiorati , e ferui- 
P p 6 ti 
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ti  dalla  carità  vigilante  443. 
Diano  edificazione  a*  Circo- 
ftanti , c vbbidifeano  à Padri 
Spirituali , à Medici  , e agl’ 
Infermati  49*.  &c.  Elcnti  da’ 
peli  , come  anche  i Cagione- 
uoli  164.165.  Hanno  autorità 
di  vietare  , e vietino  i difeorfi 
impropi  a chi  li  vifira49o.Non 
affettino  con  gemiti  la  com- 
paffione  altrui , nè  fingano  , ò 

• apprendano  il  mal  che  no  han- 
no 488.  ite.  Nou  cerchino  da 
per  fe  d’cfl’er  curati  con  dili- 
genza^ 5.  Ri  fanali  ricominciti 
la  vita  dc'Sani  495.  Si  credano 
eflèr  fe  dicono  d'efi'crlo  4 61.  Si 
curino  e fq tufi tatnenca  fecondo 
il  comando  dc’J-'ondatori  delle 
Religioni  454*455*  Si  ricreino 
con  difeorfi  , e quali  debbano 
eflcre  479.480. 481.  Spieghino 
il  lor  male  a gli  Amici,  ma_» 
fenza  e figge  razione  485.  486. 
Vedi  Carità  e Cura  de  gl  In- 
férmi - 

INGANNI  dc’mali  Configlieli 
fi  sfuggano  5 di. Quanto  dedi- 
cano fra'Religiofi  305. 

1NGIVR1E  non  fi  ribattano  con 
detti  acuti  ìzj.Sciolgon  fami, 
cizia  *79.  Vedi  Contumelie  . 

INGIUSTI  ZI  A del  mondo  che 
condannavi»  Comunità  buo- 
na per  alcuni  Difctcuofi  79, 

INGRESSO  in  religione  preualc 
ad  ogni  più  grane  penitenza-* 
75* 

INOSSERVANTI  della  vita  co- 
mune fuggoao  molte  pene,  ma 
perdono  molte  occafioni  di 


pazienza  8 1 . Prefumon  di  gui- 
darli da  fe  nello  i pi  rito  1 14. 
Raccolgon  pochi  meriti  nd. 

INTEMPERANZE  piccole  in 
fodisfare  ad  vna  voglia  di  da- 
naro, ò d’altre  cofe  appetibili, 
crcfcono  , e diuengon  confue- 
tudinc7i.7i.  , t s 

INTERPRETAZIONI  mali- 
ziofe  di  leggi,  ò di  patti  quatt- 
ro difdicano  303. 

INVIDIA  non  nafte  fra’Virruo* 
fi  fintili , né  fra’RcJigiofi  inj 
quanto  tali  9.- 

IPOCRISIA  a fungo  andar  Ir 

manifcfta38?.  1 • < 

IRA  perde  «clic  Comunità  reli* 
gioie  i fuoi  mantici  86.  Si  me- 
dica in  elle  egregiamente  87. 

IRRISIONI  uafeono  da  cuor 
inuidiofo  ò adirato  227.  Son 
più  graui,  quando  fonò  in  dif- 
pregio  della  virtù  2 17. Voglia* 
no  sfuggirli , perche  fono  in- 
giurie più  graui  delle  contu- 
melie 226. 

ISPIRAZIONI diuinc  fi  odano» 
c fi  efeguilcano  da  chi  vuol 
difporfi  per  orazipni  alte  1 1 a. 

L 

LEGGI  de’  Regolari  fon  fa- 
crofantc  28. 

LIBERTA'  perdendoli  in  Reli- 
gione è pena  malfima  75.  Piace, 
molto , e chi  la  perde  ò rtllrin- 
gc  molto  fi  mortifica  100.  Più 
riftretta,  come  nella  vita  co- 
mune , fpiù  s'auuicina  alla  li- 
bertà de'Bcati  di  nou  poter 

pcc- 


4imr 
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peccare  ioi. Quanto  più  fi  per- 
de , come  nella  vita  comune.» 
cauto  la  pena  è maggiore  75, 
Riftreeta  dalla  mortificazione 
nella  vita  comune  è opera  dif- 
fkiliffimaper  le  (Iella  , e per  la 
fua  diuturuità  101. 102. 

LI  MOSINE  tutte  fon  lodeuoli, 
benché  vaa  fia  miglior  dell' 
altra  *37. 

LINGUA  affabile  ammollifce  i 
cuori  } 91. Mormora tricc  fi  re-, 
puri  fcrapre  bugiarda  2 66 


non  Tempre , né  tutti  fi  rifa- 
nano ’co'mcdicamenti  ordina- 
ri 359. 

MALI  fon  mefcolati  co’  Buoni 
da  Dio  per  efcrcizio  della-» 
virtù  361. 

M ANSVET  V DIN  E , c fuovfi- 
cio  85.  Non  é ftimata  nel 
mondo  né  da’NobiJi , né  dalla 
Plebe  8 5. S’apprende  facilmen- 
te da  gli  Vmili  89.  Si  genera 
facilmente  nc’Kcligiofi  conti- 
nenti in  vita  fociale  88. 


LINGVE  doppie  fi  habbiano  in  MEMORIA  del  beneficio  necef 
fofpetto  » c come  fi  pofian  co-  (ària  per  la'gratitudine  423. 
uolcer  279. Si  sbandifean  dalle  MENSA  comune  richiede  grand’ 
Comunità  religiofe  282.  Son  anuertenza  , affinché  non  li 
deteftate  ò punite  da  DÌ0280.  commettano  inciuilcà  197. 
Sorto  pretefio  di  fedeltà  coil»  MENTIRE difdice  fpccial mente 
quali  artifici)  procedo  :o  , o a’  Religiofi  291.  Non  é lecito 


quanto  l'on  biafimcuon  281. 

LODATORI  di  feftcli  doureb- 
bono  arroffirli  per  la  confulìo- 
ne  204. 

LODI  fouerchie,c  oltre  il  merito 
fono  legno  d’adulazione  255. 


per  faiuarc  il  fegrcto  293.  Ri- 
putatodifonorcnole  29o.Vcdi 
Bugie  . 

MENTITORI  fon  dctefiabili , 
nè  a lor  fi  dà  fede  né  pur  quan. 
do  dicono  il  vero  290. 


Vere  ò faife  fi  couofcon  dalla  MERCEDI  a gli  Opctari  non  fi 


propia  cofcienza  del  Lodato 
25  6. 

LO  ky  AC  IT  At  ne’difcorfi  fpiri- 
tuali  difdice  586. 

r%  * 5 ).!>  .1-  O U/* 

M . 

MA  EST  RI  di  fiutilo  poffono 
eflerc  imperfetti , c perciò 
non  imitabili  5 -69. 
MAGGIORI  e più  Degni  s’vmi- 
H)no  a trattar  domefiicamente 
con  gli  alt  ri  in  vira  eguale  94. 
MALI  del  corpo,  ò dell’animo 


ritardino  299. 

MERITO  crelce  fecondo  la  fati- 
ca, e la  vittoria  di  cofe  diffi- 
cili 1 21.  Crcfcc , fe  crefce  la_> 
grazia  abituai  e attuale,  lo 
quali  crcfcono  nella  vita  rcli- 
giofa  comune  119.  Ne’malo 
abituati  c'  minore  che  nc’Per- 
fetti , benché  in  quelli  la  fatica 
fia  maggiore.chc  in  quelli  1 22. 
Non  crelce  fe  la  fatica prouicn 
dalla  mala  difpofizion  dell’O- 
perante 122.  Non  é minoro 
nell’  opere  sfatte  in  compagnia 

£ 
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di  molti  j c per  ofl'eruanza  di  vita  comune  99.  Eftinguendn 


lodeuoli  conluetudini  i a 2-Per 
* quante  ragioni  crefca  nella  vi- 
ta comune  125.  Sucradicipiù 
facilmente  fi  conferuano  nella 
vita  comune  lao. 
MODESTIA  accrefce  pregio  al- 
la virtù  388.  Diletta  i Giudi , 
iftruilce  grimpcrtètti , c cor- 
regge  i Difectuofi  3 85.  386.  E’ 
il  bello  che  piace  alle  Perfonc, 
con  cuiconuecfiatno  3 81. Finta 
col  tempo  fi  icuoprc  } 8 a. Gra- 


ie concupifcenze  Zecca  i fonti 
de’ mali  4 9>  Intriufica  alia  vita 
comune  yy.  Perfètta  non  pa- 
tiicc  ìot- 

MOTTEGGIAR  c fchernir,come 
Utrioni , meritamente  fi  con- 
danna , ma  non  l'innocentee 
dilcreto  23tf.2j7>Nonconuien 
a chi  non  è proucduco  d'inge- 
gno acuto  e gentile  240.  241. 
Non  fi  dee  de'  difètti  altrui 
229. 


zia  amabile  propia  de’  Santi  MOTTEGGIATORI  .fi  sbandi- 


3 8$.  ladini  o certo  d vn  animo 
ben  regolato  1 sfi  come  dalla-» 
faccia  fi  cauuifauo  gli  H uomi- 
ni 384.  Sia  grauee  yniformo 
386.387. 

MODESTI  Amici  piacciono  , 
benchc  fiauo  Icarfi  d’altre  doti 
<>81. 

MOLTITUDINE  non  è buona 
regola  per  operar  beuc  5 65. 

MONACI  antichi  hanno  litituita 
vita  comune  3.0. 

MORlAQNÙI  non  fi  anuMgr 
gino  con  troppo  liberi  diluirli 
del  lor  pericolo  : nè  fi  lu liti- 
ghino co  vane  fperanzc.cii  vita 

477.  S'aiutino  con  prudenza, 
e con  carità  47y.Siano  in  tem- 
po preuenuti  co'SS. Sacramenti 

478. 

MORMORAZIONI  Vedi  De- 
trazzioni. 

MORTE  propinqua  dee  auuifarfi 
con  fedeltà d‘ Amico , e con-» 
foauc  maniera 476. 

MORTIFICAZIONE  carnai  o 
/pirituale  fi  pcrfezzioiu  nella 


lcano  dalle  conueriazioni  vira 
tuolc  2 29.S0pra.ji  difetti  altrui 
fon  detestabili,  quanto  piu  fon 
grati  a gli  Afaoitanti  229.  Ti- 
rano a colpir  nel  difetto,  di  cui 
qualche  Virtuofo  è macchiare 
2:8.  ■ . 

MOTTI  che  colpirono  .vh  In- 
nocente fi  decedano  007.  Di 
cole  vili, e immonde  fou  noiofi 
ancorché  mouedero  a riio' 13  2. 
Dilcouucngoiioa’Principianti 
242.  Non  fieno  mai  ingiutiofi 
a veruno.  229.230.Sian  grazio- 
fi  c gentili  14  r. Siano  moderati 
c rari,  perche  ci  fon  conceduti 
per  indulgenza  , non  per  efer^ 
cizio  23  3.  Siano  faui  239. 


N 


N‘ 
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ASCONDER  le  doti  dflff 
animo  alle  volte  è malo  , 
alle  volrcd  bene  93.. 

N aTV RE  diuerfe  c difèttnofo 
accrefcou  merito  di  pazienza 
77.78. 

NAZIO- 


? _ * > *_TJ.  ? -.-V  . : i — . — -- -• iy> j&^r- 
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NAZIONALI  atfczzioni  di-  uer  nelle  folicudini,  ma  piti  fa- 
. ftruggon  la  bell’  vaionc  de’Rc- 
ligioli  di  vari;  paelì  160.  irti. 


NAZIONALI  Protettori  dello 
lor  patrie  fi  riprendono  158. 
Vaghi  di  conuerfar  fra  fe  foli 
nuocouo  alla  cariti  fraterna-» 
159.  Vogliolì  d’abitar  foli  nel- 
la lor  patria , o di  goderno 
foli  le  preminenze  fon  femina- 
tori  di  zizzanie  r$8. 

NOBILT A',  e finiili  prerogatiuc 
non  li  vantino  lo?. 

NOVIZI  » e Principianti  vfino 
folo  ragionamenti  fpirituali 
fenza  motti  e fchcrzi  242. 


cilmentc  nella  vita  co muno 
105. 

ORIGINE  della  vita  comune  13. 

OSSERVANTI  della  vita  comu- 
ne confeguifcon  merito  c per 
l’opere  che  faniio , e per  quelle 
ohe  in  efccuzion  de’  voti  traia- 
feiano  118.  Han  largo  campo 
di  mortificazione' tot.  Hanno 
copia  di  patimenti  , co’  quali 
fi  difpongono  all’  oraziono 
->ro7,'I-*oflòn  praticare  vna  per- 
fetei/fima  mortificazione  i i r. 
S«n  megliodifpolli  ad  orazio-- 
nifublnnf'  i-ory.  * 


NVOVE  mondane  non  fi  afcolti-  OSSERVANTI  foivcome  lort» 
no  da  chi  afpiraalla.perfczzÌo*  i Ripartati  come  il  fieno  314. 


ne  : e come  portano  vdirfi  fen- 
sa-nocumcnto  3 5 1.3-5  a.- 


Q 


OSSERV  4-NZ  A della  vita  comu- 
ne dà  gran  forza  per  perfeue- 
• rare  84.  Libera  da'mali  prouc- 
niernti-  dalla-  propia  malizia-»' 

48.  • " 1 ' f - ' 1 • 


OUI0  contro  qualche  Nazio-  OSPITALITÀ'  dc’Rcligiofipo-- 
ne  quanto  difiiica  a’ Reli-  <ucri  d’altri  Ordini  quanto  fia 


giofi  iél. 

ONORANZE  cortefi  e ciuili 
quanto  fieno  lodeuoli,  e quali-  . 
to  piacciano  395  •• 

ONORAR  gli  altri, e lor  vmiiiarfr 
fon  fuoni  dolciffimi  a chi  li  ri-- 
cene  195.- 

OPERE  buone  (atte  in  compa- 
gnia di  molli  fon  più  ficurc_» 
dalla  vana  gloria  1 22.1  l;.Nei.- 
là  vita  comune  cobi  peritano  1’ 
ingiurie  fatte  a Dio  98. 

OPINIONI  propie  non  fi  fic- 
guano1  da’ Zelami  336- Vedi- 
Voglie  e Cedere . ’ 
ORAZIONE  perfetta  fi  può  ha-- 


lodeuole 4.?  j.Fra’Reiigiofi  del 
m’edelìmo  Ordine  quanto  fia 
conucmcntc  e còme  fia  coman- 
data da’ Fondatori  433.434. 
Nella  Compagnia  di  Ge’sii 
quanto  ila  raccomand'ata  438. 
Non  lla  che  per  carità , non_» 
per  ambizione  diparer  liberar 
le  433.  Non  fi  fugga  a titolo 
di  parfimonia- 434* Quanto  fia 
lodeuole , e come  forte  egre- 
giamente efercitata  da  Àbra- 
mo, e da  Lot  430.43 1.  Si  efer- 
citi  con  cordialità  di  fratello 
43  5.436.  Verfoi  Secolari  come 
fi  debba  efercitare  437'. 

OTTIMO 
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OTTIMO  fra  gli  Huomini  è chi  qualunque  Perfone  , come  fra. 


fi  regola  col  parer  di  configlic- 

ri  524.515 


Macftri  e Scolari , e limili  1 5.7. 
158.  Verfo  qualche  Nazione 
guerreggiarne  eoo  altra  difdi- 
ce  nelle  Religioni  159.16?. 
PATIMENTI  de’Religiofi  da' 
DomcfticÌ77.Da  gli  eftrrin76. 
PAZIENZA  debole  noacifa-r 
virrorioli  delle  pafTioni  jó-x. 
De'Ueligiofi  ha  fini  otriini  74. 
Eroica  di  Chrifio  nel  tollerare 
i difetti  dc'Suoi  c'infcgna  la_» 
vera  pazienza  j 6 2. Per  fini  bua. 
ni  7/ *74*  v . 

PEN1TENZA  fi  efercita  da  chi- 
viue  in  vita  comune,  e i Prilli-- 
legiati  la  sfuggono  97. 
guaci  dcll'Euangclio  293.  E fe  PERSEVERANTI  in  maggior 
fi  tolleraua  nella  legge  vecchia  numero  nelle  Comunità  reli- 
non  conuicn  dopo  pubblicato  gioie»  mafiimamente  fe  vili 
J'Euangdio  294.  Ofeeno  dete-  alterna  vita  comune  , che  nell’ 
fiato  ancor  da’Gentili , e mol-  altre  8 {. 
to  pili  da  SS.  Padri  132.  Per  PERSEVERANZA  quii  fia  per- 
Tu  è ingiuria,  come  la  parola  fetta  8 e.  Kiccuc  grand’aiuto- 


PACE  e amaca  e cercata  da 
tutti  21  j. 

S.  PAOLO  per  quali  ragioni , e_j 
quanto  giulle  narri  alcune  fue 
gloriole  azzioni  209, 
PARLAR  bene  rende  buona  la 
conuerfazionc  201.  Di  Dio 
vedi  difeorfi  fpirituali . Infc- 
grero  ad  alcuni  in-  prefenza  d' 
altri  è affettazione  difpiaceuo- 
553.  Mcn  lineerò  difdice  a’Se- 


Raca  che  lì  legge  nel  Vangelo 
•'.ai.Troppode’luoi  difetti  per 
parere  vinile  e'  vanità  208. 

PARLAT ORI  loquaci  fon  noto- 
fi  221.222. 

PAROLE  affàbili  quanto-  dige- 
renti affetti  producano  dalle 


dalla  vita  comune  84.  Si  trno- 
ua  più  fàcile  in  vna  vita  meno 
llretta  c più  priuilegiaca  ; 
più  difficile  in  vna  comune  83. 

PESI  d’alcuna  force  non  polìon 
torli  ad  vno  lenza  caricarne 
vn  altro  165,  Non  fi  fuggii*,- 


afprc  39 } . Non  pungenti ma  benché  fuggendoli  non  li  pcc- 


profferitc  con  voce  ldegnoftu» 
offendono  219.220.  Pungenti 
feiifcon  grauemente,  ancorché 
paian-lcggieri  ai 9-Troppo  do- 
mediche  difeonuengono  fra’ 
Religiorta2i. 

P ARZI ALIT A'  fra*  Religiofi 
Confaguinei  fon  uociue  al  ben 
della  Religione  15.5,  156;  Eia 


ehi  !72.Tutrochc  colti  ad  vno'. 
nou  grauiu  gli  altri  , fi  tolleri- 
no , perche  lo  fgrauarfene.d 
odiofo  HS5.166.  167.  Vari  $’ 
impongono  in  tutte  le  Reli- 
gioni „ 4 chi  nc  Slitto  cfcnà 
1164. 

POLITICA  di  Statili  non  entri 
ut’  Ghiofifi  300.  . 

PO. 
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POVERTÀ'  ad  imitazione  di 
Crilìo  e difpoGzione  per  ora- 
zioni alte  1 1 i.Ricfcet  più  dura 
fé  lì  veggono  alrri  Eie  nei  da’ 
peli  comuni  1 68. 

PRINCl  PI  ANT I nella  vita  fpi- 

' rituale  s'aftcgano  da  gli  fchcr- 
zi  241. 

P RI  V ATE  Cougreghe  alia  cari- 
tà nuocono  14;.  Fra’Religioli 
pieni  di  Dio  non  auocouo  144. 

PRIVAZION  di  liberti  c pena 
graue  1 od. 

PRIVILEGIATI , che  sfuggono 
i peli  comuni  feounettono  lo 
Stato  religiofo  168- 

P ROM  ESSE  lille  difdicono  a’ 
ReligioA  joo.  Non  oilcruate 
difpiacciono  a Dio , c a gli 
Huotnini  ?oi. 

P UOPI  ET  A’  di  danaro  reca  di- 
fugguaglianza  nociua  alla  ca- 
rità 44.45  • 

PROVI  DEN ZA  di  Dio  nel  go- 
uemare  il  mondo  dee  efler  ve- 
nerata .ancorché  ripugni  Tr- 
inano giudizio  no. 

PKVDENZA  non  ficfcrcitada 
chi  fugge  la  vita  comune  64. 
<5$.  Vera  qual  lìa  6j. 

V Q 

QVERELE  contro  chi  goucr- 
na , ò in  materia  di  vitto  » 
come  difeonuengano  3 1 2.3 1 3 
J 1 5.  Contro  cole  inanimato 
conuertono  il  bene  in  male  , e 
arri  nano  a ferir  la  Diuiua  Pro- 
uidenza  3 io.  3 1 1.  Contro  lo 
grauezze  , c gli  icomodi  fono 


,E  MATERIE"* 

ingiufte  3 20.  De  gii  Ebrei  del 
deferto  fon  limili  alle  querele 
de*  Rilallati  317.  Efpoftc  a gli 
Amiciperconliglio  non  li  dia- 
li mano  322. 

VERV  LI  dQurebbon  quietarli 
per  amor  della  pace  religioni 
319.  Trouau  Tempre  oggetti 
dilpiaceuoli  3 20. 3 %u 

R 

Ragionamenti  Spiritua- 
li vedi  Ditcorlì  fpirituali . 
REGOLE  antiche  di  Monaci  prc- 
fcriuono  vita  comune  30. 
RELIGIONI  più  abbondanti  di 
Santi , qnaudo  haueano  minor 
numero  di  Priuilegiati  83. 
RELIGIOSE  Famiglie,  corno 
parte  principale  della  Chicfo 
rapprefentan  quell’  vnione  d’ 
Animali  diuerli  profetizzata-» 
da  ifala  160. 

RE  LI  GIOSI  a differeuza  de’  Se- 
colari fon  obbligati  a rencr  fra 
fc  ragionamenti  di  Dio  573. 
Affettanti  attinenze  Angolari 
fon  grauoiì  a chi  li  ferue  178. 
179.  Amanti  del  dauaro  nutri- 
fconle  lor  cupidigie  5 1.  Ccr- 
can  la  lor  beatitudine , cioè 
1‘  amicizia , e la  carità  verio 
Dio , e verfo  gli  H uomini  5 5. 
5 6.  Difuguaii , e voglio!!  di 
Angolarità  diminuifeon  la  ca- 
rità 60.61.  Cioucrnando  ami- 
no tutti  egualmente  162.  Han 
la  vitta  raffinata  per  conofcer 
le  propic  imperfezziom  , c Jo 
pcriczzioni  de  gli  altri  91. 
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imitalo  il  S.  Giobbe  , chc_> 
-fciolfe  1*  lingua  fola  muragli 
«intatta  in  lode  diDio  3 12.IC1  al 
le>cafe  paterne  per  motiui,  che 
parcuan  buoni  fon  caduti  154. 
Mali  contriftano  i Buoni,  eiiv- 
fauunl’  Ordine  79.  Non  con- 
fununo  il  tempo  negli  Audi  di 
cofe  aliene  alloro  iUro'354. 
Non  fieno  ozili,  quando  gii 
altri  lauorano  f^o.  171.  Non 
li  lamentino  del  vitto  comune 
31 5.  Nofl  fi  pafeàn  di  noucllg  } 
lcco  lari  351.  Oiicruanti  iunuo  1 
abbondanza  di  buone  Guido 
per  l’anima  1 14.  Per  poco  da- 
naro fon  ricchi  , e perciò  fog- 
gcttiailc  minacce  di  Crilco  53 
Poueri  nel  fecolo  fon  degni  di 
rimprouero,  fe  voglion  nella 
Religione  1'  efenzioni  da  gli 
viici  vmili  169.  Ricchi  nel  le- 
colo  fian  piti  pronti  a gli  vfici 
vmili  169.  Ricordandoli  d’  ef- 
Icr  figliuoli  de'  ined-'lìmi  Pa- 
dre c Madre  fecondo  Io  fpirito 
ti  amino  lenza  parzialità  163. 
Riformino  il  lor  tratto  per 
non  efière  a gli  altri  molcfii 
200.’  Se  con  le  (ingoiami  s’al- 
lontauano dal  connine  fonde- 
gru  di  biadino  176.  17%  Se 
corrono  a foaucnirfi  1-  vn  l'al- 
tro fon  come  membra  vinedel 
éorpo  189.  190.  Se  sfuggono 
di  lcomodarfi  per  gli  altri , di 
quali  rimproncri  fian  degni 
187.  191.  Se  li  mofiran  periti 
de'  fapori  fo;i  riprenfìbili^iòv 
Se  fpeiidon  danaro  per  yfo 
propio  , benché  forfè  iionpcc- 
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.chino  contro  il  voto,  fon  non- 
dimeno poco  differenti  da'  Se- 
colari 43.44.  Siano  perfètti  » 
e fe  rigano  perfetti  A mici  1 3 #. 

Si  correggano  l’vn  l’altro  5031 
•Si  glorino  delle  fatiche  ti  vili'/'  * 
come  onoreuoii  173.  ■Sitfopi 
portili  con  carità  1*  vn-T  altro 
369*  Son  difpofti  a benifìcaré  '*• 
401.  Son  obbligati  a cedcrfi 
per  moiri  riroli  379.  fon  ob- 
bligati ad  ollcrtiar  le  leggi  an- 
che per  haucrle  accertate  fpfcri- 
rancamcnte  19,  Tollerino  glK 
feomodi  della  vita  ruotare.» 
320.  Troppo  delicati  nel  vitto 
npreli  da  s^fiernardo  3-1 8v 
RELIGIOSO  fiato  paragonato 
couaitri  fiati  ninnerà  maggior 
copia  di  Pcrlèucranci  $ jV  •’ 
RESPIRI  dall' oeaipizi oni 
neceffitri  225.  • 1 ^J}c* 

RICCHEZZE  benché  tenni  foli 
fotropolic  alle  minacce  di  Crl*  \ 
fio,  l'c  ioti  amate  52. 
RICREAZIONI  di  villa  ,e  fimi- 
li  , come  ri  debbano  condire 
con  ragionamenti  Tpiriruali'  1 

591-591.  1 ; fb 

RILASSAZION  dell'  animo  c 
uccellarla  , mà  difficilmente  li 
contiene  dentnp  i confini  della 
virtù  225.  Moderata s'amme^ 
te  anche  da*  più  feueri  Dottò.  % 
rifacrÌ  235. 

RINNOP  AZtON perfetta  di  rii 
ta  aificura  per  buòne  limiti- 
zie  1 

RIPRENSIONI  di  tre  fòrti  qual 
ita  lecita , ò illecita  4 96.  l.c_> 
puninuc  appartengono  ftdo 
a’fu- 
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a*  fuperiori  497. 

RISA  fmoderatc  fon  victare.non 
le  moderate  135. 
RISENTIRSI  dell’  ingiurie  non 
conuiene  a’  Religioli  223.224. 
RISTORO  dell’  animo  é ladilct-*- 
tazzione  239. 

RITIRAMENTO  interno  fi- 
chiedefi  per  l’orazione  107.' 

S 

SANIT A'  che  fi  dee  confcr- 
uare  porge  occalionc  ad  al- 
cuni di  noncontcntarlide’cibi 

ITT-  ' ' y 

SANT  AB  ARENO  peruerfo  fti-> 
furrone  276. 

SAVI  nascondano-  la  lor  Sapien- 
za 203.- 

SCANDALO  artiuo  ò 1*  vfo  di 
fingolarità  nella  vita  comune 
177- 

SCHERZAR  e motteggiar fopfar 
f materie  che  h abbi  no  minima-* 
apparenza  d’impurità  c co fa_> 
abbonirne  noie  23 1. 

SCHERZI , e motti  non  fon  vie- 
tati per  fempre  da’  SS.  Padri- 
234,  Se  fempre  fi  sfuggono  è 
fcueritàbiafimeuole  243.  Vedi 
Motti . 

SCIENZE  inutili  e curiofc, quali 
fi  debban  lafciar  da’  Religioli 
3 <3-  3 Vi. 

SCVRRIUTA'  che  fieno  23S. 
SEG RET / ne  pur  fi  riuclino  con 
cenni  5 5 ^.Non  fi  comunichino 
ad  ogni  Amico , ma  foló  z'Sa- 
ui-547.  Non  fi  pale  fino  a tito- 
lo di  confidenza  , come  no  n_r 
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palesò  la  SS.  Vergine  a S.  Giu- 
feppe  il  fuohauuco  dall' Ange» 
lo  5 5 3.  Poftòn  comunicarli  a_* 
buoni  Amici  135.  Più  tolto' fi' 
celino  che  ficótìdino  all’  Ami- 
co fui  principio  dell'amicizia 
5 33.  Sainati  moftran  la  bontà 
deli’  Amico  , non  faluati  l’ in- 
fèdel  rà  fua  5 5 1 . 5 5 4.  fe  fi  pub- 
blicai! dall’  Amico  n*  iucolpi 
ognvno  le  ftellò1 , perche  è ila* 
to  il  primo  àpublicargli  a lui 
548  ficomunican  fra  gli  Ami- 
ci con  diletto  reciproco  <4*. 
fi  tatuino  , ancorché  Irano  (tari 
cófidati  con  imprudenza  54S- 
fi  faluino  , fc  non  fiamo  obbli- 
gati  à nudarli  dalla  gtullizia , 
ò dalla  carità  540.  Volentieri 
fi  paiefano  , c difficilmente  fi 
fabiano 

SEMINATORI  di  difeordio' 
279.  vedi  fufurroni. 

SERVIRSI  I vn  l’altro-gli  Amici 
può  dfer  buono  e malo  134. 

SEVERITÀ'  continua  fcnziL* 
niun  diletta  di'  Scherzi  faui 
non  c buona  per  la  conucrli- 
zionc  143. 

SIMV LAZI ONI  quanto  difdi- 
'■  canoa’  Rdigiofi  297.  fon  co- 
rnei frutri  tinti  296- J " 

SlNGOLARlT  A'  biafinituoli 
quali  fieno  281.  D’  opere  iii> 
in  apparenza  buone  pdrtbnò- 
recare  Scandalo  attillo-,  tvon_r  ' 
pafiiuo  vj6.  In  fenon  male 
mà  nella  vita  còrtitMc  alt  irti  e" 
fon  biafimeuSH  174.17T  Nel- 
la vita  Spirituale  lbn  fempre 
pericolole  183  .Per  al  trobinl- 
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mcuoli  non  fi  poflon  difender 
per  virtù  della  retta  intenzio- 
ne 182.  fon  chiamate  diftruc- 
ciue  delle  vigne, come  volpi 
i75.Virtuofc  non  fuggon  le 
comuni  leggi  173.  174.  Vi- 
ziofe  come  fi  ripruouano  ; 

174- 

SOLITARI  non  comunicano  a 
gli  altri  i beui  che  hanno  in  fc 
17.  18.  Perfetti  han  poi  ab- 
bracciata vita  lodale  14.  Per- 
fetti quali  fieno  13.  Priuidcl 
fcruizio  fcamòie  noie  , il  qual 
fi  pratica  in  vita  comune.» . 
17- 

SOLITUDINE  appetita  ò da_> 
chi  è men  che  huomo , ò d<w 
chi  è più.  che  huomo  1 1 . Pri- 
lla di  molti  beni  , de'  quali 
abbonda  la  vita  Sociale  15. 
16. 

SPETTACOLI  che  han  folo 
il  diletteuole  fciua  1'  vtile  fi 
sfuggano  3 so.  Curiofi  fon  de- 
gni di  biadino  , fpecialmentc 
pe’  Kcligioii  346.  Mondani 
empiouo  la  mente  di  fpccio 
indebite  per  i.^etigiofi , e au- 
‘uelenano  1*  anime  348. 

shFRRAZlONB  c più  déte- 

fiabile  , che  la  dctrazzionc_> 
'274.  Toglie  là  pace  e l*  amici- 
zia 274.  ‘ ‘‘  . 

SysVRRONI  c lingue  doppiti 
' fi  sbandiscano  dalle  Comunità 
religiofc  282.'  Fra’  Kcligioii 
fcrainapo  difcordic  27.^  277. 
Son  danno;!  ancorché  . no n_* 
habbiano  mala  intenzione  277 
Son  rei ’di  mólti  mali  277,  Son 


detcllati  nelle  diuinc  Scritto- 
re 278. 


Temperanza  abituale , e 

continua  è più  lodeuole  de’ 
digiuni  ilraordinarfix  80. Quà- 
to  li  perfczzioiii  nella  vita  co- 
mune 71.  , 

TOLLERANZA  de'  difetti  al- 
trui ci  fi  vurcuofi  3 do. 


VANTARSI  e gloriarfi., co- 
me S.  Paolo  , non  c biafi- 
meuole  , mà  di  rado  può  coq- 
cederli  nelle  Religioni  210. 
VANTATORI  come  fi  de  ieri- 
uano  da  S.  Bernardo  207.  Di 
cofe  male  fi  decedano  208- 
Prouocano  lo  fdegno  di  Dio , 
c de  gli  Huomini  2cxS.  Son  ce-  ■ 
diofi,  nc  meritano  nfpofie,  nc 
applaufi  205.  -,  - ..ft  v 

V DIR  configli  è parte  d*  ottimo  V 
fra  gli  Huomini , c noiv  vokr-  . 
gii  vii  re  è ^perbia,  e ùoltizia  x 
5 2S-  . 

VECCHI  efenti  da.  alcuni  pefi. 
1^4.165.  Facilmente  parlan  di 
fe  202.  Non  han  del  giocondo» 
e nelle  comicrfaziotii  amano  il 
propio  intereflc  14$.  147. 
Tcdjofi  fiafcolcino  có  pazien- 
‘za  590.  Vircuoli , fe  amano  di 
coltiuar  la  virtù  ne'  Giouani  > 
poflon  coatrar  amicizia  con* 
loro,  purché  nulla  preceudaa 


VER. 
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VERGINI  coniàgratc  a Dio  di’ 
primi  Secoli  continuamcnto 
lino  a’  noftri  tempi  17. 

VERITÀ'  uoa  fi  dee  ricoprir 
con  cquiuocazione  293. 

V GV  AG  LI  AN  Z A fra1  Rcligiofi 
induce  la  giuttizia  66. 

VIA  ficura  nella  vira  fpiritualc 
c la  calcata  vniucrfalmcnto 
da'  migliori  183. 

VIRTV'  a guitti  diquinteflenze, 
(c  fi  cfpongon  con  iattanza-* , 
fiiaporano  203.  Eroiche  non-* 
fi  debbou  pretender  per  obbli- 
go 338.  Son  tal  ora  cftrcizio 
di  pazienza  per  gl'  altri  80. 
Vere  vogliono  anche  il  lufero 
dell’  cilcrua  apparenza  194. 

VIRTV  OS!  amano  le  correz- 
zioni  de  gli  Aulici  51 6.  A fi- 
milirndinc  diftcllc  debbo»  ri- 
fplcndcrc  , mi  come  gli  altri 
lenza  Angolarità  93. 

VISIT AR  gli  Ammalaci  è in-» 
nottro  potere  467. 

, VISITE  d'  Amici  giouano  ali’ 
Infermo  per  1'  anima  , e per  il 
corpo  468. 

VISITE  degl' Infermi  con  ottè- 
quiofa  carità  mantengono  l’a- 
micizia antica  , c ne  creano 
vna  nuoua  409.  Non  fiano 
troppo  lunghe  , nè  molcftc,  nè 
io  tempi  importuni  : & arre, 
chino  la  vera  confolazionc  , 
non  la  falla  471.  472.  Non  fi 
lafcino  per  timori  vani  47,0. 
S*  attengano  dal  rimprouerare 
•al  Paziente  le  cagioni  del  ilio 
malc473.  Siano  con  difeorfi 
gioucooli  ali  anima  475.  Sia- 


no con  voce  batta,  cfeuaaò* 
Icftia  474.  fi  facciano  con  li- 
cenza 484. 

VITA  COMVNE  come  crefciu-’ 
ta  dopo  la  fua  origine  25.  Co- 
minciata da’  Profeti  auanti 
1*  Euangelio  19.  Continuata-* 
da'  primi  Secoli  fino  a'  prefen- 
ti  2 6.  Di  farma  i tre  nemici 
Concupifcenza  della  corno-* 
de  gli  occhi , c fuperbia  della 
vita  37.  E'argjnc  contro  i dan- 
ni della  proprietà  45.  E'  cele- 
brata da’  SS.  Padri  de'  primi 
fccoli  della  Chiefa  23..  E'  mez- 
zo proporzionato  per  il  fine 
della  vita  religiofa  54.  Lode- 
noie  , perche  è volata  da'Fon- 
datori  delle  Religioni  29.  Mo- 
derna de’  Rcligiofi  c la  mede- 
fiitiachc  1'  antica  25..  Ordina- 
ta da  S.  Bafilic^,  da  S.  Agotti- 
no  , da  San  Benedetto-  , e poi 
da  gli  altri  Fondatori  di  Re- 
ligioni 30.31.  32.  33.  Pareg- 
giando tutti  genera  in  tutù 
1'  vmiltà  94.  Pcrfczziona  la-» 
mortificazione  101.  Sporgo 
molte  viniliazioni  , difprezzi 
di  fe  ttettò  per  difpofizione  ad 
orazioni  alte  1 1 i.i  1 2.  Senza-» 
Angolarità  c più  ficura , e pili 
commendata  dal  Saluadoro 
z.8-3.  184. 

VITA  monacale  degli  antichi 
fù  figura  de'  Monaci  Cnftiaui 
pag.  20. 

VITA  RELIGIOSA  contien per- 
fettamente i beni  della  vita  fa- 
ciale 6.  7.  Hà  gran  beui  con- 
giunti con  molti  feomodi  3 20 

Mi- 
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Miniera  di  meriti ,.  non  erario 
i.id.j  Oltre  il  beneonefio  hà 
1!  vtile.’J  giocondo' io.  Riluce 
per  la  perfeueranza  nel  beno 
8»..  Stato  di  graue  penitenza-» 
75,  Vuol  ottimo  fine  , & cleg.. 
ge  ottimi  mezzi  6 4. 

VITA  SOCIALE  è connaturai 
all*  Huomo  a,.  Malli  manicure 
s’è  fondata  full’  oncfto  3.  Se  è 
domeftica  c durcuole  3.  4.  Vc- 
cide  1’  amor  propio  37; 

VITA  SOCIALE  religiofa  ac- 
crefcc  il  merito^  per  cagion_» 
della  tolleranza  dimoiti  di- 
fetti altrui.  125..  Difponc  ad 
alte  contemplazioni.  13.  14. 
Miglior  della  folitaria  12.13. 

VITA  VGVALE  toglie  fra*  Ke- 
ligiofi  la.fnperbia  5 1. 

VITTO • nelle  Religioni  fi  mifuri 
con  la  cariti.  » non  con  la  vo- 
glia di  fodisfarc  i Queruli  316 

VIZI  di  lingua  nelle  conucrfa- 
zioni  quali  fieno  212.. 

VMILE  non. vuol  innalzarli , nè 
troppo  abballarli , mi  fugge  le 
/ingoiatiti  giacendo  nel  mez- 
zo in  vita  connine  92.RÌC0110- 
fee  in  le  il  fu o demerito  che 
hà  da  fe  , e ne  gli  altri  riguar- 
da il  buon,  che  han  da  Dio 

?o.  91.. 

VÙILTA  cftcrmina  l’adulazio-- 
ni:  259.-  Non  produce  i luoi 
frutti,  oue  non  s’oilcrua.vgua- 
glianza  , e vita  comune  95.. 
Regna  ncric. Religioni ,.  maifi- 
mamente  oue  tutti,  viuono  al 
pari  90:  fi  trafeura  da  chi  hig-- 
gji  peli  vili.  i5>.-.  /era. li. dir- 


feeme  dalla falfa  nella  vita  co- 
mune 96  * 

VNITA'-  delle  tre  DiuinePerfo- 
ne  rapprefentali  nelle  Rclgio-* 
ni , le  vi.  fi  oflèrua- vita  comu- 
ne 35. 

VNITA'  e concordia  fraterna-,- 
non.  lì  mantengono  fenza  la_» 
compafsione  fcambicuole  de* 
diletti  368; 

VOGLIE  e opinioni  altrui  fe  nom 
fon  buone  meritano  d*  edere 
antiporte,  alle  noftre  , benché 
forfè  migliori  376.  377. fe  fon 
male  non  mai  fifieguano  379 
Diuerfc  diftruggon  1‘  amiche- 
uol  vnionc  , fe  vno  non  cede 
all',  altro  370;  fiano  vniformi. 
375.  Propie  lì  lalcino  per  fc- 
guir  1*  altrui  371.  372.. 

VOTI  religioli  accrefcono  il  me-- 
rito,  il  che  fi  parimente  la  vi- 
ta comune  , in  cui  i. Voti-fi  of- 
fcruanopiù  perfettamente  ii<J 
1 17.  lì  slargano1,  fe  non  li  of- 
ferua  vita  comune- 177.. 

ZELANTI  per  follener  le  pro- 
pie opinioni,  turbano  la  pace 
378.- 

ZELO  buono  e malo  quali  fieno* 
323.  Che  lì  rallegra  del  ben_» 
altrui  è.  buono/  328.  Contro- 
alcune  confile tudini  di  Paefi 
ftranicri.  non  è.  lodeuole'  334. 
Contra  vn  azzione  buona.»  » 
perche  fi  è.  tralaiciata  vna  mi- 
gliore < c indifcrcro  332. 
Contro'  difetti:  di  niun  mo- 
mento , come  l-  haueano  i Fa- 
rifei.  contro  i Difccpoli  di 
Chrirto  è bialìmcuolc  331.. 

D Elia,. 
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T)’  Elia,  d'  Anania,  d’  El'dra , uo  alle  Comunità  .327^  318. 


de*  Maccabei  ;fn  fatuo  324. 
Del  Saluadore  .contro  i vili 
de’ Farifci  iiì  fanrifsimo  324. 
Di  chi  con  carità  e prudenza-» 
cercaflc  Ja  riforma  della  Jifei- 
plina  regolare  , farebbe  buo- 
no 315.  Di  chi  non  fà  conto 
del  pentimento  , e dell’  cmen- 


Inuidiofo  e riprenfibile  327, 
Punitiuo  come  quel  di  Giona 
•é  riprcnfibile  4 29.  e può  tor- 
nare in  danno  de  gli  ftefsi  Ze- 
lanti 331.  Come  quel  di  Gio- 
fuè  difapprouato  da  Moise  » 
da  San  Gio:  B attilla  de'  fnoi 
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